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^ AL  MOLTO  ILLVSTRE  ^ 

•E  REVERENDISS.  SIGNOR 
E P AD  r'o  N mio  OSSER- 

^ y 

V A N D I S S I M O, 

JL  S.  CESARE  T>E  NORES, 

"Vefcom  di  ParenZjO . 

Oprali  mìei  lughi  traua 
gli  nel  femir  alia  corte 
dt  "\B^oma^et  in  jg artico 
lare  alljHuflriJ^.  Sign, 
Cardinal  d Turbino  di  fe.  memoria 
fino  alla  morte  fua^  come  V^S.Reue-* 
rendifi.  molto  ben  sdfiracco  horm^ 
dallefaticheycfiprafatto  da  gl  anni, 
non  potendo  piu  reggere  alli  dtjagiy 
mi/onoriJfolutOyfi  cofifard  concejfò 
dalla  bontà  dì  D 1 0 y finir  mia  uit a 
in  %Jenetia  mia  patria  y ( porto  t rari 
cfimllifiimo  d ogni  afflitto  ) lotano per 
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ine  da  ogni  ambhioncj . E perche fo 
no fempre ftato  nemico  dell  otto  hiaji 
meuole,per  queUo  fuggire ^mi fino  da 
to  a correggere  alcuna  coja^  delle  mol 
fesche  in  quefia  inclita  città fi jlapa- 
no 3 cofi delle  moderne ^come  dt  quelle  • 
che  alla  giornata  ft  uanno  rinouan- 
do:  Et  fi  bene  già  due  anni  ere  e di 
quejligenttlipmi  Librari  jMercan 
ti  ymitrouo  occupati  fimo  nella  cor^ 
rettione  delliTrattati fatti  da  diuer 
fi  Eccellenti  fi  Dottori  ^cofi  nella  prò-* 
fefiione  Ciuile  , come  Canonica  ^ e 
delli  E fji'i  ciudi  ancorale  per  ciò  non 
doueuo  poner  mano  ad  altro  ^ no?idi^ 
meno  fentendo  per  quefie  librarie  ad 
dimddarlpesfisfimo  quella  bella  dot. 
ta:,e  fanta  opera^che  fece  quel  celebra 
tisfimo  Poeta  A'I.  Francefio  Petrar 
ca  de  Rime dij  ycofi nedaprolpéra^  co 
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dqfi  da  ognuno  che  non Je  ne  trouaua 
fiu  in  alcun  luogo  da  uendere^  hauen 
done  io  un  uolumegia  molti  an?iiypro 
pojì  farlo  jtampare  jCome  ho  fatto 
in  efettO:,e p bene  quejla  non  è opera 
nuouayO parto  dell  intelletto  mio^  che 
per  db  debba  ^ come  e pitto  ind.nX^ 
Xarlo ptto  la  protettione  d alcun p- 
gnor  e ^b  Frencipe^che  con  [auttortta 
fua  lo  uogli  defendere  dalli  morfi  delt 
inuidia^  e de  maligni  ^nondimeno  tra 
uando  che  da  molti gentihpiriti:,e  no 
bili^anco  nel ftampar  le  opere  altrui.^  • 
e fiato  upto  indriT^arle  ad  alcun 
fuoftgnorejo  co  teffempio  loro  ho  fat 
to  ilmedefimojtdto  piu  che fi  può  que 
fi  a dir  opera  noua.poi  che  era  già  ma 
cata  non  fi rifiampando  ^ e fra  molti 
figriori^e padroni  che  mi  trouo  haue^ 
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' rcyho  eletto  la  S.V.Reueredip.perpri 
cipalipmayalla  quale  cojacri  quefla 
mia  ailigenXa^dalla  quale ^oltre  la  de 
iiotion  mia  uerjo  lei  Ji  conofcera  ari'* 
co  taffettion  mia  uerfo  quelli  ^che  op-* 
pr e sfida  qualche  trauaglio  defidera 
, no  alcun  alleuiamentO:,  o rimedio  ^ e 
quelli  che  troppo  commodi  de  beni  di 
fortuna  fi  gloriano  in  es/l^  i quali  leg 
gedo  la feconda  parte  impareranno , 
quejiopoco  confideratamente ponga 
no  ogni  loro  fperanz^^nelle  riccheZj,^ 
altre felicità^di  qual forte fi  fi  a*' 
noM  qi'i^flo  fallace  mondo . Qoe  fè  be 
ne  tutti  quefi  rimedijfpoffono  cauk 
re^(f  hauer e da  molti  luoghi^  e molti 
auttori  antichi y et  altri  che  ella  ha  he 
nisfmo  a mente ^oi  che  li  ricorda  aU 
truiffesfsfmo  nelle  occorrenXe , ^ 
mqsjime  nelle fue  eloquentisfime^^ 
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dottispme  prediche  y che  io  PjO  molte 
uolte  di  bocca Jua  udite  ^ nondimeno 
poi  che  qui  fiueggono  cofi ben  raccoU 
thedi(hnti per  capi  Ji che ^an  confò 
latione fìa  leggerli  a chi  di prejente  ne 
ha  bifògno  utilis/imo  prepar  ar- 
mento a qt4>ellt  che  potejfero  incorrere 
• in  alcuna  difgratia;pur  mi  fono  as fi- 
curato  ^come  ho  detto  farli fiampar  e 
e dedicar  que(ta  editionc  alla  S.ZJ. 
^Fs^erendtsfimafi perche  in  ogni  oc- 
cafioncpojja  con  la  fua  prudenza  e 
molto  fdpere  pigliar  la protettion  del 
l* auttor  e fi  perche  anco  in  quef^o  ca-^ 
yS.  com^  in  ogn  altro  ha  ella  ben  potu- 
to comprendere  fi  asficuri  di  quefiOf 
' deuot amente  io  lofierui  : Vfi  adun- 
que V.SSJRs^erendisfimada  benigni 
td  fua  foli t a uerjo  me  inriceuer  que 
fi  a mia  deuot  ione  ^ come  in  oggi  altra 
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[ occafione  ha fèmore fatto  humanisjt 

mamente  ogn  altra  mia feruithfictc 
ra  non  hauer  alcuno  che piu  S me  le 
dejideri  uita^  honore . Et  fi  la  ne-- 

cefiita  di  procurarmi  la  maggior  par 
tedeluiuermmconlefatichedelcor 
reggere  le fiampe^^  leggerei Infitu 
ta\  come  ella  sa^mi  dar  a qualche  tre 
gua  fi  prometto  un  opera  di  mia fati 
ca  uttlisfima  alli  fludiojì  delle  leggi 
ciuili^  chefddio per  fua  bontà  mi  con 
cedi  che  posfi  condura  fine . intanto 
lebafiio  deuotisfimamente  le  mani , 
pregandoleda  N.S. Iddio  il  fine  di  o^ 
% gntfuo fanto  defiderio,  E)i  Venetia 

i h VILNouemh.  M D LXXXIIL 

^iV-S.  molto fll.e'^Rguerendifi.  > 

S.  deuotifi.  Polidoro  RaIIL 
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F A L’H  0 1{A  io  mi  riuolgo  ì 
penfare  alle  fortune  ^ & a*caft  de 
gli  buominiy& agli  incerti,&fi* 
bili  mouimenti  delle  cofe,  io  non 
ueggiocofi  meno  flabile^et  meno 
quieta  della  ulta  de^mortaliidi 
niera  pare  che  la  natura  habbin 
proueduto  a gl* altri  animaìhcon  marauiglioft  rimediyfa 
lo  battendo  riuolte  a noiyin  noflro  danno^et  fhticai(^qtt<t  ^ 
fi  fcordata  di  fe  la  memoriali  intelletto}  (a  proui^ 

de%ay&  l*altre  diuine  doti  deJ*animonoflrO}perche  ftn 
mo  ajfaliti  da  tanti  fuperfhiit€t  non  foto  inutiliyma  dan 
nofi  pen  fieri,  che  le  cofe  prefenti  ci  annoiano^et  le  pafpt 
te, et  le  future  ci  fhnno  guerra, di  modo  cl^giipa'e  che 
noi  niete  piu  temiamo  che  d't  jfer.p  auentura  poco  mije 
ri,&  con  tanta  diligenza  cerchiamole  cagioni  delle  »(i 
Hre  mìferie,^  i nutrimenti  de*noiÌri  dolori,  che  la  ut 
ta  nofira,che  per  altro  farebbe  giocondiJIima, et  quiuiC 


A DE  M-  FRAM-  ^ 

PETRARCA  DE’ RI- 

EDI  D ELL’VN  a,  et  L’AL- 

F O R T V N A.  ^ 


L 1 B II  O 

fimaydiuenta  una  cofa  manìncQnofa,&  torbida,  il  prln 
tipio  della  quale  è pofieiuto  dalla  cerila, et  dalla  oblìuio 
neyiì  meirs^o  dalla  fatica, & il  fine  dal  dolore , & Ver^ 
ror  poi  ftgmreggia  il  tutto,  il  che  ejfier  cofi  lo  uedrà  eia 
fcunoychecon  dritto,  & fottìi gjudicio  mifureràit  corjb 
della  fua  propria  Ulta,  Qual  giorno  habbiamo  noi  tra^ 
pafiato  fi  tranquillo, et  quieto  chLncn  fio.  flato  piu  tofirt 
fhticofo,  & malageuoìe  ì Qual  ftcura,ò lieta  manina 
habbiamonoimai  ueduto,  che  innanzi  airuurora  non 
fta  fiata  ripiena,  ò di  fpauenti,ò  di  horrori,  ò di  noioft 
penfteriyò  di  in(opportabili  dolori  > Del  che,  benché  le 
iHeffteofe  ne  fieno  affai  buona  cagione  , tuttauo^ta  fe 
Vamor  proprio  non  ci  inganna,  noi  da  noi  mede  fimi  fia 
mo  cagione  di  tutti  i nofiri  mali,’&  da  noi  procede  tut^ 
to  il  difetto:  & per  tacer  l'alt  re  cofe,  dalle  quali  cTogni 
banda fiamo  ajfediati,che  guerra  è quella, & come  con 
tinua,che  noi  facciamo  cd  la  fortuna,della  qitale  la  fola 
uirtà  ne  può  far  uittorìofi,qual  uo'eio,&  japendo  bab 
hianto  ahbandonatai  Entrando  noi  adunque  foli  deboli 
tll*  difarmati  a guerreggiar  con  un  fi  uatorofo  inimico  , 
non  è da  marauigliarfi  fe  egli  come  una  cofa  leggerijji 
ma  bora  nelieua  inaltojma  nefeende  al  baffojtT  ho^ 
ra  ne  aggira  intorno,et  fi  piglia  giuoco  di  noi,l’efter  uin 
ti  farebbe  cofa  tolerabile,ma  L*tfier  uintitCiT  ftraciatiè 
cofa  piu  dura,  il  che  non  è cagionato  df altro  Jaluo  che 
dalla  bggereT^i,^  tenere^i^a  noiìra,cfiendonoi  mol 
toatti  ad  ejjer  gittati.a  guifa  di  palla  bor  qua  , & hor 
là  tanto  facilmente, & efìmdo  animali  dibreuiffimaui 
ta,et  pieni  dUnfimte  cure, le  quali  efiendo  pococonofcitc 
teda  noi,  non  fap^amoa  che  litouolger  la  nane, ne  € 
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che  Configlló appiccare l*animo,anxi in  cablo  di  effigila 
Jiiamo  sèprein  dubbio,ec  altra  il  male  prefente,habbia 
fno  dietro  alle  (palle  cofa  che  ne  tormenti,  &inangi  à 
gli  occhi  cofa  che  ne  jpauenti.  il  che  non  accade  ad  alcti 
no  altro  animale  fuori  de  l’huomo  arrecando  à cjaelH 
grandìflima  ficurtd  lo  (campare  da  i maliprefenti^Ma 
noi  merce  delPingegno,&  della prontegga  dell* animo, 
habbiamo  sepre  à cobattere  sepre  qua  fi  come  cantra  a 
un  Cerbero, di  maniera  ch*^gli  farebbe  quafi  meglio  e(- 
ferpriui  di  ragione, poi  che  noi  uoltiamo  in  noi  meiefi^ 
mi, et  in  noftro  dano  l*armi  della  nofira  diuina  natura, 
et  ègra  difficultà  far  reftfièga  à q fio  male, effendo  egli 
homai  per  la  confuetudine,& per  la  uecchieg^apene 
trató  inftno  aWojfo,  Egli  bifogna  però  sformar ft,  & À 
fare  quefio  olirà  lo  sforgo  de  fanimo  generofo , al 
quale  nefìuna  cofa  è difficile , nèfiuna  inejpugnabile  , 
giouano  moli  egli  jpeffi  ragionamenti  de  gli  huomini  fag 
gt(b(/Hche fieno hoggigiornorarijjimi,  & laconfinoua 
lettone  defamoft  fcrittori,pur  ebe  a*gioueuoli  amaelira 
Pienti  l* animo  porga  il  fuo  confenfo,  il  quale  io  ardifea 
chiamare  il  fonte  muo  de* prudenti,  & faggi  configli^ 
Ter  la  qual  cofa,fc  noi  fappiamo  ejfere  fiati  ringratiati 
gli/crittori  plebei, per  haucr  mirato  un  nudo  affetto 
d'aprire  la  firada  delie  feientie  à quelli  che  doueuano 
uenire  dopo  di  loro,quanto  maggiormente  dobbiamo  noi 
render  grafie  a* fimo  fi, et  approvati  fcrittorifi  quali  bB 
che  per  molti  fecoli  fieno  fiati  inangi  a noi,merce  dt(lo 
ro ingegni, & loro  marautgliofi  ferini  uiuono  con  noi  « 
, habitano, & fauelianef  tra  le  perigliofe  onde  deli*a- 
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nel  firmamento  della  ueritàtlpirano  come  tanti  foauiffr 
mi  uentìi&cotne  altrettanti  ejperti  nocchieri,à  moftra 
no  il  porto  della  quiete  no^ra,&  là  diri's^'i^ano  le  itele» 
iir  le  (arte  delia  noftra  uolontà^&  fianno  al  gouerno  del 
la  natte  de  ianima  che  uacillayacciò  che  tra  tante  tepe 
Sie  ella  s* ac  ccfii  a'buoni  configli,&  temperi  i fuoì  difor 
Snati  mouimenti^ Quefia  è la  nera  Thilofophiat  la  qua 
le  non  s*mali^  con  mentite  penne, ^ non  s'aggira  per 
le  uanità  delle  inutili  quelilvni,  ma  con  certi  » & fidati 
puffi  ne  fa  camnare  alla  falute  , & l'efortarti  a quello 
farebbe  forfè  cofed'amico;ma  non  già  necefiariaja  m 
tura  fhaueua  fatto  bramofo  di  legger  e, & d'hauer  no-- 
titia  di  molte  cofe,&  la  fortuna,la  quale  come  fi  dice 
tiene  imperio  della  maggior  pane  delle  cofe,ti  fa  tra^ 
uagliare  in  un  grandiffimo profondo,  & torbido  pela~ 
go  di  cure,&  ài  negottf.  Ma  benché  t'habbia  leuato  uia 
Ntio,&  la  commodità  del  leggere , non  t'ha  tolto  però 
il  defiderio  deli* imparare ,ne  manco  ti Jei  dilettato  della 
amicitia,&  con fortio  delle  per  fané  dotte,  & letterate 
che  tu  ti  facefp  prima ;on de  hauendo  tu  tolte  certe  bore 
etiofeagli  occupatijjimi  giorm,hai  uoluto  ogni  giorno 
Suentarpiu  dotto,&  neUe  cofe  degne  di  memoria  piu 
amaefirato.Ooue  io  ti  so  te^iirnonio  che  tu  ufi  la  memo 
ria  perla  quale  non  cedi  ad  alcuno, & qualfcifolito  di 
tifare  in  cambio  di  libri  ; Tacila  qual  co  fa  fe  tu  eri  pie» 
gheuole  in  fin  dateneri  anni,  adtjfo  tanto  piu  debbi  e fi- 
fere  in  fimit  ca[oficile,quanto  un  tardo  uiandate  fuole 
efferpiu  ferucnte,& piu  pronto  almeno  con  Vanimo  di 
quello  che  a miglior  bora  cominciò  il  lùaggio , die endoji 
egli  per  commune  prouerbio,  che  il  giorno  manca, et  U 
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inaggh  Rallunga . Il  che  amene  a mi  in  quello  fentiero 
deUa  uita,doue  noi  ueggiamo  chela  fera  neuienei<3r 
gran  peT^'ga  diuia  anchor  ci  auanT^  debbo  adun 
^ue  ejortarti  à far  quello  che  fempre  amdarmte  facefiiy 
mafolamete  mi  fard  ba/ieuol  ammonirti  che  tu  fortifi 
€ht  tanimotacciò  che  nò  fia  rimoffoyne uinto  dalla  molti 
indine  ^et  diuerjìtd  di  pen fieri  fi  quali  hanno  riuolto  Va 
nimo  di  molti  a punto  in  fu  la  fine  di  molte  honoratefati 
ch6f&  famofijfim€f& grandiffime  opere,<tggiungledoci 
però  quello  che  non  potendo  leggere,ne  udire  ogni  cofa 
inftemtfne  ricordartene t attendi  folamente  cClibriutU 
lijlimi,et  breuifjimuperche  la  bretàtà  è amica  della  mt 
moria'fì{on  che  io  ti  perfuada  che  tu  lafci  in  dietro  gli 
fiudi  della  philotophiafò  delia  fapien'gafmediante  i qua 
li  tu  pofìa  difenderti  ne  V ordinario  abbattimento  ( per 
dir  coft)  della  fortuna,  ma  accioche  con  quefie  breui 
fenten'gefqHaft  come  con  miUfJime  armi,  ti  pojja  d*ogni 
banda  ricoprir  e,  centra  gli  ajfalti,etfubiti  mouimetidi 
lei:perche  due  fono  le  guerre  che  noi  babbiamo  con  la 
fortuna,^  ne  Vuna,^  ne  V altra  il  pericolo  è uguale  % 
di  cui  il  uolgo  non  prona  fe  no  qlla  che  fi  chiama  auuer 
ptdf&  i philofophiybenche  eglino  habbino  cognitionedi 
ambedue fft  ejlimano  però  che  quella  fta  la  piu  difficile, 
& è homai  uulgata  quella  fentenga  à*AriSlotele  nella 
Mtica,doue  egli  dice , ch*egli  è affai  piu  difficile  foffene 
re  le  cofeauuerfe,&  trille,che  aJSìenerff  dalle  dUetteuo 
li,&  che  piacciono; il  quale  offendo  feguito  da  Seneca 
fcriuendoal  fuo  LuciUo  dice,egli  è maggior  cofa  [offerir 
VauuerfitàfCheteperare  tealiegre^c;che  dirò  io  adun 
que^  Harò  io  ardire  dV  aprir  la  bocca  tra  fi  famoli  huo^ 
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mlnìì  egli  è molto  dijjìciley& già  ueggio  apparecchìatò 
il fojpetto  d*effer  temerario,  uolendo  contrariare  alle 
fènte:i^e  de  gli  antichi'.  Ture  da  una  bada  l*età,  et  da  Val 
tra  Cauttorità  mi  muoue.Ma  egli  mi  uiene  alla  mente 
la  fentenT^a  V un* altro gradiffimo  huomo.  Marco  Bruta 
fcriuendo  ad  ^Attico  dice  quelle  parole,di cui  credo  no 
'^fi'peffino  dir  piu  uere.Ciafcunodebbe  giudicare  d*alcu^ 
- na  co  fa  chente,&  quale  ella  fta,fecàdo  la  openione  che 
fha  di  lei,  chepefi-io  giudicare  adunque  di  qual  fi  u(h 
^ia  cofa,  fe  non  fecondo  il  mioparere  fegià  non  fofir 
forT^to  giudicarcije  non  fecòdoilgiudicio  altrui,  fiche 
non  è giu  dicare, ma  un  ricordarle  co  fe  giudicate  . 
io  rìuerentementetrapaffandole  fenten^s^e  di  tanti gr a 
diffimi  huomini,feio  uoglio  parlare  fecondo  la  propria 
fantafia;  io  fo  che  uariamemt  fi  è difputato  delle  uirtù^ 
& che  il  primo  luogo  non  s*è  fempre  dato  alle  piu  diffi- 
cili,ne  à cafo  la  modeftia  ha  hauuto  l*  alt  imo  luogo. 'ffie 
tedimanco  per  quanto  s'appartiene  a quello,  di  che  noi^ 
ràgioniamoyio  fimo  che  il  reggimento  delia  fortuna  pre^ 
(pera  fia  affai  piu  diffìcile  di  quello  delVauuerfa,et  pen 
fo  che  piu  fia  da  temere  il  lufingare  della  fortuna  che'l 
minacciare  come  cofa  che  tenga  a/cofti  fono  di  fe  molti 
ing4nni,&  molte  inftdie,&  a penfar  queflo  no  mi  muo 
uonoi  lacci  delle  parole,ne  la  fama  de  gli  ferii  tori,  ma 
gli  e fiempi  di  qurfia  uita,&  VefperienT^ediqueBo  mo 
do,&  l'argomento  di  queBa  difficultà  è la  rarità  di  co- 
loro che  piu  fi  fon  mofiratì  continenti  nelle  cofe  profiie^ 
re, che  difperati  nelle  auuerfe . Verihe  io  Ìm>  ueduto  chi 
ha  fopportato  con  paticni^a  i danni,  la  pouenà,l*efilio, 
ìa prigione filfuppUciOila  morte,  & le  infermità  afial 
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‘pt^'^OTÌ  àiUd  tìioTtf^yndtion  ho  ui^o <dcuno chchubbut 
con  temperanT^au fitte  te  riccheT^e,  gli  honoriy  & gli 
imperij,  & Èo  ueduto  fpefie  mite  dì  quelli  che  efiendo^ 
inetti  contra  le  uioleo^c  della  fortuna  auuerjà,jòn(iati 
Uinti  da  glijcherT^di  lei,  & quella  fortCT^ad* animo 
che  no  hauean  potuto  uincere  lemìnaccie,tauinconole 
piaceuoleT^^eml^efioin  qual  modoyfubito  che  la  fortuna 
comincia  ad  e^er  piu  piaceuolcyla  mdte  infuperbifica, 
^ uenendo  la  projperitdyft  fcordi  della  conditìone  dife 
Heffa.ìiefen':^  proposto  ft  dicehoggiquafi  che  p prò 
uerbioy  chela  projperità  è d*una  gran  faticay  et  Otatio 
non  diffe  a cafoi Impara  bene  a [apportare  unagrandif 
ftma  fortunayper che  egli  penfuua  che  queHafoJfe  una 
gran  faticay&  un*  art  e che  non  fi  pojjd  imparare  f e non 
co  una  grd  diligenl^,&  fommo  Hudio.  et  Seneca  flrin 
fe  in  un  picchi  uolume,fy‘  in  poche  parole  quella  parte 
di  fortuna  che  gli  pareua  piu  durayCt  in  uerhà  nel  pri 
mo  affetto  è piu  rigida, il  qual  libro  è comune  appreffo 
di  tutti,al  quale  io  non  penjò,ne  di  aggiugnere,  ne  di  le 
uare  cofa  alcuna,perche  un* opera  ft  fatta,et  co  tatoìn” 
gegno,et  arte  fi  ciò  codotta  alfinefdegna  lanoUralima, 
cita  mia  intetione  nelle  mie  cofe  nò  fu  rnai,ò  di  rubar, ò 
dì  tagliar  l* altrui.  perche  la  uirtu,et  la  uerìtà  fo^ 

no  homaì  pitbliche,  ne  lo  Hudio  de  gli  antichi  no  debbe 
nuocere  alla  induftria  de*poHm,anxi pare  che  fia  ordì 
nato  per  deHare,&  amare  gli  animi  no^tri,^he  fiam$ 
uenuti  di  poi, però  io  intendo  di  parlar  co*l  mio  jl’cone 
di.  quello  che  già  Seneca  parlò  co*!  suóGallione,&  far 
quello  in  te, che  egli  fece  in  lui,  per  quanto  sarà  conce 
àuto  allo  fianco  mh^&  sempre  occupato  ingegno  ,& 
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fìltre  a quejlo  toccar  qusWaltra  parte  di  fortttna  che 
eglino  per  giuditiojò  per  dimcntìcan':^a  lasciò  indietro^ 
lo  però  uolendo  ho  mescolate  poche  cose,&  ne  ÌHuna^et 
ne  C altra,  non  di  alcuna  fortuna, ma  di  uirtà,&  uitio, 
òdi  mancamentOyò  di  superfluità,  kquali  benché  paio 
no  fuor  dipropofito,non  sono  peròima  con  effetto  qua~^ 
fi  ftmile  fanno  gli  huomini,ò  allegri, ò poco  còtenti,neUe 
quali  cose  come  io  mi  fia portato  ingegnosamente, ne  sa 
raiteflimonio  tu,ricordeuole  sempre  delle  mie  occupa 
tioni,&  del  tempo,  uedendo  m pochi  giorni  finita  que~ 
Sia  impresa,^  forse  non  sen-j^a  marauiglia.  Et  io  son 
solo  giudice  di  queSìo,& mi  sono  ingegnato  di  scriue^ 
re  non  quello  che  mi parcua  piu  bello,ma  quello  che  ia 
ho  giudicato  che  fta  piugioueuole  a te,&  a quellià  cui 
uerràqucSia  mia  opera  alle  mani,  se  però  ue  ne  sarà 
alcuno  che  la  ueggia,  & finalmente  il  mio  fine  è Sfata 
quel  medefimo  che  sempre  fu  de'miei liudi,cioè  non  cer 
car  tato  la  lode  de  chi  scriue  quanto  Inutilità  de  chi  leg 
ge^e  alcuna  utilità  però  fi  può  jperar  da  me,ò  dalle  mie 
cpere,et  a qfio  maffìmamentt  ho  hauto  l*  oc  chic, thè  n»  « 
fta  necefiario  riuolgere  tutti  gii  scritti  ad  ogni  minimo 
affatto  de  l*inimìco,&ad  ogni sofpetto,ò  romore;maac 
ciò  che  tu  habbia(come  fi  dice'jin  mano  un  rimedio  bre 
ue  coir  a ogni  male,&  cètra  ogni  noceuole  benefit  qual 
rimedioybèchefia  picciolo, è però  ordinato  da  un' amico 
medico,et  hai  come  dire  un  ptioso  unguento  de  Vuno,et . 
V altro  male,  chiuso  in  picciolo  uasofil  qual  puoi  usar  in 
egnitempo,etinogni  luogo,Terche,comeio  t*ho  detto, 
tutte  due  le  facete  della  fortuna  fi  debbono  temere,ma 
tdUw  l’unap  &'l*  altra, per  che  la  profpera  ha  bisogna 
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fauerfa  di  (onfono,&  tn  quella  hìfogna  taf 
Penarla  fuperbiadeU'mimo,  é'  in  quefla ricreare  <T 
aiutare  la  Hanche^^T^a.VtnJando  adunq>*ea'quefta  fta^ 
rietà  delle  fortuney<^  imaginandomi  dif  riueme  qual^ 
thè  cofa^non  pur  tu  Jolo  mi  ueniui  inauri  degno  di  quel 
donoidel  quale  ambi  duot  comunemente  ukjjim0y(ft 
me  dice  Cicerone^  ma  tutto  Jofo  mi  moueui  àjcriuerep 
^tton  f<do  conparole  come  confapeuole  de  miei  fatti,  ma 
‘€on  opre  ancoray&  neii  una  parte  & neU'altr a fono  ap 
'fai  ejftmpiiperthe  noiJkppUmo  che  moltijono  Hatitor 
- mentati  in  fu  la  ruota  della  fortuna,^  molti  ui  fono  fhi 
ti  honoratamenttine  mane  ano  gCeff empi  di  coloro  che 
."fon  fatiti  in  alto  di  quelli  che  fon  rouinatial  hapo,^ 
fo  molto  bene  che  molti  della  piu  grande  àlteg^ga  fon  cé 
duti  in  uilijfima  bajf^T^a,  Q^uanti  fiumani  ImperadorL 
Sìuati  foreSìieri  y tratti  dal  feggio  reale  per  forg4 
' de  loro  inimichò  per  furor  e de  loro  cittadinì,hannoper 
duto  con  la  ulta  l*  imperiti  Ma  piglieremo  noi  glfcjjent 
pi  dalla  antiihìtà  fola? l{pn  habbiamo mi  ueduto  poco 
fa  molti  Beejfere  sbanditi, prefi  prigioni, uccift  in  hot’- 
• taglia,  & net  proprio  regno  ejfer  decapitati,  & ,quello 
^ €he  a ridire  e cofa  duriffima,  hauer,  finita  la  uita  con  il 
laccio,Ò  HÌtuperofamète  lagnati  a biaa  te,a  cut 
la  natura  haucuadato  un  cuor  e di  R<*,  la  Fortuna  non 
t*hà  folto  il  regno, & non  lo  ti  ha  dato,  ^età  nofirao 
' fatica  ha  ueduto  uno  a ^tro,iì  quale  fta  fiato  tanto  uaria 
mente  agitato  dalla  fovtuna.Tu  già  in  tuagiouentù  do^ 
tato  di  grandiffima  forila  & defrcT^,  onde  eri  di  m§ 
rauiglia  a quelli  cheti  ionofceuano,tre  uolte  capato  in 
inprmitàgrandiffima,^  tutte  Uuolte  dij^crato[da  wc- 
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élci,tre  miti  nceuertilafanUà  dal  medico  celeU^  fttl 
le  cui  mtnì  haueui  pofia  la  tua  faluteXofi  fatto  fano  da 
' lui, mutici  la  tua  defiireT^a  inunarnerauigHofa  granir 
ri, *2^  douB  prima  eri  ertotadeffo  dìuetato  cì?mOy  fei 
a canario  dalle  mani  deferui^od  appoggiato  in  fuleìp 
ro  (palle  wifuri  a paffi  lenti  la  terràXa  tua  patria  quafi 
^ ih  un'medefmo  tempo  ti  uide  fignore^&èfule,di  manie 
ra  pero  che  t'efilio  non  ti  fece  men  chiaro^et  a nejfunp 
' huomo  mai  f 14  uguale  il  fauorè  t!t  la  ingiuria  della  fot> 
tuna,póhe  ' quelli  ( he  a gara  Qe^Xituano  (tefferti  ornici^ 

' quegli fie{fi{iH  neffuna  altra  cofa  concoré  ) quaft  (Cuna 
vtedtiirHà'Hòglisi  cercarono  la  tua  rouina , onde  alcuni 
ter  corno  d'uccidextì  hauedoti  fogliato  delie  tue  richeq^ 
r de  gli  beni  della  fortuna, e quel  eh"  è peggio  degli 
amicìf  altri  meno  crudi  afialhono  quei  tùograndiffimo 
patrimonioile  uitleflecafcy^  lecafieliatonde  quegl*  che 
t*haueuono  ueduto  fi  feliceffi  merauìgliaHano  uederti  i 
unfuhìto  coft  ahbandonató^quaft  che  tufuffi  un  ^digio 
' della  fortuna,  Vna  parte  degli  amici  come  ho  detto  era 
fnancatay&inquflU  cheerano  rejiati  marnò  la  fede 
' fuggi  con  la  proferita  {il  come  t* ufi)  il  fauor  degli  huo 
rmnijOndetu  potefìi  dubitare  che  cofa  mancò  prima  ò 
lafedétò  gl^amici.uiggiufeft  nel  mcT^o  di  quefie  mifene 

la  infermità  che  quaft  fu  C ultima,^  tanto  uicina  alla 

' tnoYt€yche  fi  difje  puhlicamente  che  tu  eri  morto,  e que 
Ha  infermità, qiicHa  pouertà,  queHa  miferia,e  queHc 
■ eftlio  Phaueuon  pollo  fi  grande  affedio(,che  tu  non  potè 
ui  ancora  ragionar  co  quelli  amie i che  la  uirtà  t*hauea 
acquìHaùyò  laj ciati  la  fortuna . ìqe  manco  altro  che  la 
' prigione  et  la  morteybèche  la  prigione  nò  macò  poi  chi 
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UtuajUelìfjimA  conforte ^ & i tuoi  cariami 
andarono  nelle  mani  de  gH  inimtci,onde  di  i^dotciffima 
prole  non  potefii  hauere  un  conforto  fuo.lS^  manco 
cord  la  mortCipoi  che  uno  de  tuoi  figliuolini  lafciò  in  pd 
gione  la  innocente  S"  ancor  tenera  uita^cs*che pa^lo  io 
piu^  Egli  fi  tilde  in  te  foto  tutto  quello  che  fiuiie'i  duoi 
grandijjimi  huominifCioè  MariOy  «2r  'Pompeoycioh  tutte 
le  mi(eriey&  tutte  le  felicità  della  fortuna^  di  cui  (i  ViM 
de  Atemente  reggeSli  iheniy  & con  tal  forte's^'j^afhppòr^*- 
ta/liimaliyche  per  quejlofolo  quelli  che  fhauenàno  it 
odioyt* amarono  grandemente, & non  fem^  merauìglia 
ti  rimirauano,Quefto  è proprio  deUa  uirtu,  che  eUa  uol 
gei  buoni  all* amore  di  fe  (ieffay& i cattiuiallameraui^ 
gliay<^  banche  quefto  fui  comune  di  ogni  uirtu  » è pero 
particolare  proprietà  della  forteT^ayla  luce  de ‘la  quale 
è piu  rijplendentein  frale  procelle  della  fjrt.ina  :ip  ua 
r 'ietà  delle  cojeMa  allo  amore  antico,che  io  fho  portai 
loft  è ag^unta  molta  beniuolenT^ayilche  mai  non  penfa 
uoy&hai  riuolta  la  penna  in  parte  oue  ella  no  pcnfaud 
Sgireytna  ne  miei  fcritti  potrai  rimirare  il  uolto  del  tuo 
animo  come  in  uno  purijfimo  lpecchiOy& fe  per  forte  tu 
mitrouafie  qualche  cofa  non  ben  limata  t^che\in  ueri^ 
tàyti  dijpiaceffeyio  uoglio  che  tu  la  emendiy&che  di(pon 
ga  talmente  l*animo  tuoyche  benché  la  fortuna,  ò co  alt 
fiche  ò con  nuoueartiti  afialtafjinon  ti  turbi, ma  effen 
do  apparecchiato  a felìenere  ogni  cofa,dijpre\7^  ugual- 
mente  le  dolci  & Camare  con  pan  fidan'j^a  dicedo  quel 
detto  di  f^ergilio.  * 

2S(o/?  deU‘afpre  fatiche  il  uolto  borrendo  •'  K 
Mi  fùauenta , ma  quanto  il  M minaccia 

B % 
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*Pthfnawfc  fìejfiha  riuoltato 
fo  m ^-iù  bene  che  a molti  parrà  che  le  parole  peno 
uno  mtfficace  rimedio  a gli  animi  infermili  come  a cor 
fi  anJmayma  io  so  ancora  a mali  inuiftbili  p ricercano 
irm*^dimifihiUyComequelUcheperfalft  fentenT^e  p 
^amaianoyperueri  difcorpftfananoyacciocbe  effendoper 
fióre  mfermiyper  l* udire  peno  liberi.  Oltre  a que^oco 
Sui  cheuoknueri  dona  quello  che  egli  ha,^  tutto  quello 
fu.4^^bes"aj^euaalla  amicitkybeniheiìdono  fia  piccolo^ 
perche  Camidtia  rifguardaranimo&nenUfcor’^a  di 
JuoriM  quale  benché  fta  pocOyt  però  fgno  d* un  grande 
‘ AmortyO'  io  che  ti  depderoogni  bene  ^ non  ho  per  bora 
Mkro  che  darti  piu  a propofnoy  ilche  fe  farà  ualido , la 
fitilità  che  mette  il  pregio  alle  cofe  lo  Himerày&fc  non 
.l  amore  farà  mafcu(ay<ir  cop  loleggeraiycomefequel- 
le  quattro  pajfioni  delibammo  cioè  l* allegre7;p^a  & la 
' Aera»:^jyla  paura  & il  dolor  Cyle  quali  fon  generate  dal 
da  profperitày& dàlia  auerfità  yfauino  guerra  all*ani- 
tno  humanOyidle  quali  contràri  la  ragioney  come  capita 
Ko  della  rocca, & aiutata  dalle  proprie  armi,&  dal  pi- 
. e/or  cetePe ributta  colpi  degli  infuriati  inimici  ho 
quePajperan:i^adeltuoÌMgegno,chetfipa  per  giudica- 
. te  facilmente  di  chi pa  la  uittoria  » lo  non  ti  uoglio  piu 
* $ediare;ma  acciò  che  tu  conofcejji  l* intento  mio,  bifogna 
■ fta  metter  quePapiPolainnan'^  all*operaj4quale  fe  ti 
par  difcemareyfh  fecondo  il  tuo giuditioyacciò  cheTope 
ta  non  parefp  un  rnoHro , efiendo  aggiunto  ad  un  pie.- 

Óot  corpo  un  gran  capo  y per  che  tu  jai  che  fendala  mi- 

fura  ^ propor tme  deUe parti  non  è coja  alcuna  bella. 
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USUO  T H I M o.  I 

TRADOTTA  PER  REMIGIO 

FIORENTINO. 

^eUafioritd  età.  Dialogo  L 

UtLEG\EZZji,rr  LU  Jl^G/Ol^JC 


*ET  mìa.  è fiorita  iouiuerèafi 
faL  Eccola  prima  uanaffie^ 

ran^a  de  mortali,  lacuale  barn* 
gannato  tante  miglma  d^humUi 
ni,  & ancora  ingannerà,  ^Lm 
lo  jono  dì  fiorita  età,  I{yt,  Que^ 
Ha  è una  breue  & uana  allegra^ 
fiore  , mentre  che  noi  ragioniamo  ^ 
fi  fecca,  ^ L,  Vetà  mìa  è intera.  cbichU 
merà  mai  intero  rjuello , a cui  molte  parti  mancano  f 
^ quanto  fta  quello  che  ui  auan:(a  incerto  ì ut  t,òn$ 
ci  è egli  una  determinata  legge  di  uìuereì 
chi  ha  fatta  queHa  legge  f & quale  è il  determinata 
tempo  della  uita  ? 0 iniqua  legge,  che  non  è commwtè 
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a tutti  ,.an:(i  tanto  mutabile , & varia , che  a mortali 
Vf»n  è cofa  men  certa  chejl  fine  delia  uita  loro,  ,A  I* 
s^i  èf  ure  un  termine  del  uìuer  noHro , ordinato  da 
faui  antichi.  Tor  termine  alla  uita  non  fi  conuie- 
ne  agli  huomini  che  lariceueno\  ma  a Dioche  la  dona. 
Io  ódo'the  uoi  fingete  il  termini  della  uita  ne*  féttant a 
ò ne  gli  ottanta  annijela  compleffiòne  è il  piu  forte,^ 
olirà  i quali  dite  non  effer  fe  non  fatica  & dolore  fe 
già  non  uaccrefce  la  ff^eràn^  tblui  che  dic^,il  numero 
deUjiipmo  ejfere  cento  anni,alquale  numero  noi  ueggia 
mo^quafi  pochi  u*arriuano,  ,A  L.  La  Ulta  de giouani^ 
piu  ftcuray  & dalla  ueéchie‘:t7^ay&  dalla  morte  piu  lon 
taftu,  J{yi.  Tu  f inganni,  perche  auenga  che  Chuomo 
non  habhia  cofa  fecurayquelia  parte  della  uita  è piu  pe 
ricolofayC he  la  troppa  ficurtà  rende  poco  accorta,  ptr^ 
che  non  è cofa  che  fia  tanto  uicìna  a faltra, quanto  eia 
uita  alla  morte,  & quantunque  paiano  molto  lontane 
tutta  uolta  fon  molto  appreffo.Qj^etia  (empre  fdruccio* 
ia,quefiafmprefia  ferma,  douunqut  andrete  ui  fa 

fà  a laio , L,  .Almanco  la  giouèntu  n*è  pur prefente 

adef[o,&  la  uecchi^:^:^a  lontana.  f{yi.  Kfon  è cofa  piu 
fugitìua  della  giouèntu,  ne  cofa  piu  inftdiofa  delJauec- 
chie-^^^a.Queftanon  fi  ferma  giamai,^  mitre  che  ella 
ci  diletta  fi  fugge , & quella  tacendo , & a poco  a poco 
affalendoci  jproueduti  ci  offende,&  mentre  ella  fi  finge 
iontina,ci  è in  fu  le  porte.  Jl  L.  Veld  mia  comincia  a 
falire . K..A.  Tu  ti  confidi  in  una  cofa  che  fempre  n*ap- 
parecchia  inganni,&qurLìo  falire  non  è altro  che  uno 
fcendere.La  uita  e breue^il  tempo  inflabile , & fen^^a 
OM^iercene  a ^uifa  di  ladro  mentre  dormiamo,  mentre 
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fiiamo  h ]oUxT;ì  fip^rte  &fe  qnelU  preffex^  dete\ 
pi , quefia  breuità  delia  ulta  fnlje  coQ  da  mi  nel  primi 
pie  conofciuta  come  nella  fine  quello  che  ailo  entrare  ci 
pare  infinito  ci  parrebbe  a ^tifare  niente  quali  feca 

li  ci  par  euanOy  a pena  fon  tanti  momenti*  Et  cofiaUhom 
rafi  conofce  l'inganno , quanto  non  fi  può  fuggire.  Lrt" 
onde  auiene  che  fpeffe  uolte  in  nano  a queHa  età  fi  prò  ' 
Mede,inefpertafincredula  & digrrex^atrice  degli  altrui 
configli  Ver  il  che  non  è ehi  fiuopra  meglio  qutfìi  er^ 
tori  che  la  ueccbiei^a , quatunqueinfiuiti  fi  fieno  0* 
da  coloro  di  cui  fono,  no  comfeiuti,  ne  n'accorgete,  pri 
ma  effer  diuentati  quello  che  douete  j che  quello  che 
ìtolete  effer e',ne  potete  fare  altrOyilcl}€  f€qualc*uno  òcol 
iepOyò  per  fe  medefimoàntendefieyò  archigli  loinftgn^t 
treiefiey  quello  foto  tra  nulle  farebbe  felice,  neuiuerelp 
be  in  tanti  affunni,come  colui  che  ha  prefa  la  fteura  ^ 
unica  firada  dttla  lùrtk,  *AL.  Della  età  mia  non  è coU 
td  parte  alcuna , /^.  Come  non  e colta  parte  alcuna^ 
auenga  che  da  che  ella  cominùo  ad  e fiere , cominciò 
efitr  co'ta,&  metro  ci  e datayci  e tolta^&  rotado  il  eie 
lo  con  pei  perno  mouimentofi  momenti  le  hore,<f!r  Cbore 
i giorni  rapipono , quefio giorno  ne  ferra  uno  altro, 
que^o  uno  altro,ne  mai  ci  fi  troua  ripofo,&  cofi  paffa^ 
no  i mefi,  cofi  glianni,&cofi  tutta  l*età  corre  & s'af» 
fretta , & come  dijfe  C icerone,  y' ola.il  che  difje  ancorit 
yirgiUo . Tqe  mai  rattien  le  già  [piegate  peone . ne  alr 
trimenti  auiene  a noi  che  a coloro  che  fon  portati  dJ 
una  nJuCyi  quali  fpeffe  uolte  fen'^  av  cor gerfenè  fungili  f 
ti  al  fine  del  loro  viaggio,  .,41..  L'età  mia  che  purè^ 
adeffo  conuncià,  e molto  cufeotìa  alfine,  A,T  è ^ a C 

& * 
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ìfTtut  fratto  ài  uha  > niente  è lontano , AU  Egli  nm  é' 
parte  piu  lontana  dal  fine^  che  il  principio,\,^, 
m certamente  y ma  uUhoraquefio  farebbe  bene  detto» 
quando  tutti  haueffino  la  ulta  uguale . Ma  in  ogni  tem* 
po  & in  ogni  età  fi  muorey  & fpefie  uolte  la  prima  ca  • 
denelìamorteyondeilpiu  delie  uolte auiene,  che  colta 
pa  piu  preffo  allo  coiremo  y che  pareua  manco  uiciné^ 
ydl.  Certamente l*età  mia  c fioritijfma . Uenche 
pochi  auet  tifcano  a queflo  y tutta  uofta  da  che  noi  hab^ 
biamo  cominciato  a parlarCyla  $*è  mutata  un  poco  y & 
^ per  ogni  fiUabà  the  ft  diccycade  una  parte  della  uitajet 
ebqueflo  fiore  maca  la  uagbe7^t^a^Dimmi(ti  priego)cht 
€ofa  ha  di  qutjlo  delicato  &gratiofo  giouane , che  quel 
éjpro  crefpoUecchioyfuor  di  queflo  fiore  della  età  di 

€ui  ragionarne  y tanto  fragile  & breuey&  che  continua 
mente , fiorifci?  Doue  io  non  trono  cofa  che  fla  cotanto 
dolce  & cotanto gioconday  auenga  che  egli  debba  in  un 
momento  diuentare  della  qualità  di  queHo.<&*  fe  non  lo 
Jày  è pa:tR^yfe già  di  duoi  che  uanno  alla  giufiitia  queUo 
non  fi  chiama  piu  felice, che  piu  tardimene  il  colio  fot^ 
to  al  coltello , il  qual  e per  quella  dimora  mi  pare  qua  fi 
piu  mifero  « benché  non  e di  quefli  & di  quelli  una  mC” 
defima  ragione , perche  a queHo  può  accadere  qualche 
eofaonde  egli  fcampi  la  morteydt  cheuide  il  compagno 
morire . ma  un  giocane  non  può  fuggir  la  uecchie:^:(a 
fe  non  per  morte  » & finalmente  in  cofì  poco  fpatiodt 
eemponon  può  gnftarfi  una  gran  felicità  y&  agli  anu 
mi  grandi  & nobili  una  cofa  picciola  & breue  non  può 
ejìer  grata  . (jeBateui  adunque  & aprite  pi  ocdìi 
ma  grane  nebbia  aggrauati  $ aue^^teuia 
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t aUc  co/e  eterne , pcnfarc)  quelle  & (Quella  affando  ^ • 
^ cht  cofi  pnBo  perifcono  j Itn^ 

arate  infieme  partirui  volontariamente  da  quelle  , 
^he  non  pojfano  efier  molto  tempo  con  noi  y& con  l*ani 
no  abbandonarle inanT^i  che  da  loro  ftamo  abbandona- 
U » %>£  L , L*età  mia  è uerde  & §ìabile . Coloro 
dicono  il /àljo  che  affermano  che  non  fo  quale  età  du- 
rabile  • 7>lpn  è cofu  piu  uolubile  del  tempo  , & il  tem  ' 
po  è la  ruota  di  tutte  l'età  ^ & qutflo  chiamate  fla- 
bile  ? O gran  uanità  > che  allhora  dite  pofarui  > quan 
to  piu  mi  Mouete  ^ 


pellabellczza del  corpo.  Dialogo  IL 


L»A  helle:^  del  corpo  mio  è /ingoiare»  T^ien 
te  è pià  durabile  quefla , che  fia  il  tempOtche  uenè 
do  con  lui  con  lui  fi  parte , &fe  poM  fermare  il  tem 
po  forfè  che  la  beUe:^7^a  ancora  ella  fermerafsi  » 
la  forma  del  mio  corpo  e molto  egregia»  Tu  t'ap- 
poggi ad  uno  debole  fòfiegno , Cerche  pàjjando  il  corpo  > 
nòfiro  a guifa  di  ombra , tipenfi  che  gli  accidenti  momS 
tanti  del  corpo  debbano  reftare»  Gli  accidenti  fi  poffg» 

• no guajlare fèn-^a  che  il fuggetto  fi guajli , ma  cadendÒ 
quello  non  e for-^a  che  quelli  ancora  cafchino  > Et  tra 
tutte  le  altre  qualità  che  col  corpo  mancano, non  ealcu 
nameno  ferma  della  bellexp^fia  quale  fubito  che  hamo 
■ ftro  il  fuo  belhjjimofiorei  ffarifce  dinàn^j,  a gli  occhi  [di 
di  coloro  che  guardado  la  lodano»  & fe  una  breue piog 
gU  la  percuote,  fe  un  piccol  uento  lo  fecca  in  un  tratto 
date  mani  della  morte  è toltolo  dai  pieded'una  infermi 
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^ / 'tà  calpeflat9.  Gloriati  finalmtte\e  rallegrati  eoe  tì  pia 
€€y  Ecco  che  agrari  giornate  mene  chileuerà  ùia  ilfou 
file  uelo  della  Belle^'^^  ouefiai  nafeofla,  & la  morte  di 
mofirerà  di  che  pregio  ella  fujje,  ne  folamente  la  mùr> 
te  ma  la  uecchie'^:^a  ancora,  & un  breuijjimo  uolgere 
di  anni,an^i  una  fubita  infermità  d*ungiorno.Et  quan 
do  finalmente  nò  ti  accadejfe  cofà  noci  u a eflrinfecamer 
te, ella  duradoper  fe  Hefia  fi  cÒfuma,&  diuenta  niete^ 
ne  tanta  allegregp^a  arreca  fece  ai  fuo  uenire , quanta 
dolore  ci  apporta  alla  partita , Quefle  cofe  houeua 

L ijperimentato  ( fe  io  non  mUngannoy  quel  bellijfimo  % 

; manOycioe  Domitiano  lmperadore,tl quale fcriuendo  a 
un  fuo  amicoyjappi  { g^i  dijfe)  che  non  e cofa  piu  gratio 
fa  iella  belìe:(:^a,ne  meno  durabile.  Et  quantunque  fitf 
'fe  dono  eterno  et  durabile  dalla  naturalo  no  fo  conofee 
re  per  qual  cagione  quefia  non  ferma  uaghei^a  fi  deb^ 
ha  tanto apprezT^are  & deftdtrare,auenga  che  ella  no 
babbi  a effere  perfetta  nel  huómo  ancora, jaluo  che  net 
la  fuperficie , da  cui  fon  ricoperte  molte  cofe  brutte  ^ 
borre  de,  net  goderla  non  ui  e altro  che  il  piacere  del 

fenjó.  E meglio  adunque  prender  piacere  & dilettar  fi 
ne utri  beni  & durabili,che  ne  fitffi,& fuggiuui. sAL, 
Labedegp^  dei  mio  corpo  e d' ogni  parte  ornata. 

Tu  hai  un  u elo  agliocchi, un  laccio  a piedi,&  un  uifeo 
al'ale,onde  nonpotrai  ne  conofcrreiiuero,nefeguitc^r 
' la  uirtù,  ne  notare  d cielo  con  l'animo.  0 quantin*!xt 

/ fermati  labelle:^i^a  nelmegg^o  de' magirjo  dtllehone- 
fle  uirtù,&  tirati  nella  parte  contraria  aL.  La  belle-^ 
^a  del  corpo  e a tutti  maranigliofa.  f{  A.  Tu  dici  il  uero , 
che  Ce  marauiglio/a, perche  qual  cofa  a'apporta  piu  mu 
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tuìgUa  di  (fueSia  Uanita^  Dì  quanti  diletti  ci  pymano  i 
tUi  et  belle  gioueniyqiiante  fatiche  durano  in  quàti  mo 
i affliggono  no  perefierey  fna  ^ parer  piu  beUiy&  per 
edderio  dibelle7^y([cordati  di  fe  fteJfi)quanto  tem~ 
ìo  conf umano  neladonarfiy  quante  cofe  utiliy  quante  co 
e hone^e, quante  cofe  finalmente  necejfarie  fi  dijprel 
Habmti  dunque  fenj^  inuidia  quejio  tuo  caduco 
bene  , €2^  quefta  tua  nana  alìegre's^  . perche  tu  bai  il 
tuo  nimico  in  cafa  {&  quello  che  e peggiu)piaceuole  et 
taro , Hai  il  ladro  della  quiete  & del  tempo  > & uno 
fempiternotormentOy  Hai  materia  onde  t* affatichi , la 
eau  fa  delle  guerre^  il  folfo  delle  Ubidiniy& la  ma  di  cer 
care  nò  minore  odio  cheamore^  Et  fe  forfè  farai  armato 
dalle  dòneyfarai  di  fofpetto  ò di  odio  a gli  buominu  fche 
lagelofta  maritale  molto  s* accende  per  altrui  corporale 
betle‘3^a,  hleffuna  cofa  più  e defiderata  della  belle’^^a, 
nefiitna  cofa  muoue  piu  gli  animi  che  quellay  et  però  no 
€ cofa  dilei  piu  fojpetta,  La  mìa  beltà  e grande  * 
R jt.Et  queda  fuole fingere  gli  incauti giouenì  là  do- 
ue  non  fi  conuienCyrnentre  che  cgino  fi  penfano  efier 
lecito  ciò  che  loro  diletta,  ne  attendendo  "a  quello  che  e 
loro  (jonefioy  e fiata  a molti  di  loro  cagione  di  acerba  et 
uituperofa  morte  L,  La  beltà  mia  e rara . ^ 

^La  farà  rara  per  poco  tempo  quando  tana  del  uokoj, 
& il  coli  re  fi  mute)  à . Cadrà  la  bionda  Lhioma,ò  diue- 
terà  perla  uecchie's^Tia  canuta  , & le  tenere  guance  et 
la  fercna  fronte  da  le  fqualide  crefpe  ft>à  (ff  fay  & (ia 
noiofi  nube  i begli  occhi  e lieti  lumi  fatano  ricoperti, et 
Hamio  de  i denti  biaihfjjimo  fi  cangtrà  in  bruwffim^t 
materia  & non  folamente  perderanno  il  colore  ^ mu  là 
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‘ firma  ancora  fi  pigliar  ano  coi  capo  le  ^alle,  la  delicata 
gota  diuenterà  cre^ojày  dubiterai fe  le  già  fede  mani 
gli  indeboliti  piedi  fono  fiati  tuoi  , & che  (pendalo  pia 
' parole  ì Ferra  tentpodico  che  riguardandoti  nello  jpec 
chio  non  conofcerai  teftefio.  Et  tutte  quefle  cofe  che  ti  * 
penft  efier  milltaunilontane(acciò  che  afialito allo  im 
prouijo  da  quefìimoJlri,atiouito  no  dica,chenon  tifia 
flato  detto  ) ti  dico  che  elleno  uerrqnno  in  men  chUo  no 
tho  detto f onde,  fe  punto  adefjb  mi  credi  f non  ti  maro» 
stiglierai  tanto  della  tùafubìta  trasformatione.  A LO 
..  pure  in\queflo  me:^o  (a  beitela  mia  e celebrata.I{A. 
che  cofadiròio  qui  fatuo  che  quello  detto  di  Apuleo 
Madurenfe,  Afpetta  vn  poco , & non  farà. 

A L . Infino  adéfiola  bellcT^a  del  corpo  mio  e eccel- 
lente. 0 quanto  uorrtt  io  piu  toSio  che  [offe 
eccèllente  la  betle^^^dell^anima,  perche  anch'ella 
_ baia  pia  bellexp^  » &uia  piu  certa  & piu  dilette- 
ieude  che  quella  del  corpo , la  quale  per  Ugge  & per 
ordini  regolati  ft  regge  . & era  cofa  piu  degna  de  fide- 
rarquefta  che  quellat  & con  ogni  diligcnT^  guardarla 
come  cofa  a cui  nò  fa  paura  il  tempofi'infcì  mità  non  la 
fpegne , ne  la  morte  ifieffa , & non  hauer  marauiglia 
delle  cofe  caduche.  A I.  Certamente  che  adeftola  bel  . 

leT^T^  mia  e nna  di  quelle  non  pm  uedute.  I{A» 
fla  come  in  tutte  le  altre  cofej'empreftdtbbe  defiderart 
il  mejp^,  & fein  quefiatal  belleT^anon piacerai  a tet 
fteffoy  ne  uorrai  fuor  delC bone  fio  piacere  a ’trui»  &l*ufa 
fai  con  modefiia  & con  caftitàinon  accrafcerai  pie  dola 
gloria  alla  tua  grandifjima  lode . AL.  \l  uifo  bello  adòr 
na  Inanimo . ^ A.  An'^  fpeffe  uolte  lo  fa  brutto ^ & la 
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ra  in  diuerp  pirico^.  M'a  che  fine  glorwrft  di  quel- 
I che  non  è tuot  ne  che  puoi  cufiodire  molta  tempoì  il 
beanefiuno  giouò  hauerlo,&  a molti  che  lo  dij^re^ 
aron  fu  gloè-ia,  \jifcio  ilare  gli  altri  & dirò  di  Spur» 
na  Tofcanofilqude  fecero  jhmofo  non  le  nettar  ali  bei 
:^^e , ma  le  uolontarie  hrutte^^.'  ^ L,  lobo  cura 
ìe la  belle:i^'^a  dell'animo  fia  conforme  alla  belle‘:i^ 
ìlcorpo^  Se  tu  farai  queiio^allhora  farai  intera 

ente  beato,  & la  bellea^  tua  parrà  piu  chiara,  :ir^hi 
rtà  piugratiofa.Ét  benché  pareffe  a Vergilio  dhaue 
' errato  fecondo\che  dice  Seneca, quando  egli  difie  che 
uirtH  era  piu  gratiofa  quando  elle  era  ad  un  bel  cor- 
I congiunta ttuttauoltamipareuadi' efferea  ragion 
rretto,fe  haueJfedetto,o maggioreo  piu  perfetta  , o 
V alta',  ma  dicendo  piu  gratiofa^on  mi  pare  che  bah 
i errato,  auenga  che  egli  non  alla  cofa  in  fe  (lejfa,ma 
tendefleal  giudicio  di  chi  la  rimira^  Et  finalmente  fi 
me  labelic^Tia  non  ha  in  fe  fermei^x,^niente  onde 
afta  defiderata,cofife  ella  farà  dalla  uirtu  accompa 
ata,dir$  che  quella  jia  il  fuo  ornamento,molfo  dilet- 
tole al  lenfo,bensbe  breue  & fragile,  mdfe  ella  fia  fa 
dirò  che  la  non  è fenonun  peJodelCamma&una 
legna  d*un  tritio  uituperio  ^ 

Della profpenifanità»  Dialogo  IIL 

dirai  tu  che  la  fanìtà  mia  è molto  felice^, 
imaginati  che  fta  detto  una  altra  uolta  quello  che 
?fio  adejfo  habbiam  detto  della  bellfs^,  jìL»  La 
litd  del  mio  corpo  è fiabile  • Ecco  che  la  ute- 
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thitT^d  di  mille  infermità  armata  ne  uiene  dar  altra 
parte  centra  la  finità , in  quefto  me^T^o  il  piacere  ti 
fa  una  familiare  & piaceuol  guerra,  ,4.  L,  Lamia 
fanità  e hormai  ftcura,  Q^efìa  e una  giocondi^ 
tà  dapa'^T^y  laquale  fuol  far  incauti  & negligenti 
quelli  thè  la  poffeggono,  & fptfie  chiama  le  malatieje 
quali  haurebbe  (chifhte  chi  non  fi  foff e tanto  fidato  in 
lei.  sA  L.  La  fanità  mia  e buona.  R A.  Vfala  bene^ 
. altrimenti  ella  e un  bene  leggieri^  an^i  un  graue  male^ 
fé  (come  e il  fuo  coHume)  farà  cagione  eh  qualche  er- 
rore . La  fanità  a molti  e fiata  una  pefiifera  infer- 
mità, quali  piu  fteur amente  farebbon  uiuuti  infermi  • 
AL.  La  fanità  mia  non  folamente  e buona , ma  otti^ 
ma.  A.  Cofa  rmlto  cara  e molto  utile,  co  fi  ali*efferci- 
tio  del  corpo , come  a quel  deWanima . M.a  come  in 
T'  1%  ' molte  radici  d*  herbe  ft  troua  il  fugo  uelenofo , H quale  fi 
tempera,  & fi  purga  per  effer  quello  con  altre  cofe 
’ mefcolate  infteme,  onde  ft  fauna  beuanda  molto  falu- 
tiferà,  che  altrimenti  faria  fiata  uelenofa,  coft  la  fani- 
tà del  corpo,  acciò  che  ella  non  fta  nociuaa  chi  l*ha 
debbe  effer  temperata  con  la  fanità  dell* animo,  per- 
che uno  animo  infermo , non  alloggia  peggio  altroue, 
che  in  un  corpo  fanoj> 

Della rihauuta  fanità.  Dialogo  IIII. 

RAÌlegromì  et  effer  ufeito  della  infermità,  f{  A.  Io 
onfeffc  effer  cofa  piu  grata  che  ella  ti  fta  fiata  rB 
d'ita,the  ritenuta  . maUoi  ingratifftmi  mortali  apentt 
(onofete  i bemjt  non  quando  ne  fiele  priui,<y  perdiiti 


T X •/  ;W  Ol  \4 

j$n  torfnefttano,  & ritrouattiroppo  ut  rallegrane^,  ^ TI 
grandijjimafebrem'halapiiato,  /{yi.  Im'edicidh 
cono  che  le  grauiffime  febrifon  quelle  che  bollono  nelle 
\>fft  neUe  midolle  y di  cui  fono  ajlzi  maggiore  quelle 

/che  fon  nafeofe  neW anima , & da  quefte  uorrei  che  tii 
fo(fi  Libero,  \a  L,  La  infirmità  s’e  partita,  /?  Ji,ll  male 
prefènie  molte  uoUéhagiouato^auenga  ihe  da  lui(mcn 
tre  le  forT^  del  corpo  fono  deboli)  e naca  la  fanità  della 
.animai . oue  adejfo  partita  ti  nuoCe , & fk  minore  il  tu^ 
jme  dello  fpirito  & accrefee  la  pws^iQa  del  fenfo,&quà 
tunqiie  paia  cattiua  la  malatiq  &,peJJimajtuttauolta 
\tgjie  male  defiderabiìe  ^ quello  che  e rimedio  d*una  in^ 
firmità  maggiore , L,  La  mia  lunga  malatia  final- 
mente ha  hauuto  termine,  R 0 pa^  che  tu  feU 

penfttuper  queHo  hauer  fuggito  U morte  la  quale 
delcontinno  correi [^dèffofeipin  uicinoalla  morte  che 
quando  ti  par  tua  efierle  « lato , il  uofìro  uiaggio  non 
torna  inai inéetro,ne  mai  ut (i  ripofa  ò fi  camino,  adà- 
^ioj^er  che  il  dormir  Cy  il  uegliare , la  fatica , il  ripofo  , 
Cinjfermità,&  la  fanità^  ugualmente  ci  conducono  alla  ' 

. morte,  ulL,  lo  fon  libera  da  una  dubbiofa  malatia , 

, Tu  hai  una  creditrice  infaUibilCy  che  t*ha  allunga 
Jo  i( giorno  del  debitOyma  non  cancellato  al  tutto^il  per 
, che  debbi  un'altra  uolta  ammalarey  <&  morire. 


jt 

ir? 


" Delle  forze  del  corpo . Dialogo.  V. 

• ^ 

5.  - > 

Al,  io  fon  dotata  di  grandiffima  for^^a, 

quel  o che  n' e detto  della  bellcTii^i  e de 
la janitàf  perche  delle  cofe  fimili  eunajimiìefc.eni^ , 


I 
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jtL.  lobomakaforteT^i,  R 4.  Guarda  dì  nèh  pì^ 
gUar  qualche  in-prefa  confidata  nella  tue  for^^e , onde 
poi  debole  ne  rìe/u4.  ^ Lio  ho  for^a  d bafidi^a.  R^. 
QueHa  è la  gloria  de  Tori,  ^ L,  lamia  forT^a  è af- 
fai, R^A,  Viu  n*ha  lo  Eh  fante.  jI  L,  Troppa  for- 
:(4  è la  mia,  Kyt.que(io  credo  io  facilmente^ma  quefto 
troppo  fi  conuertein  uittoian^  egli  ifleffò  è ttitio,  ,aL* 
loabondodifo'X*^,  Q,ueHa  abbondanT^a  fareb^ 

pe  buonotfe  ella  tornafle  al  mediocre  ^ma  chef  a quan 
do  fcemcrd/srfard  dalla  gran  deboleT^^^uinuUt  ere 
dim  che  nanfa  maifrteT^^a  cofi  grande,che  nonfoffe 
fatta  debole  ò da  ogni  fatica , ò dalla  infermità  ò dalla 
fiaghe^^a,  ma  la  for\a  deh* animo  è quella  che  è inuìt 
fai  & a cui  cede  ogni  altra  for^^^a,  ,A  L,  lo  fon  gagliarm 
do  di  corpo . ^efiunofu  piu  forte  di  MilonCy  ma 
molti  ajfai piu  nominati  di  lui,  ,AL,  il  corpo  mio  è 
immenfo  & ualorofo,  La  uirtù»cbe  alloggiàr 
debbe  nelCanimo , non  ha  bifogno  di  gran  corpo,  A,  £•' 
^ejfunacofa  è piu  difficile  di  quefle  /or^^é.R^.  ^» 
Jon  di  loro  molte  co] e piu  difficili  ,&  quello  prima- 
mente,  è piu  difficile,  thè  chi  hapoHolafua  JperanT^ 
nel  corpo,  pojla  leuarft  in  alto,  U L,  Le  mie  forT^e^ 
fono  piu  che  non  fi  conuiene  a Phuomo,  Cò- 

luiche  in  queiio  auanT^erd  tutti glhuiominj;  farà  auan 
:^at,qda  molti  animaci.  ^ L,  Mercè  di  quefta  for^a^ 

10  non  temo  cofà  alcuna . 1{ ,A,  ^n'cti  allhora  fi  deue 
grandemente  temere,  perche  cantra  la  molta  fiducia 
%ile  for^e  ,con  gran  poffanT^a  s'arma  la  fortuna  & 
qualche  uolta  (degnata  per  mofìrar  quanto  ftafragil& 

11  Mulorddl’huomo,  benché  fi  tinga  molto  gagliardo  con 
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fiecioìa guerra  ha  fuperato  i giganti flercole  che  note 
puote  e(ìer  uinto  da  gli  huotnini/u  uinto  da  mia,  dfcofa 
infermità  ; :M.ilone  tanto  nella  Ufta  fhmofo  ify  tenuto 
da  unoalberOiOnde  fu  diuorato  da  le  fierei&  co(t  rjueU 
la  for^  eccellente  del  corpo  ^fu  affai  minore  di  quelU 
d*una  Quercia  ; tu  ti  confidi  nelle  tue,  sA  I.  Di  giorno 
àn  giorno  mi  ctejcon  le  forge,  Ogni  grande  dur 

Tattica  per  la  fua  grande,  jL  L,  llmio  ualore  ua  cre^ 
fcendo,  La  natura  di  tutte  le  cofe  è tale  che  quan 

do  le  fon  falite  oue  le  poffonoycominàano  a declinare,ee 
quello  non  con  un  medefimo  pafio.Verche  U faìire  ^ fit 
ticofo  &il  iefcender  fitcile^coft  ancora  quelle  tue  forge 
come  lemancheranno  di  crefcere^on  fi  fermarono  iuìf 
C prima  afcofamente,di poi  alla  fioperta  cadranoXut 
tele  cofe  de  mortali  (eccetto  fanimo  ) ugualmente  fi 
fitggonOimation  ugualmente  apparifcono  le  uefiigie  del 
fuggire  fegià  no  caminano  manco  gli  animali.che  carni 
nano  nella  notpe,ò  co  tacita  forga  ferpone,  ò perche  no 
fiaconofciutoiluefiigio  del  toro  uiaggio  lo  cancellano 
con  le  lodi.  L,  lo  mf glorio  delle  forge  del  mio  cor^ 
po.  ^ ,A,  che fareSii tuie  elleno  foffero tue ì Penfa  da 
te  medefimo  di  che  poffanga  fei  : perche  quefìe  non  fin 
tuCyma  deka  tua  prigionet&  della  tua  Stanga  , ^_,cojé 
f ciocca  adunque  gloriarfi(effendo  tu  fragile)  deUefor^ 
:ge  altruiiangi  per  dir  meglio  del  tuo  inimico,  ,41,  lo 
fm  rallegro  del  mio  parere,  ^4,  Che  dirò  io  qui , faluò 
che  quel  detto  poetU  oì  ìgon  ti  rallegrerai  per  molto  ter  9 
po,e3r  nelluogo  delle aUegregge Recederanno i dolorofi 
affanni,&  Rico*  dati  come  quel  tanto  forte j di  cui  gìÀ 
due  uolte  ho  fiato  mentione, nella  uaxlntgga  delle  fuq 
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finteli  lamenti,  . -t, 

Della  velocità  del  corpo.  Dialogo  V L 

O \j  f a aJU  fonalo  fon  molto  uelòce,  RA*  EgB 
importa  affai  otte  fta  indri^T^ataiiuefio  corfo,per 
xbe  molti  per  la  toro  • uelocità  fono  a l*ultimo  pericolo 
roumati,  A L.  Il  corfo  mio  e marauigliofo.  R A.  Coiv  . 
rete  come  iti  piace  ò mortali , che  la  uelocità  del  cielo 
ni  corre intH^^&  ut  congiuttge,&  alla  uecchie^:i^,^ 
alla  morte,  A L.  La  mia  uelocità  e grande,  R A.  ha 
corre  (a  dotte  ella  finifie  il  corfo,  A L.  1/  correre  mio  e 
inaudito,  R A.  Egli  Raffretta  di  gire  dotte  non  farà  di 
lui  minore  il  paffo  lento,  A LLa  pre/le^a  mia  e infi~ 
nka,  Sia  quanto  ella  fi  uoglia,che  la  non  hard  oue 

dimofirarfii  auenga  che  tutta  la  terra  fia  in  uece  d un 
punto,  II  mouimento  de  miei  piedi  e ineflimabi^ 

^ - R A.  SlueEia  e la  lode  dello  ingegnosa  cui  fono  aper 

ti  i morii  i cidi  & la  eternità  & gli  ffacif  deltumuer 
fo,&  tutti  i fecreti  della  naturaytna  il  corpo  delle  brac^ 
eia  <tun punto  ano^  dun  momento  abbracciato  & cin~ 
to  doue  la  fua  uelocità  lo  trapor ta^  ò doue  lo  debbepofa 
rtì  benché  queflo (patio  del  tempo  ò del  luogo  fia  per  \ 

tutto  mani feHo  i non  camina  f^Uouunqueuadaal  fe^ 
poUrc^Ma  a tjuello  alntamo  quelle  cofe  fottili  fenT^a r 
firologice  comettureiò  fenga  geometrice  demofirationi 
’ «f  fono  conofciutey  &cofi  là  fi  corre^oue  mai  non  fi  cor 
re.  JiL.ha  uelocità  mia  e incredibile,  R Quando 
tu  barai  auani^to  tutti  gli  huominiy  non  farai  uguale 
alia  lepre.  ,4  ULa  uelocitàmia  eSiupenda,\4,  Que  . 
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hauendo  accompagnatomolti^  in  molti  dlffialiffimi 
tog^biygii  ha  poi  abbandonati  nel  piu  piano  fentiero,  &' 

X età  noHra  ha  conofciuto  molti, che  effondo  [aliti  per 
ìaltiffimi  ripari  delle  torri,  per  le  antenne  delle  naui , 
t>er  le  afpre  cime  demonti,ejferefdrucciolati  nella  pu^ 
blica  Htay  e^r  leggiermente  percuotendo  un  piede,mori-^ 
re . E dubbiofa  adunque  & cantra  l*ufo  di  natura  que^ 
Sia  troppo  leggere'^^  de  corpi  che  naturalmente  fono 
non  lafciano  eJ[erl*huomoper  molto  tempo 
ucceUo,Ondefefen7^  percuotere  in  cofa  alcuna  andrà 
molto  inan^i^ftanco  al  fine  diutrrà  minore  che  eficn^ 
do  brene  la  flirta  delthuoimo,  conuien  che  fta  breue  an 
chorala  deHre':^,  ^ L»  lo  fono  adefjo  molto  agile, 
R Et  l*^fino  e agile  nella giouentù,&  pigro  & Un 

to  nella  ueccbie^:^;iÌPardo,col  tempo  quèfia  legget 
l^a  diuenta grane,  la  prima  età  bagli  fproni,  ^ l*ultu 
ma  il  freno*,&  ciò  che  tu  fei  adejjò  , non  farai  per  molti 
armi,&fe  tu  defideri  d*effer  qualche  coJa,cerca  (Ceffer 
buono,  perche  la  uirtà  e quella  fola  che  non  inuec-^ 
thiamai, 

*4 

Dello iligegno.  Dialogo  VII. 

H 0 l'ingegno  ueloce,  Diòuoglia  che  fin  «e- 
toceaUe  uirtà,  altrimenti  quanto  piu  farà  uelo- 
ce^anto  piu  farà  uicino  alla  rouina.  ^ L.  V ingegno 
mio  e molto  fpedito,  KA.,Se  gli  e applicabile  alle  buone, 
erti  eaU*anima  una  dote  molto  pretiofa  , ma  cffendo  il 
mtreriOi  e grande,  pericolofa,  & di  gran  noia,  ^ L.  w 
lo  Mifigegnc  acute^  A.  Tipn  lUtute's^  deUoin»  • 
^ C 1 
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mmtà  éCtfJet  lodata,  W4  la  conflantU  di  mo^té 
tcj'v  acute  fi  rompanOy<^  nel  arrotarle  rfiAnc  iHf)^&  bd 
che  fjrtifime  ftenn^col  molto  afflttiglÌAr  le  duètano  de 
bui  > cofi  og'U  foYT^  la  fottfglte:(7^a  atterra,  ^ L„ 

Io  hot  ingrogno  aiut  ^Jjinjo,  \on  è cola  aictma  che 

fia  piu  oàtoja  dia  f tpientia,  che  la  troppo  fottigUeT^T^ 
delio  ing(gnOy  & mente  piu  molefiota  chi  uuol  philoj'o^ 
phare  t he  un  SophiiiaJa  onde  a ragione  (infero g'i an* 
Padade  hauerein  odio  ,4ragne,come  colei, di  cui 
iUauoro  ^ le  fu,  fono  non  meno  fragili  che  fottili , ne 
buone  a tofa  alcuna , Sta  adunque  la  punta  dello  inge- 
gn.t^come  la  punta  del  pugnate,  thè  non  jolumente  pe-‘ 
hLtvi,ma  iìiafddo anthora,^  L,]L*ingegno  mioèprort 
; ' ; to,&  h riuutgea  molte  cofe,  A.  Quella  dote  fi  con-^ 
fifie  a M creo  Catone  C enJoYÌno,at*onga  che  egli  ugual 
mentefojfe  atto  alle  lettere,allearmty<S'  a tutte  le  cofe 
da  guerra,  come  alle  arti  ùuili  Ù ruflicalijl che  i Greci  j 

éttribuifeono  al  loro  Fpaminonda,& i Verfia  Ciro.On^ 
de  queko  tuo  ttolubile  ingegno, guarda  oue  fi uolta,  & 
attendi  che laleggercTCPlp  CT  inconHan:^  fua  non  ti 
fkcc'ta  fare  qualche  coja  non  degna  (tefier  fhtta,perch$ 
altra  cofa  è' non  potere  flar  fermo,  & altra  potere  ait- 
' dar  facilmente  oue  ti  piace,  A L,  V ingegno  mìo  è ec- 
eeUeate,  Gli  importa  ajfai  in  che  genere  tu  fia 

eeceUente,pcnhela  fignificatione  di  quefia  parola  è ua  < 

ria,  & è nero doue  fi  debba  adoperare  (^ingegno,  touch 
glio  adunque  piu  tofio  buono  che  eccellente, auenga  che 
ipielio  non  fi  pofj'a  piegare  nel  male,  & quello  a diuer-^ 
f e cofe  facile  & uolubde . Crijpo  dipinge  Catilina  dì 
uuàdace  ^„fQrte xtna  di  peffimo  & tuttiuo  ingegno^  , 
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A.  I—  Io  fon  di  grande  ingegno . R A.  Jolouorrtimó* 
de  fio  ^ buono  : perche  jolameiite  la  grandt':^'^  b • 
fojpetta^d^  Ipeffe  uolte  un  grande  ingegno  è (iato  pun* 
cìpio  dì  granirmi  mali , & rade  uoUe  i grandi  errori 
nacquero  fe  non  da  grandi  ingegni  0 . 

Della  Memòria  < Dialogo  V Il  I.| 

Io  ho  hauuto  dalla  natura  gran  memoria.  R 
ut  dunque  fè  fiata  data  una  grade  babitatione  dite 
dxOy&  un  palai;p^o  di  imagini  difùmOfOue  molte  còfe  ti 
• dijpiacciano.  A ùlo  ho  la  memoria  di  molte  cofe.KAé 
le  molte  cofe  poche  flettano , & affai  offendono  i & 
^effo  delle  cofe  già  dol:(i  è la  ricordan:(a  amara.  A L.' 
lo  mi  ricordo  di  uarie  cofe.  R A.  Seie  fon  buone,  è 
bencyfe  cattine,  perche  ti  rallegri^  Ti  par  egli  forfè  po 
co,  ò hanet  foportato  i mali,  ò ueduti , fe ancora  non  te 
gli  riuolgi  ogmhor  nel  animo,  & ti  fieno  fempreinan^ 
a gli  occhi  ì AL.  Io  ho  la  memoria  di  d 'merfe  cofe  4 
R A.  xAdunque  di  colpe , di  peccati, di  Jceleritd,dì  uer 
gognerii  repulfe,di  dolori, di  fatiche  di  uarij  trauaglì,be 
che  ft  dica  che  a quejìi  ultimi  è cogiuto  no  fo  che  di  pia  . , 

cere,  il  che  i* intède  che  no  tato  ft  deue  gioire  per  la  me 
moria  de pafiatimali,qudto  preder  diletto  depresetibe 
ni.il  perche  a neffuno  maino  giauo  ricordar  fi  delie  fati 
che,fe  no  nella  quiete  & tranquillità.  Tu  ti  ricordi  He» 
tamete  delia  pouertà:  ma  ricca;  ti  ricordi  delia  infirmi 
tà,  ma  fana  della  feruitu , ma  libera' della  prigione,ma 
^ Jciolta  dallo  e(ilio,ma  tornata  nella  patria,  et  Jola  la  me  ' 
mona  delle  pafiate  uergogn  e è quella  che  ne  fa  /lare  in 

C t 
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. dei/a  al/egre^:^a  mamnconoli,t3to  e deKcgta  et 

in  credibile  la  piaga  della  fama  nofira.  ^L.  lohoU 
memoria  di  molti /ecolP^et  di uarie  cofe,  ]\jA.  nella  mol 
ta  ricor dan'3^  > e molta  molefiia^  perche  chi  ti  puge  la 
còfcientia  y chi  te  la  rodey  molte  cofe  ancora  la  impia» 
ganoy  altre  la  còfondonoy  altre  la  turban0y& altre  l*at 
terranoy  ède  amene  che  iljtifo  di  coloro  che  ft  ricordano 
^ molte  cofe\  ( benché  tacciono  ^horaarroff  i & bora 
irnpaUidifcaiiUhe  Ipefio fi  uedene  cattìuiffimi  homini, 
di  cui  il  cominare  e uarioy  il  rogionare  o/curo , & mol 
te  altre  cofe  moflrano  di  fitoriyche  fono  i fegni  delle paf 
fioni  della  mmoriayche  s*  affatica  di  dentro . */#  L.  L<i 
mia  memcria  e pronta . R io  Morrei  piu  tofio  che 
^ tu  haueffi  la  uolontà  pia , il  \defiderio  cafloy  i configli 
heneSìiyPopere  huoney& la  tua  uita  lontana  dal  male. 
tAh.,  In  fin  da  tenerianni\la  mia  memoria  e moltote» 

, ,j  Onde  nafce  adunque  ifueSl a obliuionede 

precetti  celeSìi  che  fono  in  numero  fi  pochi,  onde  la  di» 
mentìcam^  dì  Dio  unieo,onde  lo  feordarfi  M fe  mede  fi* 
mo\odL.  La  mia  memoria  è tenace . I{  Si  forfè  del 

le  cofe  terrene  & inutiliyma  a che  fine  hauer  quefla  ua 
ga  <& uoluhil  memoria  , che  hauendo  circondato  il  eie» 
lo&  la  terraynefapendo  tornare  in  fe  fleffa,  fi  dimeti» 
ca  di  quello  che  piu  gli  era  gioueuole  0 necejfario  ? & 
doue  fe  è qualche  uolta  molto  di  piacere,  uièanchora. 

. molto  di  noiaì  La  onde  a ragione  difie  Te mifiocle  a co» 

laiche  gli  uoleuano  infegnar  Varte  di  far  buona  me» 
moria  alihora  trouata  da  Simonidcyche  hauerebbe  uoUt 
^ to  piu  tufi  0 1 par  are  l*arte  dello  f iimecicar  chd^*arte'  del  ' 
t Caere  a mète. Et  bèebe  egli  riffondeffe  a qutfia  foggia 
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,per  fuct  gloriai  cffendodtra  il  credere  hunumo  doiatdi 
diquefiodono  dalla  natura, la  cui  memoria  era  piena 
tiUuarieJmaginidi  cofe, tutta  uolta  pare  cheogniuno 
.habbia  auefta  uogliay&coft  imparate  le  cofe  che  non  fi 
douerebbono  imparare,  dimenticate  quello  che  piu 
,fi  douerebbono  tenere  a memoria , &eftercitando  la 
memoria  folamente  in  quelle  cofe  che  il  non  faperle 
farebbe  molto  utile,  non  contenti  di  quel  che  u*ha  da» 
^to  lunatura  $ impaT^te  ad  arte , ^L,\o  ho  la  me» 
moria  onnipotente,  Queìio  titolo  e folade 

Dio,  & uolefti  dire  che  poteua  molte  cofe,  mafe  la  tua 
memoria  ha  qualche  for:^ain  feftepa  (che  farà  Wfé- 
glio  d*ogni  curiofttà)  [cacci  le  cofe  dannofe,  abbracci  le 
utili  jolicitamente , ne  meno  acco'^  le  cofe  che  di» 
Iettano,  quanto  quelle  che  gli  giouano,  \ja 

memoria  e ottima.  K A,  A ottimo  non  fi  può  ag» 
giugnere  il  meglio  ,ondefetu  cerchi  che  il  tuo  par» 
Urti  fia  creduto , bìfogna  che  tu  ti  moftri  ricordeuole 
. dello  cofe  ottime,  B^cor  dati  del  tuo  peccato  acciò  chic 
SU  ti  penta  , ricordati  delU  morte  acciò  tu  non  ne 
f ammetta  piu , ricordati  della giufiìtia  de  Iddio,  on» 
de  habbia  timore  ,riccrdati  della  mifericordia  ,onde 
nonti  dijperi, 

, Della  eloquenza.  Dialogo  IX. 

. ' 

R Aro  e il  ragionar  mio.  /{a,  loconfefio,  quefla 
ejfereun  mirabile  iftrornento,  ondeacquifii  glc» 
tiay  ma  e dubbiofo  per  hauer  due  punte , & importa 
anclma  affai  come  tufappìa  ufarlo,  .AL,  lo  ho  il  par 
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me^o  della  allegre:^a  maninconofi^t  3to  e delicata  et 
in  credibile  la  piaga  della  fama  noflra . L.  /o  ho  U 

memoria  di  molti  Jecolf^  et  di  uarie  cofe.  nella  mol 

ta  ricor danT^  , e molta  molefiiOf  perche  chi  ti  puge  Ut 
c^fcientia , chi  te  la  rode%  molte  cofe  ancora  la  impia* 
gano,  altre  la  còfondono,  altre  la  turbano,&  altre  Vat 
terrano^  He  auiene  che  iljiifo  di  coloro  che  ft  ricordano 
é molte  cofe\  ( benché  tacciono  )»hora  arroffi , & bora 
impaUidifca^che  ffefioft  uedene  cattìuiffimi  homini, 
di  cui  il  cominare  e uario^  il  rogionare  ofcuro , mol 

te  altre  cofemofirano  di^orifChe  fonoifegni  delle paf 
poni  della  memoriale  he  s*  affatica  didentro,  */#  L.  La 
mia  memeria  e pronta . R ,4,  Io  Morrei  piu  toflo  che 
tu  hauejji  la  uolontà  pia , il  \de fiderio  caflot  i configli 
henefÌi,Popere  buone,&  la  tua  uita  lontana  dal  male, 

%/l  L,  In  fin  da  teneri  anni]  la  mia  memoria  e molto  te* 
nace Ondenafee adunque  cjue§i a obliuionede 
precetti  celeSìi  che  fono  innumtro  fi  pochi,  onde  la  di* 
menticam^  dì  Dio  unìeo,onde  lo  feordarfi  di  fe  medefì* 
mo\sA  L,  La  mia  memoria  è tenace . 1^  ,4,  Si  forfè  del 
le  cofe  terrene  & inutili, ma  a che  fine  hauer  quefla  ua 
ga  uoluhil  memoria  , che  hauendo  circondato  il  eie* 
lo&  la  terra,ne [apendo  tornare  in  fe  fieffa,  ft  dimeti* 
ca  dì  quello  che  piu  gli  era  gioueuole  & neceffario  ? & 
doue  fe  è qualche  uolta  molto  di  piacere,  uièanchora. 
molto  di  noia}  La  onde  a ragione  difie  Ttmiftocle  a co* 
lui  che  gli  uoleuano  infegnar  i*arte  di  far  buona  me* 
moria  aUhora  trouata  da  Simonide,che  hauerebbe  uolte 
to  piu  tuLio  t parare  l*arte  dello  fdimeticar  ché^^arte'  del  ' 
tenere  a mete, Et  beebe  egli  rijpondeffe  a qutfia  foggia 
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i iptr  lui  tloria,  effendo  altra  il  credere  humano  dotata 

i di  (fuejio  dono  dalla  natura , la  cui  memoria  era  pitna 

I émmimaginidi  cofe.tutta  uolta  pare  che ogniuno 
I -hèìiÌA  euefia  uoglia^&cofi  imparate  le  cofe  che  non  fi 

douerebmo  imparare,  & dimenticate  quello  che  piu 
.fi  douerebbono  tenere  a memoria  , & eftercitando  la 
tnentoria  folamente  in  quelle  cofe  che  il  non  faperló 
farebbe  molto  utile,  non  contenti  di  quel  che  u*ha  da^ 
p lanatura  $ impaT^te  ad  arte . Si  L,  lobo  la  me^ 
nork  onnipotente . Queìio  titolo  e filo  de 

DìOy  & uolefti  dire  che  poteua  molte  cofe,  mafe  la  tua 
memoria  ha  qualche  for:^ain  feflepa  (che  farà  me* 
•glio  d*ogni  curiofità)  [cacci  le  cofe  dannofe,  abbracci  te 
utili  jolicitamente , ne  menoacco:^  le  cofe  che  di- 
Iettano,  quando  quelle  chegli  giouano,  \a 

memoria  e ottima,  R %4»  %jì  [ottimo  non  fi  può  ag- 
glugnere  il  meglio  , onde  fi  tu  cerchi  che  il  tuo  par- 
larti fia  creduto , bifogna  che  tu  ti  moftri  ricordeuole 
dèlio  cofe  ottime , '[{^cordati  del  tuo  peccato  acciò  che 
su  ti  penta  , ricordati  della  morte  acciò  tu  non  ne 
commetta  piu , ricordoti  della giuflitìa  delddjo, on- 
de habbia timore  ,riccrdati  della  mifericordia,ottde 
non  ti  dijperi. 


Della  eloquenza.  Dialogo  IX.  i 

« * 

Ry>iroeil  ragionar  mio,  \,a,  loconfefio,  queSlo 
effer e un  mirabile  ifirotnento,onieacquifii  glo^ 
tia^  ma  e dubbiofo  per  hauer  due  punte  ,&  importa 
anchora  affai  come  tufippiaufarlo,  ,AL,  lo  ho  il  par 

. c 4 
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' ìare*  kelote  & rapido . R’  A.  fuor  di  propofiti, 
ng^agUaron  molti  il  parlare  d*un  pa7^:(p  al  coltello 
. ft  uh  furiofoyperchè  è co  fa  buona  chepublicametetuno 

* ^ r altro  uada  dtfarmato . »At,  Il  faueìlar  mio  è chia 
‘ to.  R P^na  cofa  efler  chiara  fi  dice  in  piu  modi  y il 

* fole  è ùhtaro  y&  lo  incendio  è chiaro»  o£  L»  il  dir  mio 
é tucidó,f{yi.  Ette  mefie  comete  fon  lucide  & le  ffado 
f^I'ìe mìmiche  celate  yondeacciochelo  jplendore della 

' tua  lingua  fia  gtorìofo^  teperalo  con  la  fantìtà  delle  pa 
iòle»  ^ t»  Io  ho  gran  copia  di  parole  Se  ella  è coft 
giunta  fon  la  modejiiay  tu  hai  un  dono  fopra  l*ufo  de  gli 
' huominiymafe  è altrimenti^era  meglio  effermuta»»AL» 
^^^JohomoltàeloquenT^a.  T aleggi  in  Saluflioy& 

"quèlló  fceleratìfflmo  huomo  haucua  molta  eloqucT^  & 
poca  fapien:^aynemai  in  quella  cercò  la  gloria , benché 
ella  fofie  piu  tofio  loquacità  che  eloquen:^a»  perche  il 
\tero  oratore,  cioè  maefiro  della  eloquen^^a , non  può  ef- 
fér  fe  non  vn* huomo  che  fia  buono  J Onde  fe  tu  buona§ 
eSr  fapiente  ti  penfaui  ai  ejjer  perfetto  oratore  tffer 
boBeuole  quello  impeto  di  parole  ydi  che  fogliano  ahon-» 
dare  gliimpoHuniy  & pro/ontuofiyouero  quefia  mae- 
Hrìa  del  dire,  tu  f inganni,  perche  la  uelocità  della  Un 
guay&  l* abondan:i^a  delle parolcy  & vna  certa  arte  att 
coraypojlono  ejfer  comuni, & a*buonìy& a gli  federati» 
Quello  che  tu  cerchi  è proprietà  de  buoni . & non  di 
tuttiyma  di  pochi, tale  che  tutti  i cattiui  fieno  alieni  da 
quefia  gloria,auenga  che  per  confeguirla  ci  fi  ricerchi- 
no  i beni  delTanima^ycioè  la  fapientia  & la  uirtà  di  cui 
eglino  fonopriui 5 llche  non  efiere altrimenti  loti  mo» 
Uro  » òda  bifogna  che  ti  ricor di^&  ù uengano  alla  mete 
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t€  le  dlffinitìoni  di  due  cofe  » dellequaH  io  faueUo , ì*tmà 
dellequatiè  é Catone  t&Valtra  di  Cicerone,  C^uello 
dice . Voratore  è uno  buome  buonoypcrito  nel  dire,& 
quello  dice  * La  eloquenza  non  è altro^che  la  fapteuT^ 
che  parla.  Onde  da  quello  tu  puoi  uedere  che  alla  per- 
fettione  dtuno  Oratore^ei  fi  richiedono  la  bontà  &laja 
piemia . & quefle  non  efier  bafieuoli  ftn'^a  la  peritia 
^ abondanT^  delle  parole  > talché  U prime  due  fanno 
. Vhuomo  Jolamente  buono^&  quefte  fen^a  quelle  ne  fa 
uio,  ne  eloquente^  ma  cicalone , & tutte  injiemefan^ 
no  un  perfetto  errore  ^ ^artificio  del  quale  è affai  piu 
difficile  &aìt0tche  non  fi  penfano  quelli  che  V hanno po 
fio  nelle  molte  paroleSe  tu  adunque  cerchi  il  nero  no- 
Pie  & la  nera  lode  del  oratorCyattendi principalmente  « 

alla  uirtu  & alla  fapientia,  %AL,  La  eloquentia  rma  e 
piena  & perfetta,  R^.  pieno  & al  perfetto  non 
manca  parte alcuna^ma  afiai  ut  mancherà  fe  nonuifa 
tannale  cofe  già  dette , Onde  inan-^i  che  tu  fanelli  del 
tuttOiConfidera  molto  bene  da  te  medefma  che  ui  fono 
le  parti,  Jl  I.  La  eloquen^i^a  mia  e nelfommo  gr ado, 

R^.  Deljommonone  cofa  maggiore  mancandouile 
cole  dettCyella  n5  e nel  fommo, ma  coja  caduca  ^ fen- 
formaycome  quella  a cui  e flatoleuatoilfondamèto 
tr  la  cima,  ^L.  il  mio  parlare  e dolce  & ornato,K^, 
Quefia  dolce^’S^  & queSio  ornato  mi  fuona  ne  gli  orec 
chi  non  fo  che  d'inganno  & di  piace uo^^a,  non  di  ui- 
tile  ftncerOyCSr  apprejfo  i faoigiudicij  non  e Himato 
piu  il  dolce  & ornato  ragionare  d! uno  fallace  oratore^ 
che  fi  fta  il  lifeio  à*una  meretrice, un  ueleno  dolce, la  for 
5(4  dfun  che  farnetica  , ò foro  (tuno  auaro,&  fta  que»  \ 
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che  fi  ttogUdjche  benché  egli  fìabbia  qualche  apparen» 
T^a  che  diletti , tutta  uolta  fe  vi  mancherà  il  principio 
cfientialé , non  farà  Sììmatocofa  alcuna.  UL.  lobo 
gran  fidala  nel  mio  dire,  . La  gran  fidà^^a  fpeffe 
uoìtè  ha  fattola  via  a gran  pericolhonde  acciò  che  l*al 
:i^i  & aiuti  tanimOipreda  il  freno,conofca  fe  medefma^ 
efamini  quello  che  ha  da  farCy&  fcacci  da fe  la  infolen- 
tia  & il  dìff  regio . Che  [e  sfrenatamente  feguirà  la  fua 
rnprefa  dimenticata  delle  fue  forT^eynon  fi  potrà  doma 
dar  fidan^a^ma  temerario  ardire ydi  cui  non  dovrebbe 
effer  cofa  dalfauio  piu  lontana . Quefla  in  tutte  le  cofe 
apbiliyft  come  nel  ajpetto  e bella,  c^nel  effetto  perU 
colofa,&  di  uergogna , Quella  tiene  gli  huomìniafcoBi 
in  caja . QueQa  fptnge  gli  animi  ardenti,&  quelli  che 
• fi  penfaua  che  doueffe  muovere  gii  precipita , Quefla 
Ipefo  gli  huomini  bellicofi  ha  dimoHrati  vili,  gli  a fiuti 
poco  accorti , & per  tornare  a te,  quelli  che  parevano 
fapientifjìmi  ,fon  riufciti  men  che  fanciulli . ^ L.  La 
mia  eloquenT^a  e grande.  Se  fi  debbe  dar  fede 

allotìifìoricoyla  eloquen^i^a  habita  tra  gli  infiniti uitq, 
onde  non  e punto  dubbio fo  quello  che  dijje  il  principe 
della  eloquenza  nella  fua  rhetorica  cioè  che  la  eloquen 
^a  pofia  fiarefen\a  la  fapien‘:^a,  lequalifi  come  e ma^ 
i ififio  difopra  fono  c oneraria  funa  a l'altra  & finaU 
rmntequtfia  abondan^a  di  parole  (&  fiapurcome  fi 
voglia)  le  efola,nonejènon  peri  colo  fa  & noiofa,  v/fZ. 
Jospnfmgolarenel  dire.1{^.ttquefìa  e quella  che  ha 
touitiat  0 i ftngoluri  huomini  co  fi  Greci  come  Latini,  & 
dì  quiflo  ne  fanno  fede  Oemo/iene,Cicerone,&  ^nto-^ 
tuo,  ^L,  Lanna  eloquenza  è piaceuole,  Se 
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tH  buferai  fenica  pompa  & jen'^a  fumo , non  con  altra 
€ofa  più  fàcilmente  deSler ai  l* amore  di  molti  inuerlo  di 
te,&  cerca  la  gloria  per  alt  ri  me^^hje  eHa  fi  può  tro^ 
uarefenT^a  t artificio  delia  uirtù  , Et  (e  arrogantt  men- 
te et  importunamente  l*uferait  facejmflerai  facilmente 
con  affai  pericoli  Mio  di  molti , Onde  difjemcerto  fa 
piente  che  la  morte,  e la  uita  era  nella  lingua  del  huo- 
mo,  & non  d*un  folo,  ma  le  lingue  di  motti  hanno  roui-  ^ ' 
nate  le  republiche  & rouineranno , perche  il  piu  ptffi- 
mo&  ilpìù  nociHO  membro  che  habbìa  Vhuomo  èla 
lingua,  di  cui  non  è cofa  piu  tenera,  ne  piu  dura,  ^ U 
La  mia  eto(juen:^a  e [onora , EtilfiUmìue  èfo- 

noro,^A  L,  Lamia  eloquentia  è fiorita,  Efio^ 

tifce  ancora  l*,Aconito,  acconciala  finalmente  a tuo  mo 
do,  che  la  uia della  gloria  è/àticofa  & erta,  & quella 
della  inuidia fàcile  & piana  ^ 

■ n 

Della  virtìl . Dialogo  X* 

Non  mi  e egli  lecito  almeno  gloriarmi  della  "pìrtuf 
i{,,A,jiccìh  chefta  lecito  e lecito  Jolamtnteglo 
riarft  in  colui  che  e donatore  di  tutte  le  uirtù  et  di  tutti 
f beni,,A  L,La  uirtù  deli* animo  mh  egrààe,H^,A.Guar 
da  che  ella  nofta  minore  di  quel  d^eka  e crcduta,,A  U 
Tacile  cofe  dubblofe  la  uirtù  mia  emirahitt , La 
proprietà  delia  uirtù  e attendere  mn a quello  che  efàt 
to,maa  ciò  che  s*ha  da  fare , ne  a quello  che  e loma*^ 
no,  ma  a ciò  che  e da  prejjb . La  cndeauient  che  noi  nò 
la  ueggiamo  gloriarft  di  quello  che  ella  ha  trottato , ma 
effer  fempre  fiudiefa  di  cenare  . Et  dùetji  mi  fifie 
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tAtOythe  eUaèauaray  o fìntile  alla  auaritia^utga  ché 
^ ella  fempre  habbia  fete^  [empre  piu  ardita  . & quanto 
piu  cara  ft  trouaytanto  piu  gli  paia  efier  pouera  ,noti- 
ha  termine  al  fuo  appetitosi  non  è fodisfktta  per  mol* 
ti  meriti , La  uirtù  mia  efopra  l'ufo  mondano,  , 
' R A.  Io  dubito  che  tu  fhciia profeffione  di  fuperbia , 
nondiuirtà,  Ah.Lamiauirtà e afiai chiara,  RA. 
fiAt'ajl  fondamento  della  utra  uirtu  e l'humilità , & non  fu 
mai  chiare\7^a  ft  grande  che  la  fuperbia  non  la  ofctiraf 
fci  & quefto  lo  sà  colui  che  efiendo  creato  chiariffimOy 
inalbando  Je  Siedo  diuentò principe  delle  tencbre.il  che 
fe  a luiauennesthe  debbiemo  jperatedi  noi ^ A ]u.  La 
uirtù  mia  e rara  * }{^ , La  uertù  non fu  ole  gloriar  ft  o 
marauigliafi  di  fe  medefmai  ma  imitare  altrui-  di  ma 
fìiera  chejempres*affatichi,  & o^iria  cofe  maggiori , 
i mentre  che  ella  ji  agguaglia  altruisfuilifra  fe  Siefia^ 
,4L*  \.aueriìi  mia  e con  fumata,  l{yi.Q^eSìo  nò  giudi 
ca  mai  la  uirtù  di  je  flefiaynd  fi  co  fi  da  et  nò  s*attribuijce 
a cofa  alcuna  Ella  fa  che  quefto  è tepo  di  guerra  & non 
di  triòfoyil  perche  nò  mai  fta  in  oitOy  ma  fempre  in  efer 
citìo.tt  tepre s'appareuhia  come  à nuoua  imprejà.dt 
aìlhora  fi  chiama  conjurnata  quando  ha  finito  ogni  cofa. 
Credi  a me  che  queftat.Ua  non  e uirtù , ma  uno  errore 
alla  uirtù  contrario ’y  Et  qualunque  fi  perfuade  d*cjfer 
giunto  al  colmojin  queSìo principairnète  f ingannai  t he 
non  e dcue  egli  crede  di  eftereiCt  di  poi  perche  gli  ha  la 
fiato  la  uia  che  lo  ut  < òduceua,  mentre  che  ti  uiwle  ha 
nere  quello  che  non  ha  inanT^  al  tempo , per  proprio  uo 
lere  dijpreT^q'a  quello  che  egli poteua  hauereytanto  e co 
traria  al  profitto  la  opinione  del  ejfer  perfetto , perche 
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nefp4no  fi  sfor'^x  di  fare  quello  che  egU  (I  penfa  d’hauer 
fhtto.  ^ ejfiefio  errore  ha  fittòteftjien:^  a mo(ti  che 
apparecchiavano  gran  cofe,  3‘4Ìpirai4ano  a i alfe  im^ 
prefe  . ^ L.l^i  uirtà mia  q/ianio  f ajpetta  alla  capa^ 
cita  hiamana  e piena  . . Seta  ti  metterai  inangi  a 

^li  occhi  tuttala  ulta  tua  y & giudice  incorrono  di  te 
fiejjo  tiorrat  giorno  per  giorno  e faminare  i penfieri,^ 
le  parole  • ^&  topereyUedrai  quanto  di  noto  re^ìi  nella 
Anima  » & quanto  ne  tmgombrinojuitij . ^ L,  ^Ime 
no  la  uirtù  mia  è meggana  ^comune  Ideile 
cofe  altiOime  la  me'gjamtà  quafi  non  ha  luogo  ^ ^ ben 
, che  ella  lo  ui  habbia  , tutta  uolta  qusfia  non  è materia 

di  allegre'^ga,  madi  fittica  & [udore,  perche  colui  che 
fi  difpone  di  uenire  a qualche  fine,non  fi  pofa  mai  per  fi 
no  che  nonl*acquifìa.  ^ L,  lo  ho  qualche  uirtù . 

Et  queHo  anchora  tafcialo  giudicare  ad  altri , Et  fe  hai 
qualche  uirtù  non  deue  ejferquiuiil  fine  della  tua  con- 
tenteT^T^a,  ma  in  colui,  a cui  La  uirtù  ne  conduce  per  er 
to&fhticofo  camino,  !^(o^  facciamo  proftffione  di  quel 
ìu  philofophia , che  ci  injegna  ufare  la  uirtù , non  come 
ultimo  fine  goderla,lS(on  habbiamo  adunque  onde  a pie 
no  ci  pofiamo  rallegrare  efiendo  da  tanti  trauagli  cir^ 

' condati,  ma  onde  defideriamo  i'T (periamo, & puoi  (pe 

rare  di  hoHerti  a rallegrar  e, ma  di  maniera  che  tu  tema 
di  nonthiiuere  a dolere , .A  I.  Se  io  ho  nulla  di  buono, 
io  fo  d’onde  uiene,&  mi  rallegro  in  lui,  & fe  co  fi  alca 
na  mi  manca,  iofoa  cui  t ho  a domandare,  & ho  (pera- 
^4  in  lui  ,\A,  Quefla  è la  uirtù,  ^ bora  hai  trouate 
Htmno  iella  nera  allegre'j^. 
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Della  opcftione  della  virtù.  Dial.  XL 

Qf^aleio  mi  fia,  ìaopenione  che  hanno  gli  huom^ 
ni  di  me  e buona . La  openione  altrui  non 

muta  Cefier  tuo.  .AL  ha  comune  openione  mi 
fiima  buoncL^^jt.Se  tu  fei  cattiua  tu,  quella  tale  ope^ 
mone  non  e ella  fa' fai  & e pai^a  rallegrar  fi , efapf 
re  certameute  chi  la  fuaallegre:^7iaefklfa.  U L.  lo 
fon  tenuta  buona  dalla  uolgare  opinione  . 'f{pn 
e cofa  alcuna^  che  la  opinione  non  fi  pojfa  immaginare  p 
tna  il  bene  & il  male  ehe  habita  nelCamma^  non  fi  mu^ 
U per  C altrui  opinione. Se  adunque  tutti  i mortali  ti  te 
nr fierobuonaj  per  quefio  non  farai  buona»  »Ah.  »aL 
meno  io  ho  buon  nome.  K*A.  il  fapiente  de  gli  He-^ 
brei  dice  che  egli  e meglio  il  nome  buono  che  molte  ri> 
chexx^i&  d medefimo  in  un* altro  luogo  dice  tffer  mi» 
glioreil  buon  nome  che  gli  ungenti  pretiofh  conquefie 
parole  ejprimendo  il  uatore  & Codore  del  buon  nome  , 
cioè  per  comparatione  delt^oro , & dello  unguento  . 
Ma  come  può  ejfcr  buono  il  nome  ò qual  fi  uogPaltra  co 
fa  ,fe  quello  queftefono  falfe  i Sia  qual  fi  uoglia  adU 

que  li  nome  del  impio  > che  per  quefto  non  e minore  la 
ifnpietà  , non  fi  glorij  adunque  alcuno  del  nano  nome  % 
ma  af colti  quello  del  medefimo  fapiente,  cioè  che  il  no 
me  degli  impif  fi  marctfea  Et  quello  di  Paolo  cht'queHa 
e la  gloria  noUrafil  tejiimonio  della  confeien^a  noHra, 
CJr  fe  quella  di  dentro  farà  Sirepito  nel  animo  che  ti  gio 
itera  di  fuori  il  dire  degli  adulteri  ì thè  Facquifi.ito 
nome  per  finimi  & pmtéuole^iOa  emina  radice 
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m nacque  mai  filétto  buono.onde  il  nome  dì  quefie  co 
acquifiato  non  lo  debbi  chiamar  buono,  attenga  che 
t non  bpoffa  dire  anchora  nero.  l miei  cittadini 

anno  buona  opinione' di  me,  ^^4, importa  molto 
Hello  che  gli  altri  credano  M te,  ma  quello  che  tu  ere 
a dite  L I miei  cittadini  parlano  bene  di  me. 

,w/f.  iqp  credere  loro, perche  non  fanno  quello  che  fi  fk 
eflinOy&  uolentieri  dicono  le  bugie  per  un  certo  pi-:^- 
icare  di  linffta,& piegano  allo  efiremc,per  la  cattiua 
onfuetudine  già  dìuentata  natura, A L.Molti  parlano' 
ene  di  me.  R A. Creder  e a gli  ignoranti  che  cofa  è egli' 
Itroche  efiere ingannato  uolendoìA  L,ll  uicinatodi- 
e bene  di  me,  HA.  Icorfè  che  dice  co  fi  tirato  dal  fuo 
elee  ragionare  , ò da  doni,  ò per  (per are  qualche  cofa 
a te , ma  chi  diede  mai  fede  a chi  ama, ò difp regia  f 
ìli  miei  uicini  celebrano  il  mio  nome,  \ A.  yno  in 
qnna  l*altro,&  tutti  te.  A LI  cittadini  fanno  teliimo 
ùan's^a  della  bontà  mia.  R./f.  Tu  hai  il  te  slimonio  di 
(entro  piu  certo  & meno  corrotto , Domanda  la  tua 
mfeientia , & eredi  a lei . A L,  Gli  huomini  han  • 
u>  buona  opinione  di  me.  \A.  La  opinione  è nome 
(i  cofa  dubbìofa , & la  certijfima  cofa  altro  non  e che 
a uirtà.  AL.  E mi  pare effere  perfona  da  bene, 
El>£»  Adunque  fei  cattiua,  perche  te  perfine  da  be- 
te difpiaccionoafefiefie , & fempre  Taccufano.  A L. 
lo  paio  buona  ame&  altrui.  HjA.  Et  fi  tu  foffi  cat- 
ùua  . & eglino paxp^ i AL.  \ cittadini, hanno  fpe- 
ran'ga  in  me.  HA,  Auertifii  che  la  loro  fperanga 
ionfia  jkìfa perche  e cofa  brutta  iugannare{potendo 
^are  altro)  coloro  cioè  hanno  ^eran:^a  in  te,  A L.  lo 
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crtio  effer  tale  che  chi ^ererà  in  tne  non  reflerÀ  ingt 
nato.  Se  tu  fojjì  tale.tu  non  tredere^i  d*e(iere. 
Mala  cofa  è ingamiare  altrui , m'u  pvfjifna  ingannare 
fe  mede  fimo.  AL.  Ogniuno  mi  Hma  buona  perfo-^ 
na,  \A.  Et  che  ti  gioua  fe  tu  fei  il  contrario  ^ A Li 
Tutti  dicono  che  io  fon  buono . A.  Et  tu  dai  fede 
a tutti  f ne  ti  uergogni  d* effer  detto  quello  che  tu  non 
fei:  ma  fra  1* altre  cofe,  quefto  è proprio  di  uoiy  che 
piu  altrui  credete  & di  noi  & delle  cofe  uoSìre( benché 
fecrete ) che  non  fate  a mi  mede[imi,&  fecondò  la  firn 
ten\a  di  fiacco  temete  la  bugiarda  infamiay& uidilef’ 
tate  della  fai  fa  gloria,  A L.  Tutto  il  uolgo  ad  una  vo*^ 
ce  mi  loda,  f[  A.  2^{o»  è uia  alcuna  piu  fàcile  a cader 
nel  errore , & nel  precipitio  ; che  caminàr  dietro  alle 
yeflìgia  del  luogo . ùerche  quaft  tutto  quello  che  egli  lo 
àUy  merita  (t effer  aia fimato,  AL,  Io  piaccio  a tutii^ 
glihuomini,  B^A,  Dio  diffre^^a  coloro  che  piaccio^, 
nò  agli  huetniné,  chi  piacerà  a ì'huomo  e difpiacerd  à 
DioyCoft  le  cofe  Contrarie  perle  contrarie  ftconofconò^ 
AL.  lo  ho  nome  d*huomo  da  bene,  B^A*  Conferualo 
conia  ferme^^a  & heneHà  della  Ulta  y altrimenti  fi 
iC  andrà  tofio  infimo,  A I*  Il  popola  mi  da  afiai  lode» 
J{A.  Tu  hai  feminato  in  un  campo  Aerile , alberi  in-' 
fruttuofi.  A L,/o  fono  anchora  lodato  fra  dotti,  1{A,  Se 
elleno  fon  uen  durercnno  afiai,&  come  diffe  CiceronCy 
faranno  le  radici  \Sr  fruttiyma  fe  le  fono  finteyCaderan^ 
no  a gufa  di  fori.  Al  .Tutu  per  una  bocca  predicano 
la  mia  uirHi.  A . I^on  fi  date  gloriare  nella  uoce  de 
gli  hucminìyne  anchora  nella  propria  iiirtù  qualunque 
uera,  ma  in  iolui  Jjc  è diuore  di  tutte  le  uirtù,&  cbe  \ 


I 


^ 7 M a aj 

il  contrarìó  non  folamente  non  confegue  > benché 
i hnomini  Njfermano,  quello  che  non  ha , ma  quellof 
ehaò  fcema  ò al  tutto  lo  perde,  A L.  Tutto  il  uolge 
i celebra,  R A . Già  lo  ti  diffty  & bora  lo  ridico  che  I’ 
? che  il  uolgo  penfa  è uanoyciò  che  dice, fhlfoyciò  che 
li  biafima,buono,ciò  che  loda  cattiuo,ciò  chepubliat 
fkme,cìò  cheopera,e  pa':;j^aiV<t  adcfio , & gloriate 
Ue  parole  depa\7;i. 

Della  Sapicntia.  Dialogo  XII. 

' 0 ho conféguito la  fapienT^a,  K A,  Tu  hai acquiStot, 
.to  un  donograndiffimoyfe  etlaeuera,  & infeparabi 
dalla  virtù.  Se  adunque  tu  approui  quella  y ancora, 
eSìa  farà  approuatay  ma  Vuna , & V altra  e piu  to^ 
in  apparen'^y  che  in efien's^a,  AL.  lofonfauio, 

A.  C»  edi  a me  che  fé  tu  fuffi  fauio  tu  non  parler  e-> 
a coteHa  foggia,  perche  il  fauio  cono j ce  quello  che- 
manca, & non'ft  loda, ma  fojpira^  AL.  lofi)  prò- 
itone  dijauio,  R A.  Le  cofe andrebbono  bene,  fe  ci 
fero  tanti  faui,  quanti  ne  {unno  profes filone  ; ma 
amo  queUo^e  difficile , tanto  queHo  e fihcile,  AL*. 
fonjauio,  R A . Se  tu  uuoi  effere  neramente  fiauio^ 
n lo  ti  immaginar eyper che  il  primo  grado  che  ci  con 
ce  alia  pagp^a,  e il  tener ft  fauio,  & il  piu  uicino  far 
profesfiwne,  A L.  Io  fon  utnuto  alla  fiapientia 
ì lofludiare.  R A.  Et  certamente  che  ella  cofi  [i 
juifla^ma  ripenfia  fe  tu  u*hai aggiunto: perche  la  non 
ofa  che  habbia  bifogno  di  poca  follecitudiney& dì  bre 
à di  tempo, ame  le  altre  arti,  an7;iui  bijbgna  tutta,, 
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la  Ulta  benché  fofie  lungbìjjima.  Se'  qtialch'mù  come  fi 
ilice  correndo  tutto  il  giorno  giunge  alla  fera^  ha  fatto 
njjal.  ktè  come iatteC altre fentenT^e  di Tlatone  chia^ 
rà  quella  che  piace  a Cicerone^  &ame<,  cioè  che  quel 
0 ^ - huomo  è beato , thè  anchora  nella  uecchiei^  può  ac-* 
quiflarela  fapien:tii>  le  fiere  opinioniy  oncCio  nonfo 

f e quefit  cof e ti  fono  incontrate  nel  del  camU 

nOyO  portate  da  un  caualloalato  l*bai  acquiUate  inan* 
S^i  al  tempo  y tanto  tofio  fei  diuentato  fapiente.  I. 
lo  ho  hauuto  dal  cielo  Ict  perfettión  delia  fapienT^a . 

. lo  confeffo  che  la  fapitn':^  è dono  celefie , ma 
etrtamente  colui sche  di[je  : T^on  cheto  fhahina  rìce- 
nut  a anchora,  ò cheio  fli  perfetto,  fu  grande  huomo 
dir  amico  de  cieli  , ji  L,  lo  ho  comprefx  la  fapienz^ 
con  gran  deftdtrio.  Comeildeftderio  delie  co^ 
fe  cattine  è cattino , cóft  il  defto  della  fapien-^a  è buor 
no'^  ma  guarda  che  tu  fti  capace  di  cofa  tanto  immenfa^ 
d!t'  certamente  quel  mede  fimo  fapiente  dice.  Io  non  mi\ 
penfo  hauer  comprefo  , Et  Dauid  diceua.I  tuoi  occhi 
hanno ueduto lamia  imperfcttione,&  quefioè proprio 
della  fapien's^ayconofcere  la  fu  a bajfe^p^  & confejjar^, 
la.  ^ Li  io  fon  chiamato  fapiente,  Le  tue  ò 

le  parole  altrui  non  ti  faranno  mai  fapiente, ma  la  fapie. 
iLleffa.  .A  L,  Il  uulgo  mi  tien  fapiente,  B^.  il 
Atulgoper  fuo  coHume  tiene  i fauipaT^xi,  & ipa‘:i^:ì^fa 
ui,&  il  nero  falfò,  & il  falfo  uero,&  niente  è piu  lunga 
dalla uirtù , & dal  uero,  quanto  laopenione  del  uulgo, 
A 'L.Ogni  uno  dice  che  io  fon  fauio.K  A,  T i è per  que 
fio  accrefeiuto  fama, ma  non  fapien‘:;^,&  intendo  il  tuo 
dire^tu  f appoggi  alle  manfioni  delle  lettere^di  cui  non  è • 
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M ftaptu  Hherale,che  nonfolamente  bafla  loro  fare  fa. 
ìknti coloro  che  fono, ma  egregif»  eccellenti,  fcrentffi* 
ilJuJiri,di maniera  che  il  titolo  del  japienteci 
accia  uergognare , il  cjuaU  è gran  marauiglia  a quanti 
lochi  fi  conuegna,  il  quale  da  color  oche  fcrihono  juole 
ffer  pofto  tra  titoli  piu  degni,b€nche  fappiamo  di  men 
ire, tutta  uoltauogliono  ejjer  tenuti  ciuili,con  la  bugia, 
it  uoi  che  gli  leggete, non  folument e gli  credete  neri, 
na  tene  dogli  degni  di  uoi,Ctete  ingànatijia  manifefto^r 
pre,&  non  è alcuno  che  n*addomandi  jejitffo,ma  tutti 
Tede  te  ad  altri.  Ma  uuoitu  uèdere  quato  tufiafauio, 
lolgi  gli  occhi  a pafiati  tempi, & rijgua>  da  quante  uol- 
e in  quefto  corfo  delia  ulta  tu  hai  pvrcoffo,  quante  uol~ 
e hai  errato,quOf!tt  uolte  percotendo  il  piede  fei  cada 
0, quante  coje  haicomefie,ondétiuefgogm,tidotga,& 
ipenta,&  fe  alihora  prendi  ardtre,chiamau  Jauio,ma 
on  credo  che  lo  prenderai  L.  Io  Jo  che  io  fon  fa- 
io.  R.4,  Tu  uhoi  forfè  dir  letterato,perche  de  lette^ 
ati  fe  ne  tìouan  molti,benche  pochi  fi  pofiano  domane 
'ar  neramente  letterati, ma  de  faui  non  fe  ne  troua  ai- 
uno, perche  altra  cofa  è effer  fapiente,  altra  parlar  fa^ 
ientemente,altra  uiuer  da  fauio,altra  efjer  tenuto , ^ 
tro  molti  che  differo,che  no  fttrouaua  fapiete  alcuno, 
che  fe  gli  è nero  ò falfoio  non  lo  difputo,ma  certame* 

* Ph  unafentenT^a  molto precipitofa,  da  farne  difpera- 
e , contraria  allo  Hudio  della  fapien^^a . Gli  Hebrei 
(aitano  il  loro  Salomone , il  quale  quanto  fojje  fauiolo 
imoSira  la  turba  delle  mogli  & d\Ue  concubine, e piti 
hiaramente  Phouore  renduto  a gli  jìrani  Ùef,  l Koma» 
i mattano  helio  & Catpne,^  mentre  che  la  Grecia 
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era  \n  póret  p dice  che  ella  hebbe  fette  faplenti,  f qmli 
mnto  t(Si  furono  tnd  gni  ài  cofi  gloriofo  titofo^comt  par 
me  a quegU  ihe  furon  dopo  loro  . Quigti  che  gl  i àfeìt"^ 
dona  àuonoyche  eglino  da  per  loro  non  s^haueuìfo  ajcrit 
to  quel  titolo,ma  era  (lato  dato  loro  da  popoli  igno>^dti, 
iSt  cofi  haHerfelo  pofjeduto , tt  fu  uno  foto  cheefìendo 
paxgisfmoyfecondoil  fuo  parere  nella  fua  prof  sfione 
y .*»  » - fi  tenne  fauio:&  queflo  fu  l* Epicuro,  la  qual  dignità  ff- 
gfi  uof e ha  uer  comune  con  Metr  odoro,  non  rUufàndo 
tbonoratonome  deU*amico,0'  fopportò  ctejfer  chiama  . 
to  ugualmente  f apiente  con  lui , acciò  t.he  la  fua gloria 
quale  ella  ft  foffefifie  il  uitupet  io  dell’altro,  Socrate  an 
cor  a da  l* oraeoi  d*  ^polline  fu  chiamato  fupienttiforfe 
a queflo  fine  acciò  c he  quell’ fjuomo  uicinò  a l’cffer  fa- 
piente  dalla  filfa  tefiimonianT^  del  faljo  Iddio  fofie 
prouocato alla  gloria  difefieJfo,z!^  alla  pa\'gia,&  que^ 
Sii  de  gli  antii  hijauiMa  la  noflra  etade  affai  piu  felice 
-della  antica,  la  quale  non  folamente  produce  un  fapien 
te  ò duciò  fette, ma  a guifa  di  greggi  in  tutte  le  città  gli 
annouera  a torme, onde  non  e marauiglia  che  ce  nefte 
mo  t anti  poi  che  cofi  facilmente  ft  fanno,  f^ngiouane 
ftolto fe  ne uiene alla  ihiefafi fuoi precettori  lolodano ,, 
io  efaltano,Q per  amore,ò  per  errore, egli  intanto  fi  le- 
tta in  fuperbia,U  uulgo  ne  flupifeefi parenti,&  gli  ami 
ci  ne  fanno  fefìa,&  egli  fate  in  cathedra,  & da  l’alto 
^ ^S,^i  cofa,fec'0  da  feftefio  confufamentt 

fnormorundo.^Uhorai  piu  pecchi  come  fe  egli  hauefft 
detto  cofe  diuine,a  gara  lo  iitalT^ano  al  cielo,  in  queflo 
mex^le  campane  fuonanoj  e trombe  fanno  firepito  ^ 
gli  anelli  nolano, gli  e mefSo  la  beretta  nera,&  tonda  in 
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ipOyi  baci  fi  gii  danno, & finite  quetle  coJe,ne  fcenie 
uio  quello  che  ut  fiali  paT^oitrasfifrmatione  certo  ma^ 
’uigliofia  ne  mai  conojciutada  Outdw,'^  cofi  fi  fanna 
\ggiijapienti,mailuerofiauioftfkaimm€nti  A L. 
\fion[kuio,  RA.  Coloro  che  fiogiiono  fi  dar  fidi  fie  me 
fimìyfiogUeno  cominciare  imprefieafifiai  maggiori  del» 
for^i^e  loro,  & mancando  nel  me'^^o  della  imprefia  ò 
n pericolo,  ò con uergogna  imparano  quanto  fieno 
Iti  poco  giuilì  giudici  ielle  cofe  loro , Égli  e meglio 
lunque,&  credimhlaficiar  andare  le  falfie  opinioni  de 
)rre  la  pa^:^a,rìfiguardare  la  ÌHftpten‘s^a,&  defidera* 

’ che  non  ti  occorra  qualche  necesfitàt  oue  tu  habbia 
mSìrar  la  tua  fiauiegp^a,  onde  poi  fi  mojiri  che  tu  ti' 

! gloriato  di  nulla,&  queiia  e uia  piu  ficura,  & pi» 
ttaper  trouare  lafiapientia,  A L.  Io  mi  credo  ejfier 
'nulo  alla fiapientia.  K A,  fie  tu  mi  crederai,  tu  cer^ 
erai  de  acquifiarla  con  lo  sforarti,  & leuarti  da  l^o 
ì,&  nòn  col  crederiTperche  nefiuna  cofia  e che  fiaglU 
u altOidella  humiltà  non  otiofia  • 

Della  Religione.  Dialogo  XIII. 

Han  gloria  mi  pr^do  della  mìa  perfetta  religione^ 
J R A.La  f fetta, fSr  ottima  religione  e una  fola  fio» 
la  /òpra  il  nome  di  QhriSìo  pietra  fermisfima,&  fta 
eitutte  V altre  fono  errori,fentieri  fiiraor dinar ij,&  un 
fiuperSìitioniiper  le  quali  fi  camina  aU*inferno,&  al 
morte,non  a quella  momentanea^ma  a quella  eter» 
£t  quanti  huomini  pcnfi  tu  che  fieno  fiati  che  haueft 
auan\ato  molti  nelle  altre  cofe,  fono  Siati  poueri  dk 
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tiuefia  religione)  EgUno  hanno  onde  perpetuamente  pi^ 
ginOjCP*  tu  onde  eternamente  rida,&  ti  rallegrino  in  te 
^medefmo  ma  in  coluijches*è  degnato  farti  tato  maggio 
re  di  tanti grandijjimihuomini  in  tanta  grandifflma  co 
: fa  quoto  in  quefia  uita  non  ti  fi  poteua  donare  cofa  mag 
giore  ò migliore  dileiydi  cui  parlerei  piu  ahondantemB 
te  fe  ella  non  fuffe  quaft  conofciuta  da  tutti  per  lume  ce 
■lefie  & diuino,  A L lo  ho  dato  principio  alle  cofe  fa- 
■ ere,  f{A,  Le  cofe  facre  & pie  y fon  proprie  di  quello 
f eligìone, tutte  l*  altre  fon  fuori  &facrilegi  riti^  & non 
bafta  folamente  hauev  cominciato, perche  Vè  una  faccB 
da  a Inanimo  quantunque  dinoto  piu  d' import an-^a  che 
tu  non  ti  penft , balìafolamente  con  ofeere  Dio  ( il* 

thefannoi  demonif  che  l'hebbero  in odio)ma cibifogna 
i*amore  y&l'honore  comporlo  di,  quelle  cofe,  che  Dio 
uolefie  che  fofiero  cofi  adempiute  dagli  buomini,  come 
tUenofon  conofeiutr.  AL,  Io  piaccio  a me  mede  fimo 
feria  nera  religione.  R il  piacere  afe  medefimo  è 
un  Ituarfi  in  fuperbia  . Ma  qdejìauera  religione,  che 
àumfce  a Dio,  & Dio  a noi, fi  come  primamente  fue^ 
' glia  dalie pietoje  menti  la  fcioccht':tp^a , cofi  ui  (emina 
la  humiltà . Cofi  ti  è concefjo  il  rallegrarti , acciò  che 
XH  fia  tanto  piu  humile  & ahondeuole  di  buone  opere» 
quanto  piu  liet0i&  piu  religiofo,  rendendo  grafie  a 
lui  che  trahendoti  da  quefia  morte,  fha  motìroil  drit* 
to  fentiero  della  eterna  uitat  A U lo  ho  per  gratta  di 
Dio  acquiftata  la  nera  religione.  I{A.  fu  di  bene  che 
V hai  per  grafia  di  Dio, guardala  adunque  ottimamente 
da  gli  errori,  da  la  negligentia  & da  peccati  ,&  hab* 
hiU  a quefia  foggia,  fe  tu  (hai  acquiftata, & ejfercitor^. 
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in  (fuéìla  ft  come  ella  n'  è degna^sAuenga  che  fta  ferii 
\nelle  facre  l€ttere,della  pietà  è la  fapie'3^,&  da  uno  ' 
trofoffe dettocheil principio  della  fapien‘:^a  èil  timo 
? de  Dio,  il  che  non  fu  tacciuto  dalle  lèttere  fecolari  fi 
me  ne  fa  mentìoneLattantio  nel  fecondo  delle  ìnftitH  > 
oniyil  quale  dice  che  Wermefe  afferma  che  coloro  che 
inno  conofeiutq  Dio  non  folamente  fono  flati  difeft  da  V 
feontri  del  demonio , ma  ne  ancora  efter  foggetti  al 
Ito  folamente  per  guardia  della  pietà , perche  l'huomo. 
iu  non  è fottopofto  al  demonio,ne  al  fato  difendendolo 
io  da  ogni  male,&  offendo  il  uero  bene  deli’huomola  , 
ìetà . Ma  che  cofa  fta  la  pietà  in  uno  altro  luogo  lo  di^ 
ìojlra, quando  dice. La  pietà  non  è altro  che  la  fcien':^<t 
e Dio,  laqual  fentenT^a  dice  effere  Hata  confirmata  da 
tfclepioin  un  fuo  ragionamento  regio.  Vedi  adunque 
me  quelli  duo  oflinatiffìmi  pagani  non  poffono  celare 
nofira  uerità,perche  la  uerità  è di  tanta  forga,  che 
effo  riuolge  a JèfteJJa  le  lingue  de  noHri  inimici. 

Della  Libertà,  Dialogo  X 1 1 1 1. 

r 0 nato  libero.T^yt.'lgon  quello  che  nafee  nella 
L libertà  è libero, ma  colui  che  ui  muore,che  benché 
fortuna  poffa  affai  in  colui  che  nafeeynb  ha  forga  alca 
i in  colui  che  muore, Ella  abbatte  le  ben  difefe  città, 
mpe  gli  armati  efferciti,uolta  fottofopra  i potentiffi 
i regni, ma  il  fcpolcroalei  c una  rocca  inelpugnabile, 
me  i uermi  hano  il  regno, nò  la  fortuna, la  cui  foglia 
itrati  i mortali  fono  ficurì  da  gli  oltraggi  di  queffa 
ta,Tu  ti  chiami  libero,  & non  fai  fe  tu  entrerai  cori 
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j - ìa  libertà  non  dico  nel  fepolcro,nta  Sia  sera  nel  letto  ì' 

I J:,auoflra  liberta,  fi  come  tutte  le  altre  cofe  in  cui  ui  fi 

i date  dttenendofi  ad  uno  debole  filo  » fempre  e tremola 

[j  & caduca,  A L.  Io  son  libero,  R A.  Tu  ti  chiami  for 

iV , Je  lib  ero  per  queflo, perche  tu  non  hai  padrone,  ma  odi 
' ^ , quello  che  dice  Seneca,Vetà  tua  e buona, forfè  che  tu  la 

; harai.l^on  fai  tu  di  che  età  diuentò  serua  Hecuba  f di 

il  ' quale  CreJo;di  quale  la  madre  di  Dario, di  quale  Vlato^ 

jj  ■ ne,diqu ale  Diogenef&  egli  con  quefliejf empi  ti  rende 

*!  ^iccortOybemhe  ce  ne  fianomolti  altri,  ò taciuti  da  Sene 

■ conofciutì.T^n  ti fouuiene  egli  di  Regolo  M 

^ fi/w  che  beche  fofie  indegno  di  tale  uergogna, tutta  uol . 
il  ta  la  soflenneS  ¥orfe  fe  egli uf cito  di  mente  Valeriano 

\ di  lui  piu  moderno  ^ Vuno  dt^ quali  pur  addefio  offendo 

Duca,& l'altro  principe  del  popolo  Romano,  l'uno  di^ 
pienseruo  de*Carthagineft,&  l'altro  de'Verfi,  quello 
f €on  gran  tormento  morse,&  queSìo  in  lunga, &mise^ 

\ ra  seruità  finì  la  ulta  sua.  A che  fine  ricorderò  io  i Re 

\ di  Macedonia,  & di  J^umidia , & parlerò  di  Siphace, 

, & di  lugurtha,i  quali  dalla  alte‘3^  del  regno,càdero- 

^ no  ne'lacci  BpmaniSLascio  indietro  i cafi  degli  antichi 

ì regnifla  tua  età  ha  ueduto  qualcuno  in  uece  del  pata:^ 

^ Z?  prigwne,&  in  un'hora  ijtefia  lo 

j bai  ueduto,& grandisjimo  I\e,&  infinito  seruo:&  cer 

tamente  che  colu  i e tanto  piu  mifero  seruo,  quanto  piu 
\ fu  libero  felice,!^  uolere  adunque  inalT^arti  per  la  tua 

i libertà, perche  non  solamente  fi  diuenta  seruo  offendo  li 

I hero,ma  effendo  principe, ne  ti  mar  ambierai  per  quello 

[ per  che  ancora  di  seruo  secondo  la  senten^  di  Vlatone 

\ fi  diuenta  Re, mutando  fi  continuamente  le  cose  huma  • 
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teytie  efien  do  sotto  il  cielo  cosa  Habile  ò fermai  c2r  chi 
nai  Ipererd  ferine:^  in  tanto,&  fi  fatto  auolgimsnto> 

’^erò  non  ti  chiamare  libero  in  queSia  ulta , perche  tu 
\on  habbiafignor  alcuno, perche  tu  sei  nato  di  nobile 
Urpe,ne  perche  tu  non  fia  Siato  preso  in  guerra,&  ue  ' 
'uto, perche  dall* altra  parte  ci  sono  gli  inuifibili  figna 
i d eWanimo,&  la  pefle  ascosa  nella  origine  humana  » 
ftamo  dal  nascere  noflro  sottopofli  al  peccato , di  cui 
on  fi  può  magnar  seruitù  piu  graue.  Sonci  le  occuU 
e ^erret&  i secreti inimicLSonci  ancora  i bruttisfi-^  ^ 7^  * 
ni  piaceri  delle  donne, che  comperano  le  miseretie  ani 
ne,ohìm  e,con  uilifiimo  pre^o,  le  quali  ui  legano  con 
ndiffolubili  nodi,&  ui  tengono  seruL^Andate  adunque 
ma,& gloriateui  della  uoSira  libertà', ma  uoi  cicchino 
edetesenon  coseterrene,la  onde  auiene  che  elegante 
nente,come  tutte  le  altre  cose,uoi  chiamate  feruo  co- 
d che  è soggetto  ad  un  mortai  fignore,&  quello  chia- 
tate  libero,che  e opprefio  da  mille  inuifibilitirdni,ma 
ertamente  la  fortuna  non  fa  Phuomo  libero,  ma  la  uir 
A L.  lo  son  lìbero.  RA.  SÌ  se  tu  sei pruden^ 
i,giuflo,forte,modeSìo,innocente,  & pio,ct se  una  di 
ueSie  parti  manca , sappi  che  per  quella  tu  sei  seruo, 
i L.  lo  son  nato  in  patria  libera.  R A.  Le  città 
ncora,che  tu  al  tuo  tempo  uedeSti  libere  in  pocouol^ 
er  d*anni  Vhai  uedute  serue , et  se  le  cose  antiche  ne 
m piu  chUre,€t  piu  conosciute,tu  sai  che  Lacedemo- 
e, et  Athene,effendo  città  liberisfime, sostennero  pri 
ìa  il  giogo  ciuile,  et  di  poi  il  forestiero.  Cierusalem  .. 
\ttà  santa, et  madre  della  eterna  libertà  : serue  a gli 
ffttij,  Komagii non  fdmtnHUbmjmregin»i4 

I 
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' 'mondOiprirftade*fuoicìttadmìy€t  poi  di  uilis^firnì  huomt^ 
\trì Suentò feruaydi  maniera  che nejjuno  ft  debbe  mai 
confidai  e ò nel  juo  imperio^  ò nella  Jua  libertà^ 


Della  Patria  gloriofa.  Dialogo  XV. 


V • 

NxAto  fono  io  in  una  gloriofa  patria*  R A.  T«  hai 
bi fogno  d* altro  per  uenir e in  luce,  E rijplendono 
ancora  nella  nottole  minute  SieUey&  Boote,  & A'f- 
• - nere  hanno  la  luce  a raggi  del  Sole,  A L.  'lo  fon  citta 

dino  d^una  chiarisfima  patria.  R A.-  Egltè  bene  fé  tu 
jet  amico  delle  uirtu,  & inimico  de'uitìj  > è della 
• fortuna,  queSìo  è tuo.  A L.  lo  ho  la  patria  nobile  , 
eSì"  felice.  R A.  Egli  importa  affai  di  che  nobiltd  ella 
'fta  nobile.  Verche  quale  è nobile  per  la  moltitudine 
de  gli  habitanti,  quali  per  la  ^ande'^ipi^  delle  ric^- 
-chezpteì  quale  per  io  ftto,& per  la  marauìgliofa  graf^ 
' ■ ^ fatinola  nobile  ancorai  chiari  fonti , l*aere 

■ ti  m perarojil  mare  uicinofi  porti fecuri,  & gli  opportu 
ni  fiumi , il  uulgo  juole  chiamare  quella  patria  nobile 
.che  è a bendante  di  uiniyd’ótio, di  grani, piena  d’armin 
. liyCr  di  greggi,  & di  minere  d'oro,  & d'argento\,  & è 
’ buùtia  quella  terra , doue  fono  i caualit  feroci , <6"  i buoi 
graffi , t capretti  teneri , & finalmente  doue  nafeono  'f 
‘ fruìtijoaui . Ma  di  quclla,doue  najcono gli buomini  da 
; ^ . bene,&  buoni, non  ut  curati', ne  penfate  chefia  cofa  de 

I gna  farne  ^ima, benché  la  fòmma  gloria  della  città,(ìa 
yw.  * labontà,&  uirtà  de'cittadmi.La  onde  bene  difie  Fergi 
' Ho  jeriuendo  la  fieli  cita, & gloria  de'  llpn  'm,che  B,oma 
• tt'jn  era  felice Je  non  mercè  della  prole,'&  che  la  gloria 


/ 
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S teii&  dello  Imperio  era  lagrandei^a  de  gii  animi 
de* cittadini^&  d*un  padrcyU  virtù  del  figliuolo  5 [de- 
gnando chiamare  grande's^x^  uoi chiamate  felici- 
tàyperchela  nera  felicità  delle  republuheyè  lauera  no 
biltà^  AL.  Io  ho  la  patria  mia  itlufirey  mercè  de'buo 
ni  cittadini,  R A.  Etchefk  cjuefio  a te^fe  tu  fei ple- 
beo ^ fe  queHa  chiare^X^  ti  manifefierà^&  indi  catta 
doti  otte  fei  ajcofloyti  menerà  alio  [copertoi  & nella  I14 
ce  piu  chiaramente  [arai  ueduto,  A L.  La  patria  mia 
è jkmoftjfima,  R A.  Catilina  non  farebbe  tanto  infh-  ;■ 
fnCyfe  non  [offe  nato  in  cotanto  fkmofa  patriay<Or  a Caio 
^a'hferone  ancor  ayl*\mp  erto  fu  di  non  picchia  infù- 
tnia^  & offendo  nati  nella  cima  del  mondo ji!  fàuere  del 
la  fortuna  gii  al^ò  la  doue  fojjero  piu  conofciuti.  A L. 
io  uiuo  in  una  nobilijfima  patria^  R A.  Quefla  tale  no 
biltà  la  fi  ejfere  apertalo  al difpregio  di  moltijò  allain 
Uidiayfen^a  l'uno  de^quali  agra  pena  fi  uiere  nelle  gra 
cittàibenche  quello  fia  piu  ficuro  male  yquefìo  pia 
pericolofoyet  la  cagione  d€ll'unOi,&  deWahì  Oyè  quella 
nobiltà  dclnafcimcntOyche  tu  cotanto  effalth  m frd 
tanti  occhi  fon  mille  fofje  eia  he.  A L.  /o  fono  d'una  pa 
tria  R A . Io  uarrti piu  toftv  che  la  patria  tua 

foffe  conofiiuta  perte^che  tu  per  lapatriai&jetu  non 
farai  illuflre  da  te  medefmo  > che  ti  può  arrecare  lo 
jflendore  della  p^itria  tua  altro  che  notti? Le grà  città 
hanno  hauuto  moki  di  nome  ofcuWy  che  in  una  picciold 
uilla  farebbono  fiati  chiarisfimi.  A L La  patna  mmè 
gloriofa,  R A.  E tale  che  ella  ha  le  fu  e lodiy  Ù'  è par» 
tecipe  delle  tue%&  ciò  che  opererai  di  buono,  farà 
certo  modo  la  prima  laude  della  patm  tua  y,  Fu  già  a 
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ftsfor:^  attribuire  la  gloria  di  T emiHocle  ai  ^Athenez 
il  quale  rijpefe  afiaigraumentej&  come  ft  conueniua 
a tale  buomo^  perche  quado  uno  habitat  or  e di  Seyiphio 
ifola  non  men  picciola  che  ignobile,gH  diffe  tra  Caltre 
parole  ingiurioje  che  egli  era  celebrato  non  per  la  fua  * 
uirtUyma  per  la  gloria  della  patria.  Io  certamente , gli  , 
dijfe,  non  farei  ofcuro,  fe  io  fqffi  SeriphiOy  ne  tn  fareSH 
chiarOjfe  tufoffi  ^theniefe,non  confidandoft  nella  chia 
reT^a  della  patria,ma  nello  jplendore  della  propria  uir 
lày&  portofii  in  queflo piu  uirilmente  che  VlatoMe,be 
che  fofie  maggior  Thilofopho.Ma  jpefieuolte  ne  gran- 
di ingegni  fono  di  grandi  marauiglioft  errori.CoSìui 

fra  l*altr  e cofe  attribuiua  alla  maggior  parte  della  fu€ 
felicità  la  gloria  della  patria:  ma  acaoche  tu  conofca 
in  quefia  parte  la  opinione  dì  queflo  eccdlentifflmo  hu9 
mo , Igli  diceua  e he  ringratiaua  il  cielo  per  molte  c(h 
fcy&  in  qutHofhctua  bene,  pur  che  egli  conofcefìe  a 
cui  fi  debbano  rendere  le  gratie  per  li  nceuuti  doni . 

ringratiaua  la  natura,primamete  perche  ella  l’ha^ 
utua  fatto  uno  huomo  e non  muto  animale,  di  poi  che 
Vhauea  fatto  maJthio,non  fcmina,Crecoynon  Barbaro  f 
tAtheniefe  non  1 htbuno,cr  finaltìiCie  che  egli  era  nato 
a tempi  di  Socrate,  Cioè  di  colui  da  cui  egli  poteua  ef 
fere  ammaeftrato,  uedi  tu  come  tra  le  cagioni  della  fua 
gloria  e ui  mette  la  patria  ^thenìejdforje  che  tu  afpet 
ti,che  io  dica  il  mio  parere,ma  io  dirò  poi  che  ci  accade 
ragionar  digrandi  hitomo, quello  che  mi  paia,  & mi  fta 
parato  di  queflo, de  gli  altri  fuoi  ragionamètiibèche 
il  mio  parlare  (ia  intento  a qHo  fole,  lo  Jo  bene  che  mol 
ti  chiari,  ù'  eloquenti  huomìni  affermato  hannonon 


! 
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tflerfi  mài  detto  co  fa  alcuna  piu  acconciamente  dique 
Ha,  la  opinione  de*quali[fi  come  fifuol  dire  ) non  m*è 
troppo  lungedapiedhperche  a che  fine  gloriarli  dique 
fio  f ot* adomando,  fe  foffe  nato  Barbaro,  fe  fofie  nato 
donna,chc  farebbe  egbi  ^on  fono  egl  no  flati  molti  bar 
bari  diaffaifpmi  Gred,&  d*ingegno,&  di  uirtù  piu  fi 
tnoftì  Et  non  fi  e egli  trouato  delle  donne,  di  moltifìirni 
buomnipiu  chiare,&  eccellenti  coft  nella  inueniio  del 
, le  cofe,Lome  nella  gloria  delle  impnfe  ^ che  farebbe  fla 
tofinalmente,fe  Vintone, di  cui  ragioniamo , fojfe  nato 
tAfinOyò  ^ueì  non  farebbe  Vlatone,rna  quello  che  l'ha 
uejfe  fatto  la  madre  natura , fe  già  egli  non  hauef- 
fe  creduto  alla  pai^a  di  Vhbagora,  cioè  che  t'ani^ 
me  uanno  (Cun  corpo  inuti  altro,di  che  non  fu  mai  cofit 
non  dico  da  un  filofofo , ma  da  un'huomo  di  età  piu  te~ 
merariamente,ò  piu  pa;^:i^amente  ,ne  piu  difcordedal 
uero,&  dalla  ragione  di  quefla , ne  che  piu  le  religiofe 
orecchie  haueffero  afchiuo»Et  di  poi  è egli  coft  di  gloria 
najcere  in  ^thene,che  ugualmente  non  fìa  henoreuole 
effernatoin  Tbebe  ì ì^on  nacque  egli  fuor  (C  Athene 
Iìomero,Vitagora , Democrito,  Anafiagora,  Ari . 
le,&  molti  altri, & pur  fono  Hati  ficmofi,a  par  di  colo 
ro  che  fon  nati  in  Atheneì  Et  per  non  partirmi  da  The 
he, la  quale  fogiiono  i Greci  dijprex^re , fe  noi parlia-^ 
mo  dello  ingegno,non  nacque  egH  in  Thebe  Vmdaro,il 
quale  e al  tutto  ( fi  come  dice  Fiacco)  nella  imitatione  • 
inaccefiibile  i Se  noi  rifguardiamo  alla  gloria  delle im^ 
prefe  fatte,no  ui  nacque  egli  il  padre  Bacco, & Uerco- 
le,i  quali  Ateffandro  Macedone  dijpreggiatorequafi  di 
tutti  gli  huominifi  dijfiofe  di  uolere  imitare, quaft  ulti- 
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tìmOiet  ahìspmoftgno  di  gl  orlai  Et  fe  non  ulfojSefiattt 
' ne  l'unOi  nt  altro,  T^on  hauea  egli (juafi  inan':^i  a glioc 
chi  il  grà  Tbtbano  tpaminòda  grà  filofofo,  gra  capita 
noy&  al  giuditw  de'pìu  fatti  principe  migliore  di  quatt 
mai  n'haueffero  i GreciìU^cfio  è colui  che  quafi  difiruf 
fe  i Eacedcmotiify&  coft  jpauentò  gli  ,Athtmeft  di  Via 
ione, che  ejftndo  mortot  & parendo  loro  itefier  liberi 
da  una  gran  disftma  paura,fi  diedero  a rotto,  & aliala 
fciuiu ,tt  mette  eglifioriua  a T hebe,che  può imaginar 
fi  quante  migliaia  di  pao^X} ff^fiero  in^Athemi  'goccia 
tttmka  adiinque  tale  huomo  qual  era  Tlatonecoft  folle» 
'Sitamente gloriarft  d'e/scr  nato  in  Athcne,ma  doueua 
'♦n  ■'#  render  grafie  a Dio  ihe  lofece  nafeer  tale, cioè  di  tale 
ingegno, di  tale  animo, & finalmente  di  coft  picgheuole 
padre,Cr  ditalfkcultà  che  potè  effer  ammaefirato,& 
infìrutto  nelle  opere  uirtuoje  . Ttrcbe  Dio  ottimo  , et 
grandisftmo  lo  fece  quello  che  fu,non  Socrate, ne  Athe 
ne, nella  cui  Jtue!a,et  nella  cui  città  quanti ignoràti,et 
quanti  federati  ui  foffero  ft  può  piu  facilmtnte  imagi» 
nare,che  dire.  Et  per  tacer  di  tutta  la  città, quella  jcuù 
la  hebbe  Alcibiade,  et  Grida  qlio  inimico  della  patria 
et  queiìo  crudelisftmo  Tiranno,  a cui  quello  che  infe^ 
gnaffe  il  loro  maejire  Sotratcìlo  dica  lo  iSìejfo  Tlatone 
cctwfcendo  ancora  egli  quato  fia  nano  quello  che  la  dot 
tì  ina  del  maejìro  terreno  rifuena  negtiorecchi  de  difee 
polife  il  maeslro  edefie  non  gli  porge  ddlafua  gra^ 
tia  fnT^a  H qual  non  harebbe  potuto  Socrate  cofa  aldi 
na,Lenche  fb feda  EoractddtC  fai jò  Iddio  ft  come  già 
dicenw, chiamato  fapicn tifiimo; tutta  uoltagià  uecchio 
iGìHcrfaha  con  duoflie  mogli, et  quelle  molto  lafciueiet 
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hbìimofefiénche  alcuni  ft^for^inp  dì  ftufarlo.Ma  fienq 
dette  queiie^et  altre  cofe  per  modo  di  parlare  fuor  di, 
quello  che  noi  hMiamo  detto,  per  farti  conofcere  che^ 
Vintone  era  anch'egli  auolto  nel  medefimo  error  della, 
nobiltà  della  patria , non  perche  tu  habbia  a difendere- 
con  lo  feudo  di  co  fi  gran  de  huomo  il  tuo  errore’,  ma  ae^' 
ciò  che  piu  accortamente  lo  fugga,  ueggendo  i gradi 
gegni  ejferne  flati  uinti.  A.  L.  lo  uiuoin  una  gra  citià,- 
B.  A.  uiffaifonoi  difagi  d' una  gran  terra.Ii  tepio , et 
la  piag^  fono  da  lunge , et  quello  . nuoce  a l'anima  , et 
queHo  offende  il  corpo,  l bottegai, et  gli  amici  fonolon. 
taniydi  cui  non  è lontananza  piu  dura,ejJendofacicofQ  Ìt- 
uijitargli , et  il  dilpiacergU  inhumano . ^Afcolta 
me  di  quefto  fi  lamenta  Fiacco.  Queflo(dicendo)è  nel 
letto  nel  monte  Qjirino,  et  qttell'altro  nello  eliremo 
^uentino,et  l'uno, et  l'altro  bifogna  uifttare,douunque 
tu  delibererai  d'andar, pirone  di  alla  cafa  tua  coinè  fi  tu 
Joauefiiandarein  peregrinaggio,auenga  che  fta  dubbia 
fi  ritornerai,  et  il  ritorno  faticofo , Et  [peffe  uolte  an- 
chora  fi  erra  camìnando  con  la  calamita,e  col  ferro; di 
qua  fi  uapiu  facilmente,di  là  meglio, da  quella  (ir aia 
fi  febifa  la  corte,da  quell' altra  il  Teatro,di  qua  fi  fug-^ 
ge  il  bagno, di  là  il  macello,et  quelli,  et  a' tri  molti  jo^ 
no  gli  f cogli  delle  città  tra  quali  nauighi  a cafa  tua,come 
fi  hauefii  a ire  in  un'altro  mondo, et  apena  cIh  tu  hai 
jperanga  d'arriuarui,il  che  ancora  leggi  nel  mede  fimo 
placco,  qdo  Filipo  Oratore  già  fatto  uecchio  fi  lamen- 
ta,mentre  che  egli  torna  a cafa  che  le  nani  fieno  tvito 
lontane  dalla  piaggaM  quali  incommodità  nò  fi  troua 
no  ne  piccioli  calìelli, perche  tutto  quello  che  tu  cerchi 
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ti  e appreffo.A.  L.Io  fono  d*un  picciolo  ca/iello  entrato 
in  una  gran  città.  R A.  Vfcireun  tranquillo  portOy&* 
entrare  uolontariamente  in  un  procellofo  mare  e gran 
fi  ^,jt^»temerità.T^  me  ne  marauigìioyefiedo  i fuccesfi  buoni, 
perche  quejìo  lo  fecela  gente  Claudia, quado  da  Sabini 
fene  uennea  d^may&  ìAarco  Catone  da  Tufculo,Mit 
TÌOy&  Cicerone  da  ^rpmo,& Juccefie  lor  felicemete, 
ma  doue  fono  bora  queìli  fi  fatti  huomìnì  > iq^n  molto 
ftcuramentefidaper  ejfempio  agli  fciocchi  quello  che 
è riujcito  a uarif,&  pellegrini  ingegniy  tutta  uolta  poi 
che  tu  hai  fciolta  la  fune,  fa  di  effere  con  ogni  diligen^ 
tia  tra  le  gran  dificultà  gagliardo,  & fra  le  altre  de^ 
ftoyreggedo  con  cÒfitglioU  incominciata  imprefa, il  che 
dicoejfere  molto  buono,  molti  hanno glijproni  che  ti 
^ingerannoalla  uirtà . Saranno  forfè  di  quelli  i quali 
Morrai  feguire  nella  gloria.  Cifaràoue  tipofri  efferci^ 
taroyouepofri  tra  tuoi  uguali  combattere  della  uìrtù,et 
, ti  uergognerai  cChauer  tali  teSiimoni.  Et  fejfo  auenne 
che  quello  che  non  diede  lafor'^  deW animo,  li  diede  la 
for\a  della  uergogna,&  fpeffe  uolte  piu  ualfe  ad abbat 
terela  uil  paura  i riguardanti,  che  ilualore;  et  quelli 
che  poco  di  fopra  habbiamo  mentouato,et  T^uma  Votn 
paio, et  Seneca  da  Corduba,et  Seuero  da  Loto,  et  moU 
. ti  attri,dadiu€Y fi  luoghi  chiamati,benche per  tutto  fof 
fero  fiati  grandi  huomwi,  acciò  che  la  gloria  loro  foffe 
maggiore  in  H^ma  ne  diede  loro  facultà  l'emulatione  . 
delia  uirtà, et  la  moltitudine  de  gli  efiempi  illufiri , In* 
gegnati  adunque  in  qucflo  tuo  pafjaggh  che  quello  che 
e in  te  di  buono  non  perifca,  acciò  che  con  altro  cer  cafri  , 
bhbhandoakt  oue,faluo  che  lo  jplendore  della  nuouapa  < 

tria 


I 


1 


T !{,  I cri  3/ 
irkmprefenT^dimoltitijpogliaJJe»  ‘ ' “ * 


Della  gcncrofa  origine . Dialogo  XVI.’ 


orìgine  mia  è generofa , RA.  T«  ritorni  né 
altra  uolta  allepaT^e,  che  ti  gioua  f A L.  Io  fin 
d* antica  & glorìofa  generatione . Glorìarfi  del 
altrui,  è una  gloria  da  riderfene , & i meriti  de  gli  aui 
fin  le  bruti €7^  de*nepoti  che  tralignano , ne  altrome^^ 
glio  fcuopre  le  macchie  de  poderi,  che  lo  jplendore 
la\gloria  de  maggiori  antichi.jpejfi  la  uirtù , altrui,  ah» 
trui  fu  di  commodità , ma  fi  tu  non  acquifìeraila  «e- 
ra  gloria  da  te  mede  fimo , non  l*afpettare  per  altri . 

L.  Lanobilità  di  miti  paffati  è grande,  louor 

rei  piu  toSìochegli  altri  fofi'ero  confiiuti  per  te,  che  t» 
per  altrui  , ma  opera  ancora  tu  qualche  cofa  , onde 
tufia  conofeiuto , perche  fi  eglino  ancora  non  haueffi-^ 
ro  fatto  opere  degne  di  lode  , non  farebbono  mai  fia-^ 
ti  nobili.  ^ L,  "La  chiare7;p^  del  [angue  mio  e grande» 
Tutto  a [angue  quafèè  d*un  medeftmo  colore  % 
ma  fi  per  auuentura  uno  è piu  chiaro  de  Taltro,  quefta 
non  lo  produce  la  nobittd  , ma  la  fanità,  AL,  La  chia- 
re'gT^  de  i miei  padri  è grandiffima , . E che  ti 

gioua  , [eie  tenebre  tue  fino  maggiori  ì Voirice--  • 
uete  dal  padre  & dalla  madre  il  corpo fimpre  . 

il  patrimonio  Ipejfi  , ma  chi  baia  nobilita,  radeuolte 
la  trans firifeifi  ne  figliuoli , & chi  non  P ha,  qualche 
uolta  la  forge  negli  heredi . Quanto  fu  Cejare  piu  illté 
[ire  del  padre  s*  Quanco  fu  del  padre  men  nobili  il  fi- 
gliuolo dìAffiricano  ì il  quale  conofei  quanto  farebbe 
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fòle  flato  gìmofo, fé  quella  chiare^a  fi  pótejfe  dare 
€on  le  manii& ben  puote  amarlo,ma  iUufirarlo  nò , ef 
fepdofila  jua  infinitalkce  icliffata  nelfiglimlOy&  cofi 
per  gìuditio  del  tefiatere,fÌ4  leuata  la  parte  migliore 
delia  hereditd,&  quel  cofi  folenneteliameto  non  fu  fe 
fiondicofeuUiffime,  Votrei  addurti  di  mille  huomi^ 
ili  illuflri  mille  heredi  indegni  t fe  fojje  conueniente  , 
mi  fofie  conceduto  il  tempo;come  perfona  che  n*ho 
la  minuta,  AL.  La  chiare7^:(a  delia  mia  Jchìatta  è 
frande , R A.  QueHa  chiarez^^  non  ti  farà  aU 
trOf  fe  iion  che  tu  non  ti pofia  nafcondercyben  che  tu  uo 
glia , Cofi  primamente  ti  è tolto  il  giocondiffimo  couilà 
della  uita,&  il  fecreto  calle  delle  cofe.  Ciò  che  tu  farai 
farà  la  fàuola  deluulgo.  Come  tu  uìua  in  cafa , quello 
ahe  tu  mangi(tu  fail*ufan^za  de*uicini)  & come  fpie  il 
padrCyCt  Cauoloti  commetteranno  tutto  il  fecreto  di  ca 
Jìiy^  la  ragione  del  uiuere  alla  giornata , Cercheran- 
no quello  che  tu  fàccia  co*figliuoli,co*feruiy&finalmen 
te  con  la  moglie^  & tutte  f opere  % & acciò  che  piu  ti 
habbiaa  uenir  fafiidioy  farà  cerco  da  quelli, a cui  meno 
i* apparterrà . Quello  adunque  è il  fiutto  della  tua  no 
biltàyoue  fe  punto  punto  errerai,  farai  reputato  la  uer 
gogna  di  cafa,&  defertore  del  già  moftrato  camino,& 
gjuifia  è la  proprietà  eterna  della  nobiltà,l"altre  C(fe  co 
munì  da  ogni  banda  offendono  lUcquiHatof^lendoreip 
€he  egli  è molto  diffìcile  coprire  le  cofe  chiare.  AL,. Io 
fin  nato  chiariffimamente.lLA.Sciocco,la  chiare'!^ 
non  s*acquìlìu  nafcendo,ma  nel  uiuere,et  ffeffo  ancora 
(di  che  ti  merauiglierai)nel  morire,  A L.  Io  fon  nato 
in  gran  luce.Bk  A.  Guardati  dalla  brutte7;pt^  la  qual  f 
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f oggetto  della  luce  fi  fcorge  megUoi&  fifa  maggiore: 
llche  fe  non  faraiyafiai  meglio  fora  Stato  che  tufojfi 
natoneUetenehre.GliadHlteYh€tiUdrh€t  tuttala  moi 
titudine  de*>ibatdifamanolanotte,&foUmentequeflx 
hruttay&  falfa  nobiltà  non  ha  paura  del  giornOy&  de-^ 
fiderà  di  efieve  conofeiutafil  cui  meglio ftrebbcyper  fug 
gire  la  infamia  non  effermai  ueduta,  \a  L.  La  nobiltà 
del  mio  legnaggio  è antica.  \A  Antiqua  adunque  fu  la 
uirtày  fen-^^a  la  quale  non  è aera  nobiltà.  Jl  L.  La  nobii 
tà  mia  è uecchiffima.f{A.  La  troppa  uecchie^X^  toglie 
lo  jplendore  alle  cofey&  ce  le  fa  porre  in  oblio . Quan  - 
ti  nobili  famiglie  fono  ftate,delle  quali  hoggi  non  fi  tien- 
ile memoria  alcuna? Quante  città  fioritifiime  hai  tuflef 
fi  uedutOyche  in  pochis fimi  anni  fono  diuentate  nieteì 
I Onde  tu  puoi  effer  indouino  di  qitefte  che  bora  cornine 
€Ìano  a uenir  fhora  y& inat‘:i^r€  il  cqpo.ìl tempo  dimt 
mifc€y&  confuma  ogni  cofa  y&  non  pure  le  famiglie 
ìnueechianoyma  le  cittàyér  il  mondo ifiel]o(fe  già  non 
fiumo  ingannati  ) fi  uotge  allo  eStremo . Tu  che  ti  lodi 
delia  ueccbie^T^a, guarda  che  queSìa  fenettà  non  l*hab 
bialpentay&  che  la  radice  non  fia  già  fecca , delle  cui 
fionde  tu  penfaui  ornarti.  Ogni  coja  che  nafce  col  tem^ 
pùy  col  tempo  fi  muore  y il  perche  lanoSlra  nobiltà  an* 
eorayche  comincia  col  tewpoycol tepo  finifcey&  quello 
ehe  ha  partorito  un  lógogiornoyvt  un  piu  légo  accrefctn 
t0f,un  loghisftmo  l*ha  rouinato^&  può  efiere  che  allora 
che  tu  ti  fingi  nobile,  tu  habbia  finito  di  ejfere , & for- 
fè fareHi piu  nobilty  fe  piu  tardi  hauesft  cominciate  p ^ 
yA  L.  Lamia  nobiltà  è muecchtta.  Qj^iiaè  nana 
ambitione  appoggiata  tm  al  fio  merito  ^ma  a 'la  morte 
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éhruì,Tutte  le  cofe  certamente  fon  confMfet&  Hrdinè 
delie  fuccejjioni . Tra  quefie  cofe^  tUucnne  ejfere  non 
?iobi!e,manon  conojciuto.  Il  principio  di  tutti  e unofih 
/t/p  < lOiU  padre  del  genere  htmanounOi  & uno  il  fonte  del 

unÌHtrfo , ilejuale  fcambit  uo^mente  a chfcun  diuoi  hor 
torbido, hor  ihiar»  peruiene  con  quefla  legge  che  quel- 
lo che  dianzi  era  cbiaro,diuentifcuro,& quello. che  era 
[curo  diuenti  chiaro,  di  maniera , che  nonft  dubita  del 
fonte,  ma  deriui  da  cui, quefla  onda  {tome noi  dite)  di 
nobilita  di  [angue, ui  uiene.  Di  qui  nafce,che  colui  che 
hieri  araua,  hoggi  è capitano,  & quello  che  per  il  me^ 
Zto  delle  città  foleua  andare  fuperbo,  reggendo  con  le 
briglie  d*oro  àrdente  cauallo , bora  per  il  fecco  cam- 
po con  l'humil  ferro  flimola  i Buoi,  Et  è ueroquel  det^ 
, to  di  IVatoneyiioè  che  non  fi  debba  credere  che  nefjuno 
^ ^e  non  poffanafeeredi  feruo,&neJfunoferuodi  Ke, 
Et  di  maniera  è uariabile  la  conditione  delle  cofe  humct 
ne  O inconSìante,che  una  & piu  uolte  fi  può  ricomin- 
ciare. T(e  ti  marauigliarejel*aratore  ritorna  alla  mi- 
Utia,&  il  faldato  allo  aratro,  perche  la  ruota  delle  co- 
fe mortali  è grande^  & perche  lo  (patio  è lungo  ^ non 
può  efierne  capeuole  la  breuità  della  uitd . llche  fe  non 
fojfe,fi  uedrebbono  i diademi  ejfere  de*  contadini,&  d([ 
Kff  i ruflicani  frumenti . Hor  a il  tempo  inganna  la  oc- 
cupata memoria  degli  huomini,onon  tentata  da  gli  al 
tri , & queHa  è tutta  quella  uoflra  nobiltà  per  laquale 
noi  uana  generatione  n* andate  gonfiati  et  fuperbi.  .AL» 
Im /chiatta  de  miei  aui  è chiara.  Perfino  a quefio 
ti  vuoi  tu  aggirare  ^e  fi  ragiona  di  te.  T u ti  sfor:^i^mette 
te  in  tuo  cambio  non  fo  chitiqualife  chiamerai  per  tefti 
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tnontdeUdìua  caufa  rìfponderanno  perauentura  haue* 
te  operato  qualche  cofa  per  loroi&niente  per  te.ll  per 
ehefecoteHiauiò  proaui  fono  fiati  iUu{iri  ^queHofn 
allhora  fi  cominciarono  4 leuare  in  alto  dalia  turba  uol* 
gare  con  l'aiii  della  uirtùi&  quella  è ultima  radice  del 
la  nobiltà.  Ma  ua  piu  in  alto,  cerca  con  diiigen:^  piu 
^acutamente  è padri  de* padri  degHaui,  gliritaroerai 
ofcuri  ^ incognitidn  fomma  quella  chiare':^a  d*ima^ 
gini&di  huomini  è breuifitma,  & quanta  ella  fi  fia, 
ella  non  è tua.  Icinifci  adunque  di  adombrare  il  tuono* 
ine  con  altrui  uirtù,accioche  ogniuno  non  addomdiatt 
do  il  fuo, rimane  do  ignudo  fta  beffato  di  quel  che  è tuo 
proprio^  A L.  loto  nobile^f^jA . Q^ato  fta  piu  nobile 
un  contadino  huomo  forte,  che  un  nobile  polt/one,lo  ft 
prai,  quando  ben  lo haurai  confiderato.  Quanto  fta  me 
glio  dar  fondamento  alla  nobiltà,  ch'erouinarU,  fe  hai 
bifogno  di  'effempi,  eglino  abondano  in  cafa  & fuor  a, ^ 

A chi  legge  accorrono  pafio  per  pa/^o,di  maniera  che  da 
te  Hefio  effer  del  reflo potrai  & mìfuratofe  & cenfo- 
re  é DÌ  tutti  a conftderarlo  far an  basi anti  duo  paia  di 
buomini  , poni  nell* una  bilancia  Mario, Tullio  , <GT 
nell*  altra  gli  aduer fari  loro,  ^uolo , & Clodio , chi  e 
tanto  cieco  che  non  ueggia  doue  s'inchina  lo  fiile,&qud 
to^macedeai  ^rpino^Khdo  fon  natonobi.e,f\^^ 

Già  C ho  detto,  il  uerò  nobile  non  nafce,  ma  fi  fk. 

Lafegnalata  nobiltà  , almeno  quefia  uolgare , m* è fiata 
taf  data  da  parenti.  R,  A,  La  nobiltà  non  s*  acquisì  a. rta 
fcendo  , ma  uiuendojo  ueggio  qui  ancora  un  bene.'tqa 
mancheranno  i familiari  efiempi  della  uirtà,&i  dome 
fiid  duchi yde* quali fia  uergogna  hauer  lafciato  le  orme 
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il  che  ìafcierai  trafcorrere^che  altro  è la  nobiltà  che  uti 
famoJOy&  male  ì Et  non  fo  in  che  modo  fta  pia 

dìficile  la  imitatione  dt*/uoi,  che  de  gli  Urani, acciò  che 
la  uinà  rwnpna  che  fi  habbia  per  hereditd^ì^on  lo  di* 
eoa  compiacen7^a,ma  la  cofa  da  fé  fieffa  faueliai&  ra- 
^fP^de  uoltc  nacque  di  padre  eccellente, eccellente  figliuolo» 

Della auenturata origine»  Dialogo  XVII. 

rr  0 fono  fiato  generato  in  felice  fortuna  La  tua 

JL  Ulta  ha  bauuto  principio  nel  trauagtio,  ne  certamen 
te  fenica  prcpofito  i nocchieri  chiamane  la  tepeftu  fo  - 
tuna,adttnque  una  gra  fortuna  e una  gran  procella  ha 
bifogno  di  gran  configli;  & di  gran  forile  ni  perche  non 
hai  la  materia  dalla  allegre^:^a,ma  da*penfierì,^LJo 
fon  nato  in grandisfimafortunaì  Tu  penfi forfè 

che  pa  uiapiu  felice  ejftr  nato  nel  me\X9  àel  mar,  che 
in  un  picciolo  fiume,  il  che  fe  ninno  huomo  di  gmdicia 
dice,  che  ha  egli  quafi  piu  di  felicita  il  nafeere  in  un 
pala'^o, che  in  una  picctola  cafaì  Douunque  nok  nafcùl 
tnolamadreterra  ci  riceue^  kAL,  Io  fon  nato  in  pra^ 
^ era  fortuna,  I{jA.  Tuhaifcioltolafuneinmatpun 
$0 . Onde  fe  tu  hai  con  fumato  il  giorno  nella  tempefia, 
fa  che  la  notte  ti  ritroui  nel  porto.  L,  lo  fon  nato 
altamente»  Tu  feì  il  ber  faglio  de*trauagU , non 

bauendo  ffieranT^a  di  poterti  af  con  dere,  & è hetlhpmo 
quello  detto  del  poeta  Lirico , Speffo  peruenti  il  Pino 
imrnenfo  muouefi  , & l‘alte  Torri  per  fortuna  cadono» 
l monti  eccelfi  i folgori  percuotono, & per  dirut, quello 
ibe  ò ch!aro,nafcerein  alto  fiato  certamente  non  è nc 
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ficurOyfie  tranqHÌUoX*alte7^7^  humana  qual  ella  ft  (tal 
è per  fe  iìejia  inquieta , ^ cùh  perpetuo  tuono  fremii 
fctj  ondato  mi  merauiglio  ^ perche  cagione  cofi  dijpiac-m 
eia  a Seneca  quel  detto  di  Mecenate;  Valte':^^^  rende, 
attonite  le  cose  grandi  > perche  se  gli  altri  hanno  usata 
queSio  nerbo,  perche  debba  egli  solo  ejjer  ripreso  ? o/- 
tra  di  quello  non  è cofa  tan  folta  chenon  dia  l* entrata 
al  peftero,alia  fatica,  alia  inMÌdia,aUa  paura,al  dolore^ 
& finalmente  alia  morte.Et  certamente  lapompa,^ 
la  alteT^T^a  de*mortali  è ridotta  al  bafio  folamente  dalla 
morte,  Jl  L,  loson  nato  in  grande  ,&  alto  Hato^ 
Et  dalf  alto  son  le  grani  cadute, & rade  uolte  è 
, il  riposo  inm  gran  pelago, ne  temi  il  precipitio  nelbat 
so,  ne  il  naufragio  in  terra,  A L,  il  principio  fu  for^ 
tunato,  risguarda  il  fine , perche  come  a tutti 

gli  altri,  cofi  son  lecite  molte  cose  alla  fortuna  nel  sua 
regnai  Et  quanto  piu  è fortunato  il  principio, tanto  pita 
è il  fine  incerto.T^on  uedi  tu  come  le  cose  mortali  a guì 
sa  di  trottoli)  ft  uolgono^Come  unatempefia  torbida  sa 
gueil  mare  tranquillo, la  lucida  mattina,  una  fosca  se* 
ra,come  nCprincipìf  un  piano  sentiero  finisce  in  uno  fit 
ticoso, & evto'.cofi  chiude  la  injolentia  della  profperitdti 
una  fproueduta  miferia,&  il  lieto  corfo  della  uita  rattie 
ne  la  morte.&  fi^efieuolte  il  principio  è molto  difende 
re  dal  fine,  L,  Io  ho  cominciato  altamente, 
Guarda  doue  tu  finifea , Tutta  la  uita  fi  conofee  dal  fi* 
ne,Ù‘  quaft  sentirai  il  fine  non  hauendo  ancora  sentito 
il  principio,  ,A  L.  lo  son  nato  in  una  gran  felicità , 
\A.Et  i figliuoli  de*serui  fi  son  ueduti  naseggi  regali^ 
& i figliuoli  de%€  nelle  catene. 
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- Dd delicato vìuere.  Dialogo  XVIIL 

V * 

Nitrito  fonato  in  una  ben  trma  famìglia . 2^^. 

Quello  ti  pare  afiai^maegli  e poco  , &in  un 
tratto  non  farà  nulla,  "Perdoneranno  eglinò  iuermipiu 
4L  te  che  a quel  ro^^o  contadino, ò Piangeranno  con  mag 
^ore  brama  il  cihopìuteneroì  Io  non  motteggio  teco, 
me  ti  Jpauento . T u fai,  & fe  forfè  fingi  di  non  fapere, 
^tu  fei  il  cibo  apparecchiato  aquei  conuito,  & il  tempo 
forfè  della  cena  e uicino,che  certamante  non  può  effere 
. molto  lontano . perche  & la  uita  e breue , &i  conui-^ 
manti  affamati,  & la  morte  che  apparecchia  la  menfa, 
molta  foUecita,  onde  facilmente  puoi  uedere  quello  che 
thabbiano  a giouare  quefie  delicatei^,  In  fino 

dalla  fanciuUexp^  mia  io  fono  flato  allenato  delìcatame 
-te,  Opeffimìammaeflramenti  della pueritia,che 
diff  reggiate  le  buone  arti, aueo^'go  a cibi  fcelti&a  fore 
' fieri  nini,  da  fanciullo  hai  datobuona  fperano^a  dite . 
^mmaeflrato  ottimamentenel  conojeerei  fapori  &gli 
edori,&  hauergli  in  merauiglia,&  adorare  le  bene  ac^ 
xonce  menfe,  & i uafi  dioro,  ne  tardi  come  fu  coflume 
de  gli  huamini  forti  con,  cibi  comuni  mitigar  e la  fame 
^la  fete,ma  co  ambitiofa  naufea,et  cofe  molto  grauofe 
allo  fiomaco  a buona  bora  fouenirgli,  auega  che  tati  fan 
ti  huomini  habbiano  hauuto  fame  ne  deferti,  tanti glo^ 
riofi  capitani  fieno  ne  campi  fobriamente  & parcamen 
te  uiuuti.  Et  a te  circondato  di  gioie  & di  uiuande,  di 
4{ua  ueniffero  incontro  i conofeiuti  inimici  de  piaceri  Cu 
tioFabritio  f & Coruncanone  uafi  di  terra  mangiando 
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Herbe  dalle  loromani  colte , & digiuni  arando  infino 
jdla  fera,  Quintio&  Serano  ò dopo  cofioro  Cato  Confo 
tino  Conjolo  nauigandoin  Jjpagnayonde  ne  ritornò  (ria 
fatare  non  ufando  altro  uino  che  quello  dà  coloro  che 
remauano  , di  la  Vaolo  & Mordo  partendo  alla  riua 
del  fonte  il  pane  mandato  da  loro  dal  cielo  , non  s*ac~ 
ccMerehbe  eglijcon  uergogna  ^ dolore  alle  tue  labra  il 
cibo  & quel  foÙetico  dello Jmarritoguflo  non  ft  farebbe 
eglino  meno  ajpro>  Venferefli  da  quejìi  huomini  co  cibo 
fi  pocOy&  ft  uile  nelle  fatiche  allegri  effere  Hata  cofer 
nata  la  patria,  & Aggiogati  ft  nobili  I{e  & popoli  {& 
.quel  che  e di  tutte  le  altre  uictorie  piu  difficde)  hauer^ 
uintola  carne  ifteffa,  il  mondo  > &gliinuifibiliiràmici 
dell*ammay&  tu  fra  lericcìjemefe,&  la  fuperba  quie^ 
te,effer  domato  da  cofi  uil  piacerei  ,AL,  1/  uiuer  mio  e 
ifiudatijfmo,  Rw4.  lo  t'intendo.  Tu  hai  poHa  tuttala 
tuadiligen':^  in  quello  che  la  brutta  uogliauenganel 
fondo  della  miferia . Et  non  fi  fa  nulla  fc  con  la  delica- 
te:(X^  de  cibi^non  ui  e l'ahondanT^ay  an^i  la  fuperfluitd 
& ilfaHìdio,  T^e  mi  fouienecome  Cefare,4uguHoche^ 
,poteua  ejjere  un  poco  piu  delicato  dite(c0ft  di  lui  ft  feti 
ue)fu  di  poco  patio,&  quaft  Plebeo.lo  taccio  quelle  co 
fe  che  egli  foleua  mangiar eyaccìò  che  a guifa  <Cun  cen^ 
tadino  padre  difamigtia,non  ti  fofje  in  éfrrpo,  & in 
trai  tuoifàgianiyi tuoi beccafichi,  & i tuoi pauoni, non 
fieno  beffati  i minuti  pefciolini, il  cafeio  di  uacca,et  ilpa 
ne  ouero  di  flacciatura  negro  di  quel  principe.  Ma  qua 
to  meglio  farebbono  fiuti  fempreafeoHiapprefio  i Col 
€hi&{Phaftde  quefii  uoflri  fagiani,  & lo  ornato  gran  • 
deldelle  mnfe  k firma  felicità  della  gola,  che  efier  , 
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notate  d con^fnpereil  noflro  paese , & a pyòuoédTt  l 
diéhonefii  piaceri»  Quanto  era  piu  honeSla  quella  età 
di  cui  ragiona  Gnidio  ; 

^Uhornotaua  a quella  gente  il  pefce 
S eni^  timer  di  reti,&  l*oftree  furo  ' 

Secare^  dentro  alle  ìor  Conche  afcoHe^  ‘ ' ':j 

jqe  V Italia fapeach^augello  ancora  ' 

fofje  prodotto  dal  paefe  lonio^  'X  i 

Tqe  qual  fi  beua  il  (angue  de  Vigmei» 
xA  L.  Jo  godo  un  nino  elettiffimo»  /?  »A,  Malamente  I 
Ma  tu  hai  propriamente  che  lo  godi.  Queilo  è il  uofiro 
finCi&  à quefio  fitte  nati.  Quanto  piu  ficuramente  ut 
Ipegnerebbe  la  fete  un  nino  di  poco  potfo , ò dati  acque 
indebolito, ò ancora  un  puro  riuo.C ertamente  che  quel 
principe  di  cui  adeffo  ragionaua,  fitparciffimo  ancora 
nel  bere,  perche  di  lui  fi  ferine , che  egli  cenando  non 
beeua  fe  non  tre  uolte  mentre  egli  era  in  guerra, mi  he 
uete  inan^  cena  trenta, & nella  cena  cento, ne  il  nume 
ro  cede  alla  quantità,  di  maniera  che  gli  eferciti  fono 
piu  abendanti  di  uini  che  le  città,ne  fi  fk  alcuna  ejpedi 
itone  ad  alcuno  combattimeto  fe  non  da  huomini  ebbri^ 
egli  non  beeua  mai  in  fra  dì,  & mi  ne  giorno  ne  notte 
finite,€glifela  fete  gli  sforz^aua  in  ucce  dibere  pigliaua 
del  pane  con  acqua  frefea  immolato, ò un  torfo  di  latta 
ga,Q  un  pev^o  di  cocomero,  ò mangiaua  un  fuUofopo^ 
mo,  ma  uoi  la  uoSìra  fete  con  ogni  efquifita  inàufiria 
allettate, et  con  ardenti uini,che  beendogli  partortfeono 
maggior  fet€,la lpegnete,an:(i  per  dir  meglio  piu  l*accS 
detej^em  fvuiene  che  uoi  mentre  bette  il  nino  in  quel 
lamaniera,fi  comefcrijfe  tAndrocide  ad  xAleJfandro 
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JAactione  heete  il  /angue  (tetta  terra,&  il  ueleno  detta 
cicuta.iA  quali  comandamenti  fe  egli  haue/ie  ubidito  » 
non  haurebbe  uccifo  ejfendo  ubbriaco  gii amkiyne egli 
fìnaltnete  farebbe  come  fcriue  'Plinio  nella  ebrietà  mor 
to,Quefla  rnedefima  fobrietà  del  ciboyindifferetCy&del 
uino/u  quaft  in  tutti  i principi  iliuftrh  fingolare  m ' 

Giulio  CefarCf  la  quale,  quanto  fia  degna  d*e/ier  pofla 
/opra  alla  uolira  libidine;ne  fh  fede  il  uoftro  sono  aggua 
gliato  atta  loro  induHna,<S  le  glorie  delie  imprejefat 
te,^L.  lo  godo  un  delicatijjìmo  cibo^^.A,Se  gli  tuie’- 
^ tato  godere  le  cofe  honeiìe, quanto  maggiormente  le  dif 

bùneSìe3&  brutte^  ne  ti  uergogni  porre  il  frutto  della 
anima  immortale  in  quello  che  s* appartiene  alferuigio 
del  fragile, & caduco  corpo.ll  decreto  deli*  tpicuro  gii 
rifiutatOyiSr  infitme.  Finalmente  tra  tutti  t piaceri  che 
tntrano  ne* corporei  fentmenti,  s*è  determinato  quelli 
e/fer piu  nociui,et  brutti/Jirni  atta  anima  che  mercè  del 
' gufto,&  del  tatto  ut  ft  mefcokno , conciofia  che  (ptetti 
tna/fmamente  ft  freno  con  le  beSiie  comuni,&  pieghi- 
no ^animale  rationale  nécofrumì  dette  befiie,di  che  n» 
patifee  la  natura  humana  cofa  piu  uik.jl  U lo  mi  dilet 
todiuarij,&  delicati  cibL^^Màbbine  diUtto,& 
dinej’e  non  conofei  efier  cofa  migliore,  ma  fe  tu  ennofei 
non  ci  ejfer  cofa  peggiore,uergognati  aguifa  di  beflia 
gloriarti  del  cibo , neuoler  a uentare  uno  armano  di 
mineflre  ,ò  torre  l’nfricio  alla  pentola , & finalmente 
eredi  che  tu  non  puoi  far  lungo  tempo  quefia  ulta  che 
tu  cotanto  lodi, per  che  la  fatietà  è uicina  alfafiidioyet 
il  digiuno  condijce  i cibi , La  fame  giudica  ogni  cofrt 
faporitaf&  nUnH  è tanto  delicato  che  la  fietmacaggme. 
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9ton  lo  thjantifciocco*  Et  quelli  antora  thè  mtenàom  ^t 
ijuefta  diletto,  cenfejfano  che  ella  fi  agu:^:i^a  con  Cappe 
tito,&  con  la  rarità,  come  Valtre  cofe  per  Cabondant^ 
€rfiequen:(a  Hauano,  &jpefio  fi  cangiano  in  dolore 
& finalmente  loiftejjo  profejfore  del  piacere  Epicuro^ 
lodò,et  amò  il  leggier  mangiare  come  unico  aiuto  della 
fua  profejfione , & quello  che  te  perfine  honefie  attri- 
bui/cono  alia  fobrietà  & modeftia , egli  lo  donò  al  pia- 
cere ì di  maniera  che  eleggendo  qual  uia  diuiuerette 
uoi,  tu  conofierai  che  uno  ifiejfi  fentiero  conuiene  a di- 
uerfifini,  & femprefi  debbe  ufare  cibo  leggiero  & pom^ 
co, fi  non  quando  per  honeHe  cagioni  ( non  rimanendo 
pero  la  fobrietà  effefa)la  rada  licentia  per  auentura  gH 
lo  concederà , Quofla  uitafa  gli  huomini  afirutti,  piace 
noli  nello  affetto,  <&  robusii,con  Vodor  del  corpo, ne  no 
iofi  ne  a fi,ne  ad  altrùi gguaglia  a quefli,i  fradici, gli 
ubbriachì,  coloro  che  uagellano,et  putonoi  & perufat 
le  parole  di  Cicerone, che  fudano  et  ruttano,&  uedral^ 
che  diffier en^a  fiafra  la  tem pe ranga  & Ci mbrìacag^ 
gine,  & moflreratti  Cafpetto  ifiefjo,  fi  la  uirtà  non  p§-  I 
trà,  douefi  uolga  la  retta  elettione , non  effondo  a pena 
alcuno  tanto  firuo  della  gola  che  hauendo  diligentemett 
teconfideratala  cofa,nonconfejJi  che  di  gran  lunga  fe 
gli  deue  preporre  la  fobrietà.  Et  fi  tu  difiregi  queiie 
cofi  come  leggieri,  difpregerai  tu  la  morte  CT  le  infir- 
tnìtà  che  quindi  nafeanoi  La  quale  fi  come  da  gli  aninù 
grandi  non  deue  effer  temuta, quando  ò naturalmente^ 

• non  bruttamente  e data  > cofi  per  brutte  cagioni  chi  a 
mata,  non  e di  lei  cofa  piu  brutta  ò piu  horribile  , 
finti  tu  quello  che  dice  lo  Ecclefiafìico  conftglierel^  2^3 
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e]Jer  ingordo  ( dice ) ne  conuiti , & non  t*auìlupparem 
cgni  cibo.perche  ne*molti  cibi  ni  fard  la  infirmitd,& l(t 
molta  brama  s*àppre(ferd  per  fino  alla  colera.  Ver  il 
troppo  mangiare  molti  fon  morti.  Et  chi  fard  continen 
te  s'allungherà  la  uita^^A  L,.Ioufo  molti  et  delicati  cibi» 
Se  tu  caricherai  troppo  il  tuoafmello  , tu  lo  (cor 
ticheraiy&Je  lo  pafierai  ddicatamentOy  trarrà  de*caU 
£Ìy  il  uentre  e un  dipofttario  d*una  cattiua  fcdcy& par^ 
mi  uno  ejficac  e co  figlio  per  far  minori  le  dis'honefle  uo 
glie  & maJlfimamente  quelle  della  gola  penf are  alfine . 

Deconuiti.  Dialogo  XIX. 

Lor/owi  de  conuit\  Rv^/.  I delicati  cibi  del  piace 
re,  fono  cduiti  del  furore,&  che  e egli  altro  y che 
Un  pdpofofurore.i  l quale  tirando  e ricchi  forfè  da  mol- 
te honefie  facedeycd  honorato  jkf lidio  gli  sfor^^a  ad  una 
folay  cioè  ad  empire  di  nóciui  cibi  molti  uètrifi  quali  fa^ 
fehbono  Siati  ajìai  meglio  uotiy  ò feeodoil  loro  arbitrio 
piu  gratamente  ripieni  ì doue  fubito  che  tu  barai  contd 
tato  il  ValatOy  farai  a molti  di  noia  & di  fkfiidio  ; R4- 
deuolte  amene  chei  conuiuanti  fieno  d'accordo  y & fi  . 
eonofce  ejjer  uero  quello  che  colui difie . 

Sluaft  di  fcordan  tre  compagni  a mtnfa^ 

Mentre  bramam  fatiar  lauariauoglia  ' 

Chieggiondiuerfi  & non  ufati  cibi , 

Che  cofa  darò  io  loro,  che  non  darò , che  darai  tu  lare 
fiacco  S ma  che  farai  tu  altro  che  non  dar  loro  cofa  al-m. 
cuna,  & lafciare  a loro  quejìo  penfiero,  che  non  hanno 
altro  pè fiero  maggiore^  et  pedano  quello  eheuoglianif^ 
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non  fapendo  èglino  fare  altro,perche  fe  tre  fono  trató^ 
ro  difcordi,  che  faranno  cento,ò  miUe^^A  gran  pena  fi 
partono  fen-s^  latnentarfi  da  loramedefimi  dicendo . 
Quefia  cofa  fi*  mal  faporita,  {juella  non  haueua  odore  , 
ejue§Ìos*haHeuaa  dare  inan7^i,quelio  fi*  gelato, quel  fu 
dato  fuor  di  tempo,  queflo  ci  fi*  dato  con  buona  cera  , 
quello  con  cattiua,Quefio  era  crudo,  quello  disfatto . 
S^uel  feruidore  era  da  poco,queHo  altro  furiofo,  queflo 
un  poco  fordetto,quelT altro  contumace, quello  ci  rompe 
ua  gli  orecchi,queflo  non  difie  mai  nulla,  queflo  fenT^ 
lauare  i uafi  ci  diede  Inacqua  tiepida,quell*altro  ci  die- 
de il  nino  tenero,  & di  quefle  querele  non  folamente  le 
€o,fe,  ma  ne  rifuonan  le  flrade,&  le  pia^e,nefuor  di 
ragione,perche, eh' appartiene  egli  Hancare  con  preghi 
che  ceni  giocondamente  in  cafafua,&  a che  propoftto  fi 
fa  IHnutile  Ipefa,  & troppo  fontuofa,&  la  moltitudine 
fi  raguna  nella  corte,  fe  non  per  moflrarp  al  uicinato , 
(&  quaft  di uentato  pedone  de* conuiti, faccia  un  trionfo 
che  f arrechi  piacerci  Co  fi  le  cither  e infieme  con  le  tro 
hefuonano,  onde  fi  intenda  che  tutto  s*attribuifce  alla 
pompa,&  niente  alla  carità.fingi  da  quiui  a duo  gior^ 
ni  che  uno  de*conuiuanti  habbia  bifogno  di  tanto  quato 
coflaua  il  fuo  piatto, egli  non  l'otterrà  mai  dal  Signore 
del  conuito^ome  colui  che  ciò  che  fece,lo  fece  per  fe,et 
iion  per  altri.  Le  quali  cofe  benché  non  fi  dubiti  che  le 
fienoaquefla  foggiafogliono  tutta  uolta  quando  ebbri 
a menfa  giurano  ò qualche  cofa  affermano,  toccando  lé 
uiudde  ufar  quefleparole.Terquefla  carità  che  noi  fac 
damo  infieme,  a cui  ordinatamente  fi  ridonderebbe, an 
^ per  queflaimbriacaggine^^  quefia  crapula.perche 
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allhorà farebbe  uera carità,  quando  dìgìunì,&  fobrij^ . 
uolgeffia  poueri  quello  che  uoilpargeteinuoRro  daa* 
no, & allhoragmrareHi degnamente  per  la  carità, 
%Ade[fo  a^uoHri  conuiti  fono  inuitati  gli  abondanti  ric^ . 
chi,&  i poueri  affamati  ne  fono  fcacciati,come  qlli  che 
ni  stimate  efier gloria  hauere  in  cafa  honorati  forafHe 
ri.^e  manca  fuor  della  auttoiità  deluolgo(  fonte  dV 
gni  errore) quella  d' un  celebrato  auttore . Egli  è , co- 
me  mi  pare  dice  Cicerone,molto  honoreuole  che  le  cafe , 
de  gli  huomini  illujirì,  fieno  aperte  a gli  huomini  il-, 
luHri,  come  a quelli  chè  pojjono  renderne  il  cambio , 
ina  e ffer  chiufe  a* poueri , Doue  degnamente  conofcia^, 
tno  effer  flato  notato  Cicerone  da  Lattantio , il  qua-> 
le  dice  nel  mede  fimo  libro,  ma  meglio  certamente  altro 
ue,quefla  effer  gran  carità, quando  fi  porge  aiuto  a co- 
loro che  n*  hanno  grandemente  bìfogno,di  che  fi  fa  il  con 
trario  da  molti,  feruendo  a colui,  in  cui  lperano,benche 
eglino  hùbbia  dibifogno,ondehora parli  bene  o Cicero 
tie,&  neramente,  perche  fi  dcbbefar  cofit,  & pur  fi  fi. 
da  molti  il  contrario.  Ma  per  tornare  a propofito,fe  tu 
Uuoi  fuggire  il  fafiidio , & le  querele  di  chi  mangia  , 
aflienti  da*conuiti,perche  quelli  che  furon  a mcn/a  han 
no  in  qualche  modo  forfè  che  riprendere,^  che  eglino 
incolpino,&chi  si  lamenta  di  non  effer  e fiato  inuitato^ 
tanto  si  deue  hauere  in  pregìo,quato  uno  sfacciato  Va 
Xasito,della  cui  lingua  tanto  si  debbe  far  fiima,  quanto 
della  gola,  la  quale  non  folamente  non  si  debbe  temere, 
una  qualche  uolta  desiderarla,Mcendoil  Satirico, Qual 
comedia, qual  buffone, die  e meglio  d*ungolo[o,  che  mn 
ha  quello  che  uuole,& pìangeì&  apprefio  i Comici  fo 
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no  dipìnti  dì  tal  maniera  che  allegri  deflino  il  rì/ò,  & > 
che  fia  detto  in  prefen^^a  di  tutti  quelli  che  fanno  fare, 
S^ueiìa  e la  fàmma  finalmentetchenon  facendo  couitiy 
tu  fuggirai  il  (indicato  di  quelli,  ne  e miglior  uìa  a fug 
gire  imorft,&  la  rabbia  de  parafiti,  che  ridendoti  di 
loro  ^ difpreggiandoli.  Io  attendo  a conuitL^, 
Tu  tifei  eUttoun  bellìffimoHudio . Quello  che  fi  con’- 
ttenga  a qu  L‘(io  guHo,che  cofa'e  quell* altro,  con  che ui^ 
uande  fi  raffreni  la  fhme,ò  con  quali  in  falate  fi  aguT^i, 
ò bella  & utile  parte  di  philofophia,  qual  primo , qual 
fecondo,  qual  ter^o  che  offenda  Nngrato  flomaco , & 
qual  fum;o  dt  uìno  fparga  cf  intorno  al  cerueilopiugra^i 
tiofe  uogìie,  »ALAo  mi  diletto  de  conuiti,I{y^.  Se  tu  pi* 
gli  quefto  parlare  come  la  parola  fignifica,&come  Pha 
no  prefo  glt  antichi  authori  di  quefto  nome,non  foto  non 
ti  riprenderò , ma  ti  loderò . Egli  e certamente  molto 
dolce  & molto  defiderabile  il  uiuere  ìnfieme  con  gli 
amici, ma  uoi domandate ilmangiare, uiuere infieme,et 
aduna  brutta  cofa, ponete  un  bellijjimo  nome,  come  fit 
nò  fi  poteffe  uiuere  ìnfieme  altrimenti  co  gli  amici  che 
col  mangiare,  & col  bere,&  non  meglio  col  penfare,& 
col  fituellare,auènga  che  il  penfare{come  dice  lo  iSìeffo 
(^Cicerone)lìa  ulta  alPhuomo  dotto,& bene  ammaefira* 
to,&  nò  fia  cofa  piu  dolce  che  il  fedele  & conofciuto  rn 
gionare  degli  amici.T^o  uogliate  adunque  coprire  una 
bruttijfima  cofa  co  un  bellìfflmo  uelo, perche  e traluce  » 
& conofcefi  che  egli  e un  mangiare  quello  che  uoi  do- 
mandate conuito,  ydite  piu  tofto  l*,4pofiolo  Taolo  che 
tra  gli  altri  mali  con  chiara  uoce  da  conuiti  & dàUa  imi 
hriacheT^a  ci  ritira, & guardate  che  merce  della  bel-* 


T t M 0.  4* 

deltunfK:,«Ó  fiate  rapiti  da  m'dlehrutexx^*^^» 
J muiti  mi  dilettano . t{  -4.  Di  queUo  che  è , mangia 
menti,  sbeuayi^Q^menti,Hnoama^7^arfi,&Je  ti  diletti 
ihauer  cfuefie  cofe,  tu  uHe  fet  debitore  d’una  co  fa  uile^ 
&feti  diletti  di  darle,  ejjendo  ti4pa^7^o,feiJeruo  (f  un 
pat^  penftero.sALAo  cercp  la  gloria  ne*  cqnuitLl\^» 
Gli  è uofira  ufan'3^  cercar  la  cofa  quitti,  oue  non  è 
quello  che  noi  cercate,  od  L,  io  (pero  d*acquifiar  gloria 
ne*hanchetti,  ^ *A*  L*è  una  fàl fa  gloria  un  uero  er 

rore,  '^pi  leggiamo  nAlefirandro  Macedone%  efier  dima 
fato  né"  conuiti  per  fino  alia  funesia  ebrietà  > & Lucia 
(fiero  per  fino  alia  abondiam^  della  Gioita  jpefa,  & 
alla  lagrimeuole  rouina  dello  l mperio,  lo  ne  cerco  duo 
altri.  Qual  fano principe, qual  fobrio  f{e  mi  trouerai 
tu  che  attenda  a queSie  cofe  > "Perche  non  è necefia^ 
rio  rìcàrdare  i Poeti  &philofophi  egregtj,  & maneoi 
fantijfimi  huomini,  & al  tutto  quelli  che  nell* animo  loro 
hanno  agitato  qualche  coja  grande,ò  pietgfa,  a quali  se 
t(a  dubbio  alcuno  qila  tal  cofa  è odioja  et  infame.  >A  L, 
Mercè  de  conuiti  io  ho  la  grafia  di  molti  appreffo  il  ««/ 
go,  Diuentar  cuoco,per  compiacer  altrui , egli  è 
un  dare grandiffimo  preT^pt?  d'unauilijfima merce.  Et 
credo  che  fieno  molti  , i quali  la  gola  gli  sforT^,  &la 
pouertà  gli  raffrena,  & a questi  fimili  non  può  auenir 
coffa  piu  grata,  che  per  l* altrui  penfftero,  & l*akruiffe 
faglifìa  fcioltoquel {irenOiacquiD:andoper  altri  quello 
che  da  loro  Heffi  non  poteuano.  Qhijh  loro  quefto(mè 
tre  che  durano  ) fono  apprefio  di  quelli  chiari  fumo 
fi , ma  fingi  che  reflmo,  reflerano  ancora  d'effer  chiari  « 
Et  finalmente,  perfinire  ancora  io,  quefta  è la  fomma  , 
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ta  conditione  de  conuìuantì  è delicata , doloro  fa  & dif- 
ficile de*paraftth  pigUà  queSìa  breue  regala  . Mentre 
che  tuglipafcerai,  ti  roderanno,  ti  faranno  fauorcuoli^ 
ti  loderanno, ti  chiamafànno  hmmo  dà  bene,Uberale, et 
finalmente  padre  dèlia  patria,ne  lafcieranno  parte  alca 
va  della  greca  udHlatme,di  cui  ragionando  il  Satirico^ 
affermaua  non  effere'natioHe  p iu  prudente  ne  l adulare 
et  altre  cofe  conofciulfe  in  fino  da  fan  ciuHi , fe  per  forte 
qualche  uolta  egli  mancherà,  lo  diffameranno  per  mife 
ro , per  pidocchiofo , per  auaro , fe  egli  lo  farà  perpo- 
• " uertà,  lo  diranno  éfiere  uno  buomicciàto  , non  cattiuo  > 

^ ma  pa:^7^o  et  balordo , et  fuggiranno  te  et  la  cafa  tua', 
come  uno  fcoglio.^llhora  intederai  ql  detto  di  Flaccoi 
Mentre  che fecthi  fon  del  uinoi  uafi 
si  fuggon  conia  feccia  i fai  fi  amici,  ‘ ^ 

Et  certamente  che  egli  parlaua  di  quejli  Ver  che  i iteri 
amici  Sìanno  fermi  nelle  auerfità,  et  piu  auidamente 
entrano  in  queUé  cafe,le  quali  ha  abbondonate  la  foriti 
va-, Onde  accioche  tu  pójja  a teporiparare  a quelle  dif-,  ^ 
ficultà,  impara  a dijpregìare  quefii  conuiuàti  fuperbi, 
et  i buffoni  magri,  ette  parole  loro,  et  cofi  fappia  che  il, 
retto giudició  non  ha  luogo, doue  ogni  cofa  fi  dona  al  «i- 
tio,et  nulla  alla  uirtù,  et  il  nome  acqui^iato,mercè  del 
le  arti  cattine , et  quella  che,  dal  uulgo  è chiarnata  glo^ 
ria,  aprefio  i dotti  non  è gloria,ma  effreffa  infamia . 

Del  uc(tiro,&  ornato  del  corpo.  Dial.  XX. 

Ma  io ueflo  egregiamente.  KA.  Le  cofe  chrjòno 
pure,  bramano  cCeffer  uedute  ignudi, et  v.  tofité 
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meafcóndere  con  colori,  le  brutte,  ,AL,  io  uejìo  ue(U 
. fcelte,  ^^.  VeHerìore  ornato  ti  fhrà  uergognare^quat 
bora  tu  penferai  a quello  che  con  e(ìo  fi  cuopre  , perche 
egli  è paT^Q^a  (uperbia  coprire , con  la  porpora  illet^^ 
me,  ^ L.  Io  uefio  pulitamente  , J{jA,  'h{on  hai  tu  mai 
udito  quello  che  dica  appreso  Salufiio  quclfurtiffimo 
buomo,  cioè  che  la  pulite:^  fi  conuiene  alledonne,et 
agli  huomìni  la  faticai  ,A  L.  Il  mio  ueftimento  è eccel 
lente,&  delicato,  I{^,A,Fgli  è il  ueffiUo  della  [uperbia, 
et  il  nido  delia  luffuria.  ,AL,La  mia  uefie  è [ingoiare  et 
ìnufitata,  ì{y4,Io  non  ti  uoglio  metter  inantfi  i [acri  po 
ueri  me:ifi  ignudi, i quali  cacciano  il  freddo  con  rìgidi 
& hirfutiueftimenti;  Ben  fo  che  la  peccatrice  abondan 
V^a,dijpregia  la  [anta  inopia,ne  fcioccamente  ufaua  quel 
ricchijjimo  huomo,di  cui  ragionammo  nella  ter:(a  dijpu 
ta,altraueHa  che  la  famigliare  & domefiicajhtta  dal 
la  moglie, dalla  firella, dalia  figliuola,& dalle  nepoti,Et 
però  ancora  di  lui  è fcritto.  Cefi  quel  fignore  del  tutto, 
affaticaua  poche  [emine,  & quelle  molto  di  parentado 
dirette.  T u forfè  jeruo  de  gli  altri , affatichi  te  lontane 
genti.  Ver  te  filano,  per  te  pettinano , per  te  teffono  i 
¥iamingbi,i  Verfi,  i Serici,  & gli  indi , per  te  nuota  I4 
Tiria,Murice,per  te  pende  la  coccola  a gli  bifpidi  av^ 
bofcelliyper  tf  biancheggiano  le  Britanice  pecore  , per  ^ 
te  roffeggia  l*indiana  fandice , & per  ie  ogni  cofa  pro^ 
duce  Oceano,  Ma  per  Mugolio  foto  la  moglie,  la  figli-, 
noia , la  forella,^  le  nipoti , tanto  è crefeiuto  la  fupcr^  > 
bia,  & feemata  la  uirtu , cofi  dilettandoui  del  cantra-» 
rio,ui  fono  in  poco  pregio  gli  efftmpi  delia  modeSiia,ee 
molti  hauendo  laj'ciato  cofi  nel  umre  come  nel  ueflire 

t 2 


I 


t 1 s \ o 

/ptefl9  ottimo  prìn cipet  fono  andati  dìttrù  à ^ fceterd» 
tt . dico  Caio  & gli  altri , ai  cut  corpo  non  fa  L*ornatO 
mutue  dalli  ne  uirìle,ne  f^mano^ne  hamano  ancora  , 
ma  fioitOy  & bora  femuHe  , & hor  diurno  da  ogni 

. parte  fuperfiio,et  moiìraofo,  AL  lo uejlo  egregìamB 
te,ì{  d. Lo  ftaJiofo  ornato  per  lo  fojpetto  di  molta  inda- 
firia  fama  a beUi  la  gratta  della  hellei^ay€t  col  fuo  ^tc 
dorefcuopre  le  mende  de  bruttiyet  maoue  a rìguard  ire 
gli  occhi  di  coloro  che  paffanodlpetthe  uno  buomo  bm 
tOy  nò  fi  còftg^ia  peggioj  che  qitandoHuol parer  bello,  f 
che  la  uefla  ecceUente,  qr  Cornato  del  corpo  che  fi  ricer 
caafla  beUe:^u,  muoue  d rijo.  Al, lo  m*adorno  di  elet 
tifimi  cQ!ori.K\.  La  natura  nò  è mai  uinta  da  Carte» 
ét  jpejfeuolte  quaft  jdcgnandofi  d*efier  tentata , tanto 
piu  ^inal:(a  & fi  fa  maggiorcyquanto  piu  co  maggior 
fir^a  è oppreffa  & copertay  & gli  odori  tp  i colori  no 
alterano  la  n attua  hmtte^T^a  del  corpo  mortale  » an'^i 
la  rendono  ò riguardeuole,o  fojpetta,  Al^.  io  fon  circo 
ditto  di  uarif  & pretioft  ornamenti,  I{A.  Metti  in  una 
bara  doro  un  pallido  cadàuero,&  circondilo  ài  gemme 
et  (CofirOyquanto  piu  farà  ornato,  tanto  piu  ti  farà  d*hor 
Tore,  & acciò  che  quello  che  io  parlo , tu  non  lo  creda 
detto  per  tua  ingiuria,  cerchiamo  C origine  del  nome,fe 
tadaueroè  detto  dal  cadere  perche  non  s’intende  egli 
rettamente  cofidunuiuoyfome  d'un  morto  i Certamen 
te  queUoè  caduto , & queiio  dtbbe  cadere,  & del  con- 
tinouo  cade,A  L,\o  ho  un  nuouo,&  nò  piu  ueduto  uefti 
ye.RA,[ouon  ho  tempo  da  piangere,  & di  biaftmare» 
iquejii  uimperi  delti  habiti  esteriori , i quali  laprefente 
Juì  éonda  età  da  termini  del  modo  ut  arreca , Ma  bob* 
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tono  gli  Dif  & gli  huomini  in  odio  quejlbefììe  r com 
effigie  bnmaha , con  anima  di  fiera  , con  Imgm  liceor 
tiofa , col  portamento  barbarOy  conia  chioma  a gaìfa  ài 
donne fca  lafciuia  acconciar  con  coBnmiyqual  dmegp^a 
di  cignale  horridi  & incultiiquinci  sfacciatamente  fca 
prendo  le  bruttcT^'^e  dev'corpi:  e quindi  apertamente  ma 
firando  la  legger egp^  della  mente  con  le  piume  degli 
uccelli  che  nolano  intorno  alla  uana  fionte.tt  è in  dub-^ 
biofe  piu  meritano  d^i  fi  ere  odiati  b coft  fuegìtatimae» 
firi , 0 difcepoli  cofi  fucili  ad  apparare,  per  le  cui  in-- 
uentìoni  ttedi  efier  fatto  , che  hoggidì  nelf affetto^ 
nonldifferen'ga  alcuna  tra  i principi , & i plebei,  ne 
tra  le  meretrici  & le  matrone . i{e  per  ancora  (i 
ferma  ^ma  di  giorno  in  gioì  no  fer pendo  » crefié  que^ 
fia  pa^i^i^ia, 

DcIl'odo,& della  quiete.  Dialogo  XXL 

Le  mie  fatiche  m*hanno  dato  al  fine  quiete  & ocìoz 
R ji.  Q^eiU  fono  duo  gratiffimi  beni  alia  natura 
humana  fe  già  il  troppo  ufo  di  quelli  non  gli  fard  duo 
grauiffimi  mali,(ilche  ha  fatto  a molti)  & altrettante 
pedi  al  corpo  <2r  a r anima, che  partorifeono  a quello  in 
fiamtnto,&  a quefla  ruggine,  l/i  L.  Io  mi  godo  un  gio- 
eondiffimo  odo,  l{^.  Di,io  lufo,  perche  la  piu  falubre 
dottrina  dicegi  he  noi  qui  dobbiamo  uftre  moke  cofe^ma 
non  goderne  alcuna,  fd  L.  Vocio  m'è  ddetteuolc,  R-//* 
Jtgh  importa  affaiyqùat  odo  fia  quello,  perche  fe  ite  tra 
ua  di  due  ragioni,  luna  è di  colui  che  opera  eSt'  mentre 
fi  ripofa  affatica,-  & è circa  glhonefii  fiudi  éligentet 
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di  cui  nò  è cofa  piu  dolce yl* altra  è di  quello  infingardo^ 
& languido  & che  folamente  abbraccia  il  riposo, di  cui  ' 
non  è cofa  piu  brutta^  & al  fepolcro  piu  fimitci  dal  pri* 

' wo  Ipeffe  uolte  ne  efcono  opere  grandi  & utili  al  mon-^ 

do,&a  gliauthori  di  quelle  glorio  fe  t ma  dal  fecondo 
non  efce  altro  mai  che  una  uile  pigritia  & marcia.  Quel 
primo  è opportuno  a coloro  che  philofophano,  queH*aU 
troè  proprioajònnacchiofi,  ^ mangioni,accioche  pofm 
fino  ten^a  efier  ripreft  da  alcuno,  mangiare  ìicentio^ 
samente  & dormire.  ^ U lo  mi  godo  madeftderato 
quiete,  Tgon  è qui  quella  quiete,dellaquale  s*ha  a 
godere, & che  mai  non  ha  d’hauer  fine*  Guarda  adun* 
que  di  che  riposo  tu  ti  rallegri.  L,  Io  ho  trouatoil  de 
fiderato  riposo.  p'uoi  tu  dire  la  quiete  ò il  cor* 

carfi^  è pure  il  sonhofilquale  certi  poeti  hanno  finto  pa* 
teme  della  morte,altn  immagine , ^ quefii , & quelli 
propriamente.  .4L.  lo  mi  ripofo  & dormo.  l{yi.Speffe 
stolte  quelli  che  caminano  (}  ripofano  cÒ  l*animo,& quel 
li  che  leggono  &giaccionoy affaticano  con  lo  jpirito.Et 
> il  fonno  ifiefio  detto  ripo/o  de  gl i animali  ha  i fuoi  afca* 

Sii  dolori  & i tumulti  deùifantafmi  tórbidi,& delle  ut- 
fioni  horribiliydi  che  ft  lamentaua  quel  fantiffimo  &af 
fiuto  huomo  parlando  a Dio.  ,4  L.  lo  mi  ripofo  in  una 
ociosa  camera.  ^*A.  Chipenft  tu  che  piu  dolcemètefi 
ripofaffe,ò  J^acia  dorme  do  nella  fua  villano  Scipione  in 
*A frica  combattendo  contra  suoi  inimici^ Catone  con  le 
serpi,  & ì^egolo  con  quelii,&  con  queSie  ? Igon  ft  può 
fi"  /> hjuer  riposo  fen  \a  adegreg^a,  ne  la  nera  allegregga^  . 
ten'ga  la  uiytù.,AL.  Hauè do  gittata  da  b.%nda  la  fatica^ 

SO  mt  r cerco  (Sun  soaue  sonno. ll^.La  fatica  è la  mate 
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tU  della  uirtk  & delin  gloriai 
ha  poco  in  pregio  queHe.Ver  il 
no  è la  materia  deuitij  et  della  infamia , che^mohi  ha 
sforT^to  et  precipitato  al  perpetuo  sonno.Egli  nittrifce 
la  libidineiaggraua  i corpi,  snerba  gli  animi,  affosca  gli 
ingegni, (cerna  la fcientia  yfpegne  la  memoria, et  par^ 
torifce  la  dimentican^^a . Onde  non  fen^a  cagione  fono 
lodati  coloro  che  uegliano , et  coloro  che  dormono  non 
gliueggiamo  lodati,ma gonfiati  yilperehe  fi  come  molti 
hanno  afiomigliato  il  fanno  alla  morte,coftgli  altriil  ut 
gliare  alla  aita , guarda  adunque  tra  la  uita  et  la  mor^ 
te,quello  che  tu  debba  eleggere.EgU  è adunque  da  Rar 
deiio,  ilche  piace  a piu  faui,a  quejio  fine  almeno  che  la 
uita  jia piu  luYJgp.  JiL.ìo  mi  godo  un  lungoni  non  mai 
rotto  formo,  [{ ,A,  Egli  è bene  ft  non  fè  (pe^^p^ato  da  i 
mordaci  pen fieri,  dalla  auaritia,dallaambitione,dalla 
paura, dal  dolor t,  b dal* empio  amore,  Bt  é male fenon 
è retto  dal  peti  fiero  di  qualche  honeRoRudio.I  l{€ue» 
gfìano (òpra  gli  addormentati  popoli,et  (opra  il  fonnac^ 
chiofo  efienito  fanno  defii  i capitani,ilchelo  ci  mofira 
la  cofa  iftefia,  O'  lo  ci  prona  la  Iliade  d*Homero,  *yHgtÌ  K 
animi  nobili  JepraRanno  i deRi  penfieri,ma  fobrij 
luhri.  Tipi  babbiamo  intefo  che  Ce  fare  ,Auguflo  Trinci 
pe  ottimo  & grandiffimo,  era  di  picciolo  formo, & quel- 
lo ancora  firejje  urAte  Jpe:(p^ato , & tu  del  contrario  ti 
lodi)  A L,  Io  dormo profondamente.p,  jiJEt  igolofi  & 
lihidinofi  & iracondi  uiui  però  fi  afomigUano  a brutti 
ammali, ma  quando  dormono  s* afiotnigiiano a morÙMt 
quanto  s'appartiene  a quclla,parte,tu  falche Jecondo  la 
fijitin:tpi  de  phi'ofophi,i  felici  non  fono  differenti  da  gfi 
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infelici,  ,A  ragione  adunque  fi  come  con  tutte  le  for^B 
fi  debbe  fuggir^  quella  parte^  che  ci  ha  lafciato  la  diffe 
tenga  , cèfi  fi  debbe  feguire  la  contraria, laquale  a chi 
vuole  non  arrecherà  punto  di  difficultà.Etfe  per  una 
leggiera  gloria, ò frer  un  picciolo  guadagno,  & i foldati, 
i mercanti,  & i nocchieri,  tutta  fa  notte  uegliano  al  l(h 
ro  fanto , quelli  tra  gli  inganni  de  i loro  nemici,  queSii 
tra  gli  [cogli  & tonde , peggior  di  qual  fi  uoglia  inìr 
tnico'itu  per  la  uera  gloria, & uno  immenfo  guadagno, 
non  potrai  uegliare  una  parte  delle  notti  tra  i tuoi  libri, 

& nelle  lodi  di  Dio^  lA  L,\o  mi  fon  dato  tutto  al  fonnd, 
Jiracco  dalle  uigUie,  Egli  è cofi,uoi  no  mutate  fii^ 

le,&  qua  fi  fitte  tutte  le  cofe  a un  modo,  & quelle  cofe 
che  u*ha  date  Dio  ò la  natura  per  uofira  utilità  , uoi  le  • 
^ cangiate  in  uoftro  danno,od  in  uofira  uergogna , il  cibo 
& il  nino  alla  ebrietà,!' odo  & la  quiete  alla  fonnoletia 
qSral  marcir fit,la  fanità,a  piaceri,labelleg^a  del  corpo, 
alla  libidine , la  forga  alle  ingiurie , l'ingegno  alle  fio* 
di , la  fcientia  alla  fuperbia,  la  eloquentia  a gli  abbai* 
timenti,la  Stanga  & il  ueSìito  alla  pompa  &"alla  nana 
gloria,  le  ricchegge  allaauaritia  Ò lufiuria,  i figliuoli 
^ la  moglie  alla  paura , & aduno  immortai  penfiero» 
^Andate  bora  & flupite  & lamentateui  della  fortuna 
& fojpirate  de  uoStri  errori , che  fitte  di  bene  male,^ 
de  doni  celefii  tefiete  a uofiri  piedii  lacci,  le  catbene, 
e nodi,  sA  L,  lo  mi  diletto  del  quieto  fanno,  \,A.7{on 
purei  Hfi  ,i  principi  e capitani, & i poeti,  &iphilofo*>^ 
phi,&  i padri  di  famiglia  uegliano,  & la  notte  fi  leua* 
no,ilche  ^Arifìotile  dice  ejfer  molto  gioueuole  alla  fini* 
tà,  alla  philofophia,  & alla  domefiica  cura,  ma  ancora 

■o- 


l 


•P  1 M 0.  ' 45 

(che  è piu  mar0uiglìofo)  i ladri  & gli  iniidiatori  & gli 
fiolti  amantijquali  defta  dal  Jontio  il  defiderio&la  me 
moria  delle  donne  loro  ^ Et  tu  per  amor  della  uirtà  non 
hai  in  odio  il  fonno,  antico  de  uitijy& come  accon  dame 
te  dice  Fiacco,  . 

Ter  uccidere  altrui  flan  deHi  i ladri , 
per  faluar  te  medefmo  ti  defli  ì 
Fergognateui  che  fempre  habbianetanto  ualoreinud 
le  brutte  cagioni,  Ó"  nulla  di  forT^a  le  buone,  ,A  L.  Sen^ 
che  alcuno  mi  dìJiurbì,io  dormo  le  notti  intere  inte-* 
re,  t{yd.E  par  che  ,/friflotiU  ( ilche  toccai  di  [opra)  cofi 
diuidala  uita  deU*huome,  che  egli  ne  dia  una  parte  al 
fonnoyCt  una  aUauigitia,auenga  che  per  una  parte  egli 
dica  che  la  uita  del  fauio  non  è dìJJimUe  da  quella  del 
paz^Z^o,&  rude  che  egli  s'intenda  il  fanno  per  la  notte, 
^ perla  uigilia  il  giorno,  tir  confeffo  che  ella  è buona 
tir  uera  diuifione, perche  elleno  con  eguali  parte  fi  diui 
dono  il  tempo.  Ma  fe  ft  piglia  cofi  che  fieno  uguali  fpatif 
del  dormire  & del  uegliare,  certo  che  ci  è un'altra  dìf- 
ferenT^a grandi ffima , perche  non  è piu  acuta  ceghatio 
ne  ne  piu  atta  che  la  nottUYna,&nefjnna  parte  del  tem 
po  a chlHudiapiu  commoda.  Et  fe  egli  dice  cheti  fona- 
no è la  parte  del  tempo, l'è  marauiglìofafenten 
Z^a  per  bocca  d^unfì  Fìudìofo  & fi  dotto  huomo,Ma  fia 
lontano  da  una  anima  bene  amtfì^rftrata,  tir  a gli  fiudi 
intenta  dormire  la  metà  del  tempo,  auertgcf,  che  a molti 
fia  b aliate  il  quarto,  età  chi  fi  da  a piaceri  ancora  il  ter 
Z^,et  il  leuarfi  la  notte  in  qual(ruoglia  patte  dtlUanno, 
no  è fe  no  buon  còfiglio,  et  guardia  fi  coloro  che  ordina 
. ho  qualche  bella  imprefa  di  dormire  le  notti  del  fter- 
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rOiTna  ne  le  eflìue  ancora.Ma  forfè  farà  a haUan:i^a  hit 
uerta  rotta  una  uolta,&  quello  che  fi  farà  uegliato,  re- 
fiituirfi  col  breue  dormire  del  giorno^  fé  la  neajfnà  I9 
ruhuderày  et  le  bere  dt  Ha  gelata  notte  fi  debbano  rem 
ferCìtt  in  quelle  lodare  Dio, ^ìudiare,fcrìuerejpenfare^ 
leggerc,icìitemplare,  cercar  qualche  eefa  dinucuocon 
V ingegno,  et  rtpeUre  con  la  memoria  quello  che  fi  è 
apparato ftiidiando.  Et  debbefi  afeoUare  quello  che  Cie 
ronimo  ferme  ad  E ufiochioyDue  et  tre  udite  (dice  egli) 
fi  dibbela  notte  leuare,  riuolgere  quelle cofe  che  noi 
habbiamoa  mente  della  fcrittura, finalmente  gii  occhi 
afiatitati  da  quegli fludi,  fi  debbano  ricreare  con  fai- 
terna  quiete,ac cicche  nò  dormendo  tutta  la  notte  paia 
te  fcpolti  cadaueri,  ma  ui  mofiriate  con  lo  fifeffo  mouì- 
mento, et  dati  alla  uirtù,  et  uiui. 

Del ibaue edere.  Dialego  XXII. 

IO  mi  diletto  di  feaui  odori,  Quefii  feruonai 

td  al  uitto,od  al  uefiito, de* quali  hai  già  udito  quel» 
lo  cht  ne  ne  pare.  L.  Jo  coopera  a cofe  odoiifere  ^ 

B,»/l.Tìa  gli  odori  alti  i incitano  la  gola , altri  la  libi» 
dine,  l’appetito  quali  maffimamenteil  dijordinato 
riceue  la  macchia  della  inconunen7;a,  altri  fono  de  fi-' 
di  rati  per  fe  mcdefimi , lo Jìudio  de’ quali  non  arguijce 
brutti  :^a,ma  vanità , onde  amene  < he  l’odore  de  dt  »- 
ntf  hi  unguenti  ò dille  uiuande^fia piu  brutto  chi  quel 
ir  dt’ fon  ò de’pimi , la  medefma  n-gipne  è di  quelle 
dilettntìoni  chefiriceuenoò  da  gli  occhi,  òdaglicrec 
chi , Se  tu  hai  mai  applicato'  l’animo  a f Etica  tu  co- 
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nòfct  iftièfie  eàfe^  io  non  t*infegno  adeffo  > fna  ti  titornù 
alla  memoria  della  conufciuta  u€rhà,accioche  tu  ccno-^ 
fea  chei  poneri  di  coiai  fòrte,  fonone  brutti,  ò leggiera 
,AL,  Io  attendo  a gliodori.  I{^.  Dìo  uoglia  che 
eglino  fieno  dalla  buona  fama,  l'odor  di  cui  fi  dice  an-» 
cora  buono  ^ & il  càttiuo  maggiore,  & pia  dalla  lun» 
ga  ftfente,  che  rfuéllo  delle  Ipetierie  pefìe  > ò del  folfo 
arfo , & di  quefìi  Odori  non  è giudice  il  nafo  , ma  la 
mente  » lo  mi  diletto  de'huonhodori.  Se 
tu  ubidif  :i  al  fenso,o  fofpiri  al  piacere,  come  hahbiam  ^ 
detto,  ò egli  è co  fa  bruttiffima,  uana  > Se  tu  lo  fai  per 
cvnseruarlafanitdi  è cofa  efcufahile  , pur  che  ta  fem-» 
peranga  [condimento  di  tutte  l^cofe)f^a  presente,  per 
' die  il  leggiere  odore,  conforta  lo  fpirito  infermo,  ma  ad  ^ 
ogni  prop^fìto  uale  quel  detto  di  Terentìo.Tgiente  trop  j • 
po.  Egli  è fi  come  tra  tutte  le  altre  cofe  ancora  infinita 
Uarieti  di  nature  in  quefio,  non  solo  trahuomo, 
huomo,  ma  ancora  tra  natione,&  natione.  Et  se  la  fa- 
ma è uera , laquale  non  rifiutano  i graui  autori , la  ' 
gote  che  habìta  al  fiume  Gange  d’ogni  cibo  efperta  Jolo 
fi  nutrifce  del  odore  della  mela  feìuatica,&hauendo  a 
far  uiaggio,non  portano  seco  altro  che  quella  buona  ^ 
uitale  firutta,&  co  figli  annoia  ilpu'^^^go,  che  fi  come  il 
buono  odore  gli  nutrica,  co  fi  il  cattino  gli  uccide . Deli- 
càta  compleffione  che  coft  uiua,  & coft  muoia  ^ Quindi 
nafee  che  quella  gente  è r imita  al  fòle  > & dalia  deli- 
late'gT^a  del  cielo  coperta,,  fi  come  è molto  negligente 
del  cibo,  coft  è piu  bisognosa,  & defiderofa  de  gli  odori, 

& di  quiui  quefla  curiofttà  n' affali , Et  gli  gii 

H^rabi,  &i  Sabehgià  uinti  dalle  miire  armijuptm'è 
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VOI  co  toro  odori  fa  cui  la  rigida  &inuitta  fohrUtà  iegft 
antichi  fece  rtft^ìcnz^afdì  maniera  cl)e  nel  anno  cinque' 
cento  ^ jeffantacinque  della  edificata  chtàf  fu  ordinai 
tp  da  cenjori  che  neffuno  portaffe  dentro  alla  città  edor^ 
ri  di  firani  paefr , T^n  molto  tempcf  dapoi  la  lafemiay 
meri  è denit^depin  giouanifcke  rompenocomcft  fuo- 
kfle  cofe  bene  ordinate  da  piu  ueecBif  entrò  nel  fenato^ 
già  autore  dè  cofi  fatta  legge.  mi  piace  il  faper 

di  buono,  [{  ^,CUeftrwfechiodorif&  tutto  l*àrti fido 
dei  faper  di  huénOy  fono  argomenti  che  Mor  naturale 
non  è buenOiòfonofegni  de  gli  ajcofiidifetti, per  lo  che 
ioti dicoiche  non  che  a l'huemc^a  adonnahoneiiano 
p cvnuune  metter  foltec nudine  in quefiOf  chefiichela 
donna fuole  offendere  per fe  flejfa  i [enfi  deU^hmmo 
flt . Tutiricordidi  quel giouanettOf  ilquaU  pienodl 
' odor  pendo  inan:^i  a p'ijfafiano  per  rendergli  gratìe 
della  riceuuta  prefettura  ytgli  ftiUndo  Coda  e fio^ 
macando  & con  torto  ciglÌ9& con  afpra  uoce;ìo  harei 
uoluto  piu  topo  (gli  difit  \ che  tu  hautffifaputo  di  agliy. 
^ lofi IcornatOi'ae  lo  rimandò  odori ftrOfhauefidoflrac 
nate  le  lettere  delie  gU  conceduta  grada  . Coft  efiendo^ 

. fempre  quehiodoù  diutngognajjoho  ancora  qualche 
volta  di  danno , maffimamtnte  quiuiydouefia  un g/auc 
eb'  mafe  hio  etnjvrt.  Sono  fiati  ancora  a molti  di  perirà 
/o.  Tujai  iheTlamio  fenatoreptr  la proferittm  t dv' 
triumuiri  tt  mende  la  morte, et  afccfio  nelle  cauerne  Sci 
krrìiane, fu  (coperte  da  f odore  de  gli  unguenti ^vn de p ■ 
ttreò  ilfuodànu,  la  fi  ufa  delia  crudeltà  a quellt  che 

io  I ondannorono.Verche  cU  non  di>  ebbe  che  fuffe  a ra 
glene  (tigno  della  morte  colui  che  nel  pericolo  (tdìu^.P^ . 
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di  fé  flcffo  portafie  adoffo  gli  odorii  jt  L»  to  mi  fono 
auexj(P  ad  arttfiàofi  odori,  K A.  Dijuexgateney  fe  tu 
Muoi  il  mio  cofigtio  ^perche  egU  è firn  brutta  co  fa  ejf °rfi 
^uegj^o  a gli  artìfcio!igche  afe  ogni  cofa  brut 

ta  quanto  è piu  artificiofa  tanto  diueata  piu  brutta,l"or 
nameto  della  honeflà  è Carte,et  della  dishonefià  il  trop 
po  • Aggiungi  poi  che  hpggi  è piu  brutto  che  mai.  Et 
henche  t{oma( come  ho  detto) etLacedemonia,la  quale 
jirdifcoquaft  dichiamtrla  Koma  de  Greci  fkcefjero  re 
fiflen:ì^aaque3a  peSietcheueniua  dèlia ^jìatcome  ad  * a - 
una  armata  legione  coni  tcoHunù  diferro^  & durijjime  ^ 
leggittuttauoltaalfinela'debeaeafquadradegli  ungtiS  ' 
ti  & de  uitifgli ingannòi&  mejfe  le  fentinetle  nella  Eu 
ropa,  & uinfe  molte  fortifime  genti , £t  perche  egli  h 
tifa  lunga  raccontare  tutti  gii  ejfempijperU  intenerii, 
tadureg^ga  d*urfhuomofortij]imo  & ailprifimo  farai 
jconiettura  de  gli  altri,  Cerche  nel  mexjgo  del  caldo  del 
de  guerre  queUo  inuittoet  barbaro  t/€nnibde^(ierne  èol  ' 

fanguinofoefenito^ft  empiè  di  odori  •(  i profumi  fono 
penetrabili,  ma  piu  penetrano  j uitif)  ii^maniera  che  ^ 
fine  dìquel  la(ciuoprincipe,€t  de*foldati,di  cui  furono 
i principii  fi  mirabili , fu  q *ale era conueniente 9 onde 
Auenne  che  benché  folli  molto  fempre  obìigati  alle  uiità 
4* africano,  tutta  uoltaohlig  iti  fimi  fojliagìi  odori  di 
..Annibale,  Etftfaceuaperloroìeflerfobrij,et per  noi 
fi  fece  che  foflero  profumati.  Et  da  quello  certamente  ' 
per  molti  fecali  ha  prefo  tanta  forga  que3o  cojìume^ 
che  fta  et  marauiglia  et  fatica , leggere  quelle  cofe , che 
fono  3 ate  ferine  di  q'uejio^^  Ef  che  dico  io  pi Ver  f 00 
4t  colui  che  uenneper  e^ugnare  tutte  le  lafduie^  et  U 
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dUhoneHe  uoglte,/òpportò  l'odorifero  unguento  à pte^ 
di  no  certamente  per  diljettOf  che  egli  prendejfe  del  prò 
fumo,ma  per  piacere  delie  lagrime  dèlia  pietà  di  chi 

logli  donaua.  Si  partì  poi  a poco  a poco  quefìa  usaga  , 
di  maniera  che  offendo  Cetà  uofira  in  molte  coje  mag-» 
giore  della  gloria  de  gli  antichhpar  che  ella  ecceda  in 
quello  che  la  non  tiene  oioriiet  chi  fi  lafcia  pigliar  da  lo 
voy  è infermo  per  un  certo  proprio  uitiodel  ammOy& 
non  per  la  comune  u(anga  de  tempi, lo  mi  diletto^ 
^ fon  tirato  da  foaui  profumi,  Bgli  non  può  efie^ 

re.y  che  quelle  cofe,che  per  loro  natura  fono  diletteuoliy 
non  tirino  altrui  quando  elle  fono  prefemi  & non  dilet^ 
tino*.  Onde  difje  il  fauioHebreo,  licore  ft diletta  di 
^ uar^  odoritbenche  a me  paia  che  il  loro  fia  non  men  fk 
ftiéo  che  diletto . Ma  per  mio  configlto  a quelli  che  f(h 
no  lontani  fi  deue  far  refiHenga  con  laoblìuione  & coi 
dijpegioy&  quelli  che  ci  fono  prefenti  ft  debbono  ufare 
farcametCyne  fi  deue  in  loro  metter  dilìgeva  alcuna, ac 
ciò  che  tu  nò  ti  fàccia  fèruo  & fchiauo  di  coft  uile^et  cù 
fi  abietta  cofa-.  Et  per  non  fk  r piu  lungo  quello  ragionn 
mentOy  mefji  da  parte  & fuggiti  i pocohonefìi  odori,  co 
me  l'altre  cofe  che  fanno  feminile  t'animo  del  buomo  » 
Httù-  ne  gli  altri  io  feguito  la  fentenga  d*,AgofiinOyil  quale  di 
. cello  non  so  molto  bramofo  del  piacere  degÌ*odori;pche 
ì quando  eglino  mi  fono  apprefjo  io  non  gli  rifiuto  s & 
quando  mi  fono  lontani  io  non  gli  cerco,  et  fonq  apparec 
chiato  fempre  di  lìarne  fenga , Fa  ancora  tu  il  fimilcy 
acciò  che  mercè  de  buoni  odori  tu  non  fappia  di  cattino^ 
0 per  le  odioj'e pulit  ^ non  diu enti  nitrii  i odiofo  • 
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- T>d  canto, 5c  Dolcezza  della  Muiica« 

Dialogo  XXIIII. 

Dilettami  moltó  il fuon$  & il  canto  quanto  \ 

meglio  farebbe  che  ti  dilettafiero  le  lagrime  &i 
/bjpiri^  perche  egli  è uia  piu  dolce  uenire  col  pianto 
aUa  aìlegre'gp^yche  con  fallegregi^  al  pianto.  AL.  il 
canto  & il  fuono  mi  mitiga.  \k.  Et  le  fiere  y 3'gli 
uccelli  fono  ingannati  dal  canto  ; & quello  che  è pi't  di 
merauiglia , i pefci  ancora  fono  allettati  dalla  mu  ha  • 

Tu  fai  la  noueila  Turione  &del  Deìpbino  tanto  credi* 
tauera  che  ella  fu  mefia  ne  gliannali,&  molti  fc-rittori 
hanno  fatto  mentione  di  que^o  miracoloy  ma  nefft4no 
piu  accociamete  di  fierodotOypadre  delle  hiHorie  Gre-> 
che , et  ne  fanno  fede  le  ìmagini  di  bron'go  pofie  quitti, 
doue  primamente  il  fonatore  fecondoyfu  le  fpalle  del  pe 
(ce  fu  fcampato  da  coli  gran  pericolo  , & /ano  mefo  in 
terra.\ggiugneft  a quefio  il  canto  delle  Sireneyilquale 
fidice  che  inganna  gli  buominiy  ma  quello  non  fu  creda 
tOy  matrouatoingannàdoftgìihuomini  con  le  dolci  pa- 
role f uno  l'altro,  & in  fomma  non  è co  fa  piu  accomoda 
'ta  allo  ingannare  yqudto  è la  noce , o4.L,  Io  ho  diletto 
della  foaiiità  del  cdio,R.Ji.Etil  ^gno  alletta  magi  che 
egli  morday  & il  medico  inan  gi  che  ferifcay  & i’u  cceila 
tore^  & la  donna  allettano  quelli  cbe  uogìiono  inganna 
rCf  il  ladro  abbraccia  quello  che  egli  uccide , & il 
•polpo  colui  che  egli  anniega . Et  certi  pcjjlmi  Imomini 
non  fono  piu  terribiliy  che  quando  ftmofirano  ò nel  mo- 
uimento , ò nella  noce  leggieri , ilche  fi  legge  di  Oo>nh 
tiano  imperadore,  et  no  fu  mai  piaceuoleg^  i aUunj. 
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fen\a  fojpetto.  AL.  Ver  il  canto  io  mi  rallegro , & /&- 
no  efaitato . R A.  Guardati , perche  egli  è ferino  ; che 
Pejirtmo  del  r$fo  il  pianto  affate,  & altroue;  inauri  la 
touiita  lo  fpirito  fiinal^^rà,  ^ L.  Io  canto  dolcemente* 
J{y^  .Tu  non  fai  fe  fiat* ultimo, per  che  ancor  a il  Cigna 
canta  doUìfJimamente  quando  egli  è ideino  alla  morte^ 
& motti  fon  morti  piu  per  allegre:(7^a,  che  per  dolore  , 
la  fama  ancora  firefea  di  colui , che  cantando  dolce 
mente , nel  fojpirare  morì  ,sAL,  \o  mi  diletto  del  caia 
. ^de  gliiHrumenti.  U . 'hlpn  fenica  cagione  certame 
te,  perche  ogni  giorno  & labore  & i momenti , ti  por^m 
tana  al  fepolcro,  doue  è coflume  nofirod’effer  portati 
U\^  col  canto . Gli  antichi  foleuano  ancora  effi  d'efferfepol- 
ti  con  fuonh,  onde  diffe  S tatto  Vappinio  * ^ 

Lo  frumento,  col  quale  efangui  & morti  , ‘ » 

Son  portati  al  fepolcro  i corpi  uolìri  y . V* 

Con  Cuna  & C altra  pompa  hoggi  ti  piace  : *...  ■ \ 

£t  ben  che  tu  non  fenta,  a lunghi  paffi , . ; 

Seni^A  pofarti  mai,  camini  a morte . 

L,  lo  mi  commouo  per  il  canto.  ^ oi,  Sen^a  dubbia 
‘ alcuno  la  muftea  ha  molta  forila  ne  gli  animi  generofi 
' degli  huomini , ma  gii  effetti  jon  uarij  piu  che  Cbuomo 
no  crede,  et  per  lafciaré  da  parte  quelle  cofe  che  nò  fan 
no  al  propofito,  ella  muoue  molti  alla  nana  atlegrcT^'^, 
molti  alla  dinota  & fama , & moltine  muoue  alle  pie^ 
tofe  lagrime , la  qual  uarietd.traffe  i gradi  ingegni  in 
dmrliparerLVerche ^tanafio fuggendo  le  uanied  , 
leuo  Cufo  del  cantare  nella  chiefa,  .Ambrogio  de  fiderà 
fo  della  p etd,  ordinò  che  fi  cantafìe.  Agefiino  afferma 
itti  libro  delie  fue  conftffionì,  bauer  patito  &Cuno  ^ 

' , ^ Caino,  ^ 
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f altro , tSrtiHÌndì  efferglimtouna  dubbiofa  dìfflcuit^ 
^ALkll  cantar  mi  diletta,  Q^cfiofugid  diletta 
de  Greci^hora  è Hoflro  ; perche  appre/jQ  di  loro  tiafcun 
€he  non  fapeua  cantare  ò fonare, era  tenuto  uno  ignora 
te,iUhe  interuenne  a Temifkclefra  i Greci  normnatijji 
ma, quando  nel  conuito  ricusò  la  Lira^Ma  Epaminonda 
fecondo  che  ne  è authore  Cicerone , forfè  fuggendo 
JteHa  infamia  imparò  a cantar  ecceUentemente,et  Sé 
crate  offendo  l*huomo  che  egli  era,diede  opera  alìaMa 
fica,acciòche  noi  non  cimerauigliamodi  ,Alcdfiade,il 
quale  dal  fuo  Zio  Vericle  fu  meffo  a dare  opera  alla  ma 
ficaiaffine  che  egli  imparafle  quefla  tra  C altre  fcientie. 
Ma  lodiamo  il  uergognofo  ingegno  di  quel  fhncmllo^  il 
quale  hauendopre/ò  il  flauto  da  un  honìffìmo  fonatorp 
chiamato  a quefio  mefliero,&  efiedofelo  meffo  alla  hòc 
ca^raccogl tendo  lo  Ipìrito  per  fonare, gonfiò  nelle  gote.9 
& rifguardando  alla  brutterà  del  uolto,arroflì , & 
dilpregiando  le  fampogne  le  ruppe,onde  merìtòibenche 
fufle  di  tenera  etd,d*e]jereefl'empio  a gli  altri  j di  nìa^ 
mera  che  per  confemimento  di  tutto  il  popolo  da  quella 
bora  in  poì,l*ufan7^a  delli  iflrumenti  uennein  ^Atheno 
in  grandiffimo  fàfltdio.  Et  benché  non  fia  ùeruenuto  iti, 
fino  a uoi  quello  ardente  fiudio  della  Muficà  per  occu*\ 
par  tementi  di  tutti  i principi , tutta  uolta  egli  ha  /tt-- 
gombrato  Inanimo  di  altrui  et  maffimaméntede  cattiuif 
perche  Gaio  diede  molta  opera  al  cantare  & al  falta^ 
re,  & è cofa  incredibile  quanto  'Heronefuffedato  alto 
fiudio  delfonare,  & quata  cura  e^i  hauefje  della  noce, 
dr  certamente  quello  che  fi  fcriue  di  lui, è cofi  degno  di 
tifo,  come  al  tutto  fu  cofaftoUilpma,& quefio  fu  , ch§ 
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in  efttéHd  notte  che  era  ^ultima  delia  fuaukay&'eira  h 
frima  ai  mondo , pndè  rej^irajje  un  poco  , tra  io  altre 
^querele , che  la  lùcina  morte , il  dolore^  & la prefente 
f aura  gli  dettauanOy  di  quello  piu  jpejfo  fi  doleua  et  pm 
dirottamente pianfeyche  mortfie  un figran  muftco , & 
tton  co  ft  fatto  principe.  Lafcio  andaregli  altri  ciye  fono 
« tempi  uofiriytie  quali  è kenuteL  la  mujkain  pregioydi 
ati  p(ircamentei&  capamente  dilettarfty  è una  certa 
huhanitày  ma  la[ciarftpigtiare^&  doicement e jnuefca 
Mudaitd  grandiffimi.  A L.  Con  gran  diletto  mi  fer 
tm  adafcoltan  gli  accenti  delie  foaui  uocu\.4.  Ofem 
ud0  i fof^ìri  de  fantino  fei  piami  de  dannati &i  lamen 
ti  Mèrùffero  infima  tuoi  orecchi , & di  qui  l*aUegre7^* 
Xa  debeaù  & i canti  angeìiciy&  quella  telerìe  \Arm9 
niaja  quale  pone  VytagorOy^rifiotUe  diHmggey&  Ci 
teron  nofiro  reflauray&dtela  religione  & là  fede  in- 
fegnà,&  effer  qmiu\quelle eterne^  dolci fmeuoci  ft 
non  de  cieU»almeno  de  cittadhi  de*ckliyche  fen^^fine 
lodano  quella  prima  & eterna  cagionéy  fe  tutte  queSìe 
coJe(dÌLo)s"apprefentafiero  a tuoi  orecchì^quantochia 
rumente  conofcerefiiy  qual  fuffe  concento  piu  dolce  ^ et 
fiiu  falubrti  Ma  noi  bòra  commettete  il  giudicio  del 
fumo  ai  fardo  feufo,onde  bafii  hauerne  ragionato  infino 
a^uL  Quefia  cofaparpicciola,  ma  hacferatati grandi/ 
fimi  mgegni . \efenxa  cagione  Platone  huomodi  diui 
ito  ingegno  fi  penso  che  la  mufica  fujfe  appartenente 
olio  Siato  y od  alia  correttione  de  c^und  della 
publicn» 
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10  prendo  piacére  de  balli.  Io  m maruigliaHé^ 

cheti  canto  & il  fuonOt  non  àefiaffero  i halli,tt  per 
'^ufani^a  una  uanità  non  feguitaffe  dietro  àl*altra  y & 
quella  molto  maggior e^  et  piu  brutta . Perche  del  can^ 
to  qualche  uolta  ne  nafce  una  cèrta  fanta  et  utile  dìlet 
‘ iaùoney  ma  de  balli  non  fe  ne  catta  altro , che  uno  poco 
bone  fio  jpettacolo,a  gli  honeHi  occhi  odiofoyct  poco  iè^ 
[gno  ^un*huomo,  AL,  lo  fon  prefente  uolentieri  doue  fi 
bàlia'  : F^A,  Il  corpo  cùopre  Inanimo  et  lo  difcuopre  ^ 
perchéVagitatione  delle  mani,t*occhio  uago et iafciuo, 
il  piè  non  fermo,dimóflrdno  è^er  una  ftrhil  cofa  nel  'am 
fno  éhe  non  (i  uede.  il  peHhe  quelli  che  fono  cultóri  del 
la  modeLiUidcbhon  guardar^  di  non  faVyO  parlare  cofa 
effeminata . Gli  interni  a ffcttiy  et  ifecreti  del  coreymol 
te  Uolte  f poco  inditto  (t  mani feUanOyf  che  il  muouerft^ 

‘ il  federe\iigeffOydrifòtilpafieggiareyet  il  fkuellarèyfo^ 
wo  fegiìi  del  animo  AL,  lo  piglio  una  certa  dotce^^a  dèi 
ballar  e.l\A.Odolce7^7^afiolta,Per  che  fingi  di  guidar  Cyb 
di  uedere  un  balio,et  no  udire  tl  fuonoyet  cofi  le  flotte  do 
neyttgli  huominipìu  lajciui  delle  done  andare  attorno^ 
uolteggiarftiimpaT^T^ire  se:^a fuonoyche  cofafdi gratta) 

• uedtiii  tu  mai  piu  [garbata  ò pa7^^  ì Mora  gli  [ciocchi 
rnouimenti  % il  fuono  dellatièa  et  del  Zufolo , cioè  una 
paT^iayCUOpre  V altra , AL,  lo  mi  diletto  de'faltu^A, 
4 Qtmi  non  tanto  la  dilettatione prefentCyquanto  Paugtt 
rio  dello  jperato  piacer e^  perche  il  menare  attorno  le  in 
feliciy  et  fìupide  fanciulle  y lo  flringerleyet  sfor^^arle , 
et  fitto  colore  di  cmilitàfla\7;pnarleyè  il  giuoco  ihe  ua 

G 2 


ìiift  Otta 


<^1  iR  ; On- 

tnan\[^f^^kpc6  di  fon  liberi^ 

libere  It  mantjltbera  la  lingua  , & liberamente  uda-^ 
poli: paxQle  / ’Q^iui  è lo  Itfepieù  de piedh ^ dtff^oitde 
•iantiar.  di  tmìpìytl  tornar  dxde trombe^  il  Correre  in  t^4 
■e  pfibae/e  & rjuelJAinimiia  della pudicitia,  & 

fii giuochi.  Qjaeii e fon  quelle  cofe  ihe  < detuno  la^pAum 
0‘U  Hergogua  y QurfiJ  forni  Ufikmcnti  della  libidi.* 
ne  & deUalicentia.htquesia  è quella  d^kttati^^C" 
'fio  ehetu  non  penfi  cheio  tnHngantii y di  che  uoi  fem^ 
^Ikementl^^  quaftfeno^  peccato  fate  prpftffiove  col 
cbiamarU  baUareiC0prep4Pf<^^  la  coperta  4tl  giuoco^ 
il  peccato . Et  ben  che  qualclìepolta  queffe  cofe  fi  fac- 
ciano in  trai  foli  hnomìniyòueramenteintraìefpl^ 
dpnne^uttauolta  qufui  appartatamente  e fercitandpfi 
imparano  quello  che  debbano  fare  ritrouadofi  un* altra 
ucka infume ynon  altrimenti  che  faccino i dijcepoli 
nella  ajfcm^  del  mae/iro,i  quali penfano  quello  che  deb 
■Jfono  dire  nella  tornata  di  lui.  Togli  uia  adunque  dalle 
■tadìci quella  jpecieingegnofa  di  male^  lena  uiala libi* 
^ne  f ^torrai  uiail  ballar  c^-C  redi  a me  cheneffuno 
falfera  piu  con  Dauid  inan'^  al  Signore per  non  effer 
firfe  uccellato  dalla  moglie  y benché  neffunofia  beffato 
che  balli  inan'^i  al  Signore,  <.4  L,  i balli  mi  fon  dilette- 
poli,  4,  Tu  haifentito  il  mio  parerete  eglino  ti  dilep- 

pmpjbilogna  che  tidileuino  peraltro^  che  perfe  Beffiy 
g fonoma  lofa  fcioccuy  chefarreecherà piu  te^o  che  co 
folatione;  Perche  ^ che  altro  è l*aggirarfi  ^ che  de^are 
lauertigmd  ^ & fem^a  termine  caminare  la  uia  de  fette  * 
moti  locali  polii  da  VlatonefCioh  ^inan's^^aiitìtro  ^di 
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fójtìà\S  fittola  deHra,àltniflràt&  in  giro  ? fo[o  Cuht* 
filò  è perpetuo  & infinito^  & pèrò  questo  foto  offèruet^ 
ùo  le cofe perpetue  f cioè , il,  cièlo  & le^ell€i&  quèfló 
in  terra  (eguè  il  perpetuò  furore  degli  buominiquaftiit 
iuttii  loro  atti  & cortftgliM  neffuno  Orpheo  ferma  ti 
ruota  d'ifione^ma  fi  ferma  ne*uf itili  baìlì^oue  la  legger 
f 077^  degli  ommiiirafecoi  corpi^  il  perche  fe  ben  fi 
pià  dir  tutti  s tutta  uolta  di  coftoro  propriamente  fi 
dice  ijuello  che  è fermo  ; Gli  empi  caminano  ingirO)& 
quefto  ddT^are  è flato  cagione  di  molte  uergogne.Spefpt 
in  quelle  una  matrona  ha  perduto  il  già  cotanto  tempo 
f erbato  honoreSpefio  una  infelice  uergìnella^neWiflef 
(o  giorno  delle  noTt^  imparò  qu  elloche  meglio  era  che 
' ella  nonfapeffe^ytLJomtefercìtouolentieri  nelhone- 
fio  dangare,^yi,  louorrei,che  tu  tihautffi  eletto  un" al 
tra  forte  di  efercìtioMa  ioueggiodoue  tu  uat,  e quello 
. che  tu  uuoittu  uuoì  che  non  tifia  interdetto  > uuoi  che  ti 
fiadatOf&licentiaf&  regola.  Quando  adunque  tu  fet 
cofi  dilpofìo,ò  fia  per  infermità, ò uero  p ufanga,  di  cui 
nulla  è peggiore  ffe  è cattiua,&  nulla  miglior  e Je  è bua* 
na, fiati  in  tal  cafo  quello  per  legge, che^  quelle  cofe,[eu 
le  quali  tu  non  puoiflarein  modo  alcuno ffieno  ufate 
date  a rado,&  con  modefiias& acciò  che  in  parte  al- 
cuna tu  non  faccia  cofa  ò lafciuah  cffeminata,mal*in-‘ 
tellettoflianel  fuo  rigore  uirile  in  ogni  luogo,  ancora 
fuori  de  suoi  con  finì, prendi  il  ballare,  o qual  fi  uoglia 
altro  giuoco  per  una  certa  rclaffatione  deil"amicOp  C/  f 
uno  ererfitio  che  ticn  sano  il  corpo,  & non  per  un  pia- 
cere che  snerua  le  mani . t^olentieri  tacerei  gli  effe  mpi% 
non  efiendchla  mitatione  de  grandi  huomini  molto  fa  u 
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fa,  Verche  non  ogni  uccello  che  ha  h^lì  j puojegutri 
t^quilatèr  di  coloro  che  imitano  altrui tmoùi  fanno  il 
€ontrarìo  toltri  un* altrd  cofa , alcuni  altri  fanno  il  mef> 
defmo  altrimenti, & pochi  apieno  fanno  éiuelloche  e^i 
no  intendono  d^imitare,  picefiche  Catone(queJio  uìti^ 
uno )hauendo  l*animodggrauato  dà  penfieri  della  B^epù 
hlica,era  ufàto  alleggerirlo  col  uino . Q^efio  medefimo 
fece  Solone  appreso  ì Greci.  Et  fe  qualch*uno  uorrà  fcm 
guire  coiìarOyfhrà  fempre  un  medefimo  officio,cioè  ber 
rà  fempre  « & quello  che  a loro  fu  raro  & poco  y fari 
f^effo  & affai  a coHui,&ciò  che  fu  di  rimedio  a quelli^ 
a qiteflo  farà  ubbriacheT^.^acilmente  fi  potrebbe  mò 
Sirare  il  medefimo  ne  l* altre  cofe^ma  intendi  per  quello 
foto,  quello  di  che  bora  dubiti  teco . Et  da  che  tu  m*hai 
sfor^^atoa  difendere  una  cofa  biafimeuole,piglia 
pio  d’ungrandiffimo  huomo,i{quale  ò tu  non  feguiraiyè 
non  muterai , ferino  da  Seneca  in  quel  libro , oue  egli 
cerca  la  tranquiUitd  del  ammofilquale  dice:  Scipione 
. tnuoue  il  fuo  trionfale  & bellUoJo  corpo  a mifura  &cS 
grauità,non  lafciuamenteycome  bora  è coflume di  co-* 
loro  che  nel  camìnare  fitmuouonoa  gutfa  di  donne, 
ma  come  foleuano  in  modo  uiàle  ballare  quegli  antichi 
huomini  tra  i giuochi  & le  fefiefiquali  nò  perdeudno  di 
riputatione ancora  che  fuffero  ueduti  da  gli  inimici  lo* 
ro.'ì^ellequaìì  parole  tu  uedi  quello  che  gli  parefie  allho 
ra  della  fua  et  dò  felice  col  ut, eh  e non  ha  ueduto  la  tua. 
Et  benché  egli  lodi  la  fobrirtà  del  ballare,&dtl  bere,et 
dica  che  qualche  uolta  eg'i  è lecito  imbriacarfi,ilche  mi 
maraitig'io  effere  fiate  detto  da  cefi  rigido  ingegno, tut*> 
ta  uolta  fe  tu  vuoi  ufare  un  fidele  configlìo  uj'a  poco  ui* 
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nOt& a/tienti  totalmente  dalle  dan^^e . Molte  altre fo^ 
no  lefortidi  prende^^  honefle,percHt 
tu  poffa  giouare  allo Sìracco  & ' in fiiftidito Ipiritoitntta 
uolta  in  tutte  le  eqfefard  buono  attendere  a tfueUo,  che 
egli.ultimamente  di[fei&  ciè  che,  fu  fai,fhrlù  di  tal  ma 
mera,come  fe i tuoiinìmicìti uedeffero  & ojjerùaffero^ 
"Perche  egli  h motto  meglio  uiuere  in  modo  che  gli auer 
farti  tutti  ftupifcano  della  tua  afiinen:]^ &grauìtàyche 
gli  amici  babbino  afcu/are  la  lafiiuia.  Et  quella  filma  è 
piu  illufirey  a cui  alcun  non  può  dar  menda , che  quelU^ 
che  è macchiataci!!/' fi  purga,\ji  perfetta  yirtu  sbigop-, 
tifce  chi  accuja  : la  mc’/^ana  lo  irrita  ; ilche  s*apparti^ 
ne  allafobrietÀ  . Et  uorrei  che  tu  fujji  piu  tofio  firmle 
a C e fare  y ilquale  effere  Stato  parciffimo  nel  bere  ynott  / 
lo  negano  gli  minùcij(fi  come  afferma  TranquiUo)che 
a Catone  non  dico  queluecchio  CenforinoydeUa  tempe-^ 
Tan^  delquale  habbiamogid  ragionato,  ma  quefio  ulti 
fuOydi  cui  larinfiicciata  imbriache'/^i^a  Seneca  cofi  db* 
fendCyCpe  dicache  ciafcunoche  opponeva  il  difetto pite 
fàcilmente  fard  Catone  bone  Sto,  che  brutto,  ma  quan» 
to  staffetta  a quello  di  che  horafi  tratta  tio  uorrei  piu  t9 
Ho  che  tu  non  baUaffi  in  modo  <dcuno,ihe  come  Scipio^ 
ne,  Etfe  Inanimo  pur  ti  sforma  tre  Idydoue  non  uorreifÌ9 
uoglio  almeno  che  tuhabbia  cofioro per  guida  accià 
elìe  fé  pur  ti  è frffo  nel  animo  quel  detto  Lirico  i 
Bora  fideueberCy 
Hot  percuotere  il  pi^  libero  m terra  , 

C ofi  beajl  ulna  come  Catone  s & come  Scipione  dkn:ff. 


^ . l 1 s !i  0 , " 

^ ' Del  giuoco  della  palla*  Dialogo  XVi 

• * 

Oli  giuoco  dèìia  p4tìU  fui  iiletta,l^^.Eccot^alm 
tra  foggia  di  gridate  & di  faltare,^L,  Io  giuo^ 
co  ttolentieri  alla  palla,  \A,La  quiete  fecondo  che  m 
pare  ut  è odiof amianto  bratnofamente  cercatele  fatiche^ 
& Dio  uoleffe,che  elleno  ui  fifiero  d'honore , perche  fé 
uoi  cercate  quello  giuoco  p fare  eferchioychidi  gratta 
ne  concederebbe  piu  honefta  fatica  ,òla  furiofa  agitai 
tioneydoue  non  fi  può  penjjfr  nulla  con  l'animo  y od  un 
traquillopàffeggìare  doue  il  fnouimento  delle  membra^ 
è utile  & Pagitatione  dell'ingegno  honefia^il  ùual  cofin 
me  certiphilofophi  cofi  lo  fi  appropriarono  y che  di  quw  • 
iti  htbbe  il  nome  una  famofiffima  fetta  * Et  tu  uuoi  pi» 
toflo  feguire  Dionifio  Siracufano,  che  Ariftotilé  Stagb- 
ritayauenga  che  noi  habbiamo  intefo  cofi  quel  phibfih- 
plx)  ejferfi  dilettato  dello  ftudiofo  pajfeggiare,come  quei 
Tirano  di  queHo  torbido  giuoco  Jbenche  quefto  piacere 
habbia  tirato  qualche  uoìta  a figli  animi  modefiifVer 
laqual  cofa  & Quinto  Mutio  Sceuola  > quello  indouinù 
' acedeiamete  fece  quefloyC  ^imperatore  Auguflo,  dopo 
iìfne  delle  guerre  ciuiliydagliejfercitq  campefiripafiò 
alto  efiercitio  della  palla , Et  Marco  Antonio  Aurelio 
{fi  come  di  lui  fi  tcriue)da  teneri  anni  giuocò  alla  palia^ 
^e  per  effir  quello  dottijjimo  della  legge  humana  et  di 
uina.ò  quePH  fauijjìmi  ottimi  prin dpi , piacque  loro 

però'  il  precipitoso  giuoco  et  piè  di  romorCyCt  cenarne 
te  che  ogni  mouimèto  furibondo, maJJimaMète  accomp» 
gnato  cd  gridar  e Ji,  diseduiene  ad  ogn  i honefio  ingegno^ 
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Del  giuoco  de  dadi  & de  calcali. 
Dialogo.  XX  ATI. 

E Mi  piace  mito  il  guaco  de  dadi.  & de  calculi 
Quello  è dannofo,et  queflo  ^ uano,  tutta  uolra  e fi 
dice  che  il  mdefmo  Sceuolaglt  hebhe  in  ufo  ambi  duo; 
!&  Cefàre  jfuguHt  uno  di  quelli,  però  loderò  io 
queftoìn  fe,  perche  quello  s*haueffe  eletto  ftmile  diuer 
ticolo  da  te  cerimonie  de  gli  Dei  & dalle  leggi  de  gli  huo^ 
tnini,  in  cui  era  molto  [officiente  ; & queflo  da  le  cure^ 
dei  grande  ifnperio , perche  nt^ gradi, & dotti  huomini 
fono  certi  appetiti,  et  [noi,  & peregrini,  de  quali  f e tu 
farai  coft  imitatore  nelle  fden:^€,  come  ne'cojìumifacil 
fmtefdrucdoìerai,  ^ di  tutti  coloro  che  fi  lodano,  non 
ogni  cofa  è degna  di  lode,  %A  L,  lo  midiletto  del  giuoco 
de  dadi,  Chi  no  piglierebbe  piacere  de  gittare  fa’- 

pra  una  tauola  dipinta  col  torto  gòbito  Pof[a  quadrat e , 
fegnate  co  numeri,  & douunque  quelle  sÌndirÌ7^\ano  <^ 
metterui  le  tauole  a guifa  dì [quadra'^  0 gloriofo  eferci- 
tic,  meriteuole  della  corona,d*un  nomeiUufire,  et  d*un 
trior/fate  carro.  Al»,  logiocouolcntieri  co  calculi. R A, 
0 fanciullefco  Hudio.  0 tempo  perduto.  O penfièri  ua- 
ni,0 [ciocchi  ragionamenthpaT^  allegre7^7^,et  ire  de 
gne  di  ri[o,che  i rimbabiti  uecchi  dieno  opera  aUo[cac 
chiereet  apochilegnucci  cheuagddo  ut  tendono  ingan 
ftì,  & ajco[ament€  ui  rubano  : la  onde  meritamente  fu 
eÙamato  dagli  antidÀ  giuoco  da  ladri,  al  quale  Vlinio 
dife  hauergiuocato  una  bertuccia,  Tutimarauiglif 
Ma  egli  ò proprio  giuoco*  da  bertu  ccie, me f colarci  calcu 
U etgiitargii,&  poi  rompergli  $ dir  mllanU  aleompa^ 
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gnOi^  percùtendoi  denti  minacciarlo,  adhrarfi,  cow» 
battere , & alternando  fare  Crepito  y{&  per  ufar  le 
parole  di  Bacco)grattarft  il  capa , radei ft  unghia,  & 

. in  foìnma  far  cofcyche  mmuono  a rifa  cuftu  che pajfà  , 

Lafciate  noi  indiètro  ateumr  di  qaefle  coje , ad  alcuni 
forte  di  paT^ai  A(o  tà  acuciate  noi  taìtHente,cjuafi  che 
. Jauolìra  priuataòpublica  fallite  ftain  MBioiEt  mot 
timi  credoioharebbon  uinto  in  guerra, fe  ta  diligerti 
%a,che  eglino  hannajfefo,  ne  legni  ò ne  gli auoru,fba^- 
uejfero  ufata  ne  ueri  foldatk  & a fatica  trouerai  ejfe^ 
re  di  alcuna  eofa  la  diligenT^  o piu  gramte,o  piu  inetta» 
Maquefio  è comune  nel  regno  delta  pa^:^ia , che  f ap- 
petito et  il  diletto  delle  cefe  fia  tanto  maggiore , quanta 
è il  frutto  di  quelle  minore.  A L.  £ mi  piace  il  guaco  . 
R A.yc  tu  uorrai  attenérti  al  mio  conftglio,jo  timofìre 
tr  g^oco,ilquale  ufauano  i dotti  huomini  in^hene. 
Cioè,  che  ne*  giorni  deUe  feite,  in  compagnia  de  granii 
ti,ciqfcuvo  metta  in  campo  qualche  ciffà  di fetentia, 
non  un  lubrico  fophifma  come  ejft,ma  fecondo  l".inge.gn9' 
di  chi  la  mette  inan^t  ben  fondato,  et  che  appartenga 
alla  uirtù  et  alla  beata  una  . Dipoifcn-gaira  etfen^ 
ihuidìa  facendo  comparatione  di  tutti  quelli  che 
al  gmdim  de  piu  faui  firanno  par uti  perdenti , fte^ 
no  puniti  di  leggieri  pena  di  danari  , i quali  fi  cangi., 
noincene  piniofhphiche,  et  coft  una  mede fima  cofa  , 
farà  la  Ipefadel  conuito,  l^efercittoà(:UoftuéQ,etto 

^rone  dello  ingegno , deflando  da  una  parte  i uincitorì,  ' 
et  dall'ultra  i uinti  . Et  con  quella  forte  di  giuoco  , col 
quale  ordinauano gli  antichi  i Saturnali,  et  le  notti  l^e 
. ^ uce,  ordinate uoi  le facrefelìc^etle J^ane notti.  Tu 
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tw  aJafi^»nil^{H0£j0ia/^MU  è gìoH€Hdt}l.giuùCarCicé. 
Chmerg^HO^ononèdiHevgogniL  W,,  r . 

J)d  gio^  ^Ùe  catte.  Dialogo  X X VI  L • 

E piace  giocare  à farie,  X^infaiaUl  uwx 

gìne  et  grande  ,jo  perdita  fuhìianea  tt.  triiìa  de 
heni  paterni fò  tempera  ^dtll'animo  y nebbia  defla  fhr 
T^ax  - Himolo  deìle  ffeieritd  t€t  uiadtlU  di^eratione 
C/ii  altri duti  (ti {opra  li  poffen  cjuaft  addàmandargiuo 
€hi^  ma  quefio  m puro  dolore,  ^ L,  Il  fine  di  quefìo^ 
S?f*oco  mi  fu pmpre  pro^r^^  Gli  eu enti  delle 

earte  ìimfuron mé  buoniy  ma  fempre miferh,etvife- 
ìicK  VercberCiv  perde  s'affligge  ^ chi  uince  allettato 
è, tirato  negli  inganni,  ,A  L.  Io  ho  gikocato  felicemen^ 
ie  * Spefie  uolteunaprefente  fthcnà  yfu  pre*- 
fagiodi'una  futura  miferiai  ^ ha  quella  pefle  ancl/eU 
ia  lefùe  Ubidini . & fe  tutti  coloro,  che  giuocano  per^ 
deftero , ne(fit  no  mai  Locherebbe  5 hora  molti  guada* 
gnano,  ma  quel  guadagno,è  l'arra  della  petdha.  ^ U 
lo  ho  giuocato  & virito . Egli  ha  bene , (e  tu 

non  ut  ritorni,  altrimenti  non  è battaglia  > doue  la  far* 
tut^a  ftmofìri  piuuoìMe.  UL,  lo  ìio giuocato  & 
uinto,  I{  A,  Tu  giucche r ai  un* altra  uoka  & per derah 
Quello  che  tu  hai  uintoti  fard  rubato  daogni  bundax 
& quelle  che  tu  perderai  non  fard  alcuno  che  te  h 
tenda  * ^ggiugni  poi,  che  feci  è punto  di  giuiìitia, 
che  quello  che  tu  uinci  non  diuenta  tuo,&  ciò  che  tn 
perdi  ( benché  non  fta  d'aìtri)mta  uolta  finirà  cteffer 
tuo.  tt  fon  certamente  molte  cofe  che  tiranolndieiré 
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la  mente  da  quefia  pa^atfenon  u^sfor^^afle  un  eerfé' 
impetOimojJo  dalla  auaritiai  c^LÌ  loh&u'irttio  nelgiuo* 
€0.  Sappi  che  tu  hai  riceuuto  da  lejatf  or  e l*tifurct 

centefitnaf&  renderai quella  che  h0itftintói&  t^agpù^ 
gnerai  qualche  cofa  di  tuot&  benché  non  fta  ehi  ti  do-» 
mandi  quello  che  tu  h^i  uintOiper  fe  fitjfó^arirà  cùt 
tu  ri  trouerai  ejjereflata  ricco  & felice  in  fogno^  ui 
lobo uintOi&  fon  diucfitatoficco^  iAuengathé 

i denari  non  pieno  mai  fermio  ma  piuiófiffperlalorù 
rotondità  del  continuo  ft  gh  ino , quelli Jòno  mena  flà»  ' 
bill  che  s^acquiPano  nel  giuoco  * QuePo  giuoco  nòn  d<h 
nò  mai  ad  alcuno  ni£nt€i&  mafpmamentéa  quelli  che 
V hanno  in  maggior  praìica^ma  piu  topo  prePa  qualche 
€Ofa,od  al  tutto  toglie  > ftmpre  diuentando  piu  crudele 
quanto  piu  pireuapiaceuole,&  non  è piu  amara  perdi 
tacche  guhar  la  dolce:(7^a  del  guadagno  col  comincia-  ' 
te.  iALt  lohogiuotato&  fatto  gran  guadagno. 

1/  rallegrar  fi  de!  guadagno  deUe  carte , è come  ralle- 
grar ft  d'un  dolce  ueìeno , perche  Buno  & BaltrO  in  UH 
tratto  fc oppierà perleuene.  tAL^  io  ho hauuto  piacere  - 
del  fortunato  giuo(  o.  1{*A.  Egli  è peggiore  il  diletto  del 
peaatOfihe  il  peccato  pefiojon  certi  che  peccano  qua 
ft  sformati  da  una  cttiua  caonfuetudine^  Ziì'  dopoilpec 
catoncn  fi  raliegram  ^ma  ft  dolgono  i & fe  egli  potejfe 
fare  altro^nò  harcbhcn  uotuto  peccar  e,.A  Uri  habbiamo 
ueduto  nd  mc^^o  delle  iPeffe fame  della  libidine^fen<^ 
tilt  il  p c ddo  del  dolore  ^del péntimento,&fe  mi  fta  le 
cito  din  yuoiere  in  un  tòpo  ^ non  uolere,  hencht  fieno 
piiguti  nella  parte  peggiore  per  una  certa  for^a  del  cat 
iiuo  cvpumefde*  quali  fi  può  jferare  che  Uuatone  la  cat 
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tl^a  ufanTiaipotjr^bl^cfiQ  tornare  a migfìor  fentier^ì. 

S coloro, cht  fi  rallegran  del  ntal  jnr^yChe  fperani^  fii 
nepliO  €gltb4t(€re>,^'L,  io  mi  .diletto  de! giuoco  delle, 
farte,  lo  b(f  IperanTi^ac  he  in  noo  te  ne  .diletterai 

fernpre,ne  ancora  lungo  tempo  . E fi  uoltano  contìnHOm 
mente  gli  lìm  deUe.ken  fondate  repihlfcheiy  fa  penfì 
fhe  l.e  carte  non  f hahhmoa  voltarti  credimi  che  elle  fi 
fitfigeranno,  Cip  Hdgeramo  jeco  la  tua  allegresu^m  la^ 
grimer^tfimM^^^  b4  uedm,per^eaUh 

ra  fapparecehiauano  una  uana  allegre bora 
ifappareMermmm  ueropjanto.,  6 rnigma  (fi 

giuocare,J{^^,Eglt^  m mortai 4iletto,&. brutto &ctk 
me  mente  ad  pnim»  corrotto, onde  ne  mefiti  riprefme, 
(&  fiorno^'Peroheqf^e  huomo  mai  gentile, & non  pm 
tpHo  una  cruda  behia  fi puo.4dettare delnome.  del  già 
fOiCbe  è pièno  é iniquità,  & d* impietà  brutti fimaf do 
tèe  da  uolti  in  fuorauon  fiuedetojd  bumana,^&  i uolti 
iiiejji  coperti  (f ira  &di  dolore,men^  delle  confufefifi 
da  ìncrudeliti,nó  paiono  humani,doueno  appare  t bone 
fià  de  cc^mi^ma  la  m^deflU  delle  parole,non  t amore 
uerfo glihuomié,non  lariuerenxa  uerfo  Dio,ma  comf- 
kattimenti,rancori,in2atwi,(pergiuri,rubberie,&final 
mente  ferite  &homiadij  ancora.  Et  non  ha  la  temeri- 
tà hunmacofa  piu  cruda  u erfode  Dio  ibele  beftem-^ 
mìe  del  nome  diurno, dt  cui  tra  P altre  fcekr'itàne  è quel 
infelicegiuoco  da  ogni  parte  abondeuole  ; ione  f e per* 
uentura  la  uergognane  fa  tacer  molti,mta  uolta  efii^ 
no  da  p loro  nò  fanno  quello  che  e fkuellino  con  le  labra 
del  cuore.Et  chi  è quel  uero  huomo , che  pofia  non  dico 
toccar  con  le  mani , ma  riguardar  con  gli  occhi  quelh 
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^moco,  & non  trucciarp  & fù^girfrtinercè  àeUa  hrtttm 
delio  federato  ffèttacotàì  J£  L.Tut  ta  uolta  io  i»fc 
ne  ii!etro  I{^A,^uertifci'iChdlà  màledittiorte  de'  Cre^ 
tenfhnon  ti  torni  /oprali  capo  ypef  che  non  è^cofapinte^ 
^era  a àtre  ^ne  piu  grane  nel  finche  piu  uicina  adii  ré 
ninatche  il  é(ettarft  della  cattiua  confketuéne.Jtl.^ 
fni  pi<ice  ligiuotù.  yrf.  E bifogna  aUontanareil  pócà 
honefio  diletto,  & fe  non  per  ainot  della  uirtà,almehé 
per  atmr  delia  fama,&ficurtà  del  horiùre:perchefiellè 
óperationi  de'^gli  hutìminitu  troueraiéch  gran'di0u^ 
tàydoue  meglio  fifcuoprano  i co  fiumi,  & i 'uitif.  T uhtH 
uedutt  che  quelli  che  fogliano  allegramente  entrare  ìh 
battaglia, tremano  in  quefìogiubcó  -,  & con  pianto  far 
ùoti,&  chiamare  il  ftto  punto  . C^rti  altrf^  altroue  é& 
grandiffimo  animo  & fenno,quiui  per  un  picdolo  da^ 
naio,&  pregare  & adirarft,&  finalmente  diuentdrfì 
yioft  ,et  molte  eofe  hanno  fatto  quitti  per  poco  préT^tP 
gli  huomini  forti,  cìn:  nont*harebbon  fatte  altroue  per 
un  gran  teforo  i et  finalmente  qtùuf' è H régno  S iutìi 
i uittl,ma  piintipalmeme  deirira,et  della  auaritiaJTù 
ti  ricordi  comeOuidio  qualche  uoltain  quellibro,  douè 
egli  infegna  la  (uperflua  et  poco  honefia  artèdel  ameé^ 
t e, intramette  qualche  cofa  utile.  Egli  qumfk  accorte 
h ddne  innamorate,  i he  per  coprire  i uiiij  deWanimoft 
guardino  di  non  giuocare  in  prefe/t^a  delot  o amanti,ac 
cioche elleno  ejfendoueduteò  dal*tra  gonfiate,  à dalla 
euaritta  tenute,non  difpiace/fero  d coloro  che  famanò. 
Quanto  piu  degnamente  fi  commanda  quefìoagli  huo 
ptini,  accioche  eglino  non  offendano  non  pure  gli  occhi 
degli  huominiftnagìi  occhi  di  Dio, che  uede  ogni  cofa  et 
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fiuQcato  Q uinto,  &mé  nè  rallegra.  R A.  It guaco  è 
rutto  , la  uìttoiria  dannofa,  & ìfaiìegre'^^  nana . 
io  ho  uinta,  & n*ho  piacere..  ^ Ogni  allegre':^  del 
itio  proprie  danno,  è pa;^:(ja  , il  perche  l'muentore  del 
giuoco  bifognò^  che  fujfeun  Diauoto\di  cui  còlè  igno- 
rante è (oggetto  allauergogna  & al  danna, & chi  lof^ 
^lla  marauiglia  & aio  Jìnpore.  perche  quale  icofa 
piu  mirabile,  che  quello  che  fi  conofceefiér  nero,  per 
i'amico&uolgareprouerbio,  menh  della  continoua 
€jperie»gai chè,'  Tutti intaeffn di  queSia arte,  ejfer 
muili  ,pQueri,  &mendici . 

.■  ù.:  ■ : • >. 

Delle uolezzè  de  gli  Hifeìoni . 
Dialogo  XXVHI. 

' ' ' * . * • • J ! 

E piacciono  te  placeuoleo^p^e  de  buffoni^  lì 
piacei^e  delia  Mufica  è molto  piu  nobile, perche  ella 
è arte  liberate  , ma  quello  è piena  Jolamète  di  uanìtì 
Affacciatela.  Al,  Gli  Hifirhni  mi  dilettano:  R A. 
Jo  uorreipiu  toflo,  che  ti  dilettaffero  i poueri,piu  lofio 
gli  amici  humili,  piu  follo  lafolitudine.A  U / buffoni 
nù  muouono  il  rifa.  Et  che  muoui  tu  a loro  > 
te  HoUe  s è eglirìfoil  buffone  del  padron  che  s'èftfo 

zittii  Usuante  uolie  marauighandoft  deìlapa'gp^à  di 
colui , che  lo  guarda,finge  qualche  cofa  onde  altrui  fiU 
/amente,  & (e  fieffo  neramente  dileui\AU  l miei  buf 
foni  so  dotti.I{A,  T u hai  di  chi  r 'idenì,et  chi  rida  di  te, 
et  ti  cdjMmi,f)ue/la  amica  peflUcT^a  de  ricchi, che  hehbs 
erigine  da  Tojeant, crebbe  in  i\pma  & di  maniera  u:n 
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fieil  pregtOy  che  Efopo,  lafciò  al  figliuolo  una  heredhà 
incredibile  & grande  quindi  acquiUatafi  . & l{ofcio 
raccotfe infume  loqueita  anela jparfa  &perdutarob 
ba  forme  do  un  tibrodeW arte  Hiìtt ionica^  nel  quale  a 
guifa  di  oratore  in  fcgnando  la  (ua  arte  , non  fi  uergo^ 
gnò  (tagguagìiarfi  aCicerone,perquc}ia  cagione  fola 
che  quegli  affetti  & concetti  afcolli  del  animo , i quali 
Cicerone  con  ornate  parole  & uariamente  prò  ferina, 
egli  altramente  gli  effrimeua , cioè  con  ^effetto  & co* 
gefii  del  corpo  accommodatikt  certamente  che  egli  fu 
un  mirabile  artefice  ,^eJoqual  cofapotejje  e fiere  cofi 
dura  ò roz^a^che  egli  facilmente  noni* hauèfie  fatta  pia 
' ceuole^no  dico  che  egli  meritò  Pamiciùa  del  benigno  & 
eortefe  CiceroneimercèMel  juo  ingegnq^et  fu  degno  che 
un  cofi  fatto  oratore. oraffe  p luii&lafciafje  alla  memo 
ria  de*  pofleri  unlibrofcrittodiluiy  ma  che  egli  piegò 
il  duro  animo  di  Siila,  & uenne  in  gratUdi  colui  che 
dijpregì'aua  tutti;  ^ da  lui  gli  fudonatomo  anello  cto 
ro,  & quante  uolte  gli  piacque , tante  mqffe  a rifo  quei 
grani  et  (eueri  uecchi,e  quel  fenato, per  cui  fi  reggeua» 
no  i freni  del  uniuerfo,  dr  tofi  allettò  il  popolo  Romana 
di  tanto  numero,  & fi  uario , che  a lui  fola  del  publico 
erario  furon  confegnatt  mille* denari  fenz^  i fuoi ferui, 
IcugrandiJJìma  mercede,beche  la  moneta  paia  picciolay 
ne  confentirò  mai  che  ciò  fuffe  fatto  finita  unagrade- 
fireztX^  d*ingfgno, perche  fe  tu  ti  trouaffi  in  alcun  luo^ 
go  , doue  fujje  un* altro  F^fcio,  tu  pénfereHi  che  non  fi. 
fofie  uictuto  quello  ihe  non  fu  uietato  a Cicerone,chefi 
prendeua  piaccre  .de  fuoi  giuochi  & del  fuo  ingegno  , 
Veri  he  egli  è una  certa  parentela  tra  tutti  gli  ingegni,, 
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èencbe  nella  profejjìone  fieno  diuer fi , Ma  quando  noi 
ter  chiamo  queUo , in  breue  tempo  le  piu  nobili  arti  tor 
nano  in  diettotnon  dico  la  Hifirionica , laquale  è uentè 
ta  a termine yche  coloro  che  ui  danno  opera  non  è dub^ 
bio  che  fono  difitlfogiudicio^&di  corrotto  gufto;  onde 
nefegucfhi  quelli  a cui  le  tofe  cattìue  paionobuoneyle 
buone  non  fono  da  loro  conofciutef^ìr  cjjfere  poco  aue^^ 
a’generofi  penfieri,coloro  che  prendono  diletto  delle 
Cofeuih.LA  L.  Ogni  giorno  molti  Hifirioni  mi  fi  eque  n^ 
tano»  tglino  cejjeranno  dtuenirtia  torno  ogni  uot 
tacche  tu  mancherai  d*ejjer  ricco,&  targOidirò  piu  ret 
tornente  prodigo,^ pa'^i^^o.  A L,  ìo  ho  una  grandiffìma 
/quadra  di  Baffoni.^A^^n^i  di  moJche,lcquali  efieda 
tu  unto  t’ accompagnano,^  ti  lajceranno  quando  farai 
ffcco',ne  baflerà  l*effer  lafciatoje  quefia  allegre':^  «a 
f^vàfeguita  da  una  uguale  infamia  . E fono  certe  Un- 
gue,a  cui  è tormento  il  tacere il  ripofo  ; ne  mai  d'ai 
tro  gioualoro  cheragionar  4*altrui'y  lequali  ò fhlfamen 
te  lodanOyò  con  inuidiauituperano,  & mordanola  fa- 
ma di  chi  on  pofion  morder  le  ricche7^€,et  è una  mede 
/ima  legge  de  gli  Hifirioni,  & de* par  a fui:  perche  am- 
hidue,  di  lufinghe  armatijeguono  la  fortuna,  ma  à que 
fìi  ba^ìa  empiere  il  uentre,a  quelli  che  hanno  altra  fa- 
me è ingiuria  il  mentouareil  cibo,  ondebijogna  colma, 
re  il  depderio  loro,cbe  è fen^  terrràne. 


Dc’Giuochi  della  Lou?.  Dialogo  XXIX. 

I 


Giuochi  della  Lotta  mi  dilettano,  Se  tu  gli 

rimiri  tu  fei  uano  ffe  tu  gli  operi  pa7;p^.  ,A  L,  /a 

a 
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attVdo  a tefenhìo  del  lottare,f{yd,E  /#  uede  intatte  le 
tue paroUidi  chefadrone  tu  fht feraidore^perche  que~ 
fie  cofe,come  le  altre  di  fopra^ferumo  al  corpo, il  che  fi 
tome  poco  inanT^habbiamo  dettogli  può  fare  attuato 
honeliamte,fenja  mpeto,&fen\a  romoreMt  ecii  un 
tfercitio  deU*aninto  affai  piu  nobtl,U  qual  fe  tu  conofeef 
fi,tu  odierefii,&  dìf^re^x^refti  quefle  humatie  for^e  t 
ma  uoihvnorate  l* animo  come  ano  odiato  fbrafliero,&. 
il  corpo  come  un  gentro[o,&  amato padrone^et  per  lui 
feminate, mietete, & arate,&  qfio  a ragione,ma  quel 
io  è ben  cantra  ogni  giiéjìitia  che  noi  rapportate  ogni  ce 
fa  a lui,  & meffo  da  parte  il  penfiero  deW animo , per 
lui  Migliate  , per  lui  fofpirate,  per  lui  fate iuoti,  per 
lui  imparate  te  arti,  & per  lui  finalmente  fate  ogni 
cofa,H  qual  fi  come  è cTogni  altrofignore  piu  fontuojò, 
€oft  è d*ogni  altro  piu  ingrato, a cui  non  è mai  cofa  a ha 
Sìan7^a,&  fe  ben  non  gli  manca  mai  cofa  alcuna,  tutta 
ttoitanon  è ricordéuote  de*beneficifriceuun,&bhhe 
egli  fia  di  quefta  forte, nulla  dimeno  uoi  fate  ciò  che  egli 
m commanda, é"  fe  ben  l*animo  ha  fame,  a qucfto  foto 
, prouedete  non  pur  le  cofe  neceffarie,ma  le  fouerchie  an 
. cora . Et  ncnfolamente  quelle  che  s* appartengono  al 
unto , & al  ueHito , dì  cui  ragioniamo  al , fuo  luogo  : 
ma  quelle  che  fi  richiedono  al  giuoco, et  alla  Ubidine,no 
confiderando  quanto  fta  contraria  a*uoflri  configli  la  ut 
tità,che  faueila  p la  bocca  di  Cicerone , onde  apparif  ca 
che  chi  difpre'^x.a  il  corpo , non  diff^regia  fe  Beffo,  ma 
un’albergo  fraglie,^ t aùuco,ma  chi  ha  in  odiod’a^fiimo, 
quello  ueramente  difpregia  fe  Beffe,  perche  egli  non  di 
ce^tu  fei  tale,quale  tt  dmofira  la  pi  esente  fortuna^ma 
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imitilo  che  ti  dìmoftra  la  mente,  & no  quella  forma  ché 
fi' può  moflrare  col  dito,  ^L.Vefiercitio  delia  lotta  mi 
piace,^  Ai  Se  tu  foffì [ano  di  mente, tu  non  predereHi 
piacere  del  calore  de*carri,del  romor  de  caualLi,  ò delle 
tuote  aggirate  per  le  firetteftrade  fcnT^a  offefa,del  gri 
do,&  del  percuotere  de*lottatori,del  olio,  del  [udore  ^ 
della  poiuere,ò  uero  della  dilettatione  degli  occhi , de 
gli  orecchi,&  del  nafo,fegno  grandijfimo  del  ingrofia- 
to fentimento , non  ti piacerebbonoi  tumulti, & gfiftre 
piti  che  altrimenti  gli  addomandate  fpett acoli, ma  piu 
ti  diletterebbe, & farebbe  piu  hontfio,&  piu  foaue  db-  \ 

letto  la  diligente  offeruan'^^a  di  quefia  militia,nella  qua 
le  entriamo  nafcendo,la  quale  chi  uiue  efercita^et  aban 
dona  chi  muore, ^ L.lo  jon  dato  alio  (Indio  del  lottare, 
ì{  Q^efta  appreso  a gli  antichi  non  fu  l*ultima  glo- 

ria,ma  tanto  grande, che  a quel  uecchio  ìtfjodiano  Dia- 
gora, che  era  flato  gran  dìsftmo  lottatore, uedendo  in  un 
mede  fimo  giorno  duo  f noi  figliuoli  hauer  bauutotn  qHo 
giuoco  la  un  torta,  come  fe  nella  una  fua  non  gli  refi  affé 
tofa  piu  honoreuole,  alla  quale  egli  affirajje,  fu  detto, 
da  u* altro  uecchio  Lacedemonio  fUo  amicoMuori  Dia 
gora, perche  bòra  falirai  al  cielo,  tanta  gran  gloria  fi 
penjaua  chefuffeche  in  una  famiglia  foftero  fiati  tre  fi 
ualenti  huommiXeggieri  ctrtamente,&  Greca  efìima 
tion  di  gloria,  ma  tanto  comune  che  ella  offefe  ancora  i >■ 
grandi  ingegni , onde  Vlatone  cofi  gran  Ulofofone  i 
giuochi  olimpici  fu  per  molte  uittorie  molto  famvJo,& 
per  quefìó  m'olto  conòfciuto,  ma  mentre  egli  era  gtoue 
ne  alia  fperan^^a  delta  cui  gagHardia  l*hzuìMano  fpinfo  ' 'i 

& lafvr’:^a  dei  corpOylT  l*cìà  giouchi  e,  doue  e/sendo 
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rtufcìto  uguale  a piu  forti  col  fucceffo  del  tempo  hauem 
do  conofomo  quello  che  egli  faceua»  (ì  transfert  a cofe 
N miglioriy&  uoljepiu  lofio  diuetar  ftmile  a Socrate^  che 

eguale  a Mi^ane,&  certamente  che  l*età  lo  fcufafper- 
ri  ehe a'gìoueni  fi  perdona,ma  un*huom  fatto  non  ha  fcu 
fa  del  fallire.  A L.  Lo  iiudio  della  lotta^ini  piace.  f{ 
f Speffe  uo^te^in  quello  uno  de* piu  uihffirhi huomini  è fta 
to  eccelletey&  dalla  gradeii^^a  del  corpo  è fiata  òppref 
falauir tu  deli* animo.  Qual  Duca ò qual heroemi  tro 
uerai  turche  non  ju pernii  quale  corfeportado 

I \rfr^  un  toro  uiuo  fu  le  lpalle,&  quello  i^ìeffo  con  un  pugno 
uccijo  in  un  giorno  felo  mangiò  tutto  fem^a  effer  graua 
to  dal  cibo.  Cof'a  marauigliofa  a d>rUy  ma  uulgata  ap- 
prefio  gli  antichi  hifiori  t/,  chi  adunque  farà  uguale  a co 
fini  nel  lottare^angi  non  è cofa  men  degna  che  uedere 
igenerofi  jpiriti  efjer  foggetti  a cofit  fatte  befiieyil  per 
èhe  debbono  efier  molto  accorti  gli  animi  che  fi  fidano 
troppo  in  (e  Hejji  di  non  andare  làydoue  poffano  effer  fu 
perati  da  piu  dapochi.  Et  fe  pure  il  contender  faggra-  ' 
da  yprendi  quel  guerreggiare  y ouequafi  fempre  reHa 
uincitore  colui,cbe  è piu  buonOy& non  combatter  delle 
forze  del  corpo,ò  di  cofa  doueilpiu  triHo  pojfa  effer 
' uincitorcynon  di  ricchezg^e adunque, non  della  dignità^ 
non  della  potentiayma  combatti  della  fcientia^&  della 
. uirtày  & quefio  fallo  con  animo  di  di jf ender  l* altrui  fa 
tnayaccio  che  f altrui  lode  ti  fieno  uno  jprone  alla  gloria» 
ne ui fieno  le  parti  della  inuidia,ma  quelle  della  uirtà. 
Tu  hai  ancora  qui  l*efiempio  di  quefìo  ultimo  Catone  , 
ài  cui  dice  Crifpo>che  egli  non  combatteua  colricchi  con 
le  riccheT^gle , ne  co'feditioficonlefeditionit  ma  con 
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f/n  uirtuop)  con  la  uirtù  > un  modefio  , con  Vhonore  , 

& uno  innocente  con  VaHinentia . QjteHo  è uno  bone 
Siis fimo  gènere  di  abbattimetoj  doue  tu  ti  puoi  effertita 
re  non folamentein  fu  Colimpo^ma  in  ogni  luogo^nÒ  me 
no  in  camera, che  in  pia:(7^ayne  meno  nella  quiete,  che 
nello  effercitioyne  pur  è con  gli  huominiprefenti,ma  co* 
pdffati  ancora, & con  gii  huominiillufìri  di  tutte  tetd, 

Cìf'  di  tutte  leprouìntie.tt  ho  fempre  giudicato  belliffi 
mo  quel  detto  di  Scipione  apprefjoLiuio, doue  egli  dice^ 
che  quefta  è proprietà  de  gli  animi  gran  di,c  he  (ì  faccia 
no  uguali,non  folo  agli  huomini  glotibft  di  quefla  età'» 
ma  a quelli  de*pafiati  fecoH,onde  eleggi  tu  ancora  ò tra 
gli  huomini  prejenti,ilche  a pena  fffèro,ò  tra  le  memo-* 
rie  de’pa fiati  uno  che  tu  imiti, & colquale  tu  faccia  aU  ^ 

la  lotta,  non  con  le  br acciaiò  con  le  mÌT^e,ma  con  l’in 
gegno,  & con  la  uìrtk , fen\a  timor  di  pericolo, ma  con 
fijeram^a  di  riceuerne  una  eterna  corona  , & quello 
circa  la  lottai  il  mio  con  figlio, & il  mio  parere» 

e 

- DidiucrfifpettacoH.  Dialogo  XXX. 

L»A  diuerfìtà  degli  Ipettacoli  mi  porge  dìletto.^fA, 
del  Circo  forfè  ò del  Teatro  ? quanto  quegli  duo 
fieno  fiati' contrari  a buoni  cofiumi,egìi  è cofa  chiarifji 
ma,  a i quali  fe  alcuno  andrà  cattino,  ne  ritornerà  peg 
giore,perche  quel  uiaggio  abbuoni  è incognito,i  quali  fe 
per  cafo  alcuno  ui  andranno  ancora  eglino  no  fa  ne  par 
tiranno  netti.  A L.  lo  mi  diletto  del  Circo,&  della  bare 
altri  diletti  bano  fornito  in  fedel  uan  o,ò  del 
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j ìibìdtnofoy  ma  queflì  hanno  tunOi&  t altro  ag^untaui 

! ancor  la  crudeltà^&la  inhumanìtàyCofa  poco  degna  de 

; gli  animi  grandi,  u* arreca  fcufa , che  i Romani  già 

' fiore  de  gli  huomini^ft  dilettafiero  di  qSie  medefme  co 

\ ' . fi, perche  fecondo  igiuditij  migliori  quella  città, bechC' 

y 'ahondantijjima  di  tutti  i beni,&  di  iUuSfri ejfempi,  no 

hebbe  cofa  piu  biafimeuole,et  delle  altre  piu  brutta  che 

• • ’Jbora  la  difcerdia  ciuile,hora  il  troppo  Hudìo  de'giochif 

> come  fi  non  fofie  fiato  baHéuole  il  [angue  delle  guerre 

j»  cafa,&  fuorafi  la  pace  no  era  ancora  ella  fanguino 
■ fa,et  fanguino  fi  i piaceri  fi  già  quale' uno  non  dirà',  che 

• :il  Teatro  fta  affai  piu  honeiìo  del  circo,  al  quale  pari-» 

^ mente  andana  no  nonfolamente  it'popolo  Bimano, ma  il 

Senato, & gli  Imperadori  del  modo  i principi  Ppmani^ 
coft  erano  pre  fi  da  gli  fpettacoli  coloro , che  erano 
fiettacolo  al  mondo , lo  dirò  una  cofa  marauigliofa,ma 
4iufgata,&  conofiiuta^  che  coft  haueua  pr  e fogli  animi 
di  tutti  quel  teatral  fiirore,  che  egli  menaua  in  publico 
w non  pure  le  mogli  de'Cefatì,ò  le  figliuole,ma  le  uergìni 

Vefiali  ancora, della  pudicitìa  delle  quali  non  è cofa  piu 
richiefia  da  ^huommi,ne  piu  tenera  della  fitma,ne  del 
. la  conuer fattone  piu  fecreta  ; di  maniera  che  ogni  loro 
ptouimentOfOgni  ornato, ogni  lafciuo  parlare  era  degno  , 
di  correttione,et  di  fupplicio, et  niente  di  manco  e,  fi  leg 
ge  che  egU  haueua  confignato  un  luogo  nel  Teatro, non 
ogni  principe, ma  filo  quello  di  tutti  i principi  miglio- 
re il  gran  Ce  far  e ,Augu§ìo',  & lo  errore  non  è minore 
f per  che  egli  è operato  da  g randi,  ma  è maggiore,  et  piti 

■ ■ ' degno  ^efitr  riguatdato,xAL,lo  fio  uolontieri aueder- 
; ‘ i giuochi  delle  feene,  Quello  che  boneHamte  n9  . 
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fi  Optra, ne  honeSiamentt  fi  rimira^non  è co  fa  molto  fi 
Cile  a dire  che  fia  piu  infamerò  chilo  fiò  chi  iofla  a ue 
dere^&fela  [cena  è piu  uituptrofa  ihe*l  Teatrone  n$ 
• fi  dicefie  he  lj>tfieuoltea  quella  tira  la  poHertàytt 
a quefla  la  uanita  ; perche  egli  è gran  diferenx<^nel 
peccareyche  affai  è minor  male  peccare  per  neceffità  > 
che  f fkptrhiayò  per  lihìdine,AL,lo  piglio  gran  piace* 
te  degli  fpettacoli  del  ^mphiteatro»  1{jl,Egli  è un  pia 
cere  da  ogni  banda  dannojOy&  alpubUcOyd^  al  priuato 
nociuoi  iichefkcilmète  conofcerai fe  tu  ti  ridurrai  alla 
memoria  il  principio  di  qutfta  cojay&il  fucceffo,&  co 
quanta  fpefr  delpublico  ccnfoycon  quanta  indufiriade 
principi quafiuicina alla  pa'i^iay&  finalmente  com 
quanta  fatica  de*popoli  ella  fofiefktta,C  ertamente  che 
egli  è molto  difficile  raccontare  tante  uanità,  & fouer 
chic  le  tato  famofe  che  no  pure  eran  bafieueli  al  Teatro 
mille  paia  di  gladiatori  y ma  ancora  uiuoleuanoUab 
battìmtnto  de  gli  Elefanti , eranui  i greggi  de*  Tigri , 
de^leoniy&  de*Tardi,de  gli  ^ fini  faiuatichi,de*cau(dli 
ferociy&  de  animali  di  diuerfe  forti  prefi  nelle  ftlue  dt 
diuerfe  regioni y&  mandati  da  diuerfe  parti  del  mondoy. 
al  feruigio  del  Teatro  Romano . Aggiungi  pòi  quella 
fu perbia  dello  edificare  ; laqual  è ben  fen^^  effempioy 
ma  non  fia  già  ftuT^a  imitatione,che  per  feruigio  di  fi^ 
miligiuoibi  conduffero  le  cehnne  di  marmo  cofi  per  ter 
ra  come  per  mare  lauorateda  diligentiffimiyet  eccellen 
tiffimi artcficiy&  mirabiliymercè  deU*oro  che  ri^lendc 
uà  nt^loromlaglìoti  capitelli y della  qualpa^^gia  ne  fià 
tinue»torey&  il  principe  Scauro,  CoSlui  effendo  Edile 
per  fi  disfare  a gf  occhi  del  popolo  che  fi  dilettaua  di  cofi 
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fatte  cofcy  mtfeper  la  [cena  del  Teatro  che  fi  patena  fa, 
re  in  pochi giorm,&  ri^T^re  con  pochi  legni  y & fune 
trecento  fejfanta  di  fmili  colonne^&  fece  una  fabrica 
f come  tu  truQUÌ  f crino)  maggiore  di  tutte  tfuelle  che 
mai  ancora  fia  $ìatà  fatta  da  humano  ingegno^  non  per 
che  ellahauèffea  durar  poco^  ma  con  penfiero  che  ella 
foffe  eternatonde  egli  meritò  che  neramente  fi  diceffe 
'di  lui  nella  proferiti ioneXoHui  o ottimi  cittadm^ptr 
la  fua  leggiera  Edilità  ha  mandato  in  efilio  i buoni  cofltt 
ikiy  come  éolui  ch'è  fiato  auttorcy  & effempìo  della  mi 
feraplebey<&  alla  B^p»&  della  pdiiadeltepOy&  ditnot 
■ temutili  ^efe.MahògramarauigliaadirlOyfubitoque 
fio  furore  è fiato  uinto  dal  furore  di  coloro  , che 
fon  uenutipoìypeì'  cuis'è  fatto  che  bifogna  confeffarty 
mercè  della  fnaiauigliay& delta  qualità  deVopre  lorOy 
che  da  ppma  infuori  non  fono  fiate  cofe  nel  mondo  piu 

• marauigtiofe'di  quell'e,perch€  tu  uedi  ferino queHo  me 
deftmoyciocyche fi èpenetrato  aVintrinjeco  della  terra^ 
ftè  canato  le  pietre y fi  fon  disfatte  le  rupiyi  fiumi  ft  fò^ 
nouóltati  indietrOy&  ridoni  in  canatey&  tirato  mare 
s*è  ributtato  in  dietro  co'ripari,fi  fonoffeg^atii  moti’- 

* tiy& fi  fono  tentati  i piu  a/coSìi  mariy&  finalmete  s*è 
moHro  a futuri  lama  piana  y&  fatile  dello  impaT^T^ 
rCytt  ejji adepiuta  in  uoi  la  fferanga  de  gli  antichiydóè 
che  mai  non  debba  mancare  la  luffuria . Et  accioche  il 
malefta  maggior  alle  calamità  publichcyS^ aggiunge  la 
mi  feria  de^i  huomini  priuatiy  ( he  tenuti  dal  defiderio 
degli ffettaroU  y & in  queiio  me:(go  poco  ricordeuoli 
’ del  guadagno  ordinano, non  frntono  l he  il  giorno  paffày 
ne  rijguarda  a dietro  la pouertà  che  gli  feguita^&  che 
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è loro  appreffb,  & coft  a uicenda  la  miferìa  priuata 
nella  publica  y&  la  pub  fica  nella  priuata  fi  muta. 

7^eè  minore  la  perdita  iellarobba  che  de^colitmìf  int 
parandoli  fumila  libidine,  & dirnenticandofi  la  hu^ 
fnanità,la  onde  ppmolotra  uofiri  Imperaduri  il  primo 
ni  fu  infino  dal  principio  il  prefagio  di  quello  che  uoi 
doueuate  jperare  degli  Ipettacoli,  il  quale  in  qUeSìi /è- 
€Ì  il  furto  delia  pudicitia  delle  Sabinethenche  in  un  cer 
tó  modo  il  nome,et  l'honor  del  matrimonio  ricoprile  la 
ingiuria,  ma  quello  poi  a quanti  fu  egli  la  uia  non  al  ma 
ritarfi,  ma  a gli  slupri,&  alla  libidinofa  licentia,  et  in 
fomma  io  uoglio  che  tu  tenga  quello, che  la  pudicitia  ne 
gli  Ipettacoli  è Hata  fempre  percoffai&  jpejfe  uolte  ab 
battuta,  Et  per  tacere  gli  huomini,a  quali  di  maniera 
è proprio  queflòfcelerato  furore,  che  f uantano  quaji 
degli  adulterif,quiui  s*  è perduta  la  fama  di  molte  pu^ 
diche  donne,  & la  uèrgogna,& quindi  molte  Je  ne  fo- 
no partite  impudiche,  molte  dubbiofejma  nefiuna  non 
nè  tornò  mai  caHa. Et  qùate  fimo  fiate  gid  le  morti  de  ' 

gli  huomìni  accioche  non  ui  manchi  alcuna  forte  d'infor 
tUnio,&  quàte  fojfero  te  uccifioni  non  pur  di  pochi,ma 
di  motti  popoli,ne  fiinno  fede&  il  rifa  in  un  fub ito  co 
uerfo  in  pianto, & i cadaueri  canati  da* Teatri, et  co  la 
moltitudine  di  chi  ft  rallegra  le  mefcolate  moltitudini 
delle  genti  che  piangono.  Tu  hai  udito  come  Curione  , 

^ quello  che  nella  guerra  ciuile  morì  in  .Africa  nel  capo 
SCefare,  fuptrò  Scaurocon  l* ingegno , noni* hauendo 
potuto  uincere  con  le  ricche':^é,e  ffeniolì  imaginato  un 
T eatro  non  di  marmo  come  egli, ma  di  iegnò,do  'ppio  no 
di  mancOi&  fojf  efo  in  aria^&  con  merauigliofa  arte  fé 
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eefinr  dtihbiofo  ìì  popolo  uinchorc  delle  gentltUÌntontlr 
giuochi  y & che  fi  raliegraua  ne^fuoi  pericoli  acciò  chf 
quelli  che  rideuano  di  dentro,&  flupiuano^di  fuori  fof 
Jero  agli  jpettacoliy& di  Huporey&  di  rifo . Et  maroi^. 
uigliamoci  che  gli  potefle  uolger  Inanimo  d*un  sbandita 
di  I{gma,  cioè  dandogli  jperanT^  di  potere  ejfere  Impc. 
radortyche  hauendo propoHo  un  brcuey&  leggier  pia~, 
cere  a gliocchi, aggirò-  col  uolubile  jpettacolo  tante 
gliaia  di  cittadinìMa  qualcun  no  mi  dir À,  che  quiui  non 
morì perfona,&  icrdirò  che  ui  potean  tnerirey&  ne  mai. 
tirano  infiniti  altroue.Et  acciò  che  io  non  di  fi  òrra  per 
le  moderney& per  f antiche  rouìne  , nelle  quali  molti. 
.fi>ejfeuolte  hanno  trouatola  mortey&  il  fiepolcrOy.  tu  ti. 
ricordi  che  al  tèpo  di  T iberio  Jmperadore  in  Fidena  i». 
un  famofo  [j^ettacoloyper  la  caduta  del  .AmphiteatrcK 
morir on  uentimiìa  perfine.  Et  qucfio  è il  fine,&  U fi-ut 
to  deghlpettaeoi  ^4  L,  lo  fin  r itenuto  dalle  ftfle  con. 
grandijfimo  mio  piacere.  t{,A,  Tu  fii  ritenuto  ò da  finti, 
amorifida  ueri odify&  l’uno y & l'altro  è Untano  da 
colui  L he  èuerafìtète  huotnoy  chi  mai  lietamente  riceuc'^ 

. rà  nella  gola  il  ferrai  chi  uolentieri  dalia  calda  ferita  ft 
uerferà  il  fangutichi  non  impallidirà  nel ueder  la  mor. 

’ chegioua  andar  e alla  Jcuola  della  crudeltàif^oi  non^ 

hauete  bi fogno  di  maefiro  che  pur  troppo  toflo  fiate  am, 
maefirati  nel  malcy  ^ jeuoi  imparate  in  cafa piu  ccjè 
' che  non  bifogna^che  farà  poi  fi  a uofiri  pronti  ingegni 
s'aggiugneranno  gli  artefici  delle  fcelerità,&  la  mae^ 
fira  deglierroìi^  Molti  i quali  lanatura  glihaueua  fat 
' ti  maè.juctiy  gli  jpettacoli  gl'infegnerono  effer  crudchy 
la  mente  de  gk  hiiominìyche  è inchinata  a uitqynonfi’. 
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4eue  IpingerCi  ma  raffrenare^perchefe  èia  farà  vite* 

9t$ttayla  ftarà  perfon^a , & fe  ella  farà  fpintay  la  rom^ 
herà  preciphofamemey  per  gli  oreccln  s* appara  molta 
tnaley  ma  molto  pmper  gfiocehiyperche  per  quelli  quce 
fi  per  due  aperte  finefire  la  morte  entra  nella  anima , 

1 q!T  niente  ha  forT^a  maggiore  nella  memoriayche  quella 
.che  ut  fcede  per  gli  occld^perche  quelle  cofe  che  s*  odono  \ 

I facilmente  pafianOy  ma  Nmagìni  delle  cofe  che  fi  ueg-^ 

I giono  ui  Hanno  fifie^ancora  che  noi  nd  uogìiamoytutta 
I ùolta  non  uotendo  noi  le  non  ut  entrano  fe  non  rade  uol 
\ fOyO  toHo  fe  ne  partono . Doue  uai  tu  adunque  ì Qual 

I impeto  tisfoTT^  là  dotte  per  una  jborà'tu  fila  allegro  & 

I poi  fempre  ti  doglia , doue  tu  ueggia  quello  una  uolta^ 

! <he  milltt  poi,  (thauerlo  ueduto  ti penta  > lo  non fo  che 
! Holce  g^a  fia  nel  ueder  fcannare  unUmmo»  o effer  da 

I d enùyO  da  t'unghie  d*una  fiera  HracciatOyò  fimili  altre 
I €òfe  che  ti  contriHino  uegliandOy  & ti  Ipauentino  dor^ 

I menda  y&nonfo  uedere  in  uoi  maggiore  argomento 
ì della  uoHra  pa's^piia  che  quello  che  ogni  giorno  una  cef 
I ta  dolce’i^a  amarUy  & un  poco  foaue  piacere  ui  {finge 

j alla  morte iailettati  da  mifere  piaceuole^T^ey&quafi  fe 
i polti  nello  infernalfotmo,& bautte  quafi  una  legge  me 
I dcfima  in  tutte  le  cofe , che  ciò  che  uoi  de  fiderate  y ciò 
I ehe  penjate,&  ciò  che  uoi  operatCyfia  cantra  di  uoù 

> ■■  ' ' • • . 

I ^ Dc’caualli.  Dialogo  XXXI.  ! 

I ■ ' . * 

Vyf^deHro  cauallo  mi  piace.^^.Tu  prendi  piace  ^ 

re  d*uno  inquieto  & uigiìantc  animale^&  d*una 
bifaùab\luoragine,ALdocaHalcoHolmicrke^^^ 

■OC' 
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è puto  pfggìOfeffey  portato  du  un  turbato  mare^che  da 
un  furiojo  cauaUot&  non  è animale  piu  pa-s^q^  contra  il 
^fuopadrone  di  cjueflgila  onde  non  fuor  dìpropofUo  fi* 
detto  quaft  per  prouerbio  a coTt^'Jtoni  de  cauaUhche  il 
cauallo  fàceua  mal  due  uolte , emendo  egli  bora  trop^ 
po  humile,  & bora  troppo  fuperbo^  & e fendo  di 
quella  for's^a,&  di  quella  uelocità  per  un  uiliffimo  cibo, 
fi  fàccia  feruo  d^altrui,&  patifca  d*effer  domato^  d*ef- 
fere  fretto  da  duriffime  cigne , annodato  con  le  funi, 
effer  frenato  col  freno-,  efjer  calumato  col  ferro , & l*un 
ghia  forate  da  chioui,  portare  uno  huomo  armato,& 
patii  e fi  brutta  prigione,&  coft  uil  feruigio  ; di  poi  da 
Valer  abanda  parendogli  qua  fi  effer  libero  sfrenatamen 
te  fk  ogni  cofa  come  nimico  del  fuo  padrone,onde  i*  gli. 
ha  a correre  e non  fente  gli  frronife  s*ba  a far  fermo, 
e rode  il  freno  co* denti,  fe  s*ha  a annitrire  egli  Sià  che 
to,fe  s-ha  a Har  cheto,  & afcolio,e  grida . Quello  pia^ 
ceuolt(come  fi  dice)  & fido  animale,  & tale  che  di  lui 
fi  fcriuono  molte  cofe,  uno  animai  nobile, regio,de fide- 
rabile,  degno  dV  effer  adorato, comperò  un  gran  thè  fora 
dir  nutrito  con  una  foUecita  diHgen‘;i^a.  ^ht^ì  è uno  ani 
tnale  che fe  s*haue fiero  aguaghareifieme  i tedif  coifer 
^ititij,neffuno  fauio  lo  compreftbbe,&  neffuno  con  dili 
genica  lo  nutrirebbe , animale  fico  che  non  puoflare  in 
pace,ne  uuol durar fhtica:per  quella  èfuperbo,per  que 
fla  da  poco, bora  impetuofoyhora  poltrone , horaauda- 
ce,hora  timorofo,hora  ueloce,  bora  tardo,  quinci  teme 
delle  Zan:^are,&  delie  ombre,  & quindi  co  fi  di^regia 
il  padrone  chela  tiraàn  diu€rfipericoli,chinarrerà  mai 
i morfiyi  cdci,etla  fÌ4a  oftinationthhi  L*atfnitrire,&^  il 
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dtftgio  dèlfalirui,&  del fidermifi/ìalmentè  quanti 
no  i cofìumidt  cauaUiy  tanti  fono  i pericoli  de^caualca^ 
tori, ^L.lo attendo  a caualli.  ^/ijome  ne  marauigUe 
rei,  fe  io  non  mi  ricor da(Ji  che  i grandi  buomini  ìhinno 
attefo  a queHo  fludio,  ^ fatto ft  sbeffare , Chi  non  Ixz. 
udito  che  ,Aleffandro  M^cedoneffece  un  fepolcro  al  fuo 
amato  caitalloy^  edificò  uno  città  Ja  quale  chiamò  poi 
del  nome  di  IqiìmaV impeto  del  animo, & il feruore»nà 
fece  ì lui  cofa  alcuna  marautgliofa  metre  che  uijfe.  “Piu 
mirabile  fu  la  fciocche:i^':i^a  di  Augufio  bechs  ella  /offe 
minoretperche  egli  no  fece  al  fuo  càuallo  una  città,ma 
un  fèpolcro,&  quello  iìeffonon  degno  di  quella  grau^i- 
tà>  ^ di  quello  ingegno,perche  egli  è dubbiofo  fe  la  effi- 
gie di  marmo  del  mofiruofo  cauallo  di  Giulio  dn^^aca 
innan-^i  al  tempio  di  yentrè  fufhtta  da  lui  ò da  altri , 

%Antopo  Véro  d'età,  et  di  gloria  molto  minor, ma  di  rie 
che:^^e,&  del  Ce  fareo  nome  uguale  a lui , per  tacere , 
che  cibo  egli  dejfe  al  fuo  cauailo  che  egli  ardentemente 
am<iua,&  che  uefiito,mentre  che  egli  era  uitfo  gli  fece  ' 
fare  una  Hatua  d'oro, morto,  una  fepoltura  m ya- 
ticano, doue  eran  fepolte , .et  s'haueuano  fatto  fepellire 
tante  facrate  offa , id parlo  cofe  a pena  credibili,  tutta 
nolta  uere.  Il  gran  poeta  confapeuoie  di  queHè,et  fimi 
li  altre  cofe  dice,cbe  fanime  degl'Heroi  he  lUnjfcrnoat' 
tendono  a cauoUi, et  nd  è pìccida  ma  grandijjima  u ini 
tà  poi  che  ella  ha  for:(a  ditirare  a fe  gli  animi  fi  eccel 
lenti,et grandi.Et  acciò  che  non  fi  penfi  che  quefiapa-^ 
pitt  tofìo  degli  antichi  che  de'moderni,tor 
niti  a mente  che  tu  non  hai  a cercare  molto  totano  o di 
Pepo  ò di  luogo  uno  che  no  è ancor  morto, ne  inuecchia 
. ✓ 
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to  àn^  nelle  parti  della  Italia  Vhauete  con  uoi,il  quaìè^:. 
nò  accade  nominare;  & è huomo  di  gradifiima  fortuna^ 
fSl'  di  gran  configlio^nè  di  poco  arhmo^ne  {ciocco  doue 
hifogna^ìiquale  nulla  dì  meno  fece  un  guanciale  diteleP 
tiVT'iK.  ta  d*oroal  fuocauallo  che  era  arnmafatOt&  un  lett& 
fìtto  di  feta,&  offendo  egli  in  quefio  mentre  uinto  daU 
la  podagra, & fufii  dalle  leggi  de  medici  a pena  tenuto^ 
rittOytutta  uolta  con  Paiutode  ferut  pofio  in  fu  unaltro^ 
eauallò  menando  {eco  i fuoi  medici  uifitaua  tre&  quat  ' 

A tro  uolte  il  giorno  il  fuo  infermo  & amato  cauallo , dr- 
fofpirando  per  lui  gli  fedeua  a lato , & toccandolo  leg-^ 
giermente  con  le  mani  lo  cSfolaua  con  piaceuoli parolei 
Chepiuìnon  fi  lafciò  in  dietro  alcuna  forte  di  medicina,' 
che  non  fi  ^eyim€nta{fe,&  a l* infermo  amico  non  fi  ma 
€Ò  d*alcunùjòccorfo.  Quelli  che  uerranno,  penfaranno 
che  ella  fia  una  fauota , nulla  di  meno  ella  è uera  co 
nofciuta  da  molti, ^ cofi  hebbe  quel  huomo  cura  di  qi 
cauallo  come  di  fé  licflo,  & poi  che  fu  morto  lopianfe 
come  un  figliuolo,  4 L.licaualcar  rm  piace. 
fio  qualche  uolta  è molto  utile  , et  è uno  aiuto  a chi  ha 
fretta  di  caminare,un  rimedio  della  fatica  , et  fegno  di 
nobiltà.Et  nò  biafimo  che  appreffo  il  uulgo  egli  è grafie 
' g«o  di  gloria  il  caualcare  uno  honorato  cauallo,auà7^ 
reglialtri  no  fola  co  la  tefia,ma  co  le  fpalley& quaftcS 
tutto  il  corpo,map  erti  contrario  uno  sfrenato  cauaUo 
fuole  effere  al  fuo  p adrone  un  pefiifero  animale  & di 
gra  difagio.Erama  di  caminar  a piediioue  ti  potrai  tipo 
sare  a tua  pojla,et  muta  il  pericolo  del  cauallo,col  fan- 
, go  ò co  fapoluere  de  piedi, che  benché  i caualli  hahbÌHO 
liberi  molti  daHa  morte, uc  n*hàno  però  m.nati  ntolti  ò 
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^pta  dogli  in  terratò  co  corpi  ifleffi  uccìdendoci  ettap 

pi  chei  caualH  nè  sono  fiati  1‘ultimo  seme  ddlegtterrii  ' . ' 

tt  leuagU  uiayche  tu  barai  tolto  unagran  parte  delle 
ftrane  ruberie , et  delle  bellicose  Hragi , perche  fi  può 
eercaate  de  cauallitcome  già  fi  cercò  de’uenti  neìlanatts 
m et  di  Qes ar€,cioèse  egli  era  meglioyche  i uenti  sof~ 
fiafierOyò  che  Giulio  Cesare  nascefie^rato  so  da  ogni  ha 
da  le  cose  cotrariejì^e  fuor  di  ragione  TefJagHa  che  pri  ') 
sna  titrouo  ì caualiiy^  lì  dornòy  (2r  prima  battè  le  nto^ 
note  d^orOió'  d’arCt0t&  prima  telò  con  le  nauiit  ma 
Tty  fu  chiamata  terra  di  Marte,  laquale  non  una  uolta 
dopo  molti  fecali  fu  nobile,et  chiara  perle  illufiri  fchiat 
te,>AL,  Quanto penfi  tu  che  mi  diletti  il  nofiro  poeta  y 
quando  egli  defcriue  lo  Ipirito  et  i cofiumi  di  quel  gene 
rofo  cauzllo^ ìs(on  ti  ^auenta  egli  il  gran  poeta  de 
C Hebrei  quando  e dica  0 Dio  di  Jacob  quelli  che  fi-  > 
nofilitifoprai  cauallt  hanno  dormito  alla  tua  riprefio 
ne.  Ejam  'ma  ì^unaetl* altra'fentSga, che  tu  ui  ritrouerai 
quella  no  effertato  leggieri quato  quefiagraue  et  afira, 

X)d  cacciare, & del  vccdlarc.  Dial.  XX XII.. 

£/  andare  a cacciato  pìglio  gran  piacere.\A.Jo 
XN  t* intendo  bora  l* e /* allegregga  (t un  giaùane  sbar 
boto  di  cui  già  dijfe  Horatio, 

"Prende  piacer  dt  cani  et  di  cattatiti 
* Et  d'un  prato  cCherbette  et  fori  adorno, 
ina  guarda  di  non  effer  quello  che  egli  fegue,c’oè  che  ttt 
Ugio.ianetto  è inchineuole  al  uitio,alpro  coirò  a chi  lo 
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émmonlfce, tardi  prouede  le  cofe  utili , prodigo  ielh 
fuafo^ariTia , è juperbo , cupido , et  pronto  a lafciure  • 
quel  thè  già  ha  defidcrato^et  temo  grandemente  che  ta 
no  fia  a quejìa  fòggia  hauendo  tu  meffola  tua  fjfeme.ia 
cofe  ft  fuggitiue.^A  LJ  canijetgli  uccelli  mi  dilettano, 
ìl4.Ma  pia-i^'i^a  mancaua'c[ueito,non  era  egli  a bada 
^il  correrCyCt  l’ andar . uagabondo,  che  tu  t apparec- 
chiancora  diuolere^  AL.  Tu  mi  berteggi^certamete 
io  non  uoieròf  ma  chiuola  midiletta.  Gli  uccelli 
di^re'S^geràno  il  tuo  diletto  andanàofenet  et  non  ti  cono 
fgerannOy  et  ingratamente  fi  dimofireran  fardi  t ogni 
uolta  chffu  gli  chiamerai.  Che  farai  adunque  non  ha-, 
uendo  le  penne  da  poter  feguire  il  Juo  piacere  %cbi  hot 
l*aliì  fingi  che  eglino  ritornino^  etì  ritorna  una  danno 
fa  occupattonejet  [cordatoti  delle  cofe.d(  maggioreim 
portanT'a , perderai  il  giorno , et  di  nuouo  pkgheuole 
alia  uanìtà,tcnèdo  ginocchi  fi sft  nell* aria  piangerai  die 
tro  il  tuo  uccello , come  fe  la  ulta  non  arrechi  opera  al 
cuna  necefiaria  della  commodità.Voi biaftmando  l huo. 
mo odo fo  ui gloriate effer  feruitori  diuccelli.La  natU'-» 
va  ui  ha  dato  due  maniy  et  uoi  l*ùna  occupate  nelle  bri 
glie  de  icaualli,€t  i* altra  nelle  unghie  torte  de  gli  uccel 
liiCofi  al  tutto  ejìendo  inutili  fatti  ferui  di  coft  nani  ùitt 
ceri  accio  che  paia  che  uoi  facciate  qualche  cofa^ui  leun 
te  inanT^i  giorno, et  con  gra  romore  u fette  fuor  di  cafa%^ 
come  fe  foffe  le  fquadre  de  gli  inimici  alla  portaydi  poi 
tutto  il  giorno  u* aggirate  per  lagbiy  per  (due , et-per 
ueprìy  empiendo l* aria  digridiyCt d*un  diffonant storno 
re,in  queflo  mandando  fuori  il  fiato  non  atto  a maggior 
cofe f quel  fiato  dico,  col  quale  i uo^iri  antichi  sbigottiti^ 

no  nella 
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no  nella  guerra  gli  inimici , & nella  pace  difendevano 
lagìufiitia,La  fera  poi  tornati  a cafa,  come  fe  hauetie 
fatto  qualche  lodata  imprefa,ragionate  come  uqIò  bene 
tfueUo  sAjlore,  come  meglio  quelCaltro  prefe  la  preda^ 
quante  fieno  le  code  delle  fiere^quante  penne  fieno  ufci 
te  de  l*ali  agli lparuieri^&  quante  ue  ne  fieno  rimafie^ 
T^n  fonque/htutti  i uoHrifiudi;q»efto  è L*amore^que 
Ha  è la  felicità^  quello  è tutto  quello  che  mi  dovete  a{ 
creatore  Dio^aUa  patria^nutrice  a padru&à  gli  amici^ 
gli  uccelli^  i corni  che  rijuonan  nell*  aria , il  [udore , la 
polvere  della  prefa  preda , & fhiftoria  notturna  della 
p erduta  giornata  * in  quefto  fete  fempre gagliardi,  ne  • 

rnai  fracchi^  ^ alle  imprefe  generofe  & honoreuoli  de 
boU  & lenti,  riprendendo  dì  lunghe^a  fhifiorie  di  li  j 

tfiOfP^rationi  di  Cicerone^& quello  che  ^ di  maggior  uef  | 

gogna, le  facrelettere.Chi  ode  quelle  cofe  fen\a  che  l*o^  t 

recchic  fue  fieno  offeftf  Chi  dirà  mai  che  uoi  uiuiate  ef^ 
fendo  nati  ad  altro  fine,fe  pur  voi  vivete  operando  cofi 
fatte  cofi^^A  L.  1 cani  & gli  uccelli  mi  tengono  in  fof^ 
laxx^,  ^ habbiamo  udito,  che  tra  i principi  ilh$ 

ftri  molti  fi  dilettarono  de  cavalli  & de  cani,di  maniera 
che  sAdrìano  Imperatore  fece  i fepolcri  iton  fidamente 
a caualUlfit  come  quelli  di  cui  habbiamo  ragionato  di fa 
pra,ma  a caniancora;  & edificò  quiui  un  cafieUo,doue 
con  la  fua  mano  egli  profi>eramente  haueua  uccifo  una 
Orfa^&erafolitO  ancora  facrificareun  Leone, ma  quafi 
piai  alcuno  non  attefe  a uccellala  onde  fi  dice  che  yergi 
Ho  beffo  Marcellino  nipote  dWvguflo  vedendolo  da  già 
panetto  dar  opera  a fimil  cofia,  ^ l,  lo  uò  volentieri  a 
caccie.J^A,  Quella  fu  gfà  Nrte  de* Latini, bora  òpra 
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•frla  deVracep etiche  la  lperien:i^a  dimofira  & moki  de 
loro  fcrittori  fe  wp  lodanot  & per  tacere  tutti  i ^eja  wi- 
tadt  quali  non  è altro  che  cacciare  ^ il  maggiore  che 
eglino  hau*  fi  ero, quando  le  guerre  gli  por  geuano  punte 
di  ripofo,s*eflercitauà  fempre  nel  cacciare,  di  maniera 
che  uidno  alla  morte  faggiua  gli  incommodi&  la  fiati 
che 7^7^  della  uecchiaia  nelle  caccie , ccju  merauigliofa 
mjffimamente  in  un  ^e  coft  letterato,&  che  non  abhor 
riua  gli  filidi  migliori,ma  quefiogli  era  aferitto  a grati 
dcT^T^a  ; (la  grandeggila  neuoglionogìi  Italiani  com- 
battere co  1 1^ '-ance fi  delle  cofe  uane.Verche  fe  mefio  da 
banda  Cerrortytu  drìgi^erai  gli  occhi  in  quefio,tu  lo  ue 
drai  effer  teffercitio  de  meno  nobili  & quafi  de  plebei, 
iquaìi  una  certa  dapocaggine  & la  diffiden'ga  compa- 
gna della  poltroneria  nmuoue  dalle  fkticofe  imprefe  ^ 
dalle  humili  la  uergogna,  & la  juptrbia . 'ìgpn  ejfendo 
adunque  buoni  alle  cofe  honefie,habitatto  nelle  felue,nS 
perfaruita  folitaria, alla  quale  fono  poco  atti,come  alla 
politica, & cihile,ma  per  uiuere  infieme  co*cani,co  gl  i 
ucceiii,&  con  le  fiere,Uche  non  fhrebbonofenò  fofjero 
loro  in  qualche'^  parte  conformi , & fe  pure  eglino  cer- 
cano con  quefio  efercitìo  fuggire  il  tempo,  & qualche 
foUaggo, forfè  coft  pag^.  come  fono,riu[cirà  loro  il  pen 
fiero,  ma  fe  e cercano  non  fo  che  loda  ò di  ingegno  ò di 
gloria, eglino  errano.  Qual  fama  (di  gratta)  è non  pure 
4 principfma  a men  nobili  ancora  attendere  a l*arti  me 
caniche,angtale  facende  iS"  arti  feruilii  Eglino  hanno 
folamenteutia  feufa , perche  coloro  che  hanno  bandito 
la  guerra  a gli  Hudij  liberali  & alle  lettere,  alle  quali 
dietro  operai  loro  antichi,  doue  hanno  eglino  douefug 
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gite  fe  non' aUe  mimiche  [quadre^ ma  e fi  uergognerart 
no  fe  mlger anno  gli  occhi  alla  cofe  antiche , uerran- 

no  agguagliar  fi  con  i loro  maggiori  ^perche  eglino  hana 
potuto  leggere  fj^tfie  mite , er  Platone  philofophare  , 

Homero  poetarey  & Tullio  orare,  & Cefare  trionfare,,  ' 

ma  non  mai  mi penfo  io, haranno letto,  che  andafie- 
to  a caccia, 

DcTabondanza  dcferui.  Dial.XXXlIL 

M ohi  ferui mi  circondano,,  ^^.Tuuoleui  dire 
miaffediano,  ^L,  lo  ho  molti  ferui  intorno, 

•2^^,  Dila  uerità  che  fono  altrettanti  nimici,da  qua^^ 

' li  di  che  non  è cofa  piu  dura  a {offerire,  tu  non  ti  puoi 
guardare,  fapendo  eglino  i fecreti  di  cafa , ^ potendo 
riuelarei  configli  che  fanno , gittar  u-a  la  robba,  & 
oltra  le  continue  rubherie  bifogna  che  to  gli  uefta  & 
pafca,  & quello  che  è peggio  che  tu  gli  habbia  ne  luo- 
ghi piu  fecreti  di  cafa  , iUhe  altro  non  è che  una  dura 
& dubbiofa  forte  diguerra,  doue  non  s’ha  mai  pace 
ne  tregua,  doue  fattole  tue  bandiere  tinimuo  efier^ 
cito  faglia  le  tue  mura , jih,  lobo  molti  ferut , 
tìauer  molti  ferui  non  è altro  che  hauer  molte  liti,mol 
te  qHÌjiioni , molte  guerre  famigliari,  lequali  bifo- 
gna  che  tu  fila  a riguardare  ò coti  tm  poco  honore 
mttterui  ordine,  & Hando  in  megp  a gli  ^ccufatori 
&gli  accufati  diuentileruode  tuoi  ferui,  & difignore 
ti  faccia  giudice,  ui  L.  lóhoajfatferui.  l{yi,  llfer- 
uo  è uno  animale  molto  curiofo  nel  cercare,  Ù'  molto  pi 
grò  nel  ohe  dir  e.  Egli  vuol  {opere  & conrfcere  qucUo 
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Jht  tufah&  queUo  che  tu  penft,  & non  faper  nutt4  4 
fio  che  tu  cornmandi , s4l.  lo  ho  affai  fermdoru 
j?  A.  £feruono  meglio  i pochi  che  gli  affaijòffa  perche 

flqratoferuigtohamodiola  moltitudine  ^òpur^  pcr- 

fhe  doue  fon  molti  fem^urto  rifguarda  alle  mani  de  l al 
uo  > perche  il  fugare  la  fatica,  come  a gli  huommi  d4 
bene  è uerzogna,coCi  a poltroni  è gloria,  ilche  ejser  coJ$^ 
czniun  cunofce,neffun  mi  ha  detto, & no  ^ alcuno  a cu^ 
^6  Miccia  la  moltitudine.  .AL.ìoho  molti  ferum  cafa^ 
RA  Doue  fon  moltiferui,u*è  molto  romo  re,  pochi  fer^ 
uiaù , & neffun  fecreto  ; perche  auanfe  ut  fono  lingue 
^ lerui, tante  ui  fono  trombe  di  oanditm,  & quantf 
cechi  & guanti  orecchi, tanti  pertugi  ui  fono  per  lequft 
liekuno  quelle  cofe  che  fono  n^piu  ripoHi  luoghi  dica 
fa,  perche  fanimo  dei  feruo  è quaft  un  forato  uafo  che 
mntien  nuUa,  maciQche  tu  ui  metti  dentro  fi  uer  fa, 
la.  lolmn  cafa  rfi  mohlfamgU.  K,4,Tu  ut^i  moU 
ti  fifthi  ttnolte  lingue  di  uipcra  ,&  fi  u^no  detta  pacf 
ak<Se,m<dti  in  fatiabili  uentri,moltegde  kbricbe,lar<f 
urna  di  caia  & la  uergogna,&  la  peHilen^a  eterna  del 
la  rohba,ep-  è difficile  reggere  pochi  ferm,ma  molti  m 
pMbile..AL.  ìohomoltiferiiimcaja.  yi, rifarebbe 
meglio  efierjolo  ; perche  non  è peggio  che  quando  a^ 
tattiua  qualità  dette  cofe  f'agffiugne  la  ijuantità  ,od  U 
viméroi&  pochiferuifon  catmUrm^tifonp^imt, 
.Afiairni fermo,  ^.Sarebbe  buona cofa  fe 

cuette  che  fi  promette, & la  promefìajifferom  cofa 

mdeftmatma  quota  differenza  fia  trai  uno  ^ W»ro, 
pe  rende  ragione  chi  n'ha  fatto  effierienza.  Eglino  prò 
' meifon molte cofe,ù>hei>nfe/3o,& chiamo  lajefitr 


P'  ^ ì Uà.  éf 

mnto  ielle  tòro  prème ffé gli  Deiyaccioche,gltnganmrt^ 
fnolti:  richiedi  poi  la  fede  delle  promefityeglino  no  hanÀ 
no  puntó,et pure  eglino  fadi^farebbono  afiai  àlld  lor  fe 
da  fe  in  cambio  delld  ohedien^ prorfieffànotremoiefic 
ira  altrùi  éingiUrie  et  (Toltraggi , ina  bàlìùlOrohauer_ 
promefiè  fucendó  profeffione  d’hautr  là  c'opiitione  di 
tutte  le  cofe^mà  quando  poi  e ft  utefie  àllàjpefien'^^atno 
fanno  nulla  ò pócOf  et  nd  uègtionó  cùfà  àhunàyfalùo  che 
quello  che  perfuàde  lóro  il  uentre  % il  fanno,  & la  libidi^ 
ne  i Et  non  è cofa  piu  hufnile  & più  abietta  che  il  lora 
tniràire  in  cafa^niente  piu  infido  0*  piu  infoiente  che  là 
flaruii&  nulla  piu  adiofa  & di  inaliate  inìnmiìa  che 
il  partirfene  i Egli  è motto  afpro  a penfare,  lionpureà 
direi  come  fùperbamente  eglino  fe  ne  uaàinò  perle  cù 
fe  de  padroni, et  hauendo  prómejjb  laferUitù  s*ufurpanO 
lafignoria,  & efercitanolatirannidei&  comefefofic 
io  fàtairiati  per  guadare , iion foto  diUorano  ogni  cofa  ^ 
inagettan  Uia,aiutMù  la  gold  con  Vdhondanyiidiquel 
et altruiprodighii&  del  proprio  aitari  i i quali  fequat-à 
che  Uolta  lanecejfità  òlauergogna  gli  fa  tornare  in  fe 
Mh  di  maniera  che  fi  ricordino  d’ejjer  feriti  i ògniuti 
fa  cd  quanta  ira,  cùn  quante  querelè,è^  tOn  qùato  mor 
fnorió  JerUOno  : di  modo  thè  non  purè  il  comprato  fer 
ùigio , ma  ancora  il  liberate  ànnòiài  finalmente  colorO 
che  iti  tàfa  erano  più  fecr€ti,nèl  partir fenefhniió  aper^ 
te  inimicitìe  co  padroni  con  la  lingUd,et  la  fhièhbòn  co 
Pdrfni  fe  fitfie  toro  conceffó . Et  (e  qualcmO  di  còHbro 
forfè  t*aftiene  dà  fimili  ingiùrie, queftof  nd  lo  fa  per  ì^d 
more  del  presete  padrone, ma  perla  patirà  del  futuro 
temendo  per  quefto  non  gli  ejfeff effetto^  ò itile  ^haue  do 
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tcfa  alcuna  ìnelpugnabileyet  dinari  a gNngannI  hunut 
re  nonni  chiudefie  gli  occhi  y noi  uedrefie  più  chiaro, 
che  il  fole . quanto  farebbe  meglio  efierjem^  cofloro . 

L.  Da  ogni  banda  mi  fon  molti  fer  ni , Quefii 

huorninifono  feruiin  nome , & in  finto  ^ come  ho  det 
to  y inimici  acerbijfimi  & empi  : ma  senT^  loro  non 
può  uiuere  la  superbia  uoHra  male  et  a queSlOy  come 
ne  altre  coscy  miseri  ui rallegrate  del  uoHro  male , cf 
uquesio  fine  deftderate  grandemente  le  ricche:(7^^ 
per  quefio  trapalate  con  mille  pericoli  i mari , per  que. 
Sìo  accumulate  et  fpargetp  Cargcntoejt  Coroyaccioche- 
la  squadra  de  uoflri  inimici  di  giorno  in  giorno  fi  fàccia 
piu  folta  et  piu  forte,  7>{qn  è egli  cofi  ? Ha  ellq  altro  la 
concorde  opinion  di  ricchi^  altra  cosa  pare  che  ce 

da  alla  reai  casa  et  abondante  del  pe  di  Perfiayò  di  !/• 
diayla  bene  ammaeflrata  cafa  di  Mediocre  fortunayCC 
cetto  che  quella  ne  pafce  in  maggior  quantità  & piu 
■lautafneme,  L.  Molti  feruidori  mi  circondano, 

fotta  colore  di  feruigloti  opprimono  & ti  calpe-^ 
Siano;  (ir  con  dorati  lacci fonori  ti  menan  ligato  di 
maniera  che  a ragione  ti  fi  potrebbe  dire.O  mi  fero  che 
hai  tu  fatto , che  tu  hai  hi  fogno  di  tante  [torte  ^ ,A  L.t 
ferui  da  ogni  banda  mi  fanno  bafiione.  dunque 

tu  non  hai  jpeme  di  fuggir  Cyne  di  f campar  Cy&  dilettar» 
fi  della, propria  miferia,  è legno  d'una  eflremapa':^,^  » 
ia  onde  per  qnefio/vlo  erif  defiderabile  la  pouertd  , & 
amahìle , theìaìihen  altrni  da  mo  ti  mali , che  apporr 
tanoiericche:ti\e  , tutta  uoUa  la  ne  libera  ancora  dct 
gCmganni  yda  laccio  2^'  dal fàStidio  de  ferui,  . ^ 
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Della  manignificcnza4GlIc  cale.  ' 

Dialogo  X X X 1 1 1 1 . ^ 

Le  mìe  habitationi  (òno  palaT^^i  magnifici  JX.  A . che 
dirò  io  qui  altro  che  quel  detto  di  T ullio . Lt  digni 
tà  jt  debbe  ornar  con  la  cafa^ma  no»  fi  dehbtccì  cartut 
ta  da  la  cafa,&  non  debbe  efieriliufireil  padrone  per^ 
la  cafa  ,mala  cafa  per  il  padrone,  A L.  H mio  pala^r 
^ è ornatijjimo,  Ver  che  te  ne  leni  tu  in  Juptrbia^ 

QueUa  è gloria  dello  Architettore^  non  tua,  A L.  /o 
habito  in  largbijjìme  caje , T u libiti  doue  i ladri 

fi^pofiono  afeondere , tu  andare  errando^  i ferui  fa ccia 
no  mile  poltronerie,  i parafiti  mangino,  & finalmen- 
te fei  in  un  luogo  capeuole  di  molto  tedio . A L.  /o  fifa* 
in  grandifjimi  palagi  . R A.  hgli  è una  medefimct’ 
legge  della  città  et  delle  cafc,perche  non  babita  meglio 
allhora  colui  che  habtta  largamene  e, che  alla  ulta  beata 
no  fi  ricerca,  come  tu  babiti  largamente,ma  como-litià.  \ 
mente,  & fptfSe  uoìtene'pala'g^i  de*l{e  hubita  ildolch 
re&  la  fatica, & nelle  bajje  capanne  de  poueri,la  quie  » 
te&  Caliegre y fiche  fe  le  graudC'gT^a  delie  cajeò 
la  beUegp^a  cocedej]e,C  Architettura  farebbe  la.  piu  nok. 
bile  di  tutte  C arti,  A L.  lo  habito  in  cafereali,  l{A^- 
Come  Je  il  luogo  fc accia ffe  iptnfieri  et  Hnfermita,òco 
me  fisa  falire  in  fu  la  smità  de  palagi  la  morte  habbiit^ 
bifvgno  ai  (cale.  Tslon  era  egli  nel  pala'g'gp  TitoVio-^ 

JUlio  , quando  fu  penojjo  dalla,  faitta:  ìgon  era  egli  im  A * 
cafa  Tarquinio  Vrifco  ,qitaudofMaìna‘ì(^^atoì&  final-  , 
mente  era  in  cajàil  {uperbo , quando  fu  cucciato  del 
g/ìtì  tgon  è luogo  alcuno  do'<e  non  arrikino  i ptiicoU  ' 

^ AiU  morte  non  ò alcuna  poi  ta  ferrata,  A L>  lo  ho 
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ài  fortev^^a  fatuo  che  Nmpatkntia , taUàrhlai  tt  iafu*^ 
ferhiauoHra^  0 quanto  era  e^lipiu  honcftouiuerein^ 
fieme  'conili  altri  huominiy  et  habitare  nella  pianura, 
ne  toltiUàii  campi  y dormendo  piaceuolifonnii  che 
chiuderti  nelle  hijpide  rupi,  gridare  alle  notturne guàt 
die,  & prendendo  fojpetto  della  tua  mi  feria  diuenta» 
re  altrui  odiofo  & Jnjp€itOy  non  ti  ricorda  egli  del  ge^ 
nerofo fatto  diTtSlicola  \ il  quale henche tra  primit-- 
:gli  haueffe  liberato  l^tna  della  fetuitìc  o de*  ^e^fenteti 
do  però  che^  mentre  della  fua  cafa  egli  era  foretto  al 
popolo  y per  liberarli  dd  cofi  indegna  fojpitione  la  teuè 
deimonte  , JÌ  L La  mia  rocca  è impugnabile , 

"Tipn  hai  tu  ueduto  quel uecchio  prouerbio  j che  non  è 
ìuogo  cofi  inejpugnabiley  che  ur^jlfino  carico  xtoYonon 
ni  pofià  entrare  f&  la  rocca  ben  jfòrìificata  prolunga 
ì*affeàio , 'non  Vimpedifce La  forteg^a  Tarpeia  fece 
réfiften^aagli  ajfalti  de  lenoni  ^ la  Tarentina  a l* offe 
fe  degl*\Africani , fin  che  a l*una  ^ Valtra  con  op*^ 
portano  rimedio  fu  foccorfo , da  K2amillo  a quella , & 
da  FadTtoà  quefia  y mafe  la  doppia  rocca  Locrenfe  po*^ 
tette  effèr  difefa  da  ^AmbaleytUftàuolta  no  potete  èffet 
’difefo  Troia  ne  Birfa  daCorintOyla  rptale  hauea  una  ah 
ìicafama  d'efftrfortiffìmayma  queSìafuma  logli  toU 
.fe  MummìouincitoYe,Et  fettanta  anni  fono  la  attadel- 
ia  Treftefìina  > dalla  quale  io  nohfo  fe  mai  ne  fit  una 
piu  fortCf  opiU  guarnitay  non  fu  ella  prrfapet  inganno 
et  per  promefle  da  quel  fuogr^  nemicoy  poi  che  per  or 
fni  ttòn  poteua  effer  uinta  f & cofi  fu  rouinata  da  lui  et 
difiruttayft  a pena  poi  comééunà  lunga  fibre  caccia-^ 
ta,rimalo  debolmente  in  piedi$fiftalmete  è non  fi  troua 
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al  cuna.  ìnelpugnabil  dinanT^  a gl  i inganni  ÌTUtnatst 

non  f nuda  ffcuya.^L^Con/i dandomi  in  una  ben  fòt'tc 
roccayionon  temo  cofa  alcuna.  B^.Le  rocche  fogliane 
TfHf.tttre  altrui  in  una  ptHifera  confi  den’ga^et  molti  chfi 
fen'ga  forte^T^e  farebbon  uintiinpace , confidatifi  iè 
quelle  hanno prefo  tanto  ardirCyChe  di  poi  ui  fon  reflati 
tnortitaccio  (he di quiuifojfe  domata l*auducia  y (tondt 
ella  hebbe  principio , & gli  animi  arditi  fi  dtbbon  Jrer 
nare  et  non  irritargli  a perder  ardire , perche  ogni  //- 
curtd  fuor  che  quella  che  uiene  da  Dio  ìpa'g^...AL.lo 
habito  in  un  caHeUofortiJfimo.Ti^.  ideila  tua  rocca, 
che  è ella  altro  di  gratta , eccetto  che  un  certo  refitgio  , 
et  buche  per  tollerare  l*affedio>  del  che  (come  dice  Li^ 
uio)non  è cofa  piu  miferabile  nelle  guerre,  Douehaitu 
7nai]uditq,doue  hai  tu  mai  letto,che  luliq  Cefareyl^unoe 
altro  ^fiicanqM  gra  Vompeo,Ma  iqyMcffandrqyVir^ 
ro,  iAnnibalcyCt  gli  altri  huqmini  fitmofi  fitfiero  ne&c 
fortc^T^CyCt  non  piu  toHo  l'afialtajitro  ì fappi  (he  le  roc 
che  non  fono  ricettacoli  d’huomini  forti , mafian:(e  di 
poltroni.  Stephano  Colonna  huomo  certamente  a quejli 
tempi  uguale  agli  huomimiliuHride  pafiattfecoli  ,u^ 
nèndo  al  suo  soldo  & in  suo  aiuto  un  fortiffimo  soldati^ 
incognito  et  fqraslicr  e , et  efiendo  un  giorno  affé  diati 
da  una  grande  et  dubbiofa  battaglia,  et  attorniati  da 
un,a  gran  moltitudine  di  nimici, colui  temendo  del  peri 
Xolq.accqHatoseghdilfe.uouc  è la  tua  rocca  o StefuntÌ! 

, sorridendo.  Lame  colui  che  non  haueua  pur  la  uifa 
in  I{pma,  et  meffafila  mano  al  petto,  quefiu  è(di(fe)la 
mia  rocca,  et  fu  pj  rola  certamente  degna  di  quella  hoc 
ca  d^eìa proferì , et  certo  che  egli  è e ofi, perche  i fanti 
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^gil httomim  hanno ^eranra in  Oio',  Iglu^i&i 
ttili  5 neUa  uirtày  i forti  & heUkoft  nelle  armi;  ma  i 
poltroni &ipaurofi nelle  mura&  nelle  rocche. 

Della  prcciofa  MafTeritia.  Dial.  XXXVI. 

IT^una  larga habitatione , io  ho  molta  roba.  !{yf. 

\Th  hai  in  un  fouerchio  fpatio  un  pefo  inutile , onde 
tana  darà  danafeouderut  a ladri , & l’altra  la  preda , 
iSr  cofiambe  ti  fono  di  pericolo,  di  danno,  & uergo- 
^na  « .A.  L,  In  una  bella  cafa  io  ho  una  pretto  fa  rob 
ha  • Quella  come  tu  ti  mouerai  bifogna  che  ella 
tilafei , maqueSld  come  ti  bi fognerà  portarla  in  qua 
€ la  fe  tu  uorraiferuirtene,  & t’arrecherà  piu  noia  che 
piacere,  & piu  pefo  che  honore.  A U la  roba  che  io 
ho  in  cafa  è molto  uaria  & bella . R A.  Tu  hai  una  con 
tinua guerra , non  folamente  co  ladri , ma  co  tepi , con 
ie  tignuole  & co  ragnatela  ancora,  & la  ruggine,  il  fu 
fho^  la  poluere  & la  pioggia  ui  fanno  guerra,  0 d elica- 
ti  ricchi , con  qual  forte  (Tarmi  caccicre  uoi  ofi  impor- 
tuni inimici?  AL,  LafupeUettilemiaèpreciofa,  RA, 
1 1 pregio  della  robba  non  fa  l’huomu  ricco,ma  il  difpre- 
gio,  an:^  ildeftderio  cercando  ft  fu  maggiore  , & U 
pouertadefiderandocrefee,  di  maniera  chelchifuc^ 
eia  altrui  piu  pouero,  chele  ricchegge  del  auaì  o , del- 
le quali  fe  ft  farà  la  fìima  intera  , ^ acconterà  cùffà 
dijpregio,  feguace  deluero  giudicio,  quella  all* bora 
firà la  uerauia,  allenerò  ricche gge  , ^ non  tì  fii- 
mero  mai  ricco  ,uedendoti  riguardar  le  cofe  nane  ZT 
mlu  benchek  ti  ueggia  m tutta  U tua  roaa  coperto  io 


ÌÌÉt.0  ; ^ ^ 

tòy  & di  luddìffitne  gemme. La  mia  mafferìiia  ftd 
inuidia  altrui.  I{yii  ^orfe  ihe  ella  è tale  per  prender^ 
pii  octhiyOgli  arùfni de  rigudrdantii  fha Uerathtu  che 
$Ha  è una grauè  fornai  EtUoghbchetu  fappia^chenò  é 
ibpt  mai  piu  digiuna  della  auaritia  è piu  inifira  : la  fk  • 
tnc  di  cui  deflanù  le  cbjt  che  fi  cercano^  rit  rotiate  ne 
hanno  faperCyCt  mentre  che  le  cofe  Iterategli  etano  iti 
pregio, pofiedute  poi  gli  fono  à uile,di  manietà  che  fpef 
fe  Uolie  penfandoti  d*batiereacqHÌlìatorkche:^i  noti 
hai  ritrouatoaltto  thè  tediò  & penperOiQUefie  che  ho^ 
ra  tifonopefi  cari  diuenteranno  Uilifeti  fènemoftrera 
no  delle  piu  cart  yò  la  tròppa affiduita  ti  leUerà  la  ma-» 
rakìglialoTà.A  còcedeti  che  elleno  ti  fieno  tare  et  chè 
la  fnarauiglia  rimanga ^non  rimane  egli  ancóra  f errore 
et  quello  difficile  & perpetuo  ? &/e  là  diligenza  dell* 
acquiftarle  fu  Una fòlaile fatiche  del  cdferuarlefohmol 
te  j ne  mancherà  mai  da  riuèdete , da  numetareidà  rU 
piegare,  da  fcUotere , da  nettar  e, & da  usder  cofe  chi 
parte  ti  dilettino,  & parte  f offendano gfwcchi . i4  L» 
La  mia  robba  è in  grdde  abondan^aiB^^.O  miferoichi 
ti  diletti  della  moltitudine  delli  tuù impedimenti  • 

Delle  Ge  in  in  è & pietre  prcciolc  i 
Dialogo  XXXV  IL 

L%A  uaghe^':^à  & lo  jj>lendore  déllé  gemme  mi pia^ 
ce.  PjÀ.  Ib  coiifefjo  t he  tra  le  ttamtà  delle  cofe  ter 
ujiri  & mortali^  quella  non  è la  minore^  & majjirnà 
mente  di  coloro  < he  in  una  pkciolffirHd  pietra,  fpendo^ 
no  tutto  il  loro  patrimonio  i il  pregio  della  qu àie  è id 


T li  I M o>  71 
ftahìy  & IncertQ  da  ogni  bora  ft  ifarìat  Unendo  quel 

lo  dalla  fama  de  mercatanti  p & della  eredenT^a  depai^ 
ricchipla  onde  amene  che  quelle  che  fono  uiliffime  di 
mentano  in  un  fubito  di  gran  ualor,  & le  precioftjjfme 
fono  opprejfe  da  uiliffima  infamia,  per  non  fo  che  fegni 
(che  uengon  fuori,non  tanto  in  quelle  tquanto  nella  men 
te  ancora  di  coloro  che  fene  intendono , certo  che 

(ella  è unagran^rtidenga  di  colai  che  diff  reggia  ì^hgnor 
di  pio  &deWanimo,& la  cognitione  diquelio,&di  que 
fio,  per  off er  diligente  nel  conofcere  le  uene  delle  gem^ 
rne^macofte  perftjkm^a,  & qualche nolta  non  fono 
appre^T^ate  da  queUi,iquali  aliutatnenfe  fingono  d*ha 
Merle  in  pregio.perchefueripret^T^i,  ò nonfonnulla,p 
non  fon  conofciuti^  Et  che  il  comperarle  fiapericolofo, 
est  dubbtofoilgìudicio  dì  quelle,  ne  fa  fede  tra  gii  arte^ 
fict\la  mentork  di  colui  > che  narra  quello  che  poco  ft 
Mccadèaduno  huémo  di  maggior  fortuna  che  d'inge- 
gno, ilqualehauendo  comprato  una  picciola  pietra,cioè 
Mn  carbonchio  mille  feudi,  iiceua  d'hauere  f effe  Molte 
detto, (he  lo  jplendore  che  auangauail  naturale,  & cor 
jmne  modo  4eSefferchiaro\,  lo  faceua  dubitare  che  h 
nonfojfefzlfa:  ilche  hauendo  co  ferito  con  m fuo  amico 
dijcuìegli  ft  fidaua  et  era  in  ciò  molto  pratico, egU  ti  mp 
firò  che  quella  gemma  non  era  buona^ma  era  un  uetra, 
ò qual  ft  uogtfa  altra  cofa , non  per  fua  natura  nato  a 
ejuella  foggia , ma  fatto  tale  con  merauigliojo  et  qua  fi 
fipra  naturate  artificio  . Laqual  dubitatìone  che  era 
ella  altro  che  confefiaffe,che  il  uetro  era  piu  bello  a toc 
(chio  che  una  gìoia,auenga  (he  quella  fta  meno  fragile  f 
Mienteddmenolgmdìfhmqueho'^oloro^  clje perdono 
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in  quefla  wereantià  il  tempo  et  i danari  thepìu  hone^ 
fiarnente et  meglio  fi  jbenderébbono altroue . Laonde 
fe  la  detta  dubitatione  è giuHaychi  non  uede  quello  che 
da  queSìa  ne  fegue  ? cioè  qual  et  quanta  fia  Vambiùon^ 
et  cecità  di  quelli  che  con  tanto  pregio  compera  no  non 
la  btlle‘:^:^a  o la  foHanT^  della  pietra^ma  il  nome.  AL» 

E non  m*è  cofa  piu  cara  delle  gioie . . certamente 

io  lo  credo  ; adunque  la  uiitàja  fam<i^la  patria , et  la 
"pitaynon  ti  fon  care.  Et  per  tacer  quelle  due  di  che  non 
è appr epodi  uoicofapm  itile, quefle  due  ultime  cioè  la 
Ulta  & la  patria  furono  hauute  poco  in  pregio  da  un 
fenatore  Bimano, ilqualt  per  faluare  una  gioia  non  fi  cu 
rò  d*ejfer  banditOyCt  u’haurebbe  meffo  anco  la  ulta  per 
faluarla.A  chi  è egli  afeofio  il  con  figlio  di  T^pnio^coflui 
fu  fenatore  Bimano , et  huomo  ricchijfimo  hehbe 
una  gioia  di  pregio  di  uenti  mila  fcudi,et  il  nome  della 
gioia  era  Opalo . QueHa  la  produce  Vlndia^  et  è per  la 
uarietà  di  tutti  quaft  i colori  belliffima . Onde  ependo 
prefo  dalia  fama  di  lei  y etaccefo  di  ingìufio  defiderio 
d'hauerla  Antonio  triumuiro  huomo  fuperbiffimo  et 
auariffìmo , et  tale  che  tutto  quello  che  gli  piaceua  per 
natura  gli  era  per  fortuna  le  cito,  cominciò  (come  fi  fuo 
le  ) hauer  grandemente  in  odio  chi  n*era  padrone  5 il 
perche  in  quello  incendio  della  proferittione , per  cui 
furono  (penti  tanti  lumi  della  patria,  s*aggiunfe  eh*  egli 
douejfe  ardere  il  nome  di  Tqpnio  infieme  co  gli  altri  per 
qneìlo  peccato  foto,  perche  egli  erafignore  d*una  cofa 
bella  & al  Tiranno  cariffima , Ma  e^i,a  cui  di  grande 
effempio  gli  era  ilj^ontico  Vibro,  per  ricomperar  lali- 
benaCrla  fdute  con  la  perdita  d'UnadannoJafoma, 
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tJfendogU  quella  come  io  m'imagino  pm  cara  che  ìfprs 
fente  periglio^hauendola  prefa  fi  fuggh  non  efdendogU 
<i  cuorethauendo  fatua  quella  robba^ne  la  patria^  appa-' 

. recchiato  con  quella  andare  in  e/JiUo,con  quella  andar 
menllko,  finalmente  con  quella  morire.  Chi  no  la  Jìi^ 
merà  dt  gran  ualorejtjjtndone  un  coft  fatto  fenatore,co 
tanto  j^i  ttionato^  ìT  certamente  che  bifogna  dire  una 
delle  du€yò  che  quella  gioia  fofie  dtgran  pregio^  è dt  po 
co  animo  il  poffc/lore  di  quella  . ma  di  quefte  due  qual 
fia  la  pU4  ueratHon  ufettar  che  lo  ti  dii  a.  Et  benché  l‘in 
firmiti  od  il  giuditio  di  quefia  ò delle  altre  cofe  cefi  fa$ 
te^che  entrano  ogni  giorno  nelle  menti  de  gk  huomim^ 
habbia  macchiato  i coli  ami  del  vulgo  ; tutta  uolta  eg't 
non  è conueniente  che  i grandi  ingegni  fieno  lìmo'ati 
da  danari, ma  joUmente  dalla  fola  bellegi^a  della  uirtn; 
fe  non  tato  quanto  la  mente  dejìa  di  quelle  cofe  che  puc 
dono  a gli  occhi  corporati,  fi  leni  alia  conftderatione  del 
le  hellegj^  eterne*,  dalqual  fonte  derma  ciò  che  qua  giù 
fiuede  di  bello. ^ L.  Io  fon  allettato  dade  gioie  ecceUen 
ti.  Quelia  eccellenza  non  l*ha  fatta  la  natura,ma 

l* opinione  degli  huomini,  laquale  giù  diede  Cbonore  al 
Carbonchio  appreso  di  molti , & ap prefio  di  altri  fu 
dato  al  diamante,  quelia  prima  fu  Jtima  & openìone 
del  vulgo  ^ di  molti  gioiellieri  di  quella  età , & que  - 
fla  dagli  antichi  fcrittori  fu  approuata,  fecondo  iqua-. 
li  il  piamante  è piu  precioft  non  pure  delie  altre 
ffoie,  ma  di  tutte  le  cofe  terrene,  i’ quale  già  fu  gioia 
de  f\e,  ma  hoggi,  perche  la  lujfuria  Ct  la  fuperbia  è 
crefcìuta  piu  che  qual  fiuoglia  a’tra  cofa , non  pure  è 
di  B^ttna  ha  cominciato  ad  efier  de  meno  nobili  ,ma  è 
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ym4to  ad  hauere  il fsggio  mllc  dita  de  VleheiiJUppref 
fi  a qtieHo  eglino  pongono  l'Indiana  & l" africana  pe 
na^&  con  queSid^ancora  lo  SmeraldOino  fo  già  per  qua 
le  ingiuria  di  ordine  ^ perche  fe  il  rojfo&il  pallido  di 
quelle  è loro  grato  ; perche  non  è ugualmente  lor  caro 
tl  uerde  & il  bianco  di  que§ie)& piugiuSìa  è la  quere 
iadelZafiro,di  cui  non  partorisce  la  terra  altra\co[4 
fhe  piu  rajfembri  la  ferenità  del  ciclo . (ftcome  io 
ho  detto)  quelle  cofe  fon  fatte  nobili  non  dalla  natura^ 
tnaperil  furare  degli  huomim^per  le paT^e  de  ricchi^ 
& per  le  fkuole  degli  otiofid  quali  fàcilmente 
rebbono  quefie  cofe  fi  fifiero  occupati  in  qualche  piu  ho 
nella  facenda  ò dipace^ò  di  guerra,  ,At,  Lelucentipie 
tre  mi  muQuono,  Tu  di  che  ti  muouono^anT'i  fat 

ferrano , ti  calpeliano,ti  fanno laf duo,  & ti fneruano, 
la  onde  fi  io  feguitaffi  di  accumulare  effempi  dhuorni-m 
nift\di  donneano  t*ammaellrarei,matifiirei  di  noia, pu* 
re  io  ne  toccherò  uno  tra  tutth&  quello  il  maggiore, ac  ‘ 
ciothe  tu  conofca  quanto  fiapericohfo  quello  furore  4 
gli  animi  deboli , hauendo  egli  gettato  a terra  le  menti 
grandi  & fortiffimejlgran  Vompeo  tra  tutti i B^ma^ 
ni  Imperatori  continentijfimo  di  quelli  ultimi  dico,iqu(t 
li  quanto  eccedono  altrui  per  la  grande^^  delle  fatte 
imprefe, tanto  cedono  alla  modejiia  & alia  continen:^^ 
delia  Ulta  de*  loro  maggiori',  tornando  dalla  impre  fa  di 
Spagna  uittoriofo , hauendo  meffo  COccidente  in  pace„  * 
Ó domatigli  afiajfini,  & mejjigli  tutti  in  un  luogo  per  - 
quello  chiamato  CòuenCyilquale  dura  fino  a hoggi,ilqu<t 
le  è pofio  quiui  nc' monti  Tir  enei,  forfè  temperando  1*4 
fiT€7^a  del  luogo  con  lajua  mode  fila  & raffrenando  I4  . 

jkperbiq 
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fuperhìa  della  uit torta  & della  età.drìxKp  un  tropheo» 
eUr  la  nera  & rìgida  imagine  del  fuouoHoaUhora  uera 
mente  grande  & magni ficoybtmhe  giouanetfanniy  era 
uecchìo  dì  coftitmi,&'d*anìmo  maturu.ìf  tnedeftmo  poi 
hauendoprefo  i corfali  ^ donato  C oriente ^qua fi  hauen 
do  mutato  luogo  dr  tempo , Ct*  da  un*altva  pane  dei 
mondo,  fojje  tofnato  uno  altro  huomo , portò  (eco  nel 
trionfo  l'habito  non  militare,  ò beUicofo,  ma  con  cojiu* 
me  femineOyò  piu  toHoéuino,&  imagine  fua  no  fcoU 
pita  nel  rame  ò nel  marmo,ma  preciofìjJìmegioie,iUhe 
fu  uno  rinfacciamento  della  fuperbia  orientale  uededo 
in  fui  capo  di  quella  fiatua  po(ia  In  gloria  delToriente  et 
fu  uno  infultò  del  popolo  Romano  uincimedel  mondo, 
eSr  una  (cu  fa  agli  altri  trionfatori . Ma  che  non  hareb-^ 
bepatito  Bpma  da  Tiranni  effondo  ftrua , poi  che  libe- 
rà uidein  un  fuo  cittadino , & quello  amantijjimo  coft 
grande  & coft  fatta  pa^T^iu^  furono  l' altre  cofedel . 

trionfopiu  humiU  ò piu  abi ette  come  era  cofìume,  non 
l*armi,noni  caualli  delle  domate  genti,noni  prigioni  fi 
ricor danoyi  carri, ò le  lpoglie,an:^i leggiamo  che  ditut-. 
tele  coje  Poro  era  il  piu  uile , tutto  il  relio  erano  gioie 
^ preciofifjime pietre , tra  Poltre  cofe  ut  era  un  uafo 
grandifJimo,&di  gradiffimi  theJori,un*ordine  di  duo  co 
lori,di  maniera  t he  le  ueiiifi  uaft  d’oro, et  le  fìatue  era 
no  ornate  di  gioie . yi  fu  anchora  una  Luna  d’oro  maf 
ficciodi  grandiffimo  ptfo,&  moke  corone  te  finte  con 
ttat  ie  Ù bram  he  gioie . Vi  fu  finalmente  un  monte  (Po- 
ro,le  facete  del  quale  eran  tirate  in  quadro, picn  di  cer 
ai, di  Leoni,  & d’altre  forti  d’animali , & adorno  d’al- 
beri amìmafi  cui pohii  eran  coperti  é pietre,  ticchijji- 
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cinsadd  monte  fi  uolgea  uno  honiuolo  il  cui 
értificioal  tutto  uinceun  U materia, merauìgliofo  a ue^ 
dere  majjimamente  a coloro  che  hanno  imparato  di  ma 
rauigliarfi  delle  cofe  nane . Ma  tu  mi  dirai,&  di qutfic 
tùfe  mi  diletto  io:ZT  io  certamente  te  lo  credo,&  pen(b 
ihe  defiderofamente  harcSìi  riguardato  queflo  trionfo^ 
& con  piu  ingordigia  l^harefli  guidato,&  maggiormen 
te  poi  goduto^  perche  a creder  queflo  lo  mi  perfuade  lo 
effere  deli* animo  appaffionato  . £t  credimi , che  quefte 
€ofe  che  cofi  dilettano  gli  occhi,hatmo  offefo  molte  uoltè 
tanimOf&  nocciutogli.&  niente  fu  piu  notiuo  allaglo^ 
fia  del  trionfatore  di  cui  parliamo  • non  la.  giornata  di 
TeJJaglia , non  la  calamita  et  Egitto,  perche  quiui  la 
fortuna  b foggiogò  & non  tutto,ma  quiui  tutto  lo  font 
pterfe  il  vitto , Quiui  raltrui  for^  & Valtrui  per-' 
fidia  9&qui  la  propria  fragilaà  , & la  propria 
bit  ione . Quiui  egli  feemh  la  pojfanq^  ,&  la  uita  , 
qui/cemò  la  fama  del  grandiffimo  animo  & della 
fingolar  modeflia,&  ilnome  di  grande, con  tante  gran 
fatiche  acquiflato , Marauigliofo  a dire  che  egli  fi 
mqflraffecofi  uittoriofo  contragli  Spagnuoli  gente  bel 
UcofiJIJima;  come  contrai  deboli  & difarmati  ^flani, 
quello  è piu  merauigliofo  che  nell* ^ fia  iflejfa  per 
gran  tempo  efiendo  inuitto&  intero  (Canimo,  & nel  t^ 
pio  di  Cierufalem  di  tutti  gli  altri  piu  ricco  fi  fujfe  dima 
§ÌTO  contmentijjimo  & neramente  retto  \ al/a  fine  non 
potè  far  refi^enxa  allo  urgente  uitio , di  maniera  che 
non  rimafe  fthgolare  & unico, come  egli  erafempre  fla 
to , ma  come  de  gli  altri  fu  uinto  & prefo,  & gittata  a 
Serra . Egli  haueuagià  uinto  a buona  guerra  nell* Affa 
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'jtlejfandrOiina  egli  è poco  uincere  altrm,&effcr  uinto 
da  propri!  uitij.  quello  è affai  hauer  uititoil  umcito- 
re  éjè  heffo^dopó  alquale  ntjjuno  de  gli  altri  Impera 
dori  qua  fi  flette  in  piedi  tra  le  delitìe  dell’ ^fta,le  quali 
tffendo  uenute  in  Italia  ui  hanno  uinto  nella  uofira  pa 
pria.  Et  fe  ttoi  uolete  confeffare  il  nero , efiendo  m tutto 
il  mondo  uincitoriifiifli  uinti  datt’^jiana  uitconu . l^a 
adunque  & adora  le  gioie  amiche  degli  occhi^inimiihe 
delì*anim0y& uincitrici  de fortijjìm  hmmìni.  ^ I,  Le 
ardenti  pietre  mi  piacciono,  Coiìui  fi  diletta  di 
diuerfi  coloriiquefi’altro  delie paliidey&  l’appetito  è ua 
rio  y&la  uanità  è una\  fola  j Tu  hai  udito  conte  Ttrro 
{quello  che  fece  guerra  cdBpmanìyhebbeuna  ,Agatajpie 
tra  già  fecondo  il giudicio  deglihuomiut  prectofiffimay 
bora  dalmedefimo  giuiitio  per  cui  fi  mettono  i pregi 
allecofe,uili(/ima,neUaquale  jfecondo  che  fi  dice,fi  fóglió 
no  rapprefentare  Titnagini  di  diuerfe  cofe  (thuomintydi 
beflieydi  fiumi yé  bofchiyd’ucceìiiydi  fierfy  & non  per  ar 
tificio  alcuno, ma  per  natura.ln  quella  pietra  adunque 
regia,(per  ufar  le  parole  di  SoUno)ui  erano  le  noue  Mii 
fe,&  ^Apollo  rm  impreffi,ma  natiuiyCofi  eran  difìinte 
le  macchie  della  pietray  che  in  cofi  poco  (patio  fi  J cerne- 
ua  ciafcuna  delle  imagihiyOrnata  delle  fueinfegncy&ag 
giunf e grafia  a quefla  gioia  il  nome  del  Bey  perche  fi  Hi 
mano  piu  le  cofe  de  gran  matjiri,Ma  che  gli  diede  quel 
la  fua  ^gataifecelo  ella  forfè  inuitto  in  guerra^ non  fU 
egli  morto  non  dallo  inimico  colteUOyma  da  un  faffotrat 
po  da  una  femina  ì che giouò  dico  a Pirro  hauer  quefla 
gioiayò  che  nacque  a ^abritio  & Curio  efierne  fen'^^a,  da 
i quali  capitani  egli  fu  uinto  & cacciato  <£  Italia^  lo  ar- 
si % 
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étfco  dire  che  non  fi  fermò  mai  neW animo  di  coflorodi 
tangiaret’afpra  celata  & rigida,  & la  padano  ornata 
doro  et  di gemry;e,con  l*antuUo  regìo,cofi  hanno m poco 
fregio  le  coje  ejtminate-glihuonànicorraggiofi,  Como 
fottuano  eglino  defiderare  Inanello  delf{e,i  quaU  merce 
della  fiducia  delia  loro  imtù,dijpreggiai4ano  ill{e  ifleffo^ 
& le  ricchegge  regitìMa  yoiperìl  contrario  dijpreg<^ 
giando  la  utrtù, bacete  in  pregio  quelle  cofe  mort^yco^ 
me  fe  elleno  u'bauefiero  a fkr  beati  ^ Eglici  è la  fama 
anchora  d* una  abra gioia  piu  antica,laquale  hebbe  Voli 
crate  Tiranno  de'Samif  chiamata  Sardonico  , Qttefla 
pietra  tra  l*abre  cofe preciofe  di  quel  ricco  huomo , fu 
Slimata pr^eciofijfimaja  onde  egli  come  colui  che  no  ha 
ueuamaiauerfità  nejfuna , & come  per  fona  che  noie 
placar  la  inuidia  della  fortuna  che  apertamente  lo  fh-^ 
àtorifca,&  tacitamente  gli  ordifca  inganni,  falendo  fo^ 
fra  una  naue,neuemenei  meggo  del  mare,& piglian 
do  l'aneliooueera  legata  quella  gioia  con  le  proprie  ma 
ìli  lo  gittò  nelHacquatafine  dfhauerft  a dolere  una  uolta 
Jolain  tutta  la /ua  uita , parendogli ajpà  accortamente 
pajjarfela  con  la  fortuna  ,fe  tra  tante  allegregge  egli 
penjaffe  a quefla  mefiitia  . Ma  ella  che  non  è facile  ad 
éffireingannata,nepugata,pefando  con  ugual  bilancia 
tir  l*auerfità,&  le  prcjperitd,  ricercaua  maggior  dan^. 
no, in  cambio  di  cefi  lungo  fauore , hemhe  fojje  picciolo 
& duro,  accioche  quello  chein  uita  era  paruto &a  fe 
Siejfo  & altrui  feliciffmo  , nella  morte  par  effe  & fujfe 
miferrinfOys/hrgandole  quinci  tutti  i uitif,& quindi  tut 
tiifupplicùfirmgendobJPcrlo  che  come  feeìia  rifiutaf 
feiìdono  ( à fherni  difortuna^  gii  rendè  il Juo  anello.  ^ 
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Uijmle  tfiedé flato  tghiotthùdaun  pefccyet  èfueUo  ìsitf 
fopefctprefoa  forte  et  prefentatoaUa  tauola  dtl 
fu  ttGuato  mi  corponon  feni^ grande  flupor e di  chi  loh 
MÌde . QmHa gioia  dopò  molti  frcoii  uenne  aUé  memi  df. 
Cefare  ^ ugaftoyilquale prefo  dal  ualoret&  dal  miraca 
lo  hauendola  legata  nella  corona  (CorOydkeft  cheta  cori* 
facròal  tempio  delia  Dea  Concordia,  Oni'ioftidi  nu9. 
uofaddomandOyChegiouòaquelTiranno  che  afjiìggè\ 
ua  la  patria  hauerta , ò che  no:  que  a Vitagora^effem€> 
prtHOy  che  per  l’odio  de  fuoicoflumi  abbandonala  pa- 
tria  che  egli  haueua  con  feco  connine  jabbandonò  la  prò 
pria  cafa  & gli  amidi  Certamente  che  quel  T ir  annoia 
benché  [offe  confitto  alla  croce  otte  egli  patina  gran  tof 
mentOiCra  peròjecddoilgiuditio  di  tatti  degno  di  ma^ 
gìorey&  quefìo  filo/ofo  morendo  in  pace,qtiafifn  ado^ 
rato  per  un  Dio  , & ìafua  cafa  fu  riputata  un  tempio, 
tanta  gran  differen'^a  fu  tra  la  gioia  di  quello  & il  po^ 
uerouefitmentodi  qucfloj'^e  potè  fare  la  fardonice 
di  VoiuratCyChe  egli  non  marci jfé  in'croc€y& il  rubin§ 
di  QiouanniB^  di  trancia  non  hebbe  foro^  di  fare,cht 
non  fuffe  uinto  in  guerra,^  fufie prigione  de  fuoininù- 
à.Laqual gioia  efjendogli  quel giornoifleffo  trouata  & 
rubata,dopo  molti  anni  da  un  juo  amico  gli  fu  redutayg 
fu  co  fa  mirabile  a uederla,&  di  g*-3  pregio,  ma  dt  ne  fin. 
na  uirtif,&ii  neffuna  opera,come  l*  altre  cofe  di  q(ia  for 
te.Et  nonniego  che  le  gioie  non  peno  lucide  & chiare 
per  non  comradire  al  fenfo,ma  niego  che  elleno  habbut 
no  uirtù  alcuna, faluo  che  quella  che  fi  dice  uolgarmen^ 
te, cioè, che  le  pofiono  aprire  le  ferrature  de  gli  auari^ 
0 notare  te  cajje  loro,^L,Sia  come  fi  uoglii,  le  pi  t e- 
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preclofe  mi  fono  in  preghi  & mi  dilettano  afiafPjAjl 
prender  di!eetOi& metter  il penfteroin  quelle  cofe  che 
paiono  qualche  co  fa  et  no fon  nuUaiè  fegno  di  gran  pa:(^ 
Xjaiperche  queflo-èUn  dilettar  fi  del  errore  de  gli  occhi, 
et  di  battaglieMt  perche  t*affatichi  tu  inquefie,le  qua 
li  non  pur  non  ^arrecano  felicità  y ma  ne  anchorat*aU^ 
leggerifcono  le  mi  ferie  prefenti,ne  ti  fanno  obliar  le  paf 
fatti  Èt  benché  e fia  flato  ferino  da  molti  molte  cofe  di 
queflqj&  mirabUii  come  quelli  che  attendeuano  piu  tu 
Jio  allo  Hupore  degli  huomini,che  alla,  uerità  della  co  fa 
&alla  utilità  di  chi  leggeua,&majjimamente  da  Ma^ 
cicche  h ebbero  tanto  tempOi  che  ne  poterono  empiere  i 
libri, tutta  uolta  io  m*accordo  con  Plinio  fecondotche  di 
CfjChe  baciò  loro  fcriuerne.Et  io  anchora  non  fem^a  dh 
fregio  et  rifa  del  genere  humano,  mi  penfo  che  eglino 
tnejcolaflero  lapa:^'ga  credcT^  co  l’op emoni  nane  t et 
predffiero piacere  delle  noflre fcìocchegze^sA  L.  lobo 
grà  foUag^gp  nel  ueder gioie  affai, in  cui  ft  crede  chefta 
qualche  uirtà.f{^,  T u hai  udito  quale-ella  è,^fe  ue  ne 
è alcuna, quanta  ella  ft  fta,ella  ut  è fiata  mejja  dalle  bu^ 
gie  de  mercatanti  et  de  gli  fcrittovi,le  quali  bugie  no  Jb 

10  fono  fiate  finte  dallo  inganno  de  Greci,ma  con  firma- 
te et  crefchte  dal  uofiro  acconfentire,  le  quali  cofe  è af 
fai  meglio  ò co  prudenza  riprenderle, o co  modella  bia 
fmarle,  ihefapere  tutte  le  uirtà  delle  gioie,*  pregi, oi 
uitii.  Et  fono  in  queHaparte  difeorde  da  VHnio,  benché 
mo’te  ! ofe  di  lui  mi  piacciono;  perche  egli  ,f  mette  una 
certa  arte  fklfa  di  trouar  i furti,quando  egli  dice  che  la 
luffuria  fi  debbe  fortificar  contra  l’ingannOima fecondo 

11  mio  parere  la  luffnria  non  fi  dtue  armare  ne  fortifica 
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tèymàtafcjarìa  fen\a  artHCfO trai* armate  fqua,ired& 
huommyaccioche  JhejJe  mite  ingannata  quando  non  fi 
può  fare  altro  fi  gaftighi  to  danni  & con  le  frodi  • 

* Delle  razze  di  Pietre  prcciofè. 
Dialogo  XXXVIII. 

E Gli  mi  gìouà  affai  bere  nelle  gemme  Lo  rncét» 

uare  le  gemme  & farne  ta’s^  è iufiuria  antica  « 
la  quale  Sfhreggiando  non  pure  il  uetro,'cofa  non  men 
fragile  che  heUa,ma  Inargento  anchora  & l*orogià  ulti» 
mo  termine  delle  humane  uoglie,  ha  trouata  non  gUpcf 
redola  cagione  del  male  baHeuole.Ondela pompa  auS 
^ r auarìtiatet  queflo  lo  uide^quel  poeta  quado  eglidiffc 
' Coftui gli  Dei  rouìna  & la  cittade . 

Scelerità  neramente gtadiffima,  contraria  non  folo-aUit 
giujiitia^ma  alla  humanità  anchora,etaccioche  fhauef 
Je  a fapere , onde  queflo  hauefie  origine  , foggiunfe  O* 
difie,  fine  di  bere  in  una  gemma.  Ecco  la  cagione, 

uguale  de ciuili  furori,  che  eflendo  a ba  fiam^al  cult» 
àiuino  un  calice  d'argento^  a l*ufo  humanònón  cra  fuf-» 
fidente  un  d*oro,]e  ancora  aggualiandoil  pregio  al  pe^ 
riccio  con  peregrino  artificio  non  s*intagìiano  le  gemme 
doue  hee  l’infelice  huomo,&  lietamente  accofli  le  labrit 
imbrattate  di  mille  bugie  & mille  ffiorche?^‘^e , co  fa  ab 
bere  incommoda,ìemndone  il  piacer  e la  paura  )fktico» 
fa  ad  hauerla,  difficile  a guardarla , alla  fallite  dubbio» 
fa,  & al  ueltno  attiffinta , ondehieriffimoH  detto  di 
quell* al t ro  Voeta , cioè  che  l' accanito  non  fihte  n-c*'Ma-{i 
kt  terra  j ma  habbiane paura  alihora , quando  tu  b^ti 
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tte  gli  ingemmati  bicchieri^L.’  Io  mi  Himo  che  fia  gló 
ria  bere  dentro  all^gemme.  Turche  la  fuperbia 
5*inal\iieUaf  non  rijguarda  ò penfa  alla  fcefa  ne  alia  ro» 
uina^òpiu  uolentieri  beete  caramente  che  con  ftcurtà^ 
eSr  ambitiofamente,cbe  con  faporcy  cofi  legate  i uitij  co 
uitif,& piu  parcamente  ftimota  il  fapor  del  nino  lago 
lacche  il  color  della  ta\'^  la  pai^a*  f^oiftupitea 
raggi  delie  pietre,&  ui  penfate  che  queHo  Huportné 
fia  degno  d*elJere  filmato  da  pregio  alcuno  ne  di  dattìtfi 
ne  di  uirtù  j Quello  Fergiliano  ruinatore  della  patria 
non  cerca  egli  una  gemma  del  pregio  di  che  io  fanello  y 
cioè  di  giutiitia  & dipietd,  ingegnandofi  non  hauendo 
quefia  d*acquifiar  queUay&  per  bere  in  un  precioso  ud 
S0  [corda fi  d*ejfer  cittaéno  buomoì^  L.  Io  uso  ho» 

Untieri  bere  in  ta^^e  piene  di  gemme,  EgUèfor 

se  la  radice  di  cofi  intenso  defidcrio  diuersa  da  qUa  che 
ip  m*imaginOy  perche  non  solo  lo  fplendore  nrayrna  urne 
ascoIiauirtu.Et  chi  potrà  ejprimer  tutte  le  uirtk  delle 
g^mmey&  le foi^tiioduose  la  settima  parte  è nera  di 
quelle  cose  che  fi  $ crtuono  di  loro,ma  la  settantefima  nÓ^ 
tueroyne  la  centefma'yonde  scycome  dice  V’inioynon  è 
alcuno  inganno,  che  fia  di  maggior  guidagnoychi  fi  ma 
rauigliera  che  non  ne  fia  alcuno  di  pia  fpefio  numero  ^ 
che  non  fi  faccia  il  còtratto  delle  geme, come  delle 
altre  coseylequali  la  rarità  fa  piu  cartyma  perche  non 
ci}' cosa  doue  fia  piu  rara  la  uerità  ne  in  altro  di  farne 
la  jperien^a  è la  copia  minor  e, ò maggior  [acuità  di  miè 
tire,  il  jhitto  della  bugia  maggiore  la  sciocchezza  piti 
Ubera,<ir  Pusanza  pm  jpefia.ll  perche  se  quaUh*una  di 
tante  cm  è. nera , sarà  tgliforse  turo  quello  che  tiene 
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ìaauthoYÌtà  de  Magi , & la  openione  deluulgo  J'opra 
queSia  authorità  fondata , cioè  che  l*^matiflafh  refi^ 
fien^aaUaimhriacche':^  i Vani  egli  poco  che  quefta 
gemma  ferua  a bicchieri  de  gli  imbriachi  è Jofcher^o 
. teco\&  l'ira  fpeffe  mite  partorijce  delle  piaceuolcT^e, 
Et  per  dar  quella  proprietà  a quella  gemma  fola  che 
hanno  meritatola  altre  yfe  nonché  la  fottiglie:^^^  del 
piacere  ha  fatto,  che  inftcme  col  gufio  di  colui  che  bee 
prenda  diletto  l'occhio,  di  maniera  che  offendo  al  tutto 
contenti  ifenfi,  la  ebrietà  fta  piu  foaue&  piuHetà^ 
Et  queSiaJe  io  non  m*inganno,è  la  uera  cagione  ài  que 
fta  cofa,  cofi  neUe  altre  cofe,come  in  queiìa , laquale  a 
guifa  di  capitan  della  guerra  fi  elegge  cantra  la  ebrie* 
tà,  di  cui  la  fobrietà  fola  può  trionfare  ; laquale  altro 
non  è che  ujare poco  uino , fecondo  la  auttorità  di  quel 
Jauio  datore  de  buoni  configlii&  quelldper  utilità, non 
per  dishoneflo  piacere, et  per  cacciare  le  infamità  dello 
Ììomaco,ufar  dico  poco  nino,  & quello  S picciolo  poi fo 
ò da  r acqua  indebolito,&  fuggire  Nncendio  & la  furia 
' del  uino  puro,ò  con  C acqua  ^egnerlo  & raffrenarloffa- 
pere  & ricordar  fi , che  nel  molto  bere,&  jpeffo,  ui  è la 
tmateria  dimolta\uergogna,di  pentimento,&  di  dolore, 
€?■  douunque  ti  uolgerai  hauerle  teco , & non  le  pote- 
re afcondere  da  gli  occhi  de  gli  huomini  prudenti , & 
quelle  fono  le  armi  utili  contra  cofi  fatto  moflro,che  ha 
adunque  a far  qui  t^matifia  ? / Magi  hanno  mentito, 
^furon  molti  che  credendo  con  quefleguidtdi  jobrie- 
tà  non  imbriacarfi,  beuonofenga  paura , & certamen- 
te che  eglino  fecero  sfacciatametae,^  perfidamente, 
€ome  molte  cofa  et  il uulgo  fmccamente,comefuolfarc 
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H tutto . La  fomnta  adunque  è queffa  che  nulla  piu  m 
^concilia  qitefta  & h altre  cofe^quanto  il  piacere  accejtr 
& delio  dalle  difficultà,  ma  molto  maggiormente  la  fu 
peìbia,&  la  dimenticanga  della  propria  conditione^tT 
il  peftifero  timor  detCanimo;di  cut  non  effondo  co/aal-- 
cuna  peggiore  alla  ulta  degli  buomìni^  io  mi  marauw 
gito  come  non  fta  nulla  piu  grato,  non  dico  la  uirtà,grun 
^ diffimo  bene  al  uofiro  uile giuditio,ma  ne  la  una  ifie/la, 
non  laficmtà,non  le  rie finalmente  i piaceri, 
benché  uoiftimate  quelle  cefe  il/ommo  bene  , perche 
tutte  quejie  cofe  hanno  ceduto  alla  faperbia  ,laquaie 
oltre  haltre  cofe,u*ha  fktti  deftderofi  delle  gemme  che 
ff  effofon  dannofe,&fempreinutili,et  non  mai  neceffa 
rie . Omelìa  adunque  perfuadendoui  ha  fatto  che  fem^ 
pre  occupati  & pauroft,ma  ornati  habbiate  le  ntefe  del 
le  cafe  uoftre  dloro^  & di  gemme,  come  gli  altri  delle 
ehiefe,  & hholìie  purpuree  & infette,effoSie  al  culto 
della  auaritia,della  ambitkne, della  luffuria,& delia  ftt 
ptrbia,  le  quali  cefe  infteme  et  ciafeuna  per  fè  Ueffa  m 
crudelifccno  cantra  di  uoi,  tenendo  ( come  s*è  detto  ) d 
primo  luogo  lafuperbia  . Vauaritia  fecondo  che  ri^ 
fuona  il  nome, forfè  fi  potrebbe  quietar  con  l*oro,la  Luf 
furia  de  fuoi  cibi , & coifuoi piaceri, Jola la juperbu 
è quella  che  mai  non  s’acquieta,  mentre  che  ella  uede 
tofa  fuperiore  a fe,iome  colei  che  per  fino  dal  prim  ipio 
del  mondò  ti  ntò  d’i  ffer  uguale  a Dio , & quejia  ifleffi 
ui  sfur-ga  con  gran  fatica  cercar  legemme,& con  dtli^ 
gen'ga  legarle  od  intagliarle , aciioche  ujeendo  fuon  o 
iiandoin  pia'S'x^,  o fedendoin  conuito,mandando  intor 
noiraggi  da  quelle  come  dàceleUi lumifiicciaieinnb> 
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dÌ4  al  cielo , Q^efte  adnn^He  effendomi  duce  (per  tor^ 
nared  propofito)in  cafaiuel  cibo^  & nel  ueflito , & in 
tutte  le  cofe  che  erano  fiate  ornate  o perla  aUegre\':(a 

0 per  la  neceffitd  humanathauete  mefcolato  un  certo  ht 
lido  & bel  pericoloy  il  quale  crefcendo  ha  partorito  un 
^randifjirno  mdcy  di  maniera  che  non  folo  (i  ueggonò  $ 
biccHerì  di gemme^  ma  i catini, le  pentole,  i mortai,^ 
le  caldaie,  Rallegrati  o uincitrice  fuperbia.  Tu  cercaui 

1 uafi  di  gemme. ECCO  che  i tuoi  mintftri  ^arrecano  ogni 
forfè  di  uafo  fatto  della  bramata  materiaiEt  non  è mtn 
votfimuMe  il  cauare  la  terra  per  ufo  delle  biade , che  per 
Vufodi  queRe'yCoftuifetearrecati'in  ufan:(ayqueÙo  che 
n gli  antichi  uoflri  fu  pompa.  ,AL,  io  ufo  uolentieri  le 

d Chrifldlo.  l^.Io  perdono  alle  pietre  preciofe, 
perche  quello  indurato  giaccio  u i fcufad  quale  non  ha  \ 

altro  pi»  del  uetro  offendo  & quello  et  qut fio  fragiloy 
ne  potendo  fi  per  modo  alcuno  Htornare  interi  fa  'uo  che 
fi  chriflallo  con  maggior  di fficuftd  fttroua,&  ukne  da 
paejipiu  lÒtani,& quello  anchora  che  ci  èuicinotragU 
fcogli  delle  ,Alpi  & è diffidili  uie,^  dalle  gelate  rupi 
bifogna  cauarlo  calandofi  da  una  fune  la  onde,  egli  qui 
to  ui  è piu  caro,  tanto  ha  piu  ualore  di  prouocare  i de* 
.fiderif  uoflri . Ver  lo  che  tu  hai  letto  che  T^erone  com-^ 
moffo  da  una  infelice  nouella,  tra  tutu  i danni  grande» 
.mète  fi  dolfe di  duouaft  di criflalto  i quali  feran  per  for 
• te  rottiiò  nero  (et  quefìo  mi  par  piu  uerifimile)  rifcah 
dato  nella  colera,  ér  odiofo  a fe  mede  fimo  , & portan 
,.do  inuidiaa  pofteriacciochenefiun  u*  haueffe  a bére  » 
con  le  proprie  mani  gli  jpC':^7^ò.  Ecco  la  uendetta , che 
egli  fece  lontra  la  fua  contraria  fortuna^  cÌH  non  troni 

' • -, 
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d.0  /?  maefiro  della  crudeìtàtdoue  egli  dimoflràffe  la  fia 
incrudelì  centra  ii  criHallOy  non  hauendoeglp 
allhora  cofa  che  gli  fujfe  piu  cara,ò  bella  uendetta  d*u^ 
na  contraria  fortuna,non  hauendo  altro  piu  caro  il  mae. 
firo  della  crudeìtàtdoue  e jet  citar  e la  fua  cdeta^ncrude 
lì  centra  il  uetroj  onde  quelli  che  uer ranno  dopo  di  lui 
diranno  diuoler  feguitare  fi  gran  principe;  ma  niunof 
buono  uorrà  imitare  't{erone,UL,  lo  prendo  diletto  del 
trifialio.B^.btnon  t*accorgi quanto  fta caduco  &fiic 
ie  quello  tuo  diletto  y ma  tale  è il  uo/iro  coSiume;  chc 
ftmpre  defiderate  cofe  conformi  aHa  natura  aoHra^auB 
ga  che  laparte  caduca  di  uoi  deurebbe  cercar  qualche, 
cofa  ferma,  acni  ellas^appoggiaffef&  laparte  diurna 
iecoje  ceteJiiyUquali  ella  conftderafle,Maa  l*una  & 
a P altra  uoi  prejentate  le  mortali  & leterreneydi  qui  è 


fi  ^ nato  che  i murini  Jonq  piu  in  pregio  che  le  precioje  ui^ 
nandeà  quali  portò  Pompeo  di  tÀfia  quando  trionfò  in 
Bpma . QueHo  murino  é feme  mutile,  ma  mettendola 
Jotto  tetra  lauorato  da  buoni  contadini  crefee  tanta 
che  un  murino  s'è  ueduto  uendere  fettunta  talenti , tt 
legge  fi  che  gli  accadde,  che  uno  btucndoa  una  taT^p^  di 
murino,  per  la  Jeie,&perlaauiflità  del  bere  gli  sfeffe 
. ’ * uri  tubi  0, la  qual  rottura  diede  tanta gratia  a quella  taT^ 
^a,chc  k jtu  di  maggior  pregio ajjai  che  tUa  non  era^ 
' è punto  in  qfta  parte  minore  la  paT^T^ia  uoftra , che 

quella  di  uvitn  antiUiitna  a uoi  O"  a lorojono  flati  tot 
ti  i ii.urini,  i quali  non  joio  non  fi  tifano  piu  da  uoi  ,ma 
tie.:nihv  fvn  ionLSiikti,m ucce  ftequalihauetetrouate 
le  radii  i del  noutuvlo , Ugno  molto  atto  ad  ejfere  inta^ 
filato, ilqhalt  ^ìudio  koggi  regna  nella Franeia.Son  tic* 
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■ in  ftfnili  ufi  certi  altri  alberi  foraJUert , etdifirs2 

ni  nomiy  ma  tutti  per  una  medefima  uanìtàf  et  ne  uer 
ranno  anchora  de\gli  altri ^et  quelle  fi  fatte  pa't^cnon 
haranno  mai  termine^  per  fino  a che  la  gloria  de  muri- 
iti  non  (iàuintd  dalie  uoflre  ta7^  fatte  di  altre  mate- 
riejK  una  cosa  uogìio  cdjèfiare  che  uoi  fate  meno pa^- 
ì(ie  deuojìri  antichi  % Eglino  tra  le  loro  cose  pi't  care 
enetteuauo  atte  bora  i suftniyi  quali  non  sono  buoni  a dal 
cuno  ufohumano  , ma  fola  fi  cercauano  alihora  per  de^ 
fiderio  ethauer  coi  e mutue . Onde  ìgeron  e piu  che  tutti  yi^x^ 
fli  altri  huomini  crudeliffimo,  uolendo  dar  loda  a bion- 
di capelli  della  sua  donna  la  quale  haueua  crudèlmente 
uc  cisay  gli  affembrò  al  su  fino,  o cbiamauagli  i suoi  sufi' 
ni,  et  sopra  ciò  compose  moftiuerfi,  f«  quello  ingegna 
€tudele amico  delle  muse,  et  perche  quei  capeglipar^ 
uan  <t  oro,perògli  chiamaua  di  su  fino,  o suenturate  lu-' 
finghe,  0 capo  che  per  la  sua  crudeltà  morto,et  se- 

polto nello  ahifio.  Ma  noi  hauete  i fufini  et  gli  dilpregia-' 

Se,of  dir  meglio  gli  colmate, et  gli  fiimatc  mSdiloro»  ' 

Dcllefìgure  imprefle  ncIIcGemmc, 

Dialogo  XXXIX  • ' 

Xil’O/Itó  mi  garbano  le  figure  imprese  nelle  pietre 
^ preciose,  Ég  i s*h  aggmuto , io  non  lo  niego 

alla  bellegT^  della  natura  un  certo  orna  mento  deW ar- 
te, et  lo  scolpire  nelle  gemme  immuti  uolti  in  uso  de 
figilli,  è annouerato  tra  le  sottili  opere  dello  ingegnò Ja  ' 
onde  tra  legtnirnc^\Amatifio  fu  dettò  da  ^ilrfiUndro 
cg  efier  facile  ad  intagliare, ò facile  come  fi  dice  atro»  ' 
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^uayÌo  , & tra  gli  artefici  fu  eletto  Tirgotele  tonde  egli 
comincio  acquietar  nome,  parendoglt,che  egli  falò  tra 
tutti  fuffe  attoafcolpire  la  fuaimagine,laquale  osò  poi 
^ugu(io,c<m  quella  gemma  con  laqual  egli  era  ufato  di 
andare  ne*  giuochi  tra  gli  huomini,  di  maniera  che  ella 
era  chiamata  una  enigmatica  S phinge,parendo  che  ol-^ 
tra  la  difficoltà  delle  efattioni,la  ofcurità  della  [cultura 
arrecaffe  a quel  uergcgnofa  principe  inuidia»  Vicino  a 
co^ui,  & di  età  e d* ingegno  fu  u4poìlonide,&  Eronio, 
& dopo  a queSii  quel famofa  in  queffa  arte  Difcore,di 
cui  Vlinio  raccontando  le  ricchcT^e  mi  merauiglio  c«- 
tne  egli  tacejfe  il  nome . Quello  è colui, che  fculpì  l*efff^ 
gie  del  diuino  *AuguHoylaquale  egli  & gli  altri  pància 
pipai  ufarono , & la  merauig/ta  & la  veneratione  del 
Cefareo  uolto  fu  dello  artefi ce,  Viora  hauendo  io  fi  lun^ 
gamente  ragionato  delle  pietre  preciofejequalila  natu 
fa  intere  & falde  alle  uoglie  dona,  & l*arte  le  intaglia^ 
faddomando, quanto  maggiormente  dourebbe  inuaghì- 
re  Inanimo  lo  fplendore  del  cielo,che  s*acquifla  fenT^a  fd 
tica  0 pre':(^o,an:^i  non  falò  qui  fio,  ma  colui  che  è fonte 
& principio  dello  ffrlendor  di  quefto,e  della  luce  di  quel 
U ? 1 rubini  rojffid  uerdi  Smeraldi, ifereni  Zaphiri,&  le 
bianche  perle,  co  fi  ui  fono  in  pregio , & non  ui  aggra^ 
data  luce  del  fate  o delle SìeÙe , il  uerde  della  terra  ò 
de  gli  alberi,  il  fereno  diiraria,nella  bianche:i^:^a  delt^ 
^lba?Voi  ui  marauigliate  de*uolti,de gli  huomini inta 
, gliati nelle  pietre,  et  nonni  marauigliate  dell* ingegno 
dello  artefice , an:^i  non  hauete  in  pregio  colui  che  per 
tante  uie  ui  tira  al  nero,  et  che  è flato  autore  delle  gem 
mecche  ha  fitto  Hng^gno , le  mani, et  gU  occhi,onde  fi 
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utiefferOf  et  ft  fueffer.Q  queHe  cofeo  fempre  amato- 
ri delle  cofe  uilì,  et  terrene,  et  di^reggiatori  delle  no- 
hili,  et  cele  SU . 

Delle  Pitture.  Dialogo  X L. 

I :X  . 

Le  pitture  mi  dilettano.  lì^A.  Egli  è un  picciolo  di* 
letto,  ne  minor  uanità  che  de’ gran  maeHri^ne  men 
toierabile  che  antica.  Et  fe  ogni  cattino  efiempio  diuen 
taallhora peggiore,  quando  e ui s'aggiugneJagrauità 
de  gli  autori  ò de  gli  anni , egli  è già  da  ogni  parte  in  - 
secchiata  lafor\a  di  queHa  Hfan':i^,che  l*età  nofira,(t 
come  ellainal:^a  le  cofe  buoneal  meglio, cofi  fa  falire  le 
cattine  al  peggio . Ma  uolcfie  Dio , che  uoi  che  agcuol- 
traente  uincae  i uo§lri  antichi  nelle  uanità,  gli  ag  ^ua- 
gliafle  nelle  cofe  <timportani^,etpàtnarauigliai  eìie  lo 
^nelli della  gloria  et  della  uirtu,con  cui  fen^a  fine  tà 
warauigliate  delle  pitture,  .A L, .Certamente che  io 
con  gran  merauigUa  rimiro  le  pitture.  0 mera- 
uigliofo  furor  dell* animo  humano , che  fi  merauigUa 
d’ogni  cofa, eccetto  che  éfeJieffo,di  cui  tra  L* opere  del 
Parte  èt  della  natura  non  è cofa  piu  mirabile^  A L.  Le 
dipinture  tm  fon  grate.  ]\yf.  Tu  hai  già  potuto  udire 
circa  quello  il  parer  mio.  Et  certamente  che  ogni  diletto 
terreno , fe  ft  reggejje  con  conftglio , ne  indri^erebbe 
all* amore  cele  He , et  ci  ammonirebbe  del  uojiro  princi 
pio,  perche  chi  mai  defiderofo  del  mio , hebbe  in  odio  il 
fonte  ì Mauoiaggrauatiet  cJoinati  in  terra,  et  affi f. 
ft,  non  ardite  riguardare  il  cielo  , & hauendo pofio  in 
oìdio  il  fattore  del  S ole, della  Luna,  & de  gli  altri  lumi 
del  cielo, però  co  tanto  piacere  rimirate  quefle  putiti  e 
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fragili  & mortali  ì & quiui  ponete  iltermìne  delio  in^ 
telktto  donde  egli  s'haueua  a leuare  > & pajfare  a cofe 
piu  alte.^L,  Le  pitture  unicamente  mi  piacciono. 

Tu  ti  diletti  del  pennello  et  de  coloritdi  cuiJUol  piacere 
la  uarietd,  il  pregio, et  l*arte,  et  un  certo  diligente  com 
partimento . kt  cofi  ui  tengono fofpefi  i uiuigeLìi  delle 
morte  imagini,eti  mouimeti  delle  immobili  figure,che 
udì  affettate  quaft  che  elleno  fauellino,  et  eca  udaltro 
errore,chei  grandi  ingegni  anchora  fono  flati  legati  da 
queLìo  piacere , di  maniera  che  deueun  contadino  con 
un  lieto  et  breue  diletto  nel  mirabile  je  ne  trapafla,qui 
uiuno  ingegno fo tanto  flupido,&  pien  dimarauiglia  fl 
ferma . kgli  farebbe  coja  troppo  lunga  & a quejto  ra^. 
gionamento  poco  conueneUole, raccontar  da  capo  gli  dà 
gumenti  diquefta  arte  & il  principio  & t opere  mora 
Uìgliofe,l*induftria  de  pittori  e le  pa:^:i^ie  de  principi^ 
et  le  Uraboccheueli  jpefe,ccn  cui  hanno  compero  di  là 
da  marifmilicefe,  et  confacratele  in  B^mane'tempif,' 
nelle  camere  dd  Ce  fari , et  nelle  publiche  pia^p^ . 
era  a baSlai^a  quejio  fe  eglino  non  ui  applicauono  l*aui 
mo  et  le  mani  or  dinate  a migliore  tflercitio.Jlche  fece- 
Yoi  nobiliffmi  filofofi  della  Grecia,ondeauuenne  che  la  ■ 
pittura  apprefio  de  mortali  fu  hauuta  in  pregio  tra  tut 
te  le  arti  mechaniche,come  quella  che  era  piu  congion 
ta  alla  naturanti  apprefio  i Greci(left  da  fede  aVHtno)  * 
fu  mafia  nel  principio  delle  arti  liberali*  Io  lafcio  indie 
troquefle  cofcyft  perche  elleno  paiono  contrarie  alla  in*  ^ 
teja  brenitd,fi  anchora , perche  pare  che  lenutrifcano  y. 
il  mal  ch*to  pmettea  dimedicare, e la  chUreTp^  di  effe 
pitture  scusare  k sciocthe's^p^  di  chi  le  riguai  daua^,:^, 

Mam 
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' àfahfhofià  detto  che  la  grandeT^a  di  chi  eranom 
ammenda  l*etrorei  angi  però  ho  tocco  ^ttefie  cofe^  ac- 
eiochefofle  manifeHo  » quanto  fojje  il  ualore  di  quefla 
fMle^a  cui  è iìato  accòfentito  da  tanti co  fi  /atti  inge 
gni,&  al  quale  s*è  aggiunto  il  uulgo  principe  degli  er-  ' 
. rori/* antichità  madre  delle  ufan^e,&tauttoritày fonte 
df/utti  i maliyaccià  che  il  piacere  & lo  Sivpore  rimuo^ 
ua,&  ritiri  gli  animi  da  le  contemplationi  piu  nobili  elT 
alteiEt  fe  pure  quefie  co/e  finte  ér  di  uani  colori  adone 
hrate  cofi  grandemente  ti  piacciono  » riuolgi  gli  occhi  a ' 
queUofChe  dipinfe  & adornò  t*huomo  d^ftmplici  fen- 
timenti»l*anima  deWinteUettOyla  terra  di  fiori,  & il  eie 
lo  diflelie , & éfpregierai gli  artefici,é  cui dianTÌ  ti 
meramgliaui. 

Delle  ftatue.  Dialogo  XLI« 

A ^ 

/ 

M^A  che  dirai  tu  ,fe  io  prendo  gran  piacere  delle 
fìatue^({A»  Dirò  che  le  arti  fon  uarie,  la  pa"^ 

7iia  medefimafil  principio  & il  fine  delie  arti  uno,&  U 
materia  diuerfa^AULe  fìatue  midilettano,l{yi,  Que 
fie  s*accoHan  piu  alia  naturale  he  le  pitture , perche  le 
pitture  folamente  fi  ueggono,ma  le  iiatue  fi  uedono  & 
fi  toccano,  hauendo  il  corpo  piu  duro  & piu  fai  do  , fÉT 
per  confequente  piu  durabile  ; il  perche  non  fi  trouano  . 

in  luogo  alcuno  delle  pitture  degli  antichi, come  fi  tro- 
uano delle  fìatue  $ la  onde  il età  nofira  che  in  molte  cofe 
erra,Huol parere  la  inuentrice  della  pittura,  ò confuma 
trice  ò limatrice,  Uche  è alla  inuentione  molto  uicino, 
léuenga  che  ella  non  Ixtbbiaarérey  quantunque  temerà 
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fofiero  mòrti  per  Upatria,  comefurono  quelle,  thè  fìè^ 
t<m  fatte  a quegli  ambafciadori  che  furori  morti  dal  ^ 
deycit  iìj  j comequelle  che  furori  drh^atead  africa 
no  liberatore  delia  patria, le  quali  non  bebbe  carelafua 
frandt^ga  dcWanimo  mentre  egli  uijfe»&  le  qudi  non 
fot  è recujare  e jftndo  mortosi  ^cenano  peri  dotti 
ingegno  fi  huomìm,come  quella  cbefufktta  a f^ittonuff^ 
tnahoraft  pongono  aricchi,  thè  con  gran  pregio  pojjhtt 
temperare  i fin^mi  marm,  ^ L.  Le  flatue  artifitiofe 
tni  fon  grate,  Ogni  materia  quafi  è capace  del  arti 

jicìo,&  pormi  conofcere,  che  a uoler  che  qUeSìo  tuo  di- 
letto foffè  intero  bifognerebbe  che  aUa  nobiltà  dello  trt^ 
gegno  fofleaggimta  la  nobiltà  della  materia,.  Ma  ben* 
thè  ci  f jie  l*oro  & Vhiéayche  fu  fommo  maeHro,  non 
fi  può  dire  per  quefto  che  cifta  diletto  alcuno . In  tale 
tperafono  la  feccia  della  terra  la  incuàine,  il  martello!^ 
€arhoni,&  fatica  di  huomo  mecanico . Onde  penfafe  in 
quello  ci fia  opera  degna  (Chuomo  nobile ^ ut  L,  lo  non 
fcfivfar  che  le  flatue  non  mi  piacciano,f{^.  il  dilettar 
fi  degli  ingegni  degli  buominì  h tolerabiìe,  pur  che  qua 
fio  fra  con  modeflia^tjr  maffimamentedi  quelli  checTin 
gegno  auan^ano altrui,^  dilettarfi  delle  (acre  ima^ 
ni  che  ci  amaefiraranno  del  cetejie  beneficiò, h cofa  pia^ 
(&  a deflaregli  animi  molto  utile  ; ma  le  prophane^k-^ 
quali  ancora  che  fpejfe  uolte  ne  mdri:^ino  alla  uirtà  i 
mentre  che  gli  intepiditi  arùnd  fi  rif caldano  per  la  me- 
morìa  delle  nobili  imprefe,  non  fi  debbono  amare  fuor, 
deldouereadhauerein pregio,  acciò  che  elleno  non  fof 
fero  ò teSìimone  della pa:^ia,ò  miniftre  della  auaritia^ 
òtontrarie  alla  fede, & atkrthgi^^  quel  fama- 
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filmo  precetto  cioèiGuurdateuida  Simùlàcn^^t  cert»  * 
eixfe  tH  rifguarderMi  ancora  ijui , colttf  cbe  ha  fktroùc 
f erra  fiabile  j & fintare  mobile  y badata  alta  terrm 

gfi.httominÌ9&  le  fiere  non  dipinti  y maum& neri  ,t 
sfilai  maret  e^igli  ucceUiat  cielo,  penjo  che  timpnre 
éÌfifre7^eraiVrotogeneM^peUeymaancora2obci^ 

. -V  i--.;  ' ' V---  ^ 

* ' • ' • . iC*  \ . ' \ 

*?  Deva^ Corìath^.DlaIogo  ^LIL  . 

CMt  nófc  cmmuierebhonò  t uafi  Corinthijf 

Le  cofe  terrene  non  mwuono  coiài,  che  haue"^^ 
idle  ctlefii  i an^  agguagliate  fon  poca,  an7;ì  nuUa , 
an7^  un  tedio  & fattidio  grandiffimo.  Come  patri 
inai  defiderare  Canimo  ricordeuole  del  fm  prtncf- 
pioyte' terrene  cauemeyòuero  far  grande  flhrddeUe^. 
eofe  che  indi  fi  amano  , contemplando  il  cielo,  U fole  ^ 
leHeUe  vedendo  fe  diefio,&  il  maeflro  ttnmenfodi  tut 
t0^queftounhierfoì^L,\  uafidi  Corintfto  mrpiaccto»&, 
I{j^,ìdon  f accorgi  tu  che  tu  pigli  djiem  > non  fola  del 
^ato& inanimato  parta  della  terra,  ma  del/opradet 
mgrOy&  fqmllidpfMroyfH  al  fine  delle  reliquie  delld 
^mana  predai i{itorna alte hifiorie,  Mummia  mentrt 
€plfuoco& con  r arme  difiruggeua  la  prefa  Cormcbop 
& difirutte  col  mede  fimo  fuoco  le  flatue  doìo  & <Tar- 
gento,&  di  rarncy  lequaliper  forte  haueuan  fuggfteh  \ 
mani  deuincitorr,  & di  cuigiàera  molto  qtteHa  cittdt 
aimdeuolejn  uno  iHefio  torrente  cor  ferale  vene  drtttf 
tH  metalli,  & dal  pmpreciojo  di  tutti  & piu  nobile  i 

da  quella  mortalità  hcbbe  principio  il  nome  di  quella^' 
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preclofe  mi  fono  in  pregio,  & mi  dilettano 
prender  diletto,  & metter  il  pen fiero  in  quelle  cofe  che 
paiono  qualche  cofa  et  nò  fon  nulLtiè  fegno  di  gran  pa:i^ 
:(ia*,per£he  quejioé  Un  dilettar  fi  del  errore  de  gli  occhi^. 
et  di  battaglie, Et  perche  t* affati  chi  tu  in  quefie,le  qua 
li  non  pur  non  ^arrecano  felicità  , ma  ne  anchorat*al^^ 
leggerifcono  le  mi  ferie  prefenti,ne  ti  fanno  obliar  le  paf 
fati  i Et  benché  e fia  flato ferino  da  molti  molte  cofe  di 
queflù,&  mirabili,  come  quelli  cheattendeuanopiuto 
fio  allo  ^iupore  degli  huomini,che alla  uerità  della  cofa 
&aUa  utilità  di  chi  leggeua,&mafpmamente  da  Magi 
ci,cheb ebbero  tanto  tempo^  che  ne  poterono  empiere  i 
librijtutta  uolta  io  m* ac  cor  do  con  Plinio  fecondo,che  di 
ce,che  basiò  loro fcriuerne.Et  io  anchora  non  fent^a  di-^ 
fliregio  et  rifo  del  genere  humano,  mi  penfo  che  eglino 
mejcolaflero  lapa:^7^a  credei^  co  V op emoni  uane,  et 
predeflero piacere  delie  noflre  fcioabeg^e,,A  L.  \oho 
grà  foUa's^go  nel  ueder  gioie  affai, in  cui  fi  crede  che  fia 
qualche  uirtu.^,  T u hai  udito  quale-ella  è,<3^fe  ue  ne 
è alcuna,  quanta  ella  fi  flagella  ui  è fiata  meffa  dalle  bu~ 
gie  de  mercatanti  et  degli  fcrittori,le  quali  bugie  no  fo 

10  fonoflatt  finte  dallo  inganno  de  Greci,wa  confirma- 
te et  creff  iute  dal  uofiro  acconfentire,  lequali  cofe  è af 
fai  meglio  ò co  pruden'ga  riprenderle,o  co  mode^ia  bia 
ftmarle,  ihefapere  tutte  le  ulrtù  delle  gioie, i pr e gi,oi 
uitif.  fono  in  quefiaparte  dif.orde  da  'Plinio,  benché 
mo'tr  : ofe  di  lui  mi  piacciono;  perche  egli  pmette  una 
cecia  arte  fai  fa  di  trouar  i furti,quando  egli  dice  thè  la 
lujjuria  fi  debbe  fortificar  cantra  CingannOima fecondo 

11  mio  parere  la  luffuria  non  fi  dtue  armare  ne  fortifica 


ttyfnà  ìafciarla  fen^^a  armeno  tra  armate  [quadre  de 
huominijftccioche  jbejfe  uoìte  ingannata  quando  non  fi 

può  fare  altro  fi  gaftigin  co  danni  & con  le  frodU  • 

• •> 

" Delle  tazze  di  Pietre  préciolc. 
Dialogo  XXXV 111. 

E Gli  mi  giouà  ajjaì  bere  nette  gemme, Lo  inca* 
uare  le  gemme  & farne  taT^  è lufiuria  antica  , 
la  quale  (tifbreggìando  non  pure  il  uetro,  cofa  non  me» 
fragile  che  oeUa,ma  Inargento  anchora  & l*orogia  ulti» 
mo  termine  delie  humane  uoglie,  ha  trouata  non  gUp<t 
redola  cagione  del  male  bafteuole.Ondela pompa  atià 
r auantiaytt  queflo  lo  uidejquel  poeta  quado  eglidiffc 
‘ CofÌHÌgli  Dei  rouina  Ù la  cittade . 

Scelerità  neramente gfHdiffima,  contraria  non  folo-atta^ 
giuflitia^ma  alla  humanità  anchora,etaccioche  s*hauef 
fe  afapere  yondequeflo  hauefie  origine  ^foggiunfe^ 
difie.  fine  di  bere  in  una  gemma.  Ecco  la  cagione 

aguale  de  ciuiti  furori,  che  efiendo  a baHam^al  culto 
diuino  un  calice  d'argento,  a l'ufo  humanonòn  cra  fitf» 
fidente  un  d*oro,  Je  ancora  agguatiando  il  pregio  al  pe* 
ricolo  con  peregrino  artificio  non  s*intag!iano  le  gemme 
'dotte  bee  ì^in felice  huomo,&  lietamente  accofti  le  labra 
imbrattate  di  mille  bugici  mille ffiorcheT^o^e , cofa  al 
bere  èncommoda,!  tnandone  il  piacer  e la  paura  yfittico  » 
fa  ad  hauerla,  divelle  a guardarla , allàfalute  dubbio— 
Ja,&  al  ueltno  attiffin/a,  onde èitevijjimo il  detto d$ 
quell  altro  Trotta , cioè  che  l' accanito  non  fi  bee  ne*'iiaji 
di  terra  5 ma  habbiane paura  alihora , quando  tu  brui. 

K ^ 
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ne  gli  Ingemmati  bicchieri^L:  lo  mi  Slimo  che  fia  gU 
ria  bere  dentro  ^Uegtmme.  ^J^.Vur  chela  fuperbia 
s*inal^i^ella  non  riJgHarda  ò penfaalla  fcefà  ne  alla  ro» 
uina,òpiu  uolentieri  beete  caramente  che  con  ftcìtrtd^ 
Cir  ambitiofamente,che  con  fapore^  coft  legate  i mtij  co 
uitiff&  piu  parcamente  fiimola  il  fapor  del  nino  la  go 
la,  che  il  color  della  taglia  paT^gia»  roifiupitea 
raggidelie  pietre,&  ui  penfate che  queHo  fluporen^ 
fia  degno  d*ej]ere  filmato  da  pregio  alcuno  ne  di  daterei 
ne  di  uirtù  j Quello  yergiliano  minatore  della  patria 
non  cerca  egli  una  gemma  del  pregio  di  che  io  faueUo  » 
cioè  digiuHitta  & di  pietà,  ingegnandoft  non  hauendo 
quefia  iacqutfiar  quella, & per  bere  in  un  precioso  ua 
S0  fcordaft  d*effer  cittadino  & buomoì^A  £..  lo  usouo» 
Untieri  bere  in  tagge  piene  di  gemme,  EgU  è for 

se  la  radice  di  coft  intenso  deftderio  diuersa  da  qlla  che 
ìp  m*imagino,  perche  non  solo  lo  fplendore  tira, ma  urne 
ascoSiauirtu.Et  chi  potrà  efprimer  tutte  le  uirtk  delle 
gemme, & le  forgtSio  dico  se  la  settima  parte  è nera  di 
quelle  cose  che  fi  ycnuono  é loro,ma  la  settanteftma  na. 
èuera,ne  la  centefimaionde  se,come  dice  V’inio,non  è 
alcuno  inganno,  chefta  di  maggior  guadagno,chi  fi  ma 
rauiglierà  che  non  ne  fia  alcuno  di  piu  jpefio  numero  ^ 
Tqpn  che  non  fi  faccia  il  cotratto  delle  gème,come  delle 
altre  cose,lequati  la  rarità  fa  piu  care, ma  perche  non 
ci}’ cosa  doue  fia  piu  rara  la  uerità  ne  in  altro  di  farne 
la Iperien  ga  è la  copia  minor e,ò  maggior  facultà  di  m9 
tire,  il  frutto  della  bugia  maggiore  la  sàocchegga  pita 
libera,^  l*usanga  p’u  jpefia.K  perche  se  qualch^unadi 
tante  cose  è. nera , sarà  egli  fot  se  turo  quello  che  tiene 

"Nt.. 


; 
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• laauthoYÌtà  de  Magi , & la  openione  del  uulgo  J'opr* 
queSìa  authorìtà  fondata , cioè  che  l*^matiflafii  refi^ 
flenT^aallaimbrìacche':^  ^ Vani  egH poco  che  quefta 
gemma  ferua  a bicchieri  de  gli  imbriachi  è Io  fcherT^p 
. teco\&  Vira  jpeffe  uolte  partorijce  delle  piaceuolcT^e. 
Et  per  dar  quella  proprietà  a quella  gemma  fola  che 
hanno  meritato^ altre  yfe  non  che  la  fottiglieg^a  del 
piacere  ha  fatto,  che  inftcme  col  guHo  di  colui  che  bee 
prenda  diletto  l'occhio,  di  maniera  che  offendo  al  tutto 
contenti  ifenft,  la  ebrietà  fia  piu  foaui&  piuUeta^ 
Et  queSla,fe  io  non  m'inganno,è  la  uera  cagione  di  que 
fla  cofa,  coft  nelle  altre  cofe,come  in  quella , laquale  a 
guifa  di  capitan  della  guerra  fi  elegge  centra  la  ebrie^ 
tà,  di  cui  la  fobrietà  fola  può  trionfare  ; laquale  altro 
non  è che  u/are poco  uino , fecondo  la  auttorità  di  quel 
Jauio  datore  de  buoni  configlr,&  queildper  utilità, non 
per  dishonefio  piacere,et  per  cacciare  leinfirmità  dello 
iìomacoyufar  dico  poco  uino,  & quello  S picciolo  polfo 
ò da  V acqua  indebi>lito,&  fuggire  ^incendio  & la  furia 
' del  uino  purOjò  con  Cacqua  fpegnerlo  & raff^renarlo, fa- 
pere  & ricordar  fi , che  nel  molto  bere,&  jpeffe,  ui  è la 
frateria  di  Tttolta\uergogna, di  pentimento,&  di  dolore, 
^ douunque  ti  uolgerai  hauerle  teco , & non  ìe  potè-- 
re  afconiere  dagli  occhi  degli  huomini  prudenti , & 
quelle  fono  le  armi  utili  centra  cefi  fatto  moflro,che  ha 
adunque  a far  qui  V^matiffa  ? / Magi  hanno  mentito, 
Hrfuron  molti  che  credendo  con  quefle  guidtdi  fobrie- 
tà non  imhriacarfi,  beuonofenga  paura , Cp  certamen- 
te che  eglino  fecero  sfacciatamentf,^  perfidamente, 
€ome  molte  cofé  et  il  uulgo  fmccamnte,comefuQlfarc 
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H tutto , La  fomwa  adunque  è queLìa  che  nulla  piu  nt 
^concilia  quefta  & lultre  cofe^quanto  il  piacere  acceja 
& desto  dalie  difficoltà,  ma  molto  maggiormente  lafk 
pei  bia,&  la  dimenticanza  della  propria  conditione,tT 
il  pefiifero  timor  delfanimo;di  cm  non  effendo  cofa  al- 
cuna peggiore  alia  uita  degli  huominit  io  mi  maraui- 
glio  tome  non  fta  nulla  piu  grato,  non  dico  la  uirtù,grun 
^ diffimo  bene  al  uoftro  uile giuditio,ma  ne  la  uita  ifiefla^ 
non  laftcurta,non  lericcl)ez'^in&  finalmente  ì piaceri^ 
benché  uoi  filmate  queste  eofe  il fommo  bene  , perche 
tutte  quefie  cofe  hanno  ceduto  alla  fuperbia  ^ laquale 
oltre  Inoltre  cofe,u*ha  fitti  deftderoft  delle  gemme  che 
jpeffofon  dannofe,& fempre inutili,et  non  mai  necejfa 
rie . Quella  adunque  perfiadendoui  ha  fitto  che  fem~ 
pre  occupati  & pauroft,ma  ornati  habbiate  le  meje  del 
le  cafe  uofire  d^ero,  & di  gemme,  come  gli  altri  delle 
thiefe,  &l*holiie  purpuree  &infette,ejpo^ie  al  culto 
della  auaritiaydella  ambittoneideUa  lu[furia,& delia  fte 
ptrbia,  le  quali  cofe  infieme  et  ciafcuna  per  fe  Uefia  irò 
crudelifcono  cantra  di  uoi,  tenendo  ( come  s*è  detto  ) d 
primo  luogo  lafiperbia  , Vauantia  fecondo  che  ri— 
fiotta  il  nome, forfè  fi  potrebbe  quietar  con  loroja  Luf- 
furia  defuoi  cibi  , & coifuoi  piaceri, jola la juperbm 
è quella  che  mai  non  s’acquieta , mentre  che  ella  uedc 
cofa  fuperiore  a fe,iome  colei  che  per  fino  dal  prim  ipio 
del  mondò  tinto  d*  tffer  uguale  a Dio,  & que fi  a ifi  effe 
ui  sfuria  con  gran  fitna  cercar  le gcmme,&  con  diti— 
gen^u  legarle  od  intagliarle , aciioche  ujcendo  fior  io 
iìandoin  piagz^j  o fedendoin  conuito,mandando  imór 
noiraggi  da  quelle  come  dà celeMi lumifitciateinub^ 
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éU  al  cielo , Quefie  adanque  effendomi  duce  (per  tor^ 
mare  al  propoftto)in  caft^nel  ciboy  & nel  tteflìto  y&  in 
tutte  le  cofe  che  erano  fiate  ornate  o per  la  allegre 

0 per  la  neceffità  humanayhauetemefcolato  un  certo  Itt 

lido  & bel  pericoloy  il  quale  crefcendo  ha  partorito  un  • 

^randìffirno  male , di  maniera  che  non  foto  fi  ueggono  i 
biccìneri  di  gemme,  ma  i catiniyle  pentole,  i mortai  y(^ 

ie  caldaie,  allegrati  o uincitrice  fuperhia.  Tu  ctrcauì 

1 uaft  di  gemme.ECco  che  i tuoi  miniflri  t* arrecano  ogni 
forfè  di  uafo fatto  della  bramata  materiaiEt  non  è mtn 
torhmune  il  cauare  la  terra  per  ufo  delle  biade , che  per 
Vufodi  queSiei  co(i  uifete  arrecatNn  ufanT^ayquello  che 
a gli  antichi  uoftri  fu  pompa.  ,AL.  Io  ufo  uolenticri  le 

di  C hrifl allo,  lo  perdono  alte  pietre  preciofe, 

percìxs  quello  indurato  giaccio  u i fcufajl  quale  non  ha  \ 

altro  pi»  del  uetro  effendo  & quello  etqutfio  fraglie^  ' 
ne  potendo  fi  per  modo  alcuno  ritornare  interi  fa'uo  che 
il  c bri  fi  alto  con  maggior  diffituftà  fttroua,&^  ukne  da 
paefipiu  lotaniy&quelloanchora  che  ci  èuìcinotragii 
fcoglt  deile  ,Alpi  & è difficilH  uie,^ dalle  gelate  rupi 
bifogna  canario  calandoli  da  una  fune  la  onde,  egli  qui 
to  ui  è piu  caro,  tanto  ha  piu  ualore  di  promcare  i de^ 
.fiderij  uofiri . Ver  lo  che  tu  hai  letto  che  T^erone  com^ 
moffo  danna  infelice  nouella,  tra  tutù  i danni  grande* 
mete  fi  dolfe  di  duouaft  di  criflallo  i quali  feran  per  fot 
.te  rottiyò  nero  (et  quejìo  mi  par  piu  uerifimile)  rifcab 
dato  nella  colera,  ét  odìofo  a fe  mede  fimo  , Ó"  portan 
..do  inuidiaa  pofteriacciochè  nefiun  u*  haueffe  a bére  > 
con  le  proprie  mani  gli  Ecco  la  uendetta , che 

egli  fece  lontra  la  fua  contraria  fortuna^  cìh  non  troni 
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efo  i?  maeflro  della  crudeltà, doue  egli  dimofiràjfe  Fa  fiu( 
jjtyf  incrudelì  cantra  il  criHallo,  mn  hauendoeglp 
allhora  cofa  che  gli  fujfe  piu  cara,ò  bella  uendetta  d*u^ 
na  contraria  fottuna,non  hauendo  altro  piu  caro  ilmae: 
firo  delia  crudeltà,doueejer  citare  la  fua  cederajincrude 
/i  coTétra  iluem , onde  quelli  che  uertanno  dopo  di  lui 
diranno  diuoler  feguitare  ft  gran  principei;  ma  niuner 
buono uorrà  imitare  7qjerone,^L,  lo  prenda  diletto  del 
erifiaUo.E{^  ,t  t non  t'accorgi  quanto  fia  caduco  & frée 
te  quello  tuo  diletto,  ma  tale  è il  uo/iro  coHume;  che 
ftmpre  defidcrate  cofe  conformi  alia  natura  uoHra^uÉ 
ga  che  laparte  caduca  di  uoì  deurebbe  cercar  qualche 
cofq-ferma,  a cui  ella  s^appog^affe^& laparte  diuina 
le  coje  cete/ii , Uquaii  ella  conpderafte.  Ma  a l'una  & 
« Nltra  uoì  prejentate  le  mortali  & leterrene,di  qui  è 


' nato  che  i murini  Jono  piu  in  pregio  che  le  preeioje  ui' 
uande,i  quali  portò  Pompeo  dttÀ fia  quando  trionfò  in 
J{6ma , Qutiio  murino  è feme  mutile,  ma  mettendola 
Jotto  terra  &■  lauorato  da  buoni  contadini  crefee  tanta 
che  un  murino  s'èueduto  uendere  fettanta  talenti , ht 
leggelt  che  gli  accadde,  che  uno  beuendo  a ma  taT;;;^  di 
murino , per  la  Jete,&  per  laaukitàdel  bere  gli  sfefie 
un  labro, la  qual  rottura  diede  tanta  grafia  a quella  ta7^ 
:(a,ihe  kfeu  di  maggior  pregioafiai  che  ella  non  era^ 
' 7^e  è punto  in  qfta  parte  minore  la  pa:^:i^a  uofira , che 

quella  di  uoUn  antuLiima  a uoi  ^ a loro  jono  fiati  tot 
ili  h, Mini,  iquaiimn  Jdononfiujanopiu  da  uoi, ma 
ne  e ho  fin  e onvsi  ikU,m  ucce  de^  quali  hauete  trouate 
le  radili  del noufUolo , Ugno  molto  attoadejfereinta^ 
gliatOfilqhuU  linàio  boggi  regna  nella Franeia.Son  ue* 
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■ mtìinpmìUuft  certi  altri  alberi  forafliert^  etdifira2 
ninomif  ma  tutti  permamedepmauanitàf  et  neurr 
ranno  anthora  de]^Ualtri^etquePe  p fatte  pai^ienon 
haranno  *naiterrmn€i  per pno  a che  la  gloria  de  muri" 
ni  non  pauinta  dalle  uoftre  tai^  fatte  di  altre  matC" 
riejH  una  cosauogHo  cèfi ft are  che  uoi  fate  menopa^" 
^ie  deuoPri  antichi  5 Eglino  tra  le  loro  cose  ph  care 
metteuauo ancbora  i suftaip  quali  non  sono  buoni  a dai 
cune  ufo  humano  , ma  foto p cercauano  alihora  per  de^ 
fiderio  (thauercosenueue . Onde  ìgerone  piu  che  tutti 
gli  altri  huomini  crudeliffimo,  uolendo  dar  loda  a bìon-" 
di  capelli  dellasua  donna  la  quale  haueua  crudelmente 
Mccisa,gli  affembrò  al  supno,  0 cbiamauagli  i suoi  sufi 
niy  et  sopra  ciò  compose  mo  'tiuerp.  Fu  quello  ingegna 
€rudele  amico  delle  muse»  et  perche  quei  capeglipare- 
uamforOyperògli  chiamaua  disupno,  osuenturatelu^' 
finghcy  0 capo  che  per  la  sua  crudità  fuPi  morto,et  se- 
polto  nello  abifio.  Ma  uoi  hauete  i fupni  et  gli  difpr'egia- 
tCyOf  dir  meglio  gli  coUiuateyetgliJiimate  mi  di  loro»  • 

Delle  figure  imprcflè  nel  le  Gemme. 

Dialogo  XXXIX. 

Molto  mi  garbano  le  pgureimpreffe nelle  pietre 
preciose.  Eg'i s*è ‘Aggiunto , io  non  lo  nìego 
alla  beliegT^  della  natura  un  certo  ornamento  delibar- 
tCy  et  lo  scolpire  nelle  gemme  i m’nuti  uolti  in  teso  de 
figlili*  èannouerato  tra  le  sottili  opere  dello  ingegnò Ja' 
onde  tra  le  gemme  t^matifio  fu  eletto  da  Mr^'aniro 
4>p  efier  facile  ad  intagliarCiò  facile  come  fi  diceutrom' 
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, & tra  gli  artefici  fu  eletto  Tirgotele  tonde  egli 
cominciò  acquiHar  nomey  parendùglt,che  egli  falò  tra 
tutti  fuffe  attoafcolpire  la  fuairHagine, laquale  osò  p<a 
tAugulioyCm  quella  gemma  con  laqual  egli  era  ufato  di 
andare  ne*  giuochi  tra  gli  huominiy  di  maniera  che  ella 
era  chiamata  una  enigmatica  S phìnge^parendo  che  ol^ 
tra  la  difficoltà  delle  efattioni,ia  ofcurità  della  [cultura 
arrecaffe  a quel  uergcgnofa  principe  inuidia . f'^icino  a 
coÌìui,&  di  età  e d’ ingegno  fu  ^pollonid€y& Eronio, 
& dopo  a queSU  quelfamofo  in  quefia  arte  Difcoreydi 
cui  Vlinio  raccontando  le  riccheT^  mi  merauiglio 
me  egfitacejfe  il  nome . Quello  e coluiicbe  fculpì  l* effi- 
gie del  diuino  ^uguHoJaquale  egli &gli  altri  princì- 
pi poi  ufarono , & la  merauiglia  & la  nentr azione  del 
Cefareouolto  fu  dello  artefice.  Hora  battendo  io  ft  lun- 
gamente ragionato  delle  pietre preciofe^lequalila  natu 
fa  intere  & falde  alle  uoglie  dona,  & l*arte  le  intaglia^ 
faddomando, quanto  maggiormente  dourebbe  inuagbi- 
re  l*animo  lo  fatendore  del  cielo,che  s*acquifla  fienosa  fa 
tica  0 prec^'S^Oy  anT^i  non  falò  qui  fio,  ma  colui  che  è fante 
& principio  dello  fplendor  di  que/ioye  della  luce  di  quel 
U ? 1 rubini  rojffiii  uerdi  Smeraldiyifereni  Zaphiri,&  le 
bianche  perlcy  cofi  ut  fono  in  pregio , & non  ui  aggra~ 
da  la  luce  del  fole  o delle  Belle , il  uerde  della  terra  ò 
de  gli  alberi,  il fereno  delf aria,neUa  bianche'g^  deW- 
^Iba^l^oi  ui  marauigliate  de*uolti,de  gli  huomini  inta 
, gliati nelle  pietre,  et  nonui  marauigliate  dell* ingegno 
dello  artefice , an:^i  non  hauete  in  pregio  colui  che  per 
tante  uie  ui  tira  al  uero,  et  che  è fiato  autore  delle  gem 
mecche  ba  fatto  ^ingegno,  le  mani, et  gli  occhi, onde  fi 
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miefftYO,  et  fi  fueffero  qtieHe  cofio  fempre  amato- 
ri  delle  cofe  uili,  et  terrene,  et  di^reggiatori  delle  no- 
iili,et  celefìi. 

Delle  Pitture.  Dialogo  X L. 

I 4 * * 

Le  pitture  mi  dilettano.  Egli  è un  picciolo  di* 

letto,  ne  minor  uanità  che  de* gran  maeHri^ne  men 
toierabile  che  antica.  Et  fe  ogni  cattiuo  efìcmpìo  diuen 
ta  althora  peggiore , (quando  e ui  s'aggiugneJa grauità 
de  gli  autori  ò de  gli  anni,  egli  è già  da  ogni  parte  in- 
uecchiata  lafor'^adi  quella  ufan7^,che  l*età  no{ira,(% 
come  ellainal:n^a  le  cofe  buone  al  meglh,coft  fa  falire  le 
£atrìue  al  peggio . Ma  uolcfie  Dio , che  uoi  che  agcuol- 
niente  uincete  i uoflri  antichi  nelle  uanità,  gli  ag  ^na- 
gliafle  nelle  cofe  (fimportan'ga,€ttù)narauigliareìie  lo 
^nellì della  gloria  et  della  uirtù,ccn  cui  fenga  fine  ui 
tnarauigliate  delle  pitture.  .AL,. Certamente  che  io 
con  gran  merauigUa  rimiro  le  pitture.  0 mera- 

uigliofo  furor  deWatdmo  humano , che  fi  merauigUa 
d^ogni  cofa,eccetto  che  di  fe  fleffo^di  cui  tra  Capere  del 
Carte  èt  della  natura  non  è co  fa  piu  mirabile,  A L.  Le 
dipinture  tm  fon  grate.  ]{yi.  Tu  hai  già  potuto  udire 
circa  quefio  il  parer  mio.  Et  certamente  che  ogni  diletto 
terreno  ifeftreggejje  con  con  figlio , ne  indriT^erebbe 
aie  amor  e celeSie , et  ci  ammonirebbe  del  uojlro  princi 
pio,  perche  chi  mai  defiderofo  del  riuo , hebbe  in  odio  il 
fonte  ì Ma  uoi  aggrauati  et  chinati  interra,etaffif. 
Cf,  non  ardite  riguardare  il  cielo  , hauendo pofio  in 

oblio  il  fattore  del  Sole,della  Luna,  &de  gli  altri  lumi 
del  cieloyperò  co  tanto  piacere  rimirate  quejìe  pitture 
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fragili  & mortali  ? & qum  ponete  iltermine  dello  inà 
telUtto  donde  egli  s'haueua  a leuare  ^ & pajfareacofy 
piu  alte,^L,  Le  pitture  unicamente  mi  piacciono. 

Tu  ti  diletti  del  pennello  et  de  colori)di  cuifuol  piacere 
la  uarietd,  ilpregio,et  l*arie,  et  un  certo  diligente  cor» 
partimento . tt  coft  ui  tengonofoffiefi  i uiuigefìi  delle 
morte  imagini^eti  mouimeti  delle  immobili  figurcyche 
udì  affettate  quaft  che  elleno  fauellino,  et  ecci  ud altro 
errorCichei  grandi  ingegni  anchora  fono  fiati  legati  da 
quello  piacere  y di  mamera  che  dcue  un  contadino  cori, 
un  lieto  et  hreue  (hlettonel  mirabile  Je  ne  trapafia,qui 
uiuno  ingegno fo tanto  fiupido,&  pien  di marauiglia  fi 
ferma , Egli  farebbe  coja  troppo  lunga  & a quefio  ra~ 
gionamento  poco  conueneùolcyraccontar  da  capo  gli  dà 
gumenti  di  questa  arte  & il  principio  & t opere  mora 
Uìgliofeylindt* Liria  de  pittori  e le  pa^j^e  de  principi^ 
et  le  Lìraboccheueli  fftjeycon  cui  hanno  compero  di  là 
da  marifmilicefe,  et  confacratele  in  ^gma  ne^tempif, 
nelle  camere  de*  Ce  fari , et  nelle  publiche  piaT^v^ . 
era  a baSìà:^a  quefio  fe  eglino  non  ui  applicauano  l*am 
mo  et  le  mani  or  dinate  a migliore  tfiercitiojlche  fece~ 
ro  i nobiliffimi  Jfil  ofofi  dell  a Greciayonde  auuenne  che  la 
pittura  apprefio  de  mortali  fu  hauuta  in  pregio  tra  tut 
te  le  arti  mechanicheycome  quella  che  era  piu  congiort  . 
ta  alla  natura^et  apprefio  i Greci{left  da  fede  aVlinid)  - 
fu  mefia  nel  principio  delle  arti  liberali,  lo  lafcio  indie 
troquefie  cofcyfi  perche  elleno  paiono  contrarie  alla  in^  y. 
teja  breuitdyfi  ancìma , perche  pare  che  le  nutricano 
il  mal  eh* IO  pmettea  di medicare,e  la  ebUre^T^a  di  effe 
pitture  scusare  la  sciocche7^\a  di  chi  le  rìguardaua 

MaiQ 
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■ èia  ió  fho  già  detto  che  la  granie'^^a  di  chi  eranom 
ammenda  l*erjorey  an^  però  ho  tocco  ^uefie  cofe^  ac^ 

• ciochefùfte  mamfeHo  , quanto  fojje  il  ualote  di  quella 
ntale^  cui  è liuto  accòfentito  da  tanti^&  cofi  fatti  inge 
gniy& al  quale  s*è  aggiunto  il  uulgo  principe  degli  er- 
. roriil* antichità  madre  delle  ufan7^e,&tauttoritàjfontc 
iì^utti  i mali, acciò  che  il  piacere  & lo  liupore  rimua* 
ua,&  ritiri gU  animi  da^lt  contemplationi piu  nobili  & 
alteiEt  [e  pure  quefie  cofe  finte  ér  di  uani  colori  adone 
hrate  cofi  grandemente  ti  piacciono  > riuolgi  gli  occhi  a * . 
quelloyche  dipinfe  & adornò  l*huomo  d^ [empiici  fen- 
timentiJL* anima  deWinteìlettofia  terra  di  fiori,  & il  eie 
lo  di  [ielle , & éjpregieraigU  artefici,  di  cuidian^^ti 
merauigliaui. 

Delle  ftatuc.  Dialogo  XLL 

/ 

che  dirai  tu  ,fe  io  prendo  gran  piacere  delle 
Hatue^^iA,  Dirò  che  le  arti  fon  uarie,  la  pa-^ 

7^a  medefimafil  principio  & il  fine  delle  arti  uno,&  la 
materia  diuerfa,^L,Le  fìatue  midil€ttano,l{yi,  Que 
fle  s*accoHan  piu  alla  naturale  he  le  pitture , perche  le 
pitture  folamente  fi  ueggono,ma  le  hatue  fi  uedono  & 
fi  toccano,  hauendo  il  corpo  piu  duro  & piu  [aldo  , eSr 
per  confequente  piu  durabile  ; il  perche  non  fi  trouano 
in  luogo  alcuno  delle  pitture  degli  antichi, come  fitra- 
uano  delle  fiatue  j la  onde  tetà  nofira  che  in  molte  cofe 
erra,Huol parere  la  inuentrice  delia  pittura,  ò lonfuma 
triceò  limatrice,  ile  he  è alla  inuentione  molto  uicino, 
\4Utenga  che  ella  non  Ixthbia  ardire,  quantunque  temerà 
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^wia&  sficchtta  di  chiamar  fi  molto  dlfugualè^m  ógni 
fòrte  di  j'colturayò  di  intaglio  ò di  Sìatue^  benché  ella  fut 
4fuaftun*art€tntdeftmaiò  fe  fono  pia  come  habbiamo 
detto,  tutta  volta  lUnuentore  di  ambe  due  do  è Grafi'- 
de,&  à quefio  modo  fenT^a  dubbio  diremo  che  elleno  fie 
no  nate  & trouate  a un  tempo,&  in  un  tempo  fiorite» 
yna  età  medefima  hebbe  ^ pelle,  Virgotele,&  Zeufip 

‘ po,tUheji  conojòe  perche  fra.  tutti,^lefiadro  eleffe  co 
fioro, di  cui  il p>  imo  lo  dipinge fie,l* altro  lo  fcolpiffe,  &* 
il  uri^  gli  faceffe  la  fiatua, facendo  prohibitionea  eia 
f uno  thè  per  altro  ingegno  ò per  altra  arte  non  ardiffe 
turarlo , ne  fu  minore  quefìa  pagj^ia  cheCaltTe,an<^ 
ogni  ihfirmha  è tanto  men  curabile^quanto  ella  ha  mef 
fo  le  raditi  in  piu  falda  materia.  A L.  tutta  uolta  elleno 
m fon  grate.B^.T^on  ti  ptnfar  d’tffer  jolo,  ò accom- 
pagnato da  compagni  pUiei, perche  quanta  fffe  la  di- 
gnità delle  fiat ue,<i^  quanto  fofje  in  pregio  apprejfogli 
antichi  lo  Audio  deUaf cultura  ne  fanno  tefiimonian^ 
la  diligente  inquifìmne  delia  ffatue  la  lonferuatio- 
fte  delie  trouate,  che  fecero  Tito,  (refpaftano,  molti 
Ke,  & molti  \mperadoìi,&  mille  chiarijsimi  huommi^ 
iquali  farebbe  gran  tedio  a raccontargli . *Aggiugnefi 
a quefio  la  fama  gradifdma  de  gU  fcultorì  data  loro  no 
dal  uulgo  ò da  le  mutole  opere,ma  fatta  rijonaré  dalle 
lettere  de%li  l<:YÌttorì,laquale  non  pare  che  pofia  effer 
nata  fi  grande  da  raduefipiciiola,ma  fi  fa  grande 
ma  dèlie  cofe  che  fon  trattate  da  doutro  da  gran  mae  - 
firi . Ma  a tutte  quefie  cofe  s*  è rilpofio  di  [opra,  le 

mie parolcnon  hanno  altro  intendimcntOyfe  non  che  tu 
cottofea  con  quanta  for:^  Ji  debba  far  refifien^^a  acofi 
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tàtchìo^cofiualorofo  errore,  AL.  roniì diletto  delle 
'fiatHC  diuerfé,ì{A.Di  tutte  quelle  arti  che  con  le  mani 
"Àrnitano  la  natura,ellaè  una  fola , laquale  fu  chiamata 
\di.gettOj&  quella  opera  col gefio,con  la  cera , con 

ia  tenace  cretajaqiiaie  benché  tra  tutte  le  altre  arti 
di  quefta  forte  ftapiu  amica  alia  virtù  ò per  dir  megUo 
fnenoinimica  & ma[5Ìmamente  alla  Mvdeflia  traila 
teperàxailaquale  approua  piu  le  imagini  de  gii  huomi 
ni  di  terra, che ifliòlti,  de.^ì  Dcì  d’oro,tutta  uolta  che 
diletto  ci  è egliìonde  io  non  intendo  perche  cagione  piu 
tiften  care  le  ttfié  di  terra, che  di  cera , Jo  ho  in 
pregioie  ricche lo  conofco  il  conftglio  delia 
auaritia, perche  ti  piace  il  ualore  di  qu  elle , non  l*arte, 

& dirai  che  vorrejii  pìù  tùlio  una  ftatua  d'oro,  di  me’^ 
:(anoartificio,ihe  molte  di  rame  ò di  marmo,&  digra 
tnanifattura,&  certamente  che  tu  non  fei  fciocco, per- 
che fecondo  tu(aìi7^Ad!l)oggi  egli  è meglio  amar  l'oro 
che  la  Hatua , laquale  fi  come  fi  può  far  nobile  di  uiìe, 
materia,cofi  di  purifiimo  oro  fi  può  far  ro'S^a,  Et  credo 
che  tu  harefii  hauuto  molto  in  pregio  ò la  Itatua  d'oro 
del  I{e  de  gli  ^fiirij  di  jejjanta  bracci,  laquale  chi  non 
adoraua  moriua,& laquale  molti  hoggi  per  guadagnar 
la  adorerebbonojò  quella  diVopatio  di  quattro  braccia, 
ìaqualefu  fatta  fecondo  che  fi  legge  alla  fuegina  d'Egit 
to,ne  ti  curerefti  cercare  chifo/k  liuto  il  maeJiro,ef-i 
fendati  balìeuole  hauer  cerco  di  che  materia  elleno  fi 
foffet  o,^L.he  liatuc  futi  e con  artificio  mi  piacciono, 
B^.Le  liatue  furongià  i tcflimoni  della  uirtàt  et  bora 
fono  allettamenti  deglioa,  hi,  & non  fi  diÙT^auano , f 'e 
non  a coloro  che  haueffep  fatte  imprefegrandiffime  ,ò 
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fofiero  mòrti  pir  U patria,  come  furono  quelle,  che 
7<m  fatte  a quegli  ambafdadori  che  furon  morti  dal  J{e 
deVcuiij  ycomequelle  che  furon  drb:^^e ad  africa 
90  liberatore  della  patria,le  quali  non  bebbe  care  la fua 
^randi^^a  delibammo  mentre  egli  uijfe,&  le  quali  no» 
fotè  recufare  ejfendo  mortosi  fkceuano  per  i dotti  dP 
ingegno ft  huomm,come  quella  cbefufkttacLf^ittonuift 
mahoraft  pongono  a ricchi,  che  con  gran  pregio  poffo» 
comperare  i jiniffimi  marmis  ^ L.  Le  flatue  artificiofe 
mi  fon  grate,  B^,Ogm  materia  quaft  l capace  del  arti 
ficio,&  parmi  conofcere,  che  a uoler  che  qite fh  tuo  di>^ 
ietto  fijfe  intero  bifognerebbe  che  aUa  nobiltà  dello  in~ 
grgno  fofieaggimta  la  nobiltà  della  materia.  Ma  ben* 
che  ci  fJieNro  & Thiéa,che  fu  fommo  maeBro,  no» 
fi  può  dire  per  qucfto  che  cifta  diletto  alcuno . In  tale 
cpera  fono  la  feccia  della  terra  la  ìncuàine,  il  martello^ 
€arhoni,&  fatica  dì  huomo  mecanico . Onde  penfafe  in 
quefio  cifta  opera  degna  tthuomo  nobile ^ ^ L,  lo  non 
pofio  far  cheleBatue  non  mi  piacciano,?^.  1Ì dilettai 
fi  degli  ingegni  degli  buomini  è tolerabiìe,  pur  che  qut 
fiopa  con  modefiia,&  maffimamentedi  quelli  che  cTi» 
gegno  auan^anoaùrui,&  dilettarp  delle  facre  imagir 
ni  che  ci  amaefiraranno  del  ceiefte  bene  fi  ciò, è cofa  pia, 
a deiìaregU  animi  molto  utile  ; ma  le  prophane^h^ 
quali  ancora  che  jpejfe  uolte  ne  indri:ggwo  alla  uirtàg 
mentre  che  gli  intepiditi  animi  ftrif caldano  per  la  me- 
moria delle  nobili  imprefe , non  fi  debbono  amare  fuor, 
del  douere ad  hauere  in  pregio,  acciò  che  elleno  non  fof 
fero  ò teSlimme  deUapa^^ia^  miniftre  della  auaritia, 
^contrarie  alla  federò' alkrct^io»C9&  quel 
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fiffrmo  precetto  cioè^Guurdateitida  SimulàCfìMt  cerf9  ’ 
chef  e tu  rifguardcrm  ancora  qui  ^ colui  che  ha  fkteoùc 
firrafiabUCf  & ilmar e mobile  y & badato  aita  terrm 
%U  httominÌ9&  le  ^ere  non  dipinti  y ma  mai  & aeri  , i 
^fcial  marcy  ^ gli  tecceiUat  cielo,  penjoche  rim  pare 
é^re7XfraiTrotogeneM^pcUejnfaaa€Ora2olicte* 
to^èbidia*^  ì ' « - 

r-  ■ ' y ^ 

•i?  DevafiCorìathì^Dtalogo  XLIL 



Cui  nqn  ccmmmerebhmòi  ua(i  Corinthij? 

Le  eofe  terrene  non  muouono  colui,  che  baae^^e 
idle  ceiefti  y an^  agguagliate  fon  pocoyoni:^  nmUa^ 
un  tedio  & fatìidio  grand^mo.  Come  potrà 
fàai  defiderare  Canimo  ricordeuole  del  fm  prÀicP- 
ph  rie  terrene  caueme,ò  nero  far  grande  fiima  deUe. 
eofe  che  indi  fi  cauano  , contemplando  il  cielo,  U fide  ^ 

IflHeUe  aedendo  fe  Siefio,&  il  maeflro  immenfodi  tue 
$Uipeeiiouniuerfoì,AL,\  Uitffdi  Corimbo  mi  piacerone, 
l{iÀ,i{pn  t* accorgi  tu  che  tu  pigli  diletto  > non  fido  del 
gelato  & inanimata  parto' della  terra,  ma  deU^opradcl 
mgro,&  fifualfido  fabbro,^  al  fine  delle  reliquie  dellà 
Romana  predaii^itorna  atte hifiorie,  Mummia  mentrt 
€plfuQCo&  con  Carme  diftruggeua  la  prefa  Corimbo , 

& diflrutte  col  mede  fimo  fuoco  le  flatue  doro  & cTar- 
gento,&  di  ramCf  lequali  per  forte  haueuan  fitggfceh  v 

ntani  deuincitori,  & di  cuigidera  molto  qt^Ua  cittdt 
aiondeuolejn  uno  iHefio  torrente  cor  fero  leuene  dituf 
ti  i metalli,  & dal  piu  pre  ciojo  di  tutti  & piu  nobile  ^ 

da  quella  mortalità bebbe principio  Unomedi  quella'^' 
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'Citta  no  che'ijii^fia  paT^T^ia.  nafcefie  qnwi  nRhork  chè 
tUa  rouinaudym^  fi  apparecchila  la  materia  itUafiitH 
yapa^X^a,&^4iq)iefìo  mòdo  Comthofié  fonte'^dl  queflit 
'{cìoccheT^^^QYii  è Damafco  onée  ìrèn^ono  iuafi  cht 
ui  rubbano  gii  animi  & gli  occhi/Mlì  ùàfi  Còrinil/i 

mene  marauigliaret  Imito  piu  fetiS 
fi  apprefjo  gli  fcrittori  egregij , Jiugu^iò 

benché  foffe  modefiijjimo  &" graaiffimo  principetcra  di 

trìumuirale  condannò  certi , non  per  altra  cagione  Je 
non  perclìt  'eglirio  haùeuan  caw  qteeHi^ii<^iiy&fltfo 
Mf^^.fy'tnofaMAtua  tfiendom  meffo  ifno  '£pigramoi^ 
infuafimpiterna  infamia  fu  chiamafò  COKÌ*khiariofib 
fhefi  cf^de  che  diff'éren^a  ^ tra  quefio  priYicipe 
KOf&'  qftel  piffimo  %Antonioyin  qutfld parte, fé  non  chi’- 
^ugufip  fu  moffo  da  cagione  piu  vHe  ad  ingiuriare  àìSi 
trui,&  ogni  peccato  è piu  grane  quanto  è maggiore 
hù  che  peccai  & la  cagion  del  peccato- lcggiera>,  ni^ la* 
^qnde^7^a,ne  l'imperio  di  chi  erra,  feàmpano  le  feriti^ 
delle  lingu€,q  delh'pehne,ò  pregiuditio  degli  hóorhinp. 
fi  pju/e  leatti'gT^no  contra,&  piu  l^appUl 

^ano,  il  vulgo  lìcalone  non  perdóna  a gli  errori  de  priit^ 
^^paleje.  ha  paura, tutta  volta 
tcìf  Mhbsrtà.dtnafcoHo , ^ cantando  nelltcauernef^ 
gittando  utrfi  perle  Hrade,appiccàndo  epigrammi  at^'^ 

I parlando  con  cenni, minaccia  conigli  occhi,g!r\ 

con  la  lingua  fiede.Cofi  fpeffe  unite  per  leggieri  cagioni^ 
^iS'q^Hi^no  gr  aiti  in  fami  f,&  a chiari  norm,ofctm  co-^'* 
gnorni^&  Je  quejhrattene  ad  un  principe  ottimo  & gra  i 
aiffimOit  bc  dtbbonojperargli  altri priuati  & rnen  grU 
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S a cm  dtue  efftre  amica  la  ma  iti  me^^o&'gU  tfire- 
Vii  inimici  ^ ^L.l  naft  di  Conniìio  m^piauiono^  B^» 
Se  il  petto  fojje  chiu(o  a gii.  errori  y&  alii  fpfeniori  gli 
occhi , ff  conofceubbe  cbiarijjimamente  quanto  fieno, 
tniglion  i vafi  di  terra  > & quanto  fieno  jia  pi'tporre 
aXorinthifj  quanto  ad  effer  trottati  piu  facili  ;ad  ufari 
piu  giocondi  & fnurif&  pm  accomrnodati  a precetti 
(fiumi  e!r  humanit&  quante  s’appartiene  alia  ficure:^ 
^,certamenti{fe  quffia  infamia  di  Cefareè  uera)che 
quelli  prafcritti  faxebbono  leiuuti  piu  ficuri  fe  foffero 
fiqti  fen'^  i ’pafi  Corinthff , & quanto  s* appartiene  al 
culto  djuinoyi  ite  allora  fojfe  a glt  buomini piu  fauoreuo 
le  la.diuina  bontà  quando  eglmo  ihonorauano  co  i 
Ji  dÌ4  erra  y ne  meno  a Seneca  è dubbipfoy&  per  quan- 
to s’a^ettal^u/o  humanojbenche  iuafi  di  Tuberone  gli 
defjeincarho  & non  pii  dolo  apprejfo  il  popolo , onde 
' fu  priuo  della  pretura^Cir  parejfero  a Falerio  Maf 
fimo  che  Jcu fa  il popolo^bauer  fatto  da  popolo^  indegni 
d’un  publico  donOffutta  uoltaio  in  quefio  m’accofioal 
parer ^dkSenfcajappre fio  ilquale  fono  futnmamente  lo—  ' 
dMÌ. per  che  eglino  figmficauano  quelle  parfimonie  an» 
tic  he  proprie  de  coiiumi  Bernini  yda  cui  cofi  fidebbe 
reggere  Iq  republica  d’una  ben  cofiumata  città , com4, 
dfi  un  mode  fio  priuaio  padre  dì  fumiglU  , lafuaiafo,  , 
OndflkMflfihXuberonè  ojftfegli  occhi  del  popolo  che 
luffuiri^uathauendo  mefio  i (uoi  uafiinanofi  al  tempio 
di’ fi^ìoqe\ per  cui  egli  nel  Campidoglio  gli  confacraua 
Iq  fua  fobrietà  & la  fua  modedia  ■,  cn'^^i  [pe  r yfarle 
par  piedi  Seneca)  la  fua  póuertà  , quefio  nvnju  per 
co-padqutlddadinogenerofQytna  per  dtjetto  de  cof  . 

Lai  otti 

- - . ^ 


tetti  cóflùmìi  perche  dì  già  allora  la  cofa  eóimftthuit 
dà  quella  prima  feuerità,a  declinare  a cofi  fitta  lafcW  ' 
ìtia;  la  quale  cominciò  primamente  a meirauigliarft  de'  , 
gli  ingemmati  uafi  dLorOydel  dejco  d* argento , lauorat» 
di  conmbiyla  tafferia  intagliata  a pampani , & la  taT^ 
fcolpita  (thellerei&  i altre  cofe  che  mandò  Caio 
peradore,a  Claudio  che  poi  haueua  a regnare , & l*aU\  ■' 
tre  ffeciedi pOT^ie  ches*attribuifconoa  magnipcen:^» 

& a grande’sc^a . Ma  bora  deftderofa  di  cofe  piu  pre-' 
eiofe  di  cui  pòco  fa  ragionammo  non  ha  in  pregio  Phe^‘ 
dereJ?ampani,od  i corimbi  intagliati  neWoro  ò nel  ar. 
gento , ma  le  felue  co  i loro  habitatori,  et  ogni  forte  di- 
uccelli  & di  fiere  & (Chuomwi , & di  tutte  le  cofe 
che  Cocchio  uede , V or  òcchio  afcoltayCT  il  penfiero  del--  ' 
Vhuomo  5* magma , Et  che  dirò  io  piu  ? Uiflefio  oro 
uenta  uileinanT^alla  fuperbiache  crefce,& di  già  quei 
uafi  Corinthij  che  bora  fi  fittamente  lodi  fon  fuiliti  i 
il  difpregio  della  uer^a  fiima  delle  cofe  uiU  che  ioueua  ef 
fere  biaftmatOy  dalla fhifa  merauigìia  delle  coje  nobili  è' 
égià  fatto  uiiuperófo,UL.  Con  tutto  quefioi  yafi  Co* 
r'mthvf  mi  fon  di  gran  merauiglia,l{yiXorintho  chegia 
fu  abhraciata  dalle  uoflre  fiammeyui  ha  arfo  col  fuo  fuo 
CO  ha  uendicata  ne  gli  animi  nojiri  la  ronina  delle 
fue  muray&  non  è cofa  nuoua  queHa , perche  efiendo 
Rati  Ipeffe  mite  uìncitori  delle  guerre  ftranèi fiate  fiati 
uinti  da'uitif  de  gli  RraniCofi  ui  fece  andafeinrouinu 
Scipione \AfiaticOyet  Manilio  rolfco, uìncitori  delC\4fta 
con  le  delitie^ftaneyCt  co  i purpurei  letti  et  di  [celta  fh 
peìlettileiUngi  ( che  èuiliffimo  ) con  le  uiuande  & con  > 
SpcMOcbi,  Cefi  Tompeo  con  te  gemme  ^et  con  leperlcg 
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€ofi  Mufnmiù  ut  foggiogò  con  le  phturei&  co  ì uafi  di 
Corinthoidt  maniera  che  mentre  ; uofirt  principi  trion- 
fiutane  de  gli  inimici  uoflri,  i uinti  riportauan  uìt  torta 
di  uoi,  & de*  uoHri  cofiumi,  L,  Con  gran  mio  di^ 

letto iui  fono  in  ufo  i uafìCorinthij.  J{^.  'h(e  queìH 
uafitne  ^oro,  fanno  il  cibo  miglior ^ne  quei  di  Samopeg 
giare:  & non  è nata  quella  uoHra  ingordigia  dalla  qua 
lità  delle  cofOi  ma  dàlia  infirmità  deÙ*anima^  angi  è la 
ìHefia  maldtiade  Camino , a cui  fe^uoì  dar  con  figlio 
per  il  fuo  rimedio^  tri  ucce  di  tanti  pe fieri  inutili  di  que 
^i  uafty  piglia  qntfia  falubre  curaydi  fapére  (fi  come  è 
firitto)  dipoffedere  il  tuo  u afa  con  fantificatione  ^ & 
noncòhpafftone  di’deftderio. 

Della  abóridàLB2a  de*  libri.  Dialogo  XLI 1 1. 

IO  ho  gran  copta  di  lìhvi.^A.^  punto  a tepo 
neremo  dì  lòto  {perche  fi  come  molti  cercano*!  libri 
per  impararé,  cófi  molti  ne  cercano  per  pompa  & per 
dilettOy&  còn  tffi  àdòrnàno  le  camere  fiquali  furon  tro 
stati  per  ornare  CanìmOjna  ufano  queSìi  altrimenti  che  ^ 
i*ufino  i uafi  Cor inìhily  le  pitture y&^  lefiatuey&  C altre 
cofcy  di  che  habbìàfnó  regionato  poco  di  fopra , & fon 
molti  chefiiinando  fion  i Ueri  prègi  delibriyma  come  di 
mercaniie  f vruono  alla  àuaritià'  per  haUer  defiibr i df* 
quefiapefie  è cattiuayiria  nuou'a/aqóatè  paf  che  nuo^^ 
uamente  fta  entrata  ne  gli  ingegni  d€*ricchi,&  per  età 
ritrouatò  una  lìuoua  arte,&  un  nuouofirumentodi 
co  cupi  fi  enfia, ^1.1 0 ho  affai  libri.H^. Tu  hai  unagra 
^oja  finta , ma  dilctteuole  un  giocondo  diporto  del 
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'àntifio.xAL.  lohoniolti  ancora  UTti^, 

grande  abond^n:^a  4i  fiitùa'^  0"':giyi^<iifagiodi  quiaezi 
ptrcbe  b^og»a  hur  ijHà  Jjor  là  \iuoìgf.rÌifìgt^nù^& agx 
■grauar.  4 nitnm'ia  ai  molte  cefe^Che  uuciju  che  io  tiy 
fiiifxl  l libri  hanno  cfjpdi^tto  molti 'alla  Jiiemia,^  mob 
ti  alla paT^ya  ^mentre  i he  eglino  piu.cbe ilhijbgnouff, 
glicn  camarfi, perche  ft  come^  agl  sìomàcMi  cofi  a gli 
ingegni  naccfuepiu  toiio  l*aiondan%a,cheia  fame,  (i^[ 
dibbefi  Imitare  Njo  dt*lib\  i (ecgndq  la  pòffi^ 
chi  gli  ufa , conte  fi  imita  l'ufo  dtf  M^fhe  in 

iiò  c he  amg.^a  poco , f d unf altro  farà  trpppo'i 
il  perche  un  fauio  non  mrrà maria  fuperftHitd , /na  l^ 
fuffitientia , perche  quella  è femp;re  nociUa  , & que^^ 
fia  ftmpre gioueuole.^  L.  Io  ho  ùnaimmenfa  copta  de 
Hìfri.  H x/i.  ^oidhhianw  inmen^i^iailo  che  èjfcm^a 
mijurcjfen':i^a  la  qifaleguarda  tu  ft  nelle  cop  hurnane  ci 
le  afa  retta , IP.tpbbtp fuggire  la  la  ir^ 

moderantia  iu-queUe  cvjt  bt^ 

mpvepi  deue  batter  quel  detto^ 

di  Ttrèii^ino^'hfiae  ^^  IJM.ho'ungur/iero  inejit 

mbil  di  f tladpi 

.{o  ì\e  delio  bgittoy il  quale 

.libi aria  ^Irjiqndrjijiia  quaraia  mila  uoiumyiquali  epe] 
do  da  diuerfi  luoghi  (ongrmjpiiiq  {cenuùmj'ero  pcià 
^MWjri  un  dice  JitoL/^Ufi^penP^ 

i'un*antT(ioyealfy^.op^éaegregiayilpule  Sintca  r/s; 
pìendeydivendpthe  èUa  non fy  impreJa.nep€n{iero  rea 
Jf,ma una  diligìtqhiffuria  the^ daperjè^jjau^^^^^ 
pe  ft  aimojiraua  neglippparecLldaùjpeJtqcp^^^^  Et  furjfe^  ' 
hhj  le  ric^he{7;e  reaìijcufano  in  qualch'e^^Qdpil  denp^ 
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~àitiujòiy&  it fatto  diVto!omeot&  è lodenoleinquefU 
ia  ìntentione  del  l{€  che  dilotano  rìguafdatidou  tèpi  fU 
t un  fece  tradurre  da,  ceni  hutìmini  eletti  a tale  ufficio 
idaUa  lingua  tìèbreà  nélìa  linguaCreca  le  /acre  lettere 
iton  pure  utili  al  mondOiina  necefiarie^  & (jueiio  con 
gratidijffima  diligenT^ay  & con  grandi  ffima  jprfa,Chc 
far  ai  tu  adunque  co  i tuoi  che  non  agguagliano^ma  fu-- 
yerano  gli  apparecchi  reali  ì lS(ci  leggiamo  che  Sereno 
Samonìo  huomo  di  "gran  dottrina^  ma  piu  di  pcn  fiero 
^hauer  piu  fcrittur€y  & libri,hcbbefelfanta  duo  milte, 
fiòlumiji  quali  egli  morendo  ìafciò  a Gordiano  rnìrwyp^ 
del  cui  padre  era  fiato  amkijfmo;  grande  htredi'f^ 
tamète,&  che  faribbe  fìotabafleuoleamofti 
ma  chi  dubita  che  ella  nò  foffè  fiata  nodua^^  ^ loJÌuì 

in  tutta  la  fua  ulta  non  hauejTe  hauuto  a^tfa  facenda 
nò  di  fcriuerlì.nò  la  fatica  dd  cercaryd.non  haiieffe  du 

raro  fatica  di  ieggere,&f  intender  tantiuohmi,  non 
hebbe  égli  affai  facenda  còno fce-ge gii  ijkffi  librai  titoli 
de'lib^  i nomi  degli  auttorì^  o bella  arte  che  di  filo 
Jofì  lo  fece  libraio.  Credimi  chequefio  non  4 nutrire 
/ ingegno  di  lette)  e,m  Opprimerlo  col  pefo  di  molte  co 
fe^  & affondarlo , q nero  nd me^^ico  de  f acque  a guifit 
di^  T amalo  farlo  morir  difete,&  far  perir  di  fame  fa- 
ìiìfHa  che  tra  la  moltitudine  delie  cofe  fmairita  no  ^uflit. 
nuUa^CÌT  appi  tijce  ogni  cojà  ,AL,  lo  ho  libri  ìnnumera- 
hili,T\^,,A  dunque  innumecabifi  evrori^moltt  eompoftì 
da  gli  fceieratij^  molli  da  gli  ignorantijquegli  tffen— 
do  contrarif  alla  pietà,  alia  rdigione,<(^  afe  diuinelet- 
tere,&  quefti  contra  la  natura,  ^ la  gii  fi  aia , & alle 
liberati  feietie, et  alia  fede  dclfhifiorié  deUc  effe  fatte  , 
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ma  tutù  inpeme  contrariai  uerOf&  in  tutti  gli  fcrk^ 
tori , maffimamente  in  quelli  che  hanno  ferino  idi  eofè 
tfimportanT^  è mefcolatoil  nero  col  falfo , di  numiera^ 
cht  coHofeer  fune  da  Mm  è molto  diffivile,& faper 
pieno  la  integrità  de glijcrittori  dìfficHiffimojCM potri  ’ 
maipenfare  quanta  pala  ignoran:(a,&  la  poltroneria 
deglìfcrhtovtycon  cui  egtino  corrompòno,é'uolgon  fot 
tojò^a  ogni  cefa^per  paura  de* quali  ( p come  io  nfinr 
douino)molù  nobili  ingegni  hanno  lap:iato  indietro  md 
te  genero fe  imprefe^^tUr  meritamente  patifcequeiìe  cor 
/f , quella  corrotta  etày  bramofa  della  cucinSy  inimica 
delie  leetere,&  che  efamina  icupthiy&  nonglifcritto 
riyperlaqual  cofa  ciafeuno  che  imparerà  dipinger  qual, 
dk  cefafute  carierà  muouer  la  pennatCotuifaràripur 
tato  fcrittorejbenche non  habbia  cognitione  diletterei 
pa  pouero  à'ingegnOy&  di  aree  mendico^  lo  no  ceree  lur 
fa  & non  piangola  infelice  ortografia  che  di  già  è mor 
ta,ma  £>h  uok/k,ehe  eglino  fcriueffero  tutto  quello  che 
eglino  fcriuonoydi  forte  ehe  egUappariffe  la  faneiulle'S^ 
dellofcrittore  & nSp  nioiaffe  la fu(lan':^a  delle  cofe^ 
ma  eglino  cop  confa  famente  fcriuono  che  hauendopro 
mepò  ma  cofay  cop  ne  fcriuono  un^dtrayche  apena  tta. 
fieffo  conofeerePiepteè  che  tu  haidettatoM  fe  Ocerene 
' & Liuto  con  molti  altri fcrtttoì  iilìufìri  & lonloroTll 
nìo  fecondo  torna ffero  in  ulta  & rileggcfterolc  toro'CU^, 
fiyintendert  bbenle  eglino  ^ & dubitando  del  tutto' nm^ 
k Pimerebbonoegìino  ò éf altrui , ò barbare  ì Le  fa  ere  , 
diti ere  fa  tante  openion  e*  hoomini  panno  in  piedi, far- . 
fe  perche  Iddio  loro  authore  difende  i/HOifauì poermy>.^ 
le fue  fiere  hiùoyicy& le fue  diurne  leggi, porgendo  /•-  r , 
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veemUfua  eternità  l’effer  perpetuo , ma  altre  ben-- 
■chen<Aitiffime  fieno  perifeono^èrpà  in  gran  parte  jon 
uenute manco, coftperchenon dì fentimento  delie  co- 
fiz  no  è rimedio  ancora  a cofigra  dano  ,&n5  è cofa  uno 
ua  che i grani  dani  delie  uirtk  et  de  coSìumi  fi  di^regi 
xo, anega  che  co  tata  diligeva  focor  nate  amen  gram,et 
jtnnonerate  la  perdita  delle  lettere  trale perdite  dipo 
€a  import a'^a:ami^  fon  molti  che  t annoueranotraigua 
4agnL  Et  fa  non  fono  molti  anni  nò  ne*  campiò  nelle  fet 
tt€,ma  in  una  città  d Italia  udhuomo  no  pafiore  od  ara 
Sore,ma  ntdnle  & appreffo  ifuoi  cittadini  ingru  pregio, 
Mquale  diceua  che  harehbe  pagato  ogni  gran  cofa,  che 
xellafna  patria  nofofiero  hnomini  letteratLO  noce  ufei 
sa  etnn  petto  di fajfò.  E^i  fi  dice  ancora  chej^icinioini 
micodcUeletterehehhe.qntiiaifiefia  oòenione  &chia 
manale  il  uéleno  ^ tapeiìe  delle  repkolicl)e.M.3  forfè 
che  Veffer  nato  di  contadino  lo  feufa  ,&  benché  egli  fa-- 
affé  inftnoalnome  imperiale^  tutta  uolta  non  baueua 
mutato natura:& è uerijffiwo  quel  detto  ditìoratio,ciók 
cheta  fortuna  non  uaria  la  fchiiata . Ma  che  dirò  io  dd 
uoflri  cittadini  che  no  pure  patifeono  che  te  lettere  mme 
àano,ma  con  gran  deftolobramand>Certo  chequeHo  di 
fftregio,iìr  l’odio  di  cofa  fi  bella  in  breue  tempo  uì  ojfm 
daranno  nd  abiffo  della  ignoranza,  Etaggiugnerannofi 
et  queHoi^pernoncì  partir  dal  propoftto)  gli  fcrittori 
xon  raffrenati  ^alcuna  legge,  non  approuaii  da  alcuna 
cfàmina,  ne  eletti  da  alcun  buono giuditio , ne  hanno 
~ tanta  Scentia,  i fòri , * contadini  i teff  tori,  quanta 
hanno  coloro,  ne  artefice  alcuno , & benché  la  (he- 
tien7;a,  di  quelli  fra  ieggìèra  & in  qusBi  doueffe'ejjh 
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re  molto graue,tuna  volta  ogniun. corre  à fcttutreitS^s^ 
fono  loro  apparecchiati  i determinati  preXji^ptr 
ftareogni  co  fa  . Et  quefto  difetto  nón  è piu  de  gli  ferie 
tori  (he  come  huomini  cercan  di  guadagnare  y quanto 
di  coloro  che  fon  meffi  al  gouerno  delle  cofepubltchey 
€UÌnon  fu  mai  a cuore  (imil  cofuy  f cordati  del  precet^ 
to  che  diede  Qoliantino  ad  Eufebio  di  Tale/iina , cioè^ 
che  i libri  non  fojfero  (crini  fé  non  da  buoni  mae^iiC  '■ 
cjuetliuecihi  Ó"  che  fojfeìo  nel/ arte  bene  ammaefirOf^ 
ti.^LAo  ho  buona  copia  di  libri.B^À.Et  che  tigiouano 
fe  C animo  non  è capacci  iqon  ti  ricordi  tu  di  quel  Subì 
nefCidi  cui  ragionaScneca  che  ftgloriaua  d’hauerei fer 
uidori  dottijfimiìChe  difftrenT^a  è tra  te  & lui,  fe  non 
che  tufti  un  poco  piu  di  lui , l*uno  & l*altro  ui 
gloriate  di  quel  d*alcriyma  egli  de  fuoi  ferui  che  certd^ 
mente  eran  Jui,&  tu  de  libri  che  non  hanno  a far. nulla 
teco^E  fono  rnoltifi  quali  s'imaginano  di  fapereàò  che 
è ferino  nè  libri  che  eglino  hanno  in  caja,ma  come  s*ha 
•a  ragionare  di  qualche  cofaidicono . lo  ho  queHo  libro 
nel  armario  in  cafa , penfàndo  (o  fcioccht)  che  queHo 
haHif  & leuatift  in  fuperbia  ft  tacciono,^  lAonbondo 
di  libri  I{^, Quanto  uorrei  piu  toflo  che  tu  fuffi^Jihon- 
dante  d*ìngtgnotd’eloquen^y  di  dottrina  j & maggior 
me  ne  dUnnocentia  et  di  umhma  queHe  cofe  nò  fi  cò^ 
pranOfComei  Hbriy  et  fe  elleno  ft  comperafierofw  non 
Jè  fe  ti  trou  afiero  tati  cornperatori  quanti  fi  trouer eb- 
bero libriyquelJi  adornano  te  mura, et  queHi  firn  bello 
1‘ animo, iq nati  quando  nòn  fon  uedUti  dagliocchi  hurha. 
ni , fono  dilpregiati . b.t  certo  che  se  Nmcr  molti  libri 
fdctfie  dottigli  huomini  ò buoni,  quegli  sarebbono  pit^y. 
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&.megUoYÌ  di  tutà chefofiero  (}iuricaljifdel  che 
^cfje volte  i^tggictmo  il  contrario.^  LJ.e  l)o  midtiUbti 
t€hc  fon  l*app()gg!0' delle  fiiem;^e.\^,Qnarda  piu  tojÌQ 
‘Che  nbn  fiénóimpédi'mBtl.perCf^e  fi  conte  nocc^ue  al  uin 
'•are  a mólti in  Moltit-ndine  de  g'ternori,  coft  f abbondi 
' ì^à  de  libri  fti  nocifìd  a nifìlcinù*impàrarej/jr  dulia  co» 
pia  ne  nafce  qualche  uolta  finupia  , t^/è  pkre  eglino 
tijono  prefenttnoa  fidehbon  gittar  uia,ma  /epurargli 
& dthhòt^ufairél^unigUorit^  gùa  dare  che  quebi  d?e 
a tempo  ti  giouerebbono  , fuor  di  tempo  non  ti  nuoca  - 
■ìiÓ.J^L.'io  ho  mofù'&  uarif  lihtt:  l\AiLa  moltkhiine 
ideile  uie  jpejfe  udite  ingannait  ufand^ite;  chi  carnè 

'nauaficuro  per  un  femiero^nel  buia  fi  fermai  •(S' ferrar 
tré  0 Quattro  è fftólto  maggiora , Cofi  chi  Ipejfe  uol? 
Ce  legge  in  libro  & no  impara  qualche  cofa , in  dama 
I -ne  apre  & ne  rittolge  moki , '^jjai  cofe  fono  graui  4 

I chi  intpara,&  a iòni  poche/ok  hufleuoU-j  & a quelli  et 

\ a quehi  it  (tòppo  è' nóciUò,  ma  farà  portato  piu  leggier 

I mente  da  gli  homérlgegUardi  ihe  da  i deboli,  jdL,  io 

I ho  adunato  un  gran  numero  di  pregiati  libri  A(r/^ 

j fun  che  io  bora  mi  ricòrdi  fu  ìfohiìhato  de  maggior  co-- 

I pia  di  libri  che  quel  f{e  delio  Egitto  » €27*  quefia  nobiltà 

I non  glie  la  diede  it  numero  di  quelli,  ma  la  fumo  fa  tra»  < 

I duttione , Èt  ttòH  fitrebbé  fiata  merauigliofa  (opera' 

I di  tanti  ingfgnijfe  il  miràcoloctun  ingegno  filo  non  fof 

I jt/iuto  maggiore  : B(  bifog»é(,  'andar  per  ^tra  (ir aia 

I per  acqUiftat^Jamà  da* librile  non  infogna  fotumHe  ha 

I nergli,mabif0gnaÌnt€òdérgliy  i^nón  ft  d bbon  hgvre 

I nella  libreria\jna  itdla  memoria;  bt  fi  debbon  chiuder  ; 
I Mei  ceruelbfiuon  nèh  wmmic^altrimenti  nejfunja  rà  pitt 
, -IT''»  gloriojo 
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glorìofo  de  NHeffo  armario  ò,(tm  libràYiBa,  A L io 
ferbo  motti  egregijlibrL  Tu  tieni  legati  moUi 
& in  prigione, filiali  fe  pQtefJer  fuggire  òfauellare, 
ti  chiamerebbono  in  giuditio  ; ma  bora  tacendo  puuh 
gono  molte  cofe,  ma  particolarmente  quello  che  un 
poltrone  auaro  è abondante  é quello,  dì  che  fon  molti 

’.Iiudioft  poueri.  v 

' > , • 

- Della  fam^dc gli  fcrlttori.  Dial.  XLIIIL; 


c 


He  dirai  tu  cheià  fcriuo  &có?tipongoll{y>i*Qj^ 

- Ha  è una  infermitò  publica, appiè caticcia,&  irL 

fanMe,Ogniun  fi  ufurpa  Caffi  ciò  dello  fcriuere,ma  egli 
è dipoibi,&  uno  che  fiainfetto  di  queìio  male,amofbfi 
mclti,  perche  d rubare  è facile,  ma  Cimitar  è difficile^ 
ilperche  di  giorno  in  giorno  crefce  il  numero  de  gli  antr 
malati , Cinfirmità  fifa  piu  grane , &jogni  giorno 
affai  piu  fcriuono,  & ogni  giorno  fcriuon  peggio^  perr 
che  egli  è piu  facile  il  feguire,  che  il  confeguire  . Et  è 
bello  & nero  quel  detto  dellauigdeglitìebrei , cioè, 
che  non  fi  fa  fine  di  compor  libri,  ',A  L,  lo  componga, 
pio  uoleffe,che  gli  huomìmHeffero  dentro  a ilorq 
cdfiniy&conofcefiero  Cor  dine,  delle  cofe  che  perla  teme 
rità  loro  è confufo,  perchtqueUi  che  fanno  ^ poffono, 
jcìitterebbono,  & gli  altri  leggerebkono  ò udirebbono, 
E egli  però  cofipkciol  piacere  de'Canmo  (gmtèdere,fc 
ancora  larpro  fontùefa  mano  no  premPtlapenna,^  cijt; 
fumo  ihM  intefo  una  particola  4* un  libro , ògU  par^ 
di  hauere  hitejo,c  egli  pjsr  quelìoadtOA  lofcriuere>piih 
uoleffe  che  la  memoria  fiffe  ticQrd^uoUsdi.queUafen'^ 
; : ten\a 
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ten:(a  chè  mette  Cicerone  nel  principio  delle  fue  Tùfcu. 
iane^cciò  che»ogniun  Cauertifca  effendopofla  in  chiaro 
aperto  luogo , doue  egli  dice  5 che  egli  è poffibile  che 
iquaUh*uno  habbia  quali  he  buona  openione,&no  la  Jap 
fiapronuntiare  ornatamenteM  fegueMa  uoler  met 
iere  in  ferino  le  fue  fantafte  ne  faptrle  dijporre  ne  ador 
narUyò  con  qualche  accorteT^^  fuegliare,  & allettar 
ehi  legge^è  proprietà  <t huomo  che  ^en  de  in  uano  il  te- 
pò  & le  lettere, tt  certo  che  quelle  parole  di  Cicerone 
fon  uere,ma  egli  è crefeiuta  tanto  Pabufion  del  irulgo  , 
che  ogniun  s* magma  che  non  fia  detto  per  lui  ciò  che 
fu  detto  a quel  {aerato  sbadito  f{pmano,ilquale  houeua 
éeuuto  non  a fecchi  rujcelii , ma  al  fonte  della  uerità^ 
cioè  fermile  cofe  molte  uolte  riuedute,  ,Alqual  precet 
to  obedifeonoi  difpregiatori  di  tutti  i precetti , perche 
egniuno  fcriue^onde  fe  noi  habbia  detto  che  coloro  in^ 
corrono  gran  pericolo  che  fcriuono  gli  altrui  libri,qua* 
to  penft  tu  che  ne  portino  quelli  che  fcriuono  i proprq% 
me  eg'inoinfegnanoal  mondo  molte  duhbiofe^& dana 
tefeiè^ei  co  (iitefiUhe  è apprefio  di  loro  un  leggier 
male)  mal  colto,  & ro^o , di  maniera  che  fe  a qualcuno 
non  manca  la  forxa  delio  ingegno, perderà  almeno  il  tB 
po,&  non  gli  màcberà  con  la  fatica  il  tedio.  Et  que/io  è 
il  frutto  delie  yoftre  muentioni,&  non  altro,  cioè  gua- 
flare  od infaflidìarr,ma  raccociare  & dilettar  nò  mai, 
òrade  uolte.Ogniuno  nulla  di  meno  compone,  & non  fi 
trouò  mai  in  alcuna  età  tata  copia  di  ferii  tori  ^ di  cS 
ponitori, ne  tanta  inopia  di  chi  intendejfe  & foffe  elo* 
quente.  Et  amene  de  libri  di  coftoro  quello  che  nel  mede 
fimo  libro  dice  L*iJitjfo  Cicerone,  li  pchcfdice  egli  qui^ 

M ui 
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^i^eglìm  da  fe  Hefii  leggono  i loro  libri  con  i /«Of , 
tiejiunogL* intende  fuor  dt  quellh  i(}uali  hogliono  hauer 
damedefima  lif€fig(i  di  J'iriuerefiUheal  tempo  di  Cice 
^one  fu  cofa  raraybora  è comunijjima,  Ogniunoadun- 
ijueiot€nde,perche  egoÌMno  uuote  la  mede  fimi  licen-^ 
"Zi^icofi  ft  efòrtano  Cuna  C?*  t*altrOt& fi  sfor'gano^  fcri^  ■ 
vendo  lofe  deboli  & lodando  altrur^m celiando  con  que 
fi  e reti  alle  lodi  proprie.  Di  qui  adunque  è nula  quelJa 
audacia  degli  fcrittorìj  & la  confu ftone  delle 
€oje,o€tiochetu  componendo  molti  librii  non  babbia  on 
de  tu  piaccia  a te  medcftmo.yAL.  lo  compongo,E^,T » 
faresti  meglio  a leggere, & ottimamente  a riuolgérte, 
€oje  lette  in  legge  delia  tua  vita, per  che  allhora  è utile 
la  cognitione  delle  lettere, quado  ella  fi  mette  in  opera  , 
dr  approua  fe  medefma  co  fatti  non  con  le  parole  ; al’- 
trimenti  egli  ft  conofee  Ipefic  volte  efier  vero  quel  det^ 
iodi  Taoio.La  feuntia gonfia,perche fcriuer  chiaran^c. 
te  & con  uelocità, intender  molte  cofe  & grandi,  & 
quelle  hauer  bene  a memoria,ragionare  ornatamente, 
compor  con  artificio  & pronunciar  con  doUe'g7^a,fe 
Sic  eofeinfteme  non  s* aggiungono  alla  bontà  delia  vita, 
che  fono  elleno  altro  che  gli  tn^irumenti  d*una  vana  pò 
pa,&  vna poco  vtile  fiticud^LJo  ferino  afiai, 

“Eorfe  che  piu  utilmente  arereHi  il  campo , pafeeresii i 
greggt,tejjereiiìi le tele,&  nauighertfli  limare  . Alo/-. 
ti  i quali  la  natura  hauea  jUtti  mecamci,a  fuo  mal  gra^ 
douogtionoejfirphilofophi,  & perii  contrario  quelli  , 
che  fono  atti  alia  philofoph  a , la  fortuna  gli  tiene  ò ne 
tampi,otra  greggi,nelle  botteghe  de  gli  artefici,ò  trai 
bachi  dt  noccfneruOnde  auiene,cbe  coloro, che  nò  sano 

U 
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ù Cagione  de  gli  effetti, fi  meraulgliano,  vedendo  malti 
fuegliati& lottili  ingegni, nel  mcT^odel  mare\,  nelle 
fèlue,ò  nelle  uiUe,&  nelle fcuole , groj]ì  addormentati, 
^ pigtii  perche  difficilmente  fmince  la  natura, fe  pur 
mai  fi  uince.^L.Io  compongo  ardentemente:i{^.  Con 
quanto  maggior  àrdore  hanno  fcritto  molti , Pardor  de. 
^ualiè  cofit  Ipento  che  non  fi  faprebhe  che  eglino  hauef 
fòro  fcritto  fe  altri  fcrittori  non  n'haueffero  fatto  ne  lo 
fo  fermi  fede>ì{effuna  opera  mondana  dura  fempre , 
eSr  una  mortai  fatica  non  fa  niente  immortale.  ^AL.lo 
fcriuo molte  cofe.B^^.Qmntopiune  hanno  fcrìtte  gli 
àltriìChi  numererà  mai  i libri  di  Tullio,ò  di  Marrone  ^ 
Chi  metterà  termine  a Papere  di  Liuto  ò di  Vlinio  ì égli 
ftdic€,cbe un  G^'oco  neferifiefei  mila , ojpiritoarden^ 
teffe  la  cofffè  uera,o  lunga  quiete  & tranquilla. Certa- 
mente che  fe  lo  fcriuerne  uno  ò due, è una  fatica  di  mol- 
ta importan^a,che  vno  ne  habbia  fcritti  tante  migliaia 
non  è tanto  facile  il  credere , quanto  il  merauiglìarfi  * 
T^iente  di  manco  gli  authori  che  fanno  tefiimoniam^ 
di  queflo  fon  di  molta  auttorità,  di  maniera  che  il  non 
creder  loro  è graue,dicendo  quelli^  non  fvlo  hauervedu 
to  queflo  numero  od  ubito  ragionarne i ma  bàtter  letto  i 
già  detti  libri, i^uali  fefu  cofa  che  vnogli  potefìe  legge 
re,quàto  fu  più  marauigliofo,che  uno  gli  ferine  fi  e i tgls 
è cofa  lunga  numerare  quanti  fieno  quelli  che  hanno 
ferino  appreffo  diuoi,&  quanti  appreffo  i Greci , CT 
che  cofe  eglino  habbiano fcrÌtto,de  quali  nefiuno  fu  de 
fuoi  fiudi  fortunato  interamète,fche  di  queiìi,nemàca, 
qualche  parte,  & di  quelli  grande,  & di  certi  mantuil 
tutto,  onde  guarda  ihe  pref àgio  tu  debba  far  de  tuoi. 

Ai  2 ^L, 
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l/fZ.  fo  fcriuOy&  queflo  è il  mio  unico  folài^J^A, 
tu  lo  fli  perefcruta*  h ingegno  & ftrmendoagfiattn 
infegni  a te  medefimOtfe  per  dimenticarti  detempit& 
€on  la  memoria  dei  pafiato  faggir  la  noia prefente , iò  ti 
fcufo,&fe  lo  fai  per  medicare  qualche  occulta  & in^ 
fanubile  in firmitàyio  ten*bo  compajjione:  perche  fon 
molti(fe  tu  fìo*t  fai)  che  non  fcriuono  y perche  non  pof 
fon  finir  di  fcriuerty  quafì  correndo  giù  per  un  pre^ 

eipitio  ^ volendoft  ritener  non  pofiono.^L,  L’impeto 
deUo  f riut  f c'è  grande.  E fi  dice  chele  fpeciede 

la  pa-^ia  fon  molteyultrt  tirano  i Jafjiy  ftriuono  di  mol 
ti  tibriy  S a qutfìo  H principio  della  paT^giu  è (ojcriue 
rey& a quejt’altru tl fine.  AL.Io hofiritto  molte  cofe^ 
<5^  ne  juiuo  ancora.  tu  lo  fui  pergiouare  a quei 

ef  hanno  a venireynon  puoifkr  cofa  meg’ioreymafe  per 
acquistar  un  ftmplice  nome  y non  è cofa  piu  uana, 
kAL.loho  tompofio  molte  cofe.B^.Q  glorio  fa  pa'g'giay 
non  è da  merauigliarftyfe  i fogli  fon  tanto  cari.  ^L.  lo 
€ompongOy&  ffieroperquetto  acqui iìar  fama.  Io 

t*ho  già  detto  che  meglio  forfè  jkreHt  ad  arare  o T^appa 
re  Iperando  la  rktoltaypercbe  egli  fi  fewtna  piu  ficH» 
fornente  ne  la  terraycbe  nelyente.tt  la  troppa  dUigen 
^adtacquifiar  fimo  mercè  del  comporreyfi  comehufht 
to  molti  buomim  illuìiri  & chiariycofi  n*ha  fatto  infink 
ti  ofcuri  or  uili;et  nella  vecchieg^agli  bulafciati  fituo 
ia  del popolo.Ecto  che  mentre  uoi  cópeneteyil tepoatto 
a pm  honejle facende  & di  maggiore  importàgafi  fug 
gf‘y&  t ffendo  fuor  di  mi  Jitffiy  cr  addormetutcytto  u*ac 
sorgete  di  uoi  fin  che  la  uficchie-gga  e la  pouerta  tardi 
m fuegHa^.AL.tuttauQUaio  còpongo  dtftderujo  d* acqui 
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fior  filma  1{y4.  Egli  è yn  bello  fiudio  il  ( crear  coft  Lvù 
ta  fktica  il  ut  nto^terto  che  io  mi  peti  lana  che  defiderM^ 
re  il  Mento  foffe  p roprietà  de  m arma  ri. 

Dd  Magifterió.  Dialogo  X LV. 

dignità  dei  maeflro  m'ì  fiata  conferita 
Morrei  piu  tofio  che  tu  f.ffi  adorno  di  Ittterr^per 
ehe.non  è cofa  piu  brutta  dtun  d'ottor  indifcip' inaio  dT 
ro't^.AL,  lo  fono  fiato  fatto  dottore  meriteuolmente^ 
I^/l.^cciò  che  tu  fta  degnamente  maefirOytu  non  thai 
meritato  fe  noti  da  difc  epolo  , & bì fogna  che  tu  ti  di^ 
moiìrafji  allhora  humileyobedunte,&  docile  y altrimen 
ti  tu  errarefii  la  uia  del  Jentier  che  conduce  al  dottoré^ 
io  . Et  benché  io  fappia  che  molti  fono  venuti  al  gr4^ 
do  altijfmo  delle  fcientie  fen^^a  mae^ro  ,&  di  que^ 
Ho  huuerne  fat^  fede  molti  chianffimi  huominiyù^ 
hautrlo  ancora  mefjo  in  foitto:  niente  di  manco m 
\ yec  ‘e  del  maeflro  ài  coftoro  furono  la  fatica  , Cinge^ 
gno  yC  ardor  dello  imparare  , l* int emione , t’afiidui- 
tà  y & la  perftueran';ì^a  y negli  manco  il  maeflro  in-m 
torno,ma  io  parlo  bora  de*  communi. .4 L.ìo  fon  chiama 
to  precettore.  ts..A.>A  molti  per  non  efier  ueri  mae^ 
Siriyfece  reft^ien^^a  il  falfo  nome  del  macfirOy&  mem 
. tre  che  eglino  credettero  di  fe  Sìeffi  piu  ad  altrui  che 
afe  mede  fimiy&  effer  quello  che  eglino  eran  chiamati^ 
non  furono  quello  che  potcuano  efiere.^AL.Ìo  fn  mae- 

firp  fiimojo.I\.^. Hai  tumai  veduto  una  boficria  di  uiu 

niarcio  ornata  di  fronde  & di  fiori  , dotte  paffetatQ 
mandante  può  efitYC.i»gannato;puo  egli  per  quefiodd 
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le  fue  aflutie  efiere  itìgannato  l*hofiìeri  fono  cef* 
4i  cofi  a gli  inganni^  che  per  fufo  grande  d*itp^ 
gannare  altrui  finalmente  comnciano  ad  ingannar  (è 
quello  che  già  eglino  hanno  perjitafo  ad  altri^ 
qualche  volta  lo  perfuadono  a fe  medepmi.et  quello  che 
fanno  che  è falfoylo  credono  vero  . Glo/iati  tu  del  tuo 
tnagiSìeriò  come  ti  piace,  che fe  tu  i* hai  degnamente  n6 
bai  nulla  di  nuouo,Jeindegnamente,egli  porta  fecoque 
fii  due  inconuènientiiChe  tu  ti  vergogni  di' imparare^ 
& la  tua  ignoranT^  ogni  bora  piu  fi  conofca. 

De  uarij  titoli  de  gli  Studi  Dialogo  XLVL 

- • ^ 

MOlti&  diuerfi  tìtoli  m* adornano.  La  uanU. 

tà  fi  cornei  fecÒda  di  foglie  ,co fi  è fieni  e di  fiut 
ti.uAL.Ioabondo  di  molti  titoli.^ui  .Se  eglino  fon  ueri^ 
la  foma  ègraue,ma  fe  fon  falfi,brutta^et  da  uergognar 
fencyche  bifogna  adunque  hauergli  arroccandoci  egll-^ 
no  ò fatica, ò uergognaiLa  uirtu  Jje  è contenta  d*un  fa 
h,an di  nef]uno,è  titolo  dife  fieffa.tA L.loho  acquifiat' 
to  il  titolo  della  Theologia.Eyi.  I profeffori  di  queLìa 
feientia  eran  già  maeLìriyma  hoggi(il  che  fdegnato  di* 
to)iprophani  & bugiardi  dialettici  imbrattano  il  facro 
nome , ilchefe  non  foffe,non  farebbe  tanto  moltipìifato 
il  numero  di  quefti  maefiri.^AL  Io  ho  meritato  il  titolo: . 
della philofophia.E^.  La  philofophia  non  promette  la  ^ 
fiipitmia,ma  famore  delia  fapiengayciafcuno  adunque 
che  la  Huole  la  confegue  amandola. tt  non  è molto  dif-  '' 
fiiile  quefto  titolOyCome  molti  fi  penfano , pur  che  ui 
. fiati  uero  amore,  & la uera  fapiemia  laqual  tu  debbi 

amare 
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umore , [arai  uero  phìlofcpho , Cr  la  uera  fapientU 
non  può  tjjere  inttjà  ne  amata  fe  non  dalle  pie  & pur 
gate,ment{i.^ duntjue il  no/iro ragionamento  (i  ferrnn 
. in  qut  Ho  che  è fi  ritto  che  la  pietà  è la  fapienT^ay  ma  i 
philojopbi  ò difpnggiatori  od  ignoranti  di  quefta  fen-^ 
lenona  come  iodiceua  diani^i  de  7 htolcgi,ft  fono  ridotti 
, alla  dii  ai  e toicafil  perche  quelli  di  Dioy  et  quefti  della 
- natura  U mer ariamente  fauellam;  Quelli  cir confermo 
nolaomnipotentiffimamaitfìà  di  Dio  io  igon fiati 
phifmiyV  pongon  legge  a Dio  (he  fe  ne  ride^Cìt  gli  ber 
teggia  ù que^ii  dì  maniera  dijputano  de  feereti  della 
naturayCome  fe  eglino  neniffero  dal  cielOt&  fofierafijt 
' ti  prefential  con  figlio  di  Dio  ,fcordatifi  di  quello  che  è 
:fcrittojChicoricfieilfcnfo  di  DÌ0y&'  chi  fu  maifuocon 
figliert^ne udendo  il  noflre  Ambrogio  thè  jptjjo  gli 
impugna  con  forti ffime  ragioni^  maffimamemein  quel 
libro  doue  egli  pidge  la  morte  del  frateliOy  oue  tgfi  dice 
che  i philofùphi  che  difputano  dui  cielo  non  fanno  quei 
che  fi  dicano.^  L.iofo  proftffione  di  molte  arti.P^jl 
farne  profijjìone  èfaciltyma  Hhauerne  cognmone  èmol 
todifficiUy^  èpiuficura  & mtgfiore  la  còfejftoneythe 
•la  proftffioneypircbt  qutUaèpiena  di  bHnnhà&  di 
ptmimentOyCt  (fuefla  piena  di  ardihydi  fupeybia,&  di 
■ motto  piu  fa  Climi  nte  otttngon  pi  rdono 

.coloro  ihe  c^n fi  fiano  il  uero  uo/(jmariamente,ihe  quel 
li  i he  fatmo  prtfcfficn  dfknajiiinT^a  & nò  ne  fanno  ra 
gione.^iL.Xobo  configuitoH  titolo  dtlui  fupien'^a  bu^ 
fnana  C'.  aiiàna  P.,A.La  fapunT^  non  ha  bijogna  di  In 
ce,tlia  cihiara  per  fe  iiej]a,ib>  acojfiò  mai  U lucerna 
al  Sole  aciioihe  ella  f jje  ceduta  > Molti  fi  come  feh‘^ 

Ai  4 qut  ili 
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^uetiì  titoli  furori  chiarifCofi  ne  fon  riufciti  wolticfcH 
biffimi  per  quelliyfp effe  uolte  alle  buone  mercantie  non 
fi  mette  il  fegno^ma  alle  trtjle  /i.  ìAL,  Che  dirai  tu  che 
io  mi  fon  cinto  le  chiome  con  la  corona  poetica  jf 
Cercare  il  aero  è una  fk  fica  Jola,ma  qfta  è doppia,cioè 
cercare  & adornare^ip  fingere  per  dilettar  gli  orecchi 
è cofa  difficiUygrand€y&  fhticoja,&per  queiio  rarijji 
‘ ma.  I ueri  poeti  iHudiano  d’hauer  tuna  & Caltra par-^ 
fermai  comuni  difpreggiando  la  prima  fft  contentan  de 
gli  adornamenti.^ L.VacquiHar  la  corona  è cofa  rara, 
’Rji. Tubai  cerco  cofa^onde  ti  fta  poco  a konore  & Ut 
republica  & la  priuata  famigtiathai  cerco  la  uia  che  c5 
duce  alla  pouertàffe  già  la  fortuna  Tfolontarùmente  no 
ti  fia  prodiga  ftaudoti  a federe  , hai  cerco  di  parert  a 
molti  fciocco,&  a molti  pa^oiyfL, lo  ho  coltola  coro 
na  damemedefmo.\.A.yn*allerouerdefefi  glitron-- 
cano  i ramiyper  in  vn  tratto  fi  feciheràfenon  ui  fi  met 
te  dilig€n‘:^a  & ingegno  nello  anaffiarlo,  .A  L.  ìom*ho 
guadagnato  la  corona  T{A.. A dunque  f hai  guadagnato 
^ fatica  & biafimOiò  fta  quella  il  premio  de  gli  iiudh 
ò de  l*arme,&  quel  tenero  & attorto  ramo^on  ha  da^ 
to  cofa  alcuna  attuo  animo,ma  ha pofioun  uanofegno 
alla  tua  frdteyihe  ti  mofira  a moltiyda  quali  meglio  fa  • 
tebbe  no  ejjer  conofciuto.Che  ha  ella  fatto  altro  qfia  co 
ronafcccetto  che  t Ua  ti  ha  efpofio  a morfi  della  inuìdia^ 
et  le  infegne  cofi  in  guerra  come  in  pa^  e hano  nociuto  À 
molti,  L.  lo  fo  profeffioK  dell* art  e oratoria,  lo 

odo  una  cofa  marauigliofa^perche  e mi  pareua  che  qfia 
arte  non  fofse  piu  in  ufani^  come  quella  che  era  campo 
fia  (U  innumerabili  parti  • onde  amene  che  e fieno  fiati 

fem^ 
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femprc  meno  or  atoniche  poeti.  Et  fitron  molti  che  dif* 
ferOyChe  divoratore  s*apparteneua  ragionar  d'ogni  cofa 
copiofatmnteyet  ornatamente  iberiche  qaefla  fenten-ga 
fta  Hata  ri  fatata  come  troppo  arrogante , &fe  conofcc  ^ 

irai  di  (jneHecofe  ha  a ragionare  uno  Oratorty  [benché 
egli  non  habbia  a faueUar  di  tutte)mettendomin  tutte 
certa  artificiofay& dolce  eloqueng^aQl  che  per  fe  Heffb 
è molto  difficile )fe  tu  le  pefèrai  congiuHa  bilanciayHa 
piraiy&  forfè  ti  pentirai  d*hauer  fatto  fi  temeraria  prò 
fiffioncy  accioche  quando  tu  uuot  dimofirare  di  fapere 
cofe  infinitCfò  hauer  cognition  del tuttOynon paia  che  tu 
non  fappia  cofa  alcuna , & quello  che  fuol  intrauenirt 
a coloro  che  fanno  proff^jffione  di  molte  fciengcyche  bi- 
fogna  per  forila  che  la  afcoHa  ìgnoram^a  fi  fcuopra, 

:*/£  L.  Io  fon  prof ejfor  e delle  arti  liberali.  QueHo 

ancora  ha  jpejfe  fiate  piu  audicia  che  dottrinay  QI'  effen 
do  la  ulta  a ciafcuna  delle  arti  brcutypenfi  tu  che  la  tua 
fia  bafieuole  a tutt<.  ^Vna  arte  è a baflanga  ad wi*ingC 
gnOyàcdoche  egUy'&  fudando&  Ja^irandouenga  al  fi'- 
ne  di  quellay&  è piu  bone  Ho  gufiarney  & ajfiggiarne 
molte  qudto  richiede  la  neteffitày  che  farCt  maestro  di 
tutte.  Io  aggiugnerò  quello  ancora  che  è pxruto  a molti 
dottiffimi  huontiniycioè  che  neffuno  de  gli  huomini  illur 
(iri  habbia  potuto  confeguir  perfettamenteuna  artefo 
Uy&  è chiarisfmo  quello  che  di[fe  Seneca  della  fola 
Bpeterica,  Grandcy  & uaria(dice  egli)  è laeloquen^ 

^ay  nealcuno  ancora  Pha  hauuta  intera.  Et  è affai  fdi 
ce  colui  che  posfiede  bene  alcuna  delle  fue  parti.  Tu  hai 
udito  con  quantitefiimoniy  <CP  con  quanti  huomini  egli 
ha  prouafo  che  quefia  è la  uerità,  il  che  efiedo  aquijia 
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fo^gt^ipef^fiKo  hvmaiqHtUo  che  fanno  , & (fueUo  che 
eglino  ardijcano  gli  /quadroni  dt  pr(fojJori,<  he  quafi 
nelnumerOf&  neUaignorà':^a  agguagliano  il  uulgOyobe 
non  ccnuntandofi  ne  a una  parte»  ne  à' una  arte  /oiarf 
fr ontano  tutte.O  gran  fiduuayn/apub  icahontéii. 
che  dirai  tu  delia  profi  ffione  delle  leggiy&  della  medi’- 
cina^B^.I{Jpoìidano  a quifio  i tuoi  infermi)  & i tuoi 
clienii  quel  iht  hulbia  giouato  loro  mai  alla  falute  dei 
corposo  dalla  uittoriq  delie  caufi  queHo  tuo  titolo: forfè 
che  eg^i giou  ò al  tuo  guadagnOyCs  a queiio  fine  cetca~ 
te  Carti)ò  i nomi  delle  arti^accioche  ai  drfetto  della,  fàe 
tia  uoifupplicate  con  l’habitO)  & coi  titoli , onde  fi  fà 
uero  quel  detto  del  Satini o»  cioè,  la  "Porpora  uende  il 
caufidUoiUendculo  ancora  i forniti  ueSìimemi  di  gioie» 
7<{e  quello  che  io  ti  dirò  è meno, che  uolendo  dir  ancora 
degli  anta  hi,niuno  dai  ebbe  hoggi  dugento  danari  a Ci 
cerone»fe  non  haui fi  e l’anello  in  dito,  finalmente  qucr^ 
(la  è la  (orr/tha  di  tutte  qucHe  cojtt,che  fi  trouano  certi, 
rari  buoniini, gli  fiudi  dt Squali jon  faldi,&  honefìi,et  il 
loro  fine  èia  utrità,^  la  lurtàyCif  queììa  è lacogniti» 
de’coiiumi)  & è l’oìnamen  tu  della  ulta  mortale)  à il- 
principio  delia  eterna.  Dt  gli  altri ppi,la  turba  de’ciuali 
■■è grande, una  parte  ne  iena  la gloria^CS  l’altra )il  pre^ 
fniOyma  alia  maggiot  parti  ha  per  fine  l’oro^remio  cer 
taminte  non  puiiolo,mu  hi  uno, non  tonuen.èlt  alla 
lor  fatica  , ne  dtgno  ancora  d'uno  sfar '^ogen ere fo  j 
a tutti  coSÌOYOil  iitoloyC:/  l’habito  fi  come  ho  dt  Ho  WB  : 
da  efjcre  ^>(ggiato,gioua  a quello  a che  eglino  hann».' 
uoìea  l‘ititcntio/H)&  cofiììghtditiO)& l'anmio  qua  fidi 
tutù  huiiminijCS  nu ffimamete  del  nu  'go  i /•(  hu  hi  . 

fignò 
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fo^no  del  loro  aiutOjè  ingannato  da  queSie  ombre.  L<t 
maggior  parte  delie  coje  fi  gonern.i  per  openione . Ma 
quelli  che  ft  fon  dati  alla  uirtù^non  mi  pojfo  irriagtnart 
thè  eglino  cerchino  la  gloria  ne*titoliy  an-^.  è co  fa  po~ 
xo  degna  y an7^  impojjtbile.  ^4  L,  lo  fq  profisfwne  di 
molte  cofe,  bJa.  Egli  è meglio  fare  una  co  fu  bene,  che  i 
prometterne  molte . Et  andrtbbon  ben  le  cofe  hufna-  -, 
ne,  fcgli  huomìnifo/iero  quelli  di  che  fanno  prò fts fon  x 
€effere.' 

. 'II.# 

>Dc’titoHdcgrcffci.  Diaicgo  XLVIL 

IO  fon  procurar  or  del  dunque  inimico  dei 

popolo.AL.lo  fon  procurator  de^  fife  A dun^ 

^ue  inimico  della  f{epublica.ALJoJon  fattore  delle  fa 
tende  del  A.  Se  egli  è fatico fo  il  far  ìefue,  che 
penfi tu  che fia  far  d* altrui, & masfìmameic  qitèUede 
gran  maefìrì,a  cui  piacere  è feruiià , difpiucere  peri-’ 
coto^&  per  ogni  fdegtio,(T  per  ogni  piccìola  offefa  han 
no  apparecchiato  il  tormentai  A LJofote  fkcendedel 
i{€,  ByA,  Th  barai  a render  ragione  fatto  ad  un  feueró 
giudice, alla  quale  a fatica- fodk far  ai  con  le  (poglie  al"- 
trui,i2t‘  con  Podio  proprio:AL.  lo  pyoiuroinfgocq  'dii  ^ 

B,€.ì\A.Auertisft  che  effendo  b pretura  dèfficilé^ia^a  • 

gione  non  fia  molto  piu,  & tanto  autluppaia  Ahè  élla 
non  u^  intrichi  ancor  a(  come  noihàbbium  uedHttfdhhol 
ti)la  roba,la  fama , & la  ulta.  A L Io  fon  procurator. 
reate.B^.E  bifògna  difpiacerea  moltiialfine  aì padre 
ne,&  quello  che  è piu  pcricolofo  a Dio^&  per  ogni  pie 
aulo  guadagno  per  il  ke,biJogyiafar  miUè^ngimfsy'Cpf 
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fratii  al  regno, al  popolo,  ,A  I.  lo  fon  fatto  pro^uratùr 
regio,  ^i4 . Il  primo  giorno,  che  (juefio  odiojo  offii  io  fi  | 
entrò  in  cafa^n  quello  iflefio  tu  finilìi  di  ej[fer  tuo,  & 
indi  fi  partirono  la  libertà,! a quiete  ^ & la  giocondità  » 

Cìr  in  uece  di  quelle, entrarono  la  feruitù,la  fatica , Voc 
cupatione,la  paura, il  dolore,l*afflittione,et  i noiofipe^n 
fieriydi  maniera  c he  ben  che  tu  refpiri,  tu  non  fei  uiuo^ 
perche  la  uita  de  gli  occupati  è morte , i quali  ejfendo 
tutti  mijeri,  eglino  firn  di  tutti  miftrisjimi  f landò  fem 
preoccupati  per  altrr^aifimamete  per  principi,ò  per 
tirannijò  per  qual  fi  uoglia  altro  potente„A  L.Q  io  fon 
giudice.T\,A.Giudica  altruiyCome fe  allhora  alihora  tu 
hauesfiad  rfier  giudicato, perche  egli  è uno  giudice  di 
tutti, et  uno  tribunale  incorrotto,  innamft  al  quale  Ila 
reti  uti  mortali , che  hi  fogo  a che  io  dica  delcuoio  di  I 
quel  giudice  fai fo,cbe  fu'fitto  nella  fedia,  doue  gli  altri 
giudici  dauano le  fentengt  ^ tt  che  bifogna  che  io  dica 
della  ammaninone  data  fopra  quejio  da' giudici  amichi^ 
Ciafcune giudice  fiede  in  quel  feggio,  oue  fe  giudicherà 
falfameHte,non gli giouerà  danari,non  filO  tejhmoni  f 
non  eloquenti  auoÌat/,ne  cofaaUuna,^L.iofon  Cosalo 
della  rnia patria,]^  Quefia  è una  diffiiHisfma gloria 
perche  egli  è certamente  cosa  rara  tonjigliare  in  modo 
altruiyihetu  diletti,ttgioui,perche  la  fortuna  farà  che 
nei  tuo  parlare  fia  uerità,nel  confi^fifi  fdeftlentio  nel 
fecreto  cowmejfo,et  soauità  nel  dire,  et  coHtnin  tanto 
perii  configlio  pagai  danari. Josort  prefetto  deìU 
tittà.ì\,X,l  u uuoi  con  un  deboi  morso  frettare  una.  be^ 

^ 5iia  seluaggia,et  come  dice  Horatio,reggt  re  le  teHe-di 

mo(ti,et  sei  T^occbier  d*una  immensa  nati  CyCombattu^ 

• «»  ' 
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taàdgràndìsftma  tempefta,et  ejjend&poco  facìtedreg 
pimento  d*tma  piccioU  cafa,  guarda  quanto  fta  difficile 
quello  d*unacittà,Et  poihaueuitu  coft poche  faccen- 
de priuate,che  tu  hai  cerco  ancora  le  pubticheì  sAggin 
> gnia  que/iOfChe  fintile  ufficio  non  foìo  è.difficile,  ma  ut 
le  ancora , & il  Satirico  chiama  il  prefetto  contadino 
della  città  yaccennàdo  lo  Siato  di  quei  tepi,  & fè  allhora 
egli  era  cotadinoyche  cofa  è egli  bora  altro  che  uh*huo 
faiuaticc^i\pmain  quella  età  baueua  cominciato  ad  ef- 
fer  uiUa;ma  bora  è una  feÌua.^L.  Io  fon  prefidente  di 
tutta  la  prouincia^f{y£,Efiendo  tu  condannato  in  uno 
honorato  efilio,hai  cambiatola  domefiìca  quiete,auna 
ftrana  foUecituimefh{on  fperare  tranquillità,  ò dolceo^ 
■:i^aai€una,perch€  la  condurne  de*preftdenti  b torbida 
• dt"  amara;  eglino  ftmpre  fon  lontani  dalle  fefieyda*giuo 
ihì,,&  da  conuitiyia  lor  porta  è aperta  alle quefiioni,et 
■chiù  fa  a prefenctyla  cafa piena  di  querele , UT  co  sbatti- 
mentiti  uota  difola^tfij  "S  ciò  chefitroua  di  infermo» 
eSf  di  fraudo  nelle  uif cere  della  cUtàytuttobifogna  che 
égli  medichiti  tocchi;  di  qui  è mani  fi  fio  quanto  fia 
duro  il  corregger  molti , auenga  che  pochi  cor  reggano 
feSieJJì, 

Della  dignità  militare.  Dialogo  XLVIII. 

cintura  militare  mi  fa  per  fona  riputata, 

Ti  erano  eglino  però  par  ut  i ejjer  cofi  pochi  i mali 
deità  Ulta  humanaffe  tu  non  ci  bauiffi  aggiunto  ani  ora 
Uguerraìper  cuièforT^che  tu  fta  Jempre  inquutoy  ò 

fen^a 
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fraut  al  regno  fOl  popolo.  .A  L.  Io  fon  fatto  prorurator 
regio.  Il  primo  giorno^cheijue fio  odiojo  offiiio  fi 

entrò  in  cafa^n  quello ifefìo tu  finilìi dì  efer  tuo,t^ 
indi  fi  partirono  la  libertà  Ja  quiete  la  giocondità  » 

& in  uece  di  queSlCyentrarono  la  feruitàyla  fatica , Vqc 
cupatione,la  paurafil  doloreyl^afftittioneyet  i noia  fi  pen 
. fieri, di  maniera  che  ben  che  tu  refpiri,  tu  non  fei  uiuo^ 
perche  la  uita  de  gli  occupati  è morte , i quali  ejfendo 
tutti  mijeri,  e^ino  fon  di  tutti  miferisfimi  f landò  fem 
preoccupati  per  altrr,maifimamete  per  principilo  per 
tiranniyò  per  qual  fi  uoglia  altro  potente..A  L.Q  io  fon 
giudice.J{.A.Giud}ra  altruiyComefe  allhora  alihora  tie 
hauesfiud  rfier  giudicatOyperche  egli  è uno  giudice  di 
tuttiyet  uno  tribunale  incorrottoy  innan^ft  al  quale  Sìa 
rete  uoi  mortali , Che  bifogoa  che  io  dica  dtl  cuoio  di 
quel  giudice  fai foycbe  fu' fitto  nella  fediay  doue  gli  altri 
giudici  dau  ano  le  fentem^t  ^ tt  che  bifogna  che  io  dica 
della  ammonitionedata  fopra  quefio  da' giudici  antichi^ 
Ciafcuno giudice  fiede  in  quel  feggioy  oue  fe  giudicherà 
falfamenteynon  gli  giouetà  danaritnon  filli  tefiimoni ,, 
non  eloquenti  auotatfne  cofa  alcuna.^  L.  io  fon  CÓsolo 
iella  mia  patria.  J{^  Qu  efia  è una  dtffi  t-  ihsfi  ma  gloria 
perche  egli  è certamente  cosa  rara  lonligtiare  in  modo 
ahruiyihetu  dilettiytt  giouiyperchela  fortuna  farà  che 
nel  tuo  parlare  fia  uentà,net  con  figliò  fedeftlentio  nel 
fecreto  commeffoyet  soauità  nel  dire,  et  coHuiìn  tanto 
perii  con  figlio  pagai  danari, ^L.  Joson  prefetto  della 
€ÌttÀ.Ì{.A.l  u uuoi  con  un  deboi  morso  frenare  una.  be-^ 
^ Siia  seìuaggiayCt  come  dice  Horatio.  rrggt  re  le  teSi  e di 

moUijCt  sei  T^ocebier  d*unaimmensa  naue,combattA^ 
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taiagràtidisfma  tempefta,et  ejfendò  poco  facile  il  reg 
gimentà  d'una  piccioU  cafa,  guarda  quanto  fta  difficile 
quello  d*unacittà,Et  poihaueuìtu  coft poche  faccen- 
de priuate,che  tu  hai  cerco  ancora  le  pkbtichéf  ^/tggin 
' gni  a quejioyche  fmile  ufficio  non  folo  è difficile,  ma  ui 
le  ancora,  & il  Satirico  chiama  il  prefetto  contadino 
della  citta, accennddo  lo  fiato  di  quei  tepi^  & fe  allhora 
-egli  era  còtadino,che  cofa  è egli  bora  altro  che  un'huo 
faluaticoil^pmain  quella  età  baueua  cominciato  ad  ef- 
feruiUa;ma  bora  è una  feina.^L.  Io  fon  pr  e fidente  di 
tuttala  prouincia»f{yi.Efiendo  tu  condannato  in  uno 
honorato  efilio,bai  cambiatola  domefflca  quiete,auna 
firana  fdlecitudine^'hlon  fperare  tranquillità,  ò dolceT^ 
7taaUuna,perche  la  conditione  de*prefidenti  è torbida 
• amara;cglìno  ftmpre  fon  lontani  dalle  fefle,da*giuo 

chi,&  da  conuhijta  lor  porta  è aperta  alle quefiionfet 
chiù  fa  a prefenti,la  cafa  piena  di  querele, tir  co  r, batti- 
menti,^ uota  difolaT^Tfii  ciò  chefitroua  di  infermot 
XSt  di  fraudo  nelle  uifcere  della  cìttà,tuttobifogna  che 
égli  medichi, tocchi;  di  qui  è mani  fi  fio  quanto  fia 

duro  il  corregger  molti , auenga  che  pochi  correggano 
fefitjfi. 

Della  dignità  militare.  Dialogo  XLVIII. 

cintura  militare  mi  fa  perfnna  riputata. 

Ti  erano  eglino  però  par  ut  i ejj'er  cofi  pochi  i mali 
deua  Ulta  humanaffe  tu  non  ci  bauiffi  aggiunto  am  ora 
Ugucrra^per  cuièforT^che  tu  fia Jentpre  inquutu,  ò 

fent^a 
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'feriT^  hoHore,&  efpofìoa  mille  pericoli,  & fopra  tutti 
alla  uergogna.^LAo  fo profcjjiune di  foldato.^jl.  fròi: 
fate  pYofeJftone  della  militiaytfNado  uoi  nafcete,  che  bk. 
fogna  adunque  farne  profcjjtone  maggiore  ^ Queflo  ar^ 
ma  il  corpo  di  f erro, quello  l’at/imo  di  uitif , & queHù' 
la  lingua  d*ingannijntfiun  d\  uoi  è mai  difarmato, 
fio  fiminayaltrjid  edifica, altri predica,quello-è  auocato,^ 
cofiui  uà  a piedi,&  quello  a cauaUo,quefto  corre, 
SìoTiauiga,cofiui  obedifce,quell*altro  comanda,  neffuìi^ 
di  uoi  mai  è in  ripofo,che  noua  guerra  è quefia  ? CoHùì'' 
guida  la  fua  uita  ne*campi,queJioin  naue,quesio  nelle 
fcuole,& queiUaltro  ne’bofchi,  colui  in  uilla , & queUo  ■ 
in  mare  , quel  nel  paJa:(^o,  queflo  in  caja , & quel  da  \ 
lungi  uiue  ,pgniuno  guerreggia  , & non  folarnenté 
gli  huomini,ma(  come  dice  Roratio)ancoragli anima-^ 
li  fan  guerra  nelle  felue.  Et  molte  Jàn  le  Jorti  di  gucr^^ 
rjeri.ma  ci  è una  militìa  fola, cioè  la  uita  del  huomo  fo-' , 
pra  la  terra , laquale  chi  la  dtffinì  a quefia  foggia , mi 
parue  che  egli  con  fideraffe  la  cofa  conacùto  & con  fot-  . 
til  giuditio\,  perche  egli  hauefle  aggiunto  la  forte  del 
guerreggiare  ,AL.ìo  fono  graduato  nel  joldo.  ^ 
che  fine  ti  armi  tu  il  cor  poi  La  guerra  è neWanima  ,la 
quale  affedianoi  uitif  & circondano,  onde  il  ferro  non 
hi  qui  parte  alcu/ia,fe  non  quanto  che  egli  fi  uefìe  qui  • 
per  ornato  del  corpo,  che  per  ficureT^'^a  del  animo  5 fon  :' 
molti  che  dicono  che  non  è cofa  piu  bella  d*un  huomo  ^ 
armato,ma  io  no  fo  uedere  che  beUei^i^a  maggiore  hab' 
bia  un  petto  & uh  capo  difaro,cbe  un  pacifico  et  difar  ' 
fnato.Qtcando  pure  etiuega  queflo  capriccio, orsù  cin- 
giti le  mèbra  di  ferro^riceui  la  pioggia  & il  fole  con  la: 

cela- 
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celata  copriti  con  lo  fcudo^^  dorme  do  in  tèrra  fu  fu  e 
filato  da  chi  grida  a Carme^e.g'itipareua  hatier  guada 
^mto  ijHalche  gran  cofa^ma  tu  errani;  perche  tu  hai  e- 
letto  un  dubio  cdr  fanguinofo  h^jo.  Molti  fon  gU  ingan 
ni  della  ^er angamo  lo  conftfj'o,&  malte  eiu  fon  le  ca- 
tene che  tirano  gli  animi  mal  defiderofi  di  quel  bene 
thè  ogni  cofa  delidera.netìa  morte . & tran  ttiego  che,- 
mercé  della  militia,molti nò  ftano  dìumtati  ricchiffimì, 
cngi  fallii  al  aìtiffimo  grado  dtCimptrio ma  crcd.mi 
thè  motti  perii  medefimo  sentiero  sono  arriuatialla  po 
itertà , alla  prigione , alla  feruitu,  alla  mtferia , & ai 
ma  fubita  morte.bjt  tu  da  che  ti  fti  mejfo  nel  animo  di 
feguitare  il  joldn^fe  tu  no  uuoiguasìare  il  tuo  mcfìiero, 
hifogna  che  tu  habbia  fempre  la  tua  una  apprejfo  ai  fi 
che  quella  uoceCefarea.Imparaà  ferire.  Impas- 
ta à morire  sèpre  ti  rifuòni  intorno  a * orecchie.  Et  una 
parola  ò più  tonga  ò più  coita , muterà^  le  tue  opere^ti 
a tutte  Chore  in  tutti  i luoghi  bi fogna  che  tu  ffa  a$ 
parecchiato  ò à morir  Cyod  amaxj^re  altrui.  Q^ejiearti 
firannoktue  diiitie.  Ma  lafia  cheti  Satiuco  fkuèlli 
che  numera  i premi  delle  guerre  innumerabiliyCertame 
te\he  egli  a fatica  ne  raccoglie  pochiytr  a quali  il  primo 
è la  lìcentia  del  peccareypremioot  uerità  de fider abile 
no  tantoagUhuomini ginjiiyt^uantoa  (''armate  ieggift 
^ualì  tra  L*armv(come  fi  dice)tacciono,,y£ L,  lo  ho  dedi-- 
cato  il  mio  figliuolo  allamalitia,  B^4,  Que/ia  èufanga 
uecihia,che  tlfigliuol d!un  faldato  fta  foLdato;  perché  H 
padre  no  può  dare  a' fig'uo^Oyfe  no  quella  hendnà  che 
egli  haycioè C ,^ircOylo  fiudo  , la fpada,  & la  guerra,  & 
é^uei  che  finifce  il  giuoco  gheroni  meffi  d'oro  . Ma  quel 

che 
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che  noi  hahhìamo  detto  al  padre^  fappìa  il  figliuolo  chi 
fi  è detto  ancor  per  lui.^LEfiendo  capitano  di  guerra 
io  fon  per  molte  uh  torte  fkmofo»  Quanto  meglio 

farebbcyche  e fedo  capitan  di  pace,fufii  iUufireper  mol 
teuirtà.^L.loho/ktto  affai  battaglie.f{jt.Tu  hai  tol- 
to il  ripojo  a tcy^  akruitò  bella  imprefa.^  L,  Verpm 
uhtoriet& per  molti  triomphi,  io  fon  conofciuto.  ^ Jl^ 
Jlpiu  delle  uolte  il  male  è piu  conofciuto  che  il  bency& 

^ una  torbida  tempefta  è piu  fumofa  che  una  ferena  ho- 
ftacckifinalmente  tu  hai  apparecchiato  molti  titoli  a le 
offa, la  Jùuola  al  uulgo,&  a te  niente, 

. Delle  amicitic deTrincipi.  Dial.  X L I X. 

Già  mi  ho  io  acqui  fiata  l*amicitia  di  molti  principL 
f{yij.a uera  amicitia  degli huomini  è rara,H  tu 
ti  pngi  Camicitie  de  i i quali  il  fhuor  della  fortuna 

la  fuperbia  del  animo  fa  difpreggiatjori  di  tutti  i me 
nobili,^ L. lo  jon  caro  al  adunque  l'anima  ti  è 

uiU,la  uirtàja  fuma^il  ripojo, & la  ftcurtàjl  co  fiume 
de'principi  è maniftfio  a tutti,  a pena  amano  fc  nò  colo 
ro  che  hauedo  dijprcggiate  tutte  qfie  cofe  fi  fanno  ferui 
delia  lor  libìdine, della  lor  auarhia,et  della  lor  crudeltà. 
Se  adunq;  tu  fei  caro  a principi,  tu  non  bài  t opa  che  io 
cerchi  iti  te  cfiedomle  a te  fieJfo^^yiL.Mercè  della  mia 
bÒtà,&  della  mia  uirtùjo  fon  grato  a i Che  ri- 

jjiòditu  Griffi^.  Egli  dice  chea  principi  fon  piu  foffetto 
fi  i buonitche  i cattiui  ,etfcmpre  hano  paura  delB altrui  \ 
uirtù.  A Ulo  fon  caro  almio  per  le  mie  buone  arti. 
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traili  del  cacciare  ò del  uccellarci  lo  fho  utduto 
in  uno  de  pajjati  ragionamenti  molto  innamorato  di  la 
rOfgli  fei  tu  forfè  caro  per  la  militia,di  cui  poco  fa  ragia 
namOflaquale  fenon  s*  adorna  con  gran  copia  di  fangut 
& con  grandiffimipericoliinon  ritiene  il  nome  di  miìi 

• tiafina  di  militare  poltroneria,(ìr  non  pure  al  giuditia 
de.  i J{e,ma  deluulgo  anchora.  ^L.  Il  mio  % m*hain 
pgio  per  le  mie  arti . B^JPer  la  uànitàiper  il  pericolo, 
pie  sceler  argini  ì forfè  per  l*homicidio,  per  le  ruffiane 

• rie, per  gli  tncantefimifper  i tradimenti  ò per  le  bugie, 
pefte  gid  publica,ma  cattiua, benché  l*ufan:^a  la  feuft, 
<Sr  la  auilita  la  comporti.  Q^eSìefon  le  artipià  atte  <t 
meritar  famicitie  de  principi^  quali  non  hanno  inimì^ 
<omg^iore,che  le  yirtu,&  le  lettere,&  in  quefle  non 
fi  debbe por  la  jperan:^ per  colere  U loro  domefliihcT 
7^a,  perche  elleno  fon  più  toHo  cagione  di  odio,coft' 
tra  la  fapien:^a  & la  fortuna  è rade  uolte  pace. 

10  fon  grande  appreflo  il  mio  Signore, 

giorche  Lifimaco  appreffo  ad  Mefiandro  , & che 
Sciano  appreffo  Tiberio  ^ Tu  fai  qual  foffe  lagran-^ 
de^T^loro,  & qual  foffe  la  rouina,  benché  gli  fcrittorè 
fieno  diuerfi  nel  primo.  Io  lafcio  gli  altri^  perche  la  hi^- 
fioria  è lunga„4L.lo  fon  caroal  miopadrone.lf^.Me 
glio  farebbe  che  tu  nò  lo- conof^efiif  meglio  forfè  che  Ut 
gli  fuffì  odio  fo, perche  tu  fuggir  ejìi  quel  pericolo  , che 
bora  a tuo  malgrado  feguiSglf  è piu:  nocino  a gU  uc^ 
celiai  piaceuolfifchiodel  uccellator.che  gli  alletta, che 

11  grido  del  contadino  cheglijpauenìa.^L,Jo  fon  càra 

al  mio  Molti  fono,  di  cui  qphji  fa  fe  Codio  è più 

perigliofo  del  amor  e, ma  peggiori  de  ferpentt  che  han-.. 
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no  col  ueleno  mimici  la  medicina,  & quefli  tali  no  hanw. 
filtro  che  cojepeflilentkli  & nociue;  & l'amare  ef /> 
^lart  e quaft  un  medeftmo  male, fatuo  che  l’odi o difcac, 
€Ìa,&  Camor  ritiene, et  in  (omma  dcf  regni  in  fuora  no. 
ècofapiuMùlubile  &pik  pericolofa,che  ì^amicitie  de 
frincipi^Etfe  bene  io  ho  cognitione  di  quefto  periglio, 
fpefie  Holte  è da  molti  defiderato  in  uano,&  jpeffo  com 
t:erco  con  altri  grandìjjimi  pericoli,  Cofi  è 
fanT^a  degli  buomini,con  un  pericolo  comperarne un*a{ 
tro, & co  i grandi, i grandijjimi.  b/Lerauigliofa  coja  che 
un  donato  beneft  dilpregi,&  con  un  gran  male,  fe  ne, 
eercbiun  maggìore.^L.Io  ho  f^eranga  (teffercaro  al 
mio  Guarda  che  è quello  doue  tu  pgni  la  tua  jpe 

ran-ga,^  auertifci,che  egli  è un  fondamelo  fragile  tre 
piolo,iit  caduco,del  che  ne  fanno  fede  le  ffefje  & fcgna 
late  rouinedt*B^,uolubile,  ofcuro,torbido^quietO’,ilche 
manifeSia  la  uita  de  principi,trijia, occupata,  & noia- 
fa,Guarda  adunque  doue  tu  edifichi, perche  la  uoìontà 
defìgnori  è uaria  come  la  fortuna  inconHante,&  fem» 
pre  mcertaf&  benché  eg!inoflieno,non  baderò  ft fkt* 
ta  cofuipuntù  dibuono,ma  di  male  affai,  ,AL.  Co  molti 
pericoli  et  co  molto  fudore  io  ho  meritato  l' amici tia  del 
mio  J{e.I{A.Q  qudto  più  ficuramen  te, et  quanto  più  fk 
cilmete  bareni  meritato  l’amicitia  del  I{e  del  uniuerfo. 

Della  mol  titudinc  de  gli  amicU  Dialogo  L, 

Io  ho  molte  amicitie,  f{A,  Egli  è merauiglia , che  tH 
foto  fiaabonddtediquello,(U  cui  fono  flati  cofipoue 
ri  mtigliAltrihuominhcheàpena  dimti  i fecali  fé  ne 

' ann^ 
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^ouerano-pochiffime  copìe.^L.  io  ho  ajìaì  amicitie 
^^.Falfè  aditnq;,fche  le  uere  amicitie  fono  un  bene  co 
fi  ratoyche  uno  che  in  tutto  il  tepo  deUa  uita  fua  qudtu 
que  lungoynetroua  unafola^è  flirnato  f un  menate  md 
to  ingegnofo,^L,\o  fon  f le  amicitie  felice. n a Tu  nò 
puoi  faper  quefioyfe già  nell* altre  cofe  tu  no  fei  infelice 
fcbe  quel  prouerbio  è uero.  Chi  è felice  no  può  conofce 
re  d*  efiere  amato.  A L.  Vamicitie  che  io  ho  fon  certe. 
^A.jldunqs  l*auerfttà  è ancora  ella  certaypche  eoli  Ì 
uero  ancora  quel  che  fi  dice.Cheuno  amico  certo  (tea- 
nofee  in  una  imprefa  incerta..AL.Io  ho  molte  amicitie. 
^{A.Ufcia  giudicare  queiìo  alla  eJperieTaynòalia/il 
^^Aef*ole!pefiomentirey& forfè  furano 

penfi.  AL.  lo^^  copia  di  amici. 

Metti  da  bada  Ufuperftuo  in  tutte  le  cofe , & chi 
ha  quel  cheglihafla  no  cerchi pià.^L.Vabbodaza  del 
le  me  no  leggiapprejjb 

ncSmfkmfo  hiMico,  che  quello  fia  auemto  neal  po. 
polo  ìl{miMo,quÌio  era  in  fiore,  ne  a neffun  de  mortMì 
.AUo  ho  molte  amicitk.H,A.Gia  fho  detto,  ò le  fonò 
fime,o  neramente  imperfette(  come  piace  d philofo. 
phpche  egli  può  effm  che  qualche  uolta  tifta  forra 
rallegrartt  co  uno,&  in  altro  tòpo  dolerti  còun’Arù 
ueroefiendo  nato  qualche  odio  tra  toro;  inchinartid 

^^fofromperlafedeaqueUo^òlarciarli 

i ama  mici  oltra  f abonianza  mi  fono  utiL& 
dUetceuoU.H.A.[o  fintendoytu  feendi  alle  amicitie  uol 
gari,lequali  anche  elleno  pofono  efiere  a fatica  molte^ 
ai^ì^a  che  fta  affai fnticofo  il  uiuere  infieme  con  molti 
^j^ttiiharmcte^maffimead  uno  animo  occupato  nelle 
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ifhcutton  dì  qualche  opera  difficile  & d^ìnge^o,^!^ 
Joìjogli  cernici  di  forte  che  mi  poffon  giouarey&  dilet^ 
taYje.I{A*Le  amicHÌe,ìl  fondamento  di  cui  è Inutilità  à 
HdilettOjfon  caduche  & uane.Ter  chetando  in  pietre 
9ìian0y&  come  fon  tocche  rouinano,&  quejìo  non  è /o- 
lamentepoffibdeyma  fhciliffimo  & quaft  neceffario, 
auenga  che  elleno  il  piu  delie  uoiteuadan  dietro , à^Ua 
fortuna  od  alla  etd,ò  alla  belle7^ga,di  cui  non  è eofa  me 
noftabileMa  quelle  che  fon  fondate  neUauirtàffonoim 
ntortaliiperche  la  uirtà  è una  cefa  fiabile  & fermdf 
{& per  vfar  le  parole  d*xAriflotile)  durabile  ^non  pe- 
rendo morir e,Verò  quelli  che  né  habbìamo  amato  per 
tboneftoygli  amiamo  ancor  che  morti.sAt.Gli amici  che 
io  ho  s* io  non  nCinganno:  fon  fi dati,^^. Guarda  di  non 
efiere  ingannatOyaccioche  tu  no  brami  d*hauerne  a far 
ia  jperien^ayperchelpeffeuéte  l*ejperimèto  fu  l* amaro 
S quelloydi  cui  fu  dolce  la  opinione.  ^ L,  lo  mìpenfo 
dthauer  buoni  amici, B^.Efamina  ancora  onde  tu  penfi 
quefioy^  primamente  quanto  tu  (iefio  ami.  Son  molti 
che  no  amanOyet  fi  pefano  à*  e fiere  amati  ydì  ebenò  è co 
fetph flotta, & qho  errore  è communemente  de  rìcchìfi 
quali  fi  credano  che  famore  fi  còperi  co  foro  compera 
doft  con  un'altro  amor  e.U animo  buono  è una  co  fa  gene 
rofiffìma,&  non  fi  muoueper  fughi  dìherbe,ne  p uerft 
tttugici,noK  peroro  ò per  gemme,& finalmente  non  fi 
piega  col  ferroyma  fi  uince  co  f amarlo,  & con  f adorar 
io.,  Et  quefìo  è quel  detto  uerìffimo  di  Echatoneil  quale 
piace  a Seneca  et  a me,cioè,fe  tu  uuoi  cere  amatOyama, 
benché  queflo  jpeffo  fìa  uano.Tanto  gradi,  fjT  tato  prò 
fonde  & imperfcrutàbili  fono  le  cauttne  de  cuori,tan~ 
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forelenoft  & ìnhtmàni  gli  animi  di  molti  & impLua- 
bili  che  dijpreggiano  rhonore,&  amiti  odiano,ne  c<m- 
tenti  di  rendere  guiderdone  alcuno  al  pittojò  affetto[H  ' 
cht  non  intrauieneyneancho  alle  jiere,fe  non  crudeUf- 
fme)5*mafperanof€ruendogliy& /«?  ft  può  credere^co 
i*amore  ftprouocanoa  rodio  Ja  qual  coìf a crudeliffima 
& pericoloja^ra  tutti imali  della  ulta grauijjimay  ejpe 
rimeta  la fempUcità  humana.^LJo  credo  hauete  am 
ttottimi,  flA.QueHo  è il  perpetuo  Epiteto  della  amia  nM  ^ 
tia,ilquale  benché  fta  lontano  dalla  lingua  è peròmci-- 
no  allo  intellettOy&  per  parlar pià  brmemcnte,DiA^ 
miciy& gli  hai  detti  ottimi.^ lo  credo  batter  degli 
amicuY^, Guarda  dì  non  credere  il  fhlfo , acciocheU 
prona  nèh  ti  sforai  a crederlo . Mi  furar  la  profonditi 
del  animo  non  s*appar  tiene  al’ huomo  yi  nini  fanno  ^ 
molti  amicìy&le  lagrime  gli  prouano , & quel  che  ha* 
rebbe  a eJSere  i I primoyl  ilfez'3^ . In  que/ìo flotti 

delle  cofe  io  ho  molti  amici.  Lo  credo  nello  fiato 
delle  cofe  felici, perche  egli  intrauiene  quaft  cofh  che  fè 
ogni  forte  di  fortuna  ha  bifogno  d’amuiy  quello  n’ha 
maggior  copia, & quelle  minore  a cui  èminoretafkad 
tcL  delle  cofe,coft ftmprela  copiafl’ abondaxa  accompa* 
gna,&  l’inopia  la  mendicità.  Crefea  ò uenga  la  poue»^ 
tày  le  amichie  fcemerannOyò  per  dir  meglio,  ft  conofee* 
ràno.Et  quali  fieno  Hàti'gli  amici  tuoi  et  quali  della  tuo 
fortuna  ft  uedrannoalla partita  di  lei.  l tuoi  ù seguii  , 
ranno,&  i:fuo  anàran  dietro  a lei.  fhtello  fia  mtgliorep 
& queflo  maggior  numero . 'h(e  u dei  marauigliare^ 
che  voto  che  fta  il  uafo, eglino  fe  ne  partano  feguendìq 
eglino  la  dekei^a  del  umo, perche  l’aduerfità  difco£^ 
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aagtt  adulatori  & la  feccia  i beuitori,*AL.ÌAi  paté  hit, 
uere  amici  mnumarabili,  i{y£.  Ttt  di  bene  chetiparei^^ 
Ma  onde  hai  tu  coteHa  opinione  che  le  tue  fieno  infini  , 
te,auenga  che  le  buone  amicitie  fieno  rarc^  Babbi  pri^^ 
mament e quejlo  p certOyche  l^amicitie  no  fono  fe  no  tra  • 
buonìy^  quinci  uedrai  non  fola  quate  amicitietu  hab-^\ 
hiuy  ma  quante  ne  fieno  tra  gli  huomini  che  fien  buonCj  • 
che  tante  ne  troueraiy  quanti  trouerai  huomini  buonu 
*ALJo  ho  molti amici.I{^,  Di,conofcenti,Etè  dubbio 
fo  anchora  quanto  queHo  fia  uero,perche  non  è anima  * 
Icy  ne  merce  piu  difficile  a conofcere  chtl*huomo. 
loho  affai  amici  forfè  ò conuiuanti.  Q^eBi  no  mi' 

cheranno  mai,  fe  le  uiuande  nS  mancano.  Gli  amici  fon . 
pochi  & jpeffo  neffunOy&  qualche  uolta  ( il  che  è ini» . 
quiffimo)  unfhmiltare  inimico  ritiene  il  nomè  di  amico j > 
fotto  il  uelo  della  fìnta  beneuolenga,  fianno  celati  in 
domeUici  inganni,  lobo  amici  piu  che  il  bifogno„- 

i gran  macflri manca  fcmpre  quello  che  è loro- 
piu  aecejfarioycioè  che  in  tra  tante  bugie  di  adulatori,  ‘ 
habbia  ardire  dì  parlare  il  uero, et  uoglia  , il  per  che  a 
molti  fu  piugioueuole  uno  inimico  che  uno  amico.  A £. 
Jo.homolti  amici.  I{jA,  Credimi  che  tu  hai  bifogno  di 
molti  pm,&  farebbe  piufanto,& più  tranquilloil  mon- 
doyjefuffero  tante  amhìtie  in  fatti , quante  ne  fonoin  \ 
parole.AL.lo  ho  uno  amico.B^.Egìi  è afiai.T^iente 
piu  carogne  più  raro  che  uno  amico. 

De  gli  amici  nonconofeiu  ri,  fè  non  per 
fama.  Dialogo  LK  - 

LsA  pre finte  fuma , niha  fatti  molti  amici  lontanu 
è parut 0 a molti  che  la  fama  ncnfola* 


mente 
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nitte  faccia  amici  gli  incogniti  magli  mimici  anc  ora:} 
illa  fece  amìcoMaffinifia  a Scipione,  ft  che  quello  ilqua  r 
k era  [olito  dteffere  il  primo  capitano  de  Carthaginefi 
fiinel  e]fercitoI{gmano  contra  Cartagine  il  primo , 
non  folamente  tiròlo  fpledor  di  quella  fama,  a quelme 
defimo  i propri  inimici,mai  ladroni  ancora, che  fon  pi$ 
blici  inimici  di  tutti  gli  huomini,i  quali  uenendo  a Lin- 
temodoueegliftauain  eftlioa  guifa  di  [quadrone,  di 
maniera  che  nel  primo  ajpetto  gli  miferofpaueto,&  cq 
nofcendo  d'effergli  folpetti,  depoHe  le  minaccie  et  ì^ar 
mi,&  mejfi  da  parte  i fatcUiti,Helìiti  di  non  tifata  hu» 
miltà,  fe  gli  accollarono  folamete  i capitani  de  ladroni^ 

& uenerandolo  come  un  nume  diuino,&  la  fua  capi  C9 
me  un  tempio  baciandogli  milleuoìteU  uittoriofaput 
no,&  poHii  doni  alla  porta,come  era  cofìume  di  por^ . 
gli  a gli  altari  de  gli  Dei, conte  fe  eglino  haueffer  fatto 
un  grandiffimo  guadagno, bauendo  trouato  un  ft  preghi 
to  huomOfOd  bauefier  uiflo  una  ujfton  diurna, fe  ne  par f 
tireno  ^allegri . Quefto  intrauenne  a lui  folo  , cercane 
un'altro  tale,oue  lo  troutrai^ Et  accioche  egli  interueti 
gaa  gli  altri,  & la  cìnareTCìta  del  nome  acquici  uno 
amico  lontanofla  fama  ha  granualore,ionon  lo  wego) 
non  (i  debbe  egli  però  dubitar e,che  come  diffe  uno , ta 
pr  e f enga  non  [uccia  minor  eia  fama  ^ Quanto  ne  fono 
rifiati  molti  beffati  allapr e fen'3^a,che  da  lontano  erari 
dì  fiupore al$rui>U giudicio humano  è una eofa  molto 
tenera,&  facilmente  fi  piega.  ylL.  La  fama  nfha  fat^^ 
tv  degli  arnkiin  fm  di  là  da  l'udlpi,^  dal  Mare,  • 

Tutte  U Hoflve  cofefon  qua  fi  ugualmente  friuole&  uo 
ne JPerche  qual  tifOiò  qual  frutto  barai  tu  di  colui  che. 

2^  4 
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tu  nen  hai  ueduto,&  non  fei  mai  per  uedere , & a cui 
non  f et  fiato  uifto,&  non  fei  per  ejfer  uedutoil  uofiri 
•piti!  ancora  ui  fanno  delle  amicitie  prefenti  inutili  & 
infideli, benché  quelle  non  fieno  amicitie  fe  non  per  no 
me.  Guarda  adunque  bora  quello  che  tu  dei  jperare  di 
queste tue.Quel  comico  dice  che  il  far  le  uoglie altiui 
partorifce  de  gl*amici,ma  i aeri  amici  a faticafi  acqui 
» ftano  co  molti  feruigiy& tu  credi  con  poche  parole , dr 
forfè  non  tue  farti  uno  amicoìO  tu  fei  fcmplice.^AL.La 
mia  fama  m*ha  condotto  uno  amico  in  fin  da  còfini  del^ 
laterra,f{^.La fitma  contraria  lo  ti  può  leuar  uia , & 
tato  piu  facilmentefquanto  l*oreccbie  Immane  fon  piu 
larghe  alle  cattine  relationi  che  alle  buone.sAL,  Là  fa- 
ma m*  ha  generato  unbuono  amico. 1\^. Dimmi  digra 
tidyonde  fai  tu  che  egli  fia  buono  non  Vhauendo  mai  ue 
dutOyauengachein  tanto  tepo  tu  nonfappia  ancora  di 
^ cìje  forte  fien  quelli  J quali  ogni  giorno  uediy&  a cui  ad 

ogni  bora  faueliiìLa  uoflra  credtn'T^  fpefio  ni piglia,et 
uolentieri  credete  quello  che  uoi  defiderate,&  molta  fe 
de  date  a quefla  bugiarda  fuma.Speri  tu  di  uedere  Va^ 
mmo  di  colui, di  cui  nò  hai  mai  veduto  il  uifo,effendo  ne 
cuori  di  quei  che  tu  conofci  tante  cauerne,  & tate  Han 
:i^i\Eg'i  è difficile  conofcere  uno  amico  fe  non  in  grade 
auerfità,&  è piu  faticofo  il  conofcerlo  che  il  trouarlo. 
In  una  hora^ffiejfo,&  con  poche  parole  fi  troua,ilqu'ale 
a fatica  in  molti  anni  & con  molte  parole  fi  conofce.Io 
parlo  de  gli  amici  come  il  uulgo,  fche  il  nero  amico  non 
fi  cerca  inauri  che  fi  prout . tt  non  ci  commendano  Co, 
paco  l'altrui  parole,ne  le  pprie  ancor a,ma  la  prouatcC 
ftde,&  lo  effierimentato  amore,  AL,  La  fama  m'ha 

fatto 
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fatto  àno  amico  da  lontano, ì\^4. •Forfè  che  qHahh'MO 
dicendo  dite  qualche  cofa  fulfamentc/ha  fatto  quejio 
amicOfil  quale  ti  farÀ'tolto  da  uno  altro  dicendo  il  uerp^ 
ò forfè  fnentendOfQuelle  uie  per  lequali  lexofe  crefco-^ 
no^Ó*  fi  fanno  per  quelle  medefime,fce  mano, & fi  gua- 
Siano  . Et  la  natura  uuole,^che  le  coje  che  hanno  toHo 
princìpio, babbìanoto^o  fine,  ^ 

Di  un’amico  fedele, & unico.  ^ 
Dialogo  LII. 

• 

T Rottomi  hauere  un  fedele , & efperimtntato  ami 
co.^yi.  La  uoflra  acuteo^a  fpeffe  uolte  erra  nel 
far  l^ejperien‘:^e,& in  quello  come  nella  fiitna  qua  fi  di 
tutte  le  cofe,u*ingannate.  ,AL.  Dico  che  io  fo , non  mi 
penfo  d'hauer  un  fidelijjimo amico. l{^,Et  quanti  pBfi 
tu  che  credè  do  il  medefimo,an':^i  parèdo  loro  di  efierne 
certijcomé  fi  è uenuto  alla  proua  fi  fon  trouati  ingàna 
ti  ì Et  donde  penfi  tu  che  nafcano  le  querele  che  ogni 
giorno  fi  feììtono  de  gli  amici,  fe  non  perche  quelli  che 
uoi  teneuateper  fideli^icgli  hauete  trouati  infidelijfi~ 
mifìsipn  è cofa  piu  difficile  a conofcere,cheV animo  hu 
tnano.KAL.iqpn  fo  coniettura  di  cofa  alcuna, nièt e m*im 
tnagino  come  fho  detto, ma  fo  d’hauer  un  ueriffimo  ami 
co.l{^.ru  hai  una  preciofa  cofa,  od unpeffimo  errore, 
y^L.Circa  quello  io  non  erro, ma  ho  uno  amico,  proua- 
tot  molti cafi,&  gradi,&in  mille  fortune. ^,>^.^dun 
que  tu  hai  una  còfa  dolcifflma  ,fantiffima , della  quale 
{dalla uirtù  in  fuori)l’ huomo  non  può  hauer  meglio  in 
queflauita,ò  che  tu  tei’ babbi  aequifiato  con  ingegno  f 

con 
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ecn  fatica ptr  natuiM, o per  qualche  cafojl padre, ^ 
la  madre  fo?t  can,iolo  confeffb,dolci i figliudi,&  dot- 
€Ìi  fratelìi^tutta  uolta eglino poffon  dìmntare  amari, 
nepoffon  mancare  cteffer  padri, figlmolì,&  jratelli,bcn 
che  pojfano  mancare  cteffer  dolci,&  cari,ma  un* amiccy 
perche  fu  uero,non  finifce  rnctid*efjer  caro,&foaueJ 
padri  (di  co) fon  cari,ma  Gioue  no  cacciò  egli  dal  regn<K 
il  fuo  padre  Saturno^  Tricorne  de  uon  priuò  egli  di  aita, 
il  fuo  padre  Vrupa  di  Bithinia,  bentbe  egli  i*hauef 

fe  pen  fato  d^am.iT^are  il  figliuolo^  Et  Vtolomeo,  (quei 
detto  Thilopadre)hauendo  uccifiil  padre,&  la  madre 
€ri  fratelli,&  finalmente  la  propria  moglie  Euridice 
non  •die de  egUH  regno  in  modo  allo  arbitrio  delle  mere- 
ir'tciyche  in  tutto  il  regno  non  fjaueua  co  fa  che  foffefua, 
faìuo  che  il  nudò,&  nano  nome  del  l{i  ì tqon  uccife  0»  e 
fie  Clitemnejirafua  madre.Herone  agrippina fua  don 
na,& ^ntipatroTheftalonica^f  figliuoli  fpn  cari.Ma 
no  ucci/e  T hefeo  Hippolito  caiìhfimo,&  Tbilippo  Ma 
cedono  non  fece  egli  uccidere  il  giouene  Demetrio  fuo  ' 
pgliuolùì  Et  hn*aliro  Vtolomeo  pur  deh* Egitto  con 

trario  al  nome  della  pietà, nò  ni  uccife  egli  dut'>&  He- 
todepe  della  Giudea, uno  ì Coflantino  Imperador  • 

mano,non  amma'i^  egli  Crijpo  fuo  figlivi  & Malto  ca 
pitan  Carthagimf  t non  crucififje  il  Juo  figliuolo  Cai  ha 
ione)^ncora  le  madri,l*amor  delle  quali  è tanto  piu  • 
pitenfo  quanto  il  fefjo  men  forte  incrudelir ono  còtra  ifi- 
glMi.Medea  è conofmta  da  tutti.Et  la  regina  diLao 
dicea,& Cappadocia,mofia  dal  furor  del  regnare,  non 
nccife  ella  cinque  fuoi  figliuoli^l  padri^  figliuoli  fi  fra- 
$elli,{io  lorepUco)dicùloH  cscriMa  per  chiudere  innit  \ 

‘ ; effemph  ^ 
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éffempto  folóitutta  la  crudeltà. Thraate  ì{e  de*Parthi^ 
diìuttiil{eilpìufcelerato^&  di  tutti  gli  huor/mii.jpiTt 
tonondaldefio^madalfurorei  & dalla  rabbia  de!  re- 
gfiare.,uccije  Orodefuo  padre  dalla  uecchieìn^a  fianco. 
& afflittOy,&  trenta  fuoi  fratelli  figliuoli  del  prefitto 
accio  che neffuno  haueffe  a rimanere  in  nita  dc^. 
fodiluichefignoreggiaffe  i Vdrtìn  uccife  ancora  il  prò 
^10  figliuolo. Ma  quefiifono  ejjempi  antichiiìqon  ìmb- 
mam  noi  piu  frefea  metnoria,che  in  Inghilterra  ii  figlio 
là  combattè  contro  il  padre  per  cagion  del  regno  & 
in  Spagna  pocófa  due  fratelli  infterne  i benché  ci  fon 
tanti  effempì  cofi  nuoui  come  ueethi,  di  questi taliodtf. 
fiaterniyche  farebbe  molto  piu  faticofo  il  cercare  quali 

fi f no  fiati  amicì,che  quali  fono  fi  iti  ii^imniyma  no:  mct 

tiam  da  bada,  & t uno,&  l’altro, pthe  ft  cercano  i rime^ 
^*et  non  gli  ejjempi. Oltra  dì  qtlonon  fon  cari  i mariti^, 
non  fon  care  le  mogia  Ma  domandane  .yigamennone 
Deiphtbo , ^ dt’uofiri  Claudio  Oefare , il  minore 
^fricano,&  eglino  diranno  quanto  fieno  ^ati  cari  alle 
loro  donne.ùimanda  per  il  contraria  OUauia,&  .Arft- 
noe,quetlo  che  paia  a quefiadi  Vtolomeo,et  a quella  del 
fuo  perone, quel  che  dica  queUa  del  fuo  fratello  adatti 
U0,&  quefia  del naturale,&  N!ia,& l’altna  del  mari 
to,&  uedrai  che  ambedue  farav  fede  d'hauer  prouata 
lA>crudeltàdeyariti,unam^^  :fia,& fialtra  ne  fi^  • 
^Ifon. Tqoi  pigliamo  come  tu  uedìt  maggiori, & piu  ma 
nifcjii, mettendo  da  parte  il  mlgo,le. città, & la  cotnu. 
ne  Ulta  degli  buomini, ripiena  di  ft  ingiufte  querele.  Le 
quali  cofe /lancio  coft,benche  in  tutte  le  forti  degfilm 
mini  che  ne  pam  carÌ5fimi,fta  ò per  celati, ò per  mani 
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fijti  odif  af colla  molta  amaritudine,  fola  l*amichia  n'è 
priua,&  neffuno  mai  non  dico  uccije,ma  ne  ancora  uo^ 
tendo  offefe  famico.La  onde  fe  hd  trottato  un  uero  ami 
to,fi  come  hai  detto, imaginati  d’hauer  trouato grandi f 
fime  ricche':^e*  Et  guarda  che  non  accada  a te  come 
dia  maggior  parte  de  gli  huomini,che  datafi  tutta  alle 
€ofe  uiU,&  diffre^ado  lenobilt,et  piu  intetaalle  uiUe 
alle  mercantie,che  alleamicitie,  non  difftregi  quello 
che  è piu  che  buono,  che  fe  uoi  ufate  tanta  diligen:i^a  in 
guardar  toro,  & Inargento,  & le  pietre  orientali , che 
fono  feccia  della  terra,& purgamento  delmare,quan- 
tala  doueteuoi  hauer  maggÌore,inconferuare ungami 
eOyCofa  preciofiJfma,et  dìuinaiacciò  chenon  offefo  mai 
ne  daopere,ne  da  parole  fi  habbia  allontanar e,&  tar^ 
diafeoltiquel  detto  dello  Ecclepafiice.Coft  hailafciato 
l*amco,come  chi  fi  lafcia  ufcir  di  mano  uno  uccello,  dr 
non  lo  ripiglierd.Tu  non  lo  feguirai, perche  egli  è trop- 
po lontano , Egliè  fuggito  come  una  Damma  dal  lac 
chjperche  la  fua  anima  è ferita,  ZT  non  lo  potrai  piu 
rilegare , Ter  il  che  tu  hai  un  grandisfitmo  bene,et  foa 
ne,ma  difftcile,&  faticofo,  a cercarlo  dico , & a guar- 
darlo . L* amico  è un  gran  teforo  , cJr  debbi  fi  guar- 
dar con  gran  éligen^a , & fe  fi  perde , piangerlo  con 
^andisjimo  lamento, 

' 

Della  del  fe  ricchezze.  - 

\ Dialogo  LUI. 

t 

A Sfili  ri ccìyc^ge  m*abondano.  f{-d.  Io  no  mi  mera 
uigUoyfe  tiparefta  abondar  i'amicttie.'h(pn  è co 

A 
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JZf  nuoti ai^eifolitaythei  ecufe  de^icchi  fie  piene  di uol 
gariamicuiei&  difmu  ate  obedkn^e.^L.  lo  ho  afìai 

gran  copia  di  ricche^iTie  J{i^.Tuhaiunadubbiofa,  & 
grane  felicitdi  la  quale  i ^apporterà  piu  inuidia  che  con 
tento, ^ULe  nùerìcche\^  traboccano.R,A.ìqpn  tra 
bocca  però  la  quiete,& la  giocondità, & apena  troue-- 
rat  un  ricco  che  non  confesfi  efier  miglmuna  ntcTra 
na,òuna  honefiapouertl^L.Lemie  rkche^xe 
JciuteJi^,  La  Ctcurtd,l*aUegre7^7^a,  & la  tranquilità 
fono  feerie,  & fe  quetie  crefcejfero  con  queUe,io  non 
Jolo  patirei  che  amasft  le  ricche^,ma  lo  ti  pfuadeyei 
ancora.jlL.lo  ho  molte f acuità,  Tu  hai  una  cofa 

^fficneacercarla,acufiodirlafaticofa  , & a perderla 
lagrimeuole„4.L,lo hograndisfime  ricche^^,i[y£,se 
tUeno  faranno  (parte  le /cerneranno,  &fe  unite  non  ti 
faranno  mco,ma  occupato,nonfignore,ma  guardiano 
^L,ìohoricchei^i^e  afiai,R,A,  Guardapiutojio che 
€Ueno  non  habbiante,  cioè  chele  ricche^:^e  non  fieno 
^e^ma'tudi  loro,^  non  [emano  a te,  ma  tu  a quelle, 
lerchefe  tu  non  lo  fai  fon  molti  piu  quelli  che  fono  tenu 
ti,che  quelli  che  tengono,  i quali  nota  il  propheta  chia- 
tnadogli  huomìni  delle  riccheo^e,  et  non  rkehe^re  de 
^ huomini,coft  la  uoflraauaritia,  & la  uofira  uiltà  uè 
faferut  di  Signori.Qualfia  tufo  deUericchegxe  egli  fi 
fa>ciqè  p hauer  le  cofe  neceffaricalia  natura,  & quelle 

fo»ptcciole,etpoche,&facitì.adhaHerle,  ciò  che  fi 
uuoldt  piu  è una  grane  f orna, & no  fon  ricchexxeyfna 
lacci,et  catene, nefino  ornamenti  del corpo,maimpedi 
menti  dell  animo, & mòti  di penfieri,iGJ"  di paure,^  L, 
lofonpicn  di  rkcbc:fj^e.r{yi.GuaYda  che  elleno  non  ti 

feop^ 
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fcoppinoyperche  ogni  piencT^^s^a  cerca  Veftto,  Le  rie* 
che:^7^e  hanno  dati  a molti  la  morte tolto  quafi  Uri 
pofoa  tutti.  oiL.  lo  ho  [acuità  immenfe.  B^A.  Tu  hai 
coje  còtrarie  abbuoni  coìiumi.Le  troppe  ricchei^^^e  cor 
ruppero  i coturni  non  pur  degli  huomini  particolari  , 
ma.di  tutto  il  popolo  Romano , & fprct^^rono  quella 
'grandey  & rmtrauighofauirtù,&  tanto  tempo  fitgiufla 
er  intiero  glorio fo^quamo  egli  fit  pouero,  & quel 

ihe  è di  maggior  gloria  nella  pouertà  fu  uincitore  delle 
Tirane  genti,  & tH  ft  flefio , & domatore  de*proprif 
uitifjdaUe  ricche]^  poi  uinto  cadde  > & andò  in  roui~ 
na.  io  parto  cofe  mamfefle,&  conte,onde  guarda  tu  ql 

10  che  tu  debba  fperare  da  quejie  ricche^T^e.AL.lo  abo 
do  di  roba.B^.  Quanto  uorrei  io  piu  tojèo  che  tu  abon- 
dafii  di  uìrtiu  JLl,ìo  mi  ripofo  nelle  ricche^;^.  f{yf, 
^nx}  fiete  addormentati  fu  le.fpine,  infelici,  Ograue 
fanno  che  non  ui  lafcia  fintire  punture.  Ecco  chè 
tticne  chi  ui  defta,  & uiejponga  piu  chiaramente  che 

11  fole  quel  che  di  uoi  è fcritto;  l ricchi  hanno  dormito  t . 

no.n  hanno  trouato  nulla  delle fue  rie che^^e  nelle 
loro  mani. 

Della  caua  dell’oro*  Dialogo  L 1 1 1 1. 

PEr  hauer trouato  una  caua  d'oro,  io  fperoarrkm 
chirmi.^A.Qfiefia Iperan^a  a molti,  è fiata  cagio 
fie  dì  pQuenà,&  a molti  di  morte . mentre  cIk  di^re^ 
fiatigli  altri  pen  fieri , fi  fon  dati  a quefiu  opera  fola  , 
donde  [e  ne  caua  molta  fatica,&  poco  guadagno, et  mièr- 
tre  ieCQrofiajmto il  cielo,  & ii 
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foie  impararono  a guidar  U lor  ulta  femprein  tenebre^ 

con  fumati  inan^i  al  tempo  dal  fum9,&  dal  cieco,  et  no 
duo  uapore,^L.La  fortuna  m*ha  mejfo  inauri  una  ca- 
ua  dìoro.B^A.  ^cctocheriuolgendoti  dada  conte pUtio 
ne  delle  cofe  celeHi  brami  le  terrene,& non  folamente 
^inchini  a terra,ma  idpiiiceinete  ui  uiua  dètrcf,  & cfui’* 
ut  la  tua  ùita  s'accorti,>A  L,  lo  entro  in  una  caua.^^ji, 
T^eronein  <p4eUa,uitimaf nQtt€ymifera,&  terribiletma  . 
da  lui  meritata,  ammonito  diCfuoi  theentrafie  in  uno 
^eco  per  fuggir  la  morte  uituperefa , & gli  ftratif  del 
popolo  che  lo  perfeguitaua,difie  che  non  andrebbe  mai 
muofotterra,Tufen:^a  che  nelfuHapaurati  jpmga,mt 
tirato  dalla  auaritia  uai  uiuo  fotta  terra,ne  quindi  ti  rh 
tiene  l* almo  lume  del  cielo,ne  Quinci  ti  allontana  l’bor 
ror  della  terra . Che  merauiglia  è adunque  fe  gli  huo^ 
tnìni  cercano  tutte  le  terre p acquijìar  ricche^ic^yquan 
do  eglino  cercandole  fono  terra,& perfor^a  cauando^ 
le  di  fiurbano  gli  habitatori  deWinferno  f & come  dice 
Ouidio  5 

S^è  ito  infin  nel  uentre  deUaterra, 

Ver  cauarne  il  T hefor,che  chiufo  haueua 
L*alma  naturay&je  ne  traggon  fuori 
Le  ricche^'3'e,  che  fon  l*efca  de  mali 

Cid  date  in  guardia  a Combre  dell'inferno, 
t^L.lo  Ììotrouato  unacaua  d'oroJ{A,  Quelprouerbìo 
è uec chio, cioè, che  feun  caccia  la  lepre  l'altro  la  piglia^ 
Tu  hai  trouato  una  preda  che  molti  bramano,  & uno 
la  tolga,  & tu  forfè  non  farai  quel  uno . \l  concorfo  di 
molti  è circa  le  cose  bramate:^  è affai  pericoloso  ha” 
uer trouato  una  cosa  che  fia  amata  da  molti;  nefiu  note 
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hnuér  parte  con  altri , Et  quella  è la  caghrtt;perche 
lrltalia(corne  dice  Tlinio)non  cedendo  adalcma  altra  ' \ 

terra  per  la  fertilità  di  tutti  i metalli;  fi  fiabilì  per  uec- 
ehio  configlio  de  piu  antichi  che  Italia  no  fofieguafla, 

. éA  Lio  cauo  una  terra  che  mena  oro,  La  fatica  è 

certay&  il  fine  dubbiófo . Che  farebbe  je  tu  cauasfi  af 
faij&non  trouafiinuUa^  Et  benché  trouafii  affai  nolo 
trouasfiper  teì£tl*hauerlo  trouatoècattiuoj  &me» 
glio  era  non  Chauertrouato>,A,Ueallegre7^e  bimane 
fempre  è uicinoildolore^ALIo  fono  fcefoinuna  caua 
ioro.  Tra  gli  huominifi  cerca  cofa  che  ttouata  tj 

affondi  neli*inferno,&  tu  cerchi  nel profÒdo,chi  ti  inai 
:(i  al  cielo,  */£  L.  lo  ho  trouato  una  caua  d"oro.B^,Tu  , 

hai  trouato  un  Jentiero;che  facilmente  ti  conduce  a ré- 
gni  perduti,  ! 


IO  ho  trouato  un  teforo, Guardati  da  gli  in- 
ganni,et  dalle  in  fidie  delia  fortunasVefeafimettefu 
gli  hami , il  uifco,&  i lacci  dimofìrano  un  certo  che  di 
piaceuole,  jl  L.  Io  ho  ritroUato  un  gran  teforo,  il 
teforo  fi  a molti  morte , Et  benché  non  foffe  perito- 
Ufo  al  corpo  , egli  è però  di  gran  periglio  editammo , 
Ce  riccheTC^  mnfatiano  il  defiderio , an'sfi  ne  anco  lo 
mitigano, ma  l*accendono,&  l'auaritia  humana  per  le 
projperità  s' infiammati  crefeendo  t oro,  crefee  la  fetè 
de  l*oro,&  la  dUigenT^a' del  trouarlo  facendo  fi  maggio 
tejcema  la  ui i tàliche  è una  morte  dello  ffirito:  ,a  L 


D*vn  thefoto  trouato, 
Dialogo  LV. 
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Za  forte  m'ba  mefio  inary^  un  teforo , 1{A.hlla  t"ha 
dato  un  pefo  noiofo,&  contrario  alla  modefliai&  colui 
tbela  fubita  fortuna  fu  beato  j ardijceogni  cofa.sAL, 
Jen^  cheiompenfafiiioritrouai  un  teforo  . I{A,For* 
fe  che  piu  ficur amente, & meglio  era  chè  haueffl  ritrQm 
ttatounferpefVerche  conciofta  che  le  richeo^e  fòglio» 
no  arrecar  [eco  làpouertà  delle  uìrtHyÒ*  qtfeFio  fìa  prò 
prie  dimte,&  maffìmamente  delle  fubite , che  Inoltre 
feben  fenftbilmente  nuocono,  & ada  giornata  leuin 
(jualche  parte  del  uero,&  con  falfe  opinioni  ci  aggiun- 
^nfor^a , tutta  uolta  quelle  ci  partorifeono  un  fuhito 
fiuporejd^  con  un  non  penfato  impeto, ne perturban  la 
medie,  *At.Q^el  teforo  che  io  ho  trouato,me  l’ho  mef» 
fo  in  cafa,B^,A, Quello  che  in  quella  tua  allegre^^p^  è il 
maggiore,  fi  è che  tu  hai  ritrouato  una  graue  & inutil 
feccia  della  terra^uergognifi  adunque  l’anima  di natu» 
ra  ceteJte,gloriarfi per  quelle  cofe.^LJo  fubitamente 
ho  ritrouato  un  teforo,  tu  credi  che  egli  habbia 
adurare,&  egli  mancherà  tofìo,  QueUe  cofe  che  lofio  ’ 
nafeono  toflo  muoiono, et  le  fubite  ricchezze  fon  come 
la  felicità  d’uno  che  fogna,  ^ 

• ■ ' 

DdrVfura.  Dialogo  LVI.  ^ 

^ là  miei  daitarifonripofii&  dati  a fidata  ufuraf 
l{^.  xAlcuno  ufa  male  le  còfe  bene  acquisiate, 
^Iemale  guadagnate , peggio  , & pià  che  pe?M 
Tu  hai  acquifìato  le  ricchezze  non  per  farti  rie» 
cho,  ma  per  farti  cattino , & mi  penfo  chefenra  lo» 

TQ  non  farefii  diuentafo  fanto  federato.  Eglino  fon 
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mìtili  cheperleprolpèrìtàdiucntan  pegglortitìcrt  com 
fcendo  il  dono  di  Dio , ne  fono  al  fianco  ftmih  a quello 
del  quale  è fcrittOyTi  renderà  gratie , quando  gli  farai 
delle  gratie  fina  ft  filmano  che  la  firada  della  nequitia 
gli  fta  aperta  dal  cielo.Tu  hai  adunque  ritrouato  cofa  oh 
de  ne  comperi  ilbiafimOy& grauil* anima  tua  d*ungra 
^ìffimo  pe  fo.AU  lo  ho  pofta  bene  la  mia  ufura.Fy^A.i^ò 
dir  che  fta  bene  porre  il  makima  deporlo  fi  egli  è bene 
quando  tu  ti  fgraui  ttun  cattiuo  pcfo,ma  dovunque tià  ' 
lo  ponga  ^ fempre  scappane ga  a portarlo  a tefcmprt 
farà  cattiuo,yiL.JiJfai ottimamente  badato  i miei  dà-^ 
nari  ad  ufura.J{^.Tu  vedi  come  beneft  pone  il  male'y 
eùr  la  cattiuità  quanto  è piu  grafia , tanto  è peggiore. 
Quel  iptto  di  Dauit  è maniftfioy  La  iniquità  loro  è «e- 
nuta  finora  come  dà  il graffo.Quanto  adunque  Cufuratù 
è piu  riccottantohpiu  cattiuoy  (unto  maggiore  l*auari* 
tiayet  laimpktà  è gradiJfima^iAL.lo attendo  a Nfura, 
I^A.^on  ui  era  egli  altra  arte^a  cui  meglio  attendejfiì 
ditefitndocene  affaiiCra  li  tuo  ingegno  atto  a quefia  fio 
Ifi^Et  che  cofa  è.in  quefia  arte,(hetu  ci  hai  cofi  appli- 
cato VanimOydi  cui  non  fio  fe  tu  potcui  trouare  me  filerò 
più  brutto  & più  tiife,^  che  fujjf  inditio  d'un*  animo 
infingardo  <0"  da  poco.Tra  tante  artiy0  tra  tante  ui  e 
di  tiiuere  tubai  elettola  peggiore , come  quella  che  ti  ^ 
pareita  la  piu  quieta  fiando  a federerà  numerare  ighr^ 
niy& affettare  U fine  del  mefe^non  t* accorgendo  chei  ' 
gj.orniyimtfi-,&  gl' annui  corrono  ancora  per  tCy0  (fi- 
/erti  uii  moUttrminCyCome  n tuoi  dtbit  ori  y(oft  cornea 
loro  dico  è kiànoil  termine  di  pagare  il  debito  a tCiCofi 
aj  € poro  loif  tono, per  pagarlo  odio  nAfuca^tibbandonatt 
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;do  le  mhei^‘:(e  male  acqui flate,& incerto  di  te  mede^ 
fimo.Tu  ruberai  adunque  i poueri^per  arricchir  gente 
che  tu  non  conofca,fempre  temendo  del  futuro giuditio^ 
in  quefto  me7^  non  farai  ftgnore,  ma  timorofo  guar- 
diano di  que§ia  dishoneiia  rapina^granàto  dal  biaftmé 
& dalla  infàmia^ et  marauigfiereimi  che  qu cfia  f :eleri 
. tà  hauejfe  Sìan's^  nelle  republiche  ciuili,Je  Coltre  no  lo 
ui  hauefler  'o.Ver  la  qual  cofa  poco  tempo  inangi  a que- 
ilo  effendo  fcacciatigli  u furai  dal  confortio  de  gli  huo< 
inini  come  lebbroft  a cui  non  s’accoHauano  fe  non  poue 
ri, bora  fono  ucnutiin  tanta  riputatione  che  eglino  han 
no  Ventrata  da  principi,  & fanno  con  loro  matrimonila 
& acquiflano  dignità  grandijfme, tanta  è la  forga  del 
qro.^yfnifi  gli  fieffi  prìncipi  (che  Iddio  gli  illumini) 
no  ufura,  tanta  è leggieri  la  perdita  delia  fama  & del- 
la anima,&’tàto  foAue  V odor  e delle  acquiflate  ricche'';^ 

^ :^.u4L.Eglì  migiouafare  ufura,l{^. Brutto  piacere  et 

in  felice. ^L.lo  fon  ufato  far  ufura.B^.Se  noi  credia^ 
mo  a Catone  tu  fei  la  morte  del  huomo.AL.lo  fon  ufu^ 
rario,& non  ho  imparato  altro  me^iero.B^.  Queflo 
è lo  feudo  delVauarttia  & questa  è lafcufa  che  fi  met- 
te inan  gi, per  che  fe  egli  è fittica  imparare  a chi  uuole, 
ehi  no  uuole  imparare  una  arte  come  Vimpareràè 
Jò  furò  fempre  ufura.B^.4 . Sempre  adunque  farai  in feli 
ee,fempre  4eftderòfo,&  fempre  pouero, 

Del  podere  fertile.  Dialogo  LVII. 

ViS(  podere  che  io  ho  è molto  fertile.!^,  Conofeì 
la  JforT^a  di  chi  lofh  fecondo, & ufa  in  tal  modo  i 
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émiceUUì)thetu^n  dilpiaccia  al  donatore,  iìchefk» 
wai,qnanto  la  fertilità  & Mondan-^a  non  chiuderaa 
fuori  lafobrietà  & la  modeliu,et  farai  parte  de  la  tua 
grafieT^T^a  aÌpouero,&  aWamico,  perche  non  è dolce 
me  faperito, il  goder  qual  (i  uoglia  cofa  folo^^LJp  coU 
tiuo  unmio  campo  fertile  congra  diligcn^a,J\^*Vhuo 
mo  mndoueua  feruire  alia  terra,  ma  U terra  a ^hìto^ 
mtos&fu  per  colpa  del  huomo  che  ella  non  dejfe  iifrut 
tool  juo  peffefforefen'^a  fatica,&  incolta  produrrebbe 
lappole,  & tnboli,la  onde  il  fenderla  CQlferro,.&  eoa 
grande  arte  farla  pìaceHok,ne  sforala  rnortal  mifè- 
rh.Etdiquihsbbe  principio  V agricoltura, già  fegnp 
(^unafantiffima  & innocentijjtma  ukajma  colma  del 
ia  antica  fatica  & de  nuoui  uitif,poi  che  non  effendo  ca 
^fainacc^bile  allamddia  & alla  auarìtia,i ciuilifacri 
iegff  entrarono  nelle  rùniche  cafe,  & certo  che  egli  è 
aoaueniente  che  i contadini  ultimi  di  tutti  gli  huomim 
fieno  flati  cattiui,onde  fi  legge  quel  detto  poetico. 

La  giufìitia  partendo  fidi  terra. 

Ter  me^^  di  cofior  tenne H uiaggio» 

JAa  egli  è da  guardare  che  coloro  che  furono  gli  ultimi 
ad  efler  cattiui,non  fièno  i primi,  acciò  che  fc  mai  per 
ttentura  s'bauefle  a ritornare  alla  uirtu,et  a primi  coflu 
Pti,fieno  ancora  ultimi  in  queflo . Mora  io  ritorno  alla 
Arte  della  agricoltura, laqualc  eflédó  operata  da  grandi' 
huomini  é-  da  gradi  ingegn  i fa  già  in  pregio ,nella  qua 
ie  comein  molte  altre  cofe  il  primo  luogo  lune  Catone 
Ceforinojdi  cui  beJje  Jia f ritto  c5  uerità  che  eg‘ifo{fe 
attimo  fenatore, ottimo  oratore,ottimQ  capitano^jinai^ 
mente  alia  Jnoltitudiue  dellefue  lodi  fa  aggiunto,  agri» 
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"tetforealfuotepOjfenT^i  emulo,& fenT^a  ejfetnpio.cfi 
p uergognerebbe  adunque  lauorar  ut  terra  con  Cato-^ 
neichi  fi  penferebbe  che  fofic  brutto  qmltoy  che  €gtip 
imagmQhellijJÌmo,hauendoeg/toltra  le  urrtà  del  corptf 
& àelanimo,&  la  gloria  delle  imprefe  fatte,  trtonjfa^ 
tù  della  SpagnaiChi fi  uergognerebbe  di  (limolare 
ammonir  i hitoifi  quali  drÌT^'t^aua  nel  fecola,  quella  uoce 
haueua  che  accejè  tanti  eferciti  alla  guerra,/&  c'haue^ 
ua  ehganti(fimamete'fnodare  mille  dukbiofe  cqufeiCfji 
hfarebbe  in  odio  & t or  atro  e* l rajìrOiefie  do  Jlati tocchi 
da  quella  dotta  & uittoriofa  manOf  taquate  haueua  ri-  ^ 
portate  tante  uittorie  de  fuoi  nimici,  & hauea  fcrittm 
tanti  ottimi  libri,appartmenti  alla  Thìlofophia,alla  He 
. floria,  od  all* ufo  della  ulta, come  fon  quelli  che  égli  fcrif 
fé  di  quel  che  noi  bora  ragioniamo  i ^ppreffo  di  ua 
egli primo.diede precetti  del  colmar  la  terra, & gli 
mije  in  fermo, iltfuale  fu  poi  feguftato  da  moltì^t  qua 
li  certi  mcal:i^rono  quel  burnite  & baffo  effercitio^com 
nobilijjim  & altiffimiuerfi,dequali  ricordandomi,  & 
con  quelli dellaneceffità  della  natura  bumana  non  hi*» 
fimo  l^agricotturaSifiete  di  maco  nonfia  che  òU  chiù- 
rcT^a  de  gli  fcrittori,ò  la  paura  dellapouerta  misfor 
zia  dire  ebe  quefia  debba  efferprepofla  alle  arti  libera 
li, ne  amo  farla  toro  yguaie,béche  quegli  huomini  foffe 
ro  infienre,et  iìlufiri  {mperadó¥i,& buoni  agricoltorip 
perche  per  amor  del  tepo  la  eeja  è muiata.T^e  ancora 
gli  ingegni  uofiri  fono  baHeuotìa  tate  uarie  operatio- 
niypev  ejfer  la  natura  diUentata  mcnforte.Et  in  quefii 
tempi  non  permette  agli  huomini  di  qualche  ingegno^ 
attendere  alt agricoltura  cometa  principale  arte,  ma 
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kin  per  fuggir  Poeto , & per  un  certo  fgraììuìnenìo  4^ 
pe» fieri, ^ lafciogli  che  qualche  uolfa  annegare  i te~ 
neri  rami  fin  fide  giouani  gemme,  & tagliare  le  inutili 
foglie  con  la  falce,&^ piantare  i giouani  tralci  nelle  ck 
Hate  fof]e,perch€  elleno  facciano  frutto,  uolgere  i ri 
ni  a gUaJJetati  prati,  ma  arqre,&  T^appare  pertinace 
mente, uolgerfi tutto  a quefiofludio  ffe  già  la  necef 
ftta  non  ne  sfor!^^a)non  è conueniente  ad  animo  uirile, 
^ dotto , non  potendogli  a fatica  mancare  più  nobile . 
efiercitio.La  madre  natura  quando  ella  diede  Parte  a 
gli  huomini,fece  gli  ingegni  diuerfi  accioche  ogniuno 
éejìe  opera  a quello  a che  egli  era  piu  atto . Et  uedrai 
qualcuno  di  mediocre  ingegnofil quale  tato.maeflreuol- 
mente  falcherà  i mari,  e arerà  le  terre,che  Pacute^'t^ 
del  ingegno  di  qual  fi  u.ogliaphilofophe  non  gli  potrà  in 
quefia  co  fa  porger  e jnduSlria  alcuna,  & farebbe  co  fa 
& fcfocca  eoteder  non  ne  la  tua  arte,ma  neWal 
trui,  potendo  rimaner  uintùin  coja  (iuile,effendo  (iato 
nelle  grandìffime  uìncitore.  A L.  2>{ella  fiate  paffuta  // , 
mio  campo  fu  abondàte.J\^.  affetta  quella  che  n*è  ap 
preffo,chela  pnfente  fertiiità,è  (peffoParra  delia  futa 
ra  careSìia,'&  rareuolttfu  unafcluità  continua.*Al^ 
Jo  ho  con  gran  dilìgeni^a  coltiuato  il  campo.  Hai 
fktto  hene,fe  tu  non  haueui  che  far.  mtgUo.^AL.  Io  ho 
aaconciola  mia  uignabeniffìmo  Mauendo  pattuii 
fa  con  quella  la  uendtmmia,hai  tu  fitto  accordo  con  la 
pioggia j & con  la  tempefia  \.A  L.  • o ho  fatto  afi ettat  e il 
mio  podere, più  grafìamtnte  che  l’ufito.  1{A .Viù  G » ù 
pafeerai  in  uilla,&  piu  topi  in  cafa , & farai  feruo  di 
ibi  miete, C di  ibi  batte,  ^L.  lo  bofimi/iaio  ilcampo^^ 


T X I M Ó.  10$ 

ìargdmfftte,  abond^nt emerite  ricogìmai que^ 

gratto  thè  hai femìnatOy&  quei penfteriSe già  quel  det 
io'nonè  più  uero^chei penfieri  & l*anftetà  faranno  di  ' 
tefoiOi&  il  grano  di  molti  ^ & per  dir  meglio td  campo  è 
t attimo fil  colto  l'intention€jil femeiipenfierotla  ricol- 
ta,la  fatica, et  quella  mìettrfiiccn  grande  ahondam^, 

L,lo  ho  coltiuato  lamia  Uilla  ottimamente,I{^.Io  df 
ro  cofa  che  timarauiglierai, Quegli  fi  effì  antichi  agri» 
coltoriji  quali  hcbberoqueflaartein  pregio, giu dicarcf 
no  èlle  il  coltiuare  fcfie  budno,ma  non  ottimo,  il  che  px 
re  che  fta  forfè  incredibile, ma  per  la  ejperien':^a  uerif- 
ftmo, perche  a gran  faticala  ricolta  agguagliala  jpefa, 

& è apprepò di  loro,una  compàratione  del  huomo,^ 
del  campo  nÒfciocca,r.he  fé  Vano  & l'altro  faràfontu» 
fo, benché  guadagnino, ui  fata  poco  ò nulla  d'mam^,  if  ‘ • 
perche  nò  fi  debbe  far  gra  ftima  òdeWuno  ò ddi'aitro, 

%A.L.  lo  lauoro  la  terra  con  gran  diUgen::^!.  • 

Quànt  0 uorrei  io  più  tofio  che  tu  cùltiuajfi  te  fleffo,  mx 
efjtndo  tu  terreno  animale  amila  terra,  & non  cipafl- 
firà  molto  tempo  che  tu  fleffo  vigr  afferai  lat  terra  ihc 
tu  làuùrijcolfiua  quali  campi,  & quanti  alberi  tu  uuoi, 
che  Analmente  non  octìrperai  molti  palmi  di  terra,  ne 
aUuno{t(mte  dice  Horat io)  di  quelli  aìbeii  ti  feguìrà 
fuoi' chef  odiato  apre jjb, 

Dc’Giardini.  Dialogo  L VI  IL  ' ' 

GLiamemgiardìni,cheio  ho,  mi  danno  piacere. 

confi fìo  che  qnefU portano  fico  quaUhe 
tiouu  molti  hcMfli.diportè , & j^tfo  dishonefti,nvde 

0 ^ tu  ^ 
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tu  uedrai  parimente  che  gli  huomini  dati  a gUjIudifit 
dati  a folax;^  fi  dilettano  di  loro . Terche  (^ingegno  k 
fitegliatodal  luogo,&  Ipinge  alcuni  alla  penhentiay^ 
altri  alla  lafciuìa.Et  non  èfen:^  cagione,  che  quel  font 
mo  oratore,quando  egli  mctuua  inan^}  al  reo  tadultO 
rio,defcriue/de  il  luogo  douefu  commefioycome  fe  fuffe 
uno  Iprone  al  peccato  J^on  bifogna  adunque  rallegrar» 
fi  de  luoghi, ma  del  animo,fe  Vhai  hauuto  tale  che  egli 
fappia  ufar  bene  in  tutti  i luoghi  ^Llo  fono  abondqn 
te  di  rtpofti  bofchetti.1{iA,Cht  non  [a  il  bofchetto  di  TU 
berio,&  il  luogo  ripoSio  della  Capriola  ì Io  mi  uergo* 
gno,^  mi  rincrefce  ancora, dir  e quelle  cofe  che  fon  co* 
nofciuteda  tùw,&  narrare  di  che  brutte^c^  quel  Uet 
chiouituperofòempiefiè  quei  luoghi.Q^nto  più  glorio 
famente  era  uiuuto  quel  Scipione  ^Africano  bandito 
inuiìla,  che nefuoi piaceri  qu( fio  pripiipe  B^manci 
B^eplico adunque  & dico  che  la  UoUra  felicità  non  Uà 
ne*luoghi,ne  in  cófa  alcuna  fuor  del  animo  .La  ondo 
quelli  che  hatUJO  lodato  lauitafolitaria,&  i luoghi  rU 
tnotiyuolfero  intender  coft,che  eglino  eran  puom,fela>» 
nimoglifaprà  ufare,&  non  altrimenti . ilperche  bijò^ 
gnerà  affettare  il  frutto  che  coglierai  de  tuoi  giardini 
C5r  uedrai  dlìma  finalmente  quei  cfieiofauelloj^rckte 
fe  tu  ti  lodi  folamente  de  luoghi , quelli  che  laìtt'hien 
eran  tuoìydomane  forfè  non  faran  tuoi,et  fe  tu  confiden 
rettamente  ancora  bora  non  fon  tuoi,  & ti  lodi  fen^a 
dubbio  di  quel  d*altri, che  parte  ci.ha  dunque  la  tuaglo 
ria^Che  ti  gioua,fe  l Alpi  la  Hate  fon  gelate, feloUm^ 
poh  maggiore  delle  nugole, & feT Appennino  èfron 
. dofiìChs  tifa  egli  fe  il  Thefino  è lucido^UAdige  amfir 

HOf 
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Ì4  Sorga {onorai  Quelle  certamente Je  le  fon  lù* 
àefeUenonon  fon  degli  huomini^ma  de*luogbi^&  fe 

UHoi  che  le  fieno  tue^  habbia  coja  onde  ne  pofia  cfier  lo 
éatq.<ALJopa[fegpo  per  bei  giardini.  f{U.  Egli  impor 
ta  affai  quaipefieri  in  quel  mentre  tipaffcgpn  nel  tuo 
te^perche-che  gigua  rinchiudere  in  una  ca]ja  d'uuorio» 
frofiimi  marcii  che  in  bei  luoghi  un  brutto  anirao  ì 
QfMttti  fanti mi  huomini  fjtanno  fiorito  nelle  dfjerte 
rupii  ^^anti  adulteri  fi  fono  marciti  ne*uerdi  prati  ^ 
Jlggiugni  ancora  che  cofifittu  luoghi  nò  folamcme  han 
iio'jmiuto atafiimoyma  aUorpOy<^  aliavita  bumana^ 
€T:  nón  fola  a fhaucr  prefo  troppo  d’arìayma  dal  ferro  « 
da  un  fubito  furore*  chi  non  ha  letto  appr  e fio 
Cui'tio  che  gli  arneniffimibofibiy<Sr  quei  giardini  piata 
toUiuatì  daUe  mani  de*P^  di  Media  che  ftron  pia 
ìerciche  fola:tl^o  come  fi  dice  di  quei  Satrapi,  di  cui 

M*hebbero  fingolare  cura,  in  quelli  però  per  comanda^ 
mento  ddgìouane,CT  pa^rp fu  uuifo  Varmenio 
de,  hu omo,  cbiariffimo,^  fs'io  non  m\inganno)tra  tut^ 
ti  i'capitani  'di  Macedonia  ìt  primo  j Chi  non  ha  cono-^ 
ftimeto  del  forno  delitto  di  Gaeta  dicuifotto  il  cielo  nfi 
è il  piubeUOiHe  piu  ameno, tutta  fiotta  f uolontà  del  far 
fènnato,&  crudele  i^atcnio  in  qllo  fu  uccifo  Cicerone, 
Et  poteJn  qualche  parte  ejferconueniente  quel  lupgo% 
''à  cofi  taro  huQtno, che  poi  che  per  fva  forte  girerà  ai£* 

iato  il  morire  a P^ma,egli  moriffe  in  un  fiorito  luogo  ^ 
brutti  gli  or atori  d piu  fiorito  y ó*  fiuomo  ottirno  ì ma 
il  modo  del  moriiiei&Cauttore  della  fui  morte  furo  al 
tutto  indegni,  DiportauafiCiceronein  quei  luoghi  forfè 
fuggendole  miÌitemptfit,Q  fct:Qndoilfito  cofi/tmppbi 
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lofophardoy  ò penfando  qualche  cofa  appartenfe 
honefU  delia  uita^ò  forfè  bauendo pietà  della  I\.  p.alle^^^. 
gcriua  col  piato  de  gli  occhi  il  còcctto  dolor  detl*ammo^ 
quanto  itnanigoldi  mandati  da  quello  inimico  di  tutte  • • 
le  uiìtU  tolferoal  mondo  cfueU'htwmOyil  quatey  {come  io  ^ 
m'indouino)Jecoli  alcuni  non  ci  renderanno,  Coftadun 
f que  i luoghi  ditetteuo!i,fpeffo  fono  opportuni  agliin^aft 

niyquando  piu  che  Phonefioyòlicentiofamete  uì  fiuìue,  • 

<ir  i feniimenti  deIi*huomo  fon  piu  lontani  da  confiderà  >- 
re  il  pcricolo/Pcrche  piu  fàcilmente  fi  pigliano  al  lac»  ' - 
ciò  le  fiere  nelle  folte  felue,  & gli  uccelli  al  uifeo  tra  lo  ‘ • 
denfe  frondiy&  uerdi  s'ingannano.  jiL,  lo  meno  la  nita 
mia  atlegramente,&  ftnT^a pen fieri  ne* giardini,  .-a 

Vallegre7^ay&  l’ejltr  noto  di  penfieti^  è fempre  cori* 
traria  Olla  ficurta  della  ulta, Mentre  che  ciafiuno  hjteit  ' 
tamente  pen  fa  a i proprij  pericoli , & ai  comune  flato  ' 
della  natura  human  a nefiuno  uhteta  grandemente  alle'  ■ • 
grOjòfen^a  penfieri,ne  alcuna  belle':^‘:^a  dt  luoghi  j ad  ' 

alcuna  ffera:^a  di  ricche^^^e  potrà  farne  feordare  imu  • 

li  che  già  fon  ukinì,  a L lo  mi  fh.uul^ieri  ne  miei  hor  • 
ti.f\yl.  Tipn  già  piu  uokntieri  c he  i Porc/,^  gli  orfr. 

Bt  non  importa  doue.  tu  ftaytna  quello  che  tu  m faceta  ^ 

It  il  luogo  non  ti  farà  mainobilcyma  ben  tu  il  luogo',-  ne  • ' 
cuefio  altrimenti  fa)  ai  chi  quiui  penfundo  a qual'cht  • • 
Bella  cofa  degriay^  di  gran  pregio.  > * 

Dc'Greggi,&  dcgliamientL  Dialogo  L IX.  - 

4 

GLiarmentf&ìgreggiymiraUegrano.n./f.^lle’- 

grc:^:^  da  bruii,  yAL,  loabondo  di  greggi,- ^ ‘ 

i . ■ . 
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ilmfta  epYO^erità  da  befliCiefiendo generata  da  lorOt. 
^L.  Io  amo  gli  armenti.  un  tigli  amori  la  ftmu 

Htudine  deU*amdte,Zir  deh^dmato  èfofpetta.A  L.Grari 
demente  fon  dame  haw*ti  ctm  gli  armenti  ei  ^l'eggi  * 
Fot  amate  ogni  cof a,  eccetto  che  uoi  tra  twi  mede 
fmi,&  la  uirtù^  0*  quelle  coje  che  prima  fi  donrebha^ 
no'amare^  hauetein  odiot  & quelle  che  fi  d::t<rehbo» 
no  difi>regiarejhauete  in  pregia,^  LJo  amo  la  moìtk» 
dine  de* greggi, P^yyi.Q  mifni  amatori  .delle  cofe  niUyet 
dijpregUtori  delie  care  tornate  qlle  cofe  theno  conojcO 
no  d'ejjere  amate,ne  rendono  il  guiderdone  a g>i  aman~ 
ti^ne  ancora  uoi  lo  rendete  a cln  u'amatZir  tutto  quefio 
male  lo  cagiona  l*auaritia;in  modo  che  uoi  Hirnact  che 
fi  debba  preporre  non  falò  un  ftruo  ad  un  libero  y ma 
uno  anirnale  aduni huomo.U  L.  io  ho  gran  copia  di  be~ 
filami, Se  tu  ^lì  pafeerai  da  te  medefimOft  he  farai 
Ut  altrOychem*occupatififmo  Vafiortìofficio  uikt  btn^ 
che  lodato  da  molti, et  inulti  a tutti  da  CatuUo  Fetone- 
fe.Srper  altrui, no  già  farai  ì?a(ìore,ma  feruo  de  PcsÌ$ 
rit^  /oggetto a i loro  inganni  Hora  ti  noterà  il  ukmo, 
borati  Jàrà  di  danno  il  precipitiejiora  i ladri, bora  l*in 
fermità,  finalmente  ognigiorno  fi  fingerà  qualche  cojà, 
onde  tu  n*habbiabauere  danno  i & dolor  et,  ZF  l<t  mag-^ 
gior  par  te  del  danno,  farà  alni  che  lo  ti  dirà.  ^ L.  lo 
Jon  ricco  dì  bfftiafni.H^^,yi,  alleno  fono  lodate  ricche'g- 
ge,ma  dubbiofe,&  foggeite  a molti  ca  fi,  alle  rapine  > 
al(epefUlentÌ€,ie  quali  fon  tanto  fiie'jje,&  tantogradi, 
thelpcfij  l*ama^a^ano,glitìrmen{ì,6'  i greggi  inrit  ri  * 
Tu  conofei  la  peji e che  dt  ftrijjc  Lu cretto,  Zà  M trone 
ibc  lojegne.Et  quarte  ptnfi  tu  c he  ne  fieno  . ' 
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€órKet(ue^e  damfa  taciutela  dalla  igmra'j^a^ò  dalla  pé< 
lìvrtd  deglffcrittori^^A  L.ìo  fon  ricca  di  gregge^ 
targhe  certo,&  uag^Bonde  ricche:i^e , le  quali  non  fi 
pojfono  chiudere,non  dicanelle  caffè  come  l^^oroyet  le  ga 
rncyrnii ne  ancora  in  una  cafayhenehe grandiffima^nde 
’ tu  non  feificuro  ne  da  fermane  da  ladri , ne  dalle  fiera 
hauendùti egn*un giurato  confra,c4L,  lami  rallegro 
per  batter  greggi,  & armenti  afiai.l\yi^  Tu  tf  rallegri 
una  uolta , per  battere  a dolerti  mille , Ù non  pafferà 
mai  giorno  fen"}^  romori.  Ima  faranuenuti  i Sabei,^ 
hauranno  tolto  ognicofa,&  ancora  hauranno  amaT^’ga 
toiferuiiComefu  annunciatoa  quel  riccOyma  giuffo  uec 
cbiojbora  un  bue  fi  fa  rà  rotto  un  corno, bora  un  cauallof 
la  gamba,,  bora  il  lupo  bara  portato  uìa  lo  fmarrito  4- 
gnetlOyhorala  morte  farà  entrata  nell^ammcrbato  greg  - 
ge  5 & non  ui  buffa  infelici  baueruia  doler  deproprif 
malr,&  della  propria  morté , che  ancora  uolete  bauer 
cordoglio ddlamortede^bruttianimalK'  • 

' l>egU  Hlefantij&dc^CamclIi.  Dìalogpr  LX- 

\ 

Ho ànto  degli  Elefanti  ^ I{yf,  ^ che  ufo,  per  fa; 

guerra^àper  lapaceì  Con  quefli , turbarono  le 
loro jquadre  quei  dueinimci  della  Italia Tirro,&  Jtn 
nibale , mentre  tglinó  credit  tao  mettere  in  rotta  le' 

^ fiftradre  Ifpmane , QUtJioànìinaìeèhrutto,& 

Ò come  tu  puoi  hauere  htejb  per  le  h: finrie , fu  fpeffo' 
dì  dando  a*juoi:Egli  è nél'daffctto  marauigliofo,et  nella 
grandfS^a, nel  gridare  terribile,nel  operarlo  inutile 
fiSf  agcutrnarlo  fhfiidiofo.,^  L,lo  ho  un  grande  Elé/h'é 

^ te. 
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queHi  animali  ne  fu  già  in  ltalta,nó  cerchi 
:^a  caccù^ori^ma  teltianmici,&  menatine*triophi  ^ 

■ & quelli  che  nel  primo  ajpettohaueuano^auentato$ 
,xàualh  Halianimnàtorìgii  fegttiron  nel  Campidoglio . 
Eglino. furon'toHi  a Virro^a  Cartagine  fi  non  folqmente 
g ioiti, ma  uietati  ancora , Cofifu  confìrmato  ne* capitoli 
della  paceyche  non  pure  dejfero  quelli  che  eglino  hauè-^ 
\^an  domati ^pna  ne  ancor  a ne  domaficropiuydi  maniera 
..Ict'anuenutiinfiifiidioquefiianimalinon  falò  quiin  Ita 
liaymaneW  africa  ancora,&  nell*  Egitto^  le  quali  fono 
piu  uianedpaefe  oue^glinonafconoM  fecondo  ci  rac 
contano  i uecchi  Federigo  Imperatore  de* {{emani  non 
hebVefe  non  unoy&hora  fi  dice  che  il  Tiranno  d:  Egit- 
to n ha  uh  f ab, & ambtdue  piu  toflogUtennerpermo 
firargli altrui,  & per  pompa,che  perttfargli ..  Cofigli 
Elefanti  liberi  dalla  noia  delle  Jirane genti  fe  ne  fianno 
nelle  paterne félue  delfIndUy&  della  Ethiophìa.Chi  fei 
tu  che  ti  lodi  (t hauerc  uno  Elefante^  fei  tu  m* altro  An 
nibaleyche  portato  da  uno  Eie  finte,  & aiutato  da  uno 
occhio  (àio  diede  fi  gran  trauaglìo  alla  Jtaliai  loquela 
animale  he  che  fi  dica  cffegli  fia  difcipHnabile,  et  emulo 
dello  intelletto  humano^tuttaitolta  lo  chiamo  inutile,CP 
Vietto,'^  che  piu  fi  conuiene  alla  pompa  d*un  principe 
che  dia  fortuna  cCun  huomo  priuato%  empiendoceli  la 
€dfa,€t  uotàdo  il  granaio.  A LJo  ho  ancora  de*  Camelli , 
Egliè  quafi  una  me  de fima  ragione  efambidue, ec- 
cetto che  t£le finte  e atto  a portar  te  torri,  et  il  camello 
le fomeyonde  e pn utile,&  piu  commodo,ma  fe  tuuuoi 
il  mio  cdfiglioyufa  quelli  animali  che  nafeono  doue  nafei 
meotatu, perche  la  madre  mura  prudentiffima  badi 
. Jlà- 
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firìbultoìfunia  ciafcun  clima  conuenìenti.^  L,  Io  Sa 
un  camello.f{yi. \obn*htbbe  trenta  mila,&  gli  perdè» 
et  circóndano  ogni  bora  i uofiri  armenti  mille  ladriimil 
le  infirmitài&  mille  cafi.l  campii  collij&  le  terre af- 
fiduamenteft  perdono»rheunoitu  adunque  far  dique 
fti  che  non  fanno  fermi  f Quap  tutti  i uofiri  beni  fono 
in  continouomouimtntOy.&  ciucila  fama  che  uoidenre 
Sie  cercare  mediante  la  uirtu  deW animo, la feguite  con 
la  nouità  de*peregrini  animali. 

Delle  Scimie.  Dialogo  LXL  \ 

IO  ho  unapiaceuole f ernia, Ella  è uno  anìma^ 
le  nell* affetto  brutto  y cattino  nelle,  opere , S 

cui  che  ne  [peri  altro  che  fallidio  ? Ciò  che  ella  troni 
in  cafa , ó hguafìayòlo  uerfa,  adunque  tu  haipia^ 
cere  di  qnefiey& di  fmili  cofe , certo  che  la  tua  feimia 
*-  è diUtteuoìe . Cicerone  la  chiama  una  moHruoja  /;e- 
sliay&  non  dice  altro  di  meranigliofo  di  Uiyfe  non  che^ 
eìlauohò  fottofopraCurna  delle  forti  fatali , & que-»‘ 
sio  t fiere  ferino  per  un  ptodigio  nel!  e hi  fiorie  de* Gre 
ci^a  ragione  fene  ride  quelNmomo  dottiffimo , attenga 
che  paia  piu  marauigliofo  (he  ella  non  guafìi , & non. 
à’ffipi  ogni  cofi,  ,AL.  lo  ho  molti  animali  fola^p^uo-^.  k 
li  in  caju.  Vna  cofa  non  può  tfftre  infieme  bru’>  '■ 

tiW’T  di  gioia . Che  piacere  è egli  nella  brutte'gi^uìan- 
Xi  bifogna  fuggire  da  quello  che  Ojfendc  gU  occhi , 
gli  orecchi  > *5*  ilnafo,perihe  egli  è proprietà  del  gu-^'" 
fio  infermo  de  fide  rar  te  cofe  amare . Ma  qu  (fio  è il  uo 
Uro  mfiiimefdilettiìrifi  di  cojc  brune,  & non  joìamen 

■ H 
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U t ìjmi,  et  inetti  ammalìy  ma  quello  che  è hyùttìjjlma 
hauete  in  pregioygU federati huomini , odioft si  mercè 
della  linguayft  ancora  mercè  de’ cofiumi.Lt  per  dirlo  in 
breue  quanto  piu  una  cofa  è deforme,  tanto  uiè  piu  ca- 
tra,e  accetta,et  qfia  in  tutte  le  cofe  è una  regola  uguale, 
cueflo  è l’amore.quefio  il  uoHro  giuditk,  u quejia  è ù 
lode  deluollro  ingegno, 

Dc’Pauoni,(5c  altri  animali.-  Dialogo  LXIL 

Molti  pauonipafcoio.]{^JEglrfarà.  buon  pigliar 

delle  lor  code  gii  occhi  d’Argo,  perche  co' piedi 
hglmo  efierla  dftetti^A  L.Multi  pauonifono  in  cafx 
ma.\^.Tu  hai  certo  un’uccello  heltiffimoauedsrlo , 
ma  q^o  piacer  degli  occhi,  ft  debbe  mi  furar  con  la  noia 
degli  orecchila  cui  è di  hi  fogno,  f uìetare  quello  infer. 
y grido,  od  il  fuggir  ft,  ò la  pace  cCrlife , per  tacere 
L odio,ett  amenti  de' uicinfafd al  peggiori  del  tedio;  ma 
uoi  pur  cheui  conunfiate,non  penfate  ne  a uoHri  ne  a 
gli  altrui  mcommodffcordaridoHichequcflo  non  è mai 
Stato  il  penftero  de  gl' huomini  fortisaHenga  che  i pefcì 
l^  fisre,et gli  uccelli fojfroftcudflimi,  et  non  piace f- 
je  nel  pauone  altro  che  le  penne, come  dice  Ouidio. 
incora  trono  bora  che  cofafta  in  qHo  uccello  che  s'lub 
àia  hauer  tanto  in  pregio  fuor  della  nobiltà  delle  carni 
le  quali  fi  dice  non  marcifeono,  ancor  che  lefijcrbino 
per  gran  fpatio  di  tempo, dd  che  t'è  lecito  famejpèrien 
\?set  ^go/iino afferma  haiterlufperimentato , ma  noi 
non  patite  fafiat  la  uofira  farnese  col  cibo  no  ni  è anco 
m ambinone.  Egli  fi  dice  cJjeOìtè fio  oratore  fu  ilpri 

mo 
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tno  che  in  T{^ms.  uccidefie  i pauoni  per  mangiarli  huo* 
PIO  affai  eloquente, neXiohumi  delicato  come  una  dS 
ria.  Ma  fi  come  egli  ha  molti  imitatori  n^cofiumi  : cofi 
n'ha  pochi  nella  èloque:^a,^L,Io  nutrico  de* pollili^. 
Tu  nutrifci  l'impedimento  della  cafa,il  cibo  alle  ifolpi,i 
guaiiatori dd  ah,  peri* unghie  de'quali  il  terreno  è 
fempre  pien  di  poluere,^  poco  uguale,^ L.Io  ho  gran 
numero  d i galline,  J{.  A.  Verche  il  tedio  babbia  afinire^ 
tanto  è la  ffefain  cotejie,quanto  il  guadagno  : & per 
gran  romori,harai  un  piccioluuouo^A  L,  Io  ho  ancora 
delle  pecchie, Tatua  filicità  non  fole  è mortale  9 
pia  uolatile,  & fuggitiua,  LJoho  molti  aluei,  I{yi, 

è manto  fkeSdain  ciafeun  di cotefii  che  ftfiain  una 
gran  città,o  minore  flrepito  che  in  una  graffa  [quadra^ 
Bora  fuggiranno  gli  fciamUhor  combatteranno  i l\e,ho 
taacÙQ  che  le  rìtorninojbi fognerà  fonare  i ferri,  ògit^ 
far  la^oluere  in  aria , & (peffo  hauendo  fferimentato 
ogni  (ofasnoH  farai  profitto  al cttno,&  fe  tu  paragone- 
rai il  fiiiiidio  col  meleto  chiamerai  amaro, ^ L,  Ma  io 
fihondo  ancora  de*  colombi, Tt^, ideile  celle  delle  apila 
notte  ft  tacs,ma  nella  colombaia  non  mai,& a fatica  fi 
troua  animale  che  fta  piu  inquv  to  del  colombo.^ L.Le 
mie  (olombaie  fon  piene,  Elleno  fon  piene  di  chi 
fempre  ft  lamenta, ò comba  tte , & hai  chi  t'imbratta  il 
giorno  la  cafa,et  la  notte  ti  ropa  il  [onno,o  gran  felicità^ 

pelle  Pefdìicrc.oucrouiuaù  Dialogo  LXIII, 

SOnmdto  contento  d'hautrmi  edificato  dt'vìuaì. , • 
io  mn  penfothe  tu  gji  habbia  edificati  pm 


ev  lT  ^ ^ ^ 

X^tcetKCHte  che  'Salomone.  Quando  adunque  tu  ti  uotì 

gerai  a tutte  quelle  cofe  che  hanno  edificate  le  tue  ma* 
1»,^  allefhtiche^  oue  in  -vano  hai  fadato^non  ui  ritroue 
cheuanitàyet  fajiidio  d*animOydi  maniera  chi 
forfè  barai  dolore  di  quel  che  già  hauejii  aUegrerra. 
tenendo  aUa  perdita  del  tempo  & della  lpefa.^uio 
mi  oo  fatto  delle pefchiere.Fl^,  Vercagion  della  gola 
nò  è a baHan^a  circondar  le  terrey  che  ancora  fi  tenta 
no  l*acquey&  nelle  cafe  proprie  fi  fabricano  le  prigioni 
Mùefci.^L. lo  ho  pieni  i uiuai,  V^Xu  haktolto  la  liber 
tdfi  pefch&  la  cafa  naturale, & queUi  che  erano  fanu 
gli  farai  infermi,  lo  ho  uolto  f acque  aUa  mia  pe* 

Jcbiera.^^y£,Giulio  Cefarefu  notato  di  fuperbia  hauko 
f^to  forparacqucychepenfi  tu  dunque  che  di  te  dir 
Jt  debba.  ^L.  Io  ho  rmchiufo  i pefci  nel  mio  uiuaio.R^, 
Se  Hot  mettete  in  prigione  gli  uccelli,che  marauhlia  è 
che  uoi  comandiate  ancora  a pefciiOgnicófa  è fogzetto 

fin  piedi,& non  potete,an'gi per  dir  meglio  non  ui  cu^ 
nate  di  regger  t animo  & fienarloyche piu  che  altro  do 
. p^r  tlche  eglt  indomito  et  uago,ditiro  ad  ogni 
forte  di  fcelerità  m sforT^afitqualefe  fofie  ohediente  a 
• noi  & foggetto  alia  ragione, ui  uenerebbe  d rnhlior  fine 
pcrpiuficurofentiero,  & farebbe  che  difpregierefie 

ff^^^^»f^^Ppregiate..^L.Io 
ho  molti pefci  ne^mieiuiuai,^Mffendouifottopo(io  il 

tmtOyguardate  come  egli  è cofa  poco  bella  che  fiate  fow 
gcttia piaceri  co/a fiaturte  uilifma,  &uoifra  qudfe 
ne  fono  fatto  ilcielo  piu  nohilty  mauoi  feruite  atutte 
per  comandare  alla  libidine, Et  quefio  errore  non  è nue 

P uo 
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. De  bo(chctti& Ipoghi  da  uccellare.  ' 
Dialogo  LXI III. 

DIuerfe forti  d* uccelli fon  rìnchìuft  ni  miei  uccella 
coi.I{^  i.lomì  meraaiglierò  poco  delle  prigioni 
de.pefciypoi  che  fi  tronom  incora  quelle  degli  uccelli  fi 
filali  bdno piu  larga  & più  Ubera  patriu.La  gota  ha  ri- 
trouatole  pefcagiontfie  cacciagionij&  L* uccellar e,ne  è 
bafleuole  il  pigliarle  ii:he  ancora  fi  riferba  uiue.O  quan 
to  età  pili  honeSio  co  tentar  la  gola  delle  cofe  apparec-^ 
ebiate  dalla  natura,&  fatiarla  delle  fàcili  ad  hauerle, 
i2f'  lafciare  i mari  a pefeifie  felne  a le  fiere  ^ & l*aria  4 
gli  uccelliycbe  porre  mloro  tata  dìligdi^a , laquale  era 
* 4 ^ ajfù  meglio  che  l*haue]]ì  potìa  nel  apparar  le  uirtù  le- 
quali  nò  fon  fugaci,&‘ rinchiuderle  nel  animo  onde  non 
fofiono  effer  maileua  te.^Llo  ho  pieno  d uccelli i gab 
hioni.H  4.Ella  no  è cofa puto  'necefiaria  & benché fia 
dìffÌLÌle  ad  hauerla  & à cÒferuarla^niete  di  maco è an  • 
ticaydi  cui  ne  fu  inuètore  in  Hpmagià  mille  & quattro 
anni  fono  Lelio  Strabane  huomo  deWordine  eque- 
fire.7{ò  quel  Lelio  tenuto fuuio,ilqualefe  hauejfe  troua 
togli  uccellatori  hareb.be  pdutoil  nome  del  fauio . Sono 
molte  cofe  utili  a ritrou‘arle»& gioco  de  fiequali  (i  difed^ 
uerebbero  a gli  altriiny^egni,&  quelli  che  trouarono  i 
uium,& fimili altre' co fcyche hebbero  eglino  altroché 
una  gru  cura  della  gola  ^ilche  è Idtano  da  colmatori  del 
la  uirtù..4L.  lo  ho  ri  net  'tiufo  grafie  tortore  et  tordi.Hji, 

Ma  no  già  le  ti  cru  cciat  oriyfche  la  gola  agitata  da  tate 
eare:(7^e,ordifcei  fuppli  ci  allo  flomaco  che  diueta  infer  j 
awo.T^ò  hai  tu  mai  uditi  > ql  detto  Satirico  di  colui,  che  " 

entraua 
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iHtvduA  nel  bagno, hauedo  lojìomacho  pieno  del  pauo^ 
ne  che  egli  hauea  magiato,&  nò  Chauedo  ancora  fmal 
tito,duraua  fatica  a jfogliavfi^Egli  parla  del  pauone,il 
quale  è uccello  fktnojo  & bello, ma  non  jòlo  che  cometa 
ua  la  gola.  Il  piacere  della  gola  è un  breueguHoyiìqua 
le  fi  còuertifce  in  naufeaje  nò  fi  raffrena,^  la  pena  è 
lunga,  laquale  è generata  dalla  crudeT^^^a  del  indigcflo 
cibojche Ifejfo  è cagione  della  morte.ra  adunq;  & già 
fiati  de  tordi  & delle  tortore„%AL,\o  ho  coruiygaT^^ 

& papagalliche  parlano.^.Cejare  ^ugufto  piglian- 
do  piacere  di  cofi  fatti  animali,  copcraua  f gradiamo  p 
gio  quelli  che  lo  falutauano  triòphado.  Ma  cre/cendone 
dì  ntanò  in  mano  affai, egli  difie  che  haueua  in  cafagra 
de  abondan^a  di  quefli  fa(utatori,& pofefine  a quefÌ€ 
uanità,fe  già  quel  corboultimo,in  quel  giuoco  mirabile 
nò  fi  fuffe fatto  còperare  cariffimamente.Et  queììe  co 
fi  fi  leggono  ne*SaturnaìiMa  che  fi  ferine  egli  neCbifio 
ria  naturale  del  nofiro  uicìno  f^eroncfii  Quel  Como  tan 
to  dife iplinabil e,ufato  di  uolare  dalia  fìaT^a  oue  egli  era 
nutrito,nellapublica  pia7^7^a,&  di  chiamare  Tiberio 
Cefare per  nome  Drufo  & Germanico,  & [aiutare  ji^ 
nalmente  tutto  il  popolo  ^pmano , hebbe  tanta gjrcttia 
appreffo  alla  plebe,  che  effendo  fiato  amaz^ato  da  un  uè 
cino,ò  per  inuidia,ò  per  ira, con  gran  lameto  di  tutti  fi$ 
honoratamemefepolto,&  quello  che  V haueua  ama^^a 
to  primamente  fu  da  loro  cacciato  di  quel  uicìnato,&* 
finalmente  morto, O indicìbile pa<^ia  deluulgo,che  /» 
quella  città  fvfie pianto  &fepellito un  corno,  & pu^ 
fitto  di  morte  quel  cittadino  che  l^uccife,t  cui  no  hebbe 
il  maggiore  africano  fepoltura, ne  il  minore  chilo  uè 

P S dhap.  ^ 
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tu  uedrai  parimente  che  gli  huomini  dati  a gUJIudiftP 
dati  a ft  dilettano  di  loro»  Verche  C ingegno  k 

Juegliatodal  luogOy&  fpinge  alcuni  alia  penitentiay^S^ 
altri  alla  laJciuia,Et  non  èfen^  cagione,  che  quel  fom 
tno  oratore,quando  egli  mctteua  inanx}  al  reo  t aduli 6 
rio, defcriuejie  illuogo  douefu  commefioycome  fe  fuffe 
uno  fprone  al peccatoj^on  bifogna  adunque  rallegrar-^ 
fi  de  luoghi, ma  del  animo, fe  l*hai  hauuto  tale  che  egli 
fappiaufar  bene  in  tutti  i luoghi.  Lio  fono  abondatt 

te  di  rtpofli  bofchetti.ì{^Xbi  non  fa  il  bofchetto  di  VU 
herio,&  il  luogo  ripoSio  della  Capriola  ì Io  mi  utrgo^ 
gno,èl'  mi  rincrefce  ancora, dire  quelle  cofe  che  fon  co* 
nofciuteda  tùttì,&  narrare  di  che  brUtte^ip^  quelUet 
chio  uituperojò  empiefié  quei  luoghi.Qmnto  più  glorio 
fornente  era  uiuuto  quel'  Scipione  ^Africano  bandito 
inuilla,  chenefuoi  piaceri  qui  fio  prmipe  Romanci 
Replico  adunque  & dico  che  fa  uolìr  a felicità  nonfld 
ne*luoghi,ne  in  cófa  alcuna  fuor  dei  animo  » La  onde 
quelii  'che  hanno  lodato  la  uitafolitaria,&  i luoghi  ri^ 
tnoti,uoìfero  intender  coft,che  eglino  eran  ^uoni,feVa^ 
nimogli faprà  ufare,&\  non  alffimenti , ilperche  bifi* 
gnerà  affettare  il  frutto  che  coglierai  de  tuoi  giardini^ 
uedrai àlhorà finalmente  quel cheiofauelloél^erch^ 
fetuti  lodi  folamente  de  luoghi , quelli  che  taltr*hieri 
eran  tuoi,domane  forfè  non  faran  tuoi,et  fe  tu  confideri 
rettamene  ancora  bora  non  fon  tuoi,  & ti  lodi  fen^a 
dubbio  di  quel  d*altri,c he  parte  ci  ha  dunque  la  tua glo 
riaiChe  ti  gioua,fe  CAÌpi  la  Hate  fon  gelate, fe  VoUm- 
po  è maggiore  delle  nugole, & fel*»Appennino  è jroft 
i dofiìChs  ti  fa  egli  fe  UT  hefino  è lucido,K4dige  amOf 
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Il  Sorga  fonpriiì  Quejìe  certamente Je  le  fon  lo* 
icitllenononfon  degli  huommi,ma  de*tnoghU&  & fe 
uuoi  che  le  fieno  tne^  hahbia  cofa  onde  ne  pofia  cfier  lo 
éatq^^LJo  paffeggio  per  beigiardini.  f{^.Egliinjpor 
ta  affai  quai pe fieri  in  quel  mentre  ti paffcggm  nel  cuo 
re,perche^che  giom  rinchiudere  in  una  cajja  d'auoriot 
profumi  marci  t Che  in  bei  luoghi  un  brutto  animo  ì 
Quanti  fantjjjimihuomini  hanno  fiorito  nelle  d'iene 
Yupii  Quanti  adulteri  fi  fono  marciti  ne*uerdi  prati  ^ 
t/iggiugni  ancora  che  coft  fhjtti  luoghi  no  folamcnte  han 
UQ’:ìmutto  a laftimo^ma  al  corpo, ^ alla  vita  bumana, 
ér  ttSn  foto  a Chauer  prefo  troppo  d’aria, ma  dal  ferro  « 
tf*.da  un  fubito  furore  » Chi  non  ha  letto  apprefioQ, 
Curtio  che  gli  ameniffimi  bofibi,  eir  quei  giardini  piata 
th&  coUiuati  dalie  mani  de*B^  di  Media  che  furon  pia 
$er  Ciche  fola^^'S^o  come  fi  dicedi  quei  Satrapi,  cJT  di  cui 
M*hebbero  fingolare  cura,  in  quelli  però  per  tcmanda^ 
inerito  ddgiouane,^  paxx^  fuuccifi  'Parmtnip 

àc,  buomo  chìariJJìmo,&  (s'io  non  m* inganno) tra  tut- 
ti i capitani  di  Macedonia  il  primo  j Chi  nonhacono^ 
femeto  delfemo  del  ìito  di  Catta  di  cui  fitto  il  cielo  nj$ 
è il  piu  belio, ne  piu  ameno,tutiaudta  p uolontà  del  for 
fenaato,<Ù'  crudele  KAntcnio  in  qllo  fu  uccifo  ficerone. 
Et  poteàn  qualche  parte  effer.  conueniente  quel  luogo, 
'^  cofi  raro  huomo, che  poi  che  per  fiafirte  gh]era  uU* 
tato  il  morire  a I{ama,egli  moriffe  in  un  fiorito  luogo, ^ 
tutti  gli  oratori  il  piu  fiorito , & buonto  ottimo  i ma 
il  modo  del  morir  e,&  Cauttore  della  [ut  morte  furo  id 
tutto  indegni.Piportauafi  Ciceronein  quei  luoghi, forfè 
figgendole  ciuili  temptfltfife^onio  il  fio  coHttmr  pbi 

lofo- 
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Ufophardo^òpenfando  qualche  cofa  appartetjfe  4/Kr^ 
honejid  della  uìtayò  forfè  bau endo pietà  della  p.aUég^ 
, gcriua  col  piato  degli  occhi  il  còcetto  dolor  deti*anmoy 
quanto  hmrìigoldi  mandati  da  quello  inimico  di  tutte  ' 
leuiìtùtolferoalmondoqueWhuomoàl  qualoy  {comeh 
7riindouino)Jecoli  alcuni  non  ci  renderanno,  Coftadun 

que  i luoghi  diietteuolijfpeffo  fono  opportuni agliin^arr 
ni, quando  piu  che  l^honefioyòliccmiofamete  ui  fi  ulne,’ 
i femimentideli'huomo  fon  piu  lontani  da  confiderà 
re  il  pcricolo,'Perche  piu  fàcilmente  fi  pigliano  al  lac-^  ' 
do  le  fiere  nelle  folte  jelue,  & gli  uccelli  al  uifeo  trale'^ 
denfe  frondiy&  uerdi s'ingannano^AL,  Io  meno  la  ùita^ 
mia  allegramente, & fenica pen fieri  ne* giardini,  y 

L all€gre7^a,eéc.  l efier  noto  di  penfieriy  è fempre  corh  • 
traria  dia  (icurta  della  uita, Mentre  d)e  ciafiuno  inteit  * 
tamente  pen  fa  a i proprij  pericoli , & ai  comune  fiato 
della  natura  humana  nefiuno  uitterà  grandemente  alle^ 
gro,òfen:^a ptnfieri,ne  alcuna  betle'T^'^a  deroghi , ad ^ 
alcuna  ^era-ga  di  ricfhe:^^e  potrà  farne  feordare  i ma 
li  che  già  fon  ukinì.  a I.I0  mi  fioMoletieri  ne  miti  hor 
ti,I\i^.  Tipn  già  piu  uokntieri  t he  i^Mrdy&  gli  Or  fi,  • 
non  importa  doue  tu  fin, ma  quello  che  tu  m faceta 
Ut  il  luogo  mnti  farà  mai nohikytna  hcn’tu  il  luvgoyne 
quefio  altrimenti  fai  ai  chi  quid  penfundoa  quatche' 
velia  cofa  degna, di  gran  pregio,  > 

Dc’Greggi,&  degli  armenti  Dialogo  L IX, 


Li  armenti,  & i greggi, mi  rallegrano, 
gre:^  da  bruti,  *ALtloabonio  di grtggki\yfi  , 

Slut’  \- 
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ò pYO^  erità  da  befiie , efiendo  generata  da  lorOi 
£.  io  amo  gli  armenti,  l\^,ìn  ttn  ti  gli  amori  la  fwii-  ^ 

Htudine  deh* amate y<ór  deìC amato  è fofpetta. ^ L,Gratt 
demente  fon  da  me  haw*ti  carigli  armenti^  eì  greggi  ; 

Foi  amate  ogni  cofayeccnto  che  uoi tra  uvi  ?nf;dé 
ftmi,&  la  uirtùy  Ò'  quelie  cofe  che  prima  fi  donrebho^  • 
no^amarCi  bauetein  odio,  éf  queUe  che  fi  dtmebbo* 
no  di fiiregiare,hauete  in  pregia,^  LJo  amo  U mohU» 
dine  de*grcggi^PyyA.O  mtfni  amatori  .delle  cofe  mli,et 
dijpregUtori  delie  care, amate  qlle  cofe  che  no  coftojeO 
no  d'eJUère  amate,ne  rendono  il  guiderdone  ag'i  aman^ 
ti, ne  ancora  uoi  lo  rendete  a c/n  u'ama,^ir  tutto  quefio 
male  lo  cagiona  Cauaritiaiin  modo  c/je  uoi  Himait  che 
fi  debba  preporre  non  foto  un  feruo  ad  un  libero,  ma 
uno  animale  ad  un^huomo  ^ L.  lo  ho  gran  copia  di  be-  ‘ 

Biami,  l{yf.  Se  tu  gU  pafeerai  date  mede  fimo,  < he  farai 
tu  altro, che un^occupat ijfinto  Vafiortìoffiao  uile,  btn-^ 
che  lodato  da  molti, et  indi(i  a tutti  da  Catullo  Fercne- 
fe.Seper  altrui, nò  già  farai  f^ufiore^mn  feruo  de 
r/»C5'  /oggetto  a i loro  inganni  Hora  ti  noterà  il  uhi  fio, 
borati  farà  di  danno  il  precipitiojjora  i ladri, hora  l'i/t 
fernùtàfinalmente  ogni  giorno  fi  fitigerà  qualche  cofa, 
onde  tu  n*hMiaìjauere  danno i&  dolore^  la  mag“ 
gior  parte  del  danno,  farà  aliti  c/je  loti  dirà.  ^ L.  io  ‘ 

Jon  ricco  di  be/lìatni, 6.11  eno fimo  lodate 
ge,ma  dubbiofe.,&  foggette  a moki  caft,  alle  rapine  > 
alle  pe^ilentie, le  quali  fon  tanto  fpefjey  & tanto  gradì, 
thefpcfio  Pamatì^t^ano, gli  armenti,  6'  igr^gvj  intieri , 

Tu  conofei  la  pejieche  de f<  riife  Lu frettai,  Zy  Marone 
tbe  lo  Jegue.Et  quarte  pò  fi  tu  c he  ne  fi  erte  hf,tti . 
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edmeifueSie  danofa  taciute,à  dalla  iytwa^a^h  iaUa  pé> 
Ucrtà  deglifcrittori^^  l\o  fòn  ricca  di  gregge^ 

Larghe  certo, & uagfihonde  ricche:i^e , le  quali  non  fi 
po]Jbno  chÌHdere,non  dicanelle  caffè  come  l^oroyetlege 
me,md ne  ancora  in  una  cafa,henehe grandiffimay/onde 
' tu  non  fei  ficuro  ne  da  ferui,ne  da  ladri , ne  dalle  fiere 
hauendoti egn*un giurato  centra.  ^L,  lami  rallegro 
hauer  greggi,  & armenti  a fiai.t\yt^Tutf  rallegri 
una  uolta , per  battere  a dolerti  mille , Ù non  pafferà 
mài  giorno  finga  romori,  bora  faranuenuti  i Sahei,^_ 
hauranno  tolto  ogni  cofa^&  ancora  haurannoamagga 
to  i firut,come  fu  annunciato  a quel  ricco,ma guffo  uec 
ihioyhora  un  bue  fi  farà  rotto  un  corno, bora  un  catraUo 
la  gamba,,  bora  il  lupo  bara  portato  uia  lo  fmarrito  4- 
gnellOyhorala  morte  farà  entrata  nell^ammorbato  greg  - 
gestir  non  ui  bafia  in  felici  hauerui  a doler  de  próprtp 
malr,&  della  propria  morte , che  ancora  uolete  bauer 
cordoglio  della  morte  de* brutti  unimalL'  • 

' ©e  gli  Elefanti, Scdc^CamclIi.  Dialo^ 

HO  dnèo  dé  gli  Èie  fanti.,  ^ che  ufoy  per  tx 

guerra^ò  per  la  paceì  Con  queHi  ,tur bareno  le 
loro  Jquadre  quei  due  inimici  della  Italia  Virro,&  tÀn 
nibàle , mentre  eglino  cr editto- 0 mettere  in  rotta  It 
{quadre  ^omanè , QutJioanìmaìtèhriitto,& graué, 
dr  come  tu  puoi  bau  ere  intejb  per  le  hi  finrie , fu 
di  danno  a*juoi.Egli  è néldaffetto  marauigliofo,et  nella 
gra?ideggj, ne!  gridare  terribile^  nel  operarlo  inutile 
fCt  ageminarlo  fhffidiofo.*AL.lo  ho  un  grande  Elefkh 
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queHi  animali  ne  fit  già  in  Italia, no  cerchi 
^ cacciatori,ma  tolti  animici, & menatine*triophi ^ 
& quelli  che  nel  primo  aj^ettohaueuano^auentato  $ 
.^aualli  Italiani uinchorigli  fegiàron  nel  Campidoglio . 
^Eglino. fuYon  tolti  a Tirro^a  Cartaginefinon  folqmente 
toUhmauietati ancora,  Cpfifu  confirmitone^ capitoli 
della  pace,che  non  pure  deffèro  quelli  che  eglino  hauè’- 
jtandomatiyma  ne  ancora  ne  domajfcropiu^di  maniera 
jeranuenutiin^fiidioquejli  animali  non  fola  quiìn  Ita 
iia,maneW^fnca  ancora,&  nell*  Egitto,  le  quali  fono 
piu  uicinedpaef€  Ouexglinonafcono,Et  fecondo  ci  rac 
tentano  i uecdn  Federigo  Imperatore  de* Bimani  non 
heble  fe  non  uno,&  bora  fi  dice  che  il  Tiranno  tCEgit^ 
ton  ha  unf(ìlp,&  ambìdite  piu  tofiogUtennerpermo 
Arargli  altrui, tir  per  pompa,che  pera  fargli Co  fi  gli 
Elefanti  lìheri  dalla  noia  delle  Jtrane genti  fe  ne fianno 
nelle  paterne felue  deinndia,& della  Etìdiophia.Chi  fei 
tu  che  ti  lodi  d* hauerc  uno  Elefante}  fei  tu  uh* altro  An 
nihale, che  portato  da  uno,  Eie  fante,  & aiutato  da  uno 
occhio  fòlo  diede  fi  gran  trauaglio  alla  Italia^  Io  queMo 
'animale  he  che  fi  dica  cffeglifia  difcipUnabile, et  emulo 
delio  intelletto  humano„tu.uauolta  lo  chiamo  imtile,t3* 
hfctto,& che  piu  fi  conuiene  alia  pompa  d'un  principe 
thè  alla  fortuna  di  un  huomo  priuatOt  empiendo  egli  la 
icafa,et  uotado  il  granaio.  AL,  Io  ho  ancora  dé*Camelli , 
l{A,Egliè  quafit  una  me  de fima  ragione  d*a?nbidue,ec- 
tetto  che  t Elefante  e atto  a portar  te  torri, et  il  camello 
lefome,onde  è ph  utile,& piu  commoio,ma  fé  tu  uuoi 
il  mio  cà figlio, ti  fa  quelli  animali  che  nafeono  douenafei 
McotatUfperche  la  madre  natura prudentijfima  ha  di 
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firìbuhoifuniaciafcun  clima  conuententl.A L.  lobo 
un  camello.F^^. lobrihtbbe  trenta  mila,&  gli  perdè» 
et  circondano  ogni  bora  i uofiri  armenti  mille  ladri, mU 
le  infirmità,&  mille  cafi.l  campi, i colli,&  le  terre af-- 
fiduamenteft  perdono,t  heuuoitu  adunque  far  dique 
fii  che  non  (tanno  fermi  ? Quaft  tutti  i uofiri  beni  fono 
in  continouomouimtntOy,&  quella  fama  che  mi  denre 
ile  cercare  mediante  la  uirtù  dell'animo, lafeguite  con 
la  nouita  de'peregrini  animali. 

Delle  Scimie.  Dialogo  L XI.  \ 

IO  ho  unapiaceuole feimia.  Ella  è uno  anima* 
le  nell* ajpetto brutto,  & cattino  nelle, opere,  àf 
cui  che  ne  [peri  altro  che  fa§lidio  ? Ciò  che  ella  troui 
in  cafa , ò foguafìa,ò  lo  uerfa,  adunque  tu  hai  piar 
cere  di  quefie,& di  fmili  cofe , certo  che  la  tua  feimia 
<•-  è diUtteuole . Cicerone  la  chiama  una  moHruoja 
slia,&  non  dice  altro  di  merantgliofo  di  lti,fe  non  che 
ella  uohòfottofopra  l'urna  delle  forti  fatali,  & que^' 
ih  tfkre  ferino  per  un  prodigio  nelle  hi  fiorie  de* Gre 
ragione  fene  ride  qHell'huomo  dotùffimo , auenga 
che  paia  piu  marauigliofo  che  ella  non  guafìi , & nori  . 
d'Ifipi  ogni  cofi.  ,AL.  lo  ho  molti  animali  fola^p^tuo-y 
li  in  caja,  Vna  eofa  non  può  ejfere  infieme  bru^ . 

ta,&  di  gioia  . Che  piacere  è eg'i  nella  bruti e^X^ìan-  ^ 
bifngna  fuggire  da  quello  che  offende  g^i  occhi , ^ 
gli  orecchi , ér  il  nafo,perihe  egli  è proprietà  del  gu^' 
fio  infermo  dcftderur  le  cofe  amare , Ma  qui  fio  è il  uà 
jHrocuflum€fiulnkìri{i  di  cojc  bruiteyó'  nonjoìamen 
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te  i tfruth  et  metti  ammali^  ma  quello  che  è hmtìjfim9 
hauete  inpregioygU  'fceleratihuomìniy  oJioft  sì  mercè 
della  lingua, ft  ancora  mercè  de*co(iumi.tt  per  dirlo  in 
breue  quanto  piu  una  cofa  è deforme,  tanto  ui  è piu  ca- 
ra,e  accetta,et  qfia  in  tutte  le  cofe  è una  regola  uguale, 
àueflo  è l*amore,que/loil  mflro gzuditjo,  et  quejia  è la 
lode  deluofìro  ingegno, 

DcTauoni,(5c  altri  animali;  Dialogo  LXII. 


Molti  pauoni pafeo io^l^.'Eglf farà buonpiifliar 
delle  lor  code  gii  occhi  d'Argo,  perche  co'piedé 
f^gliono  efierla  dftetti.^  LMolti  pauoni  fono  in  cafx 
tpia.1{^y{,Tu  hai  certo  un*uccell-o  heltifimoa  uedsrto , 
ma  q^o  piacer  degli  occhi,(i  debbo  mi  furar  con  la  noia 
de  gli  orecchia  cui  è di  bi fogno,  p uretare  quello  infer- 
nal  grido,  od  ilfuggirft,  ò la  pace  , per  tacere 

L odio, et  t lamenti  de* uicinfaji ai  peggiori  del  tedio;  ma 
uoi  pur  cheui  cont€ntiate,non  penfate  ne  a uoHrì  ne  a 
gà  altrui  mcommodffcordandoui  che  qucjio  non  è mai 
fiato  il  pen  fiero  de  gl’ h uomini  forti;  auenga  chei  pefei 
l^  fisre^t gli  uccelli foJf.ro  ficurlffimi,  et  non  piace f 
fé  nel  pauone  altro  che  le  penne, come  dice  Ouìdio  Ne 
^coratrouo  hora  che  cofafta  in  qHo  uccello  che  s’hab 
mhauer  tanto  in  pregio  fuor  della  nobiltà  delle  carni 
le  quali  fi  dice  non  marcifeono,  ancor  che  leftjcrbino 
per  gran  fpatio  di  tempo, del  che  fé  lecito  fame/pèrien 
yigoflino afferma  hauerlofperinientato , ma  noi 
non  ponte  fallar  la  uofira  fame,fe  col  libo  no  ni  è anco 
uUmbitione»  Egli  fi  dice  cJje  (ht  è fio  oratore  fu  ilpri 
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mo  che  in  7{oma  uccide  fi  e i pattoni  per  mangiarlihud* 
tno  Affai  eloquente,?^'  ne\oÌìumi  delicato  come  una  dS 
m.  Ma  fi  come  egli  ha  molti  imitatori  n^cofiumi  ; co/i 
n'ha  pochi  nella  tloque'3^,^LJo  nutrico  de*polli,l{f^. 
Tu  nutrifci  ^impedimento  della  cafa^il  cibo  alle  uolpi,i 
gnaiìatori del  ahi  per  1^ unghie  de'quali  il  terreno  è 
. fempre  piendipoluerey'^  poco  uguale ^^LJo  ho  gran 
numero  dig>dline,l{,  A.  Verche  il  tedio  babbia  afinirCf 
tanto  è la  ffcfain  cotefieiquantoìl  guadagno  : & per 
gran  romori^harai  un  piccioluuouo.xA  L,  lo  ho  ancora 
delle  pec£hie,\A,  La  tua  filicità  non  folò  è mortale  » 
ma  uolatilCi  & fuggitiua.  »A  LJoì)o  molti  aluei^  I[yd, 
Jsip  è manto  jkcÙain  ciafcun  di cotclii  che  ftfiain  una 
gran  cittàih  minore  flrepito  cheinunagroffafquadra^ 
fiora  fuggiranno  gli  fciamiihor  combatteranno  i 7^,^ 
raaciiò  che  le  ritorninotbifognerd  fonare  i ferriyògit^ 
tar  laj)oluere  in  aria , & (jieffo  hauendo  fermentato 
ogni  cofiinon  fiirai  profitto  al atnOi&  fe  tu  par agone^ 
rai  il  fhtiìdio  col  meÌe;lo  chiamerai  amaro,A  I,  Ma  io 
fibondo  ancora  de' colombi, Ideile  celle -delle  api  la 
notte  fi  taosyma  nella  colombaia  non  maii& a fatica  fi 
trotta  animate  chefia  piu  inqub  todel  colombo.^  L.Le 
mie  iolvmbaie  fon  piene,  Elleno  fon  piene  di  chi 
jempre  ft  lamentaiò  combatte , <2^  hai  chi  t'imbratta  U 
giorno  la  cafa,et  la  notte  ti  rapa  il  fonnOfò  gran  felicità^ 

Delle  Pcfdìicrc.oucro  uiuai.  Dialogo  LXllL 


s 


On  m'Jto  contento  d'hauermi  edificato  de'vìuai  • 
io  nuu  pinjQ  che  tu  gH  habbia  edificati  pm 
. felice 


2 M er;  ri^ 

feltcetnfnte  che 'Salomone.  Quando  adunque  tu  ti  uotS 
gerai  a tutte  quelle  coje  che  hanno  edificate  le  tue  ma* 
alle /ìttiche  oue  in  vano  hai  fudato,non  ui  ritroue 
fai  attfo  cheuanita^et  fajlidio  d*animOydi  manieta  ch§ 
forfè  barai  dolore  di  quel  che  già  hauejii  allegre:(ra, 
tonfando  alla  perdita  del  tempo  & della  fpefa.^Ùl9 
pii  ho  fatto  delle  pefchiere.F[^,  Vercagion  della  gola 
nò  è a baHan^^  circondar  le  terre^  che  ancora  fi  tenta 
no  l*acqucy&  nelle  cafe  proprie  fi  fabricano  le  prigioni 
dùefci^LJo  ho  pieni  i uiuai.  \A,Tu  haitoltola  liber 
là  a pefti,&  la  cafa  naturaUi&  quelli  che  erano  Cani, 
gh  farai  infermi,  io  ho  uolto  1‘ acque  alla  mìa  pe* 

fchiera,I{j4,Giulio  Cefarefu  notato  di  fuperbia  hauedd 
j^tto  for^a  lUcquCyChe  penfi  tu  dunque  che  di  te  dir 
fi  debba^.A L.  lo  ho  rinchiufo  ipefci  nel  mio  uìuaio.p^, 
Senoimetteteinprigione  gli  uccelliyche  marauigUa  è 
che  uoi  comandiate  ancora  a pefciiOgnicófa  è /oggetto 
MÌioltro  imperio, et  alla  uoflrapoteT^^&foggiace  auo 
/tri  piedi,& non  potete,an7^ per  dir  meglio  non  ui  cu-- 
nate  di  regger^ animo  & /renarlo,  che  piu  che  altro  do 
uerefie.  Ter  ile  he  egli  indomito  et  uago, di  tiro  ad  ogni 
forte  di  [celerità  ui  sforT'ayilquale/e  fofie  obediente  a 
■ uot  & /oggetto  alla  ragione, ui  uenerebbe  a miglior  fine 
per  piu  ficurofentiero,  & farebbe  che  difpregierefle 
molte  cofe  che  bora  fi  fattamente  appregiate,.A  L.  Io 
ho  molti  pefei  némiei  uiuai,  ^M/fendouifottopoflo  il 
tuttOyguardatg  come  egli  è cofa  poco  bella  che  fiate  fog 
getti  a piaceri  co/afra  tune  uili/fima,  &uoifra  quate 
ne  fono  [otto  il  cielo  piu  nobilty  ma  noi  feruite  atutte., 
per  comandare  alla  libidinCkEt  que/lo  errore  non  è auo 
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00  9 plehe0ymaàntic0t&  de  gli  iUkftrit‘&  nellitù  Ba-ì 
ìano,  Sergio  Orma  primamente  ordinò  i uìuai  & té pe^ 
fchiere  aU’oftriché , & in  quei  tempi  medefimi  Licinia 
Murena  gli  fàbrico  agli  altri  pefci,&  hebberò  tuno  et 
Paltro,ft  fatto  cognome  da*pefci . Ecco  le  bèlle  cagioni 
de  cognomufuron  detti  taliffche  quello  bramò  Corqtap 
tr  quello  U murena,Kt  coloro  che  meritarono  il  titotà 
d^Jifricano  Macedonico  & ciò  è Scipione^  & Vaoloi 
nonhtbbero  forfè  men  cura  in  liberare  & adornar  là 
pàtria  di triamphiy&  di uittoriejches*haue]Jero  cof?o- 
io  nel  pigliar  e i pefci,&  nel  ferbar^  nt%rouiuài.  Li 
onde  ft  fa  uerifjimo  quello  che  dicono  mohi^che  ipenftd 
ri  de  gli  huotnini  fono  nella  quantità  quaft  uguali , ma 
nella  qualità  multo  difformi. Et  come  chei  cattiui  efiem 
pi  abondano  fempre  di  imitatori  feguiron  queflo  Uci^ 
nio  molti  nobili  huomifii.^hilippOiUùrtfnfiOy  &^Lucul 
lo, huomó certamente  degno  di  merìioria,ilqual€  non  co 
tento  à*un  femplice  uiuatofece  rompere  apprejfo  a T<(à- 
poli  un  monte  con  non  minore  jfefa,che  egli,  s* batte ffé 
fatto  nella  uilia  che  fece  ^ imaginandoft  di  dar  ripojò  d 
pefci,  co  laequa  del  mare  cheaguifa  di  porto  fiaua  nd 
laghi  del  rotto  monte. Verlaqual  coftilgra  Tompeó  co* 
me  quello  che  penfaua  agli  imperif  et  non  auiuai,ajfai 
acconciamente  clnamaua\quefto  Lucuìlo  il  T ogato  Xer 
fefCioèrouinaeoredemontiXhe  dirò  lode  gli  altri  i 11 
primo  che  faceffe  i uiuai  alle  murene  fu  un  certo  Cyro, 
non  fo  già  chi.ilquale  non  efiendo  ancor  ben  conofeiu^ 
to  da  loro,or.nò  la  triomphale  cena  Giulio  Cefare  con  (hi 
mila  di quét^Xoftui  htbbe  ancora  egli  molti  imitato* 
ri^manomìnatamerttt  9 d poco  & di  jepra  mentouato 
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Hortenfto  oratore,huomOyche  mai  non  mancò  di  fcmi^ 
mie  ejsempiotcofi  le  uo(ìre  lettere  non  tolgono  parte  al 
cuna  alla  pa^^iia^anii  j^ejìe  uoke  ue  n'a^iungono  bua 
na  parte, mentre  che  queSìi  dotti  ftpenfano  che  fia  lo- 
ro lecito  ogni  cofa,& ardifconne  molte  che  fenra  lette 
re  non  IWdirebbero.Dicef,  che  cofiuihebbe  ancora  un 
uiuaio  nel  lito  di  Baia , doue  haueua  molti pefci , tra  i 

quali  ut  era  una  Murena,ft  ardentemente  da  lui  ama- 
ta,ehe  quando  ella  morì  fa  da  lui  pianta  acerbamente 
0 amore generofoyo  piamo  degno  £un  tale  huomoMaul 

^ Piangendo  le  guerre  ciuili  che  faro  al  fuo  tempo 

\^f’»ffiltgge)nèleprojcrtttioni,nèlemoriidecittadi 

fUyUola  rotta  di  Canne,forfe  harebbe pianto fe  foffe  fia 
ta  alfuo  tempo, pianfe  la  morte  ^uaa  Murena  OaeH» 
ftgranle^ere^:cafa  eheftpdonaadun  piàgi^nele 
tofeleggiertiL  età  & Ufejj'o  rende  efcufabilela  f 'cioc- 
che^y  (t^ntonìajaquale  non  fi  legge  che  la  pianzef 
fe  la  fua  Morena  morta, ma  tanto  thebbe  cara  elTendo 

>uua,chellagtifeceagltorecchicertimneUi  d’oro  idi 
maniera  che  la  nomò  dello  jpettacolo  tirò  molti  da  cS 
fini  di  Baia  A iiemre  a Bauli  che  cofi  era  il  nome  deUa 
utUa.Si fecero  ancora  luiuat  delle  chiocciole  & altre 
uanita,  ^ primamete  il  lupo  Tiberino  prejo  infra  due 
monti,  Ma^  ba  ffi  quefìo  che  noi  habbiam  detto  de  >tli  al 

trui  errori,  kt  tu  qudti piu  ne  uediauiluppatiì  quefìo 
guarda  con  maggior  diìigen^a  che  tu  non  ni  Auohl 
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. De  bofehetti  & luoghi  da  uccellare. 
Dialogo  LXI III. 

DIuer/e forti  d* uccelli fon  rincbiuft  ni  miei  uccella 
coi.^^i.lomimeraiiìgìierò  poco  delle  prigioni 
de.pefciypoi  che  fi  tronono  incora  quelle  degli  uccelli  fi 
quali  hdno  piu  larga  & più  Ubera  patria.La  gola  ha  ri- 
trouitole  pefeagmifie  cacciagioni,&  l* uccellar e^ne  è 
bajieuote  il  pigUarLet^che  ancora  fi  riferba  uiue.Oquan 
to  età  piu  honelio  co  tentar  Ugola  delle  cofe  apparcc^ 
cbiate  dalla  natura,&  fuiarla  delle  facili  ad  hauerle^ 
CJr  lafciare  i mari  a p efeifie  felue  a le  fiere  > & iaria  a 
gli  uccellifcbe  porre  in  loro  tata  diligi  :(a , laquale  era 
affai  meglio  che  /* haueffi  potia  nel  apparar  le  uirtù  le^ 
quali  nò  fon  fugacità"  rinchiuderle  nel  animo  onde  non 
fofiono  effer  mail€Haxe.^L.ioho  pieno  d uccelli i gab 
bioni,^  A.  Ella  no  è cofa  pùto'necefiaria  & benché  fila 
difficile  ad  hauerla  & à cÒferuarUynìete  di  macoèan 
ticaydi  cui  ne  fu  inuetore  in  ì{omagià  mille  & quattro 
ceto  annifono  Lelio  Strabono  huomo  deW  or  dine  eque-- 
fireSt^p  quel  Lelio  tonato fauioyilquale  fe  haueffe  troua 
togli  uccellatorihareb.be  pdutoil  nome  del  fauio . Sono 
molte  cofe  utili  a ritrouarlei& gioco  de, lequali  (i  difed- 
uerebbero  a gli  altriing[egni,&  quelli  che  trouarono  i 
uiuai,&  fimili  altre  co fcyche  bebbero  eglino  altroché 
una  gru  cura  della  gola  ,ilche  è lòtano  da  coltiuatori  del 
lauirtù.AL.lo  horinciViufo  grafie  tortore  et  tordi.\A, 
Ma  nò  già  le  ti  crucciai  ori, f che  la  gola  agitata  da  tate 
care^^yordifeei  fuppli'ciallo  fiomaco  che  dinota  infer 
mo.T^  hai  tu  mai  uditi)  ql  detto  Satirico  di  colui,  che 
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tntraua  nel  bagnOfhauedo  lofionjacho  pieno  del  pauo^ 
ne  che  egli  hauea  magiatOy&  nò  libane  do  ancora  Jmal 
titOyduraua  fatica  a {pogliarfiiEgli  parla  del  pauonejl 
quale  è uccello  fkmojo  & belloyma  non  Jòlo  che  cornac 
ita  la  gola.  Il  piacere  della  gola  è un  breue  gu^Oyilqua 
le  ft  còuertifce  in  naufeaje  nò  ft  raffrenoy^  la  pena  è 
Utngaylaquale  è generata  dalla  crudcT^:^  del  indigefta 
cibofche Ifejjo  è Cagione  della  morte.Va  adunq^  & già 
fiati  de  tordi  delle  tortore..^L.lo  ho  coruifga:^:^ej 
& papagalli  che  parlano.:^. Cef or  e ^uguflo  pigliarH 
do  piacere  di  coft  fatti  animaliycoperauap  gradiamo p 
gio  quelli  che  lofalutauano  triòphado.  Ma  crcfcendone 
di  manò  in  tnanoaffaiyeglìdifie  che  haueua  in  cafagra 
de  abondanT^a  di  quefii  falutatoriy& pofe  fine  a quefÌ€ 
uanitàyfe  già  quel  corboultimoyin  quel  giuoco  mirabile 
nò  fi  fu ffe fatto  còpcrare  carijfimamente.Et  queBe  co 
tte*  Saturnali.Ma  che  ft  ferine  egìineltbifio 
ria  naturale  del  noftro  uicino  fi^eronefcy  Q^et  Corno  tan 
todifciplinabilefUfato  di  uolare  dalia  fià'n^a  oue  egli  era 
nutrìtOynellaptiblica  pia7^ay&  di  chiamare  Tiberio 
Ce  far  e per  nome  Drufo  & Germanico , & [aiutar  e 
nalmente  tutto  il  popolo  Romano  i hebbe  tanta  grafia 
appreffoalla  plebe  yC  he  offendo  fiato  amazT^ato  da  un  ut 
cinOyò  per  inuidia,ò  per  ira, con  gran  lameto  di  tutti  ftf 
honoratamente  fepolto,&  quello  che  V haueua  ama^ga 
to  primamente  fu  da  loro  cacciato  di  quel  uicinato,&* 
finalmente  mortOyO  indicibile  pa'^^a  deluulgo,cheiit 
quella  città  fofie pianto  &fepelHto  un  corno  ^ & pu^ 
fitto  di  morte  quel  cittadino  che  Nccifeyi  cui  no  hebbe 
il  maggiore  ^ficanofepoltura,ne  il  minore  chi  louS^ 
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dicale  tanto  è piu  grata  la  ucce  d*un  coruo,che  la 
tu  de  gli  ìmomini  iliu§ìrì,£gli  è nero  che  quello  faluta^ 
ua  il  popolo  B^manOyma  quefii  non  foto  lo  (aìutauanoi 
magli  arrecauan  la  falute  & la  gloria  j niente  di  meno 
fu gratiofa  la  noce  de  corui in  I{mayche  Iduirtà  degli 
huomini  illu/iri.onde  non  può  dire  alcuno,  che fìa  piàfi 
curo  commetter  fi  aigiuditio  del  popolo, benché  a buoni 
limatori  delie  cofe,non  è cofa  mirabile  quefta  pocafli 
ma  che  fa  il  popolo  degli  huomini  forti , ^conciofta  che 
le  parole  di  Dio  fieno  fregiate  da  co  fioro»  \A  L.  lo  bei 
ttn  belpappagaUo,\^i.ln  uerità  che  il  pappagallo  fa-» 
rebbe  uccello  merauigliofo  per  lo  cerchio  d"oro  che  egli 
ha  al  collo, fe  non  ci  foffe  la  fenice, laquale  oltrail  cer- 
chio è fola  nella  fua  fpecie.Ma  il  pappagallo  faìutatore  • 
grandi(pmo,&  maffimamente  de  principì,è  fiato  fatto  ' 
dalla  natura  come  uno  adulatore  ionie  uene  fuora  quel  ' 
difiicojn  nome  del  pappagallo', 

• logli  altrui  nomi  apparerò  da  uoi:  * 

' Soi  da  per  me, so  falutare  Migufio.  - • ' 

^I.Io  ho  ancora  iinagaT^a  molto  ornata  fauellatrke, 
jt^.EffendorariJfmihmmitn  confumati  nel  dire, bar- 
rai tu  uno  animale  conJumatifiimoìElia  è ben  loquace,  • 
io  lo  confefio,&  affiduafalutatrice,onde  diJJ'e  acconcia  ■ 
mente  quel  poeta; 

Jo  dicitrice  Ga^T^a  il  mìo  fignore  * r . . . 

Con  noce  afiaifp edita  ogni  hor  faluto;  • ■ ^ ••  * “ 

’2\^e  nui  darai, non  mi  uedendo  uccello. 

Terrari  fi  di  queflo  uccello  cofe  marauiglioje  non  fogìà  ’• 
quanto  nere, màffimametite  circa  ìaattentione  & dili- 
gè  ’A  dd  intpara  f est  quello  primamente  è à fatica  ere 
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•^tbileyche  fé  pév  uentUYct  fi  /corda  una  parola  propoflx 
Sfigrauetnete  i affligge  & fa  tefitmonao:^a  della  mole, 
fila  del  ah  col  tacérùfé  feie torna  alla  memoria  ^Ita 
iflefiaparolayfo  merauiglhft geflift  ne  ralkgra.Màfe 
ella  è uinta  ò della  diffict^lta  della  parola  ò da  la  debo* 
le^^a  della  memorta^cjualche  uolta  p dolore-  fi  muore^ 
di  maniera  che, affai  me  merauigliòfa  ci  debbe  efiere  la 
mori  e di  Homero  p^etaft  quella  è però  uera.  Et  quefia 
docilità  non  è conceduta  a tutte  lega^'ge,  ma  a quelle 
ebeapprejjo il uulgofpno  domandate  Ghiandaie,che fo 
neunajpeci€diga:^7^atper  belìezx^  & per  ingegno  fa, 
mofe.^L.Io  ho  un  rofignuolo,che  canta  molto  dolcemB 
te,l{^.Vlinio  fecondo  dice^che  s^è  trouato  che  que§f<f 
yc  cello  & lo  ff  orno  ancor  ahanno  impar  at-ù  il  parlar^ 
Greco, & Latho,& afferma  che  à tempi  fuoi  fu  un  tor- 
do in  ^ma  che  imitaua  gli  accenti  bumani,itche  poco, 
fapubhcamcnte  fluide  in  unofiorneUo,ilqHéehai  pò-, 
tuto  udire  neUa  patria-  del  ifleffo  Tlinio^proferire  moL> 
te  Hoci  con  gli  accetihumaniyf  chela  cv/4delpappagat 
lo  èdiuentatatdto  publica,cbe ellaha  cominciatoa  no^ 
ffier  piu  dimarauiglia.Qudteuohe  hai  tu  udito  un  di 
qurjii,chtedere  co  chiara  uoce  horaun  cibo  et  bora  un*l 
mreiO^ante  fiate  far  care'^^e  a colui  che  lo  nutrice 
^chiamarlo  per  proprio  nome,&  perfuadergU  quaW- 

ibe  C0fi,con  d<>lce:{:^»digiStì&di  parole  (\herzar. 
guattornoi Quante  uoìte  di  maniera  riJereiche  eoli  hit 
t»ojJi,chil'bauditoarifo,&  efier creduto  non  un  rir» 
^^cello,ma  d*unhuomo  i Lequali  co/e.  benché  /limo 
temente  manto  tutti  queUi  & particoìarmentè 
« Toftgnolo  tanUrebbono  miglio  /opra  de'ioro  ram^ 
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dicaffe  tanto  è piu  grata  la  ucce  d*un  corno, che  la 
$ù  de  gli  huomini  iliuiiri.Egli  è nero  che  quello- faluta^ 
ua  il  popolo  Romano, ma  queSìinon  fola  lo  falutauanoi 
magliarrecauan  la  falutc  & la  gloria , niente  di  meno 
fu  gratiofa  la  noce  de  corni  in  l\pma,che  la  uirtk  de  gli 
huomini  illufiri.onde  non  può  dire  alcuno,  chefta  più  fi 
curo  commetterfi  algiuditio  del  popolo, benché  a buoni 
limatori  delle  cofe,non  è cofa  mirabile  quefia  poca  fli 
ma  che  fa  il  popolo  degli  huomini  fni , conciofta  che 
‘ le  parole  di  Dio  fi  eno  fregiate  da  co  fioro»  vALJohcr 
un  helpappaga\lo,\sA,ln  uerità  che  il  pappagallo  fa- 
rebbe uccello  merauigliofo  per  lo  cerchio  d'oro  che  egli . 
ha  al  collo, fe  non  ci  foffe  la  fenice, laqmle  altra  il  cer- 
chio è fola  nella  fua  lpecie,Ma  il  pappagallo  faìutatorè^ 
grandi ffimo,&  maffimamente  de  principi,è  fiato  fatto 
dalla  natura  come  uno  adulatore  sonde  uene  fuora  quel  - , 
difiicofin  nome  del  pappagallo'^ 

lo  gli  altrui  nomi  apparerò  da  uoi:  * 

Sol  da  per  me,sò /aiutare  Migufio,  • • ' 

^I.Io  ho  ancora  unagag^a  moltoornaiafiuellatrice» 
^^.Effendorarijfimi huomirà  confumati  nel  dire,ha^ 
rat  tu  uno  animale  con] umatifiirnoì  Ella  è ben  loquace, 
io  lo  conftfio,&  ajfidua falutatrice,onde  difie  acconcia  • 
mente  quel  poeta; 

Jo  dicitrice  Ga^T^a  il  mio  fignore 
Con  noce  afiai  fpethta  ogni  hor  faluto;  " ' f"'  ' 

mi  darai,non  mi  uedendo  uccello, 

*h{arranfidi  quejlo uccello  cofemarauigliofe  non  fogià  ' 
quanto  nere, maffmamtnte  circa  ìaattentione  & dilì- 
ge -a  id  m pai  are, et  qudio  primamente  è à fatica  ere 
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MileyChe  fe per  uenturafi  fcorda  una  parola propoflt 
gligrauernete  s*aff‘ligge  &fa  t(fiimonaa:(a  della  tnol^ 
Bia  del  ah  col  tacer e:fé  je  le  torna  alla  memoria  tjlla 
iftefia parola f(o  merauiglieft ge/life  ne  raliegra,Mafi 
ella  è uinta.  ò delia  diffictilta  delia  parola  à da  la  deho* 
della  memoria, (gualche  uolta  p dotoice  fi  muovei 
di  maniera  che, affai  memerauigliòfa  ci  dibbe  c fi ere  la. 
morte  di  Homero  poeta  fe  quella  è però  uera.  Et  quefta 
docilità  non  è conceduta  a tutte  lega:^7^€,  ma  a quelle 
che  appreffoìluuìgo^pno  domandate  Gìùandaie,che fo 
ne  una  jpecie  di  ga:^a,per  belie'jt^:^  & per  ingegno  fa. 
tnofe,^L,lo  ho  un  rofgnuoto,che  canta  molto  ddcemè 
te,f{^.Tlinio  fecondo  dice,che  s^è  trouato  che  queBof 
yccello&  lo  Borno  ancorahanno  imparato  il  parlar 
Greco, Latifìo,& afferma  che  à tempi  fu<à  fu  un  tor- 
do incorna  che  imttaua gli  accenti  bumani,itche  poco- 
fa  pubticamente  fluide  in  unofornelioàìqHale  hai  po~, 
tuta  udire  nella  patria  del  ifteffo  Vliniojproferire  mot->> 
te  noci  con  gli  acceti  humani,f  chela  cvfa del pappagat 

10  è diuentatutàto  pitblicafchc  ellaha  cominciato  a n$' 
ffitr  pm  di  marauiglia.Quàte  uolte  hai  tu  udito  un  di 
qurfiifchiedere  co  chiara  uoce  bora  un  cibo  ef  bora  un*\ 
altrùi  Quante  fiate  far  carette  a colui  che  lo  nutrì f(Te 
& chiamarlo  per  proprio  nome,&  perfuadergli  qual--' 
che  cofa,con  dolce:(j(adigeBi&  di  parole  ìthtr<]^ar- 
gli  attornoi Quante  uolte  di  maniera  ridereiche  egli  ha 
t»offochifhauditoarifo,&  efier  creduto  non  un  rifo 
d*uccello,ma  dfunhuomoi  Lequali  cof e benché flimo 
cofit,niente  di  manco  tutti  queBi  & particolarmentè 

11  rofignolo  canUrehbono  meglio  /opra  decoro  ram^. 
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thè  neUe  uoftre  gabbie  Je  la  uoftra  cupidigia  no  hauefie 
fattOyche  uoi  non /limate  fenonauello  chi  uoi  ut  fate 
uoftroMt  auega  che  la  natura  babbia  fa  ito  tutte  le  cofe 
€omum,la  uoHra  auaritia  ha  trapajfato  i termini  & il 
nome  di  queUa.^L.  lo  ho  mejfo  injìeme  innumerabili 
Hccelli,t(^.  0 habbine  a/faifò habbiglituttiyio  mipen- 
fo  che  ui  mancherà  la  phenice,ò  fta  unayò  non  fe  ne  tro 
HÌ  alcunayò  pure  crededo  quello  che  certi  Jjanno  dettò 
che  ottocento  anni  poi  che  f(pma  fu  edificata  queflo  uc 
€ello  di  ^rabiayuolò  in  tgitto , & quiuieffendo  fiatò 
prefo  & portato  a I^oma^fu  mejfo  fuor  a al  popolo  come 
f uno jpettacolo  nelle  fefie  ComitieyOueegli  finalmtte 
j . (come  è credibile)morìidelche no  dubitano  igrauijpmi 
auttoriyCome  fanno  del  primo,onde  hauedo  tu  tutti^gli 
' altri  uccelli  ti  macherà  il pià  bello  & il  piu  mirabile  di 
tuttiJo  fdegnofo  & dolendomi  burlo  teco . ^ che  fine 
fempre  come  fanciulli  ui  dilettate  di  cofe  uane^et  come 
dice  Salomone, In  fino  à quanto  bramate  uoi  fanciulli 
la  fanciulle'S^aìConuertit cui  alla  miacorrettioney  Ì4- 
fciate  ò ciechi  Harfenegli  uccelli  nelle  felue,farui  U ni 
do,nutrirftyCantarey€t  andare  uagabondiyet  /piegate  le 
penne  del  impigrito  animo  al  cielo, et  leuandoui  da  ter 
ra,sfor7^at^ui  non  di  pigliar  e uccelli,  ma  diuentar  uoi 
uccelliyet  laf dando  tu  andare  que He  cofe  da  parte  di 
cui  mi  uergfigno  afaueUare,  fé  haicoja  onde  fta  lecito  cf 
l*huomo  gioirne, dUlami, 

\ : 

Della  Moglie  nobile.  Dialogo  L XV. 

L,A  donale  he  io  ho  menatayh  di  nobil  fangue,F^^ 
lo  uorni  più  tojìa  che  tu  haueffiin  cafa  nò  foto  le  ■ 
, ba:i^ 
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ha‘^ere&  i pappagalli, ma  igufi  & le  importune  ftri 
gì: perche  quelli  canteranno,&  quella  farà  quìfiionèl 
Quelli  ti  jarebbono  prefxgio  dì  qualche  cofa , queHà 
farà  il  fine  S unte, Egli  ti  farebbe  lecito  cacciar  quelli 
fuori  di  cafa,&  qtteHa  non,^L.l6  mi  fon  legato  ad  un 
thiarijjimo  matrimonio,  l{yi.  Tu  ti  fii  legato  con  und 
belliffima  catena,  onde  non  ti  potrà  fciogliere  fe  non  la 
morte,AL,Ter  coft  nobile  matrimonio, io  mi  reputo  fe 
lice.l\^^,Tiu  felice  farefli  ^ato  per  il  caffo, & feliciti 
tnofiandonefen’t^.^ALJo  fon  fiuto  illuflre  per  coft  bel 
ntatrìmonio.l{y£.  La  clettione  delle  mogli  è dubbio  fa, 
una  brutta  fàcilmente  infitflidifce,&  una  bella  co  dif 
ficultà  fi  guarda , per  quella  legge,  per  cui  è perpetua 
lite  tra  la  belle7^:i^  del  corpo,&  la  cafìità  delf animo. 
Ma  acciò  che  egli  ti  intrauenga  quello  che  è rariffimo, 
cioè  chelabeìle’S^a  del  corpo  fia  aggiunta  alla  cafìità 
ieWanimo,ne  ragionerò  teco  piu  largamente . Sienci 
t altre  doti  delle  donne, la  nobilità, la  fecondità, la  faco^ 
dia,Cintegrità  della fitma,la  bianchet^p^a  de'cofiumi , 
fappid  che  lafuperbia  me  folata  con  quefìe  entrar  à in 
cafa  tua , di  maniera  che  a ragione  paia  al  Satirico  piu 
tofio  uolere  Fenuftna,che  Qornelia  rnadre  de*Grac- 
chi, figliuola  di  ^Africano, pagina  per  li  triomphi  et  per 
la  gloria  del  padre,  ,AL,lo  mi  fono  abbattuto  in  uno  ho- 
norato  matrimonio,  Che  dirai  tu  della  pompa,& 
delfafiidio  che  fe  ne  caua  , fonti  eglino  però  cojipoco 
manifefU i cofiumi delle  donnt^ Impara  a feruire,impa 
raa  patire , impara  a perder  gli  amìcì,& attendere  a 
lei  fola, per  che  la  moglie  imperiofa  è lo  foglio  delle  a- 
ntiùtie,^la  moderatrice  de  gli  affetti  del  marito..AL, 
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Johoprefounageneropi  donna,  Tu  haìprefo  unA 
grane  fomay&  hai  tolto  duriffitni  lacci,  che  ti  aggraue^ 
ranno  le  già  libere  (palle , & gl:  già  fciolti piedi , cofk 
dura  a dirla,  piu  dura  a penfarla , & duriffima  a prò- 
uarla,  che  in  cafa  tua  nota  di  aiuto, tu  ti  fia  mejfo  un  fa 
tedierò , an:^i  uno  inimico,  il  quale  non  Im  a dimorare 
un  giorno,ma  tutto  il  tempo  della  uita;onde  non  la  po 
trai  cacciare  ejfendone  leuata  la (peran^^a  del  repudio^ 
fe  non  quando  fi  a inorta,%A.  L,lohomenato  unagratia 
fa  moglie,  Tu  erri  : tUa  ha  menato  te  : Tu  eri 
fiato  lungo  tempo  tuoyhor a egli  è uenuta  la  moglie  pa^ 
drona  tua,boia  del  figliaSiro,  emula  alla  fua  cera , gio^ 

fo  della  famiglia , fatica  della  cucina,  pefo  della  ro^ 

^ , fpefa  della  caffa,  ornamento  della  camera,uno  ^et- 
tacoloallafìnefira  il  giorno,  & la  notte  la  queSiione 
del  letto,  ^ L.  Egli  è uenuta  a cafa  mia  la  armta  mcy- 
glie.  Con  C amore  (e  tu  non  lo  fai  entrano  la  ge- 

lpfia,ifofpetti,& le  querele,  & hai  in  cafa  uno  immot 
tal  duello,  & da  gii  iJUjfi  giuochi  ne  udiranno  le  ini- 
Piiciti€,ne  faraificuro,nea  menfa,ne  nel  letto  ; nefjun 
tepo  pafierd  se^a  ^ione , & farai  guerra  ntl  me^'^a 
della  notte.  .AL,  lobo  celebrato  le  bramate  no:ì^:^e  , 
Tu  hai  fatto  le  no:^'S^e  conlarnogUe,  & ildiuor» 
fio  con  la  pace,  ^ L,  Io  ho  una  dmna,  a cui  piaccio  «- , 
nicamente.  I{A.  E farebbe  meglio  che  tu  gli  dilpiacef 
fi,  perche  ella  non  amandoti,  non  ti  oppref  crebbe,  ne 
ti  atterrebbe,  & lafckrtbbeti penfare,dormire,^-  fa- 
re le  cole  a tuo  modo,doue  piacendogli  non  fperare  che 
fhabbiaaùiacer  mai  cofa  alcuna  fuor  di  lei,  ella  uuo^ 
ie  che  tu  jta  tutto  fuo,&  offendo  tutto  juo  non  gli  Lz- 

fterai 
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ftèrài , tu  uorrai  andar  e in  qualche  luogo , ella  dirà 

thè  tu  uogli  fuggire,  ò pigliare  occafmt  di  partirti 
da  hi jfe  farai  cofa  alcuna  dirà  che  tu  non  ti  ricordi  f'dl 
leije pénjerai  nulla  con  epo  teco,  dirà  che  tu  fta  adirato 
fecoyfe  tu  non  mangtrai  dirà  che  tu  hai  a flomaco  le  [ut 
cofeì&  fe  dormir  ai, dirà  che  tufiaftracco  per  bauert 
tifato  con  altre  donne,finalmete  per  piacerle  bifognerà 
che  tu  fta  inutile  a te,&  ad  altri. La  mia  moglie  mi 
ama  ardhmete.^Mfglio  farebbe,che  ella  ti  amajje 
caflamente,&  con  pictojo  affetto,con  fohrietà,^  con 
uergogna,  perche  l'ardente  amore  che  è egli  altro  che 
kn  fuoco  deh' anima, la  quale  mentre  arde, che  luogo  hi 
può  hauere  la  mode/iia,la  riuei  ega  maritale,et  la  quie 
teìLa  tua  moglie  ti  ama  ardentemente', Se  ella  non  fon 
tira  d'eperne cambiata  dìuenterà  tepida,  & muterà 
tutto  il  fuo  amore  in  odio , Se  tu  hai  a pareggiare  col 
tuo  il  fuo  amore,è  forT^a  che  tu  ancora  arda,et  fta  tutto 
dato  alla  tifa  amata  gelo  fa  moglie,  dalie  cui  ca)re7^e,et 
dalie  cui  querele,cp’falfeaccufe  agitato,non  potrai  dor 
mire  la  notte,  & /tempre  farai  combattuto  fe  licemiofa 
mente  guarderai  in  qua, & in  là,ò  ridendo  ella  tardi  ri 
deraitu,òìodandolabelleg7^a  (t un'altra , è falutando 
la  uicina,ò  tornerai  tardi  la  fera  a cafa , ò facendo  cofa 
finalmente  ò dicendo, per  cui  tu  le  fta  fijfpetto,è  reo  del 
Molato  amore,la  qual  uita  fe  ella  ft  debbe  adiomandar 
tuta  io  non  fo  quale  poi  ft  debba  chiamar  morte,  & que 
fio  è il  noiiro  parere  circa  il  tuo  amore.^L.  Io  ho  con* 
tmuamsnte  la  mia  moglie  nel  letto  a lato.  Tu  hai 

ancora  teco  un  perpetuo  eplio  dalfonnc.  V dorn.iredti 
letto  maritale  èraro,^'  bveue, quinci  afialendone  il  pia  ■ 
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eeret&  quindi  le  contefe,&  la  quiete  nen  mal  ^AL,La 
mia  moglie  èfelìct]Jima.¥^Jo  non  niego  che  molte  no 
peno  fiate  fideli,&  per  in  fino  alla  morte . Et  a l^huomq 
che  ha  eletto  quefio  genere  di  uita,una  moglie  fedelcyC 
buona,gU  fono  affai  riccheT^^eyma  la  parte  a quefie  con 
traria  è maggiore , & molti  mariti  illuHrig  fon  morti 
per  lo  inganno  delle  mogli,  lo  tacciqfie  crude  & /angui 
nofe  noT^e  di  Danao , & lanette  infame  & la  miferq 
morte  di  tanti giouani  infieme,  ne  negheranno  ancora 
quefioycoloro  di  cu  i habbìamo  di  [opra  ragionato, cioè  il 
graue  Agamennone  ^hrifo  & Deiphebo^ne  de  uofiri  il 
minor  e Africano  non  finalmente  di  piu  frefca  memoria 
Alboino  de  Longobardi,dalla  cui  impudica  moglie 
merto,tìnfe  del fuo  [angue  le  riue  del  chiarifjimo  Adi- 
ge. ALJo  ho  tolto  una  donna  nobile, cafia,  benigna, hu 
mile,piaceuole,pìa,&  fedele. B^A.  Tu  fei  un  merauì- 
gliofo  uccellatore, hauendo  trouato  una  cornacchia  hia 
ca.Maa  gran  pena  è alcuno  che  fi  penfi  cthauerla  tro 
nata  negra, 

V 

Della  bellezza  della  Moglie.  Dialogo  LXVI* 

E Mi  è tienuto  in  forte  éChauere  una  belliffima  m(h 
glie.  l^A.  Tu  hai  ritrouato  una  difficile  fatica  Ja 
■ ti  ho  già  detto , sla  mgilante,  perche  dffidlmente  fi 
guarda  quello  che  è bramato  da  molti.  AL.La  beltà  del 
la  mia  donaè  ecceliète.I[A.La  bclk'^'^  del  corpo  fuo- 
le  fi  come  tutte  le  altre  cofe  contentar  fi  ddlafomìglian  , 
dìjpre^^^are  la  deformità,  fetu  hai  adunque  la 
uguale aleitu  farai hauuto  in  pregio,  quanto 
• ..  che 

V . 
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€oe  nò,  farai  poco  carOf  & l*uno  & C altro  hdifjicdtl 
la  ma  donna  è grandemente  bella,^^,Et  gràde 
merefuperba.T^on  ft  troua  a fatica  cofa  che  pia  faccia 
inalar  0*  infuperbirel*ammo.^L  La  beltà  della  mia 
donna  è grandi§ma.\4. Guarda  che  la  caflità  non  fia 
pìccioU,Quel deito fatirico  è bello,  ì^a  concordia  del" 
la  beUeT^a  & della  carità  è tanto  rara,  che  quefle  co 
fefon  aere, chi  fopporterà  mé  la  infolenT^a  de  cojhmi, 
& i continui  jhHidi)  AL  \o  ho  una  bella  moglie. 

TuIm  in  caja  uno  idolo  fòntuofo  & infatiabile , uorrà 
t>gni giorno nuoui habiti  & peregrini,  ti bìfognerà  da 
una  parte  lodare  lefatteg^  del  corpo  a cui  è conucnìè 
te  ogni  cofa,dalTattra  l'ingegno  della  inuentrice  atto  a 
fimili  inuentioni,& ti  bi fognerà  chiamare  guadagno Ja 
fdita  della  roba^AL.La  mia  moglie  è beliiffima. 

Tu  hiù  uno  I dolo  litigiofo  & pa‘gT^,quale  lauato  adori, 
di  cui  §iupifca,&inangi  a cui  tutto  fiia  fofpefo.Mettiil 
eolio  fono  al  giogo, & contento  della  belleT^ga  della  tua 
donnajafcia  da  parte  mùgli  altri  penfteri,&la  pro^ 
pria  liberta.  Ioti  diceua  ^angi,  guarda  di  non  lodar 
mai  alcuna  altra  che  lei, di  non  torcer  mai  gli  occhi  dal 
la  fua  fronte,  difchergaremeno  ciré  Nfato,  di  farle  le 
carette  piu  rare,che  tunon  uorraifara  peccato  mor- 
tale , ^ ogni  finità  malattia  ,uiui  finalmente  fecondo 
t imperio  della  tua  donna,  &Hando  fempre  fofpefoa 
cenni  di  lei  conofciti  feruo,  non  marito.Fa  quefle  cofc, 
fe  tu  hai  tanto  caro  abbracciar  la  tua  bellijfma  fbofa  & 
godere  di  lei,&hauer  dalfuo  candido  uentre  i figliuoli, 
quaft  da  un  belli ffimo  uafo  precioft  & cari  frutti.  A L. 

La  mia  moglie  è beUa.B^AMai  un  ueleno  dolce,i  Ucci 

doro 
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étoro,^  una  fplendida  feruìtù.^ L,lo  mi  dilètto  della 
beUex'^a  della  mia  conferte.I{^.t^ano,&  breue  dilet- 
to è il  tuOfChe  non  è cofa  meno  Sìabile  delta  belleT^ayCt 
fnajfmamente  delie  donneyCt  chi  ama  la  fua  moglie  per 
la  fua  bcUe'^a  tramerà  poco,&  gli  uerrà  lofio  in  odio. 

Della  moglie  feconda , & faconda.  . 
Dialogo  LX VII. 


L 


^ mia  moglie  è feconda,^^,Etla  ti  genererà  mol 
ti  penfteri,&  molte  fktiche.La  moglie  Aerile  è un 
/ p^Jo feconda  è piu , Egli  è affai  chiaro  quel 
detto  Comico.lo  ho  menato  moglie^  che  miferia  non  ui 
ho  io  ueduto  ì mi  fon  nati  figliuoli  che  fono  un*  altro  pen 
fiero.  .4L.  La  mia  moglie  non  è folamente  feconda  , 
ma  parla  ancora  afiai  elegantemente.  B^y4.  Tu  barai 
da  una  banda  i figliuoli, & le  nutrici,&  dall*altraji  bei 
motti, & le  parole  non  mancheranno,  & hai  con  chi  di 
Jputare,&  con  chi  predicare,  & non  fai  quel  che  ne  di 
ceilSAtirico*, 

'I^on  habb/a  la  tua  donna  arte  nel  dire. 

Onde  ritorca  in  te  le  tue  parole^ 

fappia  ragionar  (Cantiche  hiLlorie. 

,,  Tu  cercaui  una  7noglie,&  hai  trouato  una  maetira,et 
non  potrai  dire  una  parola  a tuo  modo,ò  fciocca,fen's^ 
la  cenfura,^  dileggio  delia  tua  moglie, in  uano  defi 
dorerai  quel  detto  del  mede  fimo  Satirico  5 
al  marito  un  [ìlogifmo. 

Et  tra  ifitftidi  del  mondo,non  è il  piu  importuno  dturict 
femina  libidtnofa,&  che  non  fa  tacere. 

' Delta 
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Della  dota  grande.  Dialogo  LXVIII. 

Io  fan  fitto  ricco  per  una  gran  dote.  I^A.Et  per  una 
gran  tiranmdc,&  hai  aggiunto  un  male  a V altro  meC 
kyperche  labeìle'^gay&  dote  fonduefproni  della  fu^ 
perbia.^  L.La  mia  dona  è ben  dotata.  T\,A,  T^on  è co  fi' 
piu  importunatne  cofamen  corte fe  della  moglie  ben  do' 
tatayclla  ptnfa  che  ogni  cofa  le  fia  lecito  comparando  le 
fue  ricchtg^e  alla  pouertà  del  marito,  & dandogli  le 
fpefe  s'imagina  d*  effer]fignora,non  compagna.^  L.ÉgÙ 
è entrato  in  cafa  mia  una  gran  dote.B^4. Donde  entra" 
la  dote, di  quiui  ne  efee  la  libertà , al  che  prouiddé  ajfal 
otetimamente  Licurgo,nella  cui  legge  fu  fiat  aito  che  ie" 
finciulle  fi  maritafferofenga  dota, & fi  aggiunta  la  ra 
gione,accìoche  ft  eleggeffero  le  mogli, & non  le  doti , 
er  accioche  gli  huomini  piu  feuer amente  ftpotefi ero  li; 
berare  dal  matrimonio, ZT  cacciar  aia  le  donne,non  efi 
fenda  legati  da  dote  alcuna.  EtVuiHo,&  l* altro  fi  fitto 
fauiamente . Verche  in  ritolte  cafe  non  fi  marita  la  don 
naa  Vhuomo, ma  i danari  alia  auaritia,  & in  uerità  la 
grd  dota  è la  sfrenataggine  della  donna,&  il  freno  deV 
huomo,^  L.  Con  una  bella  donna  egH  mi  è tocco  unef 
gran  dote,  \A.  Muta  i*ordine..4n'3^i  con  una  gran  dote 
la  moglie  ti  è entrata  in  cafa,la  eguale  uolotieri  Ì*Hare^ 

(li  cacciata  fel  hauejji  potuta  chiudere  fiora  fola , Et 
certamente  che  egli  è un  bruttijfmo  matrimonio  qilo  ,‘ 
in  CUI  la  uerginella  e condotta  al  ietto  del  marito  , non 
per  amor  de* figliuoli, ma  la  dota  è chiuja  nella  cafra  per 
furor  della  auaritia,  ,4,  L,  La  mia  donna  m* ha  portato 

una  r^aofìiUh 
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uni  gran  dote,\4,oì  & dirai  piu  il  uero  che  ella  f ha 
portato  un  gran  pre-^^jo  della  tua,  libertà^  la  quale  fe  ti 
fofjejlata  cara  cotnefi  conueniuaynon  l*hareiìi  ueduta 
per  pregio  alcuno.^ LE  mi  è tocco  una  ricchiffima  dì» 
t\a.ì{A,Tu  non  mi  di  nulla  de  co^umìXerto  che  tu  r0 
hai  pen fato  alle  fue  creante  et  alle  ottime  doti  delle  do ^ 
^^deilafedeidelia  caHitàydella  uergogna,  & della  mo^ 
4eflia,  QueHe  cofe  ut  fon  poco  in  pregio,  & ne  uoflrt 
i^ritaggi  attendete  Job  alla  dota,& alla  bellei^afql* 
la  è rauaritia,&  quefia  è la  libidine  degne  compagne 
^ijlfafti matrimonìj.ALLa  mia  moglie  ha  gra  dana^ 
Guarda  fé  quel  cÒfiglio  di  ThemiJiocle,dou*eglf 
4iceua  che  uoleua  eff  er  piu  toflo  huomo  che  haueffe  bi: 
Ìì>g^9.  di  danari,  che  danari  che  hauefiero  bifogno  del. 
huomo,  fi  può  tirar  e bene  alle  femìne.  ALIO  ho  unamo 
glie  rnolto  ricca,ì[A.  Quanto  era  meglio ripofarfi  con 
una  pouera,che  durar  fatica  con  una  fuperba,  maglio, 
hauer  fame  con  unapouerella  &humile,  che  litigare, 
con  una  ricca  Ó*  paT^'s^a.AL.  La  dote  della  mìa  moglie 
è grande, B^,Egliui  feguita  adunque  che  la  grande^^. 
•3^a  dettammo  fta  immenfa,&  no  ui  fta  punto  di  timore 
del  marito , Tu  non  barai  ardire  correggere  i uitij  rijl 
bardando  alla  dote,non  ardirai  di  humiliarla  conofct 
4oti  efierfuperbo  per  lei,&  fopporterai  non  folamen* 
te  le  diahonetià,&  ifaHidij,ma  gli  fcorni  & té  ingiù 
rie,T^on  tl  ricordi  tu  di  Marco  Aurelio  lmperadore,di 
quello  che  per  loimperio,non  abbadonò  il  nome  di  Vhì 
làfophojilquale  cono  fcendo  gli  aduli erij  della  moglie, et 
gli  amici  eshortandolo  che  tamaT^i^aJle , ò la  cacciajje 
fiiordicafairijbofei  Se  noi  mandiamo  uia  la  moglie 

rendiamole 
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rendiamole  la  dote,&  la  dote  era  lo  Imperio,  y editti 
tomeia  dota  frenaua  l* animo  di  (juel  grande  huomo^no 
frenar à ella  forfè  il  tuoi  ^L.La  mia  dota  è grandijftma 
.infinitaj&  ineilimabile,  l{^.Ladotafu  trouataper 
fopportare  t peft  del  matrimonio,  non  per  accendere  i 
fuochi  dèlia  auaritia.  La  onde  quanto  piu  l*accrefci,ta 
to piu  la  infamiyCome  quella  che  da  ogni  parte  nuoce^ 
quindi  accrefcendo  il  deftderio  di  chi  la  riceue,  & quitt 
ci  la  pa^T^ia  di  chi  la  dà..AL.La  mia  donna  hagran  da 
te.B^.'ì^n  importa  molto  quanta  fia  la  dote , ma  egli 
importa  bene  afiai  di  che  qualità  fta  la  mog!ie,&  nella 
dote  non  debbe  Stimar  la  quantità,ma  la  qualità,cioè 
onde  la  fta  uenuta,in  che  modo  acquistata  yperche  mot 
te  gran  doti  fi  fono  acquistate  per  arti  molto  brutte.Ttt 
bai  sètito  ragionare  del  coflume  ePHetioTolitano,etVié 
nico, nelle  no's^e  de  quali  la  dote  no  era  fatta  della  pio 
tà  della  patria, ma  di  flupri  & S uituperq, 

i 

De’grati amori.  Dialog.  LXIX. 

Godami  tigrato  amor  nùo.B^.Tu  fei  oppreffo  da 
cariffimi inganni. .4 L,Vamor  mio  carqm*abru- 
Jciu.ti^.Bendicheeglifabrufcia,  perche  l'amore  è 
un  fimo  afiofio, una  gradita  piaga, un  faporito  ueleno, 
una  dolce  amaritudine , una  diletteuole  infermità,  un 
giocondo fupplkio,& una piaceuole morte.  .AL,  Io 
amo,&  fono  amato.p^,  Jt  primo  fi  può  conofcere,  ma 
il  fecondo  è dubbiofoj'e  già  tu  no  m*adduci  per  tefiimo 
nio  il  notturno  ragionar  della  tua  donna,  A L,  Sen^ 
dubbio  io  fono  amato.B^Ma  te  Sha  dato  a credete  , 

fL  ne 
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~ jfteè  cofainoko  difficile  il  perfuaiere  à chi  ùuole,f>sdje 
^agniinnamoratQ  è cieco  et  creduloiOnde  fetu  uuoi  cljt 
fi  dia  fede  al  giurameuto  amatorio^arreca'(a  ferina  ftt 
tanel  tenero  ghiaccio  ,&i  tefiimoni di  uento,,  Ma^ò 
pai^^Oinon  credermai a donne , & maffimamente alle 
poco  boneflejl  feffùjl  fuoco  da  legger  ex^a,la  confuew 
/dine  del  mentir  e yl^  ingegno  nel  ingannare,  & il  jruttB 
del  ingannOitutte  quefie  cofe  da  per  fe  fole,  & tutte  in 
fieme  fanno  che  fia  fojpetto  ciò  che  efee  loro  di  boceck, 

' ^L.loamo  cofa  che  a ragione  mi  dilt  tta  l'animo , &: 

dolcemete  ardo.B^Xn  ditu  udir  da  me, quello  che  di 
ceti  maeJiro.de  gli  amor  facchchp,tu  uiua  felicemente 
0 arda  luto,  & nauighi  col  ucto  deltuQ piacere:  Q^e-* 

' • fio  non  è buon  con  figlio . io  dii  ó- che  allora  più  bifognà 
fuggire  dallo  incendio, quanto  più  arderai  foauemente  f 
perche  allhora  fono  i mali  pericoloft , quando  eglino  ci 
porgono  életto,&  IP  effe  uol  te  un  cattiuo  fine  faafpra 
(jUcSia  foauità^^L.lo  amo  & fon  amato.B^.Lffendo 
' coftycheè  egli  altrq^che.  il  ''nodo,  doppiò, ih  legame  più 
firetto,  il  periglio  più  grane  f*  io  bar  ei  miglior  e jpe^ 

%anga  di  te  je  tu  amaffi,&  nonn  fuffi  amatoSt  benché 
molti  dicano  i he  U facHità  del  amore  & la  difficultà  e 
ugualmente  noeiua, & t he  l'animo  con  facilità  fta  pré\ 
fi),&  co  lad  fficultà  tdbatta,io  tutta Holta  giudico  che 
7ccf  ‘^nonfia  cofa  più  efficace  allo  amar e,che  l'efiere  amato,\ 
C?* per  il  contrario,non  tfier  cofa  che  piu  faccia  tirare^ 
indietro  dallo  àmore,cbe J'aperc  ò conofeere  di  no  effere> 
amato,nè  mai  d'hautre  à efiere  amato , beche  la  ciécoi 
et  bramoja  mete  del  amate  nò  lo  fta  per  credere  coft  fa 
fìlmento^  ilqmle  è mò  diqnd  nmm  di  cui  è fcrittOy 
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Hhe  quivi  che  amano^fi  fìngono  ìnan':^t  a gii  occhi  mól- 
te coJè,&  uegìiando  fognano.^ L.ìo amo  allegramene 
te.I{^. Colui  che  non  [ente  quanto  il  fuo  male  è gràie  è 
intormentito,& chi  ft  rallegra  del Juo  dano  impa'^:^à, 
'^L.lo  confefjò  che  i* amare  miè  dolce  .P^4.  lo  vorrei 
chepià  lofio  ti  fofie  amaro^moleflo,  & odio/o,  onde  la 
fuga  delmalefufj'e  più  pronta^&  la  fperan-^^a  della  fa 
nità  più  uicina,horu  il  diletto  nutrifce  la  infirmiti , nè 
uuoleeffer  fanato  colui  achi  gioua  Vefiere  infermo . 

i.  Di  come  tipiacCfCbc  al  miogiuditio  l*  amare  è co  fa 
•gentile. ì{A,Ognikjì  dica  come  egli  la  intende  ,&  ap- 
preffo  di  me, è cofa J fruite  & al  tutto  langHÌda,&  cofa-, 
che  fijcrua  & inten'erjfca  i fortiffimi  hmtnìniy  io  dirà 
cofa  che  non  i nefiun  che  non  la  fappia,  & neffun  che 
udendola  non  fi  marauiglife  la  ricordan^^a  delle  cofe 
grandi  è di  merauiglia  a coloro  che  le  fanno,  k t per  non 
feguire  tutti  gli  e/kmpijil  che  non  pcnfòche  (ianèpof 
ftbile  nè  opportuno, tornati  alla  memoria  duó\prinupi, 
i maggiori  ihe  fieno  flati  ai  mòdo^per  efjere  fiati  Impe 
radori  dì  due  nationi  delle  più  nobili  che  fieno  nel  vni^ 
uerfo,Cuno  de  quali  è Giulio  Cefure,ilquale  effondo  uin 
citore  in  trancia, in  Lamagna, in  Btitannia,  nella  Spa- 
gna,nella  Italia, in  The  faglia,in  Egitto,  & dipoi  nella 
jtrmtniafin  Toto,in  .Africa,^  di  uuouoì  Spagna  nel 
tnez^o  ài  tante  uittorie , dallo  arpore  d*una  regina  in 
Alleffandria, fi  trono  prigioue  et  uinto.Hannibale  uinci 
tore  alT efino,al!a  T tebbia,alTrafimenOya  Cane, fu  uin  i 

to  in  Salapia  caftel  della  Vuglij,dat  dish'ónefio  amore 
dtuna  meretrice,  Qi^anto  ti  par  grande  la  for'S'a  di  que 
fio  mulesche  cw  un  leggiero  incontro  rompe  coft  duri 

^ 9 fuori 
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tKorì,&  cefi  rigidi  peni , & con  fottilif/imì  lacci  tèga 
cefi  Uftoci  piedi, & cojì  forti  braccia,  lo  lafcio  indiefro 
Ufiyo!e,& le  cofe troppo  ueccbìe  ,Gioue trasformar 
t9  in  befiiayMarte  legato  dì  finti  nodi, Hercole  che  fila» 
con  quelli  Leandro  in  mare,Bibti  che  muor  ^pian^ 
do,Vrocljri,dal  ferro  del  marito,  Viranio  che  fi  uccide 
con  la  ^prialpada,Hiphi  che  muorimpiccata,  & quel 
h che  è piò  certo  & piu  famofo , i prìncipi  di  Grecia, 
Troia  che  arde,fen7^  quejìi  ^ mille  altri  ftmiii  efiefì$ 
pi  fieno  baiìeuoli  quei  duo,iquaììò  per  la  grandeT^a 
de*  nomì,ò  per  la  fede  della  hifloria  fono  bacanti  a prQ 
itar  quello  di  che  noi  ragioniamo.^L*Che  dirai  ttijdel 
tìdioje  tu  danni  l* amor logli  dannerò  ambi  duo 
pigliandogli  in  quella  foggia  che  tu  fhuelli,  neper  que^ 
fio  dirò  buono  quello  che  è cotrario  al  nfale,p€rche  ilio 
cfiremi  ugualmente  lontanì^almcì^icioè  dalla  uit^ 
tkjono  ugualmente'tatrìui,  'Ji  I.  .Adunque  Vamare  b 
male  1{A,St  io  lo  confefio„AL,  io  non  trouo  cofa  miglio 
redi  queHo  male  I{A,lolo  credo  fecóndo  il  tuo  pare* 
re,ma  la  tua  openione  non  fii  che  la  cofa  fila  altrin^ ti» 
Habbia  odio  chiuuole  hauerlo,cheiouoglie  amare» 
1{A,\oparlo  dello  amore,&deWodio  indifferentemen-> 
te,  perche  fi  tome  Ndiare  iluitio,&  l*amar  la  uirtù  h 
ugualmente  todeuole,cofi  ugualmente  biafi  meuole  Cor 
dio  della  uirtUi&  tumore  del  uitio,&  à pena  trouerai 
cofa  perfe  iìeffa  coft  degna  di  lode,ò  di  biafimo,che  fat 
taui  un  poco  di  aggiunta,  l*uno  non  entri  nei  luogo  del 
t altro , però  guarda  qlìo  chetuami^L.  Che  amerò  io 
fenon  quello  cheamanogli  altri) BjAC.  Tutti  non  ama^ 
muM  cofa  medefima»Furon  molthcbe  amarono  tanto 
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tfffsttuoptmente  Dio  che  chiamarono  guadagno gràSf^ 
fimo  la  perdita  di  quejìe  cqfe»&  della  aita  ikeffa.  Furo 
fio  molti  altri  che  non  adirando  a cofe  maggiori^feeero 
il  medefimo  per  la  patria  & per  la  uirtit^& gli  numere 
tei  fe  eglino  nò  fofferoinnumerabili^LJo  non  fui  mai 
in  cielo^ne  ho  mai  ueduta  la  uirtu , & amo  quelle  cefi: 
€befipoffonouedere,f{^.Se  tunonami  fi  non  quello 
thè  fi  uedCi  tu  non  ami  adunque  alcuna  cofa grande 
per  diametro  fii  contrario  a quel  uulgatijjimo precetto». 
T(pn amate  quelle  eofe  che  fi  ueggono,  ma  te  inuifibilì, 
perche  quelle  cefi  che  fi  utggono  fono  terrene,  & quel 
le  che  non  fi  ueggono  eterne.  Ma  Uoi  ciechi  di  animano 
follmente  non  fete  atti  adamare  le  cefi  eterne,  ma  ne 
ancoraad intenderle, ned  pefarle,uoifeguite  le  cefi  che 
debbon  morir  con  uoi,  & coprendo! disbonefii  affetti 
col  uelo  della  honeifd,chiamate  la  libidine  amore . Lid 
ornate. Lui  p la  licen:^a  del  faueìlare  fine  Dio/tccioche 
egli  feufi  le  uofi  re  fcd€rità,lequali  à pena  coprirebbe  il 
delo.Cbe  fi  fii  egli  mai  peruerfametc  co  l’aiuto  de  Dio? 
^Andate  hormai  & drÌ7^:^ate  gli  altari  al  uofiro  Dioior 
ditegli  gli  incenfiycbe  egliui  at'^erà  in  cielo,an^iilu€^ 
ro I{e  del  cielOyYÌmhìuderà  uoi  & lui ncll’abiffo,  £.  • 

tu  biafmi  igiou€nilifcher^i,io  amo, perdonami , 

Se  fi  deue  chieder  perdono  allo  affitto, perdona  a te  ftef 
fo, perche  tu  non  offendi  altri  che  te  ,&  (ahi  mifiro) 
tra  quali  f cogli  affti  tu  la  tua  nata  ?AL.Egli  mi  piace 
il  uìuere  coft,&  non  fo  chi  lo  mi  uieti,T(A.il peccare  è ' 
co  fa  mifera,& il  prenderne  diletto  piu  tmfera,mamu 
ferrima  è lofeufarìo  & amarlo,  & finalmente  allhorm 
è dijperata  la  imprefa^quando  alla  uolontà  del  pkeert 
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fi  è aggiunta  una  certa  opinione  di  honeHà.^tXo  fóM 
innamoratoyne  ppfio  fkre  altrimetiftie  uoglio.  B^Ser 
to  che  fe  tu  uoUjJi  tu  potrefli,&  forfè  che  nel  uoìger. 
4e  gli  anni  uorraiyperche  egli  auiene  a quefa  infermi 
tà  come  a molte  altre^a  cui  jpeffo  il  tempo  arreca  il  ri* 
medio, già  dalla  uirtù  tentato  inuano.JiL,'ì^e[fungior 
nomiuedrà  maifenga  ejfereamante,^^.SeguitaadH  ^ 
queydilettati  di  quejìo  pa'T^  fonno,che  de  fio  poi  pian^ 
geraì.ALMngi  conter ò,&  a guifa  di  amante-  mi  cofo, 
lerò  co*uerfi,B^.Quefia  è una  materia^  ot4e  fi  pofjoìt 
dire  molte  cofe,&  hauendomici  tirato,mi  ci  fermeròé., 
lo  confeffo  che  tra  llaltre  fioltitìede  gli  amanti,queSÌ4 
àmarauigliofa  nò  folamete  apprefio  il  uolgo  doue  mer^ 
€6  della  cÒfuetiidine  già  diuetata  natura  è fcufabile  0-. 
gnipag^a,ma  ancora  apprefioi  dottijjimi  huominl. 
del f una  & delC  altra  lingua  5 Ver  che  egli  fi  è trouattTì, 
che  moltipocti  Greci  & uoHri  hano  fcrìtto  ajfai  piace/ 
uolmete  de  gli  altrui  & de  loro  amori , & doue  eglino, 
kaueuano  a cÒf  guire  la  infàmia  de*cofiumì,cdfeguiro«‘\ 
no  la  gloria  della  eloquen^a,onde  appreffodi  loro  è de , 
^ladifcufa  Saphofcufandola  ilfej[fo,l*età,&  la  legge-, 
tt'g^a  del  animo  Ma  che  dirai  tu  diAnacreonte,<^di. 
^^IceOyCuno  & C altro  de  quali  no  pure  fu  poeta  degno,  ■ 
ma  huomoforti(fmot&  fàmofo  peri* opere  fitte  nella 
fifa  republica^ò  che  dirai  di  TibuUo,  di  Ouidio , Pro-,V 
pjertiot  & di  Catullóyil  poema  de  quali  qua  fi  non  è aU  v 
tro.  che  amore,bencheio  non  fa  perche  io  debba  piu  ri-  \ 
prendere  i poeti,}  quali  hanno  nò  fa  d*onde  quefia  mag 
glorile  ernia, ^ non  più  tofìo  iphitofaphi,  lume&gut  , 
delia  uit(f,Egfi  è uero  che  affai  maggior  grauitahd  y 

no 
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chet  Grecita  fatica  troueraì  alcuno  ^ 
iùTOitam  innan7omo,H quale  [non  dirò)  che  habbia  fàt 
yòtofa  tale, ma  ohè  ìiberametc  no  habbia  beffato  que-» 
Bo^ettére  diuanitd,&  biafttnato  ancora, nfète  di  man 
lo'appreffo  di  quelli, noi  fappiamoefierelìatiin  queflé 
'errore  no  i plebei philófophi,mai  nobihffirni,&  P/dfo^ 

^ne iffefi<KGli  Stoici  uogHono  che  s*ami,^  certo  che  no 
y ingannano, fe  eglino  parlano  del  amore  rettamente^ 
Cerchi  itfauio  amera  Dio  come  ìot*ho  detto,  amerà  ii 
proffìmo, amerà  la  uirtìt, la fapienT^a,  là  patria,  il  pa^ 
dre,&  la  madre,i  figliuoli,!  fratelli,& gli  amici , & ft 
"eglifara  nero  fapiente  amerà  ancora  gli  inimici , non 
per  amor  di  loro, (io  lo  confeffo)ma  per  amor  di  colui 
che  ì ha  comadato.Tra  tutte  queBe  cofe  dimmi  digra 
'tia,the  parte  ci  ha  la  belle7^:^a^Cofi  leggiamo  che  thd 
4iffinito  Cicerone  nelle  {ueTiffculane,  che  l*  amor  e è urtò 
sformo  di  fare  amicitìa  cagionato  dalla  belle^:^a,Che  è 
tanto  dee 0,  c he  non  ueggia  quello,che  egli  intenda  per 
qutHa  beUeTCf^^ i{ett amente  adunque  domanda  quiui 
Cicerone, che  cofa( dice  egli) è queBo  amore  di  amkU  \ , 
tiaìauenga  che  mffunò  àmt  una  brutta  giouane, ne  un^  \ì 

bèlla  uec  i hia, non  per  altro  certamente  fe  non  perchti 

fondamenti  di  quefia  amicitia  fono  Petà'cola  beUe^<:^ap 
ilquale  amore  è chiamato  piu  honefiamete  amicitia  che 
Ulùdine,ilchefkcilmente  fi  conofee  da  gliocchi,però  fi 
ni  et  apertiVer  laqual  co  fa  fe  nel  uniuerfo  fi  trotta  amo 
te  alcuno  fianca  dishoneBo pefiero,&  fen^a brutto  de* 

fiàerto,fcn7^afolpmardenti,que(ioèpermeffoalfapietà 

te, perche  rgliè  priuo  d*ogni  libidme,come  dice  il  mé^ 
defimo  Ciceron€,yogmangufiia  tt,animo^  lequalitofe 
/ ' ' V ft  4 dtb- 
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debbono  effergr ademente  fuggite  da  un  fauto.Mé  fm  \ 

€ome  fi  può  parlando  uelare  la  faccia  delle  coje  y cofi 
fi  può  mutare  la  ueritày  & il  noHro  ragionamento  che 
tiàhabbiam  prefo,non  è fiato  fé  non  del amor  lafciuoM  " 
cfuale  no  può  effire  in  modo  alcuno  Jen'S^a  quefii  & mol 
ti  altri  malìM  quefio  quanto  à gli  SloricUo  uengo  ho 
ra  àVlatoneyilquaìe  è principe  de  philofophi , Dio 

de philofophi.Et  benché  molti  litighino  quefto, tutta  uol 
ta  in  ogni  lite  fi  debbe  fiare  no  al  giuditio  depià^ma  de 
piu  uecchi  & de  più  faui,  Tlatone  dico  in  uetità  huO'» 
tno gì andijfimoyfcrifie  de  fuoi amori  ancora  che  brutk 
eSf'  fia  detto  con  fuapaceymolto  più  licentiofamente& 
più  lafciuamente  che  no  fi  conueniua  a philofopho»EgH 
tuttauoltafcriJJ e , & fono  ancora  in  luce  quegli  fcritti 
che  io  non  uorrei,nè  fi  uergognò  della  macchia  della  fk 
ma, nè  hebbe  paura  del  giuditio  di  coloro  che  haueuano 
à uenir  poi,uincendo  quefio  penfiero  & quefia  paurot 
con  l*impeto  della pajfton  delibammo  che  lo  sfbr^aua,et 
con  la  dolccT^^a  dello  ftite  che  defiaua  lapennafiaquaU 
in  fi  brutta  & fi  uergognoja  materia  è di  tal  forte , che 
tu  uedi  rij^ledcre  più  nelle  cefe  Epicuree  che  nelle  Via 
toniche,come  i raggi  del  Sole  nel  jkngo,laprSte7^’:i^a  del 
Tlatonico  ingegno , & quefia  mi  pare  chefia  fiata  U 
cagione,che  molti  dopo  lui  hano  lafciato  molte  cofe  fcrit 
tCylequali  era  più  bone  fio  che  non  l*haue fiero  fcrittef 
ò con  miglior  con  figlio  l’hauejfero  cacellate,  & farà  an 
cara  che  molti  faranno  il  mede  fimo  > ma  io  ho  tocco  Ut 
maggiore  & lapiufamofa , Et  per  quanto  s^appartie*»  4 

ne  alla  fiprenfione  di  quefia  pax':ifia,oltra  a quelle  cofis^  ] 
che  babhiamodettOife  ne  potrebbono  dir  dell* altre  > Ò*. 
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pitquantù  t* appartiene  al  rimedioynonpochéiEt  qua 
toa  quella  tonjolatione  che  tu  fingi  haueredai  yerfty 
rimedio  di  queflo  male  ^ fiate  per  riffiofia  il  uerfa  & 
Taddomanda  di  tìoratio  quando  egli  dicci 

Haitujpeme  però  Con  quefliueì^fi  ^ 

^Poterti  tr^r  dal  petto  i penfier  grauif  ^ . 

1 dolori J fojpir,  ilacciycH  fuocoi 
l^auellddo  et  cdtado  ì^ainore  s* accende  & fi  nutrtfce,nS 
fi  ffiegae  ò fifa  minore,  di  maniera  che  i uerfi , di  cui 
dian:fi  tu  ragionaui^mn  fon  la  medicina  delle  tue  feri  - 
te,ma  un  rinouarle»  jìL,  lo  comincio  a credere  efiendo 
ne  fiato  a ccorto,  & hauendo  jperimentato , per  lo  che 
lafciandoin  dietro l^altre  cole,uolgi  il  tuo  ragionamen- 
to al  darmi  rimedio.  l{y^.  Molti  gidfi  s fonarono  di 
trouar  quefli  rimedi/,  tra  i quali  è Ouidio  merauigliofo 
medico, piu  amatore  della  infermità  che  della  falute,  il 
quale  quantunque  habbia  ferino  certe  cofe  leggieri,& 
fioco  efficaci,nuUa  di  menofono  da  porui  mente.  Hano 
fcritto  ancora  molti  altri , tra  i quali  Cicerone  ha  detto 
breuemente,ma  con  grande  efficacia  et  quelle  fon  quel 
le  poche  medicine, lequali  mi  fon  parute  piu  al  propo- 
fito  & migliori,  la  mutation  del  luogo  e una, laquale  fi 
come  al  corpo, cofi  a&o  animo  infermo  jpefie  uolte  è (la 
ta  gìoueuqle^ , Lo  fchifare  ogni  cofa  & fuggire , che  ti 
potefieró  ritornare  alla  memoria  l c fembian:^e  amatei 
La  occupatione  & il  riuolgimnto  delibammo  ad  altri 
penfiteri,&  nuoue  follecìtudini,  per  cui  fi  cancellino  le 
orme  del  uec  chiamale,  ài  pen  fiero  continuo  & grande., 
quanto  fiafiruto , quanto  trtfio,quanto  mifero, & final 
mente, quanto  breue, quanto  ueloce,  & al  tutto  rf  ienie 

queUo  “■ 


^if£tìo  che  con  tant e difficultà  fi  bramaiqmnto'fktìle 
guanto  megHù  fi  pofid  adempii  lo  alcrimentij  O per  aU  ~ 
tre  ^ic  dì^reggiarlOi& gettarlo  «w,  & riputarlo  tra. 
le  cofe  uiliffime. Molti  ne  ha  guariti la  uergogna^  il  che. 
èaMuenuto  aglianimi  generofi^mentre je  gli  auolge  at 
torno  l’infami^y&  il  biafmo^  & mentre  fi  dolgono  d'ef 
fcr  mofirati  a dito,&  fatti  fauola  del  uklgo^metre  s*ap 
prefehta  ina^  agli  occhi  la  brutte':^  delia  cofa , HOtà 
d*bonore,&  piena  di  uergogna,pienà  di  dolore,pienà'di 
perkolij&  piena  di  cagioni  di  penitetia,  finalmente  ti 
gìcuerà  mejje  da  bada  le  f alfe  fci4fc>et  lefalfe  opinioni^ 
pi  eder  le  uere,&  qHo  non  fta per  naturuiò  per  fatOyò 
per  le  Sìelle^ma  per  mera  legger eo^'3^  d* animo.  Et. fap 
piche  egli  flanella  uolontadcll*infermOtilrifariarfiifit 
' ■ bito  eh" egli  ccmincierà  a uolere  da  uer0y&  cominàerA 
a rompere  i dolci  legami  delia  piaceuole  ufan^a , t^i  è. 
fdticofoiiono*l  niegOy  ma  a chi  uuole  non  è difficile..  . Et 
certamenteche (come  dice Cicerone)egli è.  da confide^ 

I rare  ogni  cofa  che  dà  tur bat ione  alla  meteyperche  que 
fto  amóre  non  è fe  non  opvnioney&  darft  a credere  che 
fta  cofip&  Sia  in  arbitrÌ0y&  potefià  di  colui  che  s'ìnna. 
molai  ^ amore  è cofa  uoloniar  ia , pere  he  fe  egli  fiffe 
' amor  naturale,  tuni amerebbonoiét  fempre  amereb-^ 
bvno,&  amerebbono  il  medefmo,  ne  uno  jjraueterebbe 
la  uergognafi" altro  il  p enfierò,^  l'altro  la  fatictà , 
quefio,ultimo,cioè  la  fatietà  è pofia  da  molti  tra  ir  ime 
di,C^  da  altri  è pojiol'amor  nuouo,per< ciu{com'rfi  pcn 
fano)ft  caccia uia  l*amàr  uecchio,come  d'affe  fi  trahe  . ‘ 
chiodo  con  chiedo  . Il  che  benché  foJleperfuafoad\Ar 
tajerfe  di  Terfta  chiamato  neUef acre  lettere  .Afjue. 
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rSffhètofiifie  utile  [tane ptu^f^rffPd  autìorè  la^ 
fefo, perche  io  non^i^uto  dtlfine^vrttdeU^  elettione»  ' 
Per  tl  che  io  crederò  che  ijuffli  due  qualche  uolta  fieno 
gioueuoHyfna  femprepericolofi^chefeiHJion  tirifani 
ò'per  uno  di  loro , ^ per  athhidueibifognerd  ritornar^ 
■oUe'faffoni  della  malattìa\Jiicp$èIi‘ej«io  nonm*ingan 
no^<^  ieprimedijutte  fono  la  fante U belle^:^a  dèi 
(^rpQylfiricche^€j^,ocio^&  k^uhttùM come ddun  ' ( 

que  alla  infirmfà  delxorpo  ^ ^quella  delibammo  fu 

e'onno  medicina  le  cofecontTarie^i*<mfermità^la  brutte^  - • 

^ftflapouertdyunafàcendadimportan'^jlauecchie^  ' 
^aca^igatrice  di  tutti  gli  errori gioitenili . Et  quefti 
fonagli  ultimi  rimedi  duri  certamente^  ma  per  ricè'uit 
k fanitd,& per  iagrande:^^^  del  maUy  molto  defitte* 
rubili^  V-  V , .. 


Della nafdtade'figliuoli.  Dialogo  LXX 


MI  fon  nati  de  figliuoli  J{yl.  Vn  male  doppioi  &. 
undomeHicopefo.jt  L.  lobohauuto  fig(iudt\ 
La  moglie  è fati'cofa^faticofa  lagia^tT"  faticofiffia 
ma  la  prole^^L,  lo  ho  riceuutoheredi,  Eglino  fà 
no  una  amarijjima  dolce7^a3<&'  un  fiele  mtOi&^eiròoù 
dato  di  mele,^  L,Miè  nata  una  carijjima prole.  I{  .Ai  ' 
^ Sappi  che  egli  ti  è nato  in  cafa  un  fonte  di  grandiffimi^ 
penfierine  menerai  mai  la  ulta  tua  fenga  anfietd  d*an$ 
mo,  nefen^a  paur a.  A L.  lo  ho  generato  defigliuoli^^ 
I{A.  Tu  non  fapeuitemerejne  Qterare  » ne  far  noti  ^ 
Eccoche  bora  imparerai  alle  tue  ffiefció'  hauer  mijerh 
iordia  degli  orbi , parenti y&  in  breue ^atiò  di  uitm. 
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-fèffeìetHn^htpenfteri,  & òr  dire  pm  lunghe  faccende^' 
imparerai  crueeiarti  per  quefli  che  no  s'appartegono 
a tCf  & difpdrre  quelle  cof  e che  tu  non  fei  mai  per  uè-* 
dere,alla  fine  hnpàrerai  amar  piu  altrùi  ebe  te  mede- 
fimo  y & amare  altrui  ardentemente  f & con  tepide^ 
t^  ejjere  amatOfartimoltaajpre&  dure^jlL^  lo  hot 
figliuoli,  Hot  a tu  comincia  fapere  quello  che 

tu  fei  debitore  a chi  ti  ha  generato,  AL,  la  ho  genera- 
jtó  figliuoli.  J{A,  Tu  bai  fetmnatouna  pianta^  la  quale 
vifogna  colmare  con  una  continua  di'igenga  , & che 
mentre  uiuerai  ti  terrà  ih  efercitioydi  cui  mai  non  cor- 
rai i frutti  ò tardi,&  forfè  dopò.la  morte,  ,A  L,  lo  ho 
figliuoli,  I{A,-Se  eglino  fon  buoni,  fono  un  continuo  Uf 
morefe  cattiui,  un  fempìttrno  dolore  fin  quejlo, men- 
tre la  confolat'ione  è dubbia  ,&  il  pen fiero  certo,  AL» 
Lo  ha  figliuoli.  F^A.  Tu  hai  onde  uiuo  ti  dotga,& notf 
fidconofciuto  fejion  morto , & hai  onde  tu  porfi  mo^ 
rire  ff  effeuolte.AL,  lo  fon  padre  di  bonijpmi  figlino- 
H.  Quanto  i figliuoli,  fono  migliori,  tanto  pitf 
fertcolofa  la  tuaconditione , Tu  non  falche  materia 
tu  babbitt  cercato  col  generare  al  dolore , a che  lacri- 
me^ tu  habbia  aperta  la  porta , & quanta  auttorità  tut. 
bài  data [opra  di  te  alla  morte  & alia  miferia?  O mife- 
re  madri  dice  Oratio,&  io  dico.O  miferi  padri.  AL,  lo. 
fon  padre  di  ottimi  figliuoli.  Brama  adunque  Utr^ 

rnorte,accioche  uiuedotu  non  fini/ca  d^ejkr  quello  chèi^ 
tu  fei,  & qualche  uolta  con  jqefiore  addomandia  fuoi: 
compagni, perche  tu  uiuatahto.u/LL,lo  fon  lieto  &.  fe- 
lice peri  figliuoli  che  m* fanno  datai  miei  uoti. 
QUefidè  una  me fia  felicità  f &una  allegre^'^a  pienot 
. • di  pen- 


penften;&‘l^egb  un  lagritfiofo  rifo^&una  felkeini 
feria,  lo  potrei  addurti  Motti  effe  mpi  'ài  ufiai  buomini 
famofi,alIa  cui  felicità  non  fu  cofache  faceJTemzfiior 
rcfifien^iiachethauerfigliuoUy  . . 

J3Vn  Figliuolo  allegro, 

DiaL  LXXL  ■ 

■r  \ 

ILfnio  figliuolo  hutto piaceuote.I{jt.Vur cheijui 
fla  pìaceHote:^7^  nonfinìfca  in  HoloHt& quatopù^ 
la  prefen^a  è lietà,tanta  piu  fa  la  partita  rneSìa.  \aI,^ 
Jlmofgiiotìnoe  molto  alUgru  di  buona  ^ cranio. 

Che  prò  fe  egli  non  fvràbuon  fineì  quella  e^ 
fratutte  le  altre  h la  piu  caduca^&^  efioJuH  fiorire  \ 
colta,&  come  non  è di  leicofa  pk  dotce^cofi  non  è élà 
Cofa  maggiormente  amara.  jiJLAoho  unfauciuUo  pia- 
ceuoliffmo,  &giàfaueU]^.^,0  piaccia  a pio,  cha 
qUeiiepiac&ioie^Tienon  fi  riuolganoin  piantoci  pueri 
h affetto  & lafaueliafon  cofe  ddcifjime,  io  lo  cofeffo, 
Storne  è ferino  apprèffoStatioVapidio,  le  fembian- 
^e,&  te  parole  rotte  ducerti  annodati  accentijequali 
mentre  s*odono  dilettano, &comend  fi  poffono  udire 

formentanó,tfe  fen'^  doloretitorfiano  riella  memoria^  , 

eofi  h nelle  humant  cofe,  ma  in  alcuna  non  mai  è piu  co- 
traria  famaritudìnealk  dolce:(ga.j4L.  Io  predo  dilet- 
to d^  mio  puttino  gioco  diffimo.I{^Ao  noti  prohibi^^^^ 

a dilettartene  per  no  repugnare  alla  natura,  ma  io  fin 
fegno  lauia  del  me^^,fen:qt  lacuale  non  fi  fa  mai  cofa 
buona.  Onde  io  uoglio  che  ti  rallegri  parcamente  acciài^ 
^ poi  fe  tu  ti  barai  a dolere  fil  dolor  fiamen  graue^ 


Z.Ol  Vs  ^ 

<5^  tufortà  ch€.Wpen(t  Vcì?è  'fìrebbèfdci^^  tk 
't*appoggiaffi  ad  un  baHon  di  tana, od  a un  muro  che  ro 
uhhil  chc.ft  dice  e fier  ftm  fpejp!  t^olte  detto  da  ^ dria 
no  ltnperadore,(iuanèo  egli prefe per  fuó figliuolo  adot 
tino  tlio  y ero  figliuolo  betiijfimo  , ma  di  pocauitài  & 
fojfa  dir  confluì  il  detto  di  yergilio  '; 

I Fati  fot  lo  moiìreràntio  al  mofido^ 
*F^pìulolafcieranucdtreinterra.  '• 

"ji  L.  contento  del  mio  fanciullòM^^-ì^llegràti 

come  huom  che  fe  n'habbia  a dolere  , o muoia  come  ho 
4etto,ò  diuen  ti  come  il  piti  deUe  uohe  méne  di-buono 
faniiullo  cattiuo  giouene,  tt  difibediente,  ilche  è molto 
’ gyaueafòpportarei^L.  timi  rallegrò  afiai  del  rhiofi^ 
glìuolo^iÀ.  7<leJfuno  conradino  è coft  paxxp  fi 
iegn  peri  fiori  ràòlhjbifogna  afpettareilfrutto^Zir  al- 
Ihorit  mUegrarfit  nioUtHamente , Cerche  fi  Jebbon  te- 
mereWffiOggnyleierhpéliey  i fece  hi, i caldi  grandi , & 
ton  nùeftd  paura  rafffenaréildoìcife , 

vv  .m  • 

-5.'  1 Della  bel  Ic2^a  cb’fìgliiioli  V < ” 

Dial^LXtXlIi  ■ -' 


Glande  è Id  beVe^X^  dimiéi  figliudlk1{oi:  Se  tn 
hai  imparata  éa  mehfegnandoti,chè  tu  debba  ài 
fpnggiar  la  tUa  htll&^^,inundi  guanto  dibba  appte^ 
<!^ar  C altrui. U L La  btltà  d^miei  fighuoli  ègr^ 
maif{Jf-.  Ella  è di  un  grart' pericolo a>gli  huomini,&  di 
maggiore  alle  donne, et  di  già  tufaichèlabelle'it^^  ,ek 
VhoneSìa  fon  di  rado  in fime, perche  elleno  fiòn  uòglicyé 
UO%et  auando  bcn  uole^eronon  è toro  à fatica  (ioncejpj^ 

. i per-  • 
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fenhe  effendi  tutte  lecofe  humane pocolicurciq^^  è 
ia  men  ftcura  dì  tutte^méiffimamenie  quando  ella  è co 
giunta  con  la  beltd.^ttendi  quello  che  io  dìcotche  fava 
no  alcuniiche  furano  molto  inuidìatit  ma  quella  inuidU 
non  ufcird  i termini  fuori^harà  dolore t et  ira  uerfo  colo 
fo,et  non  procederà  piu  inanT^i.Coft  alcuni  fono  inuec-  .y, 
chiati  nelme’S^xp  decloro  inimici , et  non  fono  fiati  mai 
offe ft.^lcuni  altri  hanno  regnato  continuamente  co  ti 
fannia  fen\a  conturbatìone  del  loro  fiatOf  et  fen'ga  con 
iradittione,Quàti  nocchieri  paffmoil  marefpejfofpef 
Jo, quanti  mercanti  carichi  diricchijfime  merce  pajfano. 
per  le  felue^ne a quelli  i cor f aliane  d quefii  gli  afiaffini 
fanno  danno  ^ ani^ì  pur  non  gli  incontrano^  ma  tu  qual 
donna  bella  mi  trouerai  che  non  fta  Hata  tentata}  Sia 
pur  cqfia^ella  farà  nondimeno  combattutaiCt gli  fard  , 
poflo  CaffediOyCt  quale  animo  feminile  farà  mai  rejì^  ^ 

Hen'ga  a tanti  corruttori^  Le  fcaìe  delle  piaceuole'gT^.  ' 

ftaccofiano  alle  mura , et  le  machin e de'doni^et  a que- 
flifi  aggiungono  le  fotterranee  mine;  fe  con  quéfie  arti 
non  fi  fa  profittOjegli  fi  uiene  alle  furile;  fe  tu  cerchi  ^ ' 

la  fede  tornimi  a memoria  le  famofe  rapineria  btllei^-^ 
o^a  ha  tentato  molti,et  fece  che  molti  furon  tentati^  mol 
fi  ne  ha  atterratifet  molti  condotti  a morte . ^pprefiH  • 

gtiHebreifu  ejfempio  di grandijjimatentatione  iojef  t 
ma  4i  prouiden^a  celefie,gli  mutò  il  pericolo  in  gloria , 
^pprejfo  i Greci  HippolitOiCt  Bellorofonte,  et  Spuria 
nà  appreso  diuoi  pernon  e/fir  tentato  con  le  proprie 
mani  fi  guadò  la  faccia^'hjon  fu  ftcura  appreso  i primi 
T amarette appreffo  i fecondi  ^enelope^nc  meno appref 
fi)  i terT^  iMcretiapion  qpprefio  di  tutti  ne  fon  fute  mol 
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tf  Quìoìate  h tentai  e. Quefii  fono  i frutti  della  càduèà 
^ poc%  frabik  belie^a,per  cui  fon  uenute  al  fondo  nò 
pur  le  priuate  cafe,ma  le  KepubHche,&igrandiffmi 
imperlile  bifrorie  fi  fanno.  Certo  che  fe  la  belleTCt^  di 
Belena  non  [offe  fiata  fTroia  farebbe  in  piedi, & fe 
(reti  t non  foffe  fiata  bella, il  regno  de  Komani  non  fa<^ 
rebbe  cofi  lofio  rouìnato.Se  la  beHeT^'t^  di  f'irginia  ho 
haueffe  commoffo  .Appio  Claudio  legislatore  B^mahOf 
non  farebbe  cofitofio  uenuto  al  baffo  C officio  decemui* 
ralcj&  egli  nò  hartbbe  finito  la  uita  fuaet  la  fama  co 
ftfjer  meffo  in  carcere,Se  finalmete  infinite fofiero  fla 
te  men  belle,non  ne  farebbero  fiate  rapite  et  ingana^e 
tdteine  farebbero  cadute  dalla  forte^CK?’  pudicitia 

in  tanti  ui^perif,&  in  tante  uergognefil  perche  fe  tt$ 
hai  nefjuno  effettobuono  cagionato  dalla  bellet^,  di- 
gli  accìothe  fi  poffano  agguagliare  co  i cÒtrarij,  AL,lO 
ho  un  belliffimo  figliolo.l^.Qjiefiabelle7^  quddo  el 
la  hard  accefa  la  libidine  di  qualche  Me fialina,èleggi  ql 
lo  che  tu  uoi  piu  lofio  ò che  egli  fila  foggetto  alla  uogUa 
deWamante  & nieghiyò  ch*e  egli  acconfentaj  & muoia 
per  il  colf  elio  di  Claudio.Con  la  cafiità  adunque  fi  fard 
cerco  la  morte , con  ^adulterio  un  poco  di  dimora  del 
morir 6y&  queHogli  hard  dato  quella  fua  eccellete  bel 
lex^^a.  I n qucfia  adunque  come  in  tutte  le  altri  cofe  fi 
dtbbe  de  fiderare  il  me:^o , & fepure  fi  ha  ad  eleggere 
uno  degli  efircmi,la  belle^'^a  è ptugratiofzymal'efier 
gobbo  è piu  ficuro,AL.tgUm*è  nata  una  bella  figliola, 
Habbt  gli  oci  hi  alle  inftdie,  & guardati  dalla  far 
t^a.Credituchc  GiafuneyThefeOy&  Varide  fieno  folif 
Cc  ne  fon  miilfMaucre  una  figliuola  è hauer  penftero^ 

& fatica^ 
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fatica,aggmgnm  labeUeT^^ella  cimenta  paura  Ja 
" 4fuale  fe  tu  nò  fuggirai  per  morte  ò per  ueccbie7^:i^a,co 
maritarla, trasferirai  quella  paura  nelle  altrui  cafe,ma 
no  la  ffegnerai.tAL.lo  mi  glorio  della  bellcT^  de  miei 
fgliuoli.R^Xhe  igiouentft gloriano  delia  loro  belicT^’^ 
è cofa  uana,mauolgare.Ma  che  un  uecchio  fi  ralle- 
gri deUa  beltà  de*giouani , laquale  egli  uede  uana  cSr 
ejpoHa  a mille  pericoli  {fegià  non  ft  riucde)è  cofa  fioU 
ta  & uicina  alia  pa^xl^,^L,Labelle7^‘^a  del  mio  figli 
Uplo è celejie,l{^Jo m*ifnagmo che  tu hahbia lettola 
Iliade  di Homero  nel uetefimo quarto  librOydoueVria 
mo  dice  del  fuo  figliuolo  Hettore*,  Egli  non  pareua  figli- 
uoli (thuomo  mortale,ma  di  un  Dio  Ma  Achille  gli  mo  ' 
firò  che  egli  era  figliuolo  di  huomo  mortale  non  di  un 
J)io.Et  ricordati  che  la  belleT^T^  del  tuo,di  cui  bora  ra 
gionipuò  effer  rapita,&  guafìa , & mentre  ella  dura 
è rotta  la  Siimaydi  che  pregio  ella  fia.Et  quefti  errori^ 
fitquelie  baie  fon  cagionate  da  l- immoderato  amore^ 
paternoànimicodel retto gìuditio^L,  lobo  unahellif 
fimafigliuola.^^Mcciò  che  io  non  dica  piu,fe  tu  hai 
una  bella  figliuola,tu  hai  con  effagrandijfime  fpefe  • 

r 

Della  fortezza  & grandezza  del  figliuolo. 
Dialogo  LXXIII. 

IL  mio  figliuolo  ha  gran  for:^a,I{yf,  Quanto  egliè^ 
piu  gagliardo, tanto  più  bifogna  che  tu  Jia  paurofo  j 
la  fortuna  non  manda  più  pericoli  cantra  huomo  ai 
cunOjqiiitQ  cantra  di  quelli  che  la  dilfregiano , cioè  gli  ^ 

huamini 
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huomìnt  fortt;nefi4or  di  ragione,p€rche gli  altri  fi  fco^ 
fiano  & figgono  il  fuo  impeto  y&ejfi  s'oppongono  et 
lei^che  ne  uien  fuìminando^T ornati  alla  memoria  i paf 
fati  feceliytu  trouerai  quafi  tutti  gli  huomìnì  forti  effer 
morti  di  morte  uioUnta.jiLXa  fortcT^  del  mio  fgU^ 
ftolo  è grande,  B^.La  forWs^  è una  bellijfima  uìrtù^ 
ma  accópagnata  da  diuerfi  caftyperò  babbi  fempre  ap 
parecchia  te  le  lagrime  & la  bara  5 la  morte  è uicina  éi 
tutti, ma  a furti  è alato.,AL,  Il  mio  figliuolo  è huomo  fot 
tiffmo.f{,A.tgli  è tale  che  può  arrecare  la  libertà  alla 
patria,a  gli  inimici  la  morte, à fe  medeftmoìmore,ma 
ate fempre paura,&  fpefie  uolte pianto,^ LJo  ho  un 
figliuolo  forte  & magnanimo.I\y€,Chepianfe  Creonte 
nelfuomdrto  figliuolo  altro  che  il  magnammo  ardore 
delie  lodi  della  guerra^ Cioè  cofa  Euandro  nel  fuo  Val- 
lante altroché  la  noua gloria  delle  armi,  & il  dolcijjb* 
mo  honore  della  prima  battaglia  > Di  quale  altra  co  fa 
rende  accorto  Rettore  ilpaurofo  l^riamo, fatuo  che  fo- 
to non  affetti  ^Achille  ^ Et  la  dubbiofa&  anfta  madre 
di  che  altro  lo  prega  fe  non  che  egli  fugga  il  beìlicofiffi 
mo  huomo^Che  altra  cofa  alla  fine  dice  il  temere  la  mo 
glie  di  Rettore  dopo  la  morte  del  marito , non  confape- 
noie  del  fiuo,attro  che  la  forteT^a  di  lui , & il  feruore 
del  animo, che  non  fi  conteneua  dentro  aUafquadra  de 
gli  altri, ma  andaua  inaT^i  a tutti,iUhe  ella  già  daprin 
cipiottmeua, quando  che  andando  alla  guerra  con  qSle 
parategli  /kuellai  0 Rettore  all  ut  0 la  tua  for:^  ti  ne 
ciderà  , ne  hai  pietà  del  tuo  picciolo  figliuolo,nò  di  me 
fua  madre  che  toHo  mi  rimarrò  uedoua  & di  te priuaì 
C he  cofa  finalmente  piange ua  la  madre  (fc4chiUe  tinù 
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éa  derftgliuoloyquando  fila  diceua , per  terra  & per 
mare  farà  cercato  il  mio  figliuolo  ^chille,&  egli  uor^ 
rà  efferfcguito , & mentre  ella  in  uano  leuandolo  ia 
mouimemi  dèlia  guerra , lo  teneua  afcoflo  nella  c afa 
del  l{eln  compagnia  di  frnciulleìTutti  quefli  pianti  et 
tutte  queflepaurCtnon  eran  cagionate  da  altro  che  dal 
laforT^adi  Marte, et  daUa  uirtà  deWanimo.^Ljlmio 
figliuolo  è grandemente  magnanimo.  ^^.Vn  grand* a- 
nimofen'gaMnagran  poftan:;^  è una  gran  pai^:(ia.  La 
retta  magnanimità  fi  couuiene  à pochi  huomini , ben- 
che  fi  uegga  quanto  fieno  fragili  quelli  che  paiano  poten 
ti,molte  cofe  fuor  della  morte  fcuopronola  nofira  de- 
boleg^a,ma  pià  chiaramente  il  morir  e, di  maniera  che 
fi  può  dire,z^  con  breuità  co  uerità^che  non  ci  è co 

fa  piu  fragile,chel*huomo,ne  pià  fuperba.  ^ L,  Il  mia 
figliuolo  è magnanimo,]{^,I{aUegratiadunque,che  tu 
barai  piena  la  cafa  di  grandijfme  forv^,& nota  di  quie 
te  & di  ocioy^fpéffo  bramerai  non  hauere  hauuto  fi- 
gliuolo co  fi  malanimo:  et  in  fomma  la  forT^a,  & la  ma 
gnammitàèbellauirtà,ma  l*una  & t altra  è fhticofa 
’€^torbida,la  modejUa  è più  fi  cura  & pià  tranquilla, 

• < 

Della  caftità  della  figliuola. 

‘ Dialog.  LXXllll. 

Le//  mia  figliuola  è cafla.1{M.  La  tua  giocondità  i 
grande, ma  faticofa,  perche  quato  la  caflità  è mag 
gtore, tanto  è pià  delia  in  tei  la  libidine  , & hulla  tanto 
pià  ardentemente  s* affronta  quato  quella  cofa  che  è cir 
tondata  dalle  guardie' della,  caiìità  & della  uergogna 

a fimi 
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f minile.  Il  conùtme'ua  pià  adagio  nel  conréduto  fen 
tierOf&  le  cofe  che  fi  poQonojjauerejUpidaniete fi  bra 
fnano,&  la  guardia  d'ima  molto  defideraM  cofa  fuole 
efier  molto  àffiàle.xAL.Ldpudiàtia  della  mia  figlino* 
la  e grdde.lì^.Ell^tma  cofa  buona, che.  fu  ole  efiere 
cagione  d*ma  cattiua . La  belieg^a  di  Lucrefid 
fu  grande,ma  niente  più  delia  caftità  di  lei  moffe  lo  flol 
togiouane  co  ardetiffirai  fproni  al  uiol^eo  aduli€rio,cofii 
la  fceltrate^^a  de  cattimufa  male  la  bontà  de  buoni, 
,AL.La  calìità  della  mia  figliuola  è nommata.1{yi^Bra 
ma  che  lafta  perpetua. tu  leggi  appreffb  il  poeta,  che  la 
femina  è cofa  mobile  per  natura^et  hèche  Marone  non 
4Ìiceffe  quefio, far  ebbe  egli  però  me  certo^Qmnte  fàth 
€ÌuUe  habbiamo  noi  ueduteda  prima  pudiche,che  poi  fi 
fonuedutelafciue  & dishonefieuecchul  & cofi cobat 
te  do  co  i pfsnti  uitij  còtra  la  caftità.  pafiata  diuentare 
f facciate  come  fé  elleno  fi  petijferodel  tepo  perduto,  di 
che  no  è in  quel  fefio  & in  quella  età’ cofa  piu  brutta  è 
piu  uìtupeYofa.,AL.lo  ho  una  figliuola  cajlijfimai^^, 
Seella  conofc€rà  fefi€jfa,&faperà  di  chi  è dono  la  ca 
fiità,&  re  d£  dogli  grafie  uolgerà  tutto.il  fuocàoaguat 
dare  il [uobene,&  fen^^a  macchiarfiuerrà  in  luogo  fi->^ 
curo, ali* bora  barai  onde  rallegrarti  co  ieii  aftai  piu  che 
fe  Vhaueffi  mariteta  ad  un  l^.ìqjitedi  muco  in  queflo 
me  tre  tu  hai  di  che  hauer  paura,pche  auega  che  intuì 
tiia  ferme^^  fia  rara,nellef  emine  non  è punto , • • 

Dd  genero  buono;  Dialogo;  LXXV. 

IL  genero  mio  è ottimo.B^.Egli  ti  debbe  e fiere  piu 
caro,  che  il  figliuolo  arreccofldone  queflo  il  cafo,  & 

quello 
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' éjueUo  ìa  elettione.  Burnii  adunque  grafie  alla  tua  figli  ' 

uolajaquale  efiendoti  debitrice  de  nipoti  t^ha  già  data 
un  figliuolo.^  L.La  forte  m'ha  mejj'o  per  le  mani  unoot 
thnogenero.Ì{^  Jn  qitefta  forte  di  hu omini  ci  fono  ef- 
./empi  grandijjìmi  di  perfidia  & di  fede . I{ade  uolte  ò 
non  mai  fit  cofi  fedele  il  figliuolo  al  padre , quanto  fu 
-Marco  ^grippa  à Ce  fare  %AuguHo,&  Marco  Mure*- 
lioad  Mntoniho  Vio,  inuerfo  del  quale  in  fino  che  egli 
mjf€f fi  portò  di  maniera  per  uentitr  e anni,  che  egli  me 
ritò  non  pure  il  fuo  amore^ma  la  figliuo!aj&  a guifa  di 
ijerede  la fucciffione  dellomperio, merce  della  perpe^ 
tua  fedeMa  non  tale  fu  "t^erone  uerjo  Clmdiu,  benché  ^ 
non  per  ì fuoi  meriti, ma  per  f ingegno  della  madre  ha 
neffe  la  figliuola  del  principe  & l'imperio.  ML,  il  mio 
genero,  & io  ftamo  di  un'animo  & di  un  cuore, 

Guarda  che  la  fperanga  della (ucuffione  ò la  concorri 
degli  honori  non  rompa  quella  concordia;  perche 
ehi  non  brama  che  lui  uiua,la  uita  di  cui  gli  è utili  >mu 
fe  il  uiuere  cominceràa/krrefifienT^aa  fnoi  de  fiderai, 

Ò la  morte  ad  effer  piu  utile  òparere,fubito  fi  comin- 
ciano a mutar  gli  affetti  del  animo , & Ndio  ajcoflo  di 
dentro  a fcuoprirfi,& apparir  di  fuori.  quante  pof 

fono  efiere  le  di]cordie&  gli  inganni  tra  il  fuocero  CT 
H genero, per  tacer  l'antica  fauola  di  Danao,&  di  Kfu-  A 
miano  morto  dallo  inganno  di  M primo  fuo  focero,&  ol 
tra  queHi  Stilicone  per  la  cupidità  dello  imperio,fcor- 
dato  del  fuocero  morto, ^ del  genero  uiuo,ne  fit  pitnu  j 

fede  fejhmpiofhmofilftmo  di  Cefare  & di  Tompco,  I 
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DelleScconde  nozze.DiaL  L X X V I. 

. * ■ • ..  :tv 

L^uolontàmk  è di  celebrare  le  feconde  n(Ki^:^e^ 
1{^.Setu  conofcejji  a pieno  che  co/a  è la  femina^ 
^ quello  che  di  lei  hanno  fcritto  gli  htiomini  ilÌH/iriytu 
non  hareHi  ne  anco  celebrate  le  prime»  A L,  lo  uoglio  ti 
pigliar  donna.  H^.Se  la  prima  non  ti  ha  domato, piglia 
neun'altra,&  fe  queiìa  non  ti  domerà,tu  pigliarai  an 
torà  later']^,  ^ L.  lo  uoglio  torre  un* altra  moglie ^ 

• 1^.  Chi  hi  figliuoli  della  prima,& introduce  la  matti 
. gna,mttte  con  le  proprie  mani  il  fuoco  nella  fua  ca(k\. 
Se  la giouentà  ne sfm  7^  ò lalibidinofa  uecchie^.'^^a  ne 
fpinge,di  cui  non  è cofa  più  brutta, forfè  che  fi  potrebbe 
(per  fhuellarpiù  ciuilmente  che  con  honefiàfft  potreb 
he  f&rfe  dico  con  maggiore  utilitd,fe  non  (offe  uietato^ 
fi  per  la  qualità  del  peccato, Ct  per  la  diurna  legge,  tene 
re  una  concubina,che  conturbare  la  trunquiìlità  della 
cafa  con  gli  odif  della  matrigna , il  che  fece  Fe^aCtatio 
prudentiffìmo  principe,hauendo  riceuuto  Dominano  et 
Tito,&  a i tempi  nofiri  Stefano  Colonna  meritamente 
degno  da  effer  numerato  tra  fi  fkmofiprincipi..AL,  Io, 
hofanimouoltoa  ripigliar  moglie. B^^A.  Tu  puoi  farlo 
certamente  fecondo  le  leggi  humane,&  fopportandolo, 
le  leggi  diurne  più  toHo  che  lodandolo,&  è chiaro  a tup. 
ti, quello  che  [opra  ciò  dice  "Paolo  ApoHolo.  & apprtf. 
fo  i gentili^  quali  hano  piu  fciolta  licentia  dt- libertà,  è 
più  tofto  perme ffa  quefla  cofa  che  approuata»  l uofiri  an 
tichi  hanno  creduto  & detto  < he  la  ifperiem^a  di  molti  . 
matrimonij  è fegno  di  una  honefla  ìnt€mpcran'ga,il  che 
: \ efj'endo 


I 
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tffendo piaciuto  a Gieronimo  quanto  egli  habhla  Jcrittò 
. contro  le  feconde  noT^^e  & quanto  acerbamente^  fareb 
be  fuor  della  iftejja  breuitàil  ragionarne  y & benché  > 
quelle  cofe  paiano  dette  più  toflo  cÒtra  ledonncy  che  e» 
tragUhuominiy&  fenT^a  dubbio  quel  feffh  fia  debitore 
di  maggior  caSìita  & uer gogna ytutta  uolta  gli  huomini 
debbono  dimofirar  maggior  fermegj^  et  maggior  pr/t 
denga.^ L.  Egli  è for-ga  che  io  ripigli  donna.l\^.lo  me 
ne  marauigliereijfs  ionòn  conofctffi  leuofìre  ufange, 

. che  ut  fate  necefiarie  nò  filo  le  cofe  fuperflue,  ma  le  da 
nofe  ancora,&  dei  efier  tu  di  dura  bocca jfe  a frenarti 
ci  bi fogna  una  altra  moglie.^  L.  Io  fin  deliberato  di  am 
mogliarmt  un'altra  uolta.l\yd.  Seguita  pure  metre  che 
il  caldo  dura, che  fubito  che  egli  fia  intepidìto,ne  barai 
doloreXu  non  hai  gu  fiato  quanto  fra  dolce  il  dormire 
. in  un  letto  uoto^Tu ptnfr  filo  a quel  brutto  (T  mifiro 
attOycbertoflo  paffa,& paffandociferifce, 

* * * 

■ ■ Del  matrimonio  de’figliuoli . 

Dial.  LXXVII. 

HxAuendo  io  dato  donna  à miei  figliuoli^  ho  ùrop4 
gato  laprole.  Q^ejìopenftero  è alquanta 
piu  bone  fio  del  paffato,tutta  uolta  egli  è piu  uile  jpefia 
la  propagine  delle  uhi  che  de  figliuoli , perche*  quella, 
empie  la  botte  di  dolce  mho,&  quefia  l'animo  di  amari 
penfieri.^AL.Iohdmaritato  la  figliuola.  Sè  l'hai 

fritto  con  prudenza  & felicemente  , hai  confiruato  la  , 
figlÌH(da,Ò'  bai  trottato  { cam,e  poco  fh  io  Scelta  ) un  fi^ 
gliuolo,q'<anto  {U’po,tu  hai  perduto  le},&  hai  acqttif^ 
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fiato  uno  inimico  a te^&  alla  tua  figliuola  un  ttranfiOé 
*/fI.  lo  ho  dato  marito  alla  mia  figliuola»  Se  ella^ 

era  buona,tu  ti  fei  tolto  di  cafa  un  dolce  & foaUè  pe* 
gnOyCt  poftolo  in  cafa  aìtruiitna  fe  ella  era  cattiuaittfei 
[granato  dì  un  gran  pefOi&  n*hai  caricata  altrui.  »A  Lv 
Jo  ho  accompagnato  la  mia  figliuola. ^^.'t^pntì  ralle-^' 
grar  troppo  per  quefiOfperche  le  none  furono  a mol^. 
ti  principio  dCuna  infelice  &trauagliata  uitat^  accìà 
che  le  cofe  uadano  beneyil  matrimonio  è molto  fkticofo;-, 
^ hai  mandato  quella  che  tu  amaui  in  una  poco  ripo^- 
fata  colohiai&  in  unafacenda  di  grande  importane* 

1 figliuaknafceranno  ecco  che  in  cafa  il  fonte  de  pejte^ 

' ri  abonday fingi  che  ella  fiafleriletCit  quefio  iftcfioèihi 
fero  & moiefiojcofi  la  fecondità  la  farà  trauagliata,et 
la  Herilità  odiofaydi  maniera  che  forfè  ella  defideratà 
cCeJferft  Hata  tec0f&  harà  t odio  quella  tua  pietà.jìLi 
Jo  ho  dato  marito  alla  mia  figliuola. I{.A, Tu  hai  data  fi 
ne  ad  una  uita  tranquilla,  principio  ad  una  faticofa  ,ii 
grauepefo  della  cura  dellaroba  di  cafa , la  notitia  dèi 
mondo,&  la  eiptrienga  di  fe  He(fa.,AL.La  miafigliuq 
la  ha  marito.'B^.Ella  hapér ditto  la  libertà, la  uirgini-^ 
Jtàyilripdjo,  ella  ha  fatto  un  cattine  cambio.  J4L.I0 
ho  dato  moglie  ^Iniio  figliuolo.  Ì{»A.  Egliè  afìaipiù 
grane  metterft  la  nuorain  cafit,che  cattarne  là  figliuola 
ir  un  mcdeintrinjeco  è piu  pericolufo  d*Uno  èfirinfecà. 
Tu  hai  aperta  la  rocca  jforfe  al  nemico;Ò  certamtnte  ad 
tih  figlntvlOi&  già  no  e fèdo  fole  ftgnort  delle  tuefaci4  > 
là  importa  affai  chi  tu  ti  fta  meffo  iti  cafà.^L.loko  da 
lo  al  mio  figliuolo  unagenerofa  moglie  et  ricca  et  belio, 
ìl^.Vinhc  ne  leni  tu  quello  chefegucj  importuna  & 
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fttpwhày<&  emula delUtuxuitay  & diifUettx  dcLmari 
toì  Egli  è antica  guerra  tra  la  [i*ocera,& la  nuora , nc 
^ maggior  la  gratta  del  fuocero , ma  la  paura  e d*am 
bidui  una  meiefma  ragione,  2S(o»  è animale  alcuno  ti 
io  defiderofo  di  grandine  quanto  è la  donna  : on<t  ella 
udendo  cbeuiuendo  uoi  le  gli  fono  uietate^nonè  molto 
difficile  a conofcer  quello  che  ella  fi  riuolga  ne^’animo^ 
ò quello  che  ella  penfi.  xA  L,  lo  ho  dato  donna  al  mio 
gliuolo,  Che  fai  tuje  tu  hai  dato,  & a te,&  a lui 

un  tedio  perpetuo,^  al*  uno,  tT  ali*altro  unfecretopt 
ricolo  i Motte  hanno  perpetuamente  infkftidito  i fuo» 
€.eri,&  mariti,  & molte  gli  hanno  amaT^ati  ò con  fer^ 
ro,ó  con  ueleno  • Quanti  figliuoli  haueua  Egifiofe  egli 
no  hauefis  hauuto  alcuna  nuora^ Egli  ne  trououna  che 
tnojfa  dalla  sfrenata  libidine  del  regnare,accioche  piti 
tofioelbiuedeffe,&  Hmarito,&  fe  nel  realfeggio,effe^ 
do  Hata  cagione  della  morte  del  proprio  padre,  (pinfe  il 
carro  fopK^H  morto  cadauero,  che  debbono  adunque 
ffrerare  i fuoceri,fe  quella  è la  mercede  che  fi  rende  a 
fadr^  A L Hauendo  celebrate  le  della  mìa  fi» 
gliuola,io  mi  fio  contento,^^.Qj^ante  uolte  un  disfar^ 
me  fine  imbratta  quefiaallegregT;^,  &feguono  i canti 
kuiuande^&  i baìlifi tumulti, i pianti,&  le  lagrime  ? 
Ogni  troppa  aìlegre'^a  è inetta,majfimamente  di  quel 
le  cofe,onde  ne  fàglia  nafcere  il  pianto , & poffa.  Ji  L, 
Io  ho  dato  infieme  donna  al  mio  figliuolo,  & marito  alla^ 
fcmina.  Tu  hai  cambiate  le  fome,&  altri  porta  i 
cuoi  penfieri,&  tugh  altrui.  • . 
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: De i nepoti.  Dialogo  LXXVIII.  \ 

\ 

E Gli  mi  è nato  un  nipote  d*un  mio  figliuolo . 

VamoT  de* figliuoli  è.  grande,  & il  penfiero  è con^ 
tinuo, tutta  uolta  egli  ha  qualche  termine , fepaffa  piti 
oltre  ti5  ha  mifuta  ne  fine,et  barai  penfiero  di  quel  che 
nafcc  del  tuo  figliuolo,&  di  quel  che  nafce  di  quefio,  di 
maniera  che  tutti  nafcer anno  in  tuo  tormento,  il  nume 
ro  de* quali  tu  u^dì  doue  egli  uà  ò nero  doue  pojja  anda 
re.  Quel  padre  del  popolo  Ifraelitico,  fi  come  t*èaffet 
tionatóy  haueffe  ueduto  il  tempo  della  uha  de* primi  pa 
drhqualfoma  dipenfieri,& quanta  fi  poferebbé  fopra 
le  Ifialle  delTaffaticatouecchioìDa  le  femine&  da  fan 
ciulli  & facerdoti  in  fuori  & altri  male  atti  alla  guer» 
rajufcirono  delfuo  fanguein  pochi  fecolifeicento  mila 
guerrieri. Fa  adunque  & gloriati  delie  /quadre  de  ni- 
poti,tra  quali  fe  molti  ne  fon  felici,è  for'ga  che  gli  infe 
lici fieno  in  maggior  numero. Che  fia  adunque^ Si  debbo 
no  amare  non  folo  i figliuoli  & i nepoti^ma  tu  ni  gli  Imo 
mini . si  debbono  amar(dico)  in  colui,nel  quale  tutti 
fit  e fratelli,  nedouete  hauere  ò troppo  allegregp^  b 
immoderati penfieri,accioche  non  fiate  alprefente  erti 
' eiati  da  contrari!  effe  tti,&  a cciò  non  ui  habbiate  qual*  • 

che  uolta  a pentire  d*ejferui  rallegrati,&  uergognarui 
d hauere  in  odio  già  fatto  huomo  colui  che  effendo  in  fa 
fee  hauete  grandemente amato^  il  che  jfieffifjime  uolte 
amene. ^ L,  lo  ho  hauuto  un  nipote.  Che  dirai  tu, 

quàdo  tu  chiamerai  qiio  giorno  che  tu  penfi  f elice, h p 
la  cattiuità  del  tuo  n}pot€,òperfor'ga  della  fortuna, in- 
felice et  infauHolChe  dirai  tu  che  quello  che  ti  è nato, 
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forfè  morrà  hor*hora,&'  t* arrecherà  pià  triflitià  y che 
no  haueua  arrecato  aìlegre-s^i^U  caft  che  accàggiono 
a gli  huomini  fon  moltiiUariyet  fubiti,ma  quelli  che  aue 
gono  a quelli  che  fono  in  fafcefono  innumerabili  fe 

tutti  coloro  che  nafcono  uiuejferoyla  terra  non  farebbe 
tapeuole  tli  tuttiyUÌuejfero  dico  non  fempre,  che  fe  fh^ 
. cejferoquefio  non  farebbono  huomini , ma  inpno  alla 
Mecchie^^ao  almeno  ad  una  legittima  et ày  iìrValler 
gre^^a  grande  che  fi  ha  d*u  na  cofa  pie  dota  & incerta» 
è uanayilche  è nero  ne* figliuoli  & ne*n€poti,ma  piu  in 
quelli  che  fono  piu  lontani  dalla  prima  radtce.xAL.  Io  ho 
hauuti  nepoti  d*un  fraiellOyd*una  figliuola,& d*una  /fl- 
reUa.B^.Q^eSli  s*appartengono  menoatCy  lafcia  que 
flap  enfierò  & quella  allegre7^:^aa  padri.  L.  lobo 
hauuto  un  nipote  d*un  miojrateUo.^A.Et  Anneo  Ser 
neca  hebbe  permpote  Lucano^non  picciola  parte  detta 
lingua  Spagnuola,&  tnicifia  I{e  della  lS(umidia  hebbe 
per  nipote  lugurta,non  ultimo  ejfempio  detta  Lìbica  f 
fidiayeffendo  fiato  de flruttore  del  regn0y& hauedo  «c- 
cifi  i fratelli.AL.Egli  mi  è nato  un  nipote  d*una  miafo 
rella,J{A.tt  a Vlatone  nacqi  Vfeufippo  d^una  /oretta» 
& quafi  berede  detta  philofophia,&  a Vericle  Aldbia 
de,turbatore  detta  patria^  & concitatore  delle  guerr^e 
della  Grecia,&  a Tarquino  fuperbo  BrutOy  ilqùale  là 
leuò  detta  fedia  regale,&  benché  fafie  huomo gride  et 
gioueuole  atta  patria , tutta  uoka  fu  contrario  al  Zid» 
Al  lo  ho  un  nipote  d*una  mia  figliuola,  Ennio  heb 

beTacuuio  uergognofo  & buomograucy  & fuccefforè 
della  arte  poetica, & Antonino  VioyCommodo  s^ccid 
tiffimo&  leggerijjimo  fra  tuut  gli.  huomini  di  quella 

età» 
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•4tà,  ^ I,  Egli  m*è  nato  un  nepott  d^uiid  ma  figUad-- 
h.]^,I{miolOiet  B^emo  nepoti  di  'h{Hmitore  delia  ban 
da  della  figliuola,reSìituironoil  loro  auolo  materno^nel 
regno  *Albano».Ajico  Marito  nepote  dì ’^ummaitenne 
il  regno  I{pmano  con  gran  gloria  degli  aui.  Ciro  nepote 
di  ^fitage  cacciò  del  regno  de  Medi  il  Zio  materno^e- 
:^uali  hifiarie  fon  dette  a quejio  fine  accia  che  tu  cono^ 
■fca  cìye  della  naf  :ita  dì  quefii  nepothtanto  fi  deut  teme 


I De’figliuoli  addottiuì , & figliaftri»  * ^ 
Dialogo  LXXIX. 

* ■ , : i 

ò mi  ho  fitto  un  figliuolo  adottiuo:B^^.Laadottio^ 


ne  è anciUa  della  natnra,et  efiedo  quella  piu  nobile^ 
• '^uefiaèpiu  cauta^&  ciò  che  quella  opera  fem^ail  cefi 
glio  di  colui  che  genera  per  un  certo  cafo , quejia  lo  fi 
perii  giudxtìo  dello  adattatore^  ^ L lo  mi  ho  fitto  un 
buon  figliuolo  per  adottione.  Tu  lo  doueui  firefe 

egli  era  negletto ;perche  non  è cofi  fcufMela  elettio» 
ne^come  la  generatione,ne  hai  onde  incolpare^  la  for^ 
tuna^òla  moglie,^ LJo  hoadottato  un  figliuolo.B^, 
Quello  è uno  oportuno  fujjidio  della  natura , ritrouato 
dalle  leggi  cÌHÌli,&  è lìato  a miti  utile, &•  a molti  dan 
ttofo,  Igerua  adottò  un  buon  fig!iuolo,ma  fecondo  molti 
firittori  t raiano  fu  ingannato  nella  adottione , perclje 
^ugufto  che  fofi'e  ingannato  nella  adottione  di  ^grip^ 
fa  3 ne  fi  tefiìmomangalaìnuntrattofiguita  repuU 
fa,ma  nella  adottione  di  Tiberio, ò nella  fnccejJIone,no 
fi  ingannato,  ma quafi  sformato  dalla  morte  de  fuoi,iL' 


re  quanto  ffierarè. 
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themofra  ilfuo  ragionare^  il  principio  del  tegame 
to.Ma  Micijfa  di  cui  poco  fa  ragionammo  fu  infelice  al 
tutto  adottatcre,  il  quale  non  fi  mife  in  ca/a  un  figUuo^ 
iojma  un  crudehffimo  dragone  diqueUa , & defuoi  fU 
'.gHuoliJ  quali  benché  morendo  efonajfe  a uiùere  di  ma 
-nieraibe  parejfe  che  egli  non  haueffe  adottati  figliuoli 
'piigfìori,cbe  generathfpejfeuolte  però  fon  migliori  qili 
^fhe  fi  fanno  per  adottione^che  quelli  che  fi  generano  ; 
ne  è marauiglia^auenga  che  quella  fi  regga  perijpe- 
rien%ay&  per  ccnfiglw,&,quefiane  pertuno^  ne  per 
altro,  tt  jpefio per  il  contràrio  non  pur  peggiori , ma  ' 
fi  adottano pfffimi,perche  l*huomo  è una  ofcurayCt  dùh 
biofamercantia„A  l.  lo  ho  un  buon  figHaftro,I\yt.l{a 
de  unite  un  figliafiro  è buono^  ^ piu  rado  un  patrigno, 

JiL,  il  miofigliaiìro  è buono,B^,Se  egli  è buono  che 
ti^ouài  fi  già  tu  non  te  ne  rallegri  come  procuratore 
della  moglie,perche  che  ti  può  arrecare!! altrui  bontàf 
fi  non  che  fi  fcuopra  la  cattiuità  de*tuoi  fi  ne  genere- 
rai  \ lo  ho  un  figliaUro  ottimo , fìitliffimo , nt  ' 

a qual  fi  MOgUa  figliuolo  fecondo.  può  mj  ì«u 

efierCiperche  tale  fu  Drufo  ad^Augufio,  ma  non  tale  4 
Ckud'to^erone  k, 

‘ , f 

:v  i : Dcirecccllentc  . v.  ‘ 

Dial.  LXZX.  ^ ^ 


sfai  mi  glorio  d*hauer  uà  eccellete  maefiro,^^^ 
Tu  non  uuoi  reBar  di  gloriarti  di  quel  (Ca'truf, 
Che  bai  tu  a fare  d ella  eccelle  n:i^a  del  tuo  maefiro:  Cre 
émi( il  cheti  replico  jpeffo  ) chebifogna  chefiain  te 
'i  quifia 


r I B 0 

• ijuelìoché  ti  faccia  glortofo.^L.Io  mi  Ipdo  del  mìo  fr- 
celiente  mat$ìro.I{AJMfcia  che  egli  ufi  le  fue  cofCy& 
fe  gli  piace  gloriarfene  anc§ra,ilche  no  fard,  fe  farà  ec 
ceUentCydi  te  noi  lo  uedremo  da  poi^LXo  bo  un  maè^ 
firofkmofo.B^Aoa^nto  (tinte dere  che  difcepoiotH 
fui&  di  che  forte,perche  io  ho  che  dire.Quanti  difcepo 
li  grofji  ignoranti  penfttu  che  hauefie  la  ftuola  di  Tla~ 
tonCi&  di  Socrate^  Quanti  poi  fenza  maeHroefierfi 
'fatti  per  [e  tieffi  ecceliem,&  efferfi  fitti  maefiri  (tal 
tri, fenica  mai  effere futi  (Ufrepoli  (talcunoi  ì^oi  non  leg 
giamo  che  f^ergilio  habbia  hauuto  maeìtro , Horatfo 
placco  non  dice  cofa  alcuna  del  fuo,fe  non  che  egli  peate 
ua  afldi,ilche  diceua  ricordandoli  delle  buffe  puerili.  Ci 
. cerone  non  uolfenepuotemai  lodare  il  fuo,&  il  fio  fi^ 
gliuolo  perii  contrario,con  quanti  precettori  il  padre 
•cioè  et  Cratippo  principe  de  philofophi  di  quella,  fe  noi 
crediamo  a Cicerone, diuentafje  uano,&  dichefimofa 
ebrietà  è cofa  notiffima  .ilquale  doueua  diuentareper 
•Paletto  del  padre  ancor  che  egli  taceffe  continente,fo- 
brio,&  dotto.  Vlatone  ancora, bemhe  còme  ho  detto  di 
fopra,ftglorij  d'hauere  hauuto  Socrate  p maetiro,  egli 
è però  maggior  gloria  hauer  fiperato  Socrate,ibe  ha  * 
aere  imparato  da  Socrate. LA  l mio  maefiro  ha  molta 
jcientia.F^.La  fiientia  del  precettore  può  efiere  uti- 
le al  difcepo!o,ma  di  gloria  nò,an7^i  tale(delche  ti  me* 
rauiglierai)che  ella  ti  può  feemare  la  tua  fima,&  ac* 
'crejcfsre  l*ignora7^a,onde  tu  hai  chiùfe  le  firade  alle  feti 
fe  della  uanagloria  . Ciò  che  tu  faprai , fi  attribuirà  al 
tnaeflro,ciò  •he  tu  no  faprai,  farà  dato  alia  tua  ignoran 
X^inÒàfai  ajuq}  onde  gloriarti, ma  ondeafpirar  adagio 
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fuM(à  chìtu  po/Safeguire,&  aggìugn  ere , non  quale  ^ 
tiJUini  (Cefierfuo  dijcepolo,Ecdlinalmente  non  quel~ 

10  cbetu  habbiaitna  quello  xhe  tu  brami  d^hauere,<& 
quello  che  ^eri,&  queSio  nonfsn^a  tua  gran  fatica  et 
ffandijfmo  Siudio.iAL.llmio  precettore  è molto  a/Jì^ 
duOy&  è huomo  chiariffimo.B^.  Et  il  figliuolo  dìCice 
ronehaueua  due  famofi  maefiri,l*uno  de* quali  Ham-~ 
mae^iraua  coHibri  da  preJfo,& P altro  con  le  parole  da 
lontano j&  hai  intefo  che  profitto  egli  fece.l^oi  trouia 
vto  che  molti  figliuoli  di  principi  hdnohauuto  gramot 
titudinedimaefìritma  chegioua  che  ci  fia  chiinfegniy 
fi  non  ctè  chi  impari^ La  for^^a  iella  gente  s*affatica 
inuanà  in  un  mal  dijpofio  patiente.  Certamente  che  (è 

11  guardare  glihuomini  dotti  da  prejfo  ò parlare,  fa-^ 
teffe  gli /gettatori  dotti,benche  noi  ne  ueggiamo  pochi 
defiderofi  della  dottrina  ò della  uirtUjtuttauolta  eglino 
ne  harebbono  intorno  una  noiofa  & importuna  mol- 
Mudine, 

Dcldifcepolonobile.  Diàlogo  LXXXI. 

. ■ • • 

Lv^  forte  m*ha  dato  un  difcepolo  nobile, et  qua  fi  pik 
caro  che  unfigliuolo.B^,Ellaèunaimportunafa 
cendad  adattare  il  tuo  ingegno  co  il  fuo,et  tene  do fem- 
pregli  occhi  fiffi  in  un  fanciullo  & l* animo Jottomette 
re  il  tuo  intelletto  & la  tua  uoce  a fopportarlo.Onde  fe 
idifcepolifonoin  maggior  numero , piu  grande  fi  fa  il 
monte  delie  fatiche  Jbifogna  uoltarfi  horqua,hor  là,  & 

Cfitne  dice  ilSatirico.Ojjeruare  le  mani  di  tanti  bambh- 
^^^hi  infine  tTtmantì,%A L,lo  ho  un  ififcepolo 

/olo 
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folOf&  quello  famofo,B^,Ter  hauer  un  dtfcepoìo  chìà 
ro  tu  ti  ejponi  a molti  ofcuri  giuditij^  T utto  quello  in  cui 
egli  mancherà  tornerà  in  tua  uergogna.  Ecco  dirano  la 
dottrina , ecco  la  facondia,eccoi  coflumjsRifguarda  U 
tnatflro  in  cofiui,  'hlpn  è effigie  piu  certa  che  quella  de 
gli  ingegni  ^ L.  lo  ho  troijato  uno  illuflre  difcepolo . 

Seguita  adunque  che  quefia  è gran  fperan:^a  di^ 
^oria  , il  profitto  fi  darà  al  fuo  ingegno , & la  igno^ 
ran':^  fi  attribuirà  alla  tua  negligen:^a',auenga  che  [co 
me  fcriue  Plutarco  Filofofo  a Traiano  fuo  difcepolo) 
il  publico  ragionare [oglia  attribuire  i diffetti  del  dtfce 
polo  a i maeftriitl  che  fi  tome  leggiamo  è auenuto  a tncA  , 
ti  trai  quali  furono  Quintiliano  Sene  cat&  il  padre  de 
filofofi Socrate,  ^L,  lobo  molti difcepoìi , & nobili . 
B^.Me^io  farebbe  fe  eglino  fojfero  modeHi  benché  la  ^ 
nobiltà  non  può  effer  chiara  fenqa  il  raggio  della  uirtà, 
^L,lo  ho  cura  d'un  nobile  difcepolo.B^.Tu  combatti 
con  la  triforme  chimeraMuendo  tu  a render  ragione 
di  quà  al  padre,di  là  alla  I{epublica,&  fopra  tutto  pia- 
cere  algiouane;la  qual  I{ep,lo  ricercherà  dalle  tuema 
’ ttiy&hauendo  te  lodato  ignorante  te  lo  domanderà  dot 
to,  kAL,  lo  ho  la  cdmisfione  d'hauer  cura  d* un  fanciullo 
molto  di  nobìl [angue, La  età  è fofpettayCt  la  nobil 
tà,  quella  lo  fa  di  poca  memoria , quella  fuperbo  w 

^L.  Il  mo  difcepolo  ha  paura  di  me.ì^A,Che  dirai  tu 
quando  dìUentatogiouene  ti  haràpocoinpre^ioyetfat 
té  huomo  a gran  pena  ti  riconofceràiLa  fedey&  lafer^ 
mei^  d*un  fanciullo  fi  conofcono.,AL,ll  mio  difcepolo 
miama.P^,Tu  hai  dipinto  Fimagineinunmuro  non 
fiiiitOponde  nel  crefcere  fi  cancellerà . il  firmo  amore 
V , ricerca 
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I^CTCd  b(ftfonddt(Z„yiL.1 0 debbo  pCY  forte  avi. 

ntaelìrareunfànciuUo  nobile.B,^.  La  forte  èincjiiietai 
et  ifucctUì  dubhioftjCt  fon  certi  ingegni  che  non  fi  drÌ7^ 
Xajip'pfr  atctìnà  diligeno^àl  onde  il  padre  perche  lafpe 
faplmaeHrola  fatica, T'jr  il  fanciullo  il  tempo.  Infegna  ^ 
M uno  atto  a imparare,^  non  affaticar  e un  maie'attoi 
'accioebe  tu  non  perda  in  nano  infietne  con  Ini  t opera, 
perche  Carte  malamete  uince  la  natura..AL,  il  mio  di 
(cepola  è fanciuUo,& non  è indocile.  Benché  tu  fiU 

per  cadere,  ^ fabrichi  fopraun  fondamento  debole  , 
feguita  nulla  di  manco  fedelmente  Cimprefa  commefft 
ÙtChefe  egli  crefeera  potrà  ricordarfene , altrimenti 
lo  (cordar feto  farà  fuo  difitto,&  la  fede  fa  tua,  ^ la 
ùirtà  è premio  di/eflcjfa.  TS{on  è cofa  dolce  della  con^ 
fcienT^  delle  buone  opere^ne  ti  ritragga  dalhonvflo  la 
dijperatione  del  premio, perche  ancora  in  quefla  ulta 
nefìuna  buona  opera  ffenxa  premio , il  cut  è abondan 
' tiffmojruttocomepiaceaifauiè  Chauerlafatta,etta 
tendo  ricordarfene.  .AL.  lo  ho  trouato  un  difcepolo  di 
grande  jperan'^a.  Et  d\un  gran  pen fiero, et  certo 

che  fc  egli  diuentabuono,la  lingua,  & il  cuor  e than^ 
no  generato, & partorito  un  figliuolo,  fe  catttuo,  un  ne 
fnicOyil  quale  ricordandoft  d'bauerti  temuto  ti  harà  In 
odio.A  L.La  chiare^^a  del  mio  difcepolo  è grande , & 
^ero  di  firmi  illujìre.  La  cbiarcTij^a  temperata 

jdilettagli  occhi, & la  troppa  gli  offende  , & nefiuno^ù 

fura  tbiaro  fe  tu  non  riluci  daper  te, ancora  che  egli  ti 
fcHopra , perche  il  uero  lume  mene  di  dentro.  A L.  Io 
ho  un  gran  difcepolo.  TSfon  maggior  mipcnfoào 
che  a S enecayCt  ìagràdei^x^  de*éfepoH  molti  maefiri 
' ^ S ha 
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ka  offep, & molti  a quelli  fu  fcogth,  a queHi 

porto, 

.Del buono  padre.  Dialogo  LXXXIL  " 

M/o  padre  è Suono.  l{yi,  Conofeì-  il  tuo  bene,  per^ 
che  egli  è breue.  .A  I.  Il  padre  mio  è ottimo , 

O egli  fard  cagion  del  tuo  pianto , ò tu  del  fuo  , 
^ L,  Io  ho  tw  padre  piaceuole.I{A,Se  fi ferua  l*ordine 
della  natura,  ti  refia  per  heredità  un  gran  pianto,&  fe 
fi m$tta,alui..AL.Ìo  ho  ancora  padre.  I{Si,  Vfalo  con 
foUecitudine,pche  il  padre  uecchioèunafuggìtiuagio* 
condita. .4L.  il  padre  mio  è già  uecchio.  I{A.  T^on  bi- 
fogna  adunque  effer  pigro:  Sollecita  di  come  gli  ultimi 
frutti,  come  d*una  arbore  che  rouini.AccoHati  al  caro 
fianco , quanto  tu  puoi  guardalo  intentamente, come  fe 
, egli  s*hauejfe  a partire  hor*hora , & piu  bramofamen- 
te  afcoltalo,&  manda  alla  memoria  le  ultime  ammoni^ 
tiotti,&‘  come  fe  tu  abbandonato  da  tutti  haueffia  far 
un  uiaggio.Vrouediti  delle  cofe  necefjarie;T u Ijarai  bi* 
fogno  dd  quel  configliere,  lo  cercherai  in  cafa,&  no  uel 
trouerai..AL.\l  mio  padre  è decrepito.J\A. Sollecita  di 
fiire  gli  efiremieffieij  della  pietà,mentre  chef  è permef 
fo,&  fe  bora  laf aerai  qualche  co  fa  indietro  tene  dorrai 
fempre.xA  L.  lobo  ilp.adrepietofo.\4.Tu  hai  chi  bra 
ma  di  morireinan^i  dte,& teme  di  uiuere  dopò  di  te . 

lo  ho  un  boniffimo padre.  T u hai  chi  inanifi 

che  egli  muoia  a gran  pena  conojca , & morto  grande^ 
mente  fo^iri. 

Velia 


i 


V 


•p  1 M 0'.  Ij8 

• T Ij  ' 

Della  madre  amatiffima.  Dia.  L XXX  III. 

madre  mia  mi  è carìj[fima.ì{^.lEt  Utfà  a lei  «- 
na  còthiua  pauraf&  un  deftdtrio  fpetuo,^LJo 
ho  una  madre  amata  molto  da  me.B^.Vamor  del  pa^. 
ire  è grande^ma  quel  delia  madre grandiffimo,,  & l*u»- 
nOy&  l’altro  è tantOf  che  non  puoeffere  agguagliato  Je 
non  da  una  rara  pietà  del  figliuolo.  Et  è una  belìaguer 
ra  d*amore,&  di  pietà  tra  i padri,&  i figliuoliyuinca^ 
no  quegli  a luì  aw  da  deUa  gratta  celeHe,  ma  in  fino  ad 
bora  eglino  hanò  ufato  uincere  i padri,  ne  per  ancora  h 
tale  la  pietà  de* figliuoli, ò la  reuere:^  de*maggiori,che 
ci  sfornii penfare  il  contraric-,di  maniera  c he J e per  for^ 
te  egli  auenifieyttd  farebbe  fpettacoio  interra  piu  bella 
diquefto , ne  piu  grato  al  cielo.  ^ L.  lo  ho  una  ottima 
madre.  Siagli  tu  almeno  un  buon  figliuolo , & fap 
> pi  che  tu  primamente  le  fuSii  di  tedio  , & graue^':^a  , 
di  poi  uno  acerbo  dolore,  & finalmente  una  cotinua  fk 
tica,&  un  )>aurofo  penfiero.I^cordati  del  uentre,et  del 
le  alleuatrici  poppe.Quanti  fonni, quanti  fola':i^i,quan 
ti  cibi  col  tuo  lagrimare  gli  baiinterròtti.Quàte  ò pau* 
n ò dolori , con  le  tue  forti  gli  hai  partoriti , & forfè 
qualche  uolta  pericotqje  aUegre:^';^e, perche  jfieffo  fi  co  - 
me  il  dolore  della  morte,  co  fi  L*aliegre:^i^  delia  ulta  ha 
gfinto  le  mifere  mairiamorire.Queflo  ultimo  fi  mani  710-  f «v. 
feflò  in  due  matrone  {{ornane,  le  quali  hauedo  udito  dal 
le /quadre  che  rotte  tornauano  dalla  gran  flrage  del 
Trafimeno,  che  i loro  figliuoli  tran  reiiati  morti  in  bat, 
taglia,  & in  un  fubitoueduti figli  uiui  inans^i,  nonpe» 

• Si  tendo  v 


tendo  ne  petti  loro  capire  la  non  Iperata  alUgr^q^» 
^a  /libito  morirOnq^Onde  per  qùefUi  ^ per.  altri  e fieni 
pi  fi  credette  che  nonfofie  tra  gli  hnominila  maggiore 
ingratitudine  che  quella  che  fi  commetteua  contro  le 
madri,  ^ I.‘  La  mia  madre  ancora  ueccbia  uiue,^jA^ 
Quante  uolte  tu  la  rifguardi.y  rifguardandoinfittme  hi 
Urrà , penfu  onde  tu  uieni , & doue  tu  uai^quanto  piCi 
Ma  fian^  t'habbia  mandato  fuori,  f&  quanta  pic-n 
dola  ti  debba  riceuere,caminando  dal uentre  della  tua 
madre  particolare,  al  uentre  della  terra  madre  dituU 
ti.  Tra  Vuna,  & l*  altra  adunque  Siringi  il  freno  alla 
fuperhia,  & allaauaritia,cheJ'cìolgano  t animo, ^ la 
tirano^ 

i 

, Pe’pietofi  fratelli,  &de11ebuooetoreIk.  j 
Dialogo  LXXXIIIl. 

. % 

1 Fratelli  cl)e  io  ho, fon  pietofi.  Cofa  rara, perche^ 

il  padrcy&  la  madrequafifempre  amano, i fratelli 
fpeffos*imàdiano,&  j^efio  fi  dilpreggianojper  quefìola 
utrità  grida  per  bocca  di  Ouidio  che  la  gratta  de’ fratei 
li  è raraidoue  finotalaìmpietdde’fratelli,& de*figliuQ 
2i,&  di  tutti  quafiycccetto  che  de  genitori^  LAo  boi 
fratelli  ottimi.F^.lo  me  ne  marauiglio,bafìaua  bene, 
che  eglino  foff  ero  buoni,  fono  jpeffe  uolte  cattiui,  ^ 
qualche  uolta  peffmi,&  tanto  peggiori  degli  inimici, 
quanto minorebVaccortc:;(g;a  contrai  dome fliciingan 
ni.  Et  qqanto  fia  l*amore  de  fratelli  acciò  che  io  non  di 
fcuopragliafcofii,&  non  offenda  i prefenti  lo  dimofirit 
sooie  famofe  copie  d^ fiat eluthebani,di  Mieene,&  di 
- V B^ma, 
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Ì(pfìJa,  La  quale  infamia  io  non  fo  tredere  perche  cagin 
tie  ella  debba  ejferepiu  lofio  cL una pr inala  città yche  di 
tutta  il  móndo , Pfifguarda  i primi  fratelli  c he  furono 
al  mondo,  che  uno  ama":^  Va\tro,ne ancora  afcolti  li 
[celerità  horrenda  a raccotare,  Vhraate  F{e  de^Varthìf 
dì  cui  poco  fa  ragionammo,  olir  a la  crudeltà  ufata  nel 
' padre, & nel  figliuolo  fi  legge  che  egli  amag^  ancora 
trenta  fuoi  fratellì,non  dubitando  con  tanto  fangue,<&‘ 
fiyatto,ftabilireil  regno  male acquifìato,  & fpegnere 
la  paura  detìLodiato  confitte, ^t,l  miei  fratelli  fin  bua 
ni.I{^Ao  nonpenfo  cheuòi  habbiate  ancor  diuifiilpa 
trimonfo,che  allhorafiopierà  la  iniquità . L'ora  fi  fuot 
prouare  nel  fuoco,  & Lanimo  nell'oro,  & quella  pace, 
che  par  grande  fi  tu  ui  aggmgnerai  unpoco  dioro,ella. 
farà  guérra.^At.  I fratelli  miei  fon  pierò  fi,  Vcf* 

fer  tu  finga  moglie  ò finga  figliuoFi  togli  concilia , m^ 
togliendo  donna  fi  fcop)iranno,ma piu  per  la  prole,  ha. 
Mendo perduto  la  jperdga  dello  hereditare,il  che  ha  in 
[egnatoamoltilpatietia  patire  molte  cofe,^LJ  miei 
fratelli  mi  uoglion  bene,\y4,Quefio  debbo  effer  dima 
lima  che  l*inuidia,ò  il  timore,  ò la  cupidità  non  gli  faé 
eia  refiflenga,ò  la  [et e del  hauete^  la  quale  mentre  brct 
ma  difatiarfi  è poco  ricòrdeuole  della  legge,ò  humana,' 
ò dìuina.  Et  benché  tra  i padri,  & i figliuoli  ui  fia  afidi 
amore, la  conuerfatione  però  è diffimile,  & i cofiumi  dh 
uerfi  del  fig  Aiuolo, & benché  eglino  ueggano  tofio  i pa* 
dri,  tuttauolta  gli  conofcon  tardi , & attenga  che  i pa-^  ‘ 
dri  gli  amino,  lofio  gli  riceuon,peròtardi,  '&  fpcffo  in  > 
uecchieggaj  fratelli inangi  che  nafcano,  & dopò  che' 
fin  nati  Hanno  pari  di  tempo,&  di  cofiumimuna.me^'  ' 
^ S 3 dift- 
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delima  fiatj7^ay&  nelle  medepme  cuneyetuenutìat  mo'\ 
do  & uedendofi  ì^un  ValtrOy  & nutrirti  d*m  medepmo 
ciboyC  aue^^Tp  da  medefmì padrìyne*medefm  i giuochi^ 
ftelle  medepme  fcuole,et  folto  a i medepmi  maePri  ìgio 
uenifccno  tptmeytt  inpeme  diueta  gradi.  Da  ogni  bada 
èia  ugualità.t&  uno  amore  congiunto  et  legato  co  far 
tiffimi  nodiyfe già  molte  cagioni  fortuite  nò  lo  fciolgono 
&d‘af^re'gp^a  della  dura  mente  non  lo  rompe,  il  che  è • 
€ofa  tanto  comune,  cheionon  fo  fcl*amorede'patflli 
delCejfer  maggiore,  ò neffuno  odio  piu  grande,ò  fdegno  . 
alcuno  piu  profondo,  tanto  è noiofata  equalità,&  tan- 
to è impatiente  U mente  bimana  d'hauere  chi  la  pareg  \ 
gi,^L,lo  boi  miti  patelli  giufi  & pietop,{{y^.CQn- 
feruatìgli  con  la  Jfambkuole  giujiitìa,&pietà,ì^ amore,  - 
fi  è una  cofa  delicatijftma,&  come  co  gran  difpcultà  s*ac 

quiPa,cop  facilmente  fi  perde„At,  Ma  io  ho  ancora  le 
f or  elle  buone.  A.  Egli  è un  pefograue,rnacaro,&  è 

quaft  la  prima  fatica  degiouani , p laquale  diuenuti  di  - 
fe  fiefiifi  efereitino , onde  n*acquifiino  la  prima  fama 
della  pietà  e della  botà.ML.lo  ho  leforeUe  buone. . 
Guarda  che  elleno  hahbiano  un  buon  fratello,  e refian- 
do  in  tiita,poi  che  il  padre  comune  farà  morto, nò  fenta  . 
fio  la  orbità..AL.  Le  mie  forelle , fono  afiai  btlle. 

Èffendo  tU guardiano  (Cuna  cofa  che  fugge, guarda  con  • 
ginocchi  dehi  gli  inganni  che  ti  fon  d'imorno,la  moltitu . 

, dine  de  gli  innamorati  ti  para  attor no,&  fe  laguardU,  • 
diana  cofa  chepiace  è difficile,  quanto  penp  tu  che pa_ 
poco  facile  quella  di  moliti  Et  tanto  debbe  efjer  dUigen  ^ : 
te  la  guardia  delta  pudicnia,qiéà  to  quella  delCorOyfxn'^^ 
maggiore, tjfmdo  quella  piu  preciojq,{r  meno  rteupe-^ 
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rahìltf  ne  con  arte  alcuna  conferuer ai  meglio  la  uirgn 
nat camita  che  con  un  maturo  matrimonio,  A L,  lo  ha 
in  cafa  molte  belle fmcchie.B^A.  Trouedi  che  elleno 
non  ui  Hien  lungo  tempo^Jfèndo  molto  atte  ad  iUuJirav 
molte  cafe, 

D*un  buono  Signore,  Dialogo  LXXXVJ 

IOhoun buonfignore,  Tonfa fe tu hailui,à 

piu  tofio  fe  egli  ha  tcj  ma  ella  è ufam^a  di  parlare  , 

« haueteilftgnoreaquellaguifa  eh  hauete  la  fcabbU 
0 la  tojfe,Son  molte  cofe  cheji  pofieggono  al  dijpetto  di 
chi  le  pofiedOf^  fopportafi  molefiame  te  quello  che  bifo 

gnachenoihabbiamo.AL.Iol}ounbuonpadrone,I{A^  ^ 

T u hai  adunque  perduta  la  libertà.  Adunque  non  fono 
in  luogo  ficuro  ne  leforeUe  di  cui  ragionauitnele  figlìuo 
Iftne  la  nuorayne  la  moglie  ifiejptjne  la  roba, ne  la  uit^ 
pramordiquel  foloftgnore  c he  tu  hai,  & hai  finito 
d*hauere  o^ni  cofa,AL,La fortuna  ha  datoun  buon /i- 
gnoreaUapatria,etame,t{A,Tu  dicofeimpoffibili,^ . 
cetrarie, pch  fe  egli  è buono, no  è fignore,fe  egli  è figno 
re  nd  è buono,maJJimamete  fe  egli  uuol  efier  chiamato 
fignore,AL,2l  padron  mioèbttono,^A  .Buoni fono  i pn 
éri,et  buoni  pojjono  ejjere  ifigliuoli,et  i fracelii.Gliami 
tifonfempre  buoni,attrim€ti  non  fono  amicì,et  chiama 
teun  figpor  buono,è  dire  una  piaceuole  bugia , & una 
manifefia  adulatione,  A L,  T^oi  habbiamo  uno  ottimo 
principe.^A.t^oi  hauete  forfè  il  rettor  del  popolo , <& 
il  defenfòre  de&a  republica  ihe  è buono, Ifiqual  opera  è 
ftìfiUo grata  a Dio,Mu  io  non  to  chiamerà ottimo,ma  nc 

• • S 4 'ancor  . 
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éìtcor huohOiOnxi  thi  nonio  chkmèfà pm^ofiòpejjlmó 
toglie  do  la  libertà  a*fuoi  cittadim,che  è il  maggior  bent 
che  pojja  hauere  un  Intorno  in  quejia  uiiajCtper  empi* 
fe  la  uoragine  diun  foloja  quale  è mfatiabile.,puo  rimi 
rare  co  gli  occhi  afciutti  tate  migliaia  di  huomini  mife 
ti,l{e  lo  ritira  da  (i  meflo j'pettacoloyfe  nò  (a  mifericor 
diat&  la  giufiìtiayal’meno  la  uergogna.Sta  affabit  eyfta 
piacetìolcifta  pur  largo  in  donare  a pochi,delle  fpoglht 
ér  delie  facultà  di  mo't'i.Q^efie  fon  le  arti  de*T  iraniyl 
quali  il  Hutgo  chiama  (ignori,^  gli  efperimenta  giulìi” 
tierii&  coft  mette  do  mangi  a ginocchi  qHe  battaglie  yCt 
tnettendol'efcaa  coft  fatti  hamì , uccellano  i femplici^ 
^L.Ìohoun(ìgnoreonnipotente,F^4.Qucfiqè  un  fola 
ct)€  è in  cieloyil  qual  f fua  legge  ft  chumOyCt  uolfe  ejfer 
chiamato  fttgnore*C  e far  e ^ugufio  ftgnor  della  terra  prò 
hibì  p publico  bando  d*e(fsr  chiamato  fignor e.  Quello  b- 
Dio  degli  Oeii  ^ quefio  Imperador  de  gli  huomini  4 
Quello  tenne  la  jUa  maieftày& quello  la  fua  modeftta^ 
dr  finalmente fopru  qitefta  coja  torrefte  con  a(preg;g4 
il  popolo  fumano,  Coft  c fcritto  di  lui.Et  hebbe  tn  hor- 
rOreilnome  del  fignorCyCome  una  befiemmia.il  che  ft 
ligge  che  ojferuò  il  fuo  fucceffore^quafi  in  tutte  le  altre 
cefe  molto  dtffimiley  il  quale  benché  jvffe  bramofo  di  fi* 
gnoreggiarCy  tutta  uolta  egli  ft  aflenne  dal  nome  della 
fignoriat&  cofttenendoft  nelmeggo  della  ambinone 
della  uergognayuolfe  ejfer  ftgnore^manon  ejjer  chia 
inatoy  come  colui  che  japendo  efier  cofa  ingiufia  quello 
ihe  egli  defiderauayUiolafie  almeno  la  ingiuria  del  bia 
fimo.  Il  nome  del  fignore  è duro,grauCi&  fuperbo , & ' 
qHìui  maggiormente  doue  il*amore  della  libertày& la 

uergQ* 
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uergogna  della feruitàyfeguendo  le  ueHìgie'di  coloro 
c/i  le  fiandra , queflo  B^manOi  uolfe  che  gli  fofie  ferino 
cerne  a priuato  principe , non  piu  altamente , perche 
quello  Macedone, non  fola  uolfe  efier  chiamato  fignore, 
nta  Diojlquale  con ficuro  animo feguendoquefh  ladro 
€tlJi  di  quffia  noHra  età  che  a pena  per  inganno, ftgno 
reggiano  una  terra^oduna  altra,non  folamcnte  uoglig 
‘noefferdettt  fignori,mafiuergognano  i'effer  chiama^ 
ti  huomini , & fe  l*arrecanoad  ingiuria.  L.  lo  ho  un 
fignore  utr amente  ottimo. .Veramente  ottimo  è un 
fignore  folo,ilquale  fe  hai,la  tua  feruitù  è honeflijfima^ 
^ piu  felice  che  un  regno.^L.  7{oi  habhiamo  un  giub- 
ilo & òttimo  Be.B^A  Greci  non  fanno  diffetenT^a  trar 
unB^  i&un  Tiranno  fecondo  che  dice  il  nofiro  poeta 
parlando  del 

Baciar  la  deftra  al  mio  fignor  m*c  pace, 

Ma  appreso  di  noi  ci  fa  la  differenzia  il  proponimene- 
to  ^ Bordine  della  uita . Quello  che  regge  con  giufti- 
tia,&  dalla  giulìitia  è retto, quello  è uero  Ke.Maquel 

10  che  dalTalte\^  del feggio,non  rifguarda  alla  faìute  v 
publica , ma  attende  alla  priuata  libidine,  ò penfa  alla 
uendetta  od  alla  rapina,  & obedifee  alla  brama^  et  alla 
ira,&  cede  a i rapidi  & sfrenati  moti  deWanimo , c<h 
fiui  è feruo  dicattiuiffmi  fignor i,  & benché  egli  appa 
rifeapiu  grande  de  gli  altri,  & perla  feettro  d'oro , ^ 
per  la  ueììe  purpurea,  fe  ne  uada  fuperho,  tutta  uoìta 
egli  non  è Be,ma  un  ladro  meffo  inanzQ  per  efercìtio,et 
per  fupplicio  del  popolo,  & pollo  in  quel  luogo  accioc- 
ché con  la  uerga  p iu  libera, quefii  approuanào, et  quel* 

11  caSiigandOitutti  agitando  & premendo,  & andando' 

diftn 
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Hetro  alle paffioni per  cqmanàamento però  di cdtd 
^ che  lecofè  cattiue  cagìa.  iti  ufi  buoni  ) adempia  conl^ 
ingiufie  <37*  fcelerate  mani  ilgiufio  giuditio  di  Dìo, qua 
fiefecum  crudele  della  jenten':^  d*un pittofo giudice»' 
»AL.La  mia  patria  ha  un  principe  giuflo,&  pio,  ■' 
"Egli  è un  rarobene ,&allal{.  p, un  feliciffimo  fiato  , 
fé  lafempre  fofpetta  bremtà , della  futura  paura  delle 
co  fe  filici,  non  jucefie  minor  la  prefente  aUegre-]^a,& 
il  de  fiderio  della  cofa  perduta , che  in  un  tempo  aduna 
molte  mi  ferie , fife  oferuato  dagli  animi  di  coloro  che 
conojconole  cofe  immane,  & lauolubil  ruota  di  fortu» 

- na  che  no  lafcia  durar  lungo  tempo  una  cofa  profferai, 
La  confuetudine  del  male  alleggerifce  il  fenfOy&  le  cofe 
inufitate  l*atttrrano,onde  certi  diffinendo\  CottimOidifi 
Jero  che  egli  era  fèn:i^a  il pro(pero,  il  che  non  direbbero 
• ( Jela  projpcrità  durafie.  ^ L.  2S(oi  fjabbiamo  un  giu  fio 
,€&•  clemente  I{e . Brama  ai  morire  mentre  egli  è 

uhiO,acciochetu  non  piangala  mutata  forte  del  regno  y 
perche  rade  uoìt e un  buono  feguita  un*altrobuono;ben 
fegue  Ipefio  un  cattino,  un  peggiore,  & ^efio  il  peggio  . 
uunpeffmo^ 

Della fercnità dell’aria.  Dial.  LXXXVI. 

' ^ ' i 

L*^ere  h giocondo  & fereno,I{yf,Chi  arguirà  maf 
chef  animo  cele  fe  s'afpoggi  alla  terrai  yoi  lo  fh' 
ffendete  in  aria,pr  ponete  famor  ttoflroin  quello  eie-  - 
mento  tra  i quali  non  è il  menofìabile . ^ 4.  Vaere  - 
ftreno  et  tranquilloJ^iA, affetta  un  poco,cbe  egli  ft^\ . 
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fà  torbidOfCt  pien  di  nube  in  men  che  io  non  tho  dettù^ 
0*  credi  (Chauere  a fiar  fotta  altro  cielo  f ^ Variai 
itintorno  è ferena,  B^jì.  Quanto  uotrei  io  piu  t olio 
che  fo/ie  fereno  i* animo  tuo^Quélia  è utile  ferenità  ^la-  >' 
qualnoèoffefadalenebbietnefco/i^  di*uet},AL.Vae 
re  è chiaro.  'hip  ogni.cofa  che  è ferena  è buonayan 
leggiamo  che  certe prouincie  nubi  ofe^fon-  migliori, 
& per  queUo  l'occidente  fi  dice  ejj'er  piu  falubre  dello 
oriente. .A V QupHo  aere  chiaro  mi  diletta.  'i^on 

■ è uietato  il  dilettarli  nelle  oper  e di  Dio, pur  che  in  lui  jl 
H olga  tutto  il  piacere  dell* animo  come  in  primo  princìm 
pio  , & u ero  fonte  di  tutte  le  cofe , & in  queHe  opere 
temporali  fi  loditi  maefirp  eterno,alt  rime  ti  afcolta  quei 
lo  che  è ferino  5 Se  io  Ito  ueduto  il  fole  {dice  lob  ) quado 
egli  riluc€,& la  luna  quando  ella  fi  mmue,et  me  ne  fo- 
no rallegrato,  & ho  bacciata  la  mia  mano , quale  fi  tro- 
tta iniquità  maggiore,  0 maggiore be/iemmia  di  Dio  ? 
^L.  Varia  è ferena,  & D/o  uogUa  che  ella  fia  fempre. 
cofi.BA^hfon  pure  a quefìa foggia  femprc,ma  ne  anco 
ra  lo  potrai  fofferire  lungo  tempo.  La  mutatione  d e tene 
pi  è fiata  lodata  da  motti  a ragione,  ma  panicolarm'en^^ 
te  da  Cicerone.  AL.  Il  cielo  è fereno,'^  Dio  uoglia  che 
non  fi  muti,  B^A.Tu  non  fai  quanto  tofie  egli  Cmfafii^ 
dfirà.'hdpn  è cofa  tanto  diletteuole,che  qualche  uolta  ndt 
uenga  a noia,Et  non  è rimedio  piu  efficace  cantra  il 
ftidio  della  ulta  , che  la  uarietà  de* Luoghi  ò de* tempi  l 
con  quefìa  fi  paf ce  & fi  mantiene  la  mente  humana.Et 
come  dice  Agojìino,  chi  non  fi  può  faftare  della  qualitfl 
delie  cofe,  almeno  fi  fatiard  della  uarietà 
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Della  profpcra  nauig^atione.  DialXXXXVir^^ 

nauigatione  mia  è prolpera,I[^.  la  t*mtendoi 
T^ettanno  tiordijee  i lacci,rAL,llmaremifima 
ftra  trancfuiUo.I[  Elia  è urta  inftdtofatrantfUÌllita,ee 

per  dir  coft , l'efca  del  naufragio^  fe  tl  mare  fofje  fem^ 
pre  mai  in  tepeflatnefiunù  buomo  nauigberebhe.  L-: 

il  mio  mare  ftmofira  piaceuole  & qui ito.I{A. La  pia-^ 
ceuole^^p^  de  ladri  è fofpetta^&  le  care':^e  fou  minac 
cie.Qucfla  faccia  del  mare  ft  muterà  tvfto,  tu  penferaf 
che  egli  fta  uno  altro  sbigottito  fa  te  ftejfo  dirai ^ 

houe  e quel  mare  che  io  todaua^Ù'onde  uengono  que- 
Sir  ft  horrendi  & (ubiti  monti  di  acqua , d*onde  quesìcf 
fremito  diproceìlcf^  laonde  thè  co  le  minacciofe fchiui> 
me  s'al-^no  in  fin  o al  citici  1>(on  fanno  che  co  fa  fta  ma- 
te fe  non  coloro  che  libano  ifirerimemato  f&  cfoe  feroce 
teftìa  egli  fta^ò  a che  fine  il  nofiro  poeta  lo  chiami  mòn 
ftrOjperche  non  è cofa piu  mofiruofa  nel  mondo,  niente 
men  fedele  di  lui  & men  cofìante,  T^on  è cofa  cl>e  più' 
fubitamente fi  mutiipiu  fiùfio,ct  co  n magpor  pericolo^, 
"^Ua  finalmente  è piu  piacekole  di  lui  quàdo  è quieto^ 
ò piu  crudele  quando  è turbato,iALjl  mare  bora  è m • 
mobile  & in  bonac(ia^I{A,  Le  terre  ìHcfietrernano^ 
& S'aprono, & tu  attribuijci  al  mare  che  egli  Siiafer-^' 
tnt^tgli  è un  finto  rìpojo.jqon  te  ne  fidar  ciche  il  ten* 
tare  ^rffola  fortuna  è pa-s^gia.  jl  L,  Io  ho  pur  nani* 
gatohqra  piaceuolmente,  H TSftffuno  coft  fiero  ani^ 
male  entra  nelle  reti  fenica  hauer  fentita  qualche  doU> 
ce^^a  in  prima.^LJolto  nautgato  con  bona'^^^alfiA^ 
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^tifact'dtgiìiamgano  felicementej&ì fanti  huomiai 
fimno  naufragio.  L.  La  mianauigatìone  è Hata  fe- 
lice, Credimi  che  fetu legniti^  tu  nauigherai in- 

felicemente, 

Del  Porto,  Dialogo  LXXXVIL  ^ 

Già  fon  giunto  in  porto,  già  feggo  nel  lito.  l{ 
Molti  patifcono  nel  porto,& molti  nel  lito,  onde 
tu  hai  mutato  il  pericolo, non  fuggito,  ^AL.  lo  fongiun 
to  in  terra.^yd.  Tu  parli  a quella  foggia,come  fe  ipe 
ricoli  della  terra  fofjero  minori,  ò di  men  numero  che 
jqueìli  del  marejbenche  fieno  piu  occulti.  Tqpn  difieegli 
colui  cbehaueua  fperimentatii  pericoli  di  mare  & di 
terra,  cheeghno  eran  ugualmente  grandiìne  fen'^a  ca 
^ione  quel  pou  ero  fcruttatore  delle  acque  morendo  fe- 
condo che  dice  Statioloda  i uerni  &i  uenti,  &i  peri- 
coli migliori  del  mareijperimentati.AL.  Io  fono  in  ter- 
ra, B^jA.  Tanto  è piu  apertala  uia,  a diuerfi  pericoli' 
guanto  piu  la  terra  è habitata  da  gli  huomini  che  il  ma 
re,efiendof/momo  la  maggior  parte  del  danno  aW  altro 
huomo,&  cofi  diquiui  uitnela  morte  onde  s* atte deua 
il  foc corfo  per  tacere  le  diuerfe  forti  de  gli  ammali  pe» 
fiiferi,di  che  èabondant'e  la  terra.  AL.  La  terra  alme- 
no mi  (iarà  ferma  fattoi  piedi.  F{,A.  An7^  fpefie  uolte 
non  èflata  ferma,& per  tacere  le  cofe  antiche  &l*A-. 
chaia  ,&  la  Grecia,&la  Siria,&  le  altre  parti  doue, 
le  città  fon  rouinate&gid  dalla  terra  inghiottite^ 
eir  i monti  caduti,  & lefommerfe  ifole,  nelafciare  in- 
dietro le  rquine  del  Hoftro*monte  Etna,  & refeuo:Ap 

prejjo 
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freffo  dì  uol  ancora  poco  fa  trenjb,&  qllà  cht  aì 

tempo  delle  guerre  tiuili  fu  tenuto  per  un  moHruofo 
• prodigio , le  ^Ipigrandiffime  ft  fcofiero,  & le  altifji»  ■ 
me  rupi  rotte  da  raggi  del  Sdcyhanno  dato  molti  inule. 
tr{ti  paffaggi,&  una  gran  parte  della  Spagna  & de  La - 
magna  è didruttaXu  hai  ueduto  bora  le  città  Sìan  in 
piedi,&  le  rocche  & i caftelii,  & in  un  fubito  ft  fon  ue 
dute  poi  gettate  per  ima, onde  fon  diuentate  borre  do^  . 

miferando  jpettacolo  a riguardanti,a?i-^i  s'è  ueduto  . 
lijìeffo^beno  quaft  fuor  deU*ufato meflo,correre pian*^  , 
gend0y&  bagnare  con  laminteuoli^ormorq  l*una&  .. 
l^altra  riuaguafle  dalle  rouhiey€^  maji/intamente  quel 
ìa  ch'er a piu  adorna  d'edifictf.  Tgon  uoter  dunque  affi^  > 
curarti  doue  non  è ftatrtà  alcuna,  Li  La  terra  mi 

fotte  i piedi.  J\fA.  "blonètanto  certoilfeggio  della  cafa  -, 
quanto  che  del  jtpolcro,  *A  L,  ìo  mi  rallegro  d*ejfer  ue 
fiuto  in  terra  , H ,4.Le.cofefmiiidellefmiliprendon  • 
piacere.  lo  fon  ritornato  in  terra,  ^ A.  Ì{pn  ath> 

coati  fnatuultOYneraibeutoHo,  > . > . 


-Della  lìbeiatione  dalla  carcera 
Dial.  LXXXIX. 
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f A mi  è grato  ì^ejfer  libero  della  prigione.l{A,. 

lo  còfejfo  no  effer  ccjdp  u grata  chela'lihcrtà  li 
fU  fiata  rendutayche  tenuta  a fors^yma  nontutloquei.  < 
fo  che  diletta giouay&  Ipefio  il  dolce nuocey&l*amare . ■ 
è falubre , & molte  uoìte  la  prigione  & la  morie  fono  , 
fiate  gioueuùliy&  la  ulta  & la  libertà  poco  utili  oiL, 
io  mi  raUcgro  d’efiere  ufcito  di  prigme,  Tu  ti 

ralle^ 
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$‘^€graul  pur  dìarv:^i  d*ej[ere  arriuatoìn  porto, ^ ho* 
ra  ti  rallegri  d*hauer  fuggito  il  porto . La  prigione  fu  a 
fnolti,porto,  rifugio,  Z5'  rocca  , & ferbò  molti  inuitcd, 
che  liberi  farebbero  morti,&  le  cofe  legate  in  prigione 
oSrferbaféfiferban  megJìo.Tfpn  joìinoi  ciechi  mortali, 
quei  che  fta  conuenìmte,  & per  quello  bramano  illor 
tnale,&  hauendolo  trouatofe  ne  rallegrano , onde  poi 
in  un  tratto  fe  nedolgono,Etperfion  andar  troppo  lon 
tano  per  uno  efj€mpio,tu  uedefii  poco  fa  quell*  huomo  di 
piuanimofo  & grande,che  dicofiantepropòftto,il£}utt 
ie  hebbe  ardire  nelle  auerfttà  diBj)mafar profefjione 
di  difenfore  deUa^^publka,ondet'era  uptrpatoil  nome 
di  tribuno.Di  poi  mutandofi  la  fortuna  & cacciato  del 
la  città  prima  fu  prefo  & poi  imprigionato  per  lo  Im- 
peradore,&  poi  per  lo  Vapa , & ntWuna  prigione,'^ 
neW altra  fii  tenuto  Iwneftamente,  finalmente  con  fini- 
■ ftro  augurio  cauatone,&  dal  ferro  de  gli  inimici  no  Jh 
iamente  uccifo,ma  ftraciato  in  pa^T^,  credo  che  moiT 
do  cglifofpiraffe  la  prigione.^L,  Io  fon  lietatnete  ufci 
iodi  carcere,T{y4.Tu  andrai  pie  torbide  onde  marine 
fu  le  nam,caminerai  per  le  pia'g^  delle  città , & peri 
tumulti  delle  fhcende,  & chiamando  la  tempefia  liber 
,tà  ti  raUegrerai,metre  quello  che  chiudeua  una  chiane 
fola,ftringeranno  mille  lacci, Et  ufcendolieti  tutti  delle 
procelle  bramado  il  porto,tu  fole  merauigliofo  nocchie 
■ro, lietamente  ti  parti  dal  porto  per  entrare  nella  foriti 
na,^L,  Effendo  ufeitodi  prigione  molto  mi  rallegro, 
\,>f.Egli  era  buon  ccnfiglio  in  eptefia, come  nelTaltre 
cofe , non  fe  ne  rallegrare  & non  doler fene  molto  ^ ma 
tenere  in  ogni  atto  il  cqmegofternatore  & ret^ 
u medi 
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tere  di  tutte  U opere  humaneymaffimamente  in  tant^  | 

nebbia  & ofcurità  di  cofcyUp  è cofa  fi  mifera  ( come  fi 
dice)V entrare  in  prigione, ne  tanto  gioconda  CufcirnCi 
Qudte  uolte  la  prigione  inimica  della  liberta  è fiata  fh 
uoreuole  alla  falute , & quante  uolte  poi  la  libertà  da 
tutti  bramata, e*è  cangiata  a molti  in  dano  & in  mor  tei 
yALJo  fono  Hato  libero  dalla  prigione,  tt^iA  Jdolti  cafi 
& moltp  fortune  cauano  Vhmmo  dalla  prigione  larga; 
ma  della  Hretta  fola  la  morte  lo  libera,  ,Al,lo  fonq 
ufcito  d*unnoiofo  carcere,  In  queflo  tu  ci  puoi 
_ ritornare , ma  in  quello  come  ne  feiuf  :ito  un  trattò , è 
perdutala Iperanii^a  di  ritornarui,  . ; i 

\ *"  , » ■‘•■g  '"i 

Dello  flato  tranquillo.  ' ''  ; 

Dialogo  XC 


H,Auendò  ordinate  tutte  le  cojeyio  mi  uìuo  una 
ta  tranquilla,  Tu  uuoi  dire  che  come  la  tua 

ftaue  dalle  procelle  i cofi  l'animo  tuo  dalle  tempe§ie  de 
penfieri  & dalle  paure fè  uenuto  in  pori' . * U egli  nò  è 
fofi,&  horabijogna hauer pauraynon Jat.cu  che  lecofe 
mortali  non  Hanno  ferme,  & quel  che  fu  la  ùolubilruò 
ta  [tede  nel  maggior  luogOyè  piu  uicinoalla  rouinaìAL^ 
Le  cofe  uanno  fecondo  il  defiderio  mio,l\^Xu  di  ben 
•thè elleno  uannoyperche  niente  Ha  fermo,! nan^adu 
que  che  tufiafelice,la  jperanT^a  ci  ha  qualche  luogOydi 
poi  la  paura,  & finalmente  il  pianto,  & Megre^a 
non  maitper  fino  a tanto  che  non  fi  giunge  a quei  ueri 
beni  & eterni^AUHauendoprouedutoalle  cofebuma 
WiPttnteytni  ripofo,  tafomma  d elle  cofe  bumanc 
...  * 
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fiin  la  paura  & la  fatica.  J n quefto  adurùjiie  d troni  rh 
ftifìO.afe  hai  il  capo  duro , poi  che  nt  lo  pitfi  fu  un  piu* 
mai  ciò  (tifpini,:^  non  ftmi..AL.  Ir  cojofun  proiiedu  $ 
toii prudmtia.  }{.y£.  lo  ìn  ìiìhvpmo  che  Caffi cttata  nauà 
dtke  mtrtantiefia  giunta  in  porto , haifig^iiioil  ptri'^ 
tolo  , hai  edificata  la  cala^ararail  campo , potata  laui-i 
rigati  ì prati^aceoìuhCaiainnnefiati gli  alberi, c<t^ 
nati  i riftiitcfiutala  fiepejm  dri^tx^ta  la  culobaia , hai 
mandati  i greggi  alle  pa§iure,le  pecchie  ne  gli aluai,  ii 
femt  ne fQlcInfhai  mejfo  nnoi4C  mercantie  in  rnare,Ct4[^ 

Ya  in  ficuriffimo  luogo,  la  ca fa  adorna , bai prouiHa  ta^ 
dote  alla  figliuola  > moglie  al  tuo  figlio , bai  compe  >5 

ta  la  grana  del  popolo^&  baila  ma  facile  & piana  alle' 
dignità  & alle  ricchet^e  ; 0 felice  te.  'égli  ci  refia  fo'o> 
e!k  tu  ti  rallegri.  ttepteHa  è la  tua  conchiufione^  feto 
non  nCin^nno,ma  la  mìa  è d*  altra  forte.  Duo  che  reflex  -^4  # -< 
ehe  tu  muoia: perche  egli  è cofa  rara  tra  gChuomini  d^ 
iecofe  acquìfiate  con  gran  fatica,  ft  godano  lungo  tem~' 
po,  la  fatica  è lunga^ma  l'ufo  è breue.  ^ L.  he  mie  cojè. 

Uunno  pr  off  er amen  te , Oh  d'io  fono  in  un  fermo  fiato. 

Guarda  tu  come  tu  pnfia  Jiar  fermo  andado  le  tu^ 

(ofe,  perche  io  non  lo  uoggio.^  L.^Andando  le  cofefe-^ 
tddo  il  mio  uolerè,  io  mi  ut  uiuo  lieto.  l\yi,  fiora  è tepO', 
di  morire,lp€ri  tu  che  alcuno  poffa  <^er  lungamente  ft 
lice,  & lieto  f Muori  mentre  ebe  tu  fei  lieto , & inanit^ii 
(he  tu  cominci  ad  ejfer  me  fio  ò'  mffèroje  ridirò  qutlUu 
che  io  bo  già  detto,  perche  la  replica  delie  cofe  utili  mrt 
è noioja,  magi  conda.Tu  ti  ricordi  di  qttelh  thè  appref 
fo  Cicerone  diffe  Laconteal  uecebio  podio  Diagpra  aU 
legro  alibora per  epucUoìem  cagioni  che  tuuiìfti  quàdet 

T ragio- 
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ragknauano  della  lottaMuori  Diagora  dìffe  eglljper^ 
thè  tu  non  bai  a [altre  in  cidoiparola  in  uerità  gratti- 
mente  detta , "Perche , che  debbe  ajpettare  l'animoìiè^ 
toàn  (jue^iagran  mutatione  di  cofe/e  non  finire  d*e[fe- 
» re  allegro^  & cominciare  di  efiere  tnesìoìLa  onde  a te 
p$  acconfmì  Diagora  ai  configUo  del  amico  moren^d 
per  gioia  nelle  braccia  de  figUucli^che  reflati  uincitjft 
tabbracciauano  & baciauauo . £ quefioè  nellibroid 
le  notti  ^tticeMt  in  fommaft  muore  piu.  lofio  difir 
legre^^a  che  di  dolore  .^dunque  la  ptQtte  a tutti  co- 
loro che  jon  faui , & maffimamente  che  fono  allegri  deb 
he  effer  bramata,&  di  lei  penfyre^gSppiu  nel  tempo  fe-^ 
ìictyaccioche  quel  penftero  raffreni  gli  Altri.  ^L,^en 
domi  affaticato  bora  m.iftpolQ.B^.,Tutti\/t6i  fperateitt 
éiuefio^^  in  quefio  errate  tutti  ^ Lo  Siile deUa  uita^è 
ttfto  altrOt&  il  principio  è molto  diucrfo  dal  fine.Quo^ 
fio  tuo  ripofo  ò egli  non  è ripofo^ò  egli  èbreue  ,ò  p^ 
dir  meglio  è i*uno&  t altro  r che  andate  uoi  adunque 
fingendoti  ripofoìCoft  t incatenato  la  libertà , coflVin- 
fermala  fanità,coft l'affamato  fognale  ricche menfe-^ 

, ma  ecco  l'ultimo  giorno , ilquale  in  un  tratto  ui  fcQte^ 
rà  uia  queSi* ombre.  T^on  uogliate . efiere  ingannati  da 
^ dalle  [alfe  openioniydi  cui  è piena  quefla.uit^ 

mortaleJi^on  uogliate  prometterui piu  ripofo , & erf^ 
diate  cheil  uero  ripofo  dopo  la  fatica^èla  morte,^  4- 
■ lo  ho  tutte  le  cofe  che  mi  paté  che  facciano  al  propfifltt 

mio.B^.'hfella  molta  robba  ui  fon  piu  coje  fuperftue  cbt 
neceffarie^ma  queflo  è Sufi)  del  animo  humano,  che  hor 
Uendo  a faUre  in  cielo,  fi  aggraua  con  tanta  dilige:!^  di 
tantogran  pefo,  di  quanto  fatica  fi  pofia/grauare^o^ 
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ét  piigalo  fitto  lo  firmo  mcarco,mt»tre  fi  sfir^  (fat 

roHÌna,€t  in  ut  ce  del  cielo  fi  rhroua  in  tenra, 
^L,  lù  ho  adunato  ogni  cofa  > & di  già  fono  in  porto  a 
2{^.  dunque  tu  feinel  fine  della  nauigatione^  perthe 
ijuefìa  prefenteuita  è fintile  ad  un  temptfiofo  mare,  il 
fine  di  queHo  il  fitto  y Ctdi  quella  la  morte , et  l*uno  et 
l*altra  fon  chiamati  ott  'mamete  porto.  La  maggior  par 
te  degli  huonuni  > anftinel accumulare  i jòjìegni della 
ulta, fi  muore  nel  me^i^^o  de  gli  apparecchi  di  quelle,  et 
nulla  di  già  è piu  in  ufo,fe  no  che  la  morte  riuolge  tutto 
il  pe fiero  della  uita  ; etapocbiauienegiugnere  albra-- 
mato  fine,et  a quelli  medefmi  è leuatouia  fi  tofio  l*ufo 
delle  coje  con  lungo  tempo  acquiflate,che  labretàtà  del 
la  aliegre:^a  è qua  fi  una  aggiunta  al  dolore-,  òche  è 
cofa  chiara  che  molti  morendo  fi  fono  lamentati . . 

Hauendo  già  dato  fine  alle  miefhtkhe,  io  uiuoficuro^ 
£.t  f uccello  uola  tra  il  uìfcoeti  lacci,  itpefce  ira 
gl i hami,  et  la  fiera  tra  le  ferite  ; Spello  oue  è maggior 
pericolo  , quiui  è minor  paura  : et  è arte  della  fortuna 
ìeuar  uia  il  timor  per  poter  percuotere  piu  ficenmfa’» 
mente,  ,AL,  lo  ho  durato  fàtua  il  tempo  della  ulta 
mia,  per  uiuermene,  alla  fine  ficuro,  Tu  hai  polio 

il  tuo  ripofo  et  la  tua  ficurtà  in  luogo precipitofo  , et 
fei  uiuuto  meSìo  per  uiuere  lieto , et  è fiato  afiaibuon 
eonfiglio,purchenoì  fiamo  d*accorde  delia  qualità  del 
laafiegre^^a,della  quiete,  et  della  mefiitia,  ,AL  . lo  ho 
proueduto  da  ogni  parte  tutte  quelle  cofe , per  cui  la  ui 
ta  miafoffe  meglio  mfirutta,  ,4nxi  per  le  quali  la 

morte  foffe  piu  molefia.  Et  hai  certamente  fiuto  il  bifo^» 
gnode*medici , iquafi  giàtiuerrànoa  trouare  inmad^ 

T 1 tituii'- 
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tkudifiCf  et  ti  circonderanno  il  letto.  Sarannoci  i nàtat  i' 
farauui  chiafconda  lallegre‘:^7^a^&che  ftnmli  il  pianto^p 
c2r  molti  che  biafmerannoil  gagliardo  ‘fpirito , accufino 
tacendo  la  tarda  marteyoflerueranno  igiudìtif  & i prò** 
fioflici/&  ni  fiacchi  mettain  or  dine  Inaurato  cadauerOp 
(&  tutte  cjueflecòfe  ti  bar  anno  apparetdhiate,lecofe  at. 
quUìate  in  uitOy& tutti  quefii ifinmenti  uiuendo  ap^ 
fareccìnatitnon  per  uiuer  piu  lletOy  fnaper  morire ac~ 
compagnaèo.Tu  non  bai  perduto  affafto  Voperay  perchè 
non  ti  man  t herannd compagni  nten'h  delia  libidine  del^ 
la  Ipefa  et  della  pómpa  delle  eftequie  funerali.  .A  L lù' 
ho  acquiti ato  ogni  cofa,  io  miuogìio  ripcfare,  tt 

thogia  ietto. tu  cerc^utilfoluggp  & la  quiete  della  tà- 
ta  y et  haitrouato  là  fatica  et  il  tedio  della  morte.  JL  4. 
lo  ho  ordinato  il  tutto,  & mi  fonoacquìfiata  la  ftcutà  . 

Tu  hai  fatto  il  nido  alla  falìacìjjima  & uanifflma 
fj>€ran7^a,la  quale  fubito  che  pa  punto  crefeiuta  noli  tua 
iafeiando  il  coremeHo  et  uoto,&  jpefio  nelle  iftefiepen 
ne  muoia,  .A  L Dopo  la  lunga  fatica  è fucceffo  il  ripo^ 
fo.  )\A,tt queflofia tantobreue y che quaft  ft  potrà  dir' 
niente , La  fatica  di  molti  anni  fpeffo  rouina  in  un  mor. 
mento, an-s^  efiedofemprei  proceffi  delle  cofeatempo,  ' 
rade  uolte  non  fono  i fini  momentanei,  .A  L,  Ver  molti 
penfteri  io  fon  uenuto  a principi!  della  pcurtà . La 

curiopta  iMmana  moka  penjofa , de  prìncipi!, non  uedé 
fircail  fine.  La  folta  nebbia  del  tempo  futuro  haingan 
natolauifla  del  uedere  mortale, & la  delìberatione  no- 
fira  debbe  la  fine  della  fortuna(an7p  dirò  meglio )de  id 
dio^nelle  cni  mani  fono  le  forti  de  gli  huomini,  non  quel 
le  che  noi  con  filfa  openigne,  et  importuna  jperanT^  ui- 
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ma  qualle  che  eglìnella  fua  eterna p¥efcienx4 
U€dCy&  di  ini  è quella  noce , o Sìolto  j In  qit^fla  notte, 
tl farà  richieda  l^anima^Ó'  quelle  cofe  che  hai  apparec 
chiatedi  chi  faranno  ^Minaccia  in  uerità  horrendaM 
qftale  fe  non  rompe  le  jperanT^  &ifo?ini  de  mortali  i 
f'cn'^  éihbhfetc  fitti  far  éé 

ì Della  potenza . Dìal.  3CCL 

Dì  gran  potenc^a  fono  io.  I{yi.^dtwque  &.  di  grati 
deinuidia.  ^ULapofiam^amia  é moha,B^.A,Et 
molti  fono  i pericoli.  w4L,H  ualor  mio  è grande, 
àt  le  fatiche  fono  infinite  f & ipenfieri  iueftricabiU 
%AL,  lo  pojfo  molte  cofe . ^ ,A,  Quanto  piu  tu  puoi  iti 
altrui  i & altri  in  te.  .AL.  La  poffa  mia  è grande  é 
Quanto  maggiore  è la  tua  forala,  tanto  maggia^, 
rè  è inleirimperio  di  fortuna . Ella  sUfercita  tepida* 
mente  nelle  cofe  debili,  & baffe , ma  elegge  le  forti  & 
grandi.  In  una  gran  mafia  di  legneapiu  abbrucia  il  focOé 
et  una  gran  profierità  fa  la  Lirada  adunagran  mi/e- 
ria.  mai  uedrai alcuno  infelice,  grandemente^ché 
grandemente  non  fia  flato  felice;  ne  puoefier  conofeité 
ta  la  mi  fèria  (tu  no  huomo  feonofeiuto  .AL  ^ Quel 
che  io  uogliOfpofio.I{/t. Guarda  di  n^uoler  qualche  ma»» 
le,€t  /appi  cf>€  quanto  maggiore  è la  for:i^,tanto\è  mag 
gìpre  topera.  & la  licentia  minore.jìL.  lo  fon  di  grate- 
Malore.  Ì{A.  Che  fai  tu  /e  farà  lungo , Egli  mirincre^ 
fee  raccontare  (juali  potè  ti  fieno  in  breue  giunti  aliaitjt, 
fotèa^  y et  quali  ^]fieno  Siati  ridotti  alla  uita  infa^ 
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mìa  deUa  feruìtà^  Spinoft  & lubrici  fono  i grandi  delle 
Jklite  humane , la  cima  tremante , il precipitio  horren~ 
éOy  difficilmente  ft  jale  allo  fiato  alto , con  anftetà  ui  fi 
fede  ; e3r  grauemente  poi  & iofto  ft  fcende.Et  che  que  ’ 
fio  fta  cofi  non  folà  nè  fanno  fede  tutti  i I{èf&  tutti  P- 
popoliy  ma  i grandtffimi  imperi  anchora,  ^L.ìofon  po' 
tèteyper  arme  & per  riccheT^e,1{yÌ,  La  uera  & fiati  , 
le  poteni^a  è fondata  nelle  uirtà , onde  fe  tu  IfueraiiV 
fondamentOiquanto  farà  magiare  Cedifcioy  tanto  farà 
piu  perkolofo.  Che  gioua  empierei  palagli  di  rie  ctex,-^ 
Xe  ,i  campi  di  aratri  &uomtri , imaridiarmatfy.fé 
dentro  in  quefìo  mex\o  i dome  flici  inimici  fanno  gueir" 
raalPanimOj  & lo  uinconocVuoitu  che  io  ticonfefii  péT 
tenteidoma  quegliy&  cacciagli  da  te,  uinci  Vira,  uinci‘ 
la  libidine , uinci  fauaritìa , uinci  te  fleffo  inimico  della 
tua  fama,&  delia  tua  anima.  Che  potenza  è queffa,uin  ' 
cere  altri , & lafciarp  uincert  da,lle  fue  paffioni  f ji  Li  ' 
La  mia  pojfanT^  ha  il  fondamento  fildo.B^A. In  che  mo  ' 
do  y mutandoli  continuamente  f bimana  uitaìO  perche  ' 
infuperbifei  debole  Cf  infermo  animale,  tu  dijput  ideila'^ 
potenza,  & in  queHo  mentre  l* anima  tua  fià  in  perteà  ' 
lò, la  quale Ipeffie  uolte  hanno  rapita  i potentifiimi,  ò 
Ikforxa  Occulta  delia  natura , ò il  morfò  d*un  picciolo 
animale,  e gli  huomini  uilisftmi&  abietti  ^ L.  La  mia  ' 
poffanga  è ferma,  I{A,  Dotte  digratia  f "Igetie  ondetr: 
nelle  harentfonel  uento  o (come  ji  dice)neUa  ruota  ìli  ' 
fortunaideh poni  da  bada  la  mal preja  fiducia . Q^i  no''' 
^ /èrwf^:^4  cjfrimerequafi  impropria^  ' 

fàenteilmioparereynon  ci  è alcuna  patente  poffanga^ 

Della 
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Dellaglotia.  Dialogo  XCIl.  . 

- /’ 

Mv<  hboacquifiato  ^andìffinta  gloria. 

noHcapìfco  qualntome  le  cofè  grandi  {ien^  nelle 
piceiole.SetH  mifiirtrai  le  firettt^e  de  lunghi  & de 
tempi , tu  confefferai  in  quella  mta  non  ci  effer gloria 
grande.lo  non  ti  dirò  che  tutta  la  terra  fta  un  punto,  la 
maggior  parte  della  quale  la  fortuna  ha  fatta  inhabita’^ 
yUei&  la  fortuna  iaaccejjibile,&  che  il  tempo  ùrefen^ 
te  è affai  minor  del  punto,  & quello  tanto  inflabile , & 
di  fi  repentina  fuga,che  a pena  le  puoi  feguire  con  l*ani 
mo . V altre  due  parti  del  timpo  femprene  fono  lonta- 
ne y di  maniera  che  ì^una  con  lapaffata  memoria^ 
fSr  l*altra  ci  affatica  con  Ranfia  ajpettatione , & tut- 
to il  tempo infiemé è tanto  rotto ,ò dai  diluMfj ò dai 
gran  di ffimi  caldi , ò da  quale hepelHl€n^a,ò  dalla  in- 
clemen‘3^  del  cielo,ò  delia  terra, ò finalmente  per  ilprt^ 
pio  moto;  cl?€  IP  effo  una  etd  non  ha  co  fa  comune  con  L*aÈ 
tra,7>{e manto  nt  tempi  che ne*luoglji  fi uedequefioy 
noncfftndo  cono feiute  in  poco  fpade  di  luogo  unacoft 
notiffimajotrapaffo  queììc  &"  molte  altre  cofeftmili» 
per  che  elleno  jono  horamai  uulgatiffìme,  & per  quelle 
chiaramente  fi  uede  che  grandeg^  fia  drqutfia  morta 
leCt  terrena  gloria. .AL.  lo  ho  confeguìta  la  gloria  per 
quanto  staffetta  alla  mia  conditione.l^A.  Se  eUa  è inde 
gna  certamente  è breue,  ma  fe  degna,  rallegrati  ,nom  ^ 
ethauerla,mad*hauerla  meritata,  L.  lo  ho  cercato  \ 
honore,  I{jA,  1 lucro  honore  & la  atra  gloria  noe 
fi  cerca  Je  non  per  le  buone  arti.  Guarda  onde  ti  fei 
fatto  nomey&  cofi  uedraije  la  tua  gloria  è uera^erthe 
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fe  il  cafo  t*ha  dap  cajb  te  U tmriè,  Jtt^tohó 

tnolta  gioir ia.I{^.GUijrda  che  ejnella  che  tu flimila  ué 
ta  gloria,non,fia  una  fai  fa  magine  di  glorUiptrchend 
le  opere  de  glt.hu§mi»i  ni  fon  molti  inganni, ^L,Laglo 
ria  mia  è gratide^  Si  come  nefjHfi  pouero  cerca  la 
fuma  d*hau6r  danarì)fe  non  per  ingannare  altrui  ,cofi 
nef  Uno  dapfico  > la  openione  di  gran  uirtu  j tuttauoltà 
timbiduefqnno  confupeuoli  di  fe  fitffhejuanta  ricche^*! 
I^a  fa  nella  cafai'CT  quanta  mrtù  nell*animo.  t/f  I.  La 
Urna  gloria  èfegnàUta.  R A.  Se  meriteuclmentey  ufa^ 
la  con  modefiiay  accmhc  tu  non  la  macchi  con  la  mac»> 
chia  della  {Uperhia,  fe  altrimentiyfu  di  non  ingannare 
lungo  tempo  il  popolo  »^L.La  mia  gloria  è illujire.R^t 
Ingegnati  di  tnemarla,  ò tufi  cani  il  ut  Cimento  non 
ttiOyper  che  farà  me^io  eficr  fcnT^a  gloria^  che  bugiar^, 
(iamente  gloriola,  tt  fola  ucra  gloria  con  gran  fatica  fi 
J^rua,chc  (peri  tu  della  fklfaf  h fendo  ogni  fintionc  dtf- 
ficite,quella  è diffit  ili ffima^a  quale  gli  occhi  dimoltirif 
guardano.f^ri.jono  quelli  clj€joHg!vyio(ì,&  quefli pet^ 
la  deformità  in  odio  allo  ofi  uro  (2rànuidiofo  unlgo.  Egli 
è gran  difficultà  stare  afcotlo  fra  tante  infidie  di  iw- 
miùynt  puoi  ihiuderegli  occhi  di  tanti , che  cof  fifit-S 
mente  tiguoìdancK^LJo apparì fco  gloriofo.B^,  Egli 
farebbe  meglio  che  tu  fteffi  afcojìo,  & forfè  piu  ficura* 
taente.  tt  quefto  lo  dijje  afiai  con  granita,  colui  che  dif 
fe  tante  coje  leggiermente,cioè  Che  chi  è {fato  bene 
ffoHOiha  uiuuto  bene.odL.  lo  fon  per  tutto  gtorioso,eù 
tonosciutOi&  famoso. La ìnuidia penetrale  cose 
fei  rets  & le  papa,  quanto  maggiormente  farà  ella  le 
€^t  scapcru  ^ ls{pn  sono  eglin  o pochi  a cui  i‘  gioueuolt  \ 

i^dppa'^ 
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^•appitirire  & Vcjfer  rigit(irdAtOf& pochi  Mila  fama  di 
iluaUnon  fia  nociuo  i*ejfer  conofcÌHtoa  pìenof  il  detti 
di  Clodiano  è notiffimo.  La  preferì'^  [cerna  la  fànta  » 
tfftanto  maggiormente  la  [cerna  la  conofccn'ga^&  rade 
uolte  fonagli  huomini  quello  che  paiono.  ^ L.  lo  paia 
gloriofo^l\yt.  Tu  fei  afcofio  dentro  ad  una  nube  nota  % 
da  cui  fe  punto  ufdrai  fuori , tanto  barai  di  nera  infa'» 
mia  quanto  haueliigià  di  [alfa  gloria.  A L.  La  gloria, 
che  io  hoyè  uera.l{A  .^efloiion  lo  fa  alcuno  meglio  di 
teykauendo  tu  nelle  tue  cofe  netto  giudicio,&  giudicati 
dot  tuoi  fht  ti  come  (Cuna  perfona  }ìrana.La  gloriafco 
Me  piace  a piu  faui  ) è una  certa  ombra  delle  utrtif» 
Isella  accompagna,  quella  fegue,&  qualche  uoltagli 
ita  auantijlche  mi  uediamo  ne  giouani  di  nobile  afpet 
tOii quali  rende  chiari  inangi  alla  perfetta  mtàja  con 
cena  jperant^a  de  gli  huomini,laquale  a guifa  di  (pìési 
deslay(pinge,&  (prona gli  animi generoft  a adeguart  i^ 
jperan:^a  de  fttoi  cittadini, ma  i pa^^i  & fuperbi  preci 
pita , di  qui  uiene  quella  ridicola  tr.tsformatione  di 
chiari gKìuam  in  ofcurtuecchi^perche  la  lode  a un  [auto 
è utile, & ad  unpa:^go  dannojfk,  onde  tu  uedi  da  que* 
ile  cofe  che  Inombra  non  può  efier  di  fe  Hejfa , ma  di 
qualche  corpo . p^uoi  tu  adunque  che  la  tua  gloria  fin 
nera, fa  che  la  tua  uirtà  fia  nera  & ben  fondata. 

De*  benefìci  fatti  a molti.  Dial.X  C 1 1 1 1. 

I O mi  rallegro  dtbauer  fatto  beneficio  a molti*  I{  A^ 

tace  do  ejperien'^  di  molti  ingrati  tidorraLALU 

hofparft  i benefici  in  molti.R^A,  Fu  di  bene,  perche  fe 

tu  rifguarderai  a gli  animi  di  coloro  che  gli  riceuono,(t 

ne  perde  Hda  grdf  arte^ALMcr cede  de  miei  benefici 

^ • • 
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molti  mi  fono  legati  erti  per  dimetictm^  fi fcior 

ranno  , altri  forje  pejeranno  i benefici  con  le  ingiurie  9 
& crfiandogli  oltroggi , non  cefierannole  querele . 
Qiianti  fon  quelli  che  fi  lamentano  decloro  benejkttori, 
iùfaingìufla  io  lo  confi ffo^  ma  tanto publica  che  non  fo 
no  cofi  jpeffii  lamenti  de  minici.  Tu  haiuditoin  Luca* 
no  come  Irctino  fi  lamenti  di  Tompeìo,&  in  Seneca^SOi^ 
bino  di,ydugi'fioMa  fche  ti  chiamo  io  alle  antiche  hii», 
Sìorit)  Tutte  le  contrade fono  piene  di  cofi  fiuti  lamen 
ti.  1 1 fon  tre  cofe  cagioni  di  queSìa  ingratitudine  ,feÌ0^i 
non  m* inganno,  l*una  delle  quali  è la  wuidia , la  quale 
piètre  filma  che  gli  altrui  benefici  fieno  le  fite  ingiurie 
fifeorda  i tic  euuti.V  altra  è la  Juperbia,  la  quale  fi  pen 
fa  d*efier  maggior  di  tutti,  ò fi  sdegna  c he  altri  gli  ua^' 
da  inan^.  La  cupidità, la  quale  non  fi  mitiga  per  dontj 
fnas'accende,et  mentre  eh* ella  è intinta  al  cercare^no> 
fi  ricorda  dello  acquiflato . VÒtrei  dir  piu  breuemente 
ehe  la  cagione  di  tutto  il  male  è la pa':^a,&  ton  lei  la 
ìgnoranT^a  del  nero  btne,&  la  peruerfità  delle  openio* 
m;fonti,&  caufe  non  filo  diqucfio,ma  di  tutti  ^i  altri 
mah.  Di  qui  uengon  fuori  i morbi  de  gli  animiy& pri* 
mametite  hfuptrbia,^  la  cupidità, a cui  ogni  piacere 
è uilUnia,&  ogni larghe^7^a,angufta.^L.lo fino  f?4- 
to  benefico  a molti,  Egli  fi  dice  che  ella  è magnani 

mità  ^riftotelica,ricordarfi  d,el  beneficio  dato,&  feor 
dar  fi  il  riceuutOyìu  qual  fenteni^a  benché  non  fia  detta 
fenci^a  xvloro,  tuttauoìta  apprefjo  di  me  il  nero  magna*> 
ninio  è difireggiatore  delle  cofe  huTniliy&  me:^ne,ei 
però  tutte  quelle  cofe  grandi  che  egli  farà :l>e che  al  giu 
àitiu  di  piu  fieno  giudicate  gradiytutta  uolta  elleno  fin 

ficciolg 
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ptccidéa!^ Mimo  che  af^ira  a cofe  piu  atte  & rare, Ver 

il  contrario fs  eg!i  riceùerà  còfa  alcUna^onde  diut^a  al- 
truiohligato , benché  ilferuigiopa piccìoloyè  mente  di 
meno  gràuofo  al  magnanmo^he  cerca  d*efier  lìbero  et 
che  Cerca  Jaìire  dd  alto  fiato  di  nirtùjp  lo  cbezjuanto  piu 
i^iopuo  sifcioglie  da  tal  debito.  La  onde  io  approHoil 
^0  dì  Senecayil quale  dice  che  c7n  fa  il  beneficio t ac- 
tia^et  chi  lo  rjceue  lo  f ac contì.Et  cerio  che  egli  diffe  eie 
gatémntetpercheil  rimprouerare  di  chi  dona  et  h di- 
tnehticcani^a  di  chi  accetta^  so  duo  ueUni^ouératncntc 
iue  ferite' della  heneficentia , et  bundf  et  C ultra  è ma- 
dre della  ingratitudine^  et  matrigna  del  beneficio,  (hi el- 
la partorifcel*ingratiÌudine  maltìuì.qùffia  in  se  jl  fa, 
Qttella  jpegne  il  beneficio  in  fe  med^simayCt  qfia  in  aU 
truifCt  a quejìt  mali  acconciamele  medicherai  col  detto 
di  S eneca.jfL.  lo  ho  fatto  bene  a molti.V^^.  Lt  a molti 
no  l* hai  fattoci  quali  si  dolgono  efer  dijpregiati.  Et  è no 
Jh  dSde,piu ferma  et  piu  tenace  la  memoria  delle  offese^ 
che  de*benefiiiylpefJo  co  benefìci  si  fanno  gli  amido  te- 
pidi ophco  ricordeuoli,ma gli  nimici  sono  ricordeuoli  et 
jeru?tii,^LJò  ho  dato  a molti  molte  cose  et  gradi. 
taglino  son  moki-,  a i quali  è cosa  pericolosa  l*hauergio- 
fiato,  et  certi  con  un  picciolo  beneficio  si  son  fatti  uno 
amico , et  con  un  grande  uno  initnico  ,efìendo  Cobligo 
lesero  de  piccolo  beneficio  , et  la  rimuneration  faci_ 
Idf  ma  d*un  grande , èuergogna^^flerne  debitore  , et 
fatica  il  rimunerarlo  , et  non  cì  è cosa  teri^  fe  non 
chè  colui  che  forT^atamente  è debitor  finisca  d*t fiere 
àrnìco  a chi  egli  debbe.Cvsi  mentre  la  ui  rgogna  et  il  do- 
anta  ipo(0  effietftde*bene fidala  nane  del  beneficia 

èpgrtata 
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è portata  tra  ScUla,^  (^ariddif&  è acce  che  mei 
tf  cheJarehhqnuijfiftipiHfìiurijfe  folJerG  .iti  mario  li, 
he  rali  ^ Cf  pitf  pare  hi , la  ^ran  liberali tà  ^ ha  trapor-^ 
tati  in  diuerfi  ptrigli^non  effondo  tra.i.catl  {ìi^dura  co- 
[a  a direrà  pur  hifogna  dirla)dcunoMn§ifenX^a  jt^^ 
j^on  è animale  al  mondai  piu  ingrato  del  h:wm<i.^  l.lq 
mi  fon  d\moHrato  bene/httore  ftut:  u \^.C.eYdifono 
benefàttorifmanÒ  beniuoti quali  la  gyifde<:^  del  IÌ4 
tOi^  la  neceffità.  degli  hnomini  sforma  a dar  molte  co 
fe,&  a quelli  qualche  uolt/i  che  non  fvlamente  non  am4 
nOiXna  ne  ancora  conofeanoya  i quali  fe  eglino  ftpenfan 
dleffer.  cari  per  beneficila  loroopenionegi  andcmen- 
te  gli  inganna.T^ffiuno  fàcilmente  non  ama  chìl'aman 
per  eh  e V amor  e, è un  reciproco  nodo  de  gli  animi},  ma  il 
beneficio  (beffe  uolte  ì^attribuifce  aUa  nreefiità}^  /V 
more  algiudìmyonde  come  io  noti  negh  rò  mai  che  t hè 
ncfici  ben  datii&  con  lies a fronte k?n  po.^iiCt  dati 
a perfone  che  ne  fon  degne^non  fieno  gjorioft  fjofi  non. 
èaleuno  che  dubiti  che  moltij^ft^i  maggior  parUifin 
gittata  uia,o  per  colpa  di  dffgliriceneyòpfr  diffttodl 
ehi  gli  dona,  Éc.  è uia.piit  fu  die  di  questa  ad  effere  amé. 
to  quella  che  noi  t'habbiamo  ìnfegnato  di  [opra,  cioè 
amando  altrui t per  la  quale  f e tu  carnhieraiyCf  infie  me. 
htraiaggiunto  ilmme  di  benefàttore,  ti  farai  clùaro  g 
& piu  che  non  fi  può  limare  da  tutti  antabile^yA  LJt^ 
ho  donato molte^  gran  coje,J{A.  ,Appreffo  Dio.,  eST- 
appreffogli  huomini  no  fi  guarda  all c coje  date, ma  ad». 
(Stimo  con  cui  fi  dona,et  jpefio  le  cofe  gradi  (ono  odiate^ 
€Jr  hpicciole  care,&  che  fi  riguardial  nudo  core  dì  chi 
àonagqui^fi  uede  uel  fàcrific  io, et  nel  dono  àelp'ouers*- 

^ V -pei  ’ 
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l>el addire  del  popolo.  I>ial.  XC 1 1 H. 

IL  pXfpolc'fni  ama,  1{j(.  Vemmiìin  poc»^cheJ}or*f>à 
rae^itiòdiiri,^  L.  ìltì(fì)hìtni'MUòi'betie.  ]{yt, 
foUecàare,tu  no  hai àntbì-a  uèàuìòà  un 

gionwfi  deferiue  dalla  feratCùfi  ogniìéàa  daìla.mone , 
^ »/f  L.  lo  fon  card  al  popdoJ^JÌ.  tW  fu  piu  caro  db 

iduo  tcipionijdì  Carnilto, di  l{uTÌti}^&‘  di  Metello  } Che 
parlerà  io  dt  T emifìocky  di  Mitcèàièy  òiii  Cimoney  di 
t^tìHide^d di  TbefeOyé  tohn^^dì  jtnnéaie , et  ài IJ- 

(urgo>i  (juali  cittadini  ijuanto  hreumLte^ifievo  cari 
popolo,  lo  dimofìra  il  fine  dì  tutti,  & Vafnòr  conuertù- 
to  in  ódio,&  in  dì^regiùilefkficòéàlitt.  io,la  morte,  '<ùr 
le  catene.^ L.lo fon  caro  tilt popoìùà  - ìlìiJ{iA.jlcat 
t'iui  adunque  perche  i buoni  fon  pochii  ^ è cùja  chiara 
clj€  ft  circa  Hatnore  dt*caìtiui  con  li  coi  imi  arti.  Et  fi 
una  c4rtà  ftinilitudiné pdrtorifce  te  amu  ìtie\come  pia^ 
ce  a i prudenti  ) fk  Sìima  di  te  medefirno  chi  tu  ftu  poi 
che  feì  caro  al  popolo,  ^ L,  il  popolo.  I{A,ll  [hrenù  di 
yerno,t aur4  eììiua , U quiete  del  tnàre , lo  flato  deità 
Luna,  Pamor  dii  popolo  fono  ugnati  ,&fefi  deue  fhir 
paragóni  fia  tUttijio  do  la  pàlntà  della  iacùnSlanT^a  al 
fulHmù.Al.lìpópolcmihófìórà.  Cón  telabbraiè 
lo  crido^ma  CU  cuòri  égli  ti  è lontano  ,neè  piu  fedeli 
4 te  che  a DÌó  • 1/ iiklgó  ràdi  Ubiti  fk  quaL  hi  tofa  àÈ 
buona  uoglia,eccettà  che  far  ìumìto,  dmn.  ar  furit^o^ 
& crudcte,iA  U II  popolo  mi  fernet  i E^U  lo  farà 
per  poco  tmpOyperchc  quello  che  non  ò /labi: ito  (òpra 
buono  fondamento  facilmente  r duina,  jlt,  il  fkuori 
del  popolo  in  uerfoàmeèérdenti,  l^,  llj^incipii 

adente 
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ardente  ha>  hauueo  fpejfe  uohe  il  meT^'^^p  tépiio,&  U fi* 
ne  freddOiil  che  non  uedrai  in  altra  cofa  più  j^efioy  thè 
negli  efercitij  del popoló^L.  Il  popolo  mi  loda, 

La  lode  de  pa'^'K}  appreffo  i dotti  è una  infàmia.^ L.  1 1 
popolo  mi hain  pregio. l{yi,Secondo  lamutatione  delle 
cofe  ti  dijpreggieràyperche  fempre  s*attUne  agl*eflre^ 
miy&al  me:^7p  non  maiyccme  quello  che  urne  chequi 
ni  no  uifiia  Cmimioà.,AL, \l popolo  m*appre‘:^7ia.H  ,A, 
lo  mi  merauiglieròyfe  tu  farai  frutto  con  fi  inculto  ccl^ 
1iuatore.,AL. il  popolo  ha  buona  openione  di  me,J{^,y(, 
^gli  è /olito  giudicare  daquellàf&  da  quella  partCyii 
fen-^^a  fare  d^flìntiòne  alcuna^  Il  perche  lafentenqia  dei 
ftulgo  apprefjo t buoni giudicijè uno argotntntò  del  con 
trario.Ut.  il  popolo  mi  iìima  affai.  J{jA.  La  Hima  dé 
gli  flotti  è foffettaafammgeguiyond%uorreipiutofio 
thè  tu  nonfufh  conofciuto  d<k popolo,  che  approuato, 
^LIl  popolo  parla  di  molte  cofe.  T^^tEttu  adunque 
ti  confidine  gU  orecchi  del  popolo, & fei  da  loro  agitar' 
tOyil  che  fe  tu  conofci  che  già  auenneagrandiffimi  huo 
ntittl , tutta  uolta  egli  non  è minor  uatiità  rallegrarli 
duna  gloria  uana  & incerta.  ,AL,  il  popolo  fi  mera." 
niglia  di  me,  Et  io  mi  merauipiodi  te,  cheti  re* 

putì  quello  a gloria.  U L.  Il  popolo  miama,%A,QujP‘ 
èia  non  è loda,maù  tua  fortuna,  egli  è coflume  del  po 
polo  amare  le  perfine  indegne , ma  da  cui  ffieffo  riparti 
degna  mercede  deh^indegno  amore, 

Della  tirannide  occupata.  Dialogo  X CV* 

SOn  diuentato  Tiranno  contea  i miei  contadini.I{JÌ* 

TuhairendtitQ  una  degna  mercede  a pa^TÌ 

morati. 
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mirati.  V.gHno  f inalvearono  fuor  del  douere  ^ & tu 
haioppnjji  con  Viniquo giogo  della  feruità,sA  L Io  ho 
prefa  la  tirannia,ll4.TH  hai  tolta  la  libertà  altrui Ja 
ficurtd  ate  fieJfo,&  la  tranquillità  ate,&aloro,^U 
Io  ho  confeguita  la  tirannide,  hai  confeguiio  lo 

fiato  d* una  fatica  lerta^  ttun  finedubhìofo,^  ^efìe 
uolte  infelice.  Io  non  ti  manderò  alle  hifiorie antiche  èt 
firane.Qualfk  il  fine  di  Vhereo  ,Aleffandrino  ? Quale 
quello  di  ùìonifto  Siracufanoi Qmle  di  Calatide  ,AgrU 
getinoìdi  ^Annone  CarthagmeJ^di  Clearcotìeracleen 
ft  d QjmIc  quel  Bphirenfe  ^rifiatine  di  Tlahide  La-^ 
tedemomóìQMl  finalmente  fu  quel  di  Hippnrco  ,Athe 
niefe^a  gli  occiforidelquale  fu  gloria  hauertùnccifo  l 
Ji(pn  ti  manderò  allepm  nuoue  & domefiickc,ne  ti  ri 
eorderò  Caffi  hAeliOtet  Manilio  cittadini  ^mani^  & 
Catilina^&  i Gracchi^&  ^puleo^i  quali  non  furono  ti 
ranniffna  bramarono  la  tirannide^  & nel  mego  degli 
empi  sforgi  conuimiyfu  rotta  lorolamprefa,&  neri- 
ma  fero  oppreffi,  ^on  finalmente  ti  rimetterò  a quelli 
iqualifuron  HMggiori  non  migliori,checoluelodelgm 
So  impero  coprirono  la  ingiufia  tirannide  & crudele, 
àoè  CaiOt'h{erone,ùomk'tanOyCommodOy& Baffiano,et 
gli  altri  di  quello  ordine,  i quali  furon  principi  fola  per 
Momey^endoU  jprmentetirannicat  & il  fine  di  tiran 
ni.  Ma  ti  ricorderò  quelli,  i quali  uìddero  gli  auinofiri, 
ey  la  prefènte  etd,& regione.Et  quefii  ti  comando  che 
guardiper  non  affaticartiin  coloro  che  fono  lontani,et 
vedrai  bufato  &comunefinede  Tiranni  efiere  il  ferro, 
eàU  v€ueH0,&  dirai  effer  vero  quel  detto  dei  Sath  ico^ 


l I B J{  O 

%4l regno  S Vluton  pochi  Tiranni,  ' ' i 

Et  pochi  I{e  difcendon  non  hantndo 
Sparfo  per  le  ferite  in  terra  il  [angue, 

,4L.Io  fon  tiranno  cantra  i miei  cittadinì,1{^ ,Tu  uuei 
dire  che  uftdioccidere,&  di  rubare  per  empierti  (Poro 
^ di  /angue,  & Jei  fatto  come  mulaccia  cì)o  s'afatuii 
di  afcondere  le  monete , & come  la  mignatta  che  Ha 
forma  al  luogo  che  e&a  piglia, Cir  nm  lafcia  por  fino  che. 
non  è piena  di  fangueMà  cotti  ò>  con  che  ani 

mo  uerfi  tu  quel  fangue,f  h c ^r>uation’  del  quale  fe  tu, 
ftjfi  huomo  hareJUa  ^argereU:  tuo,o  ruhbi  Perca  tuoi 
cittadini  per  donare  a criMiffimi  ladri,  & fpogliando 
ejuelliyi  quali  do»eano,effer  pafciuti  delle  tue ficultà,et 
quelli  facèdoricchiyiquali  doueui  impouerire,coft{on  tó 
fiuti  uili gii  ammaeptY<menti,& gli  efjtmpì. di  maggio^ 
YÌ,ma  que/h  ha  di  pcjjimo  la  uita  de'tirannì,che  eglino 
hanno  paura  di  quelli  di  cui  fi  dotirebbon  fidare,et  fem 
fre  fi  fidano  di  chi  non  ha  fede, & tutto  quePìo  male  lo 
icagionano,quincile  ingiurie  fatte  a chi  no  le  meritauOi 
qir  quindi  i benefici  donati  a chinon  era  degno,  & per- 
la  tunbatione  del  ordine  delle  cofegli  amici  diuentati  ini 
mici, et  gli  inimici  de*cittadini.,AL.lo  fon  tirano  della 
patria  mia.E^.Sarefli  tu  tale  fe  tu  ti  ricor daffi  (b*ella 
è tua  patria^ fe  fi  offeruaffe  con  Panimp  il  uolto,etPeffi 
gìe  delia  publica  madre, tu  no  lacererefii  mai  i tuoi  fra 
felli,  co*  quali  hai  frappa  fiato  ugualmente  la  pueritia 
0ti*adoIefcentia,hauendQ  ufato  il  medeftmo  cielo,i  me* 
defimifacrifici,i  medefimi giuochi,  le  medefime  ^oie  « 
flT  i medefimi  pianti  con  loro,  Ma  bora  con  quale  anim  . 
mopHoi  tH  prender  giuoco  dilorOi&  quegli  piangendo  ^ 

rallegrmif 
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raJlegrdtty&  con  cbeficcU  al  fine  muitù  in  quella  ter 
ra,  douetufai  che  la  tua  ulta  è odiata  da  tuttìyCt  la  tua 
fttorte  a tutti  defiderofajdoue  tu  /ài per  certe’s^T^  che 
non  è alcuno  che  non  brami  la  tua  rouinOy&  che  tu  erte 
delififirno  lupopa  allontanato  dalgregge>MJo  hopre 
fa  latiranniaJE^t  Se  tu  agguagli  il  tempo  prefente  al 
jpa/fatOituconofeerai  d^hauertimeffo  fopra  le  /palle  una 
graui/fima/oma  i Tu  guidaui  la.tua  ulta  ficura , onde 
fe  tu  non  aggiugntta  paggìa  allafcelerità , non  barai 
giorno  alcuno  fen^a  menitia  & turbaìion  (T animo,  nef 
/Una  notte  pa/lerìtranquilla^ogm  cibo  ti  farà  fojp  etto, 
ntfiunfonnofardche  non  ti /pauenti  metre  che  da  ogni 
banda  rimirerai  la  fpada  che  Hard  fopra  il  capojaqua 
le/i  dice  che  non  fuor  di propofjto  m/irò  Dionifiotira  IVCt  iy- 
no  acuti/Jìmo /limatore  della  tirannia  a quel  fuo  amico, 
che  fi  merauigliaua  delle  fue  rìchegp(e  & delle  fue  for* 
tUne»,yiL,Io  mi  ho  acqui/iata  la  tiranìa  coi  ferro. 

Hauedola  cerca  col  ferro,  col  ferro  ti  hi  fogna  feruarla, 

& forfè  col  ferro  pderla.Certamete  che  tu  ti/ei  acqui- 
fiate  grandijjime  ricthegp:e,dìuhando  odiofo  a tutti  & 
/pauenteuoleì& quello  che  quindi fegue  graut  a te  (ief 
fop  la  paura, pèrche  auenga  che  non  ui  fia  pericolo  aU 
cunOfilchefi  uede  in  qualche  città  nelle  quali  lofi  la  na 
tura  de* cittadini  atta  allaferuitu,  tuttauoltaquadola 
paurd  fara  partita  da  l animo  che  fi  ricorda  di  qllo  che 
Udì  da  Laberio  caualìere  Bimano  Cefare  primo  fondata 
re  di  qfto  imperio,che  ha  nome  di  giufto  & di  lezmi- 
mo,  cioè  che  egli  è nece/iario,che  colui  che  è ternato  da 
moltifhabbia  paura  di  molti, & la  ragione  di  qfio  detto 
è qlla  thè  pone  Oitidio;che  ciafeuno  defidera  che  p€*i'» 
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fcA  €olm  S chi  ha  paurafilche  fu  detto  prima  ia  Ennio 
doueegfi  Sce  che  gli  huomini  odiano  quelli  che  temono 
ciafcunhr<am4  che  muoia  colui  che  teme . Ma  po* 
tùamo  che  non  ci  fia  pericolo  alcuno  e tiche  intemìene, 

« urti  tifcmni  fatti  or  diti  della  propria  audacia  ò dd-, 
la  paura  de  fudditi  & cktadioiilpn  debbe  egli  effer  pc 
90  uergognail  ftgnoregffar  colwoM  cui  farebbe  piu  co 
eteneuole  che  foffejòggettOylafciida  la  for^  ingiuSia 
che  è alle  altre  co]e  di jormti^L  lo  mi  fon  ueiìito  rfe/-, 
ia.tirannia.l{a,.yidunque  tu  ti  (ei  jpogliato  della  huma-- 
9iitày&. della  giuflitia,&  bai  eletto  inftemeuna  fangui, 
ttofa  & turbata  uU0f&  una  dubbiofa  morte  .OinfcUce 
di  cui  la  patria  fola  chet*ha  generato  & nutrito  debbe, 
fiorare  la  morte.'t^nè  egli  colui  a bafìanT^a  mifero^, 
il  quale  tutti  bramano  cbefia  mifero^  t{pn  è colui  mi^ 
feriffimoy  ifquale  non  può  efier  tanto  mi  fero  che  non, 
fa  degno  ctefierpbi  rnifcrdìALJo  ho  tra  i cittadini  il , 
f ranto  luogo^H^d.Tu  hai  tra  cittadini  la  tirannia, la  cet 
fa  nella  harenaàl  letto  tra  le  f^ìne,il leggio  nel  prccipi- . 
ÉÌo,neUe  rapine  inopia,  & nelle  miferie  imidia,  . . 

Del  Regno,  c ddl‘lmperio  . : , 

5 Dial.  XCVl.  vV 

E Ccoche  giuHamenteiofon  fatto  l\e,  ; 

Sio  non  potrà Jiar  molto  afeofl  o,che  noi  habbiam  \ 
^tà  detto  che  differenza  è tra  il  I\€  et  il  tiranno.  Che  ti  ^ 
gioua  e^.i  cfler  ciìiamato  I{efe  tu  Jet  tirann  cS  l^on  nel  \ 
nomeiUuflre  > ma  nella  uera  gùtflitia  è pofa  la  falute 
del  et  del  regnoM  mi'pcnjo  che  fa  manco  male  ri- , 

forma- 
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filmare  H certo  dominio,  et  portarti  talmente  chettf 
apparifca  nero  l{e,che  con  tiranniche  angario  fpogUa* 
re&  rubare  il  regno  giuSiamente  hauutOy  mercè  della 
fucceffione  del  parttado, perche  egli  è piu  loda  net  me:i^ 
nel  fine  che  nel  principio.  ^LJo  fon  B^,\A,Sa^ 
rebbe  meglio  & piu  tranquillo  che  tu  uiueffi  fotta  a un 
giufio  ^e,che  effere  tu  I{e,.ALJo  fon  [alito  al  faggio  rea 
le,^fA.Tu fei [alito  in  un  luogo  altiffimo  & ueduto  da 
lontano  & fottopofio  algìuditio  di  moltiyonde  egli  è pe 
ricolefo  alla  dapocaggine , & fhticofo  & male  ageuo^ 
le  alla  uirtù,0  il  buono  I{e  è Jeruo  di  tutto  il  popolo, 
L Io  feggo  nel  foggio  reale,  Accioche  egli  paia 

che  tu  ui  fegga  meritamente, [cordati  di  te  medejmo, 
& delle  tue  faccende,^  penfa  a quelle  del  popolo  Ó* 
della  repub’icayperche  il  primo  giorno  che  tu  fufU 
morendo  a te  H^ffo  incominciaci  a uiuer e altrui,et  che 
è peggio  a gli  ingrati  & iniqui  giudici  & ^limatori  del 
la  tua  fatica.  aL.Io  fon  uenutoneì  pala\xp  reale.T{A, 
Tu  fei  entrato  in  luogo  doue  forfè  trouerai  da  perdere 
gran  parte  della  tuaglorìa,ma  tranquillità  alcuna  non 
mai,  AL.  lo  fignoreggio  gmCamente.BA.Tu  faibene^ 
^ cojagratiffima  a ùio.bda  fappi,  che  tu  fei  {oggetto 
a chifempre  fi  lamenta,&  a chi  a fatica  ti  róderà  gra 
tieànan^allamorte,& rade uoltefu  cotanto  giu^ 
ftoyche  non  fofiepìu  cardai  popolo  il  [uccejfore  di  lui,dO 
po  alquale  fé  ne  brama  uno  altro.  Quefti  fono  i coCumi 
del  Mulgo,odiar  le  cofe  prefenti, bramare  le  future , Ó* 
lodare  le  pafiate . Quando  adunque  fi  darà  fine  a i la^ 
mentii  fe  ogni  ben  prefente  uieneafahidioi&  nulla  pìa^ 
€C,fc  non  quello  che  ne  tormenta ò fia perduto,  ò fin 
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Iramato?  At.ìo  ho  acqmHatolo  fcettro  & il  àMé{  | 

tnn  reale.I{^Tutifeimefiaftediilacci  | 

chiara  mi  feria, laquale  fe  fofiea  pieno  conòfeiutaia  tut 
tiycredimi  che  due  non  litighereb^o  tate  uoke  <tun 
feggioyìna  farebbon  piu  regni  che  i ^»\J^L,lofon  ueài* 
iodi  porpora.  lyf.  lll^enon  h fatto  da  rhabito  difkcf- 
ri,  ma  dal  ctnatò,  & dalla  regià  mente  didentro. 
Eglifugiàfentenxadi  Meffandro  prìncipe^pmam 
che  timperiù  non  flaUa  nel  ornamefitp  del  còrpo  ima 
Ma  uirtH.MJàfon  pmojfoa  dignità  rèàle,I{^.Ho^ 
va  lo  Stato  de^judditi  è dubioJo,fe  eglino  hanno  ad  effer  ^ 
feliciò  miferi  di  queUafèliciUcheuoì  ut  fingete,  ma  in 
ueroche  ilbuonI{eè  la  felicità  del  regHomortale,out  , 
rton  fi  troua  altro  che  fatica  &faticòft  negoctj.  jil.10 
fon  H^,egli  mi  è licito  ogni  cofa.mA è meno  le»  | 
citoate,cheaqual  fi  uoglia  altro  huomó^,  & quel  che 
già  ti  fu  conueniente,hora  non  tifi  conuìene  piu.Etfor 
fe Je  tu  pigli  licentia  per  effer  Efifappi  che  tu  nonfei  fi 
g^nor€,ma  tirdno.iAL.lofon  F^e,etpofio  ognicofa.B^, 
.An'xinonpuoi  cofa alcuna f e non  quello  cheficonuient 
adun  ne,U  licentia  del  quale  èminore,come  ho  detto^ 
thè  d*un  priuato.  Effe  p queftofentierotu  cerchi  ituoi 
inetti, fuppi  che  tu  t*ingannì,&  fei  lontano  (come  fi  di 
tè)dal  camino.! l piacere  bifogna  che  fiada  lotano,che 
per  quefta  uia  fi  camina  alla  fatica  & alla  gloria.  ^ 

'Per  efier  io  Bs>fon  terto  che  io  uiuerò  tranquillo.ì{y^, 
\An‘^  fe  mai  hauefii  tranquillità  alcunà,hora  ècheel* 

'la  perifce,&  è nocchiero  quello  che  per  cercare 
rìpofofi  patte  dal  porto  & fe  neua  inailo  mare,  Uh. 
X:ccocbe  io  fon  fatto  lmperadoreBpmano,^,TuhM 

un 
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un  bèlli ffino  nomt^ma  un»  ufficio  molto  faticofo , pet-^ 

* skc fe  egli  è mule  ageuole  conferuare  le  cofegratfdhche 
pm  il  àrn^arfile  cadute,adunare  le  Iparfe^  tacqui 
Chiare  le  perdute^far  belle  le  foT'X^^Tu  hai  prefoa  colù-^  ^ ^ . 
fiate  una  ^tHd4efettai&  lungo  tempo  negletta,  I duri 
capi  hanno  bifogno. di  molti  atatthi  fecchi  prbti  di  mol 
ti  tiuiy&  bifognetà  che  tu  fudi  & che  agghiacci , 'Je  le 
i.  cofe  andranno  fottunatamente , Tu  quindi  acquifietai 
. gloria  & lode tma  Valtrecofe  le  mieterà  il  fucceffore 
. tuo.Tu  hatai feminato  per  lui,& la  ricolta  §a  tardi  per 
tey perche  lungo  tempo  fi  dura  a goderà  il  frutto  delle 
grandiffime  fatichey&  bifogna.uiuer.e  molte  flati,^  4. 

Jo fon  già  [alito  allo  imperioyio  mi  ripoferòy& uiuerò  fi 
; fcuro,ff^  Tu  hai  cattiua  opinione , che  fe  mai  tu  non  ti 
ripofaftiyhora  ti ripoferai meno  .Credi  tu  d^efier  [alito 
in  un  monte  per  fuggire  i uenti  & i fulmini  ì{pn  hai  tu 
.mai  letto  quei  ver  fi  (CHoratio^ 

Spejfd  da  gli  Aquiloni  è f coffa  il  pino;  ' 

' . Et  con  maggior  caduta  interra  cafcano 
Virnmenfe  torriy&  le  faette  i monti 
Con  impeto  maggior  talhor  percuotono  ? 

Et  quàto  hahbiano  hauuto  diuerfo parere  di  quefiagr^ 
de:^'3^a  di  (lato gli  efperti  principi  .Augufio  & Diocle^ 
tianoyl*uno  dè^quabdi  come  leggiamo) pensò  di  lafcia^ 
re  l'imperÌ0y&  l'altro  lo  lafciòt  ne  richiamato  lo  riud» 
feaccettare,Quantoaltrimeti  Marco »AurelÌ0i&  Per 
tinacejl primo  de'quali  p adottione  chiamato  alla  fie^ 
me  dello  imperio»diuentato  piu  che  bufato  maninconofo 
dijputò  co  marauiglia  de  gli  amici  delie  incomodità  èr 
de'mali  de  lo  ìperio^et  l'altro  diuetato  Jmperadore  heh 
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he  fempre  a mìa{come  fi  legge)l*  Imperio . ììa  falkà-iil 
grado  del  imperio  è grande  y&gran  fhtiche  ui  fono  & 
gtadijjime'fono  cafcanione  le  rouine  y&fe  tu-non  mel 
^ crediydomàdane  Giulio  Ce  fare , Caio  CaìigulayClatidUo 
Tleronii  Galha^OthoneyViteUiOy  Ùomtìanoy  Commodo, 
Tertinaceydi  cui  poco  fa  ragiondmOjOÌtra  di  queftt  Baf 
pano,HelicgabalOf& il  molto  difforme  di  coSìumi^Atef 
-fandro,&  la  madre  de  ÌTuno  & deli‘attro,con  quel  figli 
-mio  che  ella  hebbe^diche  ti  mtrauigHerai.Domanda.He 
ancorai  Hafimiy&  i Maffimianiyi Cordiani,&  con  ^ 
Sia  ^hilippifi  DecifjGaUoy& f^oluftano,&  yalerianOf 
•che  fu  cofi  mani  fellamente  mifeiro , & il  dijpregiatóre 
deità  propria  mi  feria  Galieno,.Aureliano,Vrobo.,  Giu^ 
UanOi& LiciniOjCoftam^^yalentidf  & Gratiana,  ya 
lentiniano,&  p non  fhftidirti  domandane  tutta  quella 
{quadra  di  Tirannifé  he  tutti  per  una  medefima  bocca 
il  rijpdderuno  cffer  uenuti  p una  medefima  uìa  allo  im~ 
perioy  & alla  m feria . Et  tu  uuoìquiui  hauer  felice  & 
traquiUauitaydeue  molti  hanno  trquato  trauagUo  etfh 
tivay&  il  fine  della  ulta  infelìcifiimoìTqpn  fi  fingtuano 
qfiiyq»eì  quattro  primi  che  io  ti  nominai. T^n  il  matet 
nó  auolo  di  Antonino pìo.^ulo  Antonio , Imomo  fan* 
to  come  lo  fanno  le  hììiorÌ€y&  come  io  lo  fimo  huomo 
prudenteyhautndo  hauuto  mifericordia  di  Jqerua  che 
era  [alito  allo  imperio. Et  c ertamele  che  in  uano  la  inui 
dia  preme  i principi, hauendo  eglino  piu  lofio  bifògno  di 
compaffime.AL.'  lofom  Imperadore,  CT  pofjo  uendi- 
carmi.i{A. forfè  de puhlici inimici , madefecreti  nò, 
perche  fe  tu  (eiuero  principe  yia  fiturtà  fi  è apparec* 
chiata  a tuoi  inimici, per  quejiu  fàlitaaUq  imperio , & 
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' kpuhUca  pietà  debhe  flringete  il  freno  a primti  affet 
. ti.^e  dei  effere  inimico  ài  quefioo  di  quel  altrOypoi  che 
' tu  hai  meritato  (teffer  padre  di  tutti;  peroche  qUamC’* 
defima  ragione  che  un  padre  ha  foprail  figliuolo,  deb-* 
he  battere  il  principe  jopra  H popolo,&  ilgtuHo  figno» 
re  è padre  della  patria,ne  mlfe  hauere  piu  grathjo  tU 
toloquelgyandiffimolmperadore^Hgu^o  che  di  pa-^ 
dre, quando  domati  i gioueniti  furori  fi  difro  fe  di  adem'* 
pire  il  nome  di  padre,  onde  quelli  che  t*eran  già  inimi- 
citi  fon  diuentati  figliuoli,  ,AL,  lo  fono  Imperadore  ; h 
' ni  potrò  uendicare.^^,Tu  non  dei  ufare  quefta  poter» 

^a  in  queHo,&  tien  per  certo  che  la  dignità  dello  imi- 
perio  debbe  effer  materia  agli  animi  generofi  di  perdo 
no  & non  di  uedettatlaquale  è defiderata  da  gU  animi 
uili  & dapochi.Onde  in  quefio  cafo  giouerà  molto  il  ri- 
cordarfi  di  quel  che  Adriano  ImperadQre,il quale  ( fi 
come  fi  Ugge)  diuentato  principe  difie  àun  fuo  prima 
capitale  inimico.Tu  hai  campata  la  mQrte,paro!a  in  uc 
rità  generofa,nebile,&  neramente  Cefarea,  Io  fi* 

no  lmperadore,ondcilthe foro  farà  homai  uguale  alla 
jp  efa,ì{^Q^efla  parola  rifguarda  il  furto,  C2T  come  'è 
delle  altre  cofe,coji  è uno  dìfiruggimento  delle  fiefe,fi 
cui  non  è mai  cofa  alcuna  bafteuete , Egli  è cofa  lunga 
agguagliare  & raccotare  in  carte  le pa'i^:^Ì€  de  gli  huo 
mini  in  quella  cofa, et  de  principi  f\omani,nulla  di  nia 
co  io  di  qualcuno  dirò , & delie  molte  cofe  ne  narrerò 
parte,La  pa’^ifia  di  Caio  è conofciuta  da  tutti , laquale 
egli  fecequddo  cogiufe  la  città  di  Baia  & di  To^^uoh 
Cd  un  pdte,fopra  cui  andò  triòfado  foprq  i caualli  prima 
cdf  di  poi  con  carrette fpajfando  un  gran  seno  di  maro. 

y 4-  -/i  che  ^ 
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che  racconto  io  le  gemme  & pietre  di  gradiamo  Ud 
lore  disfatte  nelaceto,&  i pani  d'oro  poHiài  conuitif 
• &leuiuanded*oro  i onde  non  uoleuafatiarelafhme 
dei  conuitati  come  è ufanT^a^ma  jpargere i theforidello 
imperiò,&  prouocare  la  loro  atiaritia.^ggìugnia  que 
' $Ì€  che  egli  fece  gittar  danari  alla  plebe;&  le  moli  aU 
tìjfime  fondate  nel  marcale  durìjftme  rupi  rotte,!  piani 
agguagliati  a i mdti,&  i monti  appiani, quindi  aggiugnS 
- do  terra, & quinci  leuandone,&  fifaceuano  quefie  co 
■ fecon  tanta  preHewa,che  pareua  alla  natura  un  mi^^ 
r acolo  che  per  tutto  patina  oltraggio  ,che  con  tatapre 
-flei^a  ftfacejfero  coft  fatte  cofe , & queSìo  era  per^ 
che  il  primo  era  la  morte  a chi  non  hauejfe  finita  To- 
pera  al  tempo  daluiprefifio!Ondeauenne,chehauen 
do  Ciào  fpéft  & (parfi  i thefori  del  fuo  anteceffore  Ti 
berio  in  termine  ceun'anno,firtduffea  granpouertà^ 
perla  che  fu  cofhetto  a dar  fi  in  preda  alle  bruttiffi 
me  rapineria  non  annouero  tra  queSié  cofe  che  egli  fi 
era  meffo  neWanimo  di  far  forare  l'HiJlmo,mote  di  Co- 
jrintho’,  & benché  fofie  Optra  di  grande  jpefa,  era  però 
utile  a'nauicanti,  pio  congiungimento  di  due  mari,  ac- 
'cioche  il  paefe  àeUa  ^ caia  che  staggir aua  fi lafciaffe 
in  dietro,&  foffe  il  uiaggio piu  corto,  a chi  foffe  uoluto 
ire  da  Brunditfio  ad  udthene,ò  Calcide,  ò Cofiantinopo 
U.SegueacoSìuiìqeroneyCompagno  & uincime  nella 
fa-^iafie  cui  enormi  & brutte  ^efe  non  hanno  fine  al 
cuno,maffimamente,  nel  murare  doue  egli  uinfe  tutti  i 
prodighi  &fe  fitfio,&  in  neffuna  altra  cofa  fu  piu  da 
nofo  che  in  quefiajù  uoglio  raccontare  di  mille pa'^T^iCf 
uua,laquale  fu,  che  egli  fece  edificare  un  paU^^^z^o  in 
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J(óma  lungOydal  Vcàatino  fino  al  mote  £fifmlmOfil  (pia 
le  ingombrando  gran  parte  della  terra,non  fen^^a  ragia 
ne  era  detto  tra  Inoltre  ingiurie  co  cui  era  lacerato  dal 
lo  [degnato  popolo.^oma  diuenteràuna  cafa,ò  Bimani 
andate  a fCeioy  fe  queHa  cafa  ancora  non  occuperà  f^e 
io.  f^olfe  che  quefla  caja  [offe  chiamata  ^urea,&  non 
fenT^  colore  y come  colui  che  uoleua  fignificare  il  te^ 
foro  jpefoui  dentro , perche  era  piena  di  gemme  jpef- 
fe  a guifa  di  ffelle  nel  cielo*,  & fu  di  tanta  alte:i^a  chg  . 
nel  portico  di  fuori  td  era  dritto  un  coloffo  di  uentipie 
di.  Di  dentro  le  loggie  erano  le  ùolte  dorate,  & le  tauo» 
led*auoriOy&  certe  concauità  della  Ci^a  per  fe  Sìefie 
^orno,&  notte,  fi  moucuanofenfibilmente  a fimilitudi 
ne  del  cielo.Eraui  un  ridotto  di  acque  come  un  mar,cir 
codato  da  molti  edificy,come  città  che  fieno  poftein  fui 
lito  del  mare.Eranui  di  poi  ville, pafctone,uigne,&fel^ 
ue,&  bofchi  pieni  di  ogni  forte  dianimali.ln  me7^\o  a 
quefiacafa,per  quanto  fi  può  coniet turare  il  uero , fu 
edificato  il  Colifeo,le  rouine  del  quale  arrecano  meraui . 
glia  a chi  le  rimira, H quello  che  è piu.merauigliofojiè, 
che  egli  hauendo  finita  quefta  imprefa  nel  me^;^  della 
città  diBoma,ndgliparue  hauer  trappafiato  Cordine; 
ma  ne  ancor  hauer  fodisfiitto  al  fuo  animo,ne  hauer  fat 
to  cofa  conueniente  a uno  Imperadore;  di  maniera  chp 
intrudo  in  quella  per  habitarui,Ecco(dilfe)che  io  pure 
comincierò  ad  habitar  come  huomo.Lafcio  in  dietro  ql* 
le  cofe  leggieriyche  non  fi  mife  mai  una  uejie  due  mite, 
non  fece  mcà  uiaggio  feoi^  me  che  mille  carrette,  & 
che  i muli  che  egli  cauolcaua  haueanoi  ferri  diargen 
toc  che  egli pefcaua  con  le  reti  d*oro,  che  haueuano  le 
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funi  purpuree^  & tinte  dialtri  coioti  di  gTétn  pregiò''^ 
la] Ito  miìle  alt  recofe  che  auon^ano  la  fede  di  chi  le 
credey&  arrecanofhfiidio  a chile^afcohaMa  chi  nò  le 
Hegge  con  gran  marauigliay  & con  maggioreftupore  «• 
le  riguardai  Le  uefìigie  ancora  fi  ueggiono,  cioè  U 
pifcina  cominciata  dal  monte  Mifienoja  quale  douea  ue 
nirefinoal  lago  ^uernotcircondata  di  merauìgliofipor 
fichi, et  quella  fojfa  dal  lago  duerno  fino  ad  Hofiia,per. 
tanto  (patio  dì  uia,& per  tant  i monti  che  fono  di  me'^ 
7^0  acciocìje  mettedoui  dentro  il  mare,  natàgaffe fen^a 
le  fortune  marine, & fuggijfe  i pericoli  della  terra,  & 
le  noie  del  mare.  La  fualunghe^^  come  bora  mifure- 
ranno  ipaefani,&  come  Tranquillo  pone  è mille  cent<i 
fejfanta  paffi.Lalarghe:i^7^a  è quanto  ui  poffono  pafia-» 
re  due  barche  a cinque  remi  fen^^a  impedirli  funa  fot* 
-tra , La  quale  opera  fe  egli  hauejfe  finita,  harebbe  in^ 
ghiottita  tutta  la  Italia, & tutta  la  B^publica,ma  a tari 
ti  mali  fola  la  morte  pofe  rimedio . Vien  dietro  a coflui 
Aurelio  Veroni  quale  per  lafciare  indietro  faltre  cofe 
fece  quella  cena , che  fe  n*hauefie  uoluto  fare  un* altra, 
tale  non  fo  fc  J\oma  fojfe fiata  hafieuole.  llche  hauendo 
udìto'il  fuo  fratello  Marco  ^Aurelio  tato  amico  della  mo 
defila,  quanto  quello  inimico, fi  dice  che  egli  pianfe,  ha 
nendo  hauuto  compajfione  della  republica,&  alTlmpe 
rio  che  andana  in  rouina.Lnfcwgh^ltri  perclje  fin  trop 
fi,  ^ credo  che  quefie  cofe  che  noi  habbiamo  dette  ui 
peno  parate  un  poco  lunghette  hauendoui  promejfii  ri 
medi  corti.  Ma  qualche  uolta  a t^huomo  faggio,  & dot^ 
tOyghua  féntire  le  fciocche7^e,&  pa'gp^ie  altrui^e qua 
li  gli  fino  come  un  fegno  contrario  donde  fi  debbe  sfor^. 
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di  fugare  c&remì(come  fi  dice)  ^ tòn  le  uek, 

' Quefie  cqfe  fon  detteci  queflo  fine^  ai  ciò  che  tu  guardi 
quello  che  kuol  dire , (perare  il  teforo  pari  ada  fpefa^f 
che  fi  come  alla  modefita,& alia  temperanza  non  bifa 
gnanoi  gran  teforiyCofi  alla  prodigalità^  & alla  lujìu* 

^ria  non  fon  bafianti  ne  iteforiyneghimperij.Et  queìlct 
è la  cagione  che  non  pure  gli  huomini  di  mediocre  for^ 
luna,  ma  iprmcipi  ancora  fono  sforzati  dar  fi  alle  brut 
te  rapinai  pAi^  di  quelli  che  uolfero  uiuere  lufiariofa» 
mente  i'U-théa  molti  fu  occafionè dì  morire  inam^  il 
- temp0y&  c6  miper\a,A  L,Jqon  bafierebbono  tate  cittì 
alle  ^efe  et  uno  huomo  folot}{^.l{i{p9ndamiquefli,  di 
cui  habbiqtfto  tanto Jhueliato,^  molti  altri  innumeror 
biliya  cui  diede'la  morte  fintile  infirmiti.  Et  in  fomma 
queftagrandiffima  uoragine  dello jpendere , & queflo 
profondiffimo  fpeco  come  già  quel  di  Curtio^non  fi  può 
empiere  di  ricchezze,  ma  di  uirtù,&  inan^i  alle  altre 
con  la  modeflia  fi  può  riferrarCyCt  riflringere.  Et  in  qae 
fle  farà  molto  gioueuole  ricor  dar  fi  che  qllo  che  tu  get~ 
ti  non  è tuoyma  d!attriy&  riducer  fi  a memoria  una  3/- 
trafentenza  di  ^drianofil  qualefcome  fi  legge)  fotem 
dircy&nel  SenatOy&  nel  orare  chetalmete  fi  potrèreb 
he  nella  F^pubijea  che  dimofìrerebbe  chetò  opera  del 
popolo  y non  fua , detto  uer amente  degno  di  ''quii 
prencipe,  ìA  I,  Io  fignoreggio  y & la  uendetta  Ha 
in  me,  I{A,  Tua  non  è ella  , anzi  è di^  colui  che 
non  può  mentireyil  quale  éce  la  uendetta  è Wiay&  cev 
tamenie  che  fe  tu  fei  uero  tu  non  hai  cofa  che  meno 

fia  tua  che  la  uendetta,^  mente  piu  tuo  che  lu'clemen 

Pio mlefie  chela  natura /i  come  ha  p rinato  ti  J 
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delle  pecchie  del  ago^  coft  hanefie  tolto  a prhcipi  de^t 
huominìi* appettko  delia  uendetta,Et  benché  la  natura 
non  l’habbia  fatto^tuttauolta  da  ejfempio  a Vhuofno  che 
è libero  animale,  non  togliendogli  la  por^/24  del  farla  , 
et  a me  f appartiene  farlo  accorto  di  queUo,a  èJye  la  na 
tura  non  lo  sforT^.^ifguarda  quel  picciolo , ma  diurno  i 
.animale,&  lafcial*agOjnon  nella  ferita,mainan7^  che 
tu firifca/Perche  quello  è da  Vltbei,et,queflodaI{e:al 
trimtnti  come  non  puoi  eficr  i{e  feno^^i^ipia,cofi  nò 
puoi  efierefeni^tUmen‘:^a,ne  ancona f^éi  huomo , 
tna{come  ftfcriue  nelle  fauolé)un  coronato  Leone. 
io  fono  Imperador  I{pmano.  Tu  hai^4ugufio,€Sr 
^excmeyet  p'itedio  in  ucce  di  effempi,i  quali  tà  dei  imi 
tare,'&  feguireipercheajqueSìitrelì^ìfiringe  non  fola 
la  turba  di  tutti  i principi,  madituttìglihuomini , 
eleggiti  adunque  tra  quefiiun  duce, et  fe  tu  hai piacere 
imperador i meno  antichi,  tu  haiTr'aiano,Decio , & 
Galieno.F^^A,Io  fon  Imperado  r Bpmano  ftgnor  del  ma 
do,I{^^,'Fugià  tepo  che  quefio  ftpoteua  dire  quaft  che 
con  uerità,ma  tu  uedi  a che  termirte  fieno  bora  uenute  j 
ie  cofe,  onde  fi  può  dare  a conofcere  quanta  ficurcT^T^ 
fta  il  commettere  le  cofe  (fimportanT^  a ipa':^i,a  i da  \ 
pochi,  & quanta  pruden"^  fta  caduta  in  tantajnfania,  | 

er  quanta  diligert\a,&  quanta fatica,in  tata pigritia,  j 
V imperio  Romano  no  dà  piu  cagione  di  raliegrarfi,ma 
è uno  inditio  della  fragilità  humana,e  del uariare  della 
fortuna..ALJo  fono,mercè  deinmperio,iUuftre,I{^J 
nomi  fon  chiari,ma  i fatti  fono  fcuri,et  gtingannihuma 
ni,&  le  credtT^  nane  fono  gli  unùni,cÒ  che  gl* animi  Jo 
no  tirati  in  quà,et  in  là,  li-nome  deli* imperio, et  il  noma 
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delreghotbeUo^mailregnOyet  l*impem  fonai  piu  dif- 
ficili offici  che  fi  faccianOffe  fi  fanno  rettamentéi  altri-  , 

menti  fon  pericolofiy& mortiferi,  ne  fen:;^  cagione  fi 
loda  ^uel  detto  reale , cioè  che  il  Diadema  del  è uh 

panno  piU'toHo  nobile  che  felice, pieno  di  miferie,di  pe 
fieri di'  tnoìtiperigliiil  quale f&fojje  conofciuto,non  y 
purè  non  farebbe  cerco;  sporgerebbe  allegre^(^  a chi 
thaueffe,mà  he  ancora  farebbe  accettato  quando  cifoj 
f e offerto.  Tèria  qual  còfadeSìateui qualche uolta  ò 
mortali,&  apritegli  occhi  al uerOiCt  non  ui  lafciate  ab 
tagliare  da  falfi  jplendóri,mifurate,^  filmate  la  gran 
de'gga  de*uofiri  corpi,  mirate  da  che  angufiieuoi  fiate 
£ir condati,  non  dilpreggiaiei  philófophi,& i geomètri 
che  dicono  che  la  terra  è un  pùnto , & 'uoi  caduco , & 
fragile  fine,che  mentre  che  uoi  fiate,  &giouani,&  fa 
ni,  fiate  alie  braccia  con  la  morte , & quando  credete 
falire  , fcendete , & quando  ui  pare  di  fiare  in  pie- 
di, allhoràè  che  uoi  grandemente  rouinate,  & non 
è animale  che  piu  fi  fiordi  delle  fue  fors^e  di  udì , che 
efiendo  uermi,&  megp^i  morti , fognate  i regni , & gli 
ìmpertj.Bfiordateui  che  uoìpoffedete  un  punto,  ma  che 
dico  io  un  puntoianT^la  milefima  parte  d'un  punto,  et 
benpicciolo.Queflauoifuperbihabitatoripo[jedete,et 
calcate,che  di  qui  a poco  farete  da  altrui  calcati,&pre 
muti,  & non  poffederete  in  tutto  l*uniuerfo  altro  che 
quel  poco  ^atiodi  terra  che  uoioccuperete  con  lefied' 
de,&  impallidite  membra.  .Andate  bora  ò ciechi , 
pa-ggifandate col  uifoal7;ato,&fuperbo,& fateuì gran 
di, hauendoui  la  natura  fatti  piccioli,  efiendo  lega- 
ti abbracciate  le  co  fi  grandi , & deuendo  tofìo  morì-  . s 
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delle  pecchie  del  agOf  coft  hauefie  tolto  a ptitkipi  degli 
huminìl'appettkodellauendetta.Et  benché  la  natura 
. non  l’habbia  f at  fottuti  auolta  da  ejfempio  aVhuomo  che 
è libero  animale,  non  togliendogli  la  poudd  del  farla  , 
et  a me  f appartiene  fai  lo  accorto  di  quello,a  èj?e  la  na 
tura  non  lo  sfor7^,B^fguarda  quel  picciolo , ma  diuìn.a 
,anmde,&  lafcial’agOìnon  nella  ferita, ma  inanT^  che 
tuferifca,VerchequeUo  è da  riebei,etxquefiQ  da  Re: al 
trimtnti  come  non  puoi  eficr  Re  fen7^^u^i^,cofi  nò 
puui  efierefen^  tiemenga,ne  ancoraf^Si  huomo  , 
ma  (come  ft  ferine  n,eUefauole)Hn  coronato  Leone. 

"io  fono  Imperador  Etmano.  Tu  hai ^4Hgu!io,& 
"^eime,et  Vitellio  in  ucce  di  ejfempi,i  quali  tà  dei  imi 
tarei&  feguire,perchea.queHi  t re  (Urifiringe  nati  fola 
la  turba  di  tutti  i principi , ma  di  tutti  gli  buomini , 
eleggiti  adunque  traquefliun  duce, et  fe  tu  hai  piacere 
.jTimper adori  meno  antichi,  tu  hai  Tr'aiano,Decio,  & 

. Galiem.R^AJo  fon  Imperador  Romano  ftgnor  del  ma 
do.RjlJEu  già  tepo  chequefiofipoteua  direquafi  che 
con  uerità,matu  uedi  a che  termirie  fieno  bora  uenute 
'le  co  fe,  onde  fi  può  dare  a conofe ere  quanta  ficuregp^ 
fta  il  commettetele  cofe  dfimportanRa  a ipa':^i,a  i da 
pochi»  & quantapmden':^  fia  caduta  in  tanta, infama, 
& quanta  diligenza, & quantafaticafin  tatapigrìtia, 
V Imperio  Romano  nd  dà  piu  cagione  di  raliegrarfi,ma 
è uno  indtùo  della  fragilità  humana,e deluariar e della 
fortuna,^L.Io  fono,merce  delTlmperio,iUufire.Ry/{J 
nomi  fon  chiari,ma  i fatti  fono  feuri, et  gl*inganni  huma 
ni,&  le  crederle  uane  fono  gli  untini,cd  che  gCanimi  jo 
no  tirati  in  quà,et  in  làdlnome  deU*imperio,et  il  nome 

del 
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del  r^o  f heUoytna  U regno  yCt  l* imperio  fono  i piu  dif- 
ficili offici  che  fi  faccianOyfe  fi  fanno  rettamentv,  altri-- 
menti  fon  pericolofi,&  mortiferi,  ne  feni^  cagione  fi 
loda  quel  detto  reale , cioè  che  il  Diadema  delire  è un 
pannopiutoSio  nobile  che  felice, pieno  di  mi  feri  e, di  pe 
fierirér  di  molti perigliiU  quale f&fofieconofciuto,non 
pure  non  farebbe  cerco;  ò porgerebbe  allegret(p^a  a chi 
t^haueffe,mà  he  ancora  farebbe  accettato  quando  cifcf 
fé  offerto.  Ter  la  qual  còfa  deflàteui  qualche  uolta  ò 
mortaliy&  dprite gli  occhi  al  nero, et  non  ui  lafciate  ab 
bagliart  da  falfi  jplendòri,mifurate,& /limate  la  gran 
de:(:^a  de*uofiri  corpi,  mirate  da  che  anguftieuoi  fiate 
circondati,  non  difìfreggiatei  philófophi,& i geomètri 
che  dicono  che  ta  terra  è un  punto , & uoi  caduco , & 
fragile  fine,che  mentre  che  uoi  fiate,  & giouani,&  fa 
ni,  fiate  alle  braccia  con  la  morte,  Cr  quando  credete 
falire  , fcendete , & quando  ui  pare  di  fiare  in  pie- 
di, aUhoraè  che  uoi  grandemente  rouinate,  & non 
è animale  che  piu  fi  fiordi  delle  fue  for^e  di  udi,  che 
cftendo  uermì,&  me’^^gft  morti , fognate  i regni , & gli 
imperij,Bfiordateuì  che  uoipoffedete  un  punto,  ma  che 
dico  io  un  puntoianT^la  milefima parte  dun  punto,  et 
ben  picciolo.Qnefta  uoifuperbi  habitatoripo[jedete,et 
calcate,che  di  qui  a poco  farete  da  altrui  calcati,&pre 
muti,  & non  poffederete  in  tutto  l*uniuerfo  altro  che 
quel  poco  ^atio  di  terra  che  uoi  occuperete  con  le  fied  - 
de,&  impallidite  membra.  .Andate  hora  ò ciechi , & 
pa7^, andate  col  uifoal7'ato,&fuperbo,& fateui  gran 
di,hauendoui  la  natura  fatti  piccioli,  & efiendo  lega- 
ti abbracciatele  tofe  grandi , & deuendo  toflo  mori- 
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delle  pecchie  del  ago,  coft  hanefie  tolto  a prhtftpìde  gli 
huomini  Cappettko  della  uendetta.Et  benché  la  natura 
non  l*habbiafatto,tuttauoltada  effempioaVhuomo  che 

è libero  anìmale,non  togliendogli  la  poteUd  dei  farla  , 

etamef  appartiene  farlo  accorto  di  quello,a  éj>e  la  na 
tura  non  lo  sfor:t^a.f{ifguarda  quel  picciolo , ma  diuin.a 
jipii^ale^  lafciaPagOjnon  nella  ferita,mainan7^  che 
tu ferifca/Perche  quello  è da  riebei,et,quefio  da  I{e:al 
trimtnti  come  non  puoi  efier  ì\e  fenq^^ff^^aycofi  nò 
puoi  efierefen^  clemen7;^a,ne  ancma:^tPti  huomo 
ma{come  ftfcriuenfHefauole)un  còronato  Leone. 
lo  fono  Imperador  Bimano.  Tu  haiù^ugufloyelr 

^exone,et  ite  Ilio  in  uece  di  ejfempi,i  quali  tà  dei  imi 
tarei&feguire,perchea.queìiitrefìi-ifi^^^  nmfolo 
la  turba  di  tutti  i principi , ma  dì  tutti  gli  buomini  , 
eleggiti  adunque  tra  quefiiun  duce, et  fe  tu  hai  piacere 
,d*imperadorimeno  antichi,  tu  hai Traiano,Decio,  & 
Galieno.\^,Io  fon  Imperador  Bpniano  ftgnor  del  mo 
do.I{J[,'Fu  già  tepo  che  queflo  fi  poteua  dire  quafit  che 
con  uerità,ma  tu  uedi  a che  termirie  fieno  bora  uenute 
'le  cofe,  onde  fi  può  dare  a conofc ere  quanta  ficure:^:t^ 
pa  il  commetter  e le  cofe  dUmportanq^a  a ipa':^i,a  i da 
podn,  & quantaprttdenq^a  fia  caduta  in  tjantajnfania, 
& quanta  diligerixa,&  quanta  faticafin  tatapigritia, 
V imperio  Bpmano  rio  dà  piu  cagione  di  rafiegrarfi^ma 
è uno  inditio  della  fragilità  humana,e  deìuariare  della 
fortuna,MJo  fono,mercp  delTlmperio,iUuflre,Byi,l 
nomi  fon  chiari,ma  i fatti  fono  fcuri,€tgl*ingannihuma 
niy&  lecredèT^  uane  fono  gli  uniini,cÒ  che  gCanimt  Jo 
no  tirati  in  quà,et  in  làdlnome  delt Imperio, et  il  noma 

del 
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del  regno  t bellOjTna  il  regnoyet  l* imperio  fono  i piu  dif- 
ficili offici  che  fi  faccianole  fi  fanno  rettamente,  altri^ 
menti  fon  pericolofit,&  mortiferi,  ne  fenT^  cagione  fi 
loda  quel  detto  reale , cioè  che  il  Diadema  del  è uh 
panno  piu  toHo  nobile  che  felice, pieno  di  miferie,di  pe 
fieri f&  di  molti perigliiil  quale fefoJJeconofciuto,non 
pure  non  farebbe  cerco,  opoirgerebbe  allegrerà  a chi 
thaue(fe,m4  ne  ancora  farebbe  accettato  quando  cifof 
fe  offerto . Ver  la  qual  còfa  deiìàteui  qualche  uolta  ò 
mortaliy&  apritegli  occhi  al  uero,et  non  ui  lafciate  ab 
bagliore  da  falfi  jplendóri,mifurate,&  filmate  la  gran 
dcT^T^a  de*uofiri  corpi,  mirate  da  che  angufiieuoi  fiate 
circondati,  non  diljf reggiatei  philòfophi,& i geometri 
che  dicono  che  la  terra  è un  punto , & uoi  caduco , & 
fragile  fine,che  mentre  che  uoi  fiate,  & giouani,&  fa 
ni,  fiate  alle  braccia  con  la  morte , Cr  quando  credete 
falire  , fcendete , & quando  ui  pare  di  fiare  in  pie- 
di, aUhoraè  che  uoi  grandemente  roUinate,  & non 
è animale  che  piu  fi  fcorcU  delle  fue  foYT^e.  di  udi , che 
eflendo  uermi,&  mcT^i  morti , fognatei  regni,  & gli 
imperijJBfcordateui  che  uoipoffedete  un  punto,  ma  che 
dico  io  un  puntoianT^la  mite fima parte  d*un  punto,  et 
ben picciolo.Quefta  uoifuperhi  habitatoripoj]edete,et 
calcate, che  di  qui  a poco  farete  da  altrui  calcati,&pre 
muti,  & non  poffederete  in  tutto  l*uniuerfo  altro  che 
quel  poco  ^ atto  di  terra  che  uoi  occuperete  con  le  fred- 
de,&  impallidite  membra.  .Andate  bora  ò ciechi , & 
pa7^‘:Q,andate  col  uifoalxuto,&fuperbo,& fateui  gran 
di, hauendoui  la  natura  fatti  piccioli,  & e fendo  lega^ 
ti  abbracciate  le  cofe  grandi  > & douendo  toSìo  mori- 
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vt  cercate  ài  poffederle  eternamente^  et  in  éfueHé  ntOr 
nieto,an^  in  qkeHo  nietejate  cose  superbe, & da pa:^ 
5(i,&  ne  gli  attimi  uoRrinon  riuolgete  altro  che  rapi- 
7te,uendette,oltraggi,dubbiofe  Iperan7^e,uani  defider^, 

^ quindi  bramate  uani  honori , (juinci  hauete  infatiabil 
uoglie,^.  qui  finalmente  macinate  i uoHrifurori,i  uo^ 
Siri  regni, i uoHrt  impervf,legjierre,le  squadre , & qui 
fnettete  in  ordine  tutte  te  uofire  pa:^7^ie.Ma  poi  che  uoi 
hauete  a fiai  impa'^T^itOjò  fiate  Imperatori, ò zappatori 
òricchiyòmendichiJiluoHro  corpo  farà  pure  putrida 
terra, & la  uofìra  ulta  un  leggier  fumo,  fptntQ  da  uh 
gran  uento,^  a pena  alla  fine  cono fc crete  che  queHa  ■ 
è una  uianon  la  patria  , & quefio  tutto  un  fiU/onome 
tr  uano  dt  reg»o,&  di  imperio..  A LJo  fon  ^tto  mpe-» 
tador e, I^A.f^andoi pazzi son  fatti  ìmperadovi  non 
fi  ricordano  di  effer e,ò  di e^cre fiati  huomini,come  è qi 
detto  di  Tiberio  Cejare,a  cui  uolendo  un  suo  amico  ri- 
cordare  certe  cofe  che  eglino  haueuano  fatte  infie-- 
Pie,  inaiizl  che  fofie  Imperadore , & con  quelle  la 
prima  fkiìiiliarità,^  hautndoaperta  la  bocca  et  detta 
^ solarne nt e qflo. (incorditi tu,preuencdolo lo  interruppe, 
0^  nonpMÌ  che  seguifiepiù  oltre  et  difiejo  non  mi  ri  - • 
cordo  di  quello  cheto  sono  /iato,uoce  superba  0arro- 
gante,che  no  fi  ricor dauu  non  pur  delle  amicitie,ma  ne 
tmcora  efierefiato  humano,.AL.  lo  sono  salito  alle 
imperio  Hpmano.  ^ 4^  perche  te  ne  rallegriiSi  sale  an 
co  su  la  còrda  & in  su  U forca,  0 fi  siede  nel  letto, et 
su  la  feggiola,  & ffieffo  nel  baffo  fi  rttroua  il  ripofo.  Il  sa 
lire  in  affo  è fiato  a molti  di  uergogna,a  molti  di  danno 
0 à tutti  di  fatica. 
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Ì)èircflcrcito armata  Dialogo  XCVIL 

10  hounoefiercuoarmatOfI{jA.Io  mi  merauìgVuus 
fe  teffinrcitQ  non  feguima  lHmperiot&  il  ngno , àoè 
unamiferia  Cnltra . Seneca  al^a  Scipione  africano  in 
fino  alle  Helle,non  parche  egli  fu  capitano  digrandiffi* 
mi  eftercitiyi  quali  hanno  ccndotti  ancori  furio ftyCt  no 
dui,  ma  per  la  egregia  modefiia,  la  quale  non  dà  mai 
hJJercitOfOn^i  ^ejjò  lafcema,& ^ejfo  lo  tog^ie.Quale 
è fi  ftr$na,&  falda  uirtà,  clx  non  fta  ^auentata  dalle 
eonditiùm  imquey& pejfime  degli  Imonùni  fcderatiyet 
da  gli  effempi  di  coloro  che  fianno  negli efierciti?^L^ 

> io  ho  un  grande  efiercito,l{^,Tu  hai  onde  pojfauiue-^ 

, re  in  campOyperche  le  città  non  fono  capaci  de  gii  ejìer 

I citi,  ne  fianno  beneinfieme  i cittadini  togati,  & i falda 

jl  ti  armati,  ^L.  Vefiercito  mio  è forte,f{,A.  Hai  mate- 

j.  rkda  jkr  guerra, & da  rouinar  lapace;  onde  fe  te  ne' 

^ ra!legri,non  Jèì  de  gli  eletti  cittadini  del  cielo.  lo 

li  ho  moltagente,&  ualoro/a.l{^.  Tu  hai  da  ogni  banda 

jl  sii  ìninnci  armatifiquali  il  muro  non  fepara,ne  lo  Hec 

tato  dimde,onde  quefio  è un  graue,et  dubbiofo  negocio, 
^L,\o  ho  moltey& fortiffime  legiom.f{yd,'b{€ffuno  può 
^ facilmente  numerare  le  mulefiicyle  noie,  & le  pa'g^ie 

K lorOytna  tu  con  l^ìjperienT^  le  imparerai  tutte  quante , 

^ quanto  fia  meglio  uiuerefolituno  che  con  molte  /e* 
gioni; & certo  che  tfefiuna  perfidia, nefiuna  ingiuria  , 

& nejfuna  crudeltà  fi poffono  afiomigiUre  a i coiìumi  . 
In  cffercitiEt  conof  cerai  per  te  flcffo  quanto  fia  ue- 

^ mquel  utrfo,conofciuto  infino  dafanciuUi: cioè  , 

2^on  hafcdtr,ò  pietà  chi  uiue  in  campo.  \ 

^ L,  ^ 
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l4lJofon  fignorcyct  rettoKd^tingranSffimoeffer  citai 
[icuro  forfè Jarefii  efiendo  paSìore  dì  Tigri  ò 
d^orjt.l  cuori  delle  fiere  fi  pójfono  faremafuetiyma  quel 
lì  di  certi  huoMnìm^Bt  le ^reinanz^i  chele  ferifcano 
nùn(tcciano,ma  gli  odij  de  gl*hitomini fcoppìano  in  un  fu 
bito,&  quegli  che  ti  penfì  che  fieno  tuoi  » quegli  cht  ti 
chiamano  [ignoro  effondo  gente  infiabile,&  dati  al  da^ 
naio, per  poco  pre7^0y& per  leggieri  cagioni  fi  mute- 
ranno, & di  foldati  ti  deuenteranno  inimica  IpiaceuoH 
uolti,^  la  fede  data  fi  cangieranno  in  horrore,et  in  tuo 
danno',&  fequeHo  interuiene,  non  farà  cofa  nuoua  od 
ìnfolita^ppreffo  alla  città  di  Tiacen’^,  il  mouimento 
che  fece  Veffercito  di  Giulio  Ce  fare  quando  fi  riuolfe  co 
tra  diluifu  grande,ondeifcrittoi  — ) 

Qual  duce mn  haurehbe  ffauentato 
Quello  Arano  furore^  - , 

' j;  T utta  uolta  egli  con  quella  fuà  incredibile  confianT^  , 
. o uirtù  raffrenò  in  modo  quello  mpeto,chè  puniti  gli 

■ inuentori  di  fi  fatto  foUeuamente  rìduffe  l*éfJercito  aUa 
prifiina  obedien^aM  me  de  fimo  fece  in  ^Antiochia  Mef 
/andrò  Imperador  Ornano,  & gli  fuccefje  felicemente' 
il  mttoMa  ua  piu  auanti.  Egli  medefimo  fu  morto  da 
fuoi  foldati,  il  qual  fine  molto  inan^^  hàueUa  fatto  Ver . 
tinace  Imperadore,  Cofi  morirono  poi  i duo  Mafiimì 
cioè  il  padre, & Hfiglioiccfi  Balbinq^&  Maffimo,  cofi 
"probo.  Grattano, & yaletimano  minore,ottimi  fratelli, 

, quello  dalle  fue [quadre,  & queSìo  da  un  fuo  compagno 
uccifo,  Cofi  finalmente  morirono  molti  altri, i quali  re- 
■ Bando  coatra  gli  inimici  uittoriofi,furon  uìnti,  & mor 
tida*proprij  efjercitr^&  quégli  che  eglino  chiamauano 

fidati, 
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foldatìyfegU  trokarono  manigoldi  Guarda  adunque  di 
(he  ti  rallegri.Quefto  tuo  effercito  è crudele  & empio^ 
&(come  difie  colui)befUa  che  l?a  molti  capi,&  ardi* 
fce  ognicofatlpingindola  & sformandola  Vira,lapouer 
tàyò  Ìauarma.^L\o  ho  l'eferctto  grande^  ^ A,  Lucio 
fioro  dice,che  non  fu  cofadi  m^gior  danno  a fompeo 
in  Tefaglia  che  ti  grande  efercito  > & quaftin  tutte  le 
battaglie  uinfe  il  minore  e fer cito  che  il  maggiore, 

, . . Della  armata  apparecchiata. 

Piai.  XCVIIL 

Le  nani  mie  fono  in  punto^^^A,  Et  Varia  ha  in  ordì 
neiuenriyil  mar  el* onde  y & gli  [cogli  y ò terreno 
animale  che  hai  tu  a fare  col  marefAlJo  ho  V armata 
in  ordine,  Et  apparecchiate  fon  letempefle  & i 
ncmfrag^ , UT  ti  rallegri  de.  tuoi pericoliy  delle  tuefati^ 
(bey&  delie  tue  fpefey&  fono  di  maggiore  fpefa  le  na^ 
uiche  tutte  V altre  uoftre  pamele,  AL,  Le  mie  nani 
fono  unite,  ^jA,  1/  furore  deli* aere  y & del  mare  le 
• fpartiràyftano  quanto  fi  uoglianoordinateyche  elleno  fa 
tanno  fparfe  epfommerfe;  perche  la  tempefla  uiene  al 
. la  fproueduta  di  cui  non  hauer  cura, quando  fi  nauigaj^ 
cofa  da  pam^mj.  A L.  La  mia  armata  è ài  già  in  mare» 
J{A.Haueuaui  arrecati  la  terrayCofi  pochi  pericoli, che 
ancora  cercate  quelli  del  mart^ìgd  ui  baftaua  la  terra, 
onde  uoi  cauate  il  ferro  nociuo , & come  dice  Quidio , 
Voto  che  nuoce  piu  che  il  ferrod  che  uoi  hauete  prefo 
ardire  di  cercare  il  mare , ilquale  i primihuomini  fola* 
mente  gnardanano  ; cercando  per  tutto  fatica  & peri* 

X colo, 
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'€oto,&  ejjefidùin  queiìo  folamente  de^i&  ùdlenii^ 
refio  adot  mentati  da  pochi.  ^ L,  Io  fono  entrato 

in  mare  co  una  grande  armata.^^.  Venfa*a  l*kfcirne, 
eht  !*entrarui  è fkcihffimóJlmare  ft  fuol  mofirare^ 
ehi  ui  entra,  piano  ^ tranquillo,ma  nel  proceffo  poi  pie 
m dì  monti ttnrbatOymoHruofoi&  difficile.Tunato  tta 
^li  huommi  uuoi  uiuere  tra  i delfini»^-  tritoni  ^,0 gran 
piacere  mtrauigliofo  d'uno  animo  grande . ^L\  ìxt 
mia  armiti  è grande  & ualorofa.  Forfè  che  piu 

ftcuramttiee  harefUtefe  le  reti  & le  infidìe  a pefci , 
ftando  fui  titolò  falendo  fop'ra  una  piaiola  barchetta^ 
che  con  grande  apparecchio  di  nani  far  forga  allegen 
'‘ti.La grande  armata  ha  dato  a^mohiune  noiiuoardfie 
< gli  ha  condotti  m parte  dotte  eglino  bramaffeto  d'ef- 
^ere  a cafa.QUtjio  cùgnobbtro  rfier  uero  i Greci  tor* 
nando  da  Troia^cfuando  ft  ritrvUarono fu' l monte  Caft 
reo.,&  i Lacedcmonif  trcuandofitn  Jtrginufi^gli  ^the 
mefinellito  Siratufano.,  & i Cartagine  fi  nelle  ifote 
tghate.  / pericoli  deÙe  armate  fono  molti , non  folo  da 
•tiimici,ma  dal  mareifièfio.  kt  effmdod  finalmente  mol 
te /èrti  ditnorire,quefìo  alt* ultimo  ci  fi  è aggiunto.  O 
xiechi  ^ prodigio  delia  uitU  t laquale  fi  grandemente 
\amatejandando per  tutto  cercandola  morte^  ihejopra 
tutte  le  altre  ccjfetemtte» 

. Delle  machincV&  altri  difidj  da  guerra^ ' ^ 
Dialogo  XCIX. 

I O ho  edifici'^*  combattere  à'ogniforte.B^.  Et  que 
fia  che- tu  di tra  f altre  pa^^te  defignori,hauere 
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’tónéhè  nuòcere  dtrùiyquandoglipiacckidouendo  egH 

no  efiere  quegli  ché piu  fàcejjero  beneficio  agli  huomi 
ni, Et  per  quefio/oìo  fono  fiati  meffl  al  regimento  de  re 
gni»&  fonoliati  chiamati  Re,  accioche  eglino  reggano 
gli  huominii&  da  loro  fieno  amati  còme  da  padri.  Moh 
ti  iemali  fono  chiamati  padri  della  patria  fanno  ogni  co 
fa  à rouefeioj  di  manieri  eh  e come  manigoldi\tormèt^ 
torl,&publici  ladroni  fono  odiati,&  teìmti..AL.lo  ho 
molli edificif,attiarouiaarela  cUtd.R^.lhfato fareb- 
be meglio  che  eglino  foffero  atti  ad  edificarle  et  confer- 
Marie, Tu  pefi  forfe^chefia  piu  gloria  dtHrtiggert  la  eh 
taf  che  mdteneìrlefetuHoi  parere  dquefia  età  urtnuoùo 
ToUcretCf  ma  le  città  no  fi  minano  seprécn  ie  machia 
neXefare  nella  guerra  centra  ìEràcefifhaitedo  dri':^^^ 
tocÒtragli  .Xdriaticttorri  gradifiiniejfu  nelprinciph 
Jchernkodagliinimicìfcmefeegli^^  in  ordìm 
£ofa  impo$bile  alle  fort^e  humancyma  quando  poi  uide 
ro  che  elleno  cominciarono  amuouerfi  & accofiarfi  di 
It  fmrafCàgiato  il  difprepo  in  merauigtia  & timor  e Ja 
’feiàdo  il  difenderfife  gli  arredetono.Simiiifnente  neUa 
guerra  ciuile  di  Róma, Bruto  capitano  di  Ce  fare,  fece  fa 
re  a Marfiglia  ftmili  torri f&  accoHatele  alle  muraM 
fé  loro  uguale  fiuporCfma  no  uguale  paura,  onde  ufeitì 
fuori  di  notte  abbruciarono  le  machine  et  le  torri.,AL, 
Jojono  abòdàte  di  edifici  da  guerra. R^.TuUe  le  cofe^ 
onde  ti  glorif, fono  piu  tofioper  diflruggimento  altrm'p 
cheper.tuo  bonore.Quanto  era  meglio\^piu  honeHo$ 
& piu  degno  (Tun*huomo  hauere  abondanc^a  di  iSìru-> 
menti  di  mifericordia  & di  pietà  che  di  fìeret^p^  & di 
orudelta^hautre  onde  potcjji  efferedgliamici,&  a pò» 
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' tterì  dt aiuto, che  effondo  ricco  dicofe,^ndeaffedfatf^ 
le  città  cotra  ragione  turbajjìla  pubticipa€e,et  quiete» 
,AL,  lo  ho  machine  che  gettano  [affi  gradiffimL 
Cittare  i faffi  è cofa  da  pa^:(i,  xA  i.  lo  ho  machine , & 
èaleflre  infinite,^^.  Io  mi  merauìglio  che  tu  non  bah 
bia  ancora  delle  artiglierie, le  quali  con  fuono  terribile^  > 
ffauentofo  gettano  palle  diferro,ffintedalfuoco,& 
,4aÙa  polvere  ferrateui  dentro,ì{on  baSlana  egli  che  U 
ira  de  Dio  tonafie  in  cielo,fe  thuomo  mortale{ò  crudel 
tà  aggma  alia  fuperbia)  nò  haueffe  tonato [opra  la  ter 
ra,con  un  fulmine  non  poco  merauigliofo,et  come  dice 
,VergilÌQ , la  fuperbia  humana  ha  voluto  imitare  Dio  » 
volendo  mandare  in  terra  conwf  edificioinfernale  che 
è di  legno,quetìp  che  manda  Dio  dal  cielo  fi  quale  firtt 
meto  fi  dice  che  fu  treuai  o da  »Archmede,quMo  Mae 
cello  era  allo  affedio  à Siracufa,  Ma  coflui  trouò  queHo 
per  cojèruare  la  libertà  afuoi  cittadini,  & f rimouere 
ò ritardare  la  rovina  della  patria , iUbe  voi  ufate  per 
foggiogare  i popoli  liberi  > & ufarein  loroaffre^^a  » 
Quella  peHe  era  già  rara  di  maràera,cbe  ella  fi  rigvar 
^daua  come  un  miracolo:  ma  bora  efiendogli  animi  c<h 
'■me  fono  bene  difpofti  ad  imparare  cofe peffime,clla  b co 
niune,come  tutte  baltre  forti  deli* armi»  A t»  lo  ahondo 
a balefire^^^^Meglio  farebbe  che  tu  fuffi  abondevole 
jdel  odio  della  guerra,&  delio  amor  della  pace  # Effendo 
tiittèle  torti  (Tarme  segni  dianimocrudehfftmo,&  no 
sono  careagUhuomini  pacìfici,  & odiate  da*guerrieri 
jnagnanimiM  sappi  alfine,chechifu  inuentoirt  della 
’baUTlì^ayò  fu  pauroso, ò traditore , & defiderofo  di  far 
Jltale,&  temendo  gli  inimici  pensò  come  dice  lucano^ 
V 
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Vi  1 •tirarle  corde  da  lontano^ 

Et  commettere  a uenti  le  ferite, 

^ perì  fi  queflomedefmo  di  ogni  sorte  d*armi  che  in 
fa  per  nuocere  il  nimico  da  lontano . Il  forte  guerriert 
de  fiderà  d*effere  a fronte  allo  inimicoyilqualef ugge  chi 
getta  le  faette. 


Del  thefororipofto.  Dialogo  C. 

Ho  ripofioil  thè  foro , per  poter  far  guerra. 

Tu  hai  riposo  una  cofa  cattiua  , per  ufi  peffi- 
mLQuanto  era  piu  utile  & ate&  ad  altri, che  tu  l*ha. 
ueffi  ripofio per  C uso  delia  patria  et  de  gli  amici,majji 
inamente  di  quegli  che  ne  hanno  hifogno,  & quello  fa^- 
r ebbe  il  uero  thè  foro, et  il  pregp^  del  celere  tbeforo,il^ 
quale  bora  è il  pregio  del  tbejoro  dello  in  ferno.^L.lO 
ho  danari  per  far  guerra.  Il  thè  foro  diminuifee 

lafor^adel  animo,  la  guerra  gli  huomini,  et  l*unoet 
i altro  è catiiuo^A  L^Aiutato  da  un  gra  thè  foro  io  sono 
in  guerra.B^. Tanto  thè  foro  suole  arrecare  a chil*ha 
la  paura  di  nò  perderlo,et  a gli  immiti  de  fiderio  di  gua  ^ 

dagnarlo  ,ondi  s*aggiugne  loro  nel  combattere  auda-^ 
cia.Chinon  ua  lietamente  alia  guerrathauendo  jperan^- 
:i^a  di  guadagnare  affai  et  non  potendo  pèrder  nuUaf  ^ 
Tu  leggi  in  Horatio  quanto  caldamente  combattè  quel 
pouero  et  uinfe,ct  diuentato  ricco  [ubilo  fi  ra freddò  } 
et  certamente  che  fe  tu  rifguardertà  a gli  eflen?ùichi4 
riffimi  delle  ìprefe  fatte^  tu  uedrai  che  metre  / t\ofnan$ 
furono  pouerìj^uronauinùtori  di  tutte  le  guerre^  et  ai 

' XI  tbora 
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Ihora  cominciarono  ad  ejjer  uìnti  quando  commcìaronck 
ad  efftr  ri  echidi  maniera  chela  uenuta  delle  ricche^ 
7ie,lù  la  partita  delle  uittorìe  & delle  uìrtùs  & 
mente  entrarono  le  compagne  delle  rìche^eicioè  le 
delitie^  lehhidinijdiinodo  che  non  fernra  cagione  ^ 
fcrittori  di  quei  tempi  pian  fero  la  rouina  della  pouer-^ 
t i de^pmanila pouertà  è una  ottima  nutrice  delle uir 
tu,&  la  rìcche'3^adeuitÌf  ,Tu  jperila  uittoriaperlo 
tuo  theforOi&  douerèfii  hàuerc.pauray  perche  le  ric-^ 
che^^e  hanno  fatto  molti  paurofi  & deboli,  tutti  gon» 
fiati  & fuperbi  & non  fecero  mai  alcuno  huomo  firte. 
JlLJo  mi  ho  congregato  un  gran  te  foro,  Tu  hai  ag 

giunto, a te  penfteri  & inuidia,agli  inimici gliìiimo^ 
Uy&  a ladrijdeftderio.  < . ; - . 


oV  i Della  uendetta.  Dialogo  C I. 

eli  m'èuenuto  nelle  mani  il  mio  inimico,  & mi  è. 


fiata  danaoccafione  di  fare  ef^erienga  dite , 
uedere  fetu  fei  ò feruo  della  ira,ò  amico  delia  demen-. 
v^che  fe  tu  non  hauefli potefld  di  fare  una  delle  due^ 
no  fi  conojcèrchbe  a che  parte  tu  piegaffi.  Molti  credo- 
no  d*efiere  quello  che  nò  fono, onde  poihauendo  (perirne 
tatife  fitjfi  fanno  quello  che  fono.  .AL,  lo  ho  inimica 
nelle  mani, io  pojfo  fare  uedctta.I{A,  Altri  termini  ha' 
la  pote:i^a, altri  il  decoro, però  fi  debbe  (iirnare  no  quel , 
lo  chefipuo,rna  quello  che  fi  conuiene,accio  chefacert . 
do  tutto  quello  che  tu  puoi,  non  fi  dica  che  egli  era  me-  > 
glio  cheta  non hauejfi potutonulia,AlJo poffo  uendi 
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tétrmì^&  non  è cofa  piti  dolce  della  uendetta.P^.  is(oré. 
è cofa  piu  amara  della  irayonde  io  mi  S(g'to  merauiglat 
rCyper che  alcuni  la  chiamino  dolce^  ^ Jepure  tunor^ 
raidire  theuifia  qualche  poco  di  dolce'{:(ayeHa  fia  d(^, 
ce^T^a  crudele  ne  d* Intorno  ma  degna  delie  InfiiCyma  nà- 
di  tutte,ma  dalle  feroci  & mordaci  T^on  è coja  mtutK 
humanache  la  crudeltà  & la  fiereT^T^a:^  periUon-^ 
trario  non  ha  l*huomo  cofa  che  fia  piu  fua  della  mifercor 
dia  & piaceuole^ata  cui  non  è piu  contrario  della  «e- 
detta,&  ciò  che  afpramente  con  ^impeto  delibammo,, 
VhuomopuQ  commettere  contra  Inoltro  huomo . Onde  {e. 
U nome  della  uendetta  è dolce, io  ti  uoglio  mofìrare  to-, 
me  tu  lo  debba  u/are  con grandiffima  tuagloria.il  nubi, 
lifiìmo  genere  della  uendetta  è il  perdonare.^  L.  àgli 
mi  è nàto  far  uendetta.B^ , Egli  è molto  meglio,  iur. 
molto  pià  bello  il  dimenticar  l*oftraggio,che  il  utndicar 
lo , & non  è dimenticani^a  piùgenerofa  che  quella  del 
le  ingiurie,&  quefla  il  fummo  Oratore  Nttrihuifce  à. 
un  còrno  duce  & a una  sòma  lode,cioè  che  egli  nò  fi  Jòr 
leua  scordare  je  nò  delle  ingiurie, niente  prohibifee 
che  la  lode  nò  tolta  ad  un  solo, non  fi  pojfa  difendere  et  ^ 
tnolti.Quefio  {ragli  altri  beni  del  aninw  è particolare,i^ 
quali Iparfi  nò  feemano,  ne  perifcono.Vig^iaaduuq;  un-- 
cara  tu  quefia  opinione  Cejarea,la  quale  u farà  piu  ;/« 
Ikftreyihe  non  fela  loro  memoria  Cinea,&  Tarmada, 
perche  quella  memoria  fu  naturale,^  queHo  obito  Ce 
far eo  fia  uirtuofo.^LMgh  mi  gioua  uendicarmi. 

Il  diletto  della  ue detta  è mometaneo,et  ql  delia  miftà 
cardia  sSpiterno,et  di  due  cofe  diletteuoli  qUa  dt  bbc  att 
dare ìnàT^^cke più  lungametedilctta,otid€  fa  d’operai  e 
- ^4 
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hoggi  dì  manìeraycbe  tu  habbiaagioir  fempre,perché 
nò  è maggior  diletto^nepìu  fiabile^che  tfueUo  che  vafce 
dalla  purità  della  confcien^ai&  dalla  ricordan^i^a  deU 
te  cose  ben  fatte.^L  II  uendicarft  è cosa  Imejla^B^, 
*Piu  honefloèil  perdonare  * La  clemen’i^a  ha  honorati 
ntoltifCt  la  uendetta  nefiuno,  et  non  è cofa  tra  mortali 
piu  necefiaria  et  piu  comune fche*l  perdonotnon  è ne/ìtt 
no  che  non  pecchhnejj'uno  che  no  habbia  bisogno  di  mi 
fericordiaitacjuale  ogni  uolta  che  la  ne  sarà  negata, chi 
snoderà  mai  coft  molti  et  co  fi  auiluppati  nodi  di  colpCf 
à ricucirà  losdrufcito,et  il  rotto  amore  delta  amicitia 
humana\Sempre  tra  loro  combatteranno  gli  hjfomint 
et  sempre  combatterà  contra  loro  Pira  dd  Dio , onde  le 
liti  et  le  pene  non  harebbon  mai  termine  ne  ce/ìereb-^ 
bona  Pormi  et  i fiitminiTerdona  adunque  et  babbi  mi 
fericordia,&  raffrena  Panimo,&  fatua  Phuomo  quel 
lo  che  tu  uorrefliche  ti  fuffe  fitto  dagli  buomini, quello 
che  uorrefti  che  ti  fuffe  fatto  da  Dio.  Scioccamente  da 
manda  perdonanga  à Dio  colui  che  non  la  uuol  dare  al 
suo  conferuo  * Il  dottore  Ecclefiaflko  sdegnofo/ grida, 
jjhuomo  ritiene  Pira  contra  P altro  huomo,&  cerca  la 
medicina  da  Òio  ? iqon  ha  mifericordia  iun  huomoft 
‘ mìle  a lui,&  ptega  per  le  fue  colpe*  A L*  To  non  fo  in- 

giuria  ad  altri,  ma  miuendko.  doe  importa 
^ che  tu  pecchi  ò primo  od  ultimo  4?^on  è gmSìo  che 
quello  che  tu  bufimi  in  altrui , tu  lo  lodi  in  teHeJlo* 
Vuoi  tu  seguire  la  crudeltà  dannata  nel  inimico^  & 
tftrgìi  fitmile  né’^cojtumi  effendogli  diffimile  di  ani* 
mot^Cf  fiit"  tuo  quello  peffimo  che  c proprio  di  lui* 
*A  l,Voglio^&  nPè  licito  uendicarmi.^i/i*  Tu  non  dei 
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iiótetei&  non  t*è  lecito  per  legge  alcunat  & benché  ii  ' 
difènderfi  fta  lecito , il  uendicarfi  è uietato  * Egli  è 
fcritto . chi  mole  uendicarfi^  riceuerà  la  uendetta  d^ 

DiOf  & in  uno  altro  luogo  * La  uendetta  è mia  t & io 
la  renderò  a tempo  dice  il  fignore,  fletta  queltem’^ 
po^  lafcia  che  egli  ti  uendichi^  che  è fignore  dello  offe^ 
f0f&  di chioffende.Egli  è ufan'J^tra  i ferui  hauer  co- 
gnitione  del  loro  comune  padrone, Et  fe  tu  hai  punto  di 
bontà  inte^&  fe  hai  de  fiderio  cU  maggior  e perfettionet 
prega  piu  toHo  che  ancora  non  pigli  uendetta  del  tuo 
nimicoi  & cofi  il  peccato  del  tuo  auerfario  fi  couertirà 
nella  tuafalute,ik L,  lo  ho  animo  diuendicarmi^^t 
ì)a  un  poco  di  fpacio  alla  ìratunpoco  di  tempo  al  con- 
figlio^raffrena  l*impéto,ò  dijferifcilotche  egli  ó fi  alien- 
terà)ò  hard  Hne-fUna  breue  bora  mitiga  Padirato  mare^ 
iAt.lo  mi  uendicherò,I{A,  In  uno  atto  foto  tu  offende- 
fai  molti)  una  ingiuria  fola  ha  fatto  jpeffeuolte  molti 
inimici,  AL.  lo  mi  uendicherò.f^A.  T u offenderai  piu 
te  fteffo  che  il  tuo  inimico}a  lui  il  corpo^  forfè  ò le  ric-^ 
che?^e)&  a tcguafierai  l*anima,&  tafhma,  A L.  IO 
mi  uendicherò.P^A.Qmnte  uolte  Cingiaria  per  uendi 
carfi  è raddoppiata,  spefie  uolte  allo  offefo  ha  arrecato 
fimedio  H fimular€i&  ffefio  ò il  lamentarfi,  ò^con  cen^ 
ni  dimoflrare  ingiuria  gli  è Sìato  di  pericglo.A  L,  lo 
poffo  uccidere  il  mio  inimico,1\A,  Egli  è meglio  cercare 
un^amic0)che  uccidere  uno  inìnàcoima  ottima  cofa  è fk  ' 

re  l*uno  & Caltrofiicbe  non  fi  fu  meglio  che  col  perdo- 
nare'potendo  far  uendctta.La  manfuetudiné  è uno  flro 
mento  molto  atto  a leuar  uia  le  inmicitìeydoue  fe  fufie 
tredutoad  HercnniofaphntiffmoHecchioffefsrcito  di 
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Sannìtiithe  era  fiato  umcitore,non  harehbe  tnejjb  il  cd 
hifotto  ilgiogo  de^I{vmafiì,&  Votio  capitano  no  hareb 
he  fopportato  il  giogo  con  gli  altri, & foto  poi  la  morte  . 
^L,lo[oii punto  da  gli  Jiirnoli  della  uendetta.1{»A.  Fi 
loro  r^ft^enT^a  co  ipè fieri  pietofi,&  con  tutti  gli  eficm 
piche  poffòno  piegar  e Hanimo  nella  parte  piu  benigna, 
^ primamente  ua  loro  incontro  con  la  memoria  della 
hreuità  della uita,&  dubbiofa.Q^ieflaricordanj^a pa- 
re a Seneca,cùl  quale  anch'io  m' accordo,  che fia  molto 
efficace  ad  alleggerire  tira,  allaqual  fenten^a  s*ac  cor- 
da quel  Dottore, che  io  ho  ricordato  di  [opra  5 perche  , 
che  uoleua  egli  dire  altro,quando  egli  dtffe , ricordati, 
delle  cofe  ultime,^  pon  fine  alle  inimicitie,&  certame, 
te  che  gli  è coft,pcrche  niuna  cofa  piu  nutrifie  le  inimi 
citìe^theff oblio  deUa propria  conditione.Cofiui  delia  cui 
morte  hai  cofigran  jete,fen7^  dubbio  morra, toHo  , 
forfè  hoggi,  & forfè  ancora  tu  morrai  auanu  a lui,  il 
, che  nonpenfi , ^ fletta  Un  poco,  fia  fermo , che  toHo 
fia  fatto  quello  che  tu  de  federi  del  tuo  nimico  for- 

fè quello  che  tu  temi  di  te,&  la  morte  che  tu  uuoi  da- 
re ai  tuo  h:imico,  gli  è apparecchiata  feni^  tua  c olpa  , 
Che  gioua  sfor’^re  il  lor/o  del  fato  che  torre , CT  im- 
brattar I oljangue  d*un  chedtbbe  morire  le  mortali  ma. 
mi  Egli  è cofa  non  lo!amtntejctUrata,mafupofiua  ho 
In  e affrettare  con  la  tua  crudeltà  il  tempo  delia  fua^ 
mone,  t he  ptrje  fiefiofi  ffinge,  C?  il  quale  uenendo  , 
CS'  ucUndoiòtutia  la  tua  pietà  fare  che  egli  non  muda 
nòlo  potrai  far  e, ne  ambe  pur  differire,  quàto  piu  tran 
^ quiUamente,&  piu  honeitameme  fi  partirà  egli  di  qui 
wt€ro,&  ien\a  tffefa,&  tju  Jenyi  colpa,  CS'  innountt\ 

che 
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-thàambi macchiati^ fangue,&  tu  c5 peccato  friaggta 
re  hauéndolomorto?  ji  I.  lo  fon  sfor:i^to  dagli  fìimoli 
della  uendetta,^^  Guarda  che  tu  non  ceda , ma  metti 
loro  ìnanT^  la  memoria  di  qUelliti  quali  non  foto  fono  (la 
ti  benigni  aHoro  inimici j ma  hanno  fatto  loro  bene.  Et 
per  il  contrario  opponi  coloro  che  hauendo  tagliatigli 
inimici  a pe'gpfiifpirando  ancora  di\fuori  la  rabbia  fono 
incrudeliti  contrai  corpi  morti . Di  poi  eleggi*  a cui  tu 
piu  uoglia  affomigliarti,  & non  foto  paragonagli  atti , 
male  parole  ancora  : perche  non  picchia  parte  delia 
•crudeltà  fi,  dimoftra  nelle  parole,  il  pie  de  è crudele, piu 
crudelela  mano, ma  la  lingua  è crudeliffima,  & Ipcjfa 
ìquella  crudeltà  deWanimo,la  quale  non  ha  potuto  para 
gonare  la  mano,la  for^^a  della  lingua  Vhatrappajfata  ^ 
C$*  rede  ottima  teìiimonianT^a  coft  deli*ajpre^a,,comc 
della  clemenT^a.Suoniti  adunqinegli  orecchi  quella  uo 
ce  di  ^driano,di  cui  poco  fa  dicemo,&  infieme  quella 
di  Tiberio, di  cui  è fcritto , che  hauendo  intefo  che  uno 
de'rei chiamato  Carmilio,  s'era ama^:(ato , gridò,  Ò* 
difie,  Carmilio  è fcampato  delle  mie  manv,  0 noce  cru- 
dele,& feroce,&  fejipuo  dire  piu  feroce  di' chi  la  dif- 
fe.  Con  che  inuptato  fuppUcio  penfaua  egli  di  farlo  ma 
rire,  poi  che  egli  era  fcampato,  ejfendoft  ccn  le  proprie 
mani  in  prigione  uccifo^  Eccoti  gli  effempi  dì  duo  huo- 
mini  d*un  medeflmo (iato^ma  di  mente  dinerfi,&  quan 
to  diuer/amete  eglino  babbianoufato  una  medeftma  pa 
rola.  Quello  al  prefente  inimico  dice,Tu  hai  fcam pato, 
& queìto  allo  ajjente  tubai  fcampato.  Quello  donò  la 
Ulta  al  fuo  inimico, & que/iogli  inuidia  la  morte,Ele^“ 
gi  adunque  qual  parole  tu  uoglia  che  fi  dica  che  tu  bau* 
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tìa  detta,è  quella  tranqmlla^&  ueramente  degna  d*tm 
priniipe,ò  quella  altra  crudele, propria  d*un  bohé  lo  fa 
quanto  fta  piu  ageuole  comandare  queftecófe  che  far- 
te,&  hen  conofco  quello  chef  può  opporre^cioè  ch*egH 
è piu  difficile  efettnanfueto  nelle  proprie  ingiurie  che 
nelle  altrui,  io  ti  confeffo  che  egli  è difficile  , ma  egli  è 
buono , & tu  non  negherai,  che  ogni  uirth  efce  del  dif 
fii  ile,&  dd  buono,&  agli  amatori  della  utrtà  ogni  c(h 
fa  è facile,^  L.Io  mi  fon  deliberato  di  uedicarmr.I{^^ 
La  parte  peggioro  uince , fa^ì  repfien-s^a , mentre  che 
'puoi,&  togli  la  uittoria,inan^i  che  la  cominci  ad  ufar 
la,&  ìnaìga  la  abbaffata  manfuetudinè . ^cordati  che 
tu  feihuomOyC^  che  molti  fi  pentirono  d*hauer  fatto 
Uendetta , ma  dhauer  perdonato  nejfuno  mai  fi  penta» 
L.  lo  mi  fon  uendicatoSyjA.  Meglio  eraeferuinto 
dal  nimicoXa  ira  ha  uinto  colui  che  è flato  uincHore» 


Della  fpetanza  del  vincere.  DiaL  C I L 


Io  Ipero  d'hauer  uittoria  della  guerra,  Effendo 
la  fperanv^a  in  ogni luogofallace nelle guerrel  faU 
laciffimai  perche  quiui  non  fifa  cofa  alcuna  penfata,^ 
tutti  gli  effetti  uengono  fuor  di  penftero,^  fu  pruden^ 
tiffimo,et  molto  efperto  della  arte  milita  re  f colui  che  dif  ^ 
je,che  in  n^ffuna  altra  co(a  meno  fono  corrijjfondentii 
fucceffi  a iuoti,che  nella  guerra.^  IJo  (pero  diutnee^ 
fe,J^,Viu  utile  farebbe  che  tu  fuffi  in  pace,  e fi  dice 
un'altra  parola  degna  di  memoria  di  quel  me  de  fimo  ca 
pitano,aoè  che  egli  è migliore,  & piu  fi  cura  una  certa 
pace, che  una  fperata  uittoiia,  ,A  t,  la  farò  uìncitore 

della 
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dcUd^^fìget,  \^,  Che  dirai tutfe  tu  fartà  mntofQ^em 
fia gferaa^hi condotti  molti  a morte,  perche  neffu^ 
no  fa  guerra  fen^a  ^eran:^a  di  uincere.  ^ L.  lo  farò 
fuperiore>  nella  guerra,  Queiia  è parola  di 

ùmpofuturo,& agni  j^eran^iia  è dd  futuro  , & ogni 
futuro  è dubbiofo.  ^ L.  lo  ritornerò  dalla  guerra 
ninàtore.  i(yf , 0 jperanT^e  nane  de  gli  huomini, 
forfè  che  tu  nS  tornerai  ne  uincitore  ne  uinto.  quefia 

fog^tu  ti  promettila  tornata , & che  lauta  ti  fia 
cura  & aperta  tra  le  j^ade  de  gli  inimici,,& non  coft- 
deri  che  per  tjjer  tu  capitano,  fti  foggetto\a  maggior 
fericoiochejuui  gli  altri,  Aldo  fpero  diuìucere.B^A 
Bgli  b chi. era  H contrario,  & è for^a  che  fsa  ò l*uno  à 
Valtrch&deduo  Unno  fta ingannato.  Vuò tnteruenirc 
ancor a,che  ìluno  ò ambilo  ij^apitani  p rifcontrino  in 
peme,et  chrf uno  muoia  ò che  feredop  muoiano  tutti 
dù€,iiche  aredo  che  pn  accaduto  altroue  che  pa  T{oma 
ni.Qpeflo  fluide  a Thebe^irai  duo  cruddij[pmi  fratelli  ^ 
che  ispemep  ucci fero^et  aF{pma  nella  prima  battaglia 
che  fu,p(ù  che  T a rqmao  fu  cacciato,  et  chef  ni  la  pgno 
ria  de  ^,nellaqual guerra  Bruto  co folo  de  temoni  an  . 
dò  allo  inferno  dietro  alpgHuolo  del  fuperbo  Carquino^ 
et  monedùPhuomo  no  (ì può  chiamare  uittoriofo,  & re  * 

ftandoin  aita,  tu  pii  chefrePe  notte  p parte  di  guerra 
con  ugual  perdita,&  con  ugual  guadagno  ,&p  fa  che 
i capitani  reHan  daWuna  parte,&  daif  altra  della  fuoT 
uittoria ingannati,  cheuno  di  loro refti  ingannato  èco 
fa  tanto  ufata , comel*andare  alla  guerra . Che  fai  tu 
aiSiquefetu  fei  uno  di  quelli  che  debbi  refrare  ingpna 
to  di  quella  uittoria  che  tu  ti  promettiÌAL  lo  uincerò 

■ . io  iU 
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ìngfierra.B^.Comeeìia  è dtihbiofafemj^e,eópèlaulÌ 
torta  Ipefio  fanguìnofa,  & trifla,  7{pn  (i  riceuein  dono, 
gjuello  che  fi  cerca  co  perìcolo  della  ulta, et  fi  copra  caro 
quello  di  cui  è il  pre^o  il  [angue , & cariffimo  queUo. 
loue  può  uenire  la  morte^  egli  può  accadere  che  la  parte  ' 
uincitrice  perda  il  capitanOydi  maniera  che  'tu  puoi 
fer  uinto  da  i uinti.Ma  che  dirò  io  delle  fcelerate7':(e  del 
la  uittoriaì  'h{pn  fon  tante  le  miferie  del  uinto , quanti 
fino  i peccati  del  uinchore.  Onde  non  efiendo  cofa  piu. 
miftra  del  peccato^non  è piu  mifero  del  uincitpre  il  uin 
to,matanto  meno,  quanto  che  egtiè  opprejfo  da'dan^ 
fii  mtnori.^L.  Io  uincerò.l^^. Per  dirti  in  fommaogni 
tofa  fe  tu  uincerai  ,òfe  egliè  meglio  che  tu  uinca  ogm 
€ofaè  dubbiofa,  ' ■ . ' “ - ■ ^ s 


Della  vittoria.  Dial.  CHI.  ' 

MtA  ecco  che  io  ho  uinto.  CuardacheThra 
non  ti  uinca,lafuperbiafia  crudeltd,ilfurorey&^ 
la  rabbia.  Quefie  fogliano  efiere  le  compgne  della  uit^ 
toria,&  gli  inimici  inuifibili  d^uincitori,  & horrendi  $ 
da  cui Ipefie  uoltei  chiariffimi  uincttori  fono  fiati  brut 
tornente  uinti.  La  fortuna  ancora  non  ti  ha  chiamato  a 
far  conto,&  le  ragioni  fon  lunghe,&  auiluppate.EUa  ò 
una  creditrice  uiolenta,&  dura, con  la  quale  ti  reflu  i 
fare  Una  gran  faccenda,  & è fua  ufan-ga  richiedere  le 
€cfe  prefiate  con  grande  ufura,  \dL.ìo  ho  uinto  in  que^ 
ftagran  guerra,  B^<.Quetlo  che  fuole  uincere  laprimtt 
battaglia,fuot  perdere  la  feconda.  .A  L,  Tutta  uolta  iù 
ho  uinto,  A.  Quante  uòlte  hanno  uinto  i Cartagine  ft> 
quanteuoltei  Francefif&  le  altre  geuùiQuante  mite 
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fonoflàtruìritii  Hpmamt  ma  bifogna dlpettare^tl finè 
itogni  cofa^maffimamente  diqutiie  che  fi  uòlgono  dT 
xhe  non  pofionofiar  ferme.  ^ ^.Certamente,  io  ho  uin~ 
io.  ^A.ktse  bene  la  fine  della  guerra  è certaiegUè  dub 
biofo  ancora  quetìò  che  ne  debbe  feguire^  & dalle 
€ofe  triste  ne  nafcono  le  allegre  y & dopale  liete  ne  io  * 
glion  uenire  le  tnefie.ALAvhoacqùifiata  una-grauit 
toria. /h(pn  è cofa  tanto  grande be non  fi  pofia  ac 
ijuifiarc  con  unapicciolay&  fpejfo  nunkrà  piu  ferite 
kr  piu  mòrti  la  parte  uittoriofa  chela  uintat  & fé  non 
io  credi  domandane  Xérfey&  Termìpole.Al  La  forte 
fn*ha  dato  gran  uittoria.  \A.A  pena  può  cofìare  pó^ 
€0  pre^go  una  gran  uittoria.  Quando  il  magghre  hifio 
rico f cri ffe  della  maggior  battaglia  di  tutte . Tanto  fk 
naria  la  fortma(  difie  egli)  & dubbio  fa  la  guerrày  che  i 
uincitorifuron  prefio  al  pericolo  d*e(fer}uinti.  .A  L lo 
houinto  M tutto.I{A.  Quella  uittoria  non  è piena^doue 
auanga  qualche  inirmcfrarmato , et  benché  tu  uincà 
ifuefto^ne  furgerano  de  gli  altriydi  maniera  che  in  dir- 
ui , che  le  uittorie  fono  il  feme  delle  guerrCy  coft  gli  odif 
trocati  dal  ferro  rimettonOyét  fi  fanno  pik  fokiyet  iguer 
rieri  tornano  nelle  fquadreycome  fe  fofiero  ritornati  ut 
ni,  ^ no  à guifa  forfè  t he  la  forte  imagi  nat  ione  rappr  e 
Jentò  a Caffiofil  dì  delia  fua  morte  la  imagine  di  Cejare 
che  già  egli  haueua  morto, che  gli  pareuaxheumffeaf 
/rotarlo  ttft  fi  terribile  fi  fatta  uifione,ihe  temette  cq 
lui  morto, del  quale  non  hehbe  paura  nino.  Ts(0)ì  fono  a 
qjia  foggia  quelli  che  io  dico,ma  fonatali , che  per  uno 
che  ne  fia  morto,ne  fuccedono  molti,et  con  le  mani  no 
imagmau  ma  uen  muouonoguena  a quelli  che  già 
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frano  Batiuki:hort.^'ldohoum^^  , 

ph  inimici  uiuoftcuro,  0 paxzp.mentYe  checift 
ranno  buminhno  ti machcramoìnimicì.TH  leg^i  cf^ 
f^pmaypoi  che  ella  htbbe  domato  il  mondOy& dopo  mil^ 

^ Ir  trionfi  no  fnfenTia  inimich&  tu  jferi  efiemfen^a> 

tufiaraineUatuagenteJorfecbetunonharraim  | 

pud, ma  mentre  farai  guerra  non  ti  mancherano,x4L, 
lo fsn  uindtm,B^,Guarda  che  tu  nwftain  uano,la 
littoria  a chi  la  fa  ufare  è di  frutto , non  ujarla  dico  in 
quel  modo, chel^usò  fecondo  il  configgo  di  Maharbalf 
^nibaie,ma  in  quella  foggia  che  haueua  Hannone,con 
figliatala fua  ftepuhlica'’, perche  il  uero  & ottimo  fiat* 

/ fo  della  uittoria  è la  pac€r&  le  guerre  gmHe  non  fi  fan 
* no  ad  altro  fine , fe  non  perche  fi  flia  in  pace.  .A  L.Ia 
pittoria  è meco,  BjA.  Guarda  che  la  non  noli  uia^  per* 
fhe  ella  ha  foli,  ^ ' ' 

Della  motte  dell’inimico.  Dialogo  GI  l lI, 

....  . • . I . V ’ 

« I 

Lieto  fono  io  per  la  morte  del  mio  inimiedi  .io 

fferare  della  morte  del  nimico  iò  goderne  effendo 
**  giunta,  farebbe  forfè  permejfoaunohuomo  che  fojfe 
immortale, ma  fperare  la  morte  altrui,  che  forfè  prima 
potrebbe  uccider  te  ,b  rallegra^t  che  fia  auenuto  allo^ 
Inimico  quel  che  è necefiario  che  uenga  ancor  a a te,m% 
pare  una  Ipera7^af>a:(^ay& una  uana  aUegre^^a.Al. 
l^a  morte  del  mio  inimico  mi  fa  lieto,  V no  altro  fi 

rallegra  forfè  bora  della  ma,  A L,  lo  mirallegro  per 
fffer  morto  il  mio  inimico,l{^A,Se  uoi  hanefie  qualche 
memoria  della  uofira  conditione^uno  huomo  non  far  eb  ■ 

bemé 
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he  mai  lieto  per  la  mori  e d'un^altr  v huamo  mai  fi  raU  ^ 
le^grarono  due  ehe  andaflero  al  fif)plicio , ddU  morte 
l‘uno del* altro, fapendo  che  il  medefimo  fiépplUio  è an  • 
coraaluiapparecchiatoy&nonpiutoiìo  penfando  al  ' 
martiri  del  compagno pianfti^LJo  ho  fcniho  grande 
allegrei^a  della  morte  del  mio  auer fario.  innante 

Molte pen fi  tu  chela  morte  altrui  habbia  tormentato 
chi  la  defideraua,&  hanno  cominciato  in  nano  a bra- 
mar la  uita,  non  hausndo  prima  in  uano  bramata  la 
morte , conofcendo  che  ciò  che  eglino  hanno  defidera 
to,  l'hanno  defideratoin  loro  danno.  Ma  tutti  i uoHri 
effetti  fono  precipitoft  » & tutto  quello  che  uoi  mlefe» 
louolete  con  prefie^^'^a  & con  rabbia , il  che  fi  dice , 
che  Giulio  Ce  far  e dijfe  di  Marco  Bruto , uolete 
troppo,&  il  uoHro  ardente  defi derio, non  può  fopporta 
re  d' a jp  et  tare, di  maniera  che  tutto  quello  che  uoi  uole 
tefo  uoLtc  i i un  fubìto,  onde  najce  che  non  folamcnte 
2 uofiri  dcfiderij fono  peffimi,  ma  cercate  di  dar  ueleni, 

& di  ucaders , & di  fare  tutto  quel  male  che  può  far 
thuomo  cantra  i"  ut. V huomo  i sbramate  molte  co- 
fe  > lequali  fe  uilaf date  con  figliar  e alla  ragione,  uì 
metterebhono fpauentOj'G'  la  uarietà  de  deftderij  è fe-  fo*-# 
gno  della  cattiua  dcttione , ne  prima  ritorna  IHmpetO 
alla  uia  retta  che  gli  poco  & mal  configliati  affetti  fte 
uo  cafiigati  da  infidici  é”  ùifàujìi  effetti.  ^AL.lo  mi  ral 
legro  della  morte  del  mìo  inimuo.B,^A.[e  il  tuo  inimico 
è di  bafdofÌ4to,è  cofa  brutta  rallegrar ft  della  fua  morte 
GT  il  dulerfit  è fiupfÌHo,ma  fe  egli  è illuflrefil  doler  fi  è pie 
tpjo  honefiù,KSr  ftnòp  tfiUre  huomn,  almeno  p cjjer 
uirtuofoyfp'  per jinior  della  mrtu,(aquaU  di  giorno  in 
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erano  fiati  uìntìtort.  \A'  L;  Io  ho  mntot&^non  hauefido 
piu  inimici  uiuù  ftcuro,  O pa:jXO, mentre  che  ci ft 

%nno  huminhno  ti  macherarmoinimici.Tu  le^i  che 
e^a,poi  che  eUa  hìbbe  domato  il  mondo j&  dopo  miU 
^ ìetrionfinifH  fen^ìnimich&tu  ^eri  efietnefen^a^ 
Se  tu  fiarai  nella  tua  gente , forfè  che  tu  non  barrai  ini 
fnici,ma  mentre  farai  guerra  non  ti  mancherdno,%^  L, 
lo fyn  uincitore*^s:A,Guarda  che  tu  nonfiajn  nanOfla 
teoria  a chi  la  fa  ufare  è di  frutto , non  u farla  dico  in 
e^uel  modo, che  l^usò  fecondo  il  configlio  di  Maharbal^ 
^nibedcima  in  quella  foggia  che  haueua  Hannone,con 
figliata  la  fua  ^publicaypetche  il  uero  & ottimo  frut* 
fo  delia  uittoria  è la  pdcer&  le  guerre  gtufie  non  fi  fan 
no  ad  altro  fine  tfe  non  perche  fi  {Ita  in  pa  ce.  .A  L.Ia 
pittoria  è meco.  Guarda  che  la  non  uoUuia^  per* 

$he  ella  ha  foli, 

. ì,\ 

Pella  morte  4cirinim|co.  Pialogo  CIIII, 

Lieto  fono  io  per  la  morte  del  mio  inimìedi 

jperare  della  morte  del  nimicoiò  goderne  effendo 
giunta,  farebbe  forfè  permejfoaunohuomo  che  fiojfe 
immortale, ma  fperare  la  morte  altrui,  che  forfè  prima 
potrebbe  uccider  te,ò  rallegrarft  che  fia  auenuto  allo 
ptimico  quel  che  è necefiario  che  uenga  ancora  a te,mi 
pare  una  ^era'3^apa'3^a,& ma  uana  aU€gre:(^a^L. 
la  morte  del  mio  inimico  mi  fa  lieto,  Vno  altro  fi 

fallegra  forfè  bora  della  tua,  *A  I,  lo  mirallegro  per 
fjfer  morto  il  mio  inimico.^A.Se  uoi  haue/ie qualche 
Wernork  delia  uojiracondiftone^uno  buomo  non  far  eb  • 

bemai 
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he  mai  lieto  per  la  mori  e d'un’altt  o huomo  mai  fi  raU  ^ ^ 
U^grarono  due  che  andafiero  al  fHpplicio , della  morte 
l'uno  del*altro,fapendo  che  il  medefimo  fupplido  è an  - 
coraa  lui apparecchìato,& non  piu  toiìo  penfando  al  ' 
martiri  del  compagno pìanfd^LJo  ho  fentito  grande 
flUegre^^a  della  morte  del  mio  auer fario.  Qmnte 

uoltepenfi  tu  chela  morte  altrui  habblt  tormentato 
chi  la  defiderauaf& hanno  cominciato  in  nano  a bra- 
mar la  ulta  y non  hausndo  prima  in  nano  bramàta  la 
morte  y conoftendo  che  ciò  che  eglino  hanno  deftdera 
tOy  l'hanno  defideratoin  loro  danno.  Ma  tutù  i uoHri 
effetti  fono  precipitofi  y & tutto  quello  che  uoi  uolefe» 
lo  uoìete  con  prefiegg^a  & con  rabbia , il  che  fi  dice , 
che  Giulio  Ce  fare  diffe  di  Marco  Bruto , angi  uolete 
troppOy&  il  uotìro  ardente  dcftderio,nonpuo  fopporta 
re  d'ajp ettaro ydi  maniera  che  tutto  quello  che  uoi  uole 
tefo  uoL  te  i i un  fubìtOy  onde  najce  che  non  folamcnte 
2 Uùìiri  dcfiderij fono  peffìmiy  ma  cercate  é dar  ueleniy 
& di  uciidere  y&  di  fare  tutto  quel  male  che  può  fkr 
f huomo  contra  t .'0  htiomo ; sbramate  molte  co- 

fe  y lequali  fe  ui lafciate configliare  alla  ragione yui 
metterebhoHù  jpau  t nto, & la  uarieta  de  defiderif  è fe- 
gtio  della  cattiua  dettione , ne  prima  ritorna  l'impeto 
alla  uia  ritta  che  gli  poco  & mal  con  figliati  affetti  fte 
MO  cafiigati  da  infidici  ó”  injaujìi  effètti.  ,A.L.lo  mi  ral 
/egro  della  morte  del  mio  inimico.F{,yi.fe  il  tuo  inimico  pi 
è di  bafiojl^tOyè  cofa  brutta  rallegrar  fi  della  fua  morte 
GT  il  doler  fi  è fupfiuoymafe  egli  è illufireyil  doler  fi  è pie 
ipfo  ifp  honeJioyCP'  fenòp  efiere  huemo,  almeno  p cjjtr 
uirtuofoyifp perjamQr  della  mrtàJaquaU  di  giorno  in 
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^hrnoha  piu  rari  alberghi, per  qutflo  pianfe  'Metello 
Macedonico  la  morte  del  htinore  ^jricanoycoft  Cesare 
"Pompeo , coft ^Ufiandro la  morte  di  Dario.  .AL.  la 
ftforte  del  nemico  mi  fa  lieto,  BA.  Come  ti  puoi  tu  rdl* 
itgrare  della  sua  morte  > auenga  che  ti  fia  comandato 
chel*amiy*ion  come  nemico,ma  come  prosftmoyS' ope 
ta  del  medeftmo artefice  che  tu  tt  fta^AL.lo  mi  ralle- 
gro del  nemico  morto.pA.Tu  non  odi  forse , ò non  in- 
tendi  è ailfire:(^i  il  conjiglio  chiarisfimo  del  Sapiente,il 
tfualeSce  , "Nontiuolere  rallegrare  della  morte  del 
tHo  inimicOy  sapendo  che  tutti  fiamo  mortalij&  uoglia 
fno  stare  allegra conftgUo  altutto,& precettOtSano,& 

Della  Speranza  della  pace. 

Dialogo  CV.  ^ 

IO  Ipero  (fhauer  pace,  Egli  è meglio  dthauerta 
che  jperafU,  perche  cosa  da  pa^^^  è hauerein  odio 
ie  cose  certe,  & abbracciar  le  dubbiose.  A L,  io  fpero 
face,\A.se  ella  ti  fofie  fiata  cara  , tu  l*harefli  tenuta 
pH  (fretta,^  non  hareHi  sopportato  che  fi  f offe  rotta 
^ partita,  con  fpevant^  di  ribauerla , che  dirai  tu  se  l<t 
tua  poca  patientia  t'ha  condotto  a quefia  jperan:^a,  et 
che  tu  habbia  eletto  di  tormentarti  sperando  di  potere 
con  allegrei^a  Msarla>  AL.  lo  spero  la  pace, 
l.a  speranza  della  pace  ha  rouinati  molti,a  succeden- 
ydo  alla  Sperata  pace  la  non  sperata  miseria  trouandogli 
addormentatigli  ha  dijh  atti,i  quali  non  harebbe  offe-- 
^oje  gli  banche  tniuati  de^LALAo  fpero  di  hauet 

pace. 
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pctteX:A.A  che  fine  fj^erartanto\temp$y  fe  egli  è ncU 
le  tue  mani  quello  che  tu  {peri  di  confcguire^lon  pothif 
fimi,iquali  cercando  da  uero  la  pace  non  la  trouino,ma 
quelli  tfieffi  a cui  è dolce  il  nome  delia  pace  yèta  pace 
amara,di maniera  che  chiamandola  paceyle fanno  refi 
fie^^a.Quattro  mimiche  della  pace  habitano  tó  uoiycioè 
Vauaritiay  l*irayl*inuidiay  & la  fuperbia , le  quali  fe 
fnadafìein  perpetuo  eftUoyharefìi  perpetua  pace.^L, 
La  jperan'^a  delia  pace^non  mi’ è dubbiofa.  Tra  la 

fpeme  delia  pace^òriftefia  pace  fon  molte  cofe  di  mcT^ 
perche  una  lene  parola , un  picciolo  cenno  ffxjfe 
uohe  ha  turbata  la  pace  già  fatta , & jpe/io  i ragiona- 
menti & le  parole  della  pace  lì  fono  rotte  loiftrroyó* 
ha  incitato  quefia  fperanga  fpeffe  uolte  la  guerra , & 
inaspriti  gli  animi  humani^m  modo  che  il  trattare  del 
la  amicitia  è fiato  uno  irritare  maggiori  inimicitie , 
^L,tgli  ft  tratta  la  pace,  & fi  farà.  l\  Spiffe  uoU 

te  quefii  trattati  fon  uanifil  che  fi  uidde  ne'fràce(iy& 
ne’Cartaginefifi  quali  mentre  trat tonano  la  pac€,queUi 
furono  rotti  da  CamilÌ0y&  quefii  da  Scipione. ^AL.  Do 
po  la  guerra  fi  fermerà  la  pace.\\A.  Quanto  piu  ut  il* 
mente  ft  farebbe  fermata  inatiT^i  il  principio  della  guer 
ra. .A  quante  morti,  a quanti  danni  fi  farebbe  fatto 
refiflenga,  hauendo  fatto  pace  per  tempolAa  uoifete 
a guifa  di  fanciulli  contumaci  & groffi,  che  non  appo* 
rate  fe  non  con  le  buffe , & cercate  efiendo  in  guerra 
la  pace,  & htUa  pace  la  guerrq , & nonhauete  cono- 
feimBto  della  pace,ne  la  cominciate  amare  fe  prima  ni 
fete  opprefji  & afflitti  dalla  guerra,^  allhora  U pian* 
^ete  come perdHta^&  in  un  tratto  battendola  ritroutt* 
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ia  la  dilpre^^Ute  con  quella  isiefia  legger eT^'S^a  dì  pri^ 
ma, onde  l^auendola  uoi  perduta  una  ér  più  uolte,impa 
riate  non  hiuere  in  dijpreg^o  il  uoflro  bene,et  appre^^ 
:i^are  il  uoltro  maley<ir  finalmente  impariate  a non  im^ 
palare,  ò douentar  fuàofi.f^ergognateui  cheuifiadi 
blftgno  tante  notte  udire  il  med!:ftmo,ne  folamente  udi^ 
re  ma  uedere ancora  <2^  prouarloy  & accioche  imparia 
te  qualche  co  fa  ad  ejfcr  sepre  battuti,^  L.La  pace  uer~ 
rà  dietio  alia  guerra,\A.  Meglio  farebbe  che  ellafof- 
fe  ita  man  7^  tu'  h mefie  chiufo  il  camino  alla  guerra  per 
thè  non  è coft  più  pa:(7^a  che  con  fperanT^a  di  guarire 
fkrft  dare  uolontariàmente  delle  ferite,perthe  lemedi^ 
cine  danno  aiuto  alle  feritCyne  fon  cagione  di  quellesó* 
è naturale  co  fa  thè  L* ammalato  deftderi  la  fanità , ma 
ehe  il  fino  bramila  infirmità  con  jperanT^a  di  guarire 
è eHremapag^a,AL,La  pacefara.R^.  La  pace  fuole 
ejfer  cagione  alle  republif.be  di  mortali  foUeuamenti, 
ella  è buona yper  fe  fieffa,  ma  è attorniata  da  cattiua  C9 
pagata, cioè  di  inique  leggi, di  cofiumi  diJfoluti,di  odij  fe 
cretiy  & di  aperta  tirannia . Incordati  quello  che  dijfe 
quello  indoiii no  nella  guerra  ciuilej&‘  non  fu  inganna- 
to, quando  profetando  dijfe, 

che  gioua  addomandar  la  pace  a Dio  y 
Venendo  quella  infteme  eoH  Tiranno, 

£t  però  è meglio  à gli  animi  forti  la  liberti  con  guerra^ 
thè  la  pace  con  (eruitù.,A L.io  haurò  pace.B^A.  u4durt  • 
q ie  in  qucHo  me-g^o  tu  hai  guerra. 

-Della  pace  & della  tregua.  Dialogo  CVI. 

TH^ouomiUaye  in  pace. I{A.  Capace  è un grandif- 
fimo  bene, fe  ella  jfojfe  pura  et  durabite,ma  ella  nS 
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iijHéUo,ne  qnefio,f>t.rc.hend  è cofa  mma^rna  comune 
chi  fotte  Inombra  delia  pace  s^ifióda  la^uerrayiir  la  po 
ea  ftrme^:(a  degli  animi  non  iafeia  che  la  pace  quatta 
tunque  bona  & pura  fia  lunga  & dui  abi!e,/hcendo  c9 
[eco  medefmi^non  altrimenti  che  con  nemici  continua 
guerra*^  i lo  ho  hauuto  la  pacc,\4.Se  tu  l*huì  ÌTauu 
ta^a dunque  tu  bai  pèrduta  la  guardia  che  tu  haueuif& 
la  difciplina  militart,che  è gran  di  fifa  delle  città , & 
hai  acquijìatà  in  loruece  la  pigra  tardan':^a,  & laftm. 
pre  pericolofa  fteurtà , & benché  la  pace  fia  migliore 
che  la  guerra  in  molte  cofeym  qucfidfola  è piu  gioucuo 
lelaguerra,chelanefapiuejperti  & piu  accorti-,  ne 
mai  fi  farebbe  partita  la  uirtu  de  Ppmanì , je  la  guerra 
Cartagmefefojfe  fiata fempre  J piedi,fi  chela  pace  che 
eglino  btbberoper  hauer  fuperata  Cartagine,  fu  la  ca-^ 
gione  dtilarouina  di  ^oma,  &aU* altre  città  uno arn-» 
maefiramento perpetuo  che  non  fempre  la  pace  è otti* 
ma  a i popoli  ^ a gli  imperij.  Et  queìio  lo  giurerà  Sci-- 
pian  ìsfafica  huomo  ottimo  & gràd.ffimo,non  gli  ejìen 
do  fiato  creduo  a danno  della  fua  patria, & tutti  gli  hu9 
mini  dotti  dirano,che  egH  ha  detto  il  uero^L,  io  fono  in 
pace^l{yi,Vlalatemperatamente,perche  la  pace  nfgli 
gète  et  fuperba  è piu  pericolofa  che  qual  fi  uoglia  guer 
ra,&jpefie  uohegli  huomini  fono  fiati  ficuri  tra  le  fpa 
de,&  armati,che  hauèdo  le  toghe  poi, fono  mòrti  dtcol. 
tello,&  tardi  hano  deh  derato  taguerra.Che  dirò  io  dei 
la  rouina  de*cofiumì,&  della  morte  della  humanità,& 
della  bota  della  tuta.Quàci  fono  fiati  in  guerra  huomini 
huoniffimi,che  in  pace  poi  fino  diuetatt  peffimi,ccme  je 
ughnofifojfefo  jpogliati  co  l’arm  tutte  le  uirtu,  & con 
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he  toghe  fi  fofieYo  uefiitì  tuttij  uitijidi  modo  che  co  hhà 
hito  ejieriore^s'è  mutato  l*interìorey  &a  fhr  fede  di  que 
fiobenihe  fi potcffero  chiamare  molti  huominiy  tutta 
uolta  faranno  bafleuoli  que  fi  due,cioè  Sillay&  Mario, 
il  primo  de*quali(  fi  come  di  lui  fi  scriué)non  può  alcié 
fio  degnamente  ne  lodarlo  ne  uituperarlo  à bafiam^a  , 
perche  mentre  egli  cerca  le  uittoriey  raftbra  al  popo~ 
lo  Romano  un  Scipioney&  quando  egli  usò  crudeltà  fa 
miglia  ^nnibale^l  seco  do  poi  fu  disorte[secÒdochedi 
luiftscriue)  thè  sefi  hauefferoa  efaminarei  suoiuitif 
& le  fue  uiftUynon  sarebbe  troppo  fàcile  a dire,fe  egli 
eramigjiorein guerrUychescelerato  in pacCydt  manie^ 
ra  che  quella  republica  che  egli  haueua  difeso  armato, 
quella  isìejfa  togato  prima  la  rouinò  con  ogni  sorte  di 
sceleritày  & dipoi  mimicamente  la  diflrufie  con  l*ar^ 
tnù^LJo  mi  rallegro  d^hauer  guadagnata  la  pace  allit 
mia  patria.  che  dirai  tu  se  la  pace  uccide  alcuna 
uolta  quello  che  è di  buono  nel  huomo,&  nutrifce  quel 
lo  che  è cattiuOtquel  detto  del  Satirico  è chiarOyilqualc 
hauendo  detto  molte  cofe  di  quella  antica  uirtu  poma- 
naytrale  quali  è Annibale  uicino  alla  città,sottogiìj'eim 
mediate  Ò"  concluse,  bora  patiamo  i mali  della  lunga 
pace,&  la  lufjuria  ne  ha  occupati  & afiediatipiu  che  i 
nimici,&  fa  uendetta  del  modo  uìnto  da  Romani.  Dim 
mi  di  gratta  è egli  pace  alcuna  di  tanta  fiima  & vtili^ 
iàyche  i nobili  huomini non  Chabbiano  in  odio,  effondo 
congiunta  con  la  luf urlai  certamente  che  c hi  mira  pm 
prefondamente, uedrà  che  quantunque  fieno  poHegià 
l*armi,non  può  la  pace  parere  buona  a l*buom(f prude 
te,  & che  penfa  al  finCyb'  al  frutto  di  efia  pace  quan-^ 
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do  la  per  fona  dtffoluta  per  la  pace  fi  ìafcia  uh  cere  da*' 
uitifche  dentro  lo  tradifconoOr  combattono  [en-i^a  ha- 
uercm^aitrcguas&  quando  i buoni cofiumi  fono  sbutt 
ditì,&  le  male  utan'^e  & i cattmi  àefidcr^fignoreg- 
giano,&  la  uirtà  è opprejja & calpeHatay^L.La pace" 
è SìabiHta^HfAMtle  compagne  ancora  della  pace  sott 
ferme^cioè  la  licentia,&  libidine non  sono  i perico- 
li ò minorilo  di  manco  numero  che  quelli  della pacc.que 
Hi  fon  nociui  al  corpoyisr  quelli  alC anima  , & al 

corpo , il  perche,  la  cora^^  fu  a molti  più  utile  che  U 
togat&  il  campo  piu  ficuro  del  letto  ^ la  tromba  pià 
che  il  flauto,  et  il  sole  piu  che  l'ombra,  jono  ancora 
Molti  i quali  non  hanno  cofa  più  ficura  che  la  guerra^ 
iCche  hai  udito  che  Giulio  Cefare  diceua  di  fe  ^ìefio  & 
de  suoi  soldati . ma  fela  paceuenifie  sen-ga  mttjyh 
confeffo  che  ella  sarebbe  dono  celtfte,  a ntfiun  bene 

seconda, ma  ella  uiene  rade  uolte  sen^a  uitif.ys  L.  lo  ho 
fitto  tregua,\^,Tti  hai  dato  tempo  al  tuo  inimico  di 
r accorr  e le  forile, onde  tipo ffa  ajjaltare  piu  ualoroja- 
mente,»ALJoho  fitto  tregua,^.  Le  tregue  fon  pa- 
tenti  degli  inganni,<S‘  de  tradimenti,&  uedi  fare  mot  ^ 
te  cofe  injmicheuohitntejbencbe  duri  la  trtgua,&  an- 
cora nc  troui  ferine  molte,&  le  tregue  non  fi  finno  ad 
altro  fine,se  non  per  pigliare  configli  & partiti,  et  per 
poter  ragunargete  co  piu  ftcurtà,et  cercare  d'hauere 
. aiuto, onde  le  tregue  hàno  fatti  certi  eferciti  inefpugna 
bili.,ALJoho  fatto  tregua  co'miei  inimici.P^fAMa  tre- 
gua è un  tepo  fduto,ne  porge  allegre^g^a  f non  ui  effer 
pace,ne  efercitio  per  non  ui  effer  guerra . Et  ejfendo  le 
€pfe  dubbiofe,per  far  refiHc’^^a  la  fiiperbia  alla  pace, et, 
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a tmorc  aUa  piena , io  non  fa  difcerner  (e  egli  è pi» 
grane  itronware,che  lo  §iar  fofpc/o;  il  de  fide /are  il 
tempo  di  ripojdrfiè  proprietà  di  per  fona  fiaca,  ma  il  no 
poter  patire  ne  pace  ne  guerra  è qualità  d'huomo  infe 
lice  & puT^o. 

Del  Papato.  DiaL  evi  L 

IO  fon  [alito  al  ^apato.1{^.Egli  ft  fuol  fuggir  dal- 
la  tempera  nel  porto, ma  tu  marauigliofo  nocchie 
ro  figgi  dal  porto  nella  pe(ia.^L.lo  ho  confeguito  il  pd 
tificato.f{yi.pareuati  egli  però  cofipocopenftero&  ca 
fi  poco  difficile  hauer  cura  d*un*anima  sola , se  tu 
Tton  ti  haueffi arrecato  adoffio  il gouerno  di  tutte  ? Sono 
fiati  fonigli  homeriò  uero  è Hata  forte  l*ambitione,la 
quale  suole  condurre  gli  animiin  parte  oue  eglino  sano 
I ehene  debbelorointerueniremalei^LJoson [alito  al 
papato.B^,  Guarda  per  qual  uia  tu  ui  sei  falitOyper che. 
ella  è partita  m due'y& ambe  ne  conducono  alla  fatica, 
eìr  luna  di  loro  ancora  alia  mi[eria,[t  che  andando  per 
qual  tipiacejappi  che  ò ne  acquificrai  bufino  jò  di  Uh  e 
ro  diuenterai  seruoydi  maniera  che  credendo  satire  scv 
deraiy&  sarai  del  numero  di  quelli  di  cui  dàce  Dauid, 
cioè) Quelli  che  difeendono  co  le  naui  in  mare,  facendo 
operationi  grandi  in  queUoySaìgono  infino  al  cielo,et  scB 
dono  inftno  alio  abiffbja  cui  anima  corrÓpendoft  in  lo^ 
ro  per  la  moltitudine  delle  ikeende  hanno  conturbano 
ne  et  mommetoya  guifa  di  huomo  imbriaro , et  ogni  lor 
sapienza,  è diJirutta,^L,lo  so  [atto  Tòtefice  Ppmano^ 
1^^, Quanto  il  mare,  è piu  alterato  son  maggior  iaeen 
th&  la  tempefta piupericolos^et  quato  Bpma  è mag* 

giore 
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delie  altre  citta  tanto  maggiore  è il pefo 
tende  dìe  t*aggraua  $ yi  Jarà  chi  f adori , chi  tirine  - 
rifca,cbi  ti  fila  attorno  chi  t’appari  l i tcrraditapui  9 
& chi  freni  col  freno  & con  le  briglie  a'oro,/  bianchi]]}, 
mi  caualli , che  ti  metta  in  ordine  le  niuande  i nìniy 
& chiù  facciala  creden7ia,cofa  ne  cono)  cinta  ne  fatta 
dai  Pontefici antichiiyi fard  ancora  dall* altra  parte  , 
molti  che  mefie  da  bendale  proprie  facende,  non  ti  le- 
ueranno  mai  gli  occhi  cCadofio,  ti  noteranno  sfaranno 
giuditio  é te , fe  egli  è bene  che  Dio  habbia  permefio 
cheta  fia  fiuto  Papatoi faranno  ancora  molti  che  ripre 
deranno  i tuoi  coHumì^  piglieranno  le  parole  al  conti  a 
. rio, ti  guafleranno  la  fiima,&  ac  Guferanno  la  tua  uita^ 
ciò  che  fi  fard  di  male  diranno  che  uenga  da  te  co~ 
me  da  fonte  di  tutù  i mali,  & tu  foto  farai  chiamato  il 
capo  delie  difcordie,&  delle  fceleritd  del  popolo,^  di 
ranno'yCome  egli  èpoffibile  che  ti  refio  del  corpo  fia  fa- 
no,effendo  il  capo  languido  & egro^E  egli  però  di  tan- 
to ualorcyò  il  bicchiere  d*orOtod  il  letto  purpureo,  ò la 
fronte  imperlata,che  quesie  cofe  fi  debbano  compera- 
te colpre:;^^  della  quiete,&  della  famai ^L,  Io  fona 
elettQ'ìn  fommo  Pontefice.H^^,  ^Acconciala&  uolgi- 
la  tome  ti  piace,che  tutto  quello  che  è hoggi  in  coft  fai 
to  grado  non  è altro  che  è uano,ò  duro  , di  maniera  che 
non  fem^a  cagione  certi  fammi  Pontefici  hanno  brama 
ta  quefla  dignitd  a loro  inimici  ,uinti  dal  fupplicio  ^ 
dal  tedio  di  lei, perche  il  ponteficato  (per  dirla  in  bre- 
ue)  fe  fi  efercita  bene, egli  è un  fommo  honore,  un  fom- 
mo pefo,  una  fomma  feruitu  una  fomma  futicu,Je 

per  il  contrario  fi  cfjercita  male, è un  fummo  pericolo 
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deVa  anmaiUtì  ftmmo  male,  unafommauergognai  & 
una  fowViaPnfcYÌHiOndt  è dubbiojh  da  ogni pu> 

Joftggo fu  il Jf^gio del fcmvìo  Pontefice.  f{i4.  Tunon 
uìfed^tm  lungo  tmpo.Lauita  de  gli  huomini  è breue, 
piu  breue  quèda  de  i Bf,  é quella  ài*  Papi  bre-^ 
uiffma,  perche  il  pefo  delle  cure  cheguaflano  l*hu(h> 
mo , abbreuia  l*età  del  Papa,  non  fi  eleggendo  a que- 
fta  dignità  fe  non  perfone  dieta  matura,&  qua  fi 
ca.jlL.  lo  feggoneìlaaktXK.^  del  fommoTonte ficaio, 
T{  %A»  Quanto  il  feggio  è piu  altejanto  è piu  grane  la  Cit 
duta,^  non  fi  feende  mai  di  luogo  alto  fenT^  ptricoloy 
òfen^a  fatica.^uertifei  di  fenderne  timperatamete  , 
acciò  che  tu  non  fta  mefjo  nel  numero  di  coloro,di  cui  è 
fcrittoiSon  leuatiin  alto,acciochela  caduta  fia mag-^ 
giorej'l^ffuno  dubita  che  $*ha  a feendere  da  ognial^ 
terza  mortale,  ma  egli  ci  è quefla  differenza , che  il 
Tnouìmentoal  difotto  de*puHi  ,&  de  fauie  fcefa , & 
quello  de  glialtri  è precipitio  & rouina,onde  quel  Ca^ 
pitano  Cartaginefe  fi  dice  che  morendo  difie,cheilfine 
di  coloro  che  fon  leuati  in  alto  è il  rauinare,il  che  diffe 
propriamente- parlando  come  huomo  ingiufio,  .AL,  io 
reggo  la  rocca  del  fèmmoVont(fice,^,4.  èflt  huomi» 
ni,che  anticamente  erano  in  que^a  dignità,  Joleuano 
diuentar  martiri  ,&  fi  ptnfauano  à’cjitr  chiamati  ai 
fìnartirio,  bora  (t  iredonod*tjfer  chiamati  a delitie, 
però  a gara  è amhutiuto  & bramato  qh(lioluogo,&^ 
aqutiio  quafi  tutti  ipen fieri  degli  huomini  ajpirano, 
chi  defidtra  il  pontificato  limano,  ò qual  fr  uoglia  al- 
tra dignità  per  altra  cagione  (alno  che  per  diuentar  tic 
C0&  fotenuiù'  coli  cantra  il  precetto  delia gìuHitìa 
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Cef  coito  ^uenire  in  tal  dignità^tio  per  gkuare  altrui, 
ma  per  effer  grandì,<^St  quello  che  è uno  facrilegio^  & 
mi  uer gogna  a érctcon  doni  & con  patti,  & malieui 
dori  p con.perano  i benefici  di  maggiore  entrata, 0 pef- 
fimoriuqlgimento  di  cofiumi,chea  quelloache  antica 
mente  bifognaua  jpingere  & forcare gH  huomini,  hog 
gi  non  fe  ne pofione  ritirare  in  diftro,<ir  tanto precipi 
te  bolle  Nmbitione , che  non  pare  che  ci  fta  piu  uergo- 
gna  ò modtjlia  chrifiiana,ma  uno  ardore  & una  pet  ti 
nacia  dipagani,laquale  leggiamo  che  fu  di  forte  che  ft 
diceche  Giulio  Cejare hebbe il  fommo  imperio p er  ha- 
tter  donato  grandijjimi  premìf  a gli  elettori, & ft  ftgra 
de  il  debito,che  egli  fece  per  quefia  cagione,  che  andati 
do  la  mattina  al  luogo  doue  (i fi  ceua  la  elettione,  & co 
siderando  quanti  danari  egli  haueua  a rendere , uolen- 
do  baciare  la  madre  si  dice  che  difie  che  non  tornareb 
be  a cafxyfe  non  fofie  eletto  ’Pontefice,&  non  la  ingan- 
nòyperche  tornò  Imperadore.Egli  è chiaro  con  che  im- 
peto d* animo  egli  lo  cercò, poi  che  egli  bau  eua  delibera 
to  non  impetrandolo  ò di  morire,  ò di  andar fene  in  ep- 
Uo.Ma  noi  diciamo  che  in  qualche  modo  qutPo  fu  leci- 
to a Cefare,ilquale  insino  da  fanciullo  hebbe  proposito 
di effer grande,  di  maniera  che  si  reputaua  a grande 
ingiuria  feintuttail  mondo  si  fvfietrouata  maggior 
signoria  di  lui , & che  qualche  terra  fofie  Hata fua,^ 
d*altrui,ma  io  non  ueggio  come  sia  lecito  a un  chriHia- 
no , che  ha  promefjo  seruire  a Dio , & portare  il  gio- 
go dei  suo  fignore, cercare  il  sommo  pontificato, non  pu 
re  per  uia  digrandtffìmidoni , ma  che  è poto  peggio, 
fon  bugi€9&  lufinghe^rti  in  uerità  indegne  di  hkoma 
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ma  hoggì  tanto  ufate  & communiyche  quaftquetta  è la 
fola  uìa  di  filire  in  altogrado,^  I,  lo  fon  Pontefice 
mano,  Guarda  di  non  uoltr  diuentare  fignore  de 
(ignori . ricordati  della  proftffione,  ricordati  dd  debU 
tOyricordati  di  quel  Signore  che  non  fi  cruccia  piu  a ra^ 
gione,che  contrail  fiouicario^  ^ 

Della  Felicità.  Dialogo  CVIIL 

FFJke  fono  io.  ]{yd.  Perii  Papato  forfè  òpernm-‘ 
perlai  Se  tu  o edi  tttffer  [dice  per  quefie  ò pertd 
tre  potente  ò per  riccht':^^tu  f inganni.  Quelle  co- 
[e  non  fanno l'huomo  m ijero  ò felice , ma  lo  fcuoprono 
. eJT*  lo  moiirano , ZT  fe  elleno  fuceffero  cofa  alcuna  1$ 
fartbbonopiu  toHo  ih  ifero  che  felice^perche  elleno  fo» 
no  piene  di  pericoli , cui  è appiccata  la  radice  delle 
tniferie  immane, L,  lo  fon  felice,  K,A,  0 mifera 
che  fperi  di  efftr  beato  nel  ineg‘:^o  di  tante  rniferiem 
^L,  lo  fon  beato,  f{,A,  Forfè  per  tua  openione^  la- 
quale perche  è ftlfa , uon  ha  aggiunto  cofa  alcuna 
alla  felicità  » ma  allamiferia^fiai  y efiendo  la  fomma 
miferia , non  conofeere  la  propria, miferia , ,AL,  la 
fon  felice,  l{.d,'  Quefìo  difie  quel  gran  Pompeo, 
mentre  che  egli  tra  uccifo  y tutta  uoltafe  tu  riguardò 
il  uero  piu  profondamente  y egli  non  era  mai  flato  fe- 
lice,ne  anche  quando  nel  fuo  fiorito  lìato  par  tua  f§- 
kciffimo , ^ L.  Io  fon  beato,  e fendo  beate  , 

tu  fei  uno  niandameinfolitOy  & unmerauigliofo  'cor^ 
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nere  9 effendo  felice  in  quefto  dif[icite,&  fa{fojo  calle 
dimiferia  j continuamente  agitato  tra  mille  pericoli , 
ne  fai  doue  farai  traportato  ^ & fe  tu  fei  felice  in 
quefia  uita^  tu  fei  tale  che  non  ce  n*è  mai  flati  piu , dr 
come  io  m*indouino  non  ce  ne  faranno , Verche  chi 
fuormùelfer  feUce  nelle  nù ferie  ^ ì^effuno  adunque 
può  ejfer  beato  fe  prima  non  fi  parte  da  quefia  Hal- 
le di  miferie»  Gli  ferir to>  i uofiri  dicono  die  tra  ruttigli 
huomim  ne  fono  flati  duo  felici , tra  i quali  il  primo 
è Quinto  Metello  , reputato  felice  , & appreflo  il 
itulgOi  & apprejfogi  fcrittorì^&  bencl?e  fta  mob- 

10  diuulgatoil  nome  della  fua  felicità,  io  trono  non- 
dimeno fcritto  che  quefia  felicità  gli  fu  tolta  per 
grandiffime  ingiurie  che  gli  furono  fatte,  & ancora 
da^uiliffime  perfone , iUhe  radoppia  il  dolore.  De  gli 
altri  è chiara  che  là  felicità  loro  fu  filfa  ; Siila  fu 
detto  felice,  tuttauolta  C atrocità  della  uita,&  del- 
la morte  lo  dimoflrarono  infelice,  il  mede  fimo  potrei  di 
re  di  *Alefiandro  Macedone, et  di  Giulio  Cefare,de*qua 

11  quantunque  la  fortuna  fo/fe  profperifflma,  la  ulta  lo- 
ro fu  però  torbida,&  inquieta,&  U morte  dell* uno, et 
dell'altro  fu  uiolentaiperche  quello  morì  di  ueleno,  ^ 
qmfto  di  ferro-, quello  nel  meg^  delle  guerre, & qiteflo 
immediate  dopò  la  uittoriajLa  felicità  delle  guèrre  d€ 
due  Scipioni  fu  feemata  a l'uno  con  tefilio,  & all'altro 
con  la  non  uendicata  morte.  Sarebbe  co  fa  lunga  narra 
re  la  felicità  di  tutti,  però  uengoal  maggiore , Cefare 
^ugufioper  la  monarchia  maggiore  di  tutte, parue già 
piu  felice  degli  altri,  & ancora  per  la  continua  pace, 
per  lo  ffatio  deUa  uita,& per  la  JoauiJflma  morte , & 

per 
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per  quello  cheauanT^  ogni  cofa  cioè  la  honeftà  de'cojln 
rnh& perla  tranquillità  perpetua deU* animo , chintz 
gherà  mai  che  coftut  non  fta  fiato  feliciffimo^ìAa  Is  nie 
ganó  felice  quelli  che  hanno  attefo  a quefle  cofe, perche 
egli  è contrario  alla  felicità  eflrinfeca,lo  flato  della  ui* 
ta  intnnfecat  & domefiica , & quefiofu  che  egli  non 
hebbe figliuoli,ne  legittimifne  naturali  chegU  potejfe* 
ro  fuci  edere  nel  regnojoggiunfero  a quefiole  morti  ue 
loci  de* figliuoli  adottiuh<Z!r  de*nepoti,&  la  contumacia 
di  molti  peggior  che  morte , uengqno  in  compagnia  di 
quefie  cofe  le  inftdie  fittele  da  uilisftmi  huominh&  le 
jpefie  congiure  fattegli  contra  da'fuoi,&  gli  piu  fpesjì 
adulterij  deità  amatisftmay& carhftmafgliuola,et  del 
la  nipotéy&  finalmente  il  fuononpiacciutofuccefore 
eletto  piu  tofio  per  necesfitàythcpergiuditio  no  degno 
ne  di  lutyne  deli* imperio  Se  adunque  nefjuno  di  cofio* 
ro  fu  felice  ydammi  un*  altro  che  fta  fiato  feliceycon  cui 
ancora  tu  pofia  efierfilicejò  tu  farai fen:i^a  compagnd, 
ò porgi  ^orecchie  a quefia  uerislima  fenten:^aJecondO 
la  quale  io  dico  un* altra  uolta  che  inan:^^i  alla  morte  nef 
funohuomo  può  effer  felice. ^L,  Io  fon  felice  di  animo, 
intendo  di  che  felicità  tu  fauelli,  ò tu  fei  felice 
per  proprio  errore»la  quale  felicità  è una  miferia,ò  per 
pirtà  di  animojaquale  ancora  non  è perfetta  felicità  f 
benché  ella  fta  la  uia  per  efier  felice  finalmente  dif- 

correndo  ogni  cofa,  io  no»  fingo  dimarautgliarmi  di' 
certi  huomini  a quefli  tempi  ciechi,i  quali  Jagnanolefi:^ 
ìicltày&  le  promettono  adaltriyperche  non  l*hannOy^' 
ad  efier  felice  fi  ricerca  il  fine  di  tutti  i beni,&  che  que 
(lo fine  fia  fiabile, & eterno, onde  uedendo  ciafeun  qui 
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te  cofe  gli  mancano  mentre  è in  queflo  corfo,  & quelle 
che  egli  ha  fono  fuggitiue^et  poco  durabili, nò  fidoureb 
bono.chiamarfdtiù;oarrà  forfè  a qualcf/uno,che  la  uir 
tu  ne  faccia  felici,  ciche  non  niego  per  efier  quelii  piu 
frefio  alia  feliciti  che  ^i  altri  ^ ne  ancora  t'affermo  in 
tutto,effendo  la  nka  loro  del  continuo  molc}iata,€t  com 
battuta  da  diuerfetentationi,&el]endo /oggetti  a mol- 
ti,& grauiperi'oh, ne  mai  fon  fteuri  mentre  eglino  ui’- 
uono^  & fé  queHo  è,  ò nò, in  ogni  modo  fi  debbono 
fìimarefoco  felici,  perche  nefiuna  felicità  è fen^^a  er- 
rore,&  fenyiftrurtà,  AL.E  mi  pare  efft  rftlice.B^. 
lo  f ho  già  rifpoflo,  & fe  l*  errore  faceffe  felice,ci  farch 
hono  pochisfimi,  che  non  fofìero felici,  adunque qutfla 
tua  felicità  èfalfa,&dtra  queHobreue:  & neffunoè 
che  per  errore  poffa  godere  cofaalcuna,perche  la  neri* 
tà  fola  è quella  che  è ferma,  & durabile , & le  errore  è 
cofa  teggiera,&  fonileàl quale  fparifee  come  fumo,  & 
come  ombra  tra  le  mani  di  coloro  cheVabbraccianoMa 
tterrà  co  fa  che  caccierà  que/ie  ombre , &quefìifalfi 
giuditijyft [coprirà  queiie  uaneaUegre'S^T^e,  & moHre 
arà  che  frutte  habbta  quejia  felicità  humana  che  raffem 
èra  un  fogne,  pepò  che  in  queSlomentre  cerca  da  quel 
4i  di  cui  di  sopra  ragionammo, et  da  tutù  colere  che  ron 
paruti,  &ate,  & adaltrifelid,doue,&m  che 
co  sono,  & quello  che  pare  loro  di  quella  sua  breue  feli- 
cità,eglino  tacer anno,&  la  uerità  ftuellerà , & farà 
teflimonian'ga,  & che  quelli  che  sono  fiati  tenuti  feli- 
ciffonobora  miserrimi^ 
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Della  Speranza  buona.  Dial.  CIX. 

Sìa  quel  che  fi  uoglia  yneffuno  mitorrà  mai  la  fpe^ 
ran‘3^0,  R >A,  QueHa  non  ti  può  effer tòlta  da  ntf» 
funOy  ella  per  fefiejfa  fitoglie,&confucceffi  non  pm» 
fati  Ipefio  ingannata  confuma fe 'me<Ufima.^  L,  lofpe 
ro  molte  cofe.  R^^A.  Et  molte  bifognay  che  tu  ne  tema^ 
perche  lajperan'^^a  non  fìa  fe  non  con  la  paura.  kAL.Iq 
^eroil  bene. Ryì.  A.  dunque  tu  temi  il  male , perche  fi 
come  la  fferan^a  è contraria  al  timor  e^  co  fi  nafee  d*nn 
fonte  contrarioy&  è di  necsjjitd , che  quello  che  tu  co- 
mincierai a fferarettu  cominci  a temere  il  fuo  oppofi- 
to.AL.  lofpero  cofe  allegre.R^A.  Adunque  fono  incer 
tCffcbe  chifpera  quello  che  non  ha , fi  [corda  di  quello 
che  egH  pojJiede.A  L.  Egli  non  mi  è uietato  fperare  co^ 
Je  migliori. RA. Che  dirai  tu  efjendo  difficiliiimpojjibin 
liyCt  non  mai  futureìche  cofayeftendo peggiori,an^i  pef 
fime  quelle  cofe  che  tu  fperiimaginandotele  migliori ^ 
AL.  Egli  migioua  uiuere  fperando.  RA.  Di  piu  uera- 
mente  che  ti gioua  morire  , perche  a quelli  che  fpera 
le  cofe  future  yle  prefenti  fi  figgono,  & quelli  che  rifr 
guardano  le  lontane, non  ueggono  quelle  che  eglino  han 
no  inanimi  a gli  occhìy&  chi  delibera  di  uiuere  domante 
non  uiue  hoggi,perche  non  è ancora  in  effer  e quello,  di 
che  fi  fpera  ilprincipioydi  maniera  che  effendo  ognifpe 
ranT^auna  certa  afpettatione  del  bene  affente,»e  fegue 
che  chifpera(per  quella  parte  che  egli  fpera)  fia  mife-^ 
ro,& patifia  qualche  cofa.^/ì  l.Lo fperare  mi  è dolce 
A Lio  odo  che  molti  dicono  quefio,  medefmo  ma  io  non 

conofo 
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tmofco  ijueHa  dolce:^'3^a^perche  fe  lo  Jperare,&  il  nm 
hauere  quello  che  l^huomo  de  fiderà  è dolce, dico  che  chi 
il  dice  non  ha guHo.^LLo  fperare  è diletteuole,  I{yi. 
adunque  6*  lo  fiore  fojpefo,il  tormentarfi,& afflìgger 
fi  è diletteuole , la  lunga  ^eranT^a  è materia  di  lunga 
tormento,  non  è cofa , che  affatichi  più  C animo  & 
che  piu  affretti  la  uecche^^a  di  lei , di  modo  che  l*huo 
ino  fauio  domanda  ^effe  uolte  la  fferanT^a  perduta 
guadagno:  & effendo  libero  da  uno  infinito  de  fiderio  p 
& dal  uano  affé ttare,è  cofiretto  godere  t beni, che  egli 
ha prefenti,^L.Facciala  fortuna  quello  che  li  piace, 
ehe  io  godo  delia  mia  jperan:i^,  Guarda  che  qual 
ohe  uolta  tu  ndhabbia  a dolerti  di  te  medefimo,&‘  che 
non  f babbi  a pentire  d*hauere  de  fiderato  & fperato, 
^ d*ljauer  confeguito  le  cof  e bramate , perche  molti  i 
quali  quella  cofa  che  per  ii  lungo  afp^ettare  hauèua  af. 
fUttiyUenutapoi  gli  ha  condotti  a morte,&  molti  fi  fo^ 
no  confumati afpettando  lunghijjfimo  tempo,&  benché 
eglino  habbiano  hauuto  le  cofe  de fiderate,l* hanno  però 
hauute  tardi,benche  non  fi  può  dire  tardi  pur  che  Chab 
biano  conjeguite,  L.  'iqefiuno  mi  tolga  la  jperanT^a». 

'hfefjun  ti  tolga  il  tedio  cùl'  la  fatica  del  animo  i 
Tu  hai  udito  per  antico  prouerbio,che  ^affettare  è du- 
ra cofa,M.La  fperan^a  del  bene  è diletteuole,B^M 
ia  è ancora  anfta,dubbiofa,  & fallace  : Et  fe  tu  nieghi 
auefio,tu  non  hai  mai  affettato  cofa  alcuna  ,jna  la  tur 
ha  di  coloro,che  ingannano  fe  me  de  fimi  è infinita  fi  qua 
Ufi  pefano,che  ciò  che  uiene  loroinanofi  fia  utile, a quel 
lo  che  eglino  bramano,&  per  la  uoglia  thè  hanno  di  con 
éurre  ode ffettoil  loro defideriop  nefjunacofa  refiuta* 
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ìJOyad  ogni  cofa  ft  piegano , onde  ageuolmente  reHam 
ingannati  ne*loro  deftderif,ilche  è argomento  di  legge 
re^T^a grande  & di  pni^a  C abbracciar  tutte  le  jpera^ 
C(e  che  ad  ogni  pajfo  ne  uengono  incontra , & di  loro  in 
un  fubito  pafcerft  come  di  neri  beni , alle  rjuali  tuttii 
dotti  & tutti  gli  offerti  delle  co  fé , fon  tardi  & lenti, 
\n  quello  mentre  io  ho  buona  fperani^.  B^,A.  Tu 
di  in  quello  mentre i& io  credo  che  tu  uoglia  dire  in  ta 
to  che  ella  ^ingannerà  . QueHo  è il  uo^ro  coHume^ 
che  forgiati  lafciate  la  f^eran-^ , ne  mai  la  lafciareUe 
fe  prima  ella  non  lafciaffe  uoi , angi  hauendoui  lafciati 
IpefieuoltCy  fubito  che  ella  ritorna  la  riceuete,  &unà 
Ò"  dueuoltey& andandole  incontra  [cordati  de  uecchi 
inganni,  offendo  di  nuoue  infidie  armata  la  chiudete 
nella  rocca  del  uofiro  cuore.ALJono  lafcierò  la  [pera 
v^a  in  fino  a che  io  uiuetò.  Che  direSìi  tu , fe  ella 

ti  haueffe  lafiiato  già  fa  lungo  tempo  ì Lafcier alla  tu 
andare , ò la  feguirai , od  affetterai  che  ella  ritorni^ 
cr fu  feguita, babbi  fferan:(aynon  effondo  cofa  piu  dolce 
■ thè  Ceffere  ingannato  , lo  non  ti  torrò  quella  ffeme 
che  tu  tien  co*  denti,  ma  foloti  auertifco  di  quello, che 
quella  fferan:^aychetu penft,che  ftabuona,non  è , per» 
che  non  è buona  fferanT^a  quella  che  ci  propone  il  bene, 
ma  quetla,che  con  buono  modo  ci  difpone  d*hauerlo,^n 
cora  gli  buomini  Icélerutiffimi  poffono  defiderare  il  he 
ne,ariTf  fpeffb  fogliano  defiarlo  ; onde  la  ue^a  fperan- 
^a  adunque  è quella  che  con  ordine  fi  diffone  (Chauere 
il  uera  bene,Et  chi  ha  quella  lperaxajlringala,abbrac 
ciala,n€  la  tafci partire  infine  ali* ultime  bore,  anT^i  ac» 
compagni  con  lei  le  fue  compagne, cioè  la  charità,<&  la 

fede. 
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fide . Quéfta  fperatiT^  è dolce,  felice , & lieta,  & tale 
che  ella  non  inganna  mai  ne  confonde  chi  ì^ba,ma  lo  c9 
duce  alle  cofe  ottime  & rallegra  l'animo  col  uenirgli 
incontra  col  bramato  bene;  Ma  uoi  effondane  male  de 
gnì  Iperate  d^hauere  il  nero  bene,  ò uoi  ponete  il /alfa 
nome  di  fommo  bene  a quello  che  è uer amente  fommo 
male.Si  cheragioneuolmenteiluo^ro  affettare  è con 
triftitia  inan:{i  che  uengaquello,che  uoi  affettate  , & 
poi  che  egli  è uenutouifapiu  meHi^L.lo  fhuello  da 
huomo , & parlo  di  quei  beni  che  gli  huomini /Umano 
benié^^y^,  Egli  pigia  tra  Dotti  gran  lite  di  quefio  nome 
del  fommo  bene , laquale  non  è ancora  dichiarha,  & 
non  fi  dichiarerà  mai,  perche  altri  pongono  un  fommo 
bene  in  tutte  le  cofe , & altri  ne  pongono  piu,  La- 

. fciam  0 queHe  cofe  à "Philofophi,  io  jfero  quelle  cofe  che 
il uulgo  chiama  beni,  B^.Tu  jferi  adunqueìl tuo ma^ 
la,ilquale  ti  crucierà  con  l*aJfettarlo,  ò ti  granerà  col 
fuopefo , poi  che  l* barai  hauuto.Voniamo  clje  tu  bah- 
bia  ottenuto  quello,che  s* appartiene  al  corpo ju  hai  da 
to  l*armi  in  mano  al  tuo  inimico , & fe  hai  hauuto  quel 
loyche  s'appartiene  alla  fortuna, tu  haime/fo  il  colio  fot 
to  al  giogo  d'una  crudele  & poco  Slabile  Signora,  fe 
queUo,che  s'appartiene  a V animo , io  ti  dico , che  gran 
parte  di  ciò  fi  può  conuertire  in  danno  & tuo  diftruggi 
mento, perche  ffe/feuolte  quelle  ce fe,chc  dilettano  l* ani 
mo,Vo/fendono.,AL.  lo  ho  gittata  l'ancora  della  buona 
/feran7^a&  nonmìmouerò.ì[./i.  1 naiùganti  foglio- 
no  quando  è nata  la  tempefia  tagliare  l'ancora , non 
potendo fu€glierla,&  quella  lafciatanel fondofuggirfi, 
perche  quello, che  dice  il  ìiOeta;  che  l'ancora  fonda  le 
, Z 2 nani 
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mam  col  dente  tenacenel  mare  tranquillo, non  ppuofè 
Ttin  alto  mare,ne  ne  fuoigranii  mouimentiydoue  tau. 
mora  non  fonda  le  nauiyma  le  lega,&  eofi  legate  le  fomr- 
mtrge»7{e  altrimenti  la‘fperan:(a  fifia  & tenace  tra. 
letempeke  delle  cofe  humanefja  condotti  molti  a mor 
i'e  il  quali  hauendota  tagliata  fi  far  eJf  bona faluatiì  ^dH 
^ueèifogna  (peffo  teuar  uia  l*ancoradella  ifperan3^y& 
fe  ella  fi  è afijfatuegfierlay& fe  queHomn  fi  può  fh^ 
retagliarlayZif  taf  ciarla  fatto  Conde  delle  cofemortalì» 
acciò  chetupoffa  dri^’^areia  tibera  <&  jf  edita  naue% 
£ol  gouerno  della  prudenT^a^al  porto  della  folate^ 

Io  ^tro  benCyR^.La  uita  d^mortali  trapajfa  , conìd 
f^erar  bene,&  con  l*hauertnaU» 

Della  hcrcdità  appettata. 

Dialogo  ex 

IO  a/petto  la  ìyereditàdt  quefomecchiOyChe  èfen^a 

figliuoU.f{AXu  ti  teneuihoratranq’tillo&  felice^ 
^ guarda  di  non  efier  contrario  atemedefitnOyperche 
tajpettare  CT  latranquiliitd  nonljabitano  infiernCy  & 
éfatica  è tedio  alcuno  in  queSìa  uitapiu  moleSio  ytbe 
'fJpettare.^LJoafpetto  lahereétÀ  d*un  uecchio.^ji^ 
Tu  non  fai  quello  che  egli  forfè  affetta . Egli  è fra  gli 
huotnini  una  commune  pai^^a , che  quafi  tutti  fpera-^ 
no  di  uiuere  piu  di  coloro  che  non  pure  fono  duna  we- 
àefima  età, ma  ancor  a più  giouani.G^i  huominì  contra 
la  loro  uoglia  penfano  della  fica  morte,&  di  quella  d al 
trui  uol^i&ri  attenga  che  fijie  pii*  utile  fare  il 
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9ontr arici AL.lo  (pero  d*hauere  la  heredità  dìm  utc 
thio.B^.Che  dirtjii  tu  fe  egli  in  {jnefio  mentre  ffreraf 
fi  la  tua  r bgìi  è for'S^a  che  un  di  uoi  reiìi  ingannate: 
^ijHanti  uecchi penfi  tUi  cì}efteno>y  che  alpittano-  tx 
morte  de  ^ouani  ì & certamente  non  è alcuno  tanta 
ifeceUo^ihe  non  poffa  ancora  uiuere  unaanno,&non  è 
alcuno  tanto giouantyche  non  pofia  morire  hoggi.^L» 
lo  (pero  hereditare  itn  uecchio.I{^,Viu  ragioneuolma 
te  la  Iperaua il ftto  figliuolo  morto, & una  fperams^apiti 
giufta  Cha  ingannato  ,,A  L,  La  heredità  d*un  rretchia 
finita  figliuoUjtocca  a me.F^.Che  fai  turche  la  tua  na 
{occhia  luilClaudio fuccefie aGaioyGalha a T^rone^ 
Tferua  a Domhiano,&Tertinace  a Commodo,é'è  que 
ftauita  mortale  piena  di  fimilifuccefiioni^LJo  a^et 
to  la  heredità  chemitocca^B^.Chi  non  potrà  eglikf 
gannar  e, quello  che  ha  ingannato  il  figlinolo  non  uolen* 
doi&  a chi  non  potrà  egli  foprauiuere  colui  che  è fir^ 
fnrauiuuto  al  figliuolo  i ^LJù  fon  per  tefiamento  ri^ 
tnafo  htrede  di  quello  uectbio  fen-ga  figliuolil^^*  Set 
tu  forfè  ferino  in  tauole  di  Diamante^che  tu  na  nt  pof 
fa  efjere  cancellatoì  2\(on  fai  tu  per  quali  leggieri  eagio* 
72t  i uecchi  mutano  i telìamenti^&  a molti  è ii^iasitH 
tofuH  morire , quello  che  piacque  loro  tutto  zf  reUo 
della  uha,^ L.  Questo  necchio  fenica  figUuolimi um» 
te  per  herede,  I{^.  J- gli  può  ancoranon  ttofere,pef 
che,  non  è cefapm  sdegno  fa  d*iin  uecchio  fenica  figU^ 
mli& ricco:  quando  egli  eornincerà  accorgerfi ^ 

che  lajua  rohha  è amata  e'it  egli  è difiire:(ga$€,ogm  ca 
fa  ua  in  Y9uina.,AL»La  heredità  di  qutfio  uecctjìo  nd 
à fiat  a promejjai  {{yì.  0 piace] je  a Dio , che  Uinw^ 
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eenT^a  & fede  degli  huontini  fuffe  dì  forte,che  non  prè 
mette  [fero  altro  che  cofe  honefle,  & che  mantenejfero 
femprelepromejfe^ma  bora  non  ci  èmodonelpro^ 
mettere^  ncuergogna  in  rompere  lepromejfe  , ilche 
glihuomini  fi  Uimano  efier  loro  maggiormente  lecif 
nelle  ber  edita  iOnde  le  leggi  chiamano  la  uolontà  del  te 
[latore  mutabile Jo  non  ti  uoglio  straccar  con  efiempìy 
perche  la  cofa  è pfe  fìefia  chiara.Io  credoyche  tu  hah^ 
hia  letto  a chifia  accaduto  qfio,che,no  che  fufie  pmef- 
fa  la  heredità  dalla  pfona,che  era  ancora  niuayma  anco 
ra  bacilo  & abbraciadolo  gliela  cofìrmafiej&  donati 
dogli  anella  d*orOjilche  era  fegno  appreso  quelle  genti 
che  fienosa  dubbio  quella  heredità  toccauaalui;  Ma  in 
que^iomexp^  fi  fece  un*altro  teflamentOydoue  furono 
fcrìtti  altri  heredi,&  di  quel  primo  non  ui  fu  fatta  al- 
cuna memoriay  tanto  ardire  hebbe  la  perfidia  del  tradi 
tore  dello  herede,  Creditu  adunque  potere  efiereefente 
& libero  dagli  inganni  di  coloro  che  uiuono , auenga 
che  tu  troui  fcritto,che  fono  tìati beffatigli  huomini  il- 
lufiri  da  coloro, che  moriuanoÌEt  per  non  raccontar  tut 
tiyaque^a  foggia  fu  ingannato  Lucio  Lucullo , huomo 
rarij(fimo,&  che  è più  marauigliofo  Ce  fare  ^ugufio,  O 
ÌJórrenda  & merauigliofa  cupidigia  d* ingannare  , U 
quale  non  abbandona  ancora  nella  morte  le  anime  mal- 
, uagiCyma  quefto  èil  cofiumey&  tu  metti  pure  la  fpera- 
nella  heredità  che  t*è  Hata  promefia , laquale  ti 
può  torre  la  lunghegp^a  della  ulta  del  teHatore,ò  lapo  ' 
Cttfede  thè  hoggi  regna.Benche  ceffando  tutti  queflt  C(t 
p,un  figliuolo  che  gli  Hit  Tee ffe  y farebbe  cagione  di  far 
gli  mutare  propofno.'Vcrch e Catone  hauendopiu  di  . 

ottanta 
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cffa»ta  anni  generò  un  figliuQlo;&  Majjinijja  haucn^ 
done  quafi  nouanta,ilche  a uoflri  tempi  è ancora  ac~ 
caduto  a uofiri  uecchi,i  quali  Dio  uoleffe  che  fi  cerne 
fono  eguali  a quelli  antichi  neUa  for^a  del  generare^  co 
fi  fofiero  lor  pari  nel  uigore  del  animo, Le  quali  cofe  ef^ 
fendo  cofi  come  l*ho  dette,certo  che  il  figliuolo  legitti^ 
mo  entra  inanTfi  allo  herede  firano, di  maniera^  che  egli 
rompe  ogni  uanafi>eran‘s^a.^L.  lo  fono  herede  per  te- 
fiamento.^yi,Tu  fei  Hato  fatto  da  uno  che  uiue^& for 
fe  è ancora  per  uiuere,&  tu  fatiche  i teSiamenti  fi  fan 
no  in  Ulta  & fi  confermano  nella  morte , Tu  non  penfi 
fe  no  del  mortoriOi& Jei  fatto  come  il  lupo, che  fi  muor 
di  fame  per  l*affettare.^AL,La  bere  dita  mi  toccherà  p 
ragione,^^Xhe  dirai  tu , effondo  come  il  te  fiat  or  e la 
heredità  foggetta  a mouimenti  della  fortuna  , onde 
interuiene  molte  mite,  che  tu  non  hai  quello  herede 
che  tu  uorrefli,  & fpeffe  uolte  la  heredità  non  è altro 
cheunuanonome^  he  dirai,  comperando  fi  in  queHo 
mentre  con  gran  preo^T^o  picciola  robba, quando  fili  fer 
uigi  ad  un  uecchio  non  degni  di  te,&  con  lufinghe  non 
ciueneuoli  al  grado  tuo,&  finalmente  te  gli  fottometti 
per  diuentargli  herede  f*  non  è tanta  gran  dignità  che 
fi  debba  comperare  con  la  perdita  del  honore.  jì  L,  La 
heredità  mi  tocca  fen":^  chela  fortuna  òla  legge  mi 
fàccia  refifien7^a,^,A, Onde  fai  tu  cotefio,auenga  che  fi 
conofca  efier  nero  quel  detto  di  Marco  Catone  fapieU’- 
tiffimo^Speffo(dicegli)trala  bocca  & il  boccone  pofi 
fono  accadere  molte  cofe.Orfu  io  ti  concedo,che  non  ui 
accaggia  cofa  alcuna,&  che  la  defiata  heredità  ti  nega 
nelle manifper  quejio lanonfiarà Jempre  teco,ma  do- 

^4 


t 1 B 0 

po  te  ì*harà  un*altro,l  beni  de  mortali  fon  uoluhili , cJ* 
per  quello  diconoyche  la  forma  delle  monete  è tond4» 
perche  elleno  contìnuamente  fi  muouono  ,Tubai  ac- 
quiftata  la  heredità  al  tuo  fuccejfore  & forfè  con  affaa 
no,&  egli  ne  Hard  in  gioiayfor/è  con  foUccitudine  , & 
glie  ne  fiarà  in  ocioy  et  doue  hai  hauuto  Iperaj^  di  quel 
d*altruijaltri  bara  j^eran:^  d’hauer  del  tuo, 

Dciralchimìa.  Dialogo  CXI. 

Io  Ipero  d*hauer  buon  fine  della  ,Alchimia.  Ì9 
mimavauigliomdeti  uenga  quella  ^eran\a , non 
effondo  mai  riufeito  ne  àte^ne  ad  alcuno  cofa  neffuna^ 
& benché  fi  dica,che  molti  libano  fatta  benCy  tutta  uol 
ta  eglino  hanno  canato  fu  or  a quefla  fama  da  per  loro^ 
efiendo  bifognOyChe  fujfe  loro  creduto. ,/iL.Io  fi>ero  che 
lamia  .Alchimia  hard  buono  etto, . Et  chefferi 
tu  altrOiCcetto  che,fum0jcenereyfudori,fojpiriy  inganni^ 
^ uergognei  QueHì  fono  gli  effetti  della  .Alchimia , 
per  cui  non  habbiamo  tteduto  mai  alcun  pouero  diuen- 
tar  riccoyma  ben  molti  ricchi  diuentar  mendichi,  J^en 
tedimanco  uoinon  ut  attendete, tanto  ui  è dolce  l*efle~ 
re  ingannati  & lo  fferare.Et  a queflo  ui  co  duce  la  pa"^ 
Z^iafffìnta  dagli  fproni  della  auarhia , & credete  uero 
quello  cheuoi  defiderate,&  falfocìò  che  uedete  con 
gli  occhi  ifleffryHai  tu  mai  ueduto  certi  huomini  nelle 
altre  cofe faui  efferuinti  da  quefla  pa7^ia,&  certi  che 
effondo  ricchìffimi  fon  diuentatì poueri per  colpa  di que 
fio  crrorCy&  mentre  che  fi  affaticano  di  arrichirei 
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fono  intenti  albruttijjìmo  guadagno , gittar  uia  le  nV« 
chegT^ebeneacquiflate , & fparfa  tutta  la  lor  robba  , 
hauer  bifogno  delle  cofenecejfariffimet&  certi  altri  ha 
uendopoftala  ciuìltà  da  banda  ejier  ftmpre  mtfliy  & 
angofcioft,&  no  hauendo  imparato  dipenfaread  altro 
che  a mantici jCarboni,<0'  forbiciy  ne  di  uiuere  in  com^ 
pagnìa  fe  non  d*,^lchimiHijejfer quaft  diuentati huomi 
ni  faluatichi^  Et  molti  altri  hauendo  prima  perdutigli 
occhi  deWanimOyperdere  alla  fine  gli  occhi  del  corpo  ? 
y4L,lo  Ipero  d* hauer  l'oro  promeffomi  da  queflo  artefi- 
ce. Egli  è gran  differén'i^a  di  quale  arte  l'artefice 

ti  promette  y& quello  che  ti  prometta')  Perche  fon  cer- 
ti  cfuali  non  fi  può  credere  cofa  alcuna^et  manco  fe  prò 
metteranno  con  giuramento , Ma  ò ciechi  non  ui  ha- 
^laua  egli  impaT^ire  neutri  metaUìyche  arreca  la  ma 
dre  terra)  fe  ancora  non  ui  crucìauate  nel  cauargli  del 
la  propria  naturafPareuaui  egli  poco  errare  dalle  uir- 
tU)fe  non  fi  fuffe  aggiunto  all'errore  il  danno , al  danno 
la  jfhtica)&  aHajàuca  la  uergogna  ì Colini  che  ti  prò 
mette  ilfuoorOffi  fuggirà  col  tuO)che  non  te  ne  accor- 
gerai ;Et  benché  VingannOyche  fi  fu  col  fuoco  fi  a Ipef- 
Jo  punito  col  fuoco»  tutta  uolta  tu  ne  rimarrai  biffato  , 
offendo  arfo  chi  t'hauea  ingannato  5 & faraine  tenuto 
HoltOy  & mofirato  a dito  per  auaro , efìendo  in  uolto 
ajciutt0)&  magro  perii  fuocOy& tinto,  & negro  dal- 
la fuligine.  ud  L.  Vno  M.lchimifla  mi  promette  gran 
cofe.  E)igli,  che  faccia  per  fe  quelle  cofe  che  egli 

promette  adaltriy& parimente  man  li  uia  la  fua  pouer 
tà  . Qu^Jìi  fi  fatti  maefiri  fon  ma  fi  tutti  m endici  » ^ 
confefiandod’effcrpouerii  uogliono  arrichire  altrui , 

come  * 
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cóme  fe  l*ahruì  pouertàfo^e  lor  piu  mole/la  che  la  prò 
priaidi  maniera  che  eglino  foglion  dire  fen^^aucrgogna 
alcunayche  per  effer  miferi  hanno  mifericordia  d^altriy 
& promettono  gran  cofeachi  non  gli  ha  mai  conofcm 
ti.O  brutta  promeffayò  pagT^a  credcn':^a.yALJo  ho  im 
parata  ì*arte  della  alchimia:  io  dìuentarò  ricco,  R s/£, 
,Angife  tu  [ci  Sìato  ricco , diuenterai  pouero , perche 
Parte  che  tu  di  d'haucre  apparata,noi  diciamo  che  ella 
non  è arte  fe  non  da  ingannar  e, & da  mentire.  Or  fu  fe- 
guita  uia  gagliardamentCiquando  Panimo  ti  detta  cof, 
dttendiui  pureyche  io  ti  dico,  che  non  trarrai  guadagno 
alcuno  di  quella  arte,  la  tua  cafa  farà  piena  di  gran  fo^ 
reflieri,&  di  grandi  impedimenti.  Quiuì  faranno  gran 
mangiatori,^  gran  beuitori,&  queìiononfenT^a  ca- 
gwne,difeccandogliil  fuoco, & il  de  fiderio  inf  eme , fa 
ranuifoffiatori,truffatori,&  ingannatori , ogni  canto 
ne  farà  pieno  di  catini,di  laueggi,e  di  guaSìade  piene 
di  acque  odorifere,  faranui  oltraqmfle, herbe  forcHie- 
re, [ali  firanijfolfo , lambicchi , & camini,  & di  tut- 
te queSìe  cofe  ne  f arai  finalmente  penficrìinutili,pa'3^ 
\ta  di  cuore,brutte:na  di  lingua, caligine  di  occhi , ó* 
una  a jf annata  pouert à , & quello  che  è peggio  d*ogn$ 
cofa,n*acquiBerainome  di  trauagliatore,  & che  meni 
la  tua  uita  con  uituperio,lauorando  la  notte,  & nafcon 
dtndoti cornei  ladri.  .AL.  Io  f^ero  d*hauer  di  quella 
arte  l*fffetto,che  io  deftdero.I{A,  lo  credo  che  tu  n*ha 
rai  jperan:(a,&  fatica,ma  non  godimento  ne  allegrcT^ 
^a.  A,  L.  lo  m*  appreso  al  fine  bramato,  \A.  Hai  tu 
forfè  congelatoil Mercurio, ò qualche  uanitàfimUeì Ho 
ra  fi  che  tu  fei  lontano  dal  tuo  proponimento,  & [etn-> 

' pTC 
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fre  atoperatua  mancherà  qualche  cojà^tna  degli  irh 
gannì ui  farà  ahondan:^a  grandiffima . 

’ ‘ Delle  promeffe  de  gli  Indouini, 

^ Dialogo  CXIL 

Gli  indouini  mi  promettono  molte  cofe.J{^.Ecco, 
che  tu  hai  trouato  un* altra  forte  di  huomini,a  i 
quali  fe  prederai  fede  y farai  jempre  dubbiofo,&  fem 
pre  con  fperanT^ . Verche  le  cofe  promeffe  non  uerrart 
no  maiy  Cp"  non  mancheranno  mali  promettitori  ; cofi 
quindi  fperando  le  cofefuggitiuey  et  lontane  y et  quinti 
jpinto  dalle promeffey  ti  uolgerai fempre  a guifa  ctìftO'^ 
ne,^  L.  Gli  indouini  mi  danno  buona  fferan'^a, 
iqpn  è maggiore  imprefa  dare  fferan-^^a  ad  uno  molta 
creduloyche  metter  paura  a uno  ^auentatOymagli  ani-^ 
mi  fortiyCt  cofianti  non  ft  piegano  ne  all* una  parte  ne  ai 
l*altra,  ALJ  Mathematici  mi  promettono  da  ogni  bau 
da  molte  cofe.  Quegli  che  non  hanno  uergogna 
non  hanno  cosa  piu  pronta  che  il  prometterei  maqueU 
li  che  fi  uergognano  di  mentire , uanno  adagio  al  pro-^ 
mettere.  ^L.l  Mathematicimi promettono  cose  liete» 
Cerca  altri, che  le  ti  prometta,  cerca  d'hauerne  il 
pegno, perche  non  fi  deue  credere  a una  semplice, et  mi 
da  parola.^ LI  Mathematici  mi  ^mettono  cose  affai. 
Cerca  chi  fattenda  la  promejfa , e balia  che  egli- 
no fhabbian  dato  fperan%a,uno  non  può  fare  ogni  co» 
sa.  AL.  lo  son  tutto soUeuato  per  le  promefie  de  gli 
indouini.  Tu  t*addormenterai  ne  Pajpettare  gli  ef 
fettiineuerrà  cosa, che  tifita  RatapromeJfa.A  L.  Egli 
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mi  è comandato  che  io  jp  eri  gran  co[e.%A.Egtiè'graw 
ntatauigUayCome  inanimo  deU*hkcmOjil  quale  èrubelìor 
& contumace  alla’  uirtUifìa  tanto  ohedhnte  allaManè* 
tày&  che  egli  dijpregi  fé  la  uirtugli  comanàerkunx 
€ofa  ottima, & ciò  che  egli  comanderà  TaltraquantUTr 
que  fia  difficile , & pejfimo,  egli  obedifca.  ^ LA  M4- 
thematìci  mi  promettono  cofe  aUegre»I{A.E^mo  fono' 
huomini  marauiglioftyConofe  èdcyle  còfefutwre,et  efiedO' 
ignorane  deUe  prrfcnti,&  delle  pa fiat e,^  coft  ragia» 
nano  delle  cofe  che  fi  fanno  in  cielo, come  fc  fojferafict» 
ttnd  conftglio  de  gli  Dei , & ueniffiro  dì  quiuraUhorO' 
alihora  ; f{iente  di  manco  no»  fanno  in  quello  mentre- 
quel  che  fi  faccia  in  terra,neUa  patria, nella  cafa,  et  nel 
la  camera  propria  ^ Cefi  è uero^al  tutto  qllo  che  fi  legge 
in  Cicerone  cioè  ( he  ntjjuno  rijguarda  a quello'the  egli 
ha  inan'gi a*picdiy&  uanno  cercandole  cÒtrade  del  eie 
lo.At,yn  Mathematko  dotto  , & ueraceymi  annurt» 
tiagran  cofe.E,^.  Quanto  l^indouino  è piu  famojo,taif^ 
to  la  libertà  del  mentire  è'  maggiore,  & la  fide  piu  in» 
chineuolealla  bugia,  J orni  foglio  marauigliare  jpejfo  r 
C?*  non  fenT^a  cagione i è marauigliatoH  uojlroCicero» 
ne  della  cofainu{itata,&  nuoua,  che  intermtne  in  que 
fio  fatto-yche  auenga , che  molte  cofe  nere  fieno  hauutt 
fofpett  e in  epiegli  huomini,  i quali  fono  fiati  una  uolta 
trouati  bugiar  di  in  una  cofa  notabile , non  è poi  da» 
tolorfede  delie  cofe  che  dicono , inquejii  indomni  in 
feruiene  il  co*ttrario,chehauendo  dette  mille granàffi 
me  bugie,  uot  ranno  per  una  detto  uero,  che  farà  ue» 
nulo  a cafo  ad  effetto,  coprire,&  uelare  tantcmigHaia 
di  bugie, & non  aliante  quefto,uogliono,che  fia  lor  ere» 

duto 
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(dato  ógni  cofufer  una  fola  uentà sperche  no  fu  alcuna 
mud  tanto  bugiardo^che  qualche  uolta  non  dicefie  ilue 
rOy& è ridottala  cofaàtalcyche  gii  farà  credutOyfe  he 
ne  diceffcyche^haggi  cdfrheràno  le  iietle  dal  cieloyonde 
fen^dlcunoidfpetto  bugiar  do  «può  mentire  di  ogni 
cofaxòluiyche  'haràiUtta  uolta  detto  il  ueroi  perche  egli 
fempre  ricorda  quella  fola  inerita  notabile^  che  hard 
detta  una  uolta«ma gli  huomini,che  hanno  la  uoglia  in 
^emayche  fiapure  quel  che  deftderano, dimenticano  gU 
inganni  fatti  neitempo  pafiato,  & credono  &fauori- 
fconotquefti  loroindouini,  ^ L,  Io  credo  agllindoui^ 
ni  «ehemi  annunciano  coje  prqfpere,  T{jA.  Credere  a 
pai^  epaTCtjìa,  Et  benché  egli pah  y che  Cicerone  la 
intenda  altrimentiy  niente  di  manco  io  giudico  che  piu 
uttamente  fu  poSlo  quello  nome  agii  indouinide  Gre^^ 
iCi  che  a Latini,Voi  dneychequefio  nome  indonino  uie^ 
ne  dalia  diuinitày  & i Greci  lo  chiamano  ^jtuvrmry  che 
fignifica  pa^'^ia , & auenga  che  uoi  lo  diciate  piu  or~ 
mtofnenteyeglino  lo  dicono  però  con  maggior. uerità-s 
iìueliaarte  peratna  bocca  è condannata  da  tuttis  cioè 
*da  ^mbrogiOy  »AgoHinO  y & gli  aitrh  Ma  fe  non  fcfie 
^redutoa  lorOy  & a tutti  quegli  che  tengono  il  medefh 
jnoii.qualifonofenga  numeroynon  è marauigìias  per* 
che  un  catiiuo  céftume  crtfce  hoggi>f?a  molti ycivè  chei 
ueri  dottori  fono  fofp  etti  nelle  quiflioni  della  ueritàda 
alcuni  di^utatori  paràbolaniàcora  loro  di  amati  mae 
Siri  inTheologiayiquali  fono  hoggi  fenn^a  numero  i Et 
benché  i fantiffimi  hucmini  biaftmino , & impugnino 
^ueSiaarte  dello  indouinarey  perche  non  fi  dtbbe  egli 
^darfcde  tramoUiai  :Cic€rQney  annidi  primo  di  loro} 

Egli 
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£gti  condanna  quello  & ogni  forte  di  iìlufmì , ride  & 
di^reT^T^a  ; Et  per  dirla  in  fomma  t&per  metter  dct 
parte  quelle  cojetdi  che  nò  èquefto  luogo  capace,  nòfo 
lo  ogni  pia  religione,  ma  la  nera  Thilofophia,  & la  Toe 
fia^  thè  le  ua  dietro  col  fuo  modo  di  dire, ma  tutti  i dot~ 
ti  infteme  biajimano  quefia,eccetto  qlii,che  neuìuono, 
ò quelli, che  da  quelli  effeudo  ingannati,  fono  caduti  nel 
le  loro  reti , dello  errore  de  quali , & delio  inganno  ne 
fanno  il  toro  guadagno , doue  eglino  attendono  coprire 
con  la  ofturità,lafraude,&  dar  coft  ambigua  cr  dub- 
biofa  rifpoHa , che  paia  che  egli  habbiano  pronuntiato 
tutto  quello,che  uerrd  ;£^  queHa  è una  certa  arte,  che 
ufano  per  ftcurtà  tutti  quelli,  che  fanno profeffione  dì 
faperele  cofe  future;  onde  non  è rnarauigliofa  l*arte, 
che  non  è nulla^  non  l'ingegno  che  fen'ga  la  notitia  del- 
le cofe  fenga  lettere  è ignudo,  ma  è mirabile  la  lo~ 
ro  a^ìutia  y la  loro  audacia  , Ù"  la  loro  sfacciataggine, 
per  laqual  cofa  affa  i piaceuolmente  difte  quel  rigido  Cd 
tone,che  fi  marauiglìaua  che  uno  indouìno  non  berteg- 
giaffe  uno  altro  indouinoiQ^efio  mede  fimo  detto  fi  può 
ridurre  a tutti gliindouini , ò incantatori,  ò Maihcma- 
tìcìyche  eglino  fteno,&  tutta  quella  caterua  chei  Gre- 
ci ci  adimandano  pai^  ; non  è molto  certo  fe  egli 
è piu  damarauigUarfi  della  uoflra  ridicola  pa'gp^a,che 
della  loro  brutta  froda  , ^ me  farebbe  molto  facile  ri- 
fpondere  alle  loro  asìutie  & ragioni , ma  farebbe  trop- 
po lungo, & è la  cofa  homai  tanto  manifeSia  & chiara 
che  il  repeterla  farebbe  non  men  uano  cheprofontuofo. 
Ma  che  fi  può  egli  dire  altro  alla  uofrr a fciocca  uanità, 
fenon  cbeuoifiete  degni^che /otto neh  énobik  fcienr 

^a  ‘ 
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Ifp  & con  fegni  tratti  da  Varialo  dal  cielo,  fiate  ingan^ 
nati  da  C€rtibuominiignoranti,&  chenon  hanno  aU 
tra  fcien^a  che  di  fapere  ingannare  gli  fdocchi  etpa":^ 
T^L  sA  L,  Egli  ni" è ^lato  detto , che  molte  cofe,  che  m 
debbon  tener  lieto  fon  gid  uicinejoafpettare  delle  qua 
li  m*ègrddemente  dolce,I{^  .^n:^iamaro,torbido,me 
fio,mauoi  hauendo  il  fenjo  gua  fio  giudicate  del  ogget^ 
to  delfenfo;  Egli  è f adì  cofa  perfuadere  colui  che  ««0- 
le  effer  perfuafo , & molti  non  hanno  hifogno  di  chi  gli 
perfuada,perche  eglino  da  per  fe  Helji  fono  indouini  di 
loro  medefimi , &I0  incontrare ^e gli  animali , ilgri^ 
dardegliuccellii&U  uolo,lo  clamano  lieto  & felice 
augurìoMa  fe  tu  penfi  quante  notte  quelle  cofet*hab^ 
bianoingannato,&  fe  n*addimandi  i tuoiuicÌHÌ,(fegid 
tu  non  inganni  temedefimot  ò eglino  non  fon  partecipi 
del  tuo  errore  ) conofeerai  quanta  fede  fi  debbe  dare  a 
^quefle  baie , fe  forfè  quegli  tre  ftngolari  huomini , cioè 
ÌPomp€O,Crajj0y&  Cefare,fcongiurati  da  te  non  dicef 
fero  il  contrario , delle  cui  falfe  promeffe  habbìamo  un 
fido  & famìgliarijfmo  teiiimone,cioè  Marco  Tullio, il 
quale  dice,cbe  tutti  gli  indouini,&  tutti  i Caldei  baue 
uano  promejfo,che  tutti  quefii  tre  doueuano  morire  fc^ 
licijfimi  et  uecchi  nella  patria  loro,  il  che  quanto  fojfe 
ueroylo  dimo^raii  fine»  che  eglino  fecero,  perche  tut~ 
ti  morirono  di  ferro,due,(ioè  Pompeo, et  Crajfo,furon 
tagliati  a pegj^i  molto  mi fer abilmente , et  molto  longi 
dalla  Italia , et  con  grandijffimo  fcherno  fitron  [erbati 
iloro  capi,  i quali  erangià  (ìatiriucrìtiet  temuti  da 
tutto  il  mondo , et  i bufi  loro  rimasero  insepolti , et  in 
preda  alle  fiere , a pesci,  età  gli  uccelli , et  giacendo 

feriti 
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feriti  & lacerati,  rimafero  uno  fpettacolo  miferanàtf 
della  fortuna  ; Hor  ua  & prefta  fede  a quefii  \indouini 
che  predicono  coft  puere,^Ljo  hoattefoadun  buono 
augurio, B^^.Oir/iportuna  pa'j^ia.ll  mifero  huomo 
jpera  d’hauèr  da  gli  uccelli  il  conofcimeto  delle  cofe  che 
gli  debhon  fuccedere . Et  che  fi  può  egli  fare  pa:^a 
maggiore  di  quefiai Onde  fe piace  coftagli  Dei,adun- 
que  l',yiquila  ueduta  da  Deiotaro  l\e  ,gli  prenuntiaua 
liber  adone  della  rouina,et  d’ un  barbacani  che  fu  uedu 
to  federe  (òpra  ,Agrippa  Hebreo,  il  cui  canto  è biafinia 
toiia  yir^io,gli  preeuntiò  il  fine  delle  fue  miferic,& 
il  principio  delle  fuepjrofpere  fortune,  *A  L.  Egli  mi  è 
incontrato  un  felice  augurio.  Quejlo  uocabolo 
cheuoi  dite  Omcn,è  deriuato  dà quefl* altro Hvmo,okde 
è buono  argòmeto  della  pa^ia  dell* huomo,  laquale  cS 
duce  gli  animi  uoflri  in  errorctnon  foìamente  delle  co-* 
je  e^irance,ma  di  quelle, che  fon  dentro  a uoi,accioche 
neffuiia  Hofira  opera  fi  faccia  fe  non  con  indouinatnen* 
ti,& pa']^‘:(ie  di  donne  uecchie^  il  perche  uoi  riducete  lo 
jiarnutire  de  uoflri ferui,  & le  parole  €3^  le  uoci  de  fi^ 
gUHQÌiuoliri,cbe  a cafo  fon  dette,  nona  quello  atto  per 
che  fon  fiate  dette , ma  a quello  a che  lauofirapai^A 
ni  fjirona, forfè  p huuer  detto  quel  Centurionef!^  fia- 
remo  qui  ottimamente, onde  direte, che  per  quefìo 
ma  non  fofie  traportata  altroue,  ò forfè  perche  allho* 
ra  i he  il  padre  uoieua  andare  alia  guerra , la  figliuola 
tteuer dogli  piangendo  incontro  gli  difje:  chelafua  per 
fa  era  mùYta,fi4fie  augurio,chc il  l\e  ^Macedonia  dout 
ua  efii  r uinto,0  ebbra  mente  lmmana,come  facitmen-^ 
te  ^ iò  che  piccala ^mta  tqfcbi  m nel  precipìtio  del* 

lo  erme 
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lo  errar  e ìxALJaho  fognata  cofe  aUegre,l{yt.^a^ 
dotti  farai  di  fio  le  utdxcà  tnejìe  . ^ L.  Dormendo  io 
Uideua  cofe  liete,  t^egliando  le pr onerai  ma^ 
ninconcfe  ^ ,A  L,  Mentre  io  mi  rtpofaua  io  era  feli- 
te , /(v^4  Quando  t*ajfatuherai  farai  nùfcro , 1 
^J8Ì  fpéffo  non  pgnificano  cQfa'alcunay&  molte  uoU 
te  H'  contrariò,  \A  L,  In  fogno  fpeffo  fi  ueggon  le 
kofe  ture,  ^ piu  fpefio  le  faifs  z La  ragió^ 
ne  dì  quefia  &■  deUe  altre  uamtà  S eguale , & um 
f^o  thè  rìifca  utro  a cafo  jfalauia  a molti  falfi^ 
& mentre  la  mente  bimana  è intenta  al  fitturOtniHf 
fi  ricorda  del  pajfato,,AL,  Gli  indoHÌni  mi  anmuuia*- 
no  molte  cofe,  Io  non  nù  marauiglio  diqueflì  in*- 
gcainatori^che ficondoH  cofiumefit  pafcono  della  lor  ar 
te  i ma  mi  /lupi fio  diuoiy  che  jbttometute  al  loro  uen 
tre  le  uofireanme  & i uofiri  ingegni , onde  guarda  tu 
quello  y che  tu  debba  loro  credere  yinafetu  uorrai  fa 
re  a mio  fenno  tu  afpetterai  con  ferenità  & quiete  di 
animo  quello  ,v  che  ha  determinato  dite  non  il  cielo  è 
' le  fi  elle  y ma  H Creatore  di  tutto  il  cieÌ0y&  di  tutte  le 
ileUcy  operando  in  quefio  tner.tr e di  maniera , che  tu 
■ f^rti piu  degno  della  gratta  fua . '^e  ti  entri  nd 

animo  dì foUecitar  cofioroper  faper  la  uerità,  offendo 
quella  più  d loronafcofia  cheatey& fappi  in  fomma^ 
che  egli  è cofa  difficile  a fbuomo  fapere  le  cofe  futuy^ 
tey  &non  e ffer  lecito,  benché  fi^'e  dibifogno,&  he» 
ahe /offe  e/peéi'tfte  non  effer  lecito. 


*Aa  ' Del-  -W-' 


I 


> 


r 


? T 


Z l B 0 

Della  buona  nouella.  Dialogo  GXIU  . 


I o ho  ìnttfo  una  buona  nuoua,I{U.  J^on.credere  d 
la  fama  i perche  ella  c fpeffo  bugiarda,  Mo/tt 

7ni  danno  buone  nuoue,T{^.Eglif$  crede  piu  ficurame 
te  auno  che  a pìu.*yÌL.QuellOy  che  fi  dice  da  tanti, nen 
può  eiìere  al  tutto  Il  cofiume  della  fiima  è 

cono fciuto, cioè  che  . ella. mefcola  con  le  cofe  nere  le  fkb- 
fe,<ìr  con  poche uerità  fi  fuole  condir e.mglte  bugie  : & 
poi  non  fi  debbe  credere  a chi  è /olito  di  mentire  ogni 
cofa , i/i L,ìl prèmo  che  ha  dato quefia  nuoua  è huomo 
degno  difede,[{yd.TSleffuno  fi  contenta  mai  di  riferire 
tanto  quanto  egli  ha  ueduto  ò udito , & non  pare  che  fi 
fàccia  cofa  alcuna  f e non  fi  ut  mette  qualche  cofa  di 
fuo,&  hauendo tutti  queHo  coHumetu  uedrai  in  bre^ 
ue  la  nuoua  ejjer  molto  crefciuta^per  tante  bugie  aggiu 
tem„d  queèio  modo( come  fi  dice  uolgarmente)il  mor 
le  che  uaper  molte  mani  fi  fa  maggiore  ancora  tra  le 
tnaniy&  è uero  quello  che  dice  Fergilio;  \ 

3,  Ella  col  moto  fuo  prende  uigor e: 

5,  Et  uolando  racquièia  ogni  hor  piu  forT^i 
^LJn  fino  a qui  le  noueUe  fon  liett/fime,  Che 
fai  tu  f e elleno  ti  fan  caregp^e,per  ferirti  ? jpeffe  uolte 
un  dolorofo  effetto  è feguito  dopo  una  buona  nuoua,  & \ 
^ueH(ìèlofiile  difoYmna,cheper  ferir  piu  profonda^ 
mente  promette  jperany^a,  & mette  il  coltello,  mortai 
^ le, coperto  daUa  dolce-s^ga  di  qualche  aUegregpia,nella 
gota  di  colui  che  fi  rallegra,  ilche  conofcendo  l* huomo 
fauio,non  fi  piega  per  buone  nouellcymafiandoimmobi 

le. 
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Ufi  rìuolgentl  animo  oche  po]]a  efiere  in  contrario 
quello  che  gli  è detfo,ò  che  fi  pojja  mutar  nel  cotrario^ 
^L.Io  mi  fon  tutto  commoffò  per  quefta  buona  noueU 
h,I{^.»^lpetta  almeno,  per  fino  a tanto  ihela  co  fa  fu. 
certa, perche  efiendo  cofa  brutta  muouerfi  per  certe  no 
ueUette  quantunque  uere,per  le  fhlfe,è  bruttijfimo,^ 
molti  fi Jon  uergognati  d*ejferfi  per  fimil  cofe  rallegra^ ^ 
ù,&  lamemorta  della  falfa  allegreT^d , ha  fatto  mag- 
giore  latterà  doglia,  , 

« . . ( « 

A ■ 

Del  afpcttarc dd  figliuolo  del  amico, ò della 
moglie.  Dialogo  CXIllI. 

S^erOyche  il  mìo  figliuolo  tomerà.E^A.T u fperi  una 
aliegreT^a  con  penfiero,&una  continua  paura, 
tALJo  Ipero  di  riuedereun  mio  amico.  J{y£.  Tu  fperi 
una  cofa  dolciffma,  ma  fallace,  perche  le  cofe  de  gli 
buomini  per  effer  mortali  Hanno  fempre  in  dubio , pr. 
forfè  che  colui  che  tu  affetti  è già  morto,&  queftopuoi 
hauere  fperimento  fe  tu  hai  uiuuto  , perche  conciofta 
che  fi  trouino  mille  foni  di  impedimenti,  il  commune  a 
tutti  èlamorte.,4L,lo  fperodi  riuedere  il  deftderato 
affetto  del  mìo  amico.B^,  La  fferan^^a  & il  de  fio  fon 
due  cofe  congiunte  infieme , ma  elleno  per  molti  cafi 
fi  difgiungonoìQuanti  crediamo  noi  che  fofiero  quelli 
che  in  poma  ajfettauano c$  gran  deftderio  la'tornata 
di  Marco  Marcello  ultimo,&  dall* altra  parte  l*  affetta- 
Uà  net  mcT^o  del  uiaggh  il  fuo  inimico  crudeliJJmOyU 
potè  piu  la  crudeltà  del  nimico,  che  la  benignità  di  Ce- 
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fare  uinckore,tlqmle  gli  hanewi  venduto  il  bando, 
dato  licentia,che  egli  potefie  tornare  nella  patria , & 
eoftCefare  peri  preghi  del  Senato^perdonò  à Maruìr, 
ÌOitna  quel  fuo  famiglio  di  condhione  mago  & incantai 
tore^non  potè  patire  ohe  egliufafielaelemem^a  di  Ce  fa 
re.Jll,  lo  aletta  un  mio  amico , & egli  è tale  chegli  è, 
fenT^a  inimici.^^Xhi  è cofìui  che  èfenT^a  inimiciìche 
benché  fia  a(cuno,che  nò  habbia.priuatiinimid,chi  fim 
€olui,che  non  babbia  de publicifcioè  ladri  et  homiàdia^ 
Ufi  quali  per  fauaritia  hanno  bandita  la  guerra  a tutti 
gli  huonùni.Ma  finnehe  fta  qualche  Stagione , in  cui 
queSla  fi  fkttàpelUkn'j^afi  parta  dì  terrOy  chi  fiacolyi 
che  leuiuia  le  altre  hiimicitie,(ioè  il  cader  del  cauallo 
òdel  carrOyC impeto  de*fiumì  & torrenti,  lerouine  de 
ponti&  de'Ìettiy& le  tetnpefle  delSaria  & del  ntàre} 
^ggiugni  a queHi  Rincontro  de  feroci  ammaliai  qua-' 
li  hanno  ucci  fi  non  folamete  certi  huomini  particolàriy 
ma  ancora( fecondo  clye  recita  Dicearco  curioftffimo  in 
mStigatore  di  fttnii  cofcybannouccift  ceri  e forti  dihuo 
mini,  che  fi  foHotrouattin  alcune  parti  del  mondo,  & 
per  dirla  in  hreue  quanti  fono  i cafi  cJjein  qucfla  ulta 
poffoho  intrauenirea  ì^hnomo, tanti  fono  ^ inimici  de 
tbuomOyi quali  non  pure  poffono^  ritardare  la  noHra  > 
fpera/iT^yma  ctiandio  torceUy  ^t  benché fia  alcuna  uol 
ta  cÌH  nò  occorra  cofa  dlcuna^jtutta  uolta  la  morte  che 
io  ti  diffi  è fempre  memaa  quagU,  che  fi  fianno  a cafa, 
a quegli  che  fono  in  ttiaggioyfe  f>rfe  noi  non  dicejjì» 
mo  che  ella  è forfè  piu  uicina  a quelli  die  fimo  in  cami- 
no auega  che  per  molte  mutationi  eglino  fieno  foggetti 
adiuerfi  cafi. ^L.ìof^ ero  cheÌLamlcomio  iMuendofi- 
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wtt  projperamente  le  fue  fàcende  tornerà  allegrò^ 
Quanto  gloriefamente.  & con  qual  fkuoreud 
fir tutta  eran  fuccedute  le  cofe  a Ùrufo'h(eroneyfiglia 
ftro  di  ^tigufio,  di  maniera  che  egli  era  caro  a dema 
iiintmkiy&  quaft  adorato  da  loro, i marauigliofi  afet 
ti  de*qmli  fktù  uerjo  di  lui  per  in  fino  a quejii  tempi 
credo  die  babbi  potuto  fentire  y setufei  mài  fiato  tra  ' 
i Signori  della  Àiagna^ìigli  haueua.  certamente  fatto 
cdcydi  cui  fe  Hepottua  gloriare  > fecondo  che  ft  troua 
ferino  a ì^ma  in  certi faffiycon  uerfi  che  in  fua  lode  di*^ 
cono  a queiìa  foggia. 

ti  TerfindouempiuramiHl{h€rtfijparte 
ty  Gli  inimici  fegutyleuilleardendoy 
iy  Mentre  c*fjonore  a te  paterna  ^om<t 
>9  Mfaffatico  portare  &gran  trofei. 

Comepenft  tu.  ebefofie  afj^atato  queSlo  giouane  dfjlte 
gufio  Signor  del  mondoyitquale  per  amore  fe  l* haueua 
fatto  figliudo, con  che  animoLiuia  .AuguSia,  a cuila 
natura  l*baueua fatto  carojta  uirtù  piu  caroy  & carifji 
mo  ( comeio  mi  flimo)  la  dapocaggine  del  fratello^ 
Con  che  cuore  Analmente  tutta  I^oma,  & tuttala 
^epnhlicay  kqmtle  haueua. po^o  ogni  fua  fpervn- 
in  cùSiui  ? Ma  che  fegue  ; Qual  fit  il  fine  di 
I que^a  tanta  ^eran^  . La  non  affettata  morte  ne 
I tolfe  al  mondo  l*ajpettato  Dxufo  y il  quale  mori  ò 
per  febrcy  ò come  piace  a 'tadiipiu  graui  auttoriy 
, perla  rottura  della  gamba  , che  fe  gli  ruppe  ca^ 

^ déndogli  il  caualìo  addojjo  > & quello  s^affettaua 
^ uincitore  & uiuo  y^  fu  portato  nella  patria  & uin^ 

^ to  & motto  • Che  dirà  io  di  Germanico  figUuo^ 
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lo  di  coHui^lo  credOiChe  no  fujfe  d* alcuno  huomo  ma 
ta^ettatione  maggiore . l^on  l'afpettò  il  padre  , non 
^ugufio, perche  eran  già  morti , ma  l*^jpettò  tutta 
Bpmacon  tanto  defiderioycome  feeglifujj'e  Siato  Ca- 
mma di  tutta  quella  cittày  & unico  figliuolo  a lei  fua 
madre,& quella  uedoua  & orba.  Onde  alla  prima 
motta , che  fu  data  della  fua  in firmità, tutta  la  terra 
rimafe  attonita  & al  tutto  dimefia  y & fi  mutarono  i 
miti  dituttiy&  fi  fece  un  filentiograndiffimoin  tutta 
la  cittdyQuando poi s*udì(bencf}e  per  incerti auttori) 
che  egli  fi  rifanaua  & uiueuayil  fubito gridare  & feli- 
cijfmo  desiò  per  finto  a TiberiOyCt  fhttafi  una  gran  rati 
nata  nel  Campidoglio  quafi  fitrou  rotte  le  porte  de  tem 
pii  dagli  huomini  che  uiueuauo  a fciorre  i botiy  & reti 
der  grafie  a gli  Deiy  & fu  uintalanotte  dalle  torce, 
& il  filentio  rotto  dalle  uoci  di  coloro  che  lieti  cantaua- 
no . Ejfendo  fatuo  Germanico  è fatua  l\cmay&  è fatua 
la  patria.Ma  che  fine  hebbe  in  ultimo  quejla  cofa:Qjtel 
la  certamenteyche  fogliono  haueretutte  le  cofe  morta- 
li . Vene  un  mejfo  & apportò  jre/che  & uerijjime  nuo 
UBythe  Germanico  era  morto . Quindi  cominciò  à ere- 
fiere  il  dolore  publico  &ilpublico  piani Oy  ilquale  non 
fi  potè  raffrenare  per  alcun  conforto , ne  per  bandi  del 
Senato  , ne  per  solennità  che  occorrefiero . Questa 
hiftoria  è ferina  nel  libro  de  gli  Imper  adori , però  mi 
taccio,  ^ L.  lo  Ipero  che  il  mio  figliuolo  gìouanetor- 
nerà.B^. Vareuantì  eglino  pocogiouani  cofioro,  di  cui 
boragmatoiVìgliane  uno  ancor  piu  giouaneyMarcel-- 
lino  nipote  di  .Augufio  dal  canto  deila  forella , quanto 
penfi  tu  che  fujje  affettato  dal  Zh,  ilquale  Comò  di^ 

forte. 
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Jhrte, thè  èglino fin:ì^a  lagrime  non  poteua  adire  qnd 
Merjo  di  Virgilio  doue  egli  daua  fama  & loda  almor^ 
to  Marcellino,^  per  dolore  gli  comandana  che  tace  f 
fe,  Qmntùpenfttu,€heVaj^ettafie  la  madre  Ottania, 
xheft  ardentemente  l^amò,  che  per  in  fino  al  termine 
^eUa  fua  uita  come  fe  alihora  allhora/hfie  morto  lo  pi^ 
fe^  & non  folamente  difiire'g^ò  tutti  coloro,  che  la  uo^ 
leuano  conjolare,ma  ancora  gli  hebbe  in  odio:  Ma  che 
interuennea  Marcellino  ^ Quello, che  d gli  altri , per-- 
che  non  tornò,mafu portato.Et  la  Magna  non  refe  Orto 
fa  a I{oma  fi  come  l*baueua  riceuuto,  ne  Antiochia 
Germanico, ne  BoianaMarcellinOylo  dico,  che  il  fine 
delle  uofire  jperàge  è tutto  nano, ma  tu  ne  imaginiuno 
dltro,&laforte,chetuajpettiuerrà,la  quale  come  fio. 

. uenuta  forfè  comirtcierai  a jferare  & bramare , che  fi 
parta.^L.Iolperotauenuta  dlun  mio  amico,che  èlort 
tano.iy[.Chifimaraui^Uerà,che  i uiui  f affettino  ,fe 
e*ajpettano{comeftdice ) ijnortiUlchenon  ha  faccitt 
di  uerofe  non  tra pa:^:(i . Egli  fi  dice  che  i Brettoni 
gettano  Jlrtufo,&  certi  fognano, che  Kferone  alla  fine 
debbe  tornare  principe  del  mondo, La  uoflra  uita  è pie^ 
nanon  folo  di  nane  ajfettatiue  dal  principo  infino  al  fi- 
ne,ma  lo  ìfiejfo  affettare  è uano^  il  che  fe  tu  non  uedi 
efier  cofi,ò  tu  hai  uiuuto  poco , ò troppo , ò tu  hai  di- 
(fregUto  tutto  quello, che  fi  famquefio  mondo,M,lo 
affetto  il  rnio  fattore, che  uienc  di  uilla.  ì{yi.  Egli  fi 
dar à ceco  ò che  la  cafa  fia  ahbrueciata , ò che  la  ricol- 
ta fia  fiata  cattiua, che  il  prato  fi  fia  feccato,che  fia  mor 
to  un  bue, che  la  gragnuola  babbea guaHe  le  tini , che  i 
umihabbinofueltigliarbori,  che  ì fiumi  habbino  ino-  [ 
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idtì  f cafnpi  ^ ^che  le  pecchie  ft  fieno  fitg^teiche  ìeh 
euHe  halfbmfattp  -dannoychei  corhi  &lefoine  habbm 
moleSiatii  céomhiyle  golpi  le  galline , & il  lupo  gli  a-- 
gnelii.Quefle  fon  quufi  le  parole  de* contadini  & de  fa% 
tarisi L.lo  [pero la  ucnnta  della  mia  mogliej^^,  5^ 
tu  (peri  (fttefiojio  non  fo  di  quel  che  tu  habbiapat»rOy& 
pure  è coft , fono  molti  che  afpePtano  la  moglie  % come 
fs  eglino  afpettajfero  la  febbre» 

K • 

Del  la  arpetf  atiua  dc’tcmpi  migliori.  « 
Dialogo  ex  V. 

Supero  che  neyerrannoitempf  migliori,  tutti  i 
tempi Jòn  quafi  egualmente  fempre  buonti  perche 
tauttore  de  tempi  è egualmente  jempr e buono^ma  noi 
n fate  fempre  male  i tempi  buomt&  in  queHa  come  net 
te  altre  cofe  date  la  colpa  al  tempOffa  che  gli  huemini 
fieno  buoni  & i topi  faranno  buoni.,AL,Qj^€fìi  tèpi  tr&- 
poffono  ftar  cofi,&  è bijognotche  neghino  piu  lieti,I{^»; 
T^efiun  tempo  Ììafermo,&  tutti pajfano  Ù"  come  fa^ 
ranno  pafiatinontornano  in  dietro  % & fola  fi  pofionof 
frenare  con  lauirtù^con  la induliriai&  conio  SiudÌ9 
delle  buone  arthne  fi  poffono  r attener  di  maniera  che 
non  fugghinOi  ma  bene  in  modo  che  non  perifchino,& 
non  è cosa  piu  dolce  della  memoria,  del  tempo  pafiate 
bene  fpeflo . Ma  uoi  che  non  fapete  ufar  cojà  alcuna  co 
me  bìjbgna, quando  hauete  trapajfata  la  uotìra  uita 
otio , nella  dapoc  aggine,  nel  fanno,  & in  catti^ 
mffime  ufan"}^ , incolpate  il  tempo  che  non  hit  colpa  i 
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t>tco  io  forfè  hH^alì^on  confumate  noi  la  m/àntia,  <5* 

U pueritia  in  giuochi  uani^  Vadokfcen:^ay  & la  ghua-^ 
ne^jì^  nella  libidine^  & nella  auarkìa,  la  uecchie:^ 
la  decrepità  poi  in  lamentìi  & io  querele  ^ Che 
peccato  ha  qui  il  tempo  ì Quelli  pa jfano , io  lo  confef^ 
Ja^ma  quella  è la  loro  natura^  Voi  quanàopotete  ope* 
rar  bene i non  uoletCi  & que/lo  non  è per  uofira  na- 
turai  ma  per  UQÌlro  di ff etto.  Voi  incolpate  lunatura 
0*  fcufate  la  colpa  5 ma  queSo  non  è nuouo  apprejfo 
di  uoi.^L,  Io  Ipero  i tempi  di  piu  aUegrexp^.^^.  La 
‘y^eflitiai&  allegreT^a  uofira  non  fia  ne* tempi , ma  in 
mi  medefmi  ; Tu  troui  a quel  modo  che  tu  intendi 
non  douerfi  fperare  per  te  cofe  piu  liete , ma  piu  dolo’- 
rofe  rifguar dando  tu  alia  età  tua  5 la  quale  tanto  peg- 
giora piu , quanto  piu  inu^chia,come  defcriue  Hora- 
tiOi&  come  fi  uedein  molti  ueccbii&  certamentCiChe 
fetu  comincierai  a uolgeregli  occhi  a dietro , & a flir 
mare , & numerare  gli  anni , comincierai  infieme  a 
non  defiderare  quello  che  tu  brami)  per  che  tu  nonbai 
cagione  , per  cui  pofiafiierar  che  i tempi  s*habbiano  a 
rimutare  dal  loro  ufato  corfo)  onde  io  dico  che  i tem- 
pi migliori  non  fon  uicini,  ma  Dìo  uogUa , che  non  fie- 
no  peggiori  5 £t  queflo  perche  ^ fe  non  perche  gli 
huomini  faranno  peggiori)  il  che'  hanno  indonìnato  i 
grandiffimt  huomini^  & la  cofaifiefia  lo  dimofira  con 
apertifflmi  indìtij.Voi  huomini  ui  fitte fempre  di  miglio 
re  lperan:i^a,&  per  efiere  di  nobil  fangue,à  gkuanfpi 
gliate  grande  ^eme  di  fitr  qualche  grà  fhttoima  io  fon 
motto  lontano  da  quella  uofira  opinionetfcbe  la  mente 
bumana  Molttt  inqfie  cofe  terrene  non  puQ  intaginarfi 
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ài  fare  opera  buona , tanto  fono  tutte  le  eofe  humatte 
. inchinate  a*uìtif.  ^ L,l  tempi fon  cattiuiyond'io  fpero, 
che  ne  uerranno  i imglìon.B^^,  Seneca  dicei  che  ogni 
età  fi  lamenta  de* cofiumi  del  fuo  tempo:  Etidaggiurt 
go , che  ogni  età  ha  hauuto  cagione  di  lamentarfif  & 
haurà  per  tutti  i [ecoU  che  dolerfi.  ^4  L.  lo  fpero  tem- 
pi piu  lieti.  yna  folauia  è quellayper  la  quale  m 

puoi  confeghire  queflo, finita  ajpettare  altri  tempi,  & 
quejia  è l’hauer e Inanima  lieto, ilcbe  non  fi  può  fare 
fen^a  la  uirtà , & come  tu  barai  fatto  queìio,  tutte  le 
<ofe  faran  liete  & premere , & nefiuna  ne  fia  mefia  à 
enaninconoja^^L.lo  appetto  miglior  tempOt%A.Que-^ 
fio, che  tu  aspetti  è dubhioJo,ma  uenendo  di  che  forte  fi 
ttoglja,la  tua  uita  trappajferà . Quanto  è egli  piu  ftcu- 
roufare  ordinatamente  le  tofe  prejènti,  che  con  anfie- 
tà  aspettare  quello,che  forfè  non  uertà  mai^feuerm 
forfè  nonio  uè draL  ' • x 

Della  fperata  venuta  del  Principa  « v - 

) Dialogo  ex  VI. 

^ 0 ■ 

O aspetto  con  aUegrcs^ala  uenuta  del  TrÌHcipe^ 


I{.A.  Si  come  fi  temono  molte  cofe,che  fi  douerebi» 
bonodefiderare,cofi  fi  defiderano  molte  cofe,chc  fi  do- 
uerebbono  temere,  & neWuna , & nell’altra  parte  ci  è 
pouertà  digiudkio..AL.Ìo  spero  la  uenutà  del  Pri»(» 
p t . .Quanto  fperereSìi  tu  piu  honefiamente  la  Itber 

tà  ^perche  in  uerità  chi  fpera  il  signore  deftderala  fer 
uuu.j€'L.Io  [pero, che  il  Vrìcipe  uerrà.\.A.  Tu  defide 
ri  li  malfiio,  quello  di  tutto  il  popolo  ; Eugiàtempo 


che 


V I M 0;  ipo 

e i Trincipipoteaano  defiderar  lo  Imperiose ipop9 
li  il  Vrincipejtna  bora  l^ imperio  al  Vrincipe  è fìtkatep 
il  Vrincipe  al  popolo,  danno.  .AL  lo  & la  l{epublica 
deftderiamo,  che  il  principe  uenga.ì{A.  Guarda  tti 
'friuatamente  quelloyche  defideri;percbe  egli  è pag^ 
cofa  defiderare  quello  di  che  tu  puoi  efi*;r  fadlmente  in 
gannato , & la  ^epublica  è Sìoltà  a dedderar  queMo» 
xhi  è qlto  che  depderi  ò speriQenjon  qualche  pagp^  y • 
quel  che  egli  ha  jperimentato  pmuolte  efjerglinotmof 
Ia.  L.  lofperoyche  l*lmperadore  debbau€nire,\A.De 
fiderandola  uenuta  di  lui ju  depderi  insieme  uarìjmtt 
tamentiymouimenti  diJlati,nouità  nociue,fameipepe, 
guerre,&  éfcordie  ; QueHe  fon  quelle  cofe  che  foglio- 
no  uenire  inpeme  co  Vrincipi  moderniy  0 fe  queHetè 
piacciono, defidera  il  Principe. Et  acciò  che  tu  non  hab 
biapaura,  che  quelle  cofe  no  fieno  come  io  dico, guarda 
tome  il  titolo  delloimperio  ancora  è nano , pieno  dì  ogni 
tnalè,&.uoto  dìogni bene, ne  ui  è rma(ìo,a[trQ,cbel*om 
bra  delia  fama  antica.  AL.  lo  fpero  che  il  Principe  uen 
ga.  A.  lo  uorrei  che  tu  fuffi  di  maniera  fortificato  , 
che  qual* bora  tu  udirai  che%gli  uiene,  tìpenft  d* udire 
il  tuono  che  mene  inan':^  al  fulmine, &'akhor a comin- 
cierai non  pure  a fperarlo,maa  Pemerlo,^  quello  di- 
co , perche  egli  è forT^  che  tu  ne  habbia  , ò dcfiderio,ò 
paura^  Et  benché  il  temere  le  cofe  auerfepa  proprietà 
della  natura  & contrario  alla  uirtu,  tutta  uolta  dep do- 
rare il  male  non  è proprio  ne  alla  uirtù,ne  alla  natura, 
AL,lo  spero  che  il  Vrincipè  uerrà  inbrcue.l{A.Qua 
dota  lo  uedrai  alla  prefen'ga  imaginati  di  u edere  uno 
infaiéflo  pianetA  delia  E^epublica  > & che  egli,  fia  co  fi 
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addomandatìc  te  fiefiot  ò tuo  padrCiòf  tkùolé<,  ùdUbifit-^ 
uolo  tHO^&  ani  fané  i tuoi  figliuoli, & i tuoi  nepoti  ac  dà 
che  eglino  pax^amente  nonbramino  il  Principe , dfi»r- 
mi  digtatta^Q^tando  (peraron  mai  le  minute  fiere  la  ue 
nula  del  Leone ^ ò i minori  uccelli  cfuella  della  àquila  f 
JF a c dama  a dire  il  uero,N?uomo  è una  animale  fioltifji^  , 
tnoy&  auidiffimo  de*fuoi  mali,&  pet  pigliare  gli  altri 
■ animaliycifa  bijogno  bauer  l'efca, Chuotnofi  piglùt. 
folamente  col  leggiet  uifco della  fima. 

Della  Spera  della  fama  dopò  la  morte*-: 
Dialogo  ex  VII. 

SVeromercè  de^merkì  miei , batter  ^madoppo  ìét 
mone^  1\^.  M.olti  jperano  di  meritar  fama  , &. 
j,on  miriteuofi  di  Ixafmo , ^ come  mandanti  che  non 
fimno  la  SiradaytnentYepenfanodi  andare  ìnan^j  tormt 
ito  in  dietro^  ^ L*  tjfendo  famofo  in  aita  ^ farà  pit^ 
fmofo  doppo  la  morte.  I{^.QueSìa  certamente  in  al 
cmi  è uero,  la  onde  Sen  eca  fa  prefagio  di  fe  fiejfo  im 
Una  certa  epifìola,che  egltdìarà  gran  fama,  dopò  la  mor 
te  apprefioglihhomim’y  & Ouidìodice,  che  ilfue^  no* 
me  farà  ^eterno y & farà  letto  dalle  lingue  de  huo-* 

miniy& uiuetàper  tutti  ijecoli  ,&  in  uerità  che  tu* 
Pahroindouinò  il  aero . Ma  quanti  penft  tu  che 
fieno  quelli, che  fperaadaquefto  mede  fimo  fon  refiati  in 
gannatiì  Mdti  credettero  quefioiHeffodildro  medefim. 
mi,  & forfè  ne  fcrifiero,ne  poterono  adempire  quello 
thè  eglino  fi  promifero.  ^ L Se  io  fon  famofo  mentre 
* io  nino, perche  non  farò  io  famofo  ancóra,  quando  (aro. 

mor- 
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'Cerche  queHa  co  fa  è homai  cotidiana,^ 
spigar  Cy  che  malti  che  fono  in  uita  cono fmtiy&^hìan^ 
fieno  dopójamorteincognitiy&  (ctmfTft  ti  marakU 
gliì La  cagione  di  ^nefia  coja  h prontaypenhe  le  cofe  , 

^ danno  fama  a tiuegli, che  fono  uiui,  fono  queìk,  che 
ioti  dirèf&  certe  altre  ftmiliaioro,  chèla  piqceuo^ 
nelparlare^te parole  ornate y & pulite^  la  bel- 
ifT^a  detta  f ac  eia,  là  fonte  lieta,  far  piacere , O*  effer  7 

cortefe  a tutti', ma  fi  comequeHe  cofetnancanoycofimd 
I ^ttlafitmafefòrfeellanondurajjefinoachóuitfonoco 
^róythefamo quelle cortefie,& tu uedi quantoè  he- 
Hcil  tempo  della  ulta  loro.  Come  pojfono  durare  lungo 
tempo  quelle  cofe, che  non  fin  fondate  fiClfodo  f Egli  è ^ 

€0ja  naturale, che  ciò  che  è fondato  debolmente,  df  leg 
giermente  crefeiutofin  breu  e tempo  rouinì . Ma  acciò 
chela  fama  fia  durabile  M fogna  che  eUahahbiaprinci 
piodallafanitd  detta  ulta,  dada  chiaregp^a  deUeimpre 
Jefatte,ò  dalla  eieganT^a  de  gli  feritori , Et  queflagh 
riaradeuolte  fitroua,  percìye  qucLUgran  parlatori, 

& queSiihuommi  piaceuoli  che  uanno  con  beiueflime 
^ ti  , 0'  con  pietre  pretiofe in  dito , i quali  fono  addatati 
' dai  uuigo  non  faranno  conofeiuti  fe  non  quanto  potran- 
no fautMare,ò  poco  piu  lungotcmpo  da  poi^  Et  queLìo 
iatetvicn  e,  perche  efflmedefimi  non  fi  fono  curati  di 
iafdare  memoria  di  loro,  uolendo  piu  tofio  attendere  al 
guadapo,&  alla  grandej^7^apferìte,ò  alfot/o,  & atta 
figritìa,cbe  alia  uiìtù,& a quelle  cofe, che  io  ho  dette, 
onde  nm  hanno  meritato  ciù  dìa  toro  fama 
trouerò  fama, poi  cha  io  farò  morto,  La  fama  non 

giouò  maia  morti, ma  ben  nocquea'uìuixhecofa  arre 

cò  la 
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cò  laworte^&  H danno  a Cicerone,&  a Demfléne , fe 
non  la  celebre  fiimà  della  jcìen:^  loro  > il  medefmo  (i 
può  dire  di  Socrate, di  Zenone mille  altriichifu  ck 
gioncychegli  ^thenieft  ucddeJSero  ^ndrogeo  figlino-, 
io  di  Gnofto  f\e  di  Creta,  fe  non  la  fuma  della  fuafcien'- 
^a,&  della  induSìria  delfuoingegnoiChi fpinfe  gli  jIt^ 
gonauti  huomini  come  fi  dice  nobili,ma  in  uerita  ladrù 
rti,ad  anddre  a torre  il  uelo  (toroà  Oeta  ^e  deXolchr^ 

. fe  non  la  fuma  delle  ricche^X^^Perche  che  cofa  crediu^ 
mo  noi  che  figmficajje  quel  Uelo  del  montone  fe  non  le 
molte, & uolgate  rìcche:i^e,con  cuigliktommìbefiiaì} 
fi  ueHono  non  altrimenti  che  Cariete  della  lana^poUeriy 
ignudi  desueti  tefbrìì-A  L,  lo  faro  famofo.  Ben 

che  fila  cofiyche  cofa  ffierituglorìofa,&  grande  f forfè 
che  là  fama  far  ebbe  gran  cofa,fe  l*huomo  morto  fofie  co 
7iofciuto,&  ueduto  come  quando  egli  era  uiuo;  Ma  che> 
ti gioua  effer  lodato  dopò  la  morte  da  huomini,che  fe  tt 
uede fiero  non  ti  conofcerebbonof  Dimmi  ti  prego,  fetn 
uedrffi  HomerOyò  ^chille,ò  V ergilio,o  Ottauiano  Im-. 
peradore  noti  gli guar dere fli  tu  come  huominiflrani,€t‘ 
non  mai  piu  uedutifpure  i nomi  loro  fono  cofi  nobili,& 
fimofi,  lo  uoglio  che  tu  mi  credale  uoHre  fperan^e  fo- 
no nane  per  due  cagioni', prima  perche  elleno  non  nen-^ 
gono  mai  con  le  cofe  jperate',& poi  fe  elleno  uengono  no 
u* arre  cono  quelle  cofe  che  uoipenfauate,&  tutte  le  co 
fe  humane  fon  quafi  piu  in  fperanT^a  che  in  effetto, 
fdate  adunque  quelle  itane  fferanxc,&  quefiiuani 
defiderij,&  difpregiandohomaiquefte  cofe  terrene  im  • 
parate  a bramare ^erare  le  celeffi. 

Della 


Della  gloria  fperatàperìo  edificare.- 
, Dialógo  ex  Vili. 

IO ^ero  d\hauerfmapergÌHdificimìeil{^,  lo  n& 
fapetta,  che  la  gloria  fi  c^rcafie  nella  calcina^  nelr 
ia  arenarne* legni,  & nelle  pietre-,  ma  credeua  che  elii 
fi  cercafie  nelle  Hirtu,&  nelle  buone  operationiAUlo 
mi acifuillo gloria  edificando.  Ella  è caduca^  &: 

fragile,^  fattele  cofe  che  fi  fanno  per  le  mani  de  gli 
huominhè  fon  rouinate  dalle  mani  deglUmomini,  à col 
tempo, ò col  durare  mancano;perche  il  tempo  ba  ie  ma 
mltmgbe,  & gagliarde  ^&n€ffunadeUetio(lre  operi 
pteofar  refiflen:s^a/illauecchie^:i^a  ; onde  offendo  foiir 
data  quella  tua  gloria  fopracoje  che  rouinano,è  forga 
che  ancora  ella  rouinì;  Etfe  tu  non  lo  credi , rifguarda 
alle  cofe  antìche,che  non  tipoffono  effere  afcoHe,  Doue 
è bora  quella fuperba  Troia  ì oue  la  Carthaginefe  Bir* 
fai  doH.eleptura , & le  torridi  Babilonia  albergo  bora 
diferpenti , & di  fiere  i Doue  fono  hoggi  quelle  fet^ 
teopere , di  .cui  tanto  ragionano  gli  fcrittori  Grecia  Et 
per  uenirealk  cofe  piu  uicine , doue  è quella  cafa  doro 

diTqemc  , la  quale penfa  quanto  affaticafie  gli  archi 

tettori , ella  affatica  ancora  di  prefente  chi  legge  i..la 
qual  cafa  infume  con  l’altrepa^^ie  dello  edificare  lo 
fpinfe  allapoaertd,&  alla  rapinai  Oue  fon  le  Tberme 
dì  Diocletianoyil  Bagno  di  Antonio , il  Cimbro  di  Ma^ 
rio , il  Septifolio  di  Seuero , & del  mede  fimo  le  ther^ 
me  S euerianeì  Et  per  toccar  la  cima  di  tutti  gli  edìfieij^ 
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-^‘^’^^iilpaU'T^odìAugullotiltmpkàì  M«rte  un- 
dicatore^doueil  tempio  diGioue^  che  era  nel  Campido 
gliOiil  tempio  di  ^polline  che  era  nelpalaT^otdoite  è 
il  bello  portico, che  era  inànT^i  ai  detto  tempio,la  libre • 
ria  Greca, et  Latina^oue  è l'altro  portico , et  il  tempio 
tti  Gafo,  et  di  Lucio^et  quelloche  fit  edifkatOi  et  tott"-  . 
{aerato  fotta  il  nome  dé*fiioi  nepen»  oùe  è il  ter^  porr 
ttco  deìla  fua  donna  chiamata  Liuiit,et  di  OUaHÌa  fitafo\ 

' reMOae  è il  theatro  di  MarxeUoì  oue  finalmente  tan<r^ 
te  opere  fatte  per  jko  comandamento  da  m<dti  itluftiri 
^fHomìm  in. molte  parti  della  cittàtco  gran  fatica,  et  co 
grandiffima  ffiefa  i dotte  fono  i temp^  di  hAartio  Filip^ 
jn  fatti  ad  Her colerei  alle  Mufe  ìdiUtcioCornificioa 
f)iatMH'atrio,et  il  tempio  delta  Libertà  che  fece  >Afinio 
VoUiónt^oue  è iitèpto  di  Saturno,d}€  edificò  Mimatio 
Vlatio,e  la  loggia  di  B^lbo  Cornelioyò  quella  loggia  belr 
iiffima  di  StatUio,la(tiando  fiore  da  parte  gli  edtficij  m 
<-  numerabili  (U  M.arco  ^/igrippaìEt  accio  c/)eio  no  uada 

contando  a uno  per  uno,ou€  jfon  tanti  pompoftpaìa':^^ 
che  fecero  tanti  Imptradorii  Cerca  neHibri , et  trouc' 
fai  i loro  nomi,  cerca  nella  città  non  ui  trouerai  cofitd 
cuna,ò leuefiigia  ben  picciole  di  cofi gradi,  et  maraiit 
gliòfi  edificij,euedrai  qUo^che  tu  debbi  fperare  de^tuoi. 
Certamente, che  fe  ^ugufionon  hauejfelafciatoaltro, 
thè  pala7^:i^i,et  edificfi , già  lungo  tempo  fit  la  fua  glo» 
ria  farebbe  cadutait^e  folamente  fon  rouinatii  te  pi)  de 
' gli  Deìjxhe  egli  haueua  fatti  per  gli  edificatori, ma  fon, 

• caduti  unc ora  attempi  nofiri  molti  luoghi  facri,  et  moU 
tine  fon  p i terremoti  diuenuti  inhabitabdi , et  a fatica 
fiannom  piedi, eccetto  che  quel  Vatlteon  di yLg^  ippi>t 

il  n.'j 
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ìlquale  ejjendo  edificato  a gli  D«,  bora  lo  poffeggono  $ 
f astili^  U V ergJSfl  Maria  la  quale  per  sua  uirtu/ofde 
ne  in  piedi  quello  antichiffimo  tempioy^  credimi  che 
acciqx  he  la  gloria  duri  affai  ha  bifogno  d’altri  fondarne 
vche  di  pÌ€tre,^L.lo  cerco  gloria  negli  edificif. 
'Cercala  adunque  dotte  e^  è,perche  tu  non  la  trouerai 
4otee  ella  non  la  uerttgltfrianon  ànellenjurayò 
aitéfafft^maneUe  rdrtui  Sòn  certi  limatori  uolgari  i qua 
'U^diconOiChela gloria sdaequida  in  tre  modi  ò facendo 
tpiahbegrdde  inif»refa,cbe  fta  poi  ferina  da  doni  ferii 
igriyO'fcriuendo  & facendo  qualche  opera  yUquhie  fia 
ietta  & guardata  con  marauigliada  cohrOycbe  uerran 
no  dopo  ditelo  edifitando  qualche  mirabile  edificioyma 
^uefto  ultimo  modo  è il  minore  di  tutti  quanU,&  uien 
■piutofio  <dfine,xALJoì^nonelinondù  grandi  edifi- 
rifyper  liquali  morendo  in  mi  glorio,  & (pero  defferne 
iodatO'da?poHeri,J\^,AHgufio  fi  gloriò  dhauer  lafcia 
ta  la  citta  fatta  di  marmo,laquale  haueua  riceuuta  di 
^ matroniylaqM  gloria  fi'\non^  da  l*al- 

tre  cofe,noi  ueggi'amoqmnto  ella  farebbe  duratay  onde 
muori  con  mìglioripcnsieri y & abbraccia  piu  ferme 
fperanxe  , perche  quefittofe  in  cui  ti  fidi  y non  fono  di 
prego  alcunOy& tofìo  ti  fèguranno  y ritorneranno 

in  terrayonde  fono  fiate  catuite.UL.lo  ho  edificato  delle 
‘cafCfper  cui  fpei-o  d’èffìr  glorioO,et  hauernelode.T^U. 
forse,che  quelliyche  ui  hab^^crano  te  loderanno, que 
fia  è una  angufia  & breue  loda,  & quelli, chè  uerranno 
da  poi  0 non  le  trouerannoyò  crederanno, ehg  elleno  sic 
no  Sfate  edificate  da  pagani, & cosi  il  tuo  nome  efien- 
'dcfcemtficiuto  non  fàrd piu  ricordato. 
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Della  gloria  fperatà  per  la  fama  di  coloro  coQ 
cuifi  prattica.  Dalogo  CXIX.* 


Vero  d^hauergloriaper  la  nobiltà  di  coloro  con  cM 


io  ufo.I{^,Egli importa  affai  con  chi  tu  ufi,  perche 
fonmoùiy&  Dio  uoglia  che  non  fieno  lu  magior  parte^ 
ià  conuerfatione  de  quali  è infame.  lo  [o  che  la 
gloria  non  fi  acquila  fe  non  per.  le  buone  arti , & 
per  lo  conuerfare  con  le  perfine  da  bene,  onde  appo^ 
giato  a quello  ultimo , fiero  di  farmi  buono  per  lo  efi 
fempio  de  buoni , o fi  pure  non  haueffi  altro  in  me  di 
hene^  jhaurò  gloria  per  la  fila  domeflichcT^a  loro. 
ì{yi,  Qnefio  certamente  in  un  giouane  è figno  bo*- 
mijllimo-ilqùale  fi  non  haueffe  buono  animo  j non  defir 
' derarebbe  congiungerfi  con  gli  huomini  buoni , pér^ 
thè  la  fimilitudine  è il  modo  quafi  di  tutte  le  àmkitìe 
di  tutti  gli  amori . Seguita  adunque  che  fi  tu  ag^ 
guaglierai  quelH  ^che  tu  imiti  fard  buono , quanto  che 
non  pur  che  dal  canto  tuo  non  manchi,quella  buona  uo 
• hntà  non  moncherà  del  premio  della  gloria.  & della 
lodey  perche  la  prima  parte  0*  maggiore  della  uir« 
tu  è il  defiderare  ilbene  yilquale  (e  non  andrà  inarv^ 
non  potrà  effer  feguito  dalla  umà,.^L,lo  mi  glorio 
per  la  conuerfatione  de  buoni.^^Jo  lodo.quefto , pur 
che  non  ui  ti  induca  la  fieranT^a  di  qualche  guadagno^ 
ò il  defio  di  qualche  altra  cofa^  ma  folamente  habbi  per 
fate  la  tua  intentione  uoler  farti  fimilea  loroy  altri- 
menti  quello  y che  fi  fa  per  la  fila  gloria,  non  è morite 
itole  della  nera  gloria  .%4L.lo ^ero  lode  per  pratticon 


re 
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re  cdn  betfohelodeuoli • Hyf»  Quefta  fptrant^a  è gran^ 
-de  intona,  perche  molti  huomim  anticamente  diuen 
taronoiUufiri  & famofineUa fcièn7^a,neUaeloqueni^^ 
& nelle  arm,&  nella  pacCiperfegHÌtare  huonùnì 
' tnofi  & Uluftri . Guarda  pure  di  non  andar  dietro  tt 
€attiuimaefèriincambi<Me  buoni,  ò che  tu  non  poJPt 
acquiHarelauera  gloria  per  errore  ò per  la  pouertà 
de  buoni  di  queSii  tempi  noftri  è delie  uirtù,U  che  è C9 
fa^  piangere  & lamentarli, 

- ‘ » ♦ ■ f i*  ' 

‘ h ^ Delle  molte  fperanze*  . ’v 
Mi  -'  Dialogo  ex X . , v.r 

Io fpero molte cofe.  K . ^elle molte fperan:^e ut 
è molta  uanità , & una  uia  molto  fàcile  & aperta 
alla  fortuna  di  potere  ingannare,  ,AL»  lo  fpero  diuer 
Ih  cofe,  La  diuerfalperan-^^a  è abbandonata  da 
moltecofe , colui  chefpera  poco  ha  Hretto  il  fentie^ 
ro  al  cafo,  ma  chi  non  [pera  cofa  alcuna  l'ha  al  tut^ 
to  ferrato,  oi  L,  Io  fpero  la  sanità,  1^.  Tu  fperi  co* 
fa\  che  dimentica volentieri  la  morte,  AL,  Io  spero 
làukalonga,  ^A,  Tu  speri  una  lunga  prigione  oue 
\tu ueggia,&  fopporti  molte  cofe,  cheta  non  uorre^ 
Sii,  A I.  Io  bramo  d'hauer  le  membra  forti  & uiua- 
€ÌI{Ai  Tu  de  fiderii  ligami  forti  & tenaci  j cariffi^- 
mi  però  & da  cuihabbia  paura  tSeffere  sciolto,  AL, 
Io  bramo  d'efier  bello  di  corpo,  ^jA,  Quello  è un 
bramare  gliftmoli  de  piaceri , A L,  lo  spero  che  i 
ìniei  amori  habbiano  buon  pne,I{A.  Tu  speri  d'hauer 
materia  da  dolerti  & da  uergognarti,  A L.  lo  afpetto 
^ Bb  z con 
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C9n  gran  desio  la  notte^the  m'ha  proTAefJaldfuia  dona*. 

ajpetti  di  goderti  uh  breue  & brutto  piacere^ 
^LJo  uorreihauerliuntiadipÌ€care,1j{^.7^on  bare 
fii  altrOfChe  una  infelice  allegrezx^,&  m btngo  penti 
tnento.^L.lo  fperod'bauer  occaftme'  di  uendicarmL 
Byf.Tu  bramiyCbe  ti  fta  aperta  la  porta  delia  crudele 
tà.^L.  lo  de  fiderò  d'effer  leggiero  di  corpo  deHrOé 

j^.Tu  deftderi  dthauerun  feruo.  fpiaceuole  & ru^ 
bello,^L.lo  bramo  molte  ricche’ftp^.B^.  Tu  brami  di 
portare  addofio  una  gran  (orna  di  lappole  de  pruni , & 
di  triboli.  Lo  ajpetto mólte  naui  ^.cherm  debbono 

Mentre  da  diuerfi  paefJi^.Tu  ajfetti  cofa , che  è ^ 
^erfa  in  diiterft  luogbi>&  agitata  tra  gli /coglici  mojiri  . 
^ laonde  del  mare , tirata  dalle  funry& {pinta  da  uen 
ti,  ^ L.  Io  Ipero  ctauan's^re  in  fu  le  comptre  mercan^ 
tili.1{^.  Tu  deftderi  una  efca , che  fi  pigli  & ti  tenga 
€on perpetua  follicitudine,& per  un  guadagno  ti  fac-i 
€Ìa  incorrere  in  molte  perdite  y perche  il  mercante 
mouo  è molto  inchinato  al  fidar  fi , ma  il  u e echio  & lo 
ejpertOiCoiifidera  molte  tircon^aZfi.  &pofiono  uenirc, 
^Ulo Ipero  di  maritar  bene  la  mia  figliuola , & dar 
buona  donna  al  mio  figliuolo.  TSfon  è cofa  alcuna^ 

che  piu  fpejjbne  inganni  & grauemente.A.  L . lo  fpe- 
rogranpoten:!^a.{{A.  Tu  (peri  una  inuidiofa  miferia, 
una  ricca  poucrtày una  paurofa  fuperbia.AL,lo jpe  , 
yo  aeffere  lmperadore.l{A.Chi  brama  queHoy  brama 
un  precipitio,&  U tempefta,&  folto  la  Hellata  corona 
h fronte  fcura,il  cuore  penfofot&  lauita  infelice.  AL. 
lo iperogli  bonari  della città.BA.Son poluere  &flre-~ 
fnto^4L.lo  bramo  maritarmi  & bauer  figliuoli. 

Quefio 
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i^efiomm  èaU'ì^f  dhedifiar  queHionì  & penjieri  ^ 
oli L.  lo  f^erofhrmi  caualìere  , & dar  moglie  al  mio 
^uolo.\^,Tu  b'ramia  te  fieffo  fatica;  & al  tuo  figlia 
nolo  tormento.J^i . Egli  mi  par  mille. anni  ^ che  la  mo^ 
glie  già  ùec(;hia  muoia, per  tome  unapiugiouane.\^» 
Tu  branuich^firompailnodo  'debile  & uecchh,  per 
legarti  con  un  forte  & nuouo.^LJo  fferod'hauerbuo 
noingegno,buona  lingua, & buone  lettereMtA,Tu  htd 
mi  i*mcudine,il  matteUo,&  la  vtaffa  del  ferro, onde  ro 
pa  il  fanno  d té  & altrui  ,jl  L,  lo  .(pero  d* e jfer  lodate^, 
tiòpaia  morte,B^  .Egli  è il  cantar  del  rofignuolà  inan 
^ aun  {0rdo.i4L.lo  fpero  d'hauer  un  fepolcro  d’oro. 
ÌÌf>iXhe  ^ouurd  cieco  hauer  la  eafa  depinta^  ^L.lei 
{pero  poi  ché  farò  fepolto  d hauer  gloria.  Tu  fperi 

le  leggieri  aure  dopo  il  naufraghi^  LJo  (pero  d*e{fer. 
nominato  apprf{foipoficri,&  d hauer  ber  e di. Tn 
^eri batter  teftimoni,che  non  ti  conofeano,  & chi  ami 
la^tua  robba,^  tCj  fe  tu  non  ritornerai  in  ulta . 

^ r ’ I . **;• 

t ' - Della  fpcrata  pace  deirani  mo . 

i ' ‘ Dialogo  ex XL  - 

S Vero  dhauer  pace  nel  animo  mio,p^.Terche  uuoi 
tu  pià  toflo  fperarla,che  hauerla  % Ogni  uolta  ciye 
tu  la  cercherai  dattero,^  che  tu  comìncerai  auolerht 
tuia trouercù..4l.lo {pero la  pace.  I^.Lo  ^èrare  la 
pace  è proprietà  di  colui,  che  è in  guerra,  ma  chi  fit 
guerra  al  tuo  animo  fe  non  tu  medefmoì& quello, che 
tu  ri  puoileuare  per  te  medefmo,  è uergegna  fperarl^ 
da  uno  altro.  .A  L,  io  {pero  hauer  pace  nel  animo.  • 
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ì{^.t>*onde  l*  affetti  tu  ò quando  fperid*hamrU^  pfi. 
tendo  tu  dartela  daperte  ^iejjb  di  maniera  che  mimo, 
altro  lo  ti  può  torre  i Po»  giu  le  armi  dèi  difordinati\ 
defiderij&  delle  ire  &haurai  la  perfetta  pace  delant 
PIO,  ^L,  Io  opero  la  quiete  del  animo,  ,Adun^^ 
que  quello  che  tu  fai  è contro  alla  paccy  a che  ti  sfar 
tu  di  fhre  quello  che  è ontro  alla  tua  speronata  ? Di 
queHo  folametefi  douerebbono  tanto  sfor'^^regli  huo^ 
fnini,d*efiersalui,quanto  fi  sforzano  éperirCy^  qua»', 
fi  più  fi  comperala  contìnua  guerra  & la  fatica  del  ani^ 
PtOyche  la  pace  & la  tranquillità,  A quello  modolo^ 
cperationi  degli  huominisono  contrarie  a i loro  defi»;, 
ierify  di  maniera,  che  non  pare  chetn  un*huomo  fiat 
H cuore  d*un*huomo,ma  di  molti  i & di  tali  che  hab» 
hiano  difcordia  ìnfieme  d*ogni  loro  appetit(x,M,lo  spe 
ropofarrni,1{jt.Eglièmarauìglia  a penfare  onde  uoi 
habbiate  quella  libidine  di  fperare  fempre  & de  fide». 
rarcy& quello,  che  uoi  una  uoltahmete  Confeguito,. 
dinuouo  mandatele  fporan^i^epiù  flalla lunga  , & di 
quìuipolaltroue  > di  maniera  che  il  giorno  di  domani 
fia  piu  chiaro  che  quel  dthoggi  ,&  le  cofe  auenire  fort 
migliori  che  le  prefenti . Son  certìy  à cui  non  è co  fa  pUt 
grata  che  il  uiuere  a sperant^a , ne  uorebbono  che  la 
speme  loro  fojfe  mutata  dalle  cofe  speratCxa  cui  io  nort 
so  che  bramarmi  se  non  che  indugiando  sempre  in  do» 
Piani  & spogliati  in  quefio  mentre  del  loro  bene , in» 
uecchino  tra  le  uane  spéran:(e  y onde  intendano  haue» 
re  speralo  indarnOy& uolgendofi  a dietro. ueggano  che  ^ 
in  uano  hanno  de  fiato  quello  y che  era  con  loro  iSeJfi, 
M,lo  spero  il  riposo  del  an\mo,B^JA  maggior  par» 

te 


i 
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te  delle  cofe  mortali  è una  ombra , & la  maggior  par^ 
te  degli  huominì  fi  pafce  diuento  & di  fegni . 0*quan* 
ti  scendono  con  que  Sia  Pperan:i^  alle  eterne  fatiche  ^ 
alle  eterne  guerre, 

••  . r . . ' ■ ■ M •' 

Della  rperanza  della  uita  eterni;  ^ 
^ Diàlogo  ex XII. 

IO  bramo  l* eterna  uita.l{yi»  7^on  è defiopià  fanto^ 
maggiorerò  piu  bello^  pur  che  e^linon  fia  cieco  ^ 
precipitofo  » perche  son  molti  che  sempre  operanda 
sperano  il  bcrferdelche  non  è cofamen  jauia,%dt,la 
[pero la  uita  felice  & eterna.  }{yt.La  commefflone 
àr  la  legatura  delle  uirtu  è di  forte , che  chi  n*  ha  una 
l*  ha  tutte,  fi  Comes*  è determinato  tra  l^hilofophi,  a 
cui  feguita  queSto , che  colui  a chi  ne  manca  una  gli 
manchino  tutte.il  che Je  è uero  delle  uirtù  morali^cht 
dobbiamo  noi  credere  delle  Theologice  f Perlo  che  fé 
tuhiù  lafperanga,è  for:^a  che  tu  hcdibia  la  charità,Ò*^ 
la  fede;  Et  fe  ne  manca  alcuna  di  quefte  la  tua  fperan* 
7^a  non  è fperanT^r^a  una  temeraria  audacia.^4L.  Io 
fpero  la  etermftiÀta.\A.Tu  speri  una  cofa  buona,  ani^ 
ottima,ma  guarda  che  quel  bene  che  tu  fai , tu  lo  fac^ 
eia  bene,perche  fon  molti  che  fanno  il  bene  malamen-^ 
te,&  l*huomo  che  è buono  Siimatore  debbe  far  coto  nH 
solo  della  opera  ma  della  intentione  con  che  ella  è futta» 
AL.lo  spero  ethauer  uita  eterna,l{A.'JS(on  folamente 
i Signori  del  cielo,ma  qlli  della  terra  amano  che  s*hab~ 
biafperan\ainloYO,ma  chi  uogliono  eglino  che  fperk 
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Jn  loroìQuelH  da  cui  fanno  d*e(fcre  amati  i ò fe  mai  fo 
no  nati  odio  fi  ò ribelli  fono  ricorft  alia  loro  miftri* 
tordiapcrrihauereìaloro  gratia^^L.lo  fpero  la  uh 
ta  eterna.  Correggi  la  Ulta  ttmporale^ferche 
€on  queiìa  fi  camina a quella.  A L.Iofperouiuere  eter 
no.  ^A.  Ogni  uno  ha  quefia  fperan'^a  , ta  quale  fe 
piglierai  bene  iti  farà  felice. , & di  giàlt*ha  fattOy 
^L.  Io  (pero  la  eterna  uita . R»A.  Egli  bijogna  ihe 
tu  (peri  prima  la  mifericordiai&  poi  la  uita,& 
funa  & i* altra  con  fóbrietà  ycon  mo-  f 
» ^ defila.  .A  t,  lo  fpero  la  uita  eterna. 

C-  •••  felice  te  fe  quefìa 

JperatiT^a  non  f in"' 
gamia . 
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tutte  le  cofcyche  nel  leggere^  ò 
nel  udire  mi  fon  piactinte,  neffuna 
piu  rfii  s*è  impreffa  nella  mente , ò 
piu  Ipeffò  mi  terna  nella  memoria  > 
che  quel  detto  di  Heraclito^il  qua^ 
le  dijfe , che  tutto  quei  che  fi  face^ 
ua  in  qfio  monda f fi  faceuaper  quefiione:  il  che  iu  uero 
e cefi, et  di  dò  fanno  fede  tutte  le  cofe, perche  i pianeti 
girano  al  contrario  del  firmamento  j gli  dementi  fan- 
no guerra  infteme^  le  terre  tremano,  i mari  gonfiano  , 
Varia  (ì  commoueper  i uéntifil  fuoco feoppia,  et  i uen- 
hanno  tra  loro  una  fempiterm  guerra,  i tempi  con»- 

^ bato^ 
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battono  con  gii  altri  tempi , et  tutte  le  cofe  hanno  que^ 
Bionetra  loroyCt  tutte  contra  di  noi.  La  primàuera  i 
humidaja  fiate  feccajo  autunno  moUe,e*l  uernoafpro, 
et  quello  che  fi  chiama  mutationcy  è combattimento  m 
Quefle  cofe  adunque  per  le  quali  noi  habbìamo  ù uita^ 
et  da  cui  fiamo  circondati,  et  in  cui  dimoriamo , et  le^ 
quali  ci  porgono  tanti  diletti,  quanto  elleno  fieno  cru^ 
deli  quando  fi  cominciano  a cruciare  con  noi,  lo  dimo^ 
Brano  i terremoti,  i nodi  dé*uenti,  i naufraga  ,&  gii 
incendij  che  uengono  dal  cielo,  ò che  incrudelifconefom 
pra  U terra,  chi  raccontarcbbe  gli  ajfalti  delle  gran- 
dinìi tafor^a  del  aere,il fremito  de*tuoni,nmpeto  del 
lejaette,  la  rabbia  delle  tempeSie^lmugito,  ^ il  bol- 
lore del  mare,  il  Tomore  de*totrentiyH  corfo  de*fiu’{ 
mi , & Mandare,  & il  ritornare  delle  nubi  ^ & la- 
{dando  indietro  la  manifefta,  & rabbiofa.forT^a  de* 
uentiyche  inquietano  il  mare,  ne  mai  lolafciano  in  pa- 
ce  pure  un  giorno,^  il  gonfiare  delle  onde,  che  di  fot 
to  fi  muouono,  Cr  con  lo  fpejlo  cambiar  fi  fi  trauaglia- 
no,&  ffeffo  danno  da  fo^irare,&  da  piangere  a inù 
feri  nauiganti,  diremo  dei  certi  BabUifluffl,  & ri-  ■ 
ftujfi  di  efjo  mare,  i quali  benché  eglino  fieno  per  tut^ 
to,niente  d manco  piu  manifefiamente  fi  ueggono  nel 
le  piUrti  del  Oceano  occidentale,la  qual  cofa,mentre  che 
di  luis* è Holkto  cercare  la  cagione,  ha  caufato  piu  li- 
tetrai  ?hflofophi  nelle  fcuole,  che  tra  tonde  netti-, 
fteffomare,Che  diremo  noi,  che  non  è alcuno  animale 
che  non  Labbia  la  f^a guerra^ i pefci,le  fiere,  i /erpeti-  \ 
tigli  uccelligli  huqqiinijuna  di  cui  animali  ffeguitataL 
tra,neffuno  ha  mai  rìpejò,il  Leont  caccia  il  Lupofil  Lia  ^ 

po 
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poUtatiéi^  il  cane  la  lepre, Benché  fino  alcune  fchtaé 
te  di  cani,i  quali  non  pur  fanno  refi^en:(a  a i Lupi,m(t  ' 
fono  ficorraggiofi  che  eglino  hanno  per  cofiume  di  af^. 
fiontarei  Leoni,  i pardi,i  cignali , & gli  Orfi  j et  narJ 
rafi  che  fino  alcuni  altri  la  ferocità , & nobiltà  è tale 
che  eglino  hanno  a uile  gli  Orfi,  & fole  fi  degnano  di 
combatter  e,  ò cmLtonì,  ò con  Eie  finti  i & Itggia^ 
mo  efierne  fiato  donato  un  tale  ad  ^lefiandro,  che 
non  conofcendola  natura  del  cane  , che  difireT^^ua 
Ogni  altro  animale  fuor  che  f Eie  finte , egli  fimiU 
mente  lo  fire:(^ò  , e fece  ama's^re , & efiendo» 
gliene  fiato  mandato  un*  altro  , {poi  che  ne  fece  Ut 
froua  , ) lo  hebbe  cariffimo , come  fi  conueniua  4 
quella  uirtà  • Teroche  VamoreuoleT^a  del  cane 
nerfi  fhuomo  > eccetto  quella  che  fi  acquiHa  cote 
dargli  mangiare  , la  fiuola  di  tAlbeone  cfnara^^ 
mente  ce  lo  dà  ad  intendere  . La  afiutia  di  una 
Volpe  è degna  di  effer  narrata , & è tale . /- 

funi  pefcatori  portando  il  pefce  alla  atta  > come  è 
U fòlito  , di  natte  trouorno  in  una  firada  una  Voi-, 
fe  morta,  la  quale  uolendo  fcorticare  a lo- 

to comodo  , la  gettarono  fopra  la  fama  del  pefce  » 
la  quale  doppo  Cefierfi  fatollata  molto  ben  di  pe-^ 
fce  , faltò  già  dalla  fipradetta  finta  , di  che  li 
pefcatori  fdegnati  fi  marauigliauano  . Quali  di 
gratta  le  infteUe  delle  Volpi , quali  gli  urli  de'Lu^^ 
pi,  ò mormorvf  loro  alle  mandre  de  gli  ammali  » 
QualuigiUtntiadeiJfibij  e Corni  intorno  alle  cafe  % 
e le  colombare  , e nidi  de  gli  uccelli  » e Codio  che 
fia  fe  fi  portano , funo  afiaifre  il  nido  deW altro,  e rotte 

Chqu4 


toglie  la  fperanT^a  de" figliuoli . 1 1 Cuculio  ha 
ffuaft  tutti  gli  uccelli  per  inimiciyonde  egli  uà  Jempre  la 
mentandofh&  fuggendofi.Q^alifono  le  infidietér  €}ua 
ti  gli  inganni  che  fanno  le  Donnole  contra  gli  .Ajpidi 
fardi  ? Quanta  è grande  U fottiglieg^a  à^laàri  circa 
k cafe  de'ricchiì&  quante  fono  per  U contrario  legnar 
diej&  le  fentmelle,che  eiafmno  fa  p la  còferuatione  di 
fé  fiefìo\  chi  potrà  mai  efplicare  le  artiy&  i lacci  de* cac. 
eiatorii&  f^e  gìinccedatoriì chi  le  reti,  &gH  -hamida 
pefcatori,& eotro  ctqueJie  cofe  l*accorte:(^(fa"pefci, 
de  gUuccefh,&  delle  fiéreìie  quali  cofe  che  fatto  dtra 
(he  infhrumenti  da  guerra  ? quanti  fonagli  aghi  delle 
tte(fiei&  de*tafam-,&'degliaffiUif  iqmli fanno  guerrrt, 
éon  ì buoif&  non  con  qkejii  foli,  ma  non  bawso  ancone 
fitee  ne  con  caminecen  cauctlli,ne  con  aìtriatnmkli  qua 
drtipedt?  Quanti  fano  ltedi  che  s'hanno  la  Siate,  mercè 
deile  ìnofaheiquante  teaioie  che  s'hanno  il  uerno  per  la 
neut»^.  come  è motèfioàl  rodere  de* topi,  Caffedio  delle  pfd 
èi,&  delle  ‘s^n^an^uanta  è la  battaglia  delle  raHe,et 
delle  ferpi  con  le  ckógnejquale  quella  de*Pigmeircon  le 
gru,  che combàtfimentiincendetra i grifi , & i popo^ 
k arimalpiia  fetècteì  6ro;di  manierec,  che  io  nonfagm 
àicare  chi  di  loro  faccia  peggio,eccetto  quelli  che  fan^ 
Ào  guèrra  per  un  certo  naturale  amore  di  guardar- 
tò,&queSìiper'dijor  dinato  appetito  di  rubbarto,quelli 
-fino  fifinti  dalia  natura, & queSii  dalla  auaritia  Rimile 
fo^licidine  di  guardare  , c!jj‘  dirubbare  apprejfo  a gli 
indianhperche  quiui  ancora  fi  fa  guerra  tra.gli  htomi 
Iti  che  uogliono  predare  Toro  , & le  formiche  che  lo 
' guardano Jeqmli fotte  digrande fiatma  y&  dà  mara- 
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mgUofafiere^i^adlBAfilt^^^  fijciMospuHentàgU 
altri ferpenùiCol  uenirglifcacciai&  cd guardargli gt 
uccide,  il  Dra  cove  annoda  il  Leofante  con  la  fua^codar 
ò per  hauerfi  in  odiò  (perche  egli  è incerto  onde  nafta 
' Vodio  naturale  tra  certi  animai f)ò  pche  il  ferpe  deftde^ 
rondo kere  per  lo  caldo, il  freftofangUe(ilche  moki  ere 
dono&ia  erperienT^  quaft  tonnara)  ft gli  auvlgen 
térnoyonde  auiencyche  motte  udte  s'è  trouato  l* uno  ho- 
to  dì  fangue  giacere  morto  in  terrà  ^ & l*altro  quafi 
per  la  uittoriciy  & per  il  troppo  fucciato  fangue  ebrU-> 
cOyeffergU  per  la  pieneT^a  ftoppiqioa  canto  ; oltre  < 
qneftofono  molte  altre  coftyche  offendono  quefliElepha 
ti , tra  lequali  è il  gridare  deUa  rondine,  ò il  uedere,  ò» 
Vudireun  topo,&  è marauigliofo  a dire,  che  un  fi  gran, 
de  &fi  fatte  animale,&  di  tanta  forga,fita  s paté  tato 
dallo  aspetto  <tun  fi  picciolo  iaimicoMa  cefi  ha  hqIu- 
to  la  madre  natura, laquale  no  ha  generato  cofa  alcuna 
fenT^a  lite,<^r  finga  mrarmàyondeil  Leone,  che  h cofi 
nobile  & ficuro  animale , &d}ep€rdifeftde  fuoi  fi- 
gliuoli non  teme  il  ferro,  & non  rifguarda  efioforro,ae 
ciò  non  gli  0 fende fie  la  uifla,  hain  imrore  lo  Crepito 
deUe  ruote  de  carri, & lecrefte  de* galli,  & fi  egli  è ue 
ro  quello  che  fi  dice  molto  piu  teme  il  canto , &fopra 
tutto  gli  fcoppiycbe  la  fiamma  del  fuoco.Quejia  è una 
battaglia  propriaaLeoni  fuor  di  quella  ché  egli  ha  con 
tra  tutte  le  fiere  mediante  la  cacciagione,  ancora  le  T) 
fri  hanno  guerra  con  gli  huomini  che  gli  rubbano  i 
gliuoU,  & ne  gli  specchi  finendo  gli  ingannane  co  la 
imagine  di  loro  i quali  mentre  in  quelli  riguarda 
^ credono  > (he fieno  i propri  figliuoli , ritengonojl 
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torfo y&dannof^atìoalpreScatore  di  fiigpf^sìl  ht^ 
jfoha  unaperpettukguerrdconla  fame coni  con» 
tadiniy&  co  i pafihriilo  ho  parlato  in  fm  ani  di  anima 
ìi  uenenofty&  feroci . Ma  che  quieterò  che  rìpofbhm 
m i manfueti  gngp  ? con  quanta  fòr^a  » & con 
quanto  odio  combattono  i porci  ì con  quanta  altere:!^ 
^i  Tori>  quali  fono  le  loro  battaglie^  la  fuga  del 
umt0y&  la  infolen’ga  del  uinchore^  qual  dohre  ha  il 
tanto  y & come  fono  ricordeuoli  delie  ingiurie  , o»- 
de  eglino  ritornano  alla  uendetta'ì  chi  non  [i  accorge, 
leggendo  quanto  fi  fono  effercitàti  gli  ingegni  dé^oe^ 
ti  nel  dire  delle  battaglie  che  fanno  i Tori,  & i capret-- 
ti,& i montoni  che  fi  urtano  infieme  ^ che  dirò  de  gli 
altrif tutti  hanno  contrarietà  ,&  non  fi  fà  cofa  alcu* 
m fen'ga  lite > & refiifìen'ga  ^altrui . Quando  mai 
mangiò  quietamente  un  cauaUo  nuouatnente  uenuto 
nella fiaUaeffendo  a gli  altri  forafìiero , quando  un 
pollo  mai  mangiò  in  pace  efiendo  quafi  a gli  altri  flra 
no  i chi  non  fi  è accorto  quanto  fia  lo  ardore,et  la  imr 
patiemiad*una chioccia  per  i pulcini,  benché  queSh 
v^elo  è communea  tutti,&t  non  è animale  tanto  man* 
fueto  che  lo  amore , et  il  timore  de  i figliuoli  non  lo  fae 
<ia  diuentare  afpro , et  crudele  • 1 Calli  fi  ferifconu 
infieme  con  gli  fproni,  et  nel  combattere  hanno  le 
xrefieperlo  (àngue  rifplendenti , et  ui  fi  metton  con 
tutte  le  Icrofor’^  iet  uno  non  uuol  cedere  all'altro  fi 
grande  fuperbia  regna  in  fi  picciob  cuore  i et  ian* 
ta  è la  cupidità- del  uincere,  et  la  uergogna  del  ef* 
fereuinto  . Chi  non  ha  uedutola  pertinacia  ddle 
mtreiCt  deUeoche , copie  fi  fpingono  co  i petti , come 
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ùJSMtA  Vuna  ì^altra  con  ftrida  s torne  fi  percuotono 
€on Italia  & ft  feri fcono  co*becchi.  Ma  é minore 
fnarawglia  è quefia  lite  negli  animali  feroci , per^ 
egli  è commune  ufoHT^a,  che  gli  animati  gran- 
di  y fieno  il fepolcroy  & la  morte  de*picciòli,  una  fie- 
ra mangia  t altra  fiera  , uno  uccello  l*altrò , ^ un 
pefce  C altro . incora  gli  uccelli  che  ii(mno  fu  il  lita 
del  mar Cy  d^fiumiy  & degli  fiagniy  & altri  animali 
^quadrupedi  che fianw nelle  acque,  notano i pelaghi 
^ gli  Bagni  de*pefciyperfeguendogli,&  dimrando- 
glL  La  onde  f acqua  mi  pare  una  cofa  fenT^a  ripofo 
piu  che  tutte  le  altre,effendo  inquietata  da*prùpr$f  mo 
tiy&  datumulti  di  coloro  che  le  ftanno  appreffoy&da 
gli  ammali  che  ui  fon  dentro':,  laqualenon  fi  dubita 
chenonfiaabondantifflma  di  diuerfe  fpecie  dramma- 
li  i di  maniera  che  egli  fi  tiene  communemente  che 
tutte  leccete  de  gli  animali  che  fono  ned*aria,&nel 
la  terra  fieno  ancora  nella  acquajbenchene  fieno  mol^ 
te  in  quella , che  non  fono  » ò maria,  ò interra,  &. 
fa  tutti  quefii  animati,  ò il  defio  della  preda,  ò Codio 
naturale  ut  nutrifee  lite,  & qmftione.^agìoniamo  bo- 
ra un  poco  delCamore,&  quanta  gelofta  ui  ft  trsua  den 
tro?  quanta  difeordia,  quante  querele,  fuipkiom, ire, 
sdegni  fono  nel  matrimonio^  quanti  affanni,  quam 
tifilpirit  quanti  dolori,  & lagrime  fono  quelle  de  gli 
amanti  f 7^on  Uoglioper  bora  dire  quanta  fia  la  ti- 
tet&  d^uerfttà  di  parere , che  è tra  ferui,  S^no>^ 
ri  , i quali  ferui  non  fono  poco  tediofi  per  effer  fk-  . 
mgliari  inimici  , con  i quali  non  fi  debbe  Re- 
tare mai  di  bmr  pace  p fc  non.quclU  chefard^ 

• ea^ona^ 


t 1 B K.  0 

eagiomta,  ò dalla  poucrtàfò.  dalla  morte^  T^tf’UQ^to'di 
re  delio  amore,che  è tra  fratellitil  quale^comé'dice  Qut 
dio,  è rarifflmo  , ne  di  quello  che  tra  i figliuoli  &ipa- 
dvifdel  quale  Viflefio  Voeta  dice  ilmedefimo , quanto  è 
lofdegnoyche  hanno  i padri  contro  a figliuoliyiqu^^ 
mentre  f ingegnano  d*hauerli  buohiy  gli  piangono  catti 
itiydivtanierayche  doue prima  grandemente glì'amaua 
noyhora  gli  hanno  fommamente  in  odio,&  tpefiottè^ 
giamo  il  legame  fraternoyò  paterfiOyeJferfénT^  amore* 
eUr  qualcheuolta  con  Qdmlo  difcenderó  bora  al  fdqtifi 
wo  nome  della  ' amicitia , il  che  è tratto  dallo  atto  deir 
l’amareMqnalend  può  effere,ne  intenderfifmv^iOi^ 
re . Quanta  diftordia  è tra  il  parere  (fi  duo  anik^,^ & 
ii  mcT^T^ybenche  il  fine  fiam.medèfimoiqitata  diuérft 
tà  di  openionii&dt  configli  è trdioro,di  manisra*chÀa 
pena  fi  può  far  uera  la  dtffimtiàneyche  ne  da  Cicéropiy 
^ benché  tra  gli  amici  fia  heniuolen:^n  &.cdripày  egli 
m mdcaperò  il  comune  confenfih<^fi  delle eo/ehuTmnje 
nome  delle  diurne  y&  per  il  quale  confenfo  Cickror 
ne  diffinifee  laamicitìay&  fé  egli  è difeordia  nellrami“ 
citiayche  fi  debbe aduque  sperare  neWodioìCoiioè  nel 
amor eda  guerra  è nella  pacete  nell’unione  è difeordia;, 
che^que  fio  fra  nero  Ateo. che  klotimofiro  peryuel 

UjCQfetòlye  tuptò  ilgiornone  fono inan:(i agli  occhi,  Bjf 
guarda  gii  animali  fefociyliqUali  benché  il  ferro  non  do 
miyfon  domati  però  dallo amorCf  ìlqualepuò  ogni  cojdy 
' guarda  l- animo  deila  Leonefiayàtfiq  Tigre,  & delYOry 
faycon  die  mormorìodlenouengonodquèUÓAhc  le  fan 
no^df/yf^rófamente^ftueggooo  tteniredi  fòrte , che  piu 
' giudicherai, che  eÙcnofi  muoiano  per  ’forx^  cbe 
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p€r'uogìia,fono  dltrè  fiere,  lequali  mentre  ufimo 
carnale,empiono  IWia  di  /Irida,  & altre  con  unghiata . 
fi  graffiano  ,&  fe  noi  crediamo  a grandi  fcrittori,  che  - 
hanno  fcritto  della  natura  della  uipera^uatàa  contro^ 
rietà  quanta  lite  hannoin  quello  attd^  il  mafchio  per  fw f 
Unajua  certa  naturale,ma  sfrenata  dolceg^:^a,metteil 
fiso  capo  nella  bocca  della  femina,  & ella  per  uno  finifa 
imo  ardore  di  luffuria  gli  taglia  latefia,  dipoi  efiendo 
^auida  rimane uedoua,& uenendo  il  tempo  del  parto 
rire , & per  la  moltitudine  de  figliuoli  che  ella  ha  nel 
uentre  rimane  morta, per  che  sfor^andofi  d^ufcire  Huno 
prima  che  H altro  come  per  far  uendetta  del  padre,  la 
rodono  il  corpo , uccidonla , cofì  due  coje  che  erano 
fommamente  bramate  da  quefii  duo  animali  cioè  il  con 
ff  ungimento  carnale,  & Phauere  figliuoU,  fono  loro  ca 
gìone  di  morte,rimanedo  morto  il  marito  dalla\moglie, 

&.  la  madre  da  figli,&  quello  uccidendo  il  coito,et  que 
fia  il  parto:J^mira  anc ora  le  caffette  delle  pecchie, qua 
to  trauaglio  hanno  ^ quanta  fatica  ? quanta  guerra 
hanno  non  pur  con  leflrane,ma  tra  loro  fiefie,di  manie 
ra,che  fi  può  dire  che  elleno  in  quei  uafi  hanno  le  difcor 
die  èiuili, corneali  huomini  nelle  I{epuhliche , Guarda  i 
Colomba  quali  fono  fimplici  animati  & (come  fi  dicey 
fen^a  fiele,con  quante guerre,con  quanti lameti guida 
no  eglino  la  laro  uitaìfaquale  fe  bene  andrai  confiderà 
do, ti  parrà  uedcre  un  campo  diarme  difordinato  & rot 
to,&  d.i  gente  barbar a,non  hauendo  ne  giorno  ne  nat-^ 
te  mai  pace  infieme,io  uoglio  lafciare  in  dietrogli  afial 
ti  & gli  oltraggi  che  fa  Puno a l’altro,  come  pigliano 
amicitia  infieme,che  defiderio  ardete  fia  tra  loro  d*unir 
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fi  carnalmente  in  fieme,  come  con  l* ali, & col  becco  . 

mante  perfeguìti  l*amata,&  con  quante  querele  fi  coni 
ducano  al  bramato  fine  del  cogiungerp.  lo^uogUo  che  tu' 
conpderi  ancora  i minutijfimi  animali,le  cui  operationi 
henche  fieno  minori, non  fono  però  di  minore  fatica,  & . 
di  minore  mar auiglia', quante  fono  le  in  fidie  de*  ragni  i 
€on  quanta  uigilan's^  attendono  a predareiCbe  coft  ti 
fare  C or  dinemirabUe  delle  loro  tele  che  eglino  fànno^ 
per  pigliare  gli  animali  minori,  & men  forti  di  loro  ? 
con  che  arte  ricuoprano  le  loro  reti  per  poter  predarti 
che  pefte  fono  le  tigtmole  a pan  miche  i tarli  alle  trauìfi . 
quali  fi  fentonola  notte  non  fen^^a  gra  noia  di  chiafcol 
ta,^  con  uno  firepito  noiofo  forano  i legni,maffimanìè^ 
te  quelli  che  non  furono  tagliati  a buona  luna,  con  (U 

ligente  conpderatione  del  mefe,&  non  rifguardano  piu 
agli  humili  tetti  de* contadini,  che  a i dorati  palchi  de* 
Trincipi, ne  perdonando  ancora  a i legni  che fono  in  ufo. 
de*facrati  tempq,ò  confacrati  al  diurno  culto,^ggiun^ 
gono  a quefio  il  danno  che  eglino  fanno  a i libri, & alle 
fcritture,&  alle  nani  fe  la  accorte-s^i^a  del  nocchiero,  ò. 
conpece,ò  con  floppa  no  correfje  a riturare  i buchi  che: 
eglino  fanno,i quali  lafciado  aperti, et  entrandoui  l*at,^ . 
qua,  potrebbono  efftr  la  cagione  della  rouina  toro , ^ 
qualche  uolta  per  latrafcuratagginc  de*mariné  han-^ 
m fatto  naufragio. Oltre  a quefio  thè  fa  il  bruco  all*  ber. 
be,aJle  biade  il  grillo,  che  alle  raccolte  pofie  in  fu  l*a<» 
ia  l’oca  faluatica,ò  l’affamata  pafiera,od  U gru  che  tra 
■muta  il  fuQ  nidCyhor  qua/,  & hor  là, et  altri  uccelli  che 
(bno  tanto  impronti, & importuni^  là  ondt  iom^ù  ma 
rauigUo  come  io  già  folena  di  quel  dettò  di  J^er^liiQ 
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t^dìce,Che gli  uccelli (i  jpauentanocol  fuono.Verche'^ 
mi  cominciano  a uenire  a noia  flandomi  qui  in  Italia  in 
uiUa  la  ftateiU  battere  de*ferriy&  il  gridare  de* conta- 
dini che  eglino  fanno  per  fpauentargli . Quanto  danno 
fi  ancora  il  riccio  alle  uigneìil  bruco  aìHherbey  alle 
frondfi.la  talpa  alle  radici  delle  piante , dir  il  gorgoglio 
(tVaiey&  a*granaiy&  la  formica  coft  picciolo  animale 
che  teme  non  hauer  da  uiuere  in  fua  uecchie':^a(come 
dice  quel  "Poeta)  con  quàta  folle citudin€y&  molefiia  di 
noti  & danno  ci  fa  guerra,  mentre  prouede  al  fuo 

uerno  conturba  la  noflra  flate^  lo  farei  tardo  a crederlo 
altrui, fe  io  non  l*haueffi  a mio  danno  ejperimBtato,  qua 
to  ci  nuocano  quelle  fchiere  di  formiche  che  non  foto  ci  * 
notano  i capi,màle  camere,l*aic,&  l*arche.  Giicomin 
clero  a credere  che  ne* confini  di  Tifa  fia  un  caftelio  dif 
fatto  dal  diluitio,  & dalle  caue  delie  formiche  ,&  che, 
eglifta  dichjbitato,il  quale  nò  fi  morirà  molto  lungi  da 
terra  a quelti  che  uannoper  mare,fmìl  cofa  fi  dice  ef- 
fer  accaduta  ne* confini  di  Ficenocaytna  io  potrei  creda, 
re  che  queHo  fia  intrauenuto  in  quel  luogo,  & in  que-^ 
fio,& che  egli poffa  auenire  pertutto,cofi  m*hanno  cac 
ciato  bora  non  purdiuilla,  ma  dalla  città , di  maniera 
che  egli  m*è  fiato  bifogno  per  mio  rimedio,et  ultimo  ufa 
re  il  fuoco, & la  calcina,&  darò  fede  homai  ad  ^pul^ 
io  che  dice,che  un*huomo  fu  diuorato  dalle  formiche  ^ 
auenga  che  egli  non  fufieuntodi  mele,  & non  negherò 
di  marauiglìarmiyche  certi  per  efìempio  d*mduHna,et 
foUecitudine  ne  propofero  le  formiche,  & altri  di  que- 
fio  hanno  ugualmente  ragìonato^predicando  la  loro  pru 
indufirìa.queiio  farebbe  ben  detto  cenameli 
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tdtfe  ognitnduflria  fifte  lodetwle,  e^ì  è uno  ^etnpt9\ 
forfè  molto  atto  a i iairi , non  dicodi  {quelli  che  uoglìo^ 
no  fùnere  fen'^a  ingitirìa  di  alcuna,M<z  chi  no  fa  che  ia 
formica  è uno  animale  foUecito  & ipiaceuoU  & ingìu^ 
riofoyiit'  che  egli  uiue  di  rapinOy& mn  bainduHria  al-- 
€una  fé  non  al  mcde^di  niuna  utilitd^&  di  molto  dami 
perche  adunque  eglino  ioda^to  cofi\fittarncnte,&  per- 
€hetglinocelo  mettano  inano^  agline  chi  per  efiepio  , 
dico  una  altra.uolta  ci^e  io  me  ne  m.aratiiglioymaflima- 
mente  effendo  lapecchiaysì  indHflrkifo&  pmdètiJIima 
animale lìlquaìe a nef  uno  nuoce,^  amotti è utile 
ahecon  quella  fua  heliiffma  arte  focene  a fe,&adal- 
tru*A  che  entro  io  a dire  del  crefpere  inutile  & danno^ 
fo  delle  foglÌ€y&  delle  {rondi, le  quali  & con  iunghie^e 
€on  ia  falce  t ac  corto  contadino  uitn  tagliando  &fue- 
gjliendo^clje  debbo  io  dire  delle  lappole  & de  triboli,^ 
degli  fierpiy&  delle  radici  che  inuùlnwtenafcono,fn(t 
teria  immortale  di  lite,  & di  fatkheì  che  dirò  io  delle, 
prandi  tempere  che  fanno  i uenti  & le  pioggiCyet  lene 
uiy&  delle  grandi  arfure  che  fanno  le  hrìnatCyet  della 
m^rei;^  & uiolen'^  del  ghiaccio,  et  de  fubiti  impeti 
delle  acque  & de  fQ{fati,&  del  crefeere  et  deile  iwn- 
dationi  che  fanno  certi  fiumi,  i quali  fpefio  perturbano 
tutto  il  paefe  int«rno,&  motti  popoli,  et  particolarmen 
’ te  lehiemili  cafe  de  contadini , i quali  fe  mrranno  ha» 
hitarefopra  la  tetra,  conuerrà  loro  andare  iti  luogo  al 
toìlda  uolendo  io  toccare  qualche  cofa  delle  noie  de  rie 
ahiyquale  è quello  fi  ricco  che  non  fu  (oggetto  ad  afcol» 
tètre  la  notte  ibarbugiannifgufiytt  il  fafiidiofo  abbaia- 

ve  de  cani, et  i romori  delle  gatte, (J?e  la  notte  gridando 
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fiìper  i tétti  intfuietano  il  ripófo  altrui^.  ^ quefìe  co(e 
fi  può  aggiugnere  il  gridare  delie  ranocchie , et  Hro^ 
fkore  chefiinno  le  rondini  alt  apparire  deltalba,lequalè 
par  che  ancora  fi  dolgano  delia  ingiuria  dyt  fu  fatta  da 
Texéo  a Vhilornena  fuaforellajl perché  Iti  he  rirnafc 
mortOtil giorno  fono  inquietati  poi  dal  canto  delle  cica- 
ìeydal  belare  delle  pecore^dal  mughiarede  buci,  et  dot 
faHidiofù  canto  delle  galline  che  con  fi  grande  ^Irepitor 
di  noce  rendono  Un  fi  picciolo  frutto } ma  fopratutto 
'tmpedifcono  gl^or  ecchi  noHri  lo  §iridere  de  porci, le  gre 
da  del  uolgo^l  rifo  de^i  tloltiydel  quale  rifa  fciocco,n$ 
•ècofa  piu  fciocca,ceme  dice  Catullo^'h^e  annoiano  anco^ 
ra  icanttyCt  le  allegre'j^ de mbriachi,di cui  non èctk 
fa  piu  dotoròfa  a uederCyCt  le  querele  di  coloro  che  p4r 
't^conOyle  uHlante  delle  ttecchie, il  rug^^rre  de  fanciulli^ 
et  per  il  contrario  i loro  pianti  y et  bora  i balli  che  fi 
fanno  nelle  noT^eyet  bora  i lamenti  che  fi  fanno  nelle 
moì  ti  de  padri  òde  par  enti,  aggiugni  a quefìo  lecortm 
te/e  della  piag^,et  i combattimenti  di  coloro  cheuen 
dono  et  che  comprano,  et  iloro  giuramenti, olir  e a cih 
ttggiugni  la  fatica  dé^ti  arteficiy  r quali  col  canto  fanno 
nénore  la  loro  triflìtìa,et  <&  coloro  che  battendo  ò^fear» 
dtrlfando  lalana  cercano  con  la  noce  alleggerir  e le  tare 
fatiche, confiderà  da  l* altra  parte  it  foffiare  de  manticr^ 
etilpcuotere  de  martelli  de  fabbri , i quali  diuidono  tu 
Ttotte  in  due  parti,  per  lauorare  continuamentey.etE 
tempo  che  fi  debbe  (fendere  in  ripofò,  lo  con  fumano^ 
fatica, onde  queffotémpo  ancora  non  èpriuodi  Ute,mOi 
acciò- che  io  tocchile  co/e  infrnfibilì,.cbe  haa  fare  tac^ 
iamita  colferro/ò^cS  la  itdtetmanttthtcni 
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te  è manlfefiai  banche  la  cagione  di  tal  lite  fta  occulta. 
La  calamita  tira  il  ferrOt  ma  aggiugniuì  il  diamante  la 
calamita  non  lo  potrà  tìrare,<t2^  fe  l'hauejje  di  già  tira-- 
tOylo  lafcia,Dali*una  parte,&  dall*altraè gran  uirtUyò 
perche  la  natura  habbia  dato  alla  calamita  che  è una 
pi  etra  pigra,  & fo\7ia,  le  mani , & gli  omini  da  tirare 
il  ferro,il  quale  è metallo  ajpro,&  forte,ò  perche  la  na 
tura  tolga  la  for^  alla  calamita  offendo  prefente  il  dìa 
mate, la  quale  for's^a  nò  è fine  della  prima  lite,ma  è nuo 
ua  lite, cioè  operatione  nuoua  del  diamante,benche fon 
molti  che  dicono  che  quella  operatione  non  è uera , io 
per  infino  ad  bora  non  ho  hauuto  ne  occafione  ne  uoglia 
di  fermentar  lo,per  lo  che  io  di  quello  non  affermo  co 
fa  alcuna,ma  la  uirtà  della  calamita,&  l* operai  ione  è 
' tato  manifeUa  che  non  fa  dibifogno  che  io  l*aff€rmi,rna 
io  fono  entrato  con  grdde  impeto  in  poco  tempo  in  una 
gran  materia, onde  di  già  mi  pare  hauere  in  quefio  mag 
gior  Inanimo  che  la  for^, perche  non  farebbe  poffibdé  , 
ne  a me  ne  ad  alcuno  che  uoleffe  trattar  qlìa  materia, 
dire  ageuolmente  tutte  le  cofe,per  le  quali  fi  mofiraffc 
' tt  prouaffe  che  quefio  tutto  è fatto  co  quiUione; & ben 

che  tutte  le  Cofe  che  fon  fatte  dada  natura,ò  grddi,ò  pie 
ciole  che  elle  fi  fieno,  fieno  fatte  co  miracolo,  tutta  uolta 
no  fi poffono  agguagliare  a qflo  uno  che  ella  fduce  piu 
mirabile, & di  maggior  marauiglia , tra  te  grandi , ^ 
maggiori  fuemarauiglie,il quale  io  non  ho  ancora  det^ 
to,rna  con  poche  parole  lo  dirò  bora , Egli  è un  pefee 
picciolo, di grande'^:ta  d*un  me'S^’3^piede,il  quale  è cbia 
muto  EchinOyil  quale  tien  ferma  una  naue  non  con  alctt 
m altra  operatione  che  co  lo  Stare  attaccato  alle  parti 

di 
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fuori,  & queHo  non  è per  jua  forT^aiina  per  natura^ 

: & benché  qHa  nane  ftagrattdiffima,&  (pinta  da  remi» 
da  uenti,&  da  l*onde,tutta  uolta  queSio  pefce  auanT^ 
la  foTT^a  de  gli  huomini,de  uenti,ér  del  mare , la  quale 
. marauiglia  quantunque  ella  fta  firitta  da  illuftri  fcritto 
ri, farebbe  tenuta  però  nel  numero  delle  cofi  incredibili 
\fe  forfè  ella  fi  trouajje  feruta  ejfere  fiata  nel  mare  della 
■ india,ò  della  Scithia,  & non  piu  toHo  intrauenuta  nel 
nojìro  mare  a gli  Imperedori  ^omani,cbe  ufcendo  una 
\uolta  una  gran  moltitudine  di  naui  fuor  d^un  pofto,& 
nauigando  tutte  fortemète,di  fuhito  una  naue  fi  fermò^ 
come  fe  ellafoffe  fitta  con  L*ancore,la  quale  ne  peringe 
gno^e  perfor^a  fi  potè  far  muouere,la  onde  i marinai 
. accorti  fi  della  cagione  di  quefio  effetto,mandaronoun9 
fitto  Cacqu  a, il  quale  con  la  mano  trouà  quefio  pefce  ap 
" piccato  al  timon€,in  quella  guifa  che  fia  appiccata  la  Itt 
maca,& ponollo  dentro  nella  nau e,&tnofir olio  all* Im 
peradore‘,di  che  efio  imperadore  fi  sdegnò  uededo  che 
un  fi  picciolo  pefce  haueua  hauutoxanta  forT^  centra 
di lu  i,marauigliandofi  di  quello  altro  effetto, che  efien- 
do.  dentro  nella  naue  haueua  fduta  la  forT^  di  ritener 
la  naue.  Fn* altro  miracolo  è nel  mare  Indiano  il  quale 
uoglìo  narrare  piu  folio  comete  l’ho  udito , che  afferà 
Viario  per  uero,perche  io  non  lo  sò,Ó^lafama  di  quefla  ^ 

è noueilamente  ufcita  fuoti,però  io  L’ho  fojpetto.  Dicefi  * 
che  egli  è circa  il  detto  mare  uno  uccello  di  una  incredi 
bile  grandeT^T^a  chiamato  ^clfo^l  quale  porta  col  bec^ 
rco  infino  alle  nugole  là  nane, & tutti  gli  buoniini,il  che 
-è  cofaterribile  ad  udire  che  quelli  miferi  nauiganti  fiie 
SKO  cofi  fijpefi  in  aria,ajpi‘ttàda  cofi  acerba  morte,ò  qua 
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toh  grande  il  ualore  delia  auaritiaìlaqude  tede  animo 
fi  et  arditi  ifuoi  feguacinon  filo  cantra  a molti  , ma 
cantra  a queflograndiffimo  pericolo, et  mentre  ch'egli 
nofino  intenti  a predare, diuètano  preda  d'altrui  ì M4 
per  tirare  al  propofito  noftro  qualche  atto  ancora  delle 
cofiinfenfibiliycon  quanta  mijiura  di  cofe  c6trarie,fifit 
una  cofa  temperata  che  tanto  fi  de  fiderà  i pur  quanta 
contrarietà  dègliefiremi  difcordantifiuiene  alla  uir 
4u  del  me:(p;p  ì per  quanta  dijfinanT^a  di  ttoci,  fi  uiené 
egli  alla  c6finan:i^a  del  cantóìcerca  finalmente, e difior 
ri  per  tutte  le  cofe,l'aria,  la  terra,et  il  mare , tu  troue^ 
rai  egualmente  effer  lite  nelle  parti  fupreme  dell'aria, 
et  nel  profondo  del  mare,et  nelle  cauerne  della  terra,fi 
milmente  nelle felue,et  ne  i capi,  et  ne  i deferti  areno  fi, 
et  finalmente  nelle pialle  delle  città, et  acciò  ch'io  no» 
mi  dilunghi  dal  nofiro  propofito  per  la  uarietà  delle  co 
fe,  non  uogliodìre  come  in  fin  dal  principio  del  mondo 
fu  battaglia  fra  gli  angeli  ntl  cielo  iHejfi,et  crede  fi  che 
ancora  hoggi  fila  guerra  in  queHo  tratto  dell'aere  calh 
ginofi,ne  uoglio  dire  come  in  quel  combattimento  che. 
fu  fatto  in  cielo{come  dice  ^»>4pocaliffi)gli  angeli  che  te 
nero  con  Lucifero  furon  uinti  et  cangiati  in  dianoli, et 
fatti  diffimili  da  gl* angeli  che  uinfiro,iquaH  diauoli  uo 
ledo  còtra  dà  noi  mortala  uedicarle  loro  Igiurìeyno  cefi» 
do  d' impugnarci  ogn'hora  co  uarie  tetationi,  et  di  met 
ter  ci  in  ftrani  et  dubbiofi  pericoli,n6  uoglio  dìfledermi  ' 
M dire  quàta guerra  è tra  tutte  le  cofe  che  fono  nel  uni* 
uerfoydal  primo  angulo  p fino  a C ultimo  termine, ma  ba 
ili  quello  che  io  ho  detto  p mofirare  che  le  cofe  fin  fate 
et  insensate  hanno  guerra  tra  kro, Scendiamo  l)omaÌM 
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^huùnt(f,che  è princi^le  duce^&  rettore  di  tutti  gli  al 
tri  animali  terreSirii&  il  quale  par  che  pofSa  trapaffa 
re  tranquillamete  queflo  tempeftofo  mare  della  uìtà,fo 
lo  col  timore  della  ragione^con  quanta  guerra  uiùe  egli 
in  queflo  mondo^non  pur  con  gli  altriitna  con  fe  medeft 
nto  ì del  che  dirò  dapoi , ma  diciamo  prima  del  trauà- 
gito  che  egli  ha  con  altrui, egli  non  è forte  alcuna  di  ma 
le  che  uno  huomo  non  (i  sforai  di  fare  aW altro , di  rna^ 
niera  che  tutti  gli  altri  mali  che  utgono  a l*huòmo,ò  dal  ^ 

la  natura, ò dalia  fortuna,  agguagliddoli  a quelli  che  fa  t * 

Vhuomoy  fembrano  piccioliffime  ingiurie , quell &fe  io 
lo  uolefji pienamente  dimohr afe, mi  bifognarebbe  difco 
fvire  tutti  gli  atti  de  gli  huomini,  & raccontare  tutte 
le  hiHorÌ€paffate,ondefaràbafleuole  ricordare  queflot 
che  fe  non  fojfero  Hate  al  mondo  altre  guerre  che  quel 
le  de* Bimani  cene  farebbero  fiate  pure  a IraHan:^,  & 
haurebbono  hauuto  le  liti  piu  parte  di  quefia  una  chele  ' ‘ 

pacì^^ggiugni  a queHe la  difcordia  delle  opcnìoni,& 
le  infotùb ili  queHioni  che  fi  dijpu  tanoogni  hora,d)i  nu 
merarà  mai  la  uarietà  delie  fette,ò  le  guerre  d€*Philo- 
fophiiLe  battaglie -de*  l{e,&  delie  I{epubUcbefon  man-» 

-Cate,nuL  quelle  de*Fhilofophinoti  hanno  termine  ^ & 

Quelli  combattono  co  fa  che  come  uno  Vhaurà  comincia 
ka  a bauere,  l* altro  I haurà  cominciata  a perdere  ^ ma 
cjueHi  combattono  della  uerità,  la  quale  ciaf cun  può  ha 
uere,&  quefla  lite  no  potè  finire  la  certel^a  della  uèri 
tà,ne  farneade  %Acadenùco  che  andò  tato  cercadòi  fe 
creti  della  natura  per  hauer  pace  nel  anrnofet  no  la  po 
tè  hauere  ; per  lo  che  nii  pare  che  Seneca  affai  c- 
€onciamntc  affomigliaffe  per  giuoco  i VhHófiphi  a 
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gli  horiuoH , douf!  egli  dice  la  mutationer  & U 
uimento  d^ambiàuh  ejjere  quaft  fimile,  it  che  potrà 
ciafcuno  conftderare  efier  uero^purche  egli  Hia  attento 
con  ^ animo  a gli  Vhilofophi,  <&  con  gli  orecchi  a gli  ho 
YÌuoli , ne  la  dottrina  de  gli  altri  è per  queHo  piu  traia 
quiUa,Quanta  ègradeU  lite  de*Grdmatici,  la  quale  fict 
■ ancora  fotta  al  giudice  ì Quanta  quella  de*l{etorici  , 
quella  de*Logici^&  breuemente  queliadi  tutte  le  arti 
& fcien^e  ì quanti jonoi  romori  de*Legifii,&  di  colo- 
^ ro  che  piatifcono  fi  quali  dimoftrano  per  la  immortalità 
delle^lqro  liti  quanta  pace  fia  tra  loro, facciane  teHimo 
nìauT^agli  infermi  delia  concordia  de'medici,i  quali  fan 
no  la  noflra  ulta  breue,(peJfo  per  le  loro  liti  breuiffimoi 
oltre  a quello  quata  diuerfttà  è tra  gli  huomini  di  quel 
lo  che  fi  debbi  credere,&  adorare  ^ ella  è tanta  che  la 
dijputa  non  folo  con  le  parole  degli  huomini  dotti  y ma 
con  farmi  de' pqpoli,&  è Hata  piu  uolte  rimejfa  nel  ca 
po  che  nella  fcuolaydi  maniera  che  efiedouna  uerità  fo 
la  y a cui  come  dice  ^nfiotileytutte  le  cofe  concordano^ 
purei  dottoriyche  cercano  quella  uerità , perle  molte 
& deformi  openioni,  hannogran  lite  fra  loroXhe  an^ 
drò  io  ragionando  della  commune  Ulta  y et  de  gli  atti  de 
gli  huomini^agran  pena  troueraiin  unagra  città  duCy 
che  fieno  d*un  parer, il  che  ne  fa  chiara  fede  la  diuerfittà 
degli  edificiffò’  de  glihabitis  perche  chi  entrò  mai  in 
una  cafa  xC un' altro  che  non  uoleffe  mutami detroqU(4 
che  cofa\&  quello  che  con  fomma  diligeno^a  da  quel 
primo  fu  Acconciato , da  quefl* altro  congran  fuo  piar 
. cere  è rouirmtOy&  disfatto  ? Di  queHo  ne  fan  teÙimo 
^ììianp^  le  mutate fitielirefi  murati  ufci,^0‘  l^,n.uqu  tpÌ4 
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che  fi  ueggonone*uecchì  murrit^e  fi  fi  queHo  nei  , 
le  cafe  altruiiina  fpefio  nelle  proprie  ancoraymetre  che 
xiafiuno  cÒbattendo  co  fé  medefimOihora  edifica{corK  r 
dice  Horatio)hora  rouina,& bor  rimuta  i quadrati  in> 

. €Ìrculi,onde  fi  uegga  piu  chiare,  che  il  Soie, quello  che 
mi  fiamo,&  con  altrui,  & con  noi  fi ejji,frna  foggia  di 
nefiire  dura  tre  giorni  nelle  nofire  città,  & gli  fiatati 
xhe  fi  fanno  in  una  B^publica  fj^efio  muoiono  hiaxi'^  a 
xoloro  che  gli  hanno  fatti.  Oltre  a quefio  quanta  dif- 
fereti'j^aè  tra  i Capitani  nell* ordinare  le  fquadnì  quan 
tane*  magi  firati  nel  far  e le  leggi,  & quanta  trai  noc-^ 
thierì  nel  pigliar  configlio  di  faluare  una  nane  che  Sàia 
in  periglio  ? io  ho  imparato  quefio  ultimo  (pefio  con 
grandijfpmo  mio  pericob, mentre  che  il  mare,&  il  eiez- 
ione minacciauan  la  morte,&  la  notte,  & le  nubi  ne 
eopHuanoi  fegni  del  cielo , & della  terra , & effondo 
già  la  naue  rotta,&  me^a  piena  di  acqua , i marinai 
combattenano  inficme  eoa  djHerfi pareri  nel  mcT^'go  del 
la  mani  fella  morte  di  prender  uari  rimedi , & quello 
lo  faceuano  con  gradiffima  oHinatione  diatiimo,^ggi{i 
gni  a quefio  quelle  liti  che  fi  hanno  feuT^a  auerfaùo  ^ 
Quantaguerra  hannogli  fcrittori.con  la  carta,con  fin 
chioftro,&  con  le  penne  > quanta  i fabbri  con  le  forbii 
ci,  col  martello , & con  l ancudine  ? quanta  gli  aratori 
tfin  baratro, con  la  terra,&  co’buoiiquanta  ne, hanno  i 
Joldat  ì , io  non  dico  pur  con  gli  inm  i c i,  ma  co  lIc.auatHy 
& con  le  proprie  armi,mentre  thè  quelli  fono,ò  reliif 
od  ombrofi,&  quefiegU  affaticano , & con  lagroftità  .. 

I lorogli  premono  ? quanta  noiofa  facenda  hanno  coloro 
i dettano, & coloro  che  fcriuono , mentre  che  quelli 
? ' . ' fono  , 
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fonò  sfrenati  dalia  molta  materia  che  ahonda  loro  y ^ 
uorrebbeufcirfuorii&  quefii fon  rìtardatiyò  dalla  pi^ 
pitia  delia  manoso  dalla  dèbole:(p^della>mtrnoriay^ 
daUomcoHanteanimOiChefemprtpenfa  piu-ad  altro  ^ 
che  a qllOytbe  egtifa;:Ma peuhe  narro ioa^ ptmto  ognt 
cofa^tonftderAle  artrmecantchejè  qttéinmfom  anco- 
ra-eUtno  lotane  da  qlia  llte^ne  tutte  le  altre  arti, che  cOr 
me  elle  hannodalla  parte  di  fitori  qualche  d(À€e^^,cO 
fi  di  dentro  molta  amaritHSne$.&  ancora  qitelpoco  di 
^dolccyche  diletto,noìtlo  porge  fen^^  lite,etcontefe,quì: 
ttt  battaglia  bano  rfanciuUipc€Ìoìrconlecadqte;quatt' 
ta  riffa  i gioHonetti  cole  lettere,  le  quali  fono  dà  loro  fè 
minate  cori armrituéne,  per  effsrhptdacccdte  codotcei^ 
^^ma  che  ten^^ne  hsmno  igiouanrpandi  co  i piacer 
ri(io  diràpika€Condamente)f^an:^t  quantiappetitiHra' 
Ttihanno  in  lóro  mede finuy&  di  difordinatiaffétti^coi 
piaceri  non  dhaqu^oneatcunay  fna  egli  ui  è il  bruito' 
conffnfo-ypiu  perkdbfò,^  mortale  di  qual  ffuo^ht  fan 
guinofa  hatta^ia^oeredopér  Ì’arefferkn<:^y  che  ho  hit 
Muta  in  me  medèfimoyche  a nefiuna  forte  dihuormni  e- 
maggior  dijfftcultdyf^  co  pdépderif  camaliyne  che  egli 
no  habbiano  opera  aieunapiminefiricabile  ài  qfètUa^et 
noih  buomoakuno^he  appaiadifiknriyò^pinlietOyàpm 
maninconiofo  di  tòro,quandale  cofe  fon  loro  pro^re^. 
àquandol hanno  poco  fàtioreuolhfinalmente  qttanfit 
éfficuliàyquantapenayqtumto  periodo  hanno  le  dònne 
net  partorhrefì  quanto  gli  huominicoìrlapouertdy 
conlan^ntiòneìquama  è'iàn fetidi  còltièche cerca  di 
hauere  piu  quello  che  glibifogndf^quantaten:^one  Aèt 
noi  uecchicon-  tomoltituàmedegkanniygSr  c'onìein^ 

y firmità 
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Jimkà  Apprejjknàoft  di  giorno  in  giorno  la  morteì  mt 
tfuantaè  Ut  comefa^che  baVhuomo  non  foto  con  Umor 
te^nfa  con  Ufaura  dtlmmre^  il  vite  è piupaurofo^ 
terribile^deii^.m^te  > io  potrei  allungart  queSio 
mtoragmSfte^^ion  mille  argomenti  delle  cofe  del 
mondo:  ma[e  tu  uutù  nel  modo,  che  tu  faceHi nel  libra 
f affato,  quefla  epiiioU  babbia  luogo  di  prologo , ^ fui 
parteS  queHo fecondo  libro.lo  conófcoi?ene,&  loton 
fefio  , che  ella  Irapaffa  l*ordine,&  U mifuraper  U fua 
grandegp^’;  la  onde  io  noglio  raffrenare  U curiofttà 
del  cercare ^&  rifiringer^hflile , &peroonclndetla 
infmmaitutte  le  cofe  hanno guerra;mafopra  tutto  la 
wtadelt’huomoèuna  continua  battagliaMa  Iqfcianda 
perhoradi  ragionare  di  quffia  pugna  di  fuori,S  cui 
poco  fa^àamo,&  U quale  perche  è minore,  Dio  'Uolef 
feychemenofie  molefiaife^diciamodi  quella  dì detro,^ 
quanto  eUaftagrdde.Queffa  hte,come  noi  già  diciamo, 
non  ì contra  akrui,tna  contrafe  medeftmo;ne  contraal 
traffecie^main  uerfo  delU  fua  propria"^  quella  lite  di 
fuori  è contra  il  corpo,il  qualeè  la  minore,  & U piu 
tale  parte  di  noi,  matlmofmo  fopportaqueSìa  dentro 
aW anima, che  ò la  maggiore,  & la  piu  nobìl  parte,  & 
€ontÌHHamentehìfogna,che  egli  combatta;  Quanta  con 
trarietd  dihumorifta  nd corpo,diquefia  fé  ne pnffon  di 
mandare  i Thifici,maquanta  diuerfnà  dìaff^cttifia  nel 
animo  non  può  e ffer  meglio  e]plicat,cl?e  da  noi  (loffi, & 
moia  noÌTnedefìmi  poffiamo  meglio  ri(p5d€re  che  altri, 
di  quanto  uario  mouimentofu  la  mente  , & come  hor 
<quà,&  hor  là  (i  uotga,& come  mai  Vbuomonon  fta  tue 
€ofko,mainon  fUa  a unmodo,>bauendo  diff^eren^a  con 

feco 
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fece  fnedeftmOy& / e fteffo  diuideìido^et  confumahdoiEt^ 
per  tacere  altri  affetti  deWammOyquanto  fimo  diuer 

' fi  moti  quèHifCioè  uolere^non  uotere^amaretodiaretlu'- 
fvigare^minacciareybeffareiingannareyfingerejfcherT^ 
retpiangere,ftar  dubbiofOf  hauer  mifericordia , perdo- 
nareiadirarfiyplacarftffdruccìolare,  cadere,  ri'^^arft  > 
tremar e,fiare  fermo,andar  inan's^i, tornare  indietroito 
min cixreifintre, dnbitare,errare,effere i ngannato,  non 
fapere,iinparare,fcordarfi,ini4Ìdiare,dilpreggiare,nta^ 
ràuigliarfi,  faSìidir fi, guar dare  bora  aho,  hor  baffo , 
altre  fimiìi pa]fioni,&  mutamenti,  che  non  fi  potrebbo 
no  trottar  maggi  ori, per  i quali  la  ulta  delChuomo  è com 
battuta,  da  che  egli  entra  in  qrteflo  mondo,  per  fino 
a chefe  ne  parte,  (hirga  hauer  mai  pace, òrìpojc;  qmn 
ta  è grande  quella  rabbia,ettempifia  delie  quattro  pàf 
[toni  deh* animo  cioè  lperarc,temere,allegrarfi,&  doler 
fi>  lequali  menano Nmomó coni' empito deUa  lor  far*, 
^trapericolofi /cogli,  & defiderij  delle cofe del  mon 
do,  allontanandolo  dal  porto,  alcuni  altri  auttori  for- 
fè nel  già  detto  moào,anffi  altrimenti  hanno  pofte,et  de 
fcritte  le  dette  pfffioni  deW animo,  ma  Fergilio  le  dijfe  ^ 
in  un  uerjo  Jolo,&  non  intiero  fecondo  che  due  .ÀgofU- 
no,  delle  qu  ili  opinioni  per  l^una  parte , & per  L'altra 
io  foche  fi  potrebbono  addurpiu  ragioni,  & meno  che 
non  fon  per  metouhe.Maiononhouolutodirenemol 
ione  poco,  ma  ho /crino  quelle  cofe  che  appartengo- 
no alla  aita  dcll'huomo  con  quello  or  dine, co  che  elle  mi 
fi  fono  vff  rtc,acciocheio  nonfaiìidi/fi,ò  col  troppo  , ò 
col pocoi  lettori.jqe  ti  muoua  que/io  nome  della  fortu 
na,  replicato  molte  uolte  co/i  ne'proemij  come  nelìi 

trattati 
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flettati, perche  tu  hai  udito  da  me  jpefie  uolte  quello  1 

io  tengo  della  fortfitia,Ma  perche  io  ho  a fauellar^ 
bora  con  quelle  perfone  che  non  hanno  lettere,però  ho 
tifato  queSìo  uolgarCt& da  loro  conofciuto  nome  fortu^ 
nayfapendo  molto  bene  quello  che  hanno  detto  dijfiifa- 
mente  di  queftogli  altri,  majjìmàìnente  Girolamo  il 
quale  fatto  breuitd  difje  in  quel  luogo  che  non  era  ne 
fato,  ne  fortuna.  La  maggior  parte  adunque  de  gli  huo 
mini  che  fono  gli  ignoranti  conofceranno  nel  mio  libro 
il  fuo  modo  comune  di  fauellare . Mai  dotti  che  fon 
pochi  conofceranno  quello  che  io  ne  tengo , & non  fi 
turberanno  per  lo  uolgare  nome , Jqoi  habbìamo  det^ 
to  infino  à qui  qllo  che  ci  è parato  deWuna  delle  due 
paffioniyò  fortune,cioè  della  profpera , onde  bora  dire- 
mo  quello  che  ci  pare  dell* altra,  cioè  della  auuerfa  . 1 j 


DE  RIMEDI  DE  L'VNA 

ET  L’ALTRA  FORTVNA 

DI  M.  FRANCESCO  PETRARCA.  , 

LIBKOSECONDO. 


OVE  EGLI  DISPVTA  DELLA 


Fortuna  auuerfà . 


Della  bruttezza 

DOLORE, 


VolmUche  la  natura  tm  fia  fiata  auà 
ra  delia  beUe'S^a  del  corpo , ha- 
uendomi  quella  generato  brutto  , 
0 quante  fiamme  ha  jpen^ 
te  la  brutte:^:;^ , a quanti  incendi 
ha  ella  pollo  rimedio,  D 0.  La  na- 
tura m*ha  fatto  fo'^o,  [{yi,  Lafcia  andarci  lamenti , 
che  benché  ella  non  t*habbia  dato  quello, che  diletta  ,/c 
ella  fha  dato  quel  chegioua,ha  fatto  afiaì.  D 0,  La  na- 
tura non  m*ha  dato  la  gratia  della  belle:^,  Elia 
non  t*ha  uoluto  dare  quello  che  foffe  corrotto  dalla  in- 
firmità,  ò tolto  dalla  uecchie^^T^a  5 ma  t'ha  dato  cofa  , 
che  forfè  la  morte  iSieffa  non  hard  ardire  di  toccarla . 
La  natura  m'ha  negata  la  belle^'i^a  del  corpo,  Sé 
. olla  t'ha  data  la  beUcT^i^  deli* animo , tu  lefei  debitore 
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,à!jin  gfandijjimo  donoi&  debbi  con  la  eccellenTia  nella 
niente  dijpregiare il  dono.minore,&  tatua  innocenx^ 
ftail  conforto  della  tua  brutte-^T^^DO.  La  natura  per 
inuidia  m*ha  tolta  la  beltà  del  corpo,  Ella  non 
f hahauutoinuidia,ma  s'èuergognata  a darti  quello, 
che  ad  ogni  bora  fcemay&  manca. La  uera  liberalità  fi 
Conofte  nel  donarecofe  Jìabilhpercbe  ancoragli  auari 
donano  le  cofe  leggierìy& di  poco  pregio , & marcio  , 
la  belleT^a  è fitgace,&  un  fragile  dono  della  natu^ 
ra,utile  à pochi,  àmolti  dannofa,&  a neffun  mai  fu  ò 
diueragloriayòdifalutef.O  O.La  belici^  del  corpo 
m*è  Bota  negata,^yL,La gran  belle7^:i^a,&  lahoneiià 
fon.dirado  inftemé,&rade uolte  hanno  habitata  una 
medeftma  cafa,onde  tubai  hauuta  buona  forte,  fe  cac^- 
data  fuori  la  parte peggiore,hai  la  migliore  teco.  DO.  lo 
4ion  ho  pur  hauuio  un  poco  di  beUe^^^^P  “Perche  ti 
duoli  diquefloyò  perche  ti  turbi  dico  ftjanta,  &pieto-^ 
facofa} perche penft  tu  chelabelleo^T^a  ti  debba  ejjer 
piu  tojlonecejJaria,&  utile,che  d'impedimento,  di 
dannd  La  bell eT^a  ha  fiuto  molti  huomini  adulteri, et 
non  fece  alcun  mai  caJioi&  molti  ha  condotti  per  peri 
colofe  uìe  ad  una  morte  infame,cbe  piu  Scuramente  fa 
rebbon  uiuuti  eficndo  bruttì.Et  perche  ho  io  detto  mtÀ^ 
tiVinnumerabili  fon  quelli  che  fon  tirati  da  lei  in  peri^ 
colo , & infiniti  quelli  che  (on  tiratinel  peccato . D 0^ 
Perche  m*ha  fatto  btutto  lanaturaìB^,A,  u4cciò  che  tu 
Àaper  te Llcffo  ti  faceffi bello , di  quella  belk':^\a  che 
fbffe  teco  nel  letto, nella  ùecchie:(7i<hnella  bara,  & nel 
fcpolcro,&  fofie  lode  tua, non  della  natura, ò de^are»^ 
' ti , per  che  egli  è piu  bella  cofa  far  fi  bello , chcnafcere 

Di  per- 
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'perche  queHo  è dono  del  cafoy  & quello  dello  ingèffìci 
€t  della  f pria  i4Ìrtu.DO»La  molta  brutte:^7^  mi  pefa,et 
' aggratia;f{^.  La  brutte^T^a  àpprejfo  di  qualche  pfona 
'è parte  di  infelicità$Ma  credia  coloro  che  dicono  che 
f animo  non  ft  {k  brutto  per  la  bruttcT^T^a  del  corpo;ma 
cheti  corpo  è belio  per  la  bsUe'J^^a deli* animo i ilper'^ 
che  guarda  che  quePabruttcT^ano  tì  HÌtuperi,ma^ 
'dii' animo  tuo  materia  tU farli  beUo,& gli  moUra  lama 
di  faiirt  alle  uirtàiDO.La  madre  natura  m* ha  generato 
brutto:  Se  ella  hauejfe  fiata  Helena  men  bella^  ò 

(per  dir  degli  huermini)  fe  eUahaueffe  fitto  brutto’^ 
rìdeifiorfie  che  Troia  darebbe  ancor  ain  piedi,DOJomi 
lamento  d*efier  nato  in  quefio  mondo  brutto.\A,  Po- 
chi  huomini  che  fieno  fiati  buoni  hanno  bramata  label 
legT^a  del  corpo , & molti  che  ìlhanno  haimta  l* hanno 
fcacdata  da  fe  : il  che  fi  legge , che  fece  ilgiouene  Po- 
fcano:  il  quale  Jentendo  che  la  fuabelleg^  era  jbipetr 
tXy&  contraria  òlla  fuà  fama,&  aW altrui  pudicitia  da 
perfe  iitffo  pigliando  iiferro  fi  guaiola  ficcia.jQuan 
io  fi*  cofiui  diffimile  a teyche  defi  deri  quello  che  coHui 
fi  tolfe  j & quello  che  radi  l*ufano  fenga  peccato,  B O, 
lo  fon  bruttp.H^,Egli  è meglio  non  hauer  cofia  per  cui 
uentndo  alla  prona  di  te  fteffo  tu  habbia  a Lìar  dubbio- 
foy&  in  pericolo.La  belle^i^a  è fiata  nociua  a molti fiut 
ti  hq  trauagliato^^  alcuni  dopo  mille  afialti  hafconfit 
tiy&  hauendogliuintigli  ha  fitti  cadere  facilmente 
in  peccato,DO.lofon  brutto,& picciolo  dì  fiaturati(A, 
Ver  que^o  difetto,fi  come  tu  ti  penfi,n6  è dafamegra 
iamentosperche  la  Sìatura  grande  è piu  ueduta  da  lon 
tanoyma  la  corta  è piu  delira , &'  piu  jpedita  'y  & chi 
•'  uieta„  ^ 
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vi  ‘meta, che  fi  cUtne  in  una  picàolacafa  habìta  un'huonm^ 
grande,non  poJ[fa  fiate  in  un  picciolo  corpo  un  grande 
m animo  ^ & ti  lamenti  . che  tu  jei  grane  a te  medefi^ 
ti<  tno;  ma  che  tu  fei  agUe,&  deHrOy&atto  ad  ogni  cofa  5 
« chi fijamentò  mai  à*hauere  addojfo  una  piccioU  fa 

md?  parti  (juefia  giufia  cagione  di  dolerti , che  tu  non 
ik  fei  grane  dicàrne,ma  leggiermente  uefìito,  & non  fei 

à ddtedio  atemedefimo,mapuoiufarela  tua  per  fona  à 
j tuo  modoì  DOi  La  per  fona  miaè  degna  di  dijpregio  , 
1,1  si  come  neffima  cofa  è degna  di  gloria,  f e non  la 

fi  uirtù;  cofi  neffuna  è degna  di  dtfpregio,  fé  noti  il  uitio  ^ 

li  ^ la  uirtu  non  rifiuta  jiatura  alcuna,^  non  è ricerca 

IV  ta  dalla  uìrtùU  granàei^i^  del  torpo^ma  quella  deli^ani 

mo^  fia  quejìa  lunga,  grande , & beila  ’,  fia  poi  quella 
n eomeìepiace,chenon  dà  noia,  & quefio  dico  non  fola 
> in  huomo,che  attenda  al gouerno  ciuile , ma  ancora  in 
^ ' àoluiyche  attenie  alla  guerra’, doue  pare  che  quefla  pie, 
k cioleT^à  haueffe  piu  a nuocere.  Tu  puoibauere  intefo% 
4 che  Mario  ètimo  Capitano  elegg^ua  i foldati  non  gran 

jg  dii  ma  cortii&  con  le  membra  grofté,&  forti, & quan- 

d,  to  egli facefie  quefip  con  fauTé‘:t!K^  dimoSirano  le  fpcf 

é fe,grandi,&  felici  uittorie  che  egli  hcb,be  la ^an* 

^ del  corpo  ha  piu  di  auttorftà,  che  di  for^a.  D 0» 

i La  mia  fiatura  è picciola.  ì{^.  Q^éfia  non  f impedì] C€ 

k c^  tu  non  pojfa  efiere  huomo  da  bene , & grande  5 & 

H oltre  a ciò,&.I{e,&  Imperadoreftla  tua  forte  lo  per 
I metteffei  Èt  benché  Sciptone  africano,  & Giulio  Cefa 
/ re  fiftero  di  atta  Statura  ,^leffandro  Macedone  però 

I eSrCefare  ^uguSiofuron piccioli la  loro  piccia* 
i non  nacque  aW^lte:^  loro,  ai  alla  loro  fama  $ 

. . Di  1 DO. 
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DO.  fo  uoneUfiere  aitò , &.maggiorf,  'B^^,  tndi^ 
ton  i*animOiCV£fci  con  le  uìrtà , & farai  maggiore  ^ & 
piu  altOf'&  que^agrande'i^^^a  è piu  utilei&  fatile  a io 
feguire,  DO.  Io  defidero  d*€ffer  bdlo.  Fi  xA.  Impara  a 
htarnare,&  defiderare  cofe  migliori^perche  egli  è pa^ 
^iaamare  il  fuo  pericolo,  & maggior  p^^q^ia  è de fide^ 
rare  quello,che  con  ingegno  alcuno  non  fi^pùo  hauere  \ 
Et  certatnente,che  fe  tu  t* ingegni  di  farti  bello  centra 
natura,tu  non  faialtro,€he  unuoler Suentar brutto  a 
pofta.D  O.  Io  non  mi  sformo  in  nano  di  farmi  bello 
ì{xA.  Sfor^t^^tidi  farti  buono,  per  che  tu  non  lo  farai  in 
nano . La  uirtii  fra  Ì altre  doti  ha  quefla gratta,  chè  el^ 
lapuoefi€racquiiiata,manon  tipnoeffer  mai  tolta. 
Et  auenga,che  l*altfe  cofe  fieno  nell* arbitrio  della  fov^ 
tuna,ne  fi  poffano  acquiate  non  dolendo  lei,ne  conferà 
nave, fola  la  uìrtù  è libera  dalle  leggi  della  fortuna  ,& 
quanto  piu  la  fortuna  fe  le  contrapone,  tanto  piu  fifa 
la  uirtàmanifefta,&  chiara,  • i 


Della  debolezza  del  corpo  • v-  V 
Dialogo  lU  ^ ^ 

LxA  natura  m*ha  fatto  debole  di  eorpoi 

in  una  guaina  fracida,uì  Sià  una  ffadadi  ferro,  co 
Jt  jpejso  un  forte  animo,  fid  in  un  corpo  debole.D  Q,  La 
natura  m*ba  fatto  poco  forte.B^,  Se  tu  non  farai  atto 
a portare  i pefi  ò cauaré  l*oro , (arai  atto  a gli  honefii 
ftudi,& a i giufii  Jmperif,  coft nelle nauìquelli,chefo^ 
no  piu  rolli  Hi  attendono  a i remi,  & quelli  che  fono  pitt 
faggi  gonemano  ittimone • Lauitanoftraè  quafi  una 

nane 
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Haut  traua^kta  da  laonde  delie  cofe  vtdiine^  onde  eiJd 
hai fuoi  renù,&  il fuo  timone f&'  e/sendo  cacciato  dal 
f^rUitiopìu  uilejattené  ai  piU  nobile'/. D O.  La  ttatu* 
%a  mi  hafatto  deboie.I{^Xhe  farebbe  quando  ella  fha 
ueffe  fatto  robuftiffimo^  Harefìitu  hauuto  però  que^ 
Hagagliatdia  ih  perpetuo>non  farebbe  fiata  l’infirmi^ 
td,ò  la  uecchieq^T^a  di  te  piu  foriti  per  tacerei  cafi  in  fi 
fUtiJ  quali  in  fubito  debilitano  Lbuomo,  & lo  fneruano 
eJT  jpolpanOy  iaforT^  delC animo  (i  debbo  deftderare  » là 
quale  non  è fcemata  ne  dalla  fortuna  ne  dal  tempo  ^ 
bojojon  di  eorpo  poco  fortc,^^.Eftercitai  & nutria 
fci  l'animo  con  le  fuearùi  le  quali  fai,  che  fon  migliori^ 
et  piu  lunghe,et  lafcia  la  fatica  del  corpo  a * mar  inai, a.  i 
contadini  ,et  ai  fabbri  DO,Dal  mio  nafcimento  iofo» 
prmo  S.far:(e.F^.Egli  è piu  tdkrabile  non  l'hauere 
hauute,the  'hauerie  perdute,et  ti  dico  piu  oltre,che  &r 
ehetu  hhauejji  hauute  non  ti  farebbon  durate , perche 
la  forga  diMilene  inuecchiò,et  farebbe  inueccbiataan 
coca  quella  d*Hercole,fefofie  uiffuto . t{on  dicocofi  di 
S(Kjf^aee,di  Solone, di  ì^efiere, ne  di  Catone.yfa  la  par- 
te  mi^iare^perche  quello, che  non  dura,non  può  porger 
diletto  àddn grande  animoMO.il  mio  corpo  è debole 
. Tu  bài  forerà, affai,  fe  il  tuo  còrpo' fia  uno  organò^ 
fondente  aWnnma,che  ni  habita  dentro, perche  U cor- 
po è fiato  fatto  dalia  naturaper  feruitio  deWanimo,et 
non  e alcun  tatuo  ferro  d e^diUtti  del  corpo, che  non  fap 
pia  quefiOfipur  ehe'igfi  uoglia  dimolirar  d'effere  bua- 
moM  facendo  il  corpo  il  fuo  ufficio  i perche  faccufi^ 
et  incoipihquehicin^  fon  deboli  <f intelletto,  et  forti 
di  corpo  fon  quafi  fimìli  alle  beiìie  ^ et  ffieffo  fon  feria. 
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deglUltri,&  fpeffeuolte  ( il  che  è peggio  ) sfori(afi$ 
la  propria  anima  con  bruttiffima  feruitàyferuire  al  cor 
po,  D 0,  Io  ho  il  corpo  feno^a  ualore,J{yi,La  uera,&ge 
nerofa  forT^a  delPhuomo  Ha  neU*animo;etil  corpo  è co 
me  una  fua  cafayOnde  non  importa  ah*animo  che  il  cor 
po  fta  debokyò  fortey  hauendoui  egli  ad  alloggiare  po» 
chi  giorni,  pur  L he  non  rouini;perchealihoragliè  for^ 
:^a parure,  & andare  in  uno  aUro  albergo,  0*  quello 
è Jempiterno,lo  direi  pm,fe  tu  jfòHi  capace  di piu^et  no 
foHi  diuentato  fardo  per  le  grida  del  uolgo,  che  dicè\il 
contrario;\o  dico  che  il  corpo  non  è cafa  deU*anima;ma 
'mapriffone;nonamicOytnaun  famigliare,  ^ domeHi 
co  inimico',  dicui  doitereUi  bramare  la  fragilità , onde 
piu  fiicilmente,&  piu  tofiofoffi  di  lui  uincitore,&  libo 
rodalui.BOJo  non  ìjo  forT^a  alcuna.  f{y4 Mentre  che 
tu  fei  fano,  bai  alcuna  forT^  5 ma  fe  tu  fei  infermo  ^ è 
altra  querela. Tu  nonuoleui  dire  adunque yche  non  ha~. 
neffi  fiirT^a  alcuna,ma  poca,fe  tu  nò  fei  forte  come  quel 
Valtro  huomo  di  tuo  tempo,  ne  quello  è come  quelTal 
tro,ne  quello  come  un  bue,ò  come  tino  Elefimte,ciafcun. 
ha  la  fua  forga  a mi  fura, & la  natura  ottima  madre  ha, 
dìHribuitoà  ciafcuno  quel  che  gli  baHa,&  è piu  arnan 
te  ella  de* fuoi  figlinoti  che  non  fono  i figliuoli  di  fe  mede 
fimi  • roi  adunque  non  potendoui  lamentare  delman 
cemento,  ui  dolete  che  non  fiate  tutti  di  eguale  fòrT^a  $ 
Ben  fiete  gente  piena  di  confuftone,  & di  Lamenti  $ poi 
che  uoi  uorreHe  ejfer  tutti  eguali,  la  quale  egualità,  fe 
fojfe  nel  mondai  farebbe  finita  che  la  bellev^\a  del  mon, 
doperifie,  cofijòpponate mi uolmieri quello,  che  è> 
hcUiJfmo  nella  natura,-  V . * . % 
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Della  baila  origine.  Dialogo  111.  > 


d \^^ltreacheio  fon  debole  y fono  ancora  infermo  , 
f \Jt{jA,loodo  quel  che  ajpettauay  perche  i lamen*^ 
^ tìdiqut  fa  forte  fonfcmpre  congiunti  ; ma  fe  la  car* 

P è nemica  oHofpiritOyhifognayChe fempre  combattano 
I in  fernet  onde  quel  grande  amico  delia  ueritd  hauendo^ 

d loprouato  in  fe  medeftmoy  diffe  il  aero  in  tutte  le  cofe  , 

ji  cioèfthe  quelloyche  noceua  ad  uno, di  nec effità  giouaua 

f alTaltroy  il  perche  fe  lo  jf  trito  è piu  nobile , & miglio- 

jj  re  della  carne,  tu  uedia  chi  ft  debba  dar  piu  fiiuorcy  & 
ji  forfè  conofciyche  quella  infrmità  che  tu  di,  che  t*è  con- 

^ traria, ti  èprofperiffima.JDOJo  fono  di  corpo  infermo, 

„ tt  per  quejìofarà  egli  buon  conftgUero  delia  tem 

I peranT^a, ottimo  freno  delia  libidine , & maeHro  delia 

, mode^ia.DO.La  compleffione  del  mio  corpo  è cattiua . 
I 2^. Se  la  copleffione  deli* animo  è buQna,non  ti  curare 
I del  corpo,  perche  uenga  al  corpo  quel  che  fe  gli  pa- 
, ve  y tu  fei' fatuo.  DO.  Il  mio  corpo  è languido,  ir  infer 
I mo.Ì^^.La  malattia  Uet  corpo  a molti  è ft  afa  la  fanità 

, deli’anima.Quello.huomo fatto  di  humile,  alto,dall*ac- 
j que  inalbato  alle  Helle,  & fatto  portinaio  del  cielo , la 
cui  ombra  fanaua  gli  arnmalati,  dimadato  una  uolta,pet 
che  egli  lafùafie  tiare  inferma  la  fua  figliuola,  rifpofe, 
che  egli  era  meglio  che  ella  Jieffe  co  fi , che  fai  tu  aduH' 
que  fe  lo  Siarelnfermo  fta  ancora  a te  gmeuole^OO.Io 
fono  flato  infertno  lungo  tempo.  Quello  iHeffo  di 

cbiio  1)0 parlatOyfnbitOyChe  egli  conobbe,*. he  ficuramem 
, Upottua  fanare  la  fua  figliuola,  nonfolo  prefe  tafani- 
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tarmala  fece  atta  di  poter  furiare  altrui^  Fi  adunque 
ancor  a turche  tatua  fanhàti  faccia  feturo  di  non  pec 
caY€y&  forfè  diuenteraifanosm quehome:^'^^  fanaCa 
nirm  tuo  per  quato  s*appartiene,&  chiedi  la  medicina 
al  celefie  medico;  Di  quel  che feguirà  io  ardifco  dìrcychie 
fe  egli  non  ti  darà  quello  che  ti  diletta;jpera , che  ti  fta 
per  dare  quel  clxe  ti gioita^OO.ll  mio  male  è mejcolato 
con  grade  anfietà.Bi^, alcuna  anftetà  è,  che  leua  uia  il 
fonnoy& la  obliuione,&  alcuna  che  j caccia  la  pigritia  • 
DO.  lo  fono  infermo.B^Jl.  Gloriati  nella  infirmità , & 
fa  la  tua  uirtù  piu  perfetta, cife  quelle  due  cofe  hai  ap» 
parate  dai  maeflro  della  ueritàXainjirmità  èpocogio 
condacompagnia,ma  è fedele;  US'  fpelfo  ti  foUeatOi;  ti 
moflra  la  uia  uera,ché  ti  faccia  accorgere  dHUa  tua  con 
dkione;Etè  cofa  ottima  haun  ne* pericoli  chi n*anitno^ 
nifca  con  fède. DO.  La  mia  infirmi td  è fenga  rimedio . 
ì{^.  Tari,&‘  raliegrati;  chepiu  ageuolmente  ufdrai 
della  prigione,  che  roùina,&  che  c*ha  tenuto  tanto  tefd 
po legato,  t/ì^  ' 


Della  ignobiltà  della  patria  . 

Dialògo  un.  ‘r  .ji. 

» ■ , 

10  fon  nato  muàlepatria.B^,Skinohile^perchenid 
la  lo  ti  uieta,^  la  nobiltà  AeHa  patria  non  ha  a fare 
cofa  alcuna  conia  nobiltà  iua.DO.ìo  jon  habitatore  di 
' picchia  città. Et  le  gran  città  fpiffbhanno  piccioli 
cittadini,  ungi  jpelfone  fonpiene;&ie  picciolene  han 
no  hauuti,  t he  (ono  flati  gran  di,  Bpmolà  efpo^o  nelle  fel 
He,&  nodi  ito  edificò  B^ma  Fuegina  dimte  le  città  5 U 

quale 
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éjuak  ud{è  dìUraggere  Catìlinu  gran  cittadino  1{oma*‘ 
noytfiendo^m  quelUi&  aUeuato,<p-  nato.DO.  lo  fon  na 
to  in  humtle patria.^^Xerca  di  nobilftarkipenhe  n3 
è cofa  che  piu  faccU  nobile  una  città  che  loMirtù,  et  ta 
fioria  de*cittàdinr,  Et  chi  fi  penfa^cheque^o  fi  fàccia^ 
ò per  la  gràde:^a  de  gUedificiyò  per  le  mite  ricche^ 
^eyt^ingànna  5 & come  cic^cuno  hnomo  è fiuto  nobile 
dalla  propria  uirtày  cdfi  lecittà,^  gli  Imperij  non  fon 
fatti  nobili  dalia  antichitày  non  dalle  torri,ò  dalle  mu^ 
ra^non  dalie  pia^Cìò  da'pala^\iyò  da*tempij  di  mar^ 

. mo,non  dalle  S^atue^ò  dalle  pitturCynon  dalle  gemmerò 
ioroioon  da*porti pieni dinauiy  & di mercantie,no dai 
le  pompCyò  dalie  delitmma  dalia  fola  uirtù  de'cittadi^ 
niy&  dalia  fama  dellegloriof e impréfe  fatte  da  loto  ; 
la  qual  fama  è fatta  da  gli  huominiy  non  dalle  mura . 

DO.  lo  fono  nato^di  picciolo,  camello.  'tonfai  tUf  fuf^ 

che  Biante  fu  da  VirenCyV'utagora  da  Samo,^nacar» 
fe  di  Scithia.Democrito  da  udbderitey^riflotile  da  Sta 
giray^  TeùjraJiodaLesboy&  Tullio  d*^ArpinOy  et  Cho 
HO , che  è una  picciola  IfòladeL  mare  Egeo , produffe 
Thilite  nobilijfimo  Vqetay&  Uippo  cratCy  che  fu  padre 
d^mediciy^  ’Phidiay& spelte  chefuron  tra  gli  fiuito 
riy& i pittori  iprimi^  onde  fi  può  far  congiettura  , che 
uUegrande:^e  de  gli  ingegni,  non  fanno  refifienta  1$ 
firetteq^e  deUuoghi,  D 0,  La  mia  pcUria  è ignobile. 

Fa  per  la  parte.tua  dìnobilitarla  y fe  tu  uorrai 
tu  potrai  farlo: concio jia  che  ella  non  tipoffa  fardapo 
co^ne  nacque  la  humiltà  della  patria  a ì^ma  Vom- 
piliOyHe  a Settimio  Stueroyche  qilo  nonfofie  Re, cr  que  n 
Tdo  JmperadoreXttauiano  imperador, maggiore  dftHt 

ti 
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ti  quantìjeconda  Mgine de*fuoi  antichi,  fii  da  Velf^ 
tri  Jjenche  fecondo  U moderna  origine  ifcjìe  natiuo  di 
noma,perche  egli  nacque  nelpalaT^^o  reale.  Gaio  fu 
Ik.  ^(itione  d'iAnthia,et  Fejpefiano fu  da  una  uiUa  di 
ì^eti  uiley  etnoconofcmta,DaU*altra  parte  ulcìnUe  no 
hilitò  Laxìffa,et  'Mefiadro  alq^ò  infmoal  cielo  Vileoy  U 
quale  era  uno  ignobile  caflélloyche  era  iiato  di  già  cor 
minciato  ad  efjer  fatto Jhmofo  daPhilippofuo padre  , 

^ nonbafla  alla  città  non  nuocere  a* cittadini  co  la  fua  ' 

ignobilhàyfei  cittadini  con  la  nobiltà,  & chiare:(^alo 
ro  non  giouano  alia  patria,  {{orna  fu  già  una  ìjumle  ca . 
panna,&  un  mie  rifiigio  fatto  da"p$ori,la  quale  no  co  ' 
tnìnciò  prima  ad  effer  fimofa,che  le  grandi  uìttorie,  et 
(a  molta  uirtà  de*fuoi  cittadini  la  fecero  illuftre  ; 

. famofa,D0.1ofon  poHoin  uile,  & ofcuro  paefe.  I{y£^ 
Accendi  il  lume  della  uinù,ondetu  rij^lenda  nella  not 

te,doue  tu  barai  al  mondo  quefio  bene,  che  per  poco  lu 
metu  panai  lucidiffimo,  cofi,ò  ella  ti  farà  lucido,  òtu  ' 

. farai  chiara  lei,DO,  lo  fono  hdbìtator  duna  patria  hur 
pùle,^^.  Sia  ancora  tu  humile,  & Mimo  tuo  burnii. 
U,Tm  bai  l*e/Sempio  delia publica,madre,cìoè  della  tua 
terra,non  ti  fender  piu  là,  che  il  nido  tuo  (ìa grande  ^ 

& nmuolarefenon  con  quelle  ali  che  fìjarà  fatte  lu 
uirtù,queiie  tifia  lecito  ufare,  & babbiamo  detto, che 
molti  l* hanno  ufatc  ajfai  felicemente,per  lo  che  tieni  al 
meno  quejìo  fi'eno  della  infòlentia,  perche  fon  molti  ( o 
gioita  genteyche  infuptrb^cono fblo  della  ntJriltà  delia 
patria,effendo  uiliefli^  , 
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V Della  infirmità.  Dialogo  V.  ^ 

DI  hrnnit  fangue  natè  fon  io,  J{y4.  Q^efio^come  t% 
ti  penfi, non  è cofa  cf  hauere  in  odio , & non  fo  fe 
tgHè  dadefideraredi  nafcernobdeypcr  quatti mjne  uia, 
tu  elegga  dì  uoleruiuere  yperchejetit  eleggi  di  jegui- 
re  i fletti  carnali , & tener  la  uia  che  titn  la  mag- 
gior  parte  de  gli  huomimjarai  piu  fcufato,  nonhauen* 
do  bauuto,  fra  i tuoi  antichi  chi  t* Sabbia  mofiro  ilfinr 
fiero  della  ueritàs  & fuggirai  quello  oltraggio  che  fuo 
le  effer  detto  a i ^liuoli  cattiui,  che  fon  tralignati  dal 
la  bontà  d(^ padri  f perche  tu  non  h arai  in  cafa  chiare^ 
^a  da  ofcurare . Et  fe  pur  tu  eleggerai  la  uia  della  uir- 
tàyouefi  ueggono  poche  ueUigta  di  piedi  humani,  tato 
farai  piu  nobile i&  chiaro  quanto  farai  ufcito  di  uili^  & 
ofcuri parenti  i onde  la  clùareT^:^  farà  tutta  tua^  & 
non  barai  alcuno  che  fia  partecipe  della  tua  gloria,  l 
tuoi  padrino  ti  potranno  tor  cofa  alemanne  i tuoi  auiy 
ò con figlieriyb  rnaeflri  della  tua  progenie , Ciò  che  tu 
barai  feminato  di  bene,tu  foto  ne  mieterai  la  fama  , tti 
filo  ne  farai  lodato, & tu  filo  farai  chiamato  fondatore, 
^principio  della  tua  {chiatta, il  che  nò  barefiife  tu  fof 
fi  nato  nobile,  f^’edi  tu  adunque  quanta  occaftoae  tu  hai 
hauuta  di  farti  gèoriofo,cioè  di  farti  nobile  da  te  fìeffo, 
^ poterla  darealtruiy  & non  thauerxùauHta  ^aalcu 
noi  Tu  darai  quefio  attuai  difeen denti, che  eglino  nafea 
no  nobili  ^ cofa  che  non  ha  dato  il  tuo  padre  a te . tt 
è meglio  afiai  fondar  la  nobiltà  i ebetrouarla  fondata^ 
da  àtri,  Ò Ó,  ll  mtokgnaggioè  rq^  » trouato  di, 
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HttOUO,\A,Qutl fondatore  di  I^gma , nato,  & allena-» 
to  da  paUoritfn  tenuto  piu  iUujire  ^perche  egli pofe  la 
città  di  I{pma  in  una  felt<a,&  per  hauer  coperta  il  pie 
ciolo,&  feuro palagio dipa^lia,che  tanti  {{e,  & Im- 
per  adori  lo  coperferopoidimarmo^  cTorù,&‘ìocpf 
fero  di  fottiffime  murai  tanto  è fiata  grande  fetnprè  la 
gloria  d*hauer  dato  prtnciptoaUe  cofe,ÙO.  lo  ho  hauu^ 
to  principio  da  gente  uile.!{^AAngegnati  d'^efier  nel  fim 
ne  nobilei  Da  i principif  fha  ftmpte  fatica  i ma  àahfi- 
nes’hafempreil  frùtto.^ilcpf  'alefe  fia  colto  uer de,  & 
acerbo, non  potrà  durar  molto  tempo ^ DO.  Laignobiltà 
mi  (ueglie  la  radice  della  gloria,l{^^Ua  non  la  tifue^ 
glie , ma  la  manda  piu  a dentro,  acciò  che  ella  efea  pot 
fuori  piu  forte,  benebe  piu  tardi . Maio  ti  uogliò  rac» 
contare  molti,nOn  tanto  di uileiignaggiOiifuanto  fconch 
Jciuti,&  feurt  tra  gli  hmmìniii  quali  per  loro  uirtà 
^ ifìgtgno  fon  diuentati  nobiU/fimi^t  illufiri,Et  certo, 
che  fe  lauirtà  fa  il  uer o.mbUeiio  non  fo  uederethe  co 
fapofia  impedire  uno'  che  tfogixa  ejfer  nobile , ò quat 
co  fa  fia  piu  ageuolea  far  nobile  altrui,c  he  fe  Hefio,  DO, 
Jofon  nato  di  uil  parentado.^^,Chi  fu  Socrate , Euri-\ 
pide,ò  DemoHene,dpriiho  de*  quali  hebbe  tir  padre 
chelauoraua  ilmarmo,&la  madre  era  alleùatrrcr  dtdf 
le  donne  diparto:  Euripide  hebbe  il  padre,  <ir 
dre  nonsolo  hu  mili,  e baffi,  ma  non  hebbe  mai  eertt:^.  ' 
chifofie  suamadre,  Q^mfìro  p'ergilio  nacque  di: 
contadini,<&  Borationon  fi  uergogna  d'effer  fiato 
gltuolo  d*uno  che  fu  banditore,^  già  era  fiato  ^tiruo  :~ 
niente  di  manco  l^uno,eti* altro peraennero  ad  una  ìUh 
fire  gloria,  & fmgolar  gratta  (tCttmano^lmperadoi^k 
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éé ^^imàniera , ihe  coluta  cui  tutti i prìncipi  era- 
no [oggetti , dalle  cui  mani  pendeua  la  fperanT^a  di 
tutti  gli  huommi^  & maffimamente  de  piu  nobili^ 
tSr  era  eftfiimato  ancora  da  grandijjimi  huomini  gran- 
diffimo  [tutore  hauer  la  fuaamicitia^egìiperò  doman-r 
dima  con  dolctfime  & piaceuoliepiiìole  a*hauer  ragia 
namento  con  f^ergitio  & Horattod^uali  eran  dalle  ud 
ìtlaro  di  k^ntonay  & di  Venufa^uenuti  a l{oma . Et 
éjUOHti nobili  ignoranti  creéamonoijche  fojjero  allho*- 
ra  incotte  &4nutili  come  Ipe/io  intrauiene . a cui  era 
(&  nafen^  cagione)m  odia  la  nobile  ignobilita  di 
HarodDÙ,  la  fon  diftirpe  tùie,  J{yd*  Gli  effempi  cheto 
t*ho  detti  non  ti  muouono  f animai  Eccd'che  io  parlerò 
tChtumini  S.piu  alto  gradOtCkeronf  (come  è ferino  di 
bù)nacquedi padre tuttauolta  egli  che  era  delì^ordìne 
equeftre^da quefia  bafia  radice»  (mercè  delie honeHe 
arti  & de  fuoi  honejlijjimi  modi)meritò  di  falìre  et  [ali 
al  ConJòlatd,&  non  fàfe  mai  Confilo  alcuno  fu  piu  già 
ueuole  aliafua  B^epublica  diluii  D O,  La  progenie  de 
miei  pajjati  è di  contado  &baffa.f{iA,Qut(ii effempi^ 
come  mi  parenti paion  baffi ^onde  io  andrò  piu  altoMa-. 
riohuomo  rufiicano»ma  ueramète  huomo»come  ne  dice 
• Cicereneffu  aratore  un  gran  tempoappreffb  i Marpttt 
p(à  fette  uolte  Confilo  a I{oma,con  tanta  gloria  & fu 
ma»  1ÓL  Tullio  benché  fefie  del  fuo  paefe^  diffeperò  cd 
ueritàyche  eg/i  due  uolte  haueud liberata  la  J tedia  dalt 
afiedió  » & daliapaura  dilla  ferttitu  ; Marco  Catone 
di  plebea  origine»^  di  un  picciolo  caHello  nato,  fu  lon 
* go  tempo  feonofeiuto  foraHiero,  & di  poi  in  un  fubito 
diuentato  cittadino  di  B^ma^  fu  Confilo  Censore^ 

Seque- 
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se  ifueUì  pflempi  non  fono  bafteuolit  ^ forfè  nù(n,che 
ti  parli  d€gl*lmperadon,ecco^che  lo  ti  ntoflrOy&  ti  di»^ 
tOyChe  laofcuriià  dd  [angue  non  è cagione, che  quéSìa 
dignità  fi  perda, pur  che  ut  fra  C aiuto  della  uirtkl{ecati 
alla  fnemoria  ilter:(Oy  il  quarto, & il  fefloi{e  de 
fnani,&  tròuerai  efier  nero  qUello^ch*ioti  dico  } TuUio 
Jìofltìio , fi  come  dicono  gli  fcrittori,  benché  molti  non 
dicano  queflo  di  lui,fu  aUcu'ato  da f xnciuUiM  in  una^^tt 
patina  da  uiUa,&  dipoi  fatto  giouanefii  paSìore'Tar^. 
quinoTrifco  nacque  di  padre  mercatante  fjrafUere,ne 
fu  ancora  di  natione  Italiano.  Serùio  TuUìo  nqcque  tU 
madre  fchiaua,ò  nero  come  dicòn  moìti,pfa  in  guerra^ 
benché  ella  fofìe  pu r nobile, ilquale  Seruio  f le  fue  uir» 
tu  meritò  d*efiere  fitto  I{e di  B^ma-,  ^e  timerauiglié^ 
raiyfe  farai  ricor deuole  diqt  detto  é "Piatane,  che  dice,t 
€he  ogni  feruo  difeende  di  Bs  > ^ I\e  difcende  di 
feruo  ; coft  la  lunga  età,  & la  fortuna  ha  mefcolatiglL  ' 
Bali  de  gli  huomini . lo  taccio  bora  coloro  che  effenda^ 
leuati  dd  guardare  gli  armenti  i & da  l*arti  uiliffìme 
sono  flati  in  un  momento  albati  alle  corone,&  a i feggi 
regali^lefiddro  Macedone  fece  un'hortolano  l\e  della 
iAfia,  & fu  tenuto'  queflo  atto  de  principali  tra  i fuoi 
grandi  notabili  fitti.Taccio  per  il  contrario  queUi,cfje 
dalla  alte':^  del  regno^  fon  caduti  nella  baffe'i^a  deU 
la  s'eruitùydi  maniera  ordina  la  fortutai  suoi  motàmen 
iì,  nientedimeno  ìa  uìftk  hamoita  for-3^a,et  con  lei, 
per  lei  flpoffon  salire  ad  altiffsmi  gradi  piu  ficiframens 
te,laquJe  effendo  neretta  sappiano  i Principi, cìf  égli  ^ 
no  datino  sopra  un  fondamento,che  trema,<é'nò  è uici^ 
ua  la  scesa,  ma  la  rouinaj  ^ U precipitio^Che  miseria* 

uadunq 
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’^aiunijue  è queSia  per  tornare  a te  di  nafcere  ignobile^ 
auenga^  cheperqueflonon  tiftatoltala  fpetne  d'effer 
granmaeftrojned*effer  felice^  DO.  Io  fon  ramo  di 
tofcura  radice^B^A.Ogtù  raSce  f fui  natura  è fqualida 
^ oscura^  tutta  uolta  da  là ef  :ono  i fiori  et  i rami  pie-» 
m é {rondi  ^ et  non  fi  cerca  ciò  cheefce  dalla  radice , 
jna  la  parte  buona , cioè  efce  da  lei.  D 0.  Io  fon  nato  di 
^affìffimiparenti^A:lo  ueggio  quel  che  tu  uuoidire^ 
tuuuoiy  che  io  tirilo  fide  Ofl*  alto  grado  dell*  Imperio; 
Settimio  SeuerOfdi  cui  ragionammo  difopra  yfu  anco^ 
ra  egli  deWorétte  equeflre.  Hello  Pertinace  fu  figliuo- 
io  d^unoi  che  era  flato  feruotetfumercanude  legna- 
mi, niente  di  manco  eglino  furono  alo^iambi  due  allo 
Imperio  B^anoy  nel  quale  pà  succederò  i^ilippo  et 
suo  figliuolo  y dt  Arabia  y et  di  baffijima  conditione  ^ 
Toi  seguirono  Majfimino  et  Uaffimo,de  quali  MaJJimi* 
no  fu  di  barbaro  et  uil  sangue  > di  marnerà , die  egli  fi 
leergognaua  dt hauer  preso  fi  fatta  dignhdy  et  l* altro  no 
fi  sd  se  fi*  figliuolo  dtunfabbrOy  ò ddun  legnaiuolo»  Ver 
fpafiano  il  quale  è numerato  tra  i buoni itnperadori  fu 
gentiliffimo  per  uirtUybenche  foffe  di  bafio  sangucy  & 
reffe  l* imperio  generosameutCy  et  bebbe  due  figliuoli 
tt  ambi  Imperadoriyhenche  unofojjeherede  della  sua 
uirtùy  et  ì^altronò  Ma  perche  uà  io  cercandole  cose 
minoriyconciofia  che  della  origine  Ottomano fta  flato 
gran  dubbiod Finalmente  la  somma  è queSia^  che  il  cor 
so  della  sorte  bumana  nò  è ritardato  dalla  baffcT^T^  del 
la  flirpe,  et  può  Chuomo  leuarfi  in  alto , ò porgendogli 
la  mano  la  uirtùy  ò la  fortuna»  D 0.  La  rnìa  parentela 
è troppo  bajfa  et  troppo  mk»B^,  ’ìgpi  halfbiam polli 
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gli  effemptyche  s'appartengono  allo  Siato  dtBe  digidtà 
humane^delle  quali  non  fi  può  gir  piu  alto,& ce  ne  re^ 

Sia  uno  degno  di  memoria  non  per  l'Imperio  ò per  lo 
regno,maper  una  sua  certa  maeSià.y entidio  Bafio  da 
^scoli,nato  di  humiliffima  madre , & di  padre  incer- 
tOiCffendogìouane  quando  fu  preso  ^ scoli  da  Bpmani 
fu  menato  prigione  con  gli  altri  n el  trionfo  diVompeo. 
Strabene  (he  fu  padre  di  “Pompeo  magna,  poi  mutado 
la  fortuna  fu  fatto  Qapit,ano  de  Bpmani^lquale  combat 
tendo  felicemente  cètra  ill{e  de  Parthi  insuperbito  f 
la  antica  poten^a^&  per  la  fresca  uittoriàche  egli  ha 
ueuahaUuta  contrai  l^pmani';  & hauendogU  uccìso  il 
figliuolo , & rotte  le  squadre,  il  che  per  in  fino  a quel 
giorno  non  haueuan  per  lor  deSìino  fatto  i Capitani  Bp 
mani , fece  uendetta  della  grandiffimaflrage , et  delia 
morte  de'Craffi , ùittoriòso  & trionfante  co  i suoi  carri 
^ entrò  nel  Campidoglio^  dout  prima  era  en* 
trataprigione  & uinto  ,&  la  carcere  di  Bpma dout 
egli  . era Sìato,  empiè  dimoltitudine  di  inimici  uinti, 

^ acciò  che  lo  Ipettacolofoffe  piu  gratioso,  & la  uittù 
ria  piu  mirabUe,ella  s'hebbe  dopo  molti  anni  in  'quello 
iSiefio  porno,  cin  i Bimani  haucuano  battutala  rotta 
al  Cairo  di  Babilonia , Chi  è colui,  che  è fi  bramoso  & 
ingordo  d'efftr  Hp,  che  non  uoglia  piu'  teflo  quefia  glo^  \ 
ria  sen:i^a regno, ( he eJferBe  sem^a  gloria. & fdma> 

£t  che  noeque  a y intidio  alia  somma  felicita  et  al  font 
mo  honore,  Pejfer  nato  hurmle , & ejfere  flato  in  pa-^ 
pia  uile,i!p  in  fortuna  misera  i Ecco , che  unohuomo, 
thè  fida  ^^/scoliin  difprtgio,fu  a Berna  ìngràdiffmo 
pregiale"  tfiise  quel  suo  fosco  nome^  trainomi  chiari 

desuoi 
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de* firn  cittadini  • Q^eHe  fon  le  fede  per f dire  in  dto^ 
^uefii  fonai  gradi  delle  uiirtUfper  cuinonfolamente  fee 
Urai  alla  gloria,  & alla  fortuna  migliore , ma  infino  al 
cielo,  onde  benthe  tu  fia  nato  humilmente,sfor‘7^ati  di 
falire,&  metti  il  primo,  & l* ultimo  piede , nelueHi^ 
gio  della  uirtù,non  piegando  mai  Inanimo  altroue,  od  in 
altra  parte  fermandoti. D O.ll  principio  mio  è §iato  hu- 
miie.B^, Quello  è paffato,r\fguarda  a quel  che  fegue^ 
\ofo  bene  che  egli  è parato  a molti,  che  il  primo  dì,  & 
Vultimò  delia  uita,dieno  a conofeeve  lo  Hato  della  condi 
tione  humana,ò  per  dir  come  (jfi,con  tenerlo, il  che  con 
feffo  dell'ultimo,  ma  del  primo  nò . Coloro  dicono  cf?e 
egli  è molto  da  cp fi  derare  con  quale  augurio  fi  cominci 
ofàre  una  c'ófa,ò  come  il  punto  del  nafeimento  fia,& 
con  quefti  s'accorda  Horatio,  che  del  detto  f^etidio  feri 
'ue  che  egli importa  motto, fotto  che  coHeÙatione  tu  (ih 
^tO,&  quando  tu  prima  piangefii  per  ejfere  infangui 
^ato  dal  parto  di  tua  maireMa  noi  chrihiani  no  accet 
tiamo  queiìe  cofe,&  neghiamo  tanti  augurij^& tanta 
fòrT^a delle  flette^  lafciando ogni  cofit  nelle  mani  del 
fattore  delle  flede,& artefice  del  tutto, & tenemo  che 
jjejfumi  creatura  fhttd  da  luifia , che  ncn  poffa.uenire 
alle  dette  uirtà,&  felicità , & gloria , pur  che  ella  fia 
ùoluta  da  loro,  non  oHante  la  cofielìatione  del  cielo . 
‘VO.Lauiltà  delmio  fangue  ò grande,\A.  Cheuorre^ 
Sii  che  ellafoffe  alta,&  juperba;cheuedi  tu, che  ti  man 
chi  per  effere  ella  bajfa,  & uile  f le  loggie  piene  di  fta^ 
pie afpmate,&  rotte,  & chela  fépùitura  de'tuoi  an^ 
tichi  nella  quale  fofjerofcritti  con  lettere  cancellate  i 
loro  grandi  fatti  ^ fifie  guardata  per  marauiglia  da 

tc  um^ 
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uUniantiy  et  generajfe  a te  infamia , etuergogna  jJler 
»on  feguire  l^ormemprejfe  dalle  pi^e  à€tuoi  antichi^, 
<2r  poter  ragionar  con  fronte  (coperta  , non  fen:^a  tuo 
hiafmo  di  quelli  che  tu  non  hai  conofciutiì  D 0.  lo  fon 
di ftirpe  uileJ{A, Egli  è paruto a moltiyche  no  folamen 
te  fia  felicità  il  nafcere  bajjamentey  ma  uiuere  bafiame 
te.  T^on  hai  tu  mai  letto  nelle  TufcuUne  di  Cicerone 
quel  detto  di  quel potmuffmo  :R^,il  qual  lodaua  un  uec 
chÌ0y&  dictua  che  egli  era  auenturatOtperche  crafen^ 
:(afrmay& che  doueua  uiuere  infmo  alla  morte Jen^ 
tnaieffer  conojciutoyò nominato^ 

Della  origine  baftai^a.  Dialogo  VL 

Io  nonfoUmente  fono  dtnathnéuiley  ma  ancora  hor 
ftardaA^Xafommay<Cr  uerabrutte^tia  è quella 
delVanimoiperò  leua  uia  quefia , & tutto  il  reHo  farà 
helloM.lofon  malnato.\^.Chi  ben  tàueynafcebene^ 
eST  muore  bene  ;&  chi  uiue  maky  non  può  ejfer  nato 
henej  perche  che  gioua  al  cieco  caminare  per  una  uia 
hellayò  che  importa  d^ondetu  ti  parta , (e  tu  uieni  nel 
peccato  y et  nella  miferia.  D 0,  Io  fon  generato  in 
peccato.I{^.^lue/io  era  pianto  da  quel  gran  Vrophcr 
ta  y et  certo  che  non  e alcuno  che  non  nafea  in  peccai 
tOy  ma  guardati  di  non  ue  n*aggiugnere  de* piu  gra- 
uiybenche  quello  ancora  egli  ha  ta  jua  purgatione  ; ma 
quella  prima  bruttet^aaWentrar  della  tòta  mediant^e 
la  [aera  acqua  fi  laua,et  fi  ueHe  I anima  d*una  nuoua 
bianebewaMO»  1 miei  parentim*hannogeneratoma 

tornente 
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ìamente,^^,Che  importa  queflp  a te . ^JJaì  farai  bete 
natoje  al  peccato  loro  non  aggiugnerai  il  tuo,  ù 0. 19 
mi uergcgno  della  mia  brutta  natione.  Io  no  mi  ma 

rauigliojfe  uoi infuperbite  della grandcT^T^  altrui poi 
che  mi  ui  uergognate  del  diffett»  d'altri.et  rimmete  il 
Moflro  benCyet  iluoHro  male  in  ciafcun  luogo  fuor  che 
in  mi  medepmiile  quali  cofe  non  poffono  efjere  altro^ 
uè, che  in  mh  onde  f e tu  non  farai  tu  cofa,per  cui  ti uer 
gogniyò  tipentOyche  peccato  è il  tuoyò  che  uergognatfe 
tuo  padre  fu  impudico^  Guarda  pur  tu  di  non  eftert 
imitatoreyCt  herede  delle  uergogne  di  tuo  padrcyctin^ 
gegnati  d*efferliin  quella  parte  diffimile;et  he  che  egli 
ti  generafie  non  fapendolo  tUy&  non  udendo , non  pa» 
tri  però  lafciare  imprejfe  in  te  le  macchie  delle  fue  col 
pe;  perche  bijogna  che  fta  in  f e,  & efea  da  te  quella  co 
fa;onde  tu  diuentiyògloriofOyOdinfume.DO.Iofon  uenu 
to  in  quello  mondo  da  dishonefio  padrey  & dishonella 
'madre,^.  Ogni  padre  debbe parere  honeflo  al  figlia 
mio  y & benché  i padri  debbano  efier  riueriti  dafgli 
mliy  non  debbono  ejfer  per  quefio  da  loro  feguiti  nelle 
fcelerità,  alcuna  uolta  è bene  tralignare  ; fegui  adun^ 
queil  contrario  y che  fe  il  tuo  padre  fard  uero  padre  , 
uorrà  effer abbadonato,&  egliuorrà  ejfereamatOyndil 
fuo  uìtio.^efio  modo  fdo  s*è  trouato,  onde  fta  gloria 
a'pgliuoliyidr  honore  calcare  il  nome  del  padreyuiuendo 
altHmentiycioè  piu  cafiamentey& piu  fintamente . La 
lingua  del  figliuolo  debbe  tacere  la  dishoneHà  de*padri 
disl?oneHiy  ma  non  debbe gid  tacere  la  diffimilitudine 
delia  uitayde*cofiumiy&  delle  opeye.  Bella  loie  è quel 
la  d* un  figliuolo,  a cui  è detto . 0 quanto  è quello  gio» 

Et  X uent 
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nane  piucontinentei&  modefto  del fuouecchio  padre  9 
^ per  ii  coHtrario  pili  fifa  magiare  la  la fciuiaf&  in 
cmtinenxa  deluecchio  efiendogli  pofia  inan’:^  la  conti, 
nenz^  del  gimene  ^Zirfela  gloria  de* padri  è una  gra- 
ne fomacC  figliuoli  che  uiuono  fceleratamente  y quanta 
maggiormente  aggrauerà  la  lode  de* figliuoli  la  infamia 
de*padri^  DO.  Io  fon  nato  di  adulterio.  Egli  è mer 

^lio  che  fi  dica,&  piu  toflo  debbi  uolere  efier  chiamato 
JjoneHo  figliuolo  d*un  dishoneSìo  padre  , che  figliuolo 
uhuperofo , di  padre  honorató  , & buono,  perche  in 
4>gni lode,& in  ogni bia(ìnto,quello  fi  debbe  fommamén 
te  flimarcyche  è proprio  di  feflejfo,  perche  nejfuno  giu 
diamente  è bìafimatOyò  lodato, della  loderò  del  biafimo 
alt  tui.Maquefio  haurai  di  bene  def atti  altrui,  che  mag 
giormente  farai  lodato  quando  fia  agguagliata  la  tua 
uirtùalfuouitìo,  ^ fi  come  la  lode,il biafimo  è pro^ 
prio  di  ciafcuno,  co  fi  hifogna  che  la  cagione  della  lode, 
ò della  infamia  fia  propria  di  colui  che  fa  il  male,  od'il 
lene.lgeinteruiene, che  la  buona  fama  d*unofi  ffiinga 
per  la  in famia^delC altro, come  per  lo  coltello  dlunos'uc 
€Ìde  un'altro, & come  per  lo  fuoco  d*una  cafa  (c  n*abru 
Jda  un'altra,  perche  i beni  delH animo  fon  piu  Hahili, 
ehei  beni  del  corpo,ò  della  fortuna , & non  pofibno  ef^ 
jer  tolti  fen'ga  la  uoloraà  di  chiglipoffiede.  DO.lo  fono 
Hato  generato  per  congiungimento  cantra  le  leggi,  ^ 
nietato.R^.Tu  non  hai  fatto  cofa  alcuna  cantra  leleg 
, ma  gli  tuoi  genitori , fa  tu  ogni  opera  tua  fecondo 
: In  quehotu  non  cibai  colpa  alcuna,  O"  del  na 

" /cimento  tuo  altri  renderà  ragione  a Dio  , ma  tu  detli 
tttoi  colìumi  renderai  ftrctta  ragioncx  Et  benché  le  leg 

I 
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gl  per  fodio  della  non  lecita  ìuffttria , ft  fiondano  a far 
uendetta  cantra  t figliuoli  di  quello , che  per  lor  colpa 
non  l* hanno  meritatOjtttttauolta  Dia  non  fx  cofi^ma  c^ 
danna  ciafeuno  fecondo  it proprio  fallo , ns  imputa  la 
iniquità  del  padre  al  figliuolo^e  quella  del  figliuolo  al 
padre,  TuhaiancoratrouatOf  chela  Vhitofophiaè  /b- 
lita giudicare  altrimenti  che  le  leggi,  & lo  puoi  hauere 
udito  da  gli fit ffi  'Philofophi , Benché  tu  habbia  adun-^ 
que  addofio  la  graueT^a  delle  leggi  cmi£i,tu  hai  daWal 
tra  banda  però  la  difefa  della  pl}ilojophia,&  di  D/o,  ori 
de  ti  puoi  grandemente  confolare . Et  non  ti  può  effer 
uietata la  heredltà  dellapublica  uirtu,come quella  del 
priuato  patrimonio,  perche  quefia  ft  dà  per  iuflitutiO’^ 
ne  humana,&  quella  ftdàp  merito  propriOy&  fi  come 
inanT^  che  tu  nafeeffi  non  haueui  meri  tato  gloria  , cofi 
non  haueui  meritato  bia  fimo,  DO,  Io  fon  nato  (fin  ce-^ 
fio,H^.Chipopa  nafeere  d*incefio,ò  di  aduli  erto  ne  fan 
no  fede  Rpmoloytìercole,&  Verfa  di  Macedonia, & 

lugurta  I{e  di  \umidia,^y'  l^unoy  & l'altro  hauende 
cacciati  del  J^gno  i legittimi  fratelli  ingiuflamentere^ 
gnarono  con  U>o  are%&  inganni  ',Tu  hai  potuto  udì» 
re  di  cfji  fofie  figliuolo  ,/iìt fi  andrò  Macedone  che  fi  ere  ' 
detta  [offe  figliuolo  di  Vhilippoyàf  che  Vldlippo  alL'ulti 
modella  fua  uita  foleua  dire  che ^lefìandro  non  era 
fuo  figliuolo;^’  che  0-impia  hatteua  confeffato  quelle 
fifontaneamente^ondegli  fcrittoii  difiero,che per  quC’» 

$ta  cagione  ella  età  fiata  da  lui  repudiata  „ Cofiantine 
nacque  d'una  mvreirice,benche  ella f offe  famofay&na 
bile  5 & intiangi  afuoi  fratelli  legittimi  fu  fatto  ìmpe-  ' 
radore , lo  aggiugnerei  a queHi  il  I{e  Arturo  fi  it  me 
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ftelarelefkuole  con  le  hilìorieynon  foffeunmefcolarè 
la  bugia  con  la  ueritÀ,&  dimnuìrla  ; onde  conchiuden 
do  dico,  che  ilnafcimentonon  tipuofaruilei  & dico  y 
che  in  qualunque  modo  tu  nafca,la  tua  uirtà  ti  può  far 
gloriofo,& gentile,DOJo  fon  nato  male.^A,  Viui be’-. 
ne,&  muori  bene, per  che  in  qual  modo  tu  tifta  nato  na 
s'appartiene  a te,  & non  te  ne  puoi  ricordare , & non 
cercare  con  ft  gran  diligen:(a  quello  di  che  tu  non  hai  a 
fare  cofa  alcuna  ; fe  non  forfè  accioche  tu  ne  fta  piu  hn 
mile,&pìu  manfueto,  non  piu  maninconofo.DOJofon 
nato  bruttament€JiA.La  bianche^fi^  de'coHumi , 
la  chiare'S^a  della  uita  non  folamente  cancelleranno  le 
macchie  della  brutta  origine^  ma  torranno\uia  ancora 
la  memoria  di  cofi  fatta  co fv,  Viglia  queflo  rimedio  che 
io  fho  detto; perche  egli  è il  uero , & non  ce  rCò  alcuno 
miglior e»DOAo  mi  uergogno,  della  infamia  de'miei  ge 
nitori.J{^.  Lafcia  andar  quella  uergogna  ; perche  egli 
è un  fol  padre  di  tutti,  Dio,  & una  fol  madre, la  terra , 

• *% 

Della  fcruitu.  Dialogo  VII.’ 

% 

ET^tratofonoio  in  quefto  mondo  feruo.B^fì^n  ti 
dolere  perche  tu  n'ufcirai  libero;  pur  che  tu  uo- 
glia,ft  come  per  il  contrario  molti,  che  ci  fono  entrati 
Uberi  ne  ufciranno  ferui.DO.Io  fon  natoferno.  f^i 

ui  liberamente’, perche  nefiun  ti  prohibifce , che  con  la 
miglior  parte  di  te  tu  no  fta  libero’, La  feruitù  nera,  & 
gratiijfima  è quella  del peccamma  ella  non  può  aggra* 

uare. 
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uare,fe  non  chi uudei  iena  uia  ijuefia,&  farai  libero  2 
DO, La  mia  fortuna  ha  uoluto  che  io  ftaferuo.4{yi.Ella 
può  uoltre  il  contrartOy&  fela  uorrà  ujare  ifuot  coflta 
tniy  tu  fai  quel  che  tu  debbi  fperare  Tu  lonofci  quefio 
molirOy&  conofcii  fuoi giuochi,  & i fuoi  fcher’j^i',^ 
potresti  ancora  non  foloejfer  iib€Y0,ma  Signore  del  tuo 
Signore-, Et  benché  non  importi,  che  ella  jta  ineforabi» 
lei&  che  non  ff  (ap pia  quello  che  ella  uoglia,  ò che 
ella  non  uoglia,ii  che  fpeffo  intermene  ; ella  per  queSio 
non  ha  imperio  alcuno  neU*animoi  & in  ogni  combatti 
mento  cantra  di  lei, fi  debbe  addimandare  li  foccorfo  al 
fuo  inimico^perche  fpeffo  è interuenuto,che  quello , che 
la  fortuna  ha  fatto  feruo,  la  uirtà  lo  ha  fatto  libero  $ 
D 0.  lo  fono  oppreffo  da  grauiffima  feruitù,  Chi 

porta  il  giogo  uolendo  gli  par  leggiero . Ma  io  ti  uoglio 
moflrare  uno  fgrauatneto  della  leruitù,&  una  ricclytT^ 
V^a  immortaleyla  quale  è fuori  della  poteny^a  del  tuo  Si 
piare,  benché  egli  fta  potente,^  la  quale  ti  farà  li-m 
bero,&  piu  ricco  del  tuo  padrone,  attendi  alio  ftudie 
della  fapienT^ai  Queflati  condurrà  alla  libertà,  egli  è 
detto  di  Catone,CT  con  firmato  da  Tullh,cioè,che  foto  it 
fipiente  è libero  di  quella  libertà(dico)di  cui  non  è li» 
bertàpiu  certa. DO,  lomenolauitamta  fotta  duriUi^ 
mi  fignorLf{y^J^on  fi  faranno  pieto(i,et  teneri  meglio 
thè  con  la  fede,&  col  uederfìferuir  fedelmente,  et  far 
fe  fi  mitigheranno  di  maniera,cht  ( come  è accaduto  a 
molti )potreSii  cauare  di  quiui  la  libertà ;onde  tu  plagi 
la  feruità,  & forfè  d'altronde^  Vercl?e  quello  è Ubtrit- 
to  dal  Signore  temporale, CS  quel  dal  Signore  eterno^ 
Tu  fu  €Ò  che  pericolo  IrlaUofcampò  daùe  mani  del fuq 
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adirato  Signore^pure  fcampò;ln  quello  mex^openpt 
co//  ancora  tu  del  tuo  Signore.  Egli  nutrìfce , & fi  ha 
ntèffi  addofio  tutti  i tuoi  penfieri;onde  l*hauer  pduto  co 
là  libertà  ogni  folHcitudine  « che  dubita  chiamarla  aUm 
trOyche  uno  utile  dannai  .A  molti  la  libertà  è feruitu  , 
^ la  feruitu  a molti  è libertà.lS^n  è tanto graue  ilgi<h 
go  de  gli  huomini  quanto  quel  de^penfieri^Ct  chi  non  ha 
queHojfopporti  in  pace  queli'altro ; Tu  ferui  a cofiuiy 
tu  Jei  legato  a queHo  (oloyangi  coftui  à tey&  egli  è tuo 
Signor€y&  tuo  procuratore . Certo  chefe  tu  non  barai 
giihonorìpubliciy  tu  non  barai  ancorale  publicbe  futi 
chcytu  non  farai  agitato  da  gli  inganni, da  tumulti  de'pa 
lagpfi,ne  dalle  mutationi  de*configli,ne  farai  opprefio^ 
0 dal  ritardar  delle  naui,ò  dalla  Herilità  delle  pofiefjìo 
nìyò  dalla  carefiia  della  robba,onde  lafciando  quefti pen 
fieri  al  tuo  padrone,jpefio  dormirai  quando  egli  Starà 
defio.  D 0.  il  mio  Signore  è malageuole , & fuperbo . 

Crediyche  non  fenga  cagione  la  tua  forte  te  gli  ha 
dato  nelle  mani , & tutto  quello  che  egli  ti  comanderà 
giustamente, fa  penfìerq,  che  lo  ti  comandi  Dio  ; & fe 
egli  ti  comanderà  qualche  cofa  ingiù  Sta,  farà  còueneiio 
le  ricordar  fi  del  Signor  del  cielo*,  il  quale  benché  patì- 
fiasche  tu  fiaferuo  alle  cofehoneSie,  quatunque  diffici 
liytutta  uoltà  in  far  le  inhoneSle,  & facili  uuole  che  tu 
fia  libero',  A quefia  foggia  intendo  che  ^aolo  coman- 
dafieyche  i ferui  feruijfero  i loro  Signori, & /offerofog- 
getti  i aggiungendo  ancora  quefio,  che  fi  mofirafitro 
tali  non  fokmtnte  à modefii,&  buoni,  ma  etiandio  a 
glimmQdeSli,& cattiuVyperche  non  è lecito  che  ilfer- 
Mo  giudichi  del  Signore  ì mafopportarei  fuoi  co  fiumi 
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(piali  fi  fieno,  quanto  il  Signore  è piu  feuero , tanta 

piu  fi  fa  chiara  la  patientia  del  feruo . Et  quella  è la 
gratta  di  cui  fi  fa  me  t ione  da  dietro  ^pofi  olo,nd  p qr- 
Ho  fi  conuiene , che  fi  come  il  feruo  fopporta  i coHunà 
ddpadrone,cofi  debba  efequire tutti  i fuoi  comandarti 
thperchefon  certe  cofcyche  lecitamente  fi  pofiono  re- 
(tifare, come  fon  quelle,che  fon  contrarie  a Dio, al  qua^ 
le  fé  tu  uorrai  agguagliare  queflo  tuo  Signor  e terreno, 
non  ti  parrà  Signore, ma  tuo  conferuo.l  ftrui  adunque 
debbono  ejfere  obedienti  a i loro  Signori  in  tutte  le  cofe, 
fedo  che  comader  ano  farà  giuflo,negli  debbe  jfauètàr 
la  difficMltà,la  faticaci  negatopmio,od  i riceuuti  fuppii 
cif , deh  e.è  del  re  fio  a fopportar  piu  difficile  ; ubidifca- 
no  in  ogni  co  fa, pur  che  i poco  honeHi  &poco  leciti  co 
mandamenti  fieno  l6tani,altrimentiHia  in  cotumacia, 
offerifea  il  petto  & la  gola  , piu  lofio  che  acconfentire 
a gli  iniqui  precetti,Gt'  debbefi  molto  ben  tenere  a me 
moria  quel  che  diceVaolo,ilquale  hauendo  detto,cbei 
• feruìMbbono  obedire  in  tutte  le  cofe  a loro  Signori , 
foggiungc',  Tgon  feruite  a ben  parere  per  piacerea  gli 
• hMorhini,ma  feruite  in  fimplicità  di  cuore  temedo 
onde  tu  uedi  qual  fia  la  conditione  del  tuo  Hate,  non  éf- 
fendoil  feruo  in  tutto  foggetto , poi  che  non  può  efiere 
cofirettoagliingiujii  comanianitntuDO,  lo  feruo  a fu 
perbo  signore.  \,A.  Che  fai  tu,  che  egli  non  fcrua  a Si 
gnore  piu  fuperbo  di  luìiForfe,cbe  egli  è jeruitor  della 
moglie,d*una  meretrice , forfè  di  quei  medefimi  a chi 
egli  comanda,quami  ne  ueàiamo  noi  che  fono  ferui  de 
loroferuif  finalmente  forfè,  clj\e  egli  è feruo  di  quella 
jeruUUfdi  cui  non  è alcuna  piu  dura, cioè  feruire  a fitoi 
' uitiì. 
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wtif^Ue  pajjtoni,  & a uìolentì  affetti  5 Che  ti  debbo  ia 
dir  piu  ì Tochi  in  uerità  fon  liberi  y <&  fe  ne  fono  ctU- 
guanti, tanto  è piufhticofa  la  loro  uitay^uanto  è piu  ai 
taiperche  molto  piu  toJio,&  molto  piu  facilmeme  fono 
adempiuta  comandamenti  d*un  feruo  fidelct  che  di  un 
giuHo  ^e.T^i  hahbiamo  una JentenT^a  di  Dhcletiano 
ImperadorCipoi  che  eglihaueua  rinuntiato  P Imperio  ^ 
fendo  molto  bene  ammaefìrato  delle  cofe  paJfate;ou*egli 
diceua  che  non  è cofapiu  difficile  a fare  che  H soman-* 
dar  beneyper  lo  che  ft  uede, che  egli  lafciò  PJmperio , 
Trendiadunifue  allegramente  tu  lo  fiato  tuo,  lo  ti  con-m 
^fefjo^che  egli  è baffoy&  uilcyma  tranquillo^,  & ageuole; 
fe  forfè  tu  non  fiimi  piu  felice  colui  che  s*affanna,et  fu 
da  negli  ffiettacoli,  che  colui  che  fi  ripofa  nel  letto.DO» 
Za  mia  forte  m*ha  fatto  feruo.  uolentieri  quel 

che  neceffità  di  fare;Tu  fai  quel  fatnoftffimo  confi-' 
glÌ0y& atto  alle neceffitdhumane 9 cioè:  Oe fiderà  di 
farequelcheènecefiariodifare  yche  cefi  ingannerai 
, la  for^  della  ne,ceffità  ; f apporta  patientemente  il  pe^ 
fo  della  fortunajlquale  è àuto  portato  da  molti  ancoré 
per  propria  uolontà , & per  liberare  altri  dalla  ferì»* 
tù,molti  ft fon  fatti  ftrm  3 tra  i quali  è numerata  la  fan 
tìffima  memoria  di  Taolo  Fefcouo  di  l^oky  il  fine  della 
€tui spontanea  feruitu  fu  feliceffi  come  fi  conueniuayCet 
lift  Jen  uendhti  per  poco  preg^Oyacciò  cioè  effondo ferui 
t beraffero  i loro  padroni  daHueci  del  peccato  y éf  gli 
orna  fiero  alla  nera  lihertà^tra  i quali  è ftmofiffimo  un 
certo  Serapio  Egittio  heremta . ^ efii  e fiempi  ti  gio- 
uerannopiu  cioè  le  tue  querele . F<i  ancor atu  ejperii»'* 
yt  difimil  cofayonde  tu  pojfa  cjfer gfoueude  altrui , b 
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la  tua  feruità  ti  fia  men  4ura:perche  non  è cofa  da  pm 
dente  cercare  quel  che  non  ha;ma  faper  dijpenfar  bene 
quel  che  poffiede^  & il  defiderare  quel  che  Vhuomo 
non  ha , è proprietà  di  tutù  j nta  faper  difpenfar  bene 
quel  che  fi  pojjiede , tocca  a pothì.D  0,  Efìendo  io  mor 
tale,fon  feruo  it uno  che  è ancora  egli  mortale.f{yd.  Co 
fnìncia  à feruire  adunque  al  Signore  immortale;perche 
quello  ti  promette  la  libertà, & ilJ{egnoibenche  non  ti 
fia  uietato  in  quefio  fiato  ancora  attendere  alle  bone  fi  e 
arti,& fperare  cofe  rmgliori.Terentio  fu  feruo,  & im~ 
parérne  con  feruile  ingegno,ò  Siile  fcriffe  le  fue  come-- 
diejonde  egli  meritò  la  libertà , & tra  Toeti  comici  il 
maggior  luogoXomepotràla  feruità  impedire  la  uir- 
tàja  quale  è un  faldo  bene  deWanimo,et  fì>ibile,non  po 
tendo  ella  impedire  le  fcien^^e  che  s*imparano,ne  laglo 
ria,che  dà  lafortunaìVlatone  fu  fatto  feruo  ^ & per^ 
che  egli  era  Thilofopho,fu  riputato  maggiore  di  colui 
che  lo  comperò;  fi  come  è fcritto,  O'generofi  pYoftffio- 
ne,cbe  fà  il  feruo  maggiore  del  Signore . Et  fen^a  duh 
bio  un  feruo  dotto  è tanto  maggiore  et  un  padrone  igno^ 
fante, quanto  è maggior  tanimo  di  qual  fi  uogliafor- 
tuna,&  fpeffo  in  un  libero  corpo  habita  una  mente  fcr^ 
ua , & in  un  corpo  feruo  una  mente  libera . La  feruità 
può  far  refifìenT^  a gli  effercitff  delle  'corti,ma  non  ql~ 
li  dett animo, & fe  la  corte  rifiuta  un  feruo , non  lo  ri*- 
fiuta  la  fede,la  induHria,&  la  uirtà . Tirane  fu  feruo 
di  Tullio, ma  hauendofi guadagnata  la  libertà  con  le  det 
te  artiylafciò  a pofìeri  un  libro  fcritto  de* giuochi,  & 
delle piaceuolcT^e  del fuo padrone . yn  feruo  non  può 

eJferCapitano  ìunQejfcrcitOiò  Senatore;  mxegli  può 
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éiene  elf€reThìlofophoyOrjtt9te,&  huòmo  dahenCt  & 
ijualche  uolta  lafciata  laferuità  ImperadofCt^ 
lappiamo  che  hiolti  daqueflo  ftata  feruile  non  fon  pur^ 

■ Ialiti  al  I{egno,  ò allo  1 mperìo^  rhct  al  ciela  ancora , & 
fe  bene  un  feruononpuo  effer  faldato  d'altruii  egli  puof 
efier  però  de  Dia  ,&  la  fua  mercede  è il  regnair  ; per 
cheunferuo de  Dio, è figttore,Ói^di  tutte  le  cofe^cow 
pagno  de  gli  angeli, & terror  de* demoni^  & uno  che  è 
feruo  di  Dio  può  ejfer  feruo  de  gli  huomini  j ft  che  ue» 
di,  che  la  feruità  humarìanonipioce  alla  libertà  cele^ 
fle.D  0.  lo  jon  feruo.d  Se  tu  fei  Hato  fempre,la  con 

fuetudine  ti  faccia  il  dolor  men grane  ^quanto  che  no 
ffera  di  hiuere  a ejfere ùn^'altrauolta  quel  che  tu  fei 
ftàto;&  fe  tu  hai  fpeme,che  quejìo  male  babbi  d*hauer 
fine,fc€min  quejia  jperan:i^a  il  tormento  fe  tu  non 

lo  Iperi  ,fcemitelola  patien^a , & non  uolere  aggiu- 
gnermaleamale\&  non  ti  uolere  affliggere  troppa 
flraboccheuoìmente,conofcendo,  che  iluoler  far  coli  è 
una  delle  maggior  pa'^:^e  che  poffa  farl*huomo . M<J 
certamente 9 che  tu  non  debbi  dij^rarey  che  ben- 
' che  mancaffero  tutte  le  cofe  , non  mancherà  la  rftor- 
te,  cheà  diffetto  del  tuo  padrone  ti  fciorrà^et  ti  farà 
Hbero\  ^ 

t 

' Della pouertà.  Dialogo  Vili.  ; 

L^pouertà  coft  miaggram , cheto  no»  poffò  foU 
Cenarmi.  ^tA.  La  pouertà  fpeffe  uolte  fa  Chitomo 
i.vutinente,et  modcHo, benché  l* animo felé  contrapon 
gaiet  quello  che  non  gii  ha  potuto  infegnate  la  Philo» 

fophia 
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Jbphìa  glielo  ha  infegnatùlapouertà^,  DO.  La  pouertè 
m’hapoSo  affé dìo.l^. Ella  'non  t'ha pofto  affedio , ma 
ti  guarda;  & quejia  è fua  ufan:^a  utcchìa,  & è foU^ 
* ta  a far  coft  come  quella , che  per  molti  fecoli  già  guar 
4ò  B^ma.T ra  padiglioni  della  fobrioy& foUecita  pouer 
tà  non  td entra  lapoltrona  lufuria^ne  il fonno  marcia 
.do,  ne  i uitfj  languidi,  & infermi.  D 0.  La  pouertà  ha 
afialita  la  mia  cafa.P^.loti  conftglio  che  tu  leuada  m 
contro  uobntariamente,  & che  tu  le  apra  le  porte , & 
(abbracciatila  par  e nel  primo  affetto  rigida.^&  me^^ 
fUtne  fenica  cagione  è ajfomigUata  a un  mandante, 
ad  huomo  armato, effondo  la  fua  uenuta  ueloce,  & con 
minacele;  Ma  come  tu  te  fbaurai  fatta  famigliare,non 
ùorrà  grandi ffefe,  & ti  farà  una  compagna  fteura , & 
ageuole^ÙO^La pouertà  mi  batte  la  porta.T{^..>ipri^ 
le  toflo,inan:(i  che  ella  confortila  rompa  la  porta , & 
hauendola  fgangherata  non  u' entri  uittoriofa , perche 
fi  come  ella  èmolefla  a chi  le  fa  refiflen7^a,cofi  è beni- 
gna,&piaceuolea  chi  la  riceue.  D 0.  La  pouertà  m'è 
entrata  in  cafa.  l{yi.  T u ui  hai  una  uigilante , & de- 
flaguai^dia,&  atta  a difenderti  daHadri,  & da*cattiui 
defiderij  affai  peggiori  de' ladri;  ti  difenderà  ancora  da 
morfi  del  uolgo,da  ifalfigiuditif,&‘  dalla  infamia, ò dal 
la  prodìgalìtà,ò  dalla  auaritia;la  quale  rade  uolte  altro 
»e  fiede,chefu  le  foglie  de*ricdn,da  queHi,<Ùt  fimili  al 
tri  mali  non  patena  ejfèr  meglio  guardata  la  tua  cafa, 
che  dalla  pouertà. Sia  il  ricco  quanto  fi  uoglta  largo,  fe 
fi  riferberà  qualche  cofa,farà  chiarnato  auaro;  & fiati 
pouero  quanto  fiuogìiacupido,et  bramefo farà  tenuto 
larjgoM  tàcìnatQÌnmdialemcbei^,& ha  copulane 

delia 
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àeìla  pouertà^queUe  hrama,&  uitupera,&  quella  aif* 
horrifce,&  loda.  DOXa  ma  ca fa  è occupata  dalia  po- 
ti€rtà.ì\^.la  fuperbia  non  uì  bara  adunque  luogo , ne 
la  muìdiayne  il  dannarne  la  paura  del  damo, ne  mille  fo 
Jpetii,ne  le  infidie,ne  le  noie, ne  le  gotte, le  quali  cofefi 
gliono  ejfere  famigUari  de*  ricchi, onde  mandate  fuori  q 
fie  cofe  piu  largamente  potrà  teco  habitare  la  tranqml 
lUà,il  ripofo,&  la  uirtà,la  quale  tanto  piu  ui  haràluo^ 
go, quanto  meno  ne  ui  bara  la  foìtuna,DO.  Vna  durape 
uertà  rrJh  entrata  in  cafa.K^.lo  ueggio  di  quel  cheta 
ti  lamentile  rtcchexKf  hàrebbono  fatto  piu  morbi^ 
do,ma  la  pouertà  tifa  piu  ftcuro:  & non  sò  uederequa 
li  fieno  quelle  ricche'^,  che  fi  debbono  preporre  alla 
ficurtà, perche  attenga  tutte  quelle  che  fanno,  ò che  de 
fideranogli  huominifieno  fatte, & defiderate  a fine  dì 
e jf Ci- felici, eglino  dourehbon  però  fapere,chefmilfeli 
cita  fi  può  hauere  fenza  ricchezza,  ma  nonfenzaficur 
tà,DO.Egli  è lungo  tempo  che  io  fono  opprejfo  dalla pó- 
uertà.t{AXomeneffuna  cofa,che  non  fi  pofia  portare 
non  fi  puoreggere  molto  tempo,cofi  nefiuna  copi  breue 
è difficile,ma  tu  dì  che  quella  pouertà  è grane . Metti 
in  terra  qucjla  gr.auezz^  le  ricchezza»  ^ 
tu, fiditi  tu  però  piu  nell*oro,che  nella  uirtuìT^n  hai  tu 
letto  queììoiie*paradoffi  de  gli  Stoici,  che  foto  il  fapien 
te  è riccoìTu  t hai  forfè  letto, ma  fhai  difpregiato,il  che 
fanno  il  piu  delle  uolte  quelli  che  leggono,per  faperno 
uellare  piu  ornatam(»te,&  non  per  uiuer  megliojrife 
rendo  ogni  cofa  non  alla  honeSìà,ma  alla  fcienz^,&  al 
la  eloquenz^idi  che  non  è cofa  piu  nana. 
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Dd  danno  riccuuto.  Dialogo  IX. 

fortuna  crudele  m'ha  tolto  tutte  le  mìe  ricche^ 
tUa  non  t'ha  fatto  ingiuria  : perche  l'U 
tolto  il  fuOyma  quella  èitnauojira  antica  ingratuudi-^ 
net  che  dimenticate  il  dono  riceuuto,&  ui  lamentate  , 
quando  k' è tolto,  di  mani  era  che  i ringratiamenti  fon 
rarità  tiepidi, ma  i lamenti  fono  fpejffi , & caldi.D  O. 
Vempia  fortuna  mi  toglie  ancora  quelle  cofe  che  mi  fon 
necefiarie  alla  uita.  Taluno  ti  può  torre  le  cofe 

nec  efiarie,non  dolendo  co  fa  alcuna  ueranitìte  necefft 
ria,Jen^a  la  quale  non  fi  pofia  uiuer  bene. lo  dico  bene^ 
no  fuperbamente,ne  Iplendidamente,  ma  confobrietd, 
eon  bonefìd,^  con/duie^:(at  nelle  quali  cofe  la  fortu- 
na ifiejia  quantunqì  pofjente  dira  di  non  ci  hauer  ragio 
ne  ne  furga  alcuna.  Et  certamente,  che  non  fi  potendo 
tbuomofatiarCappetitocon  tutto  foro  del  mondarne 
€on  tutte  le  gemmr,  ne  con  la  copia  di  tutte  le  cofe,non 
è cofi  della  nectffità  naturale  , la  quale  fi  fornifce 
con  poche  cofe,le  quali  fe  pur  mancano, fi poffono  haue 
re  con  poco  artificio  di  mano,ò  della  lingua,  onde  uedi 
che  pie  dola  cafa  baila  alla  uirtu:  & nulla  è fondente 
di  uitiù.DO.La  mia  forte  auura  mi  toglie  il  uiito  necef- 
fario,  & il  uefìito.  I{yi.  Cercalo  altronde . La  uirtu  è 
piu  liberale  dellafortuna,€lla  non  niega  maife  non  quel 
lo  ^ che  conceduto  nuoce,  & negato gioua  , & non 
toglie  fe  non  quello  che  è dannofo  hduerto,&  utile  a non 
Vbauere.Ellanonindugtay&  non  rinfaccia , non  rito- 
glie , non  ritira  afe  la  mano , non  arriccia  la  fronte , 
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nonìnlttperhìfce^non  dijpregia  alcutiOytion  ahhadona  al 
cunoyfiòn  iììcruddiffhi  nom^udira , non  ft  mutò,  y ma  è 
fempreunay&è  in  ogni  luogo-)  & quella  è lafua  pro^ 
prietàycbe  di  giorno  in  giorno  dìuenta  a chi  lagufta  piti 
dolce, & fifita  chi  piu  la  rimira  ,piubeUa,  llperche 
domandaalei  quel  che  ti  bifogna, acciò  che  tu  Ita  uera 
unente  ricco-.  La  uirtù  non  L'harà  infaflidio , & non  la 
fcaccierà,benche  ella  ti  eserciti . Ella  ha  l'entrata  pri 
ma  malageuole,  ma  tutto  il  refio  poi  è chino  , giocon* 
do,& piaceuole-,  ondefetuarriaerai  una  fòl  uolta  a 
lei,  non  farai  maipiu>pouero.DO.  La  fortuna  mi  ha 
fpogliato  di  tutti  i mìei  beni.  La  tua  opinione  t*in 

ganna,  perche quefio  è un  male  che  è commune  a tutti 
gli  huomini,perche  quei  beni  non  eran  beni,  & benché 
io  ticonceda,chefojferobeni,tuttauolta  non  eran  tuoi, 
ma  fjrfegli  credeui  tuoi  fecondo  l'ufan^a  del  utlgo^& 
mi  marauiglio  ,Je  tu  non  conofci,  che  fono  d'altri.  D (h 
La  fortuna  m'ha  lafciato  ignudo,  & mendico.  La 

uirtù  ti  ucLiiràyfegià  tu  non  lafcacci,&  ti  fard  ricco 
ancora  fe  tu  non  farai  piu  fiima  dell'oro,  et  dalia  porpo 
va,  che  dell' babito , et  della  dilpofitìone  della generofa 
mente,il  chefetu  facej]ì,allhora  ti  chiamerei  io  pouei- 
rOyCt  ignudo.  DO. lo  non  fon  ficuro  con  artificio  alcuna 
contrai' impeto  delia  fortuna,ne  contra  le  molefiic  deU 
lapjuertd . l\/t.  Verche  tene marauigli?  Vartificiq 
tuo, et  l'armi,  con  che  penft  difenderti  fono  nelle  matti 
della  tua  inimicai  Ella  tene  do  il  pomo  della  fpadain  ma 
. no, ha  riuolca  la  punta  contra  di  tei  onde  fe  tu  m'addi-' 
mandi  conftglio,io  ti  configliérei,che  lafiMein  dietro 
.^quefie  cofe,e  riuolgeffi  i'mmoa  quelle  arti,neUe  quali 

la  fortuna 
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lafortunanonha  imperio^d  for^a.  Lauirtàtionfi  cer-^ 
ca  con  le  ricche7^e,nt(t  ben  fi  cercano  le  ricche:^  co 
lauirtu,&  una  fola  uirtUfò  uno  rimedio  coatra  ogni 
fortunati  ognipouertà  , Tu  hai  letto  come  *Ari^ 
ftippo  hauendo  fatto  naufragio,&  offendo  gittato  dalla 
fortuna  nel  lito  di  I{pdi,  era  pouero  > & ignudo  d*ogni 
cofa  che  può  dare,& torre  la  fortuna;  Et  mentre  egli 
era  prefo  dalla  mar auigliaf  come  fi  fa)  della  nouità  de* 
ìuoghiy*i2r  uolgendo  gli  occhi  bora  in  quefia  parte  y & 
bora  in  quella  ^et  affiffandogliin  certe  figure  di  Geome 
frhygridando  diffe  eC compagniyconfortandogli  che  flef 
fero  di  buona  uoglia , perche  non  eran  uenuti  in  luoghi 
faluatichi,  ma  doue  egli  uedeua  le  uefiigie  degli  buo^. 
fninr,  di  poi  entrato  nel  cafiello  uicino , fe  n*andò  dritte 
alla  [cuoia  publica^&  quiui  cominciando  a dijputare  in 
VHlofophiaffece  marauigliare  ogiiuno  ; onde  non  fola 
ne  riportò  honorCy  ma  s*acqui(ìò  Camicitia  de  i più  no^ 
hilij& diuerfi  donijonde  non  fola  hebbe  le  cofe  neceffa* 
tic  dfe,ma il  uitto,&  il ueHito peri  compagni;^  tut* 
1^0  quel  chefaceua  ébifognf  al  loro  maggio . Et  quqn» 
4o  s*haueuano  a partire  dimandando  quello,che  egli  U9 
leffe  dire  effendo  tornato  a cafa , comandò  loro  quefio  , 
chediceffero  alloro  padri  t che  acquiflaffero  a* figliuoli 
quelle  ricchegp^ecbe  no  perifiero  nel  naujragio'i& non 
foflero  loro  tolte  ne  dalla  tep^a  del  mare,ò  dalle  guer» 
re  ciuilifò  ftrancy  & ben  difie  nobilmente,  D 0.  lo  fon 
pouero  delle  cofe  del  mondoy<&  dell* animo,E^.  La  pri 
ma  pouertà  tifa  ff edito, & libero, ma  la/econda  mijero 
^ infetfxe,Maio  mi  penfo  che  fi  come  tu  hai  letto  U 
configliodiiAnfiippQ^  cofihabbiaintefo  ancora  queU 
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non  ìnfuperhifcCynon  dìjpregia  alcmo^non  abbadona  al 
cunoyjìbn  incrudeliti  nons^ncdra , non  fi  muta^yma  è 
fempreunay& è in  ogni  luogo,  & quella  è la  fua  pro- 
prietà,che  di  giorno  in  giorno  dìuenta  a chi  lagufia  piti 
dolce,&  fi  fa  a chi  piu  larimira , piu  bella , ilperche 
domanda  a lei  quel  che  ti  bifogna, acciò  che  tu  fia  uera 
fnente  ricco;  La  uirtù  non  l'harà  in  fafiidio , & non  la 
fcaccieràihenche  ella  ti  effe^citi . Elia  ha  l* entrata  prp 
ma  malageuole,  ma  tutto  il  refio  poi  è chino  , ^iocow- 
do,& piaceuole;  onde/etuarriuerai  una  Jòl  uolta  a 
lei,  non  farai  mai, piu  pouero.DO.  La  fortuna  mi  ha 
spogliato  di  tutti  i miei  beni,  ^<,A,  La  tua  opinione  t*in 
ganna,  perche  queflo  è un  male  che  è commune  a tutti 
gli  huominiyperche  quei  beni  non  eran  beni,  & benché 
io  ticonceda,chefojferobeni,tuttauolta  non  eran  tuoi, 
tna  firfegU  credeui  tuoi  fecondo  l'ufan^adel  utlgo;& 
mi  marauiglfo  ,je  tu  non  conofci,  che  fono  d*  altri,  D (h 
La  fortuna  m*ba  lafciato  ignudo,  & mendico, La 
uirtuti  ucLiiràfogià  tu  non  lafcacci,&  ti  fard  ricco 
ancora  fe  tu  non  furai  piu  fiima  dell*  oro,  et  dalla  porpo 
ra,  che  dell* habito , et  della  dilpofitione  della generofa 
mente,il  chefetu  fac€fii,allhora  ti  chiamerei  io  pouei‘ 
ro,ct  ignudo,  DO  Ao  non  fon  jìcuro  con  artificio  alcuno 
coììtra  l’impeto  delta  fortuna,ne  cantra  le  molefìie  deU 
la  pouertd , Ver  che  te  ne  marauigli  i Vartificiq 

tuo, et  l’armi,  con  che  penfi  difenderti  fono  nelle  mafù 
della  tua  inimicai  Ella  tene  do  il  pomo  della  fpada  in  ma 
no, ha  riuolta  la  punta  cantra  di  te;  onde  fe  tu  m'addi- 
mandi  conftglio,io  ti  con figlierei,che  lafcidHein  dietro 
.^quefie  cofe,eriuolgeffi  l’animo  a quelle  arti,nelle  quali 
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1 lafortu  na  non  ha  imperniò  fon^a.  La  uirtà  non  fi  cer^ 

ca  con  le  rìcche^^eyma  ben  fi  cercano  le  rìcche^^  co 
lauirtà,&  unafolauirtù,ò  uno  rimedio  cantra  ogni 
fortuna,  & ognipouertà  , Tu  hai  letto  come  ^ri^ 
ftippohauendo  fatto  naufragio,&  effondo  gittata  dalla 
fortuna  nel  lito  di  B^i,  era  patterò  > c2r  ignudo  d*ogni 
€ofa  che  può  dare,& torre  la  fortuna;  Et  mentre  egli 
era prefo  dalla  marauiglia(come fi  fà)della  nouità  de* 
luoghi,*^  uolgendo  gli  occhi horain  quefla  parte,  & 
bora  in  queUa,et  afftffandogliin  certe  figure  di  Geome 
tria,gridando  diffe  a*compagni,confortandogli  che  fief 
fero  di  buona  uoglia , perche  non  eran  uenuti  in  luoghi 
faluatichi,  ma  doue  egli  uedeua  le  ueiUgie  degli  huo~. 
imnr,  di  poi  entrato  nel  cafiello  uicino , fe  n*andò  dritto 
alla  [cuoia  publicai&  quiui  cominciando  a dijputare  in 
Thihfophiaffece  marauigliare  ogn*uno  ; onde  non  fola 
ne  riportò  honore,  ma  s*acquifiò  tamicitia  de  i piu  no~ 
hiliy& diuerfi  donijonde  non  [§lo  hebbe  le  cofe  neceffa* 
d rie  àfe,ma  il  uitto,&  il  ueSiito  per i contpagni;&  tut^ 

pi  to  quel  chefaceua  dibifognf  al  loro  uiaggio Et  quan^ 

^ do  s'haueuano  a partire  dimandando  quello,che  egli  uo 

f.  . ìeffe  dire  effendo  tornato  a cafa , comandò  loro  quello  » 

I che  dice ffero  a* loro  padri,  che  acquifiaffero  a*figliuoli 
^ quelle  ricchegp^e  che  nò  perifiero  nel  naufragio^  tST  non 
TU  fofiero  loro  tolte  ne  dalla  tepefla  del  mare,ò  dalle  guer* 
$ re  ciuilifò  Hrane,  & ben  difie  nobilmente,  D 0.  lo  fon 

II  pouero  delle  cofe  del  mondo,&  dtlTanimo.B^.  La  pri 

p,  tua  pouertà  tifa  ff edito, & libero, ma  la feconda  mi] ero 

n & infelUeMaio  mi'  p enfi  che  fi  come  tu  hai  letto  il 
é configlio  di  Àrifiippo , cofi  habbia  intefo  ancora  queir 
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b detto  di  Theofraflo . Ma  che  gìoaa  hauer  solmenté 
lettnì  Egli  hifogna  ricordar fene , & conuertirein  tuo 
ufo  le  cofe  lette.&O.Che  debbo  io  fare  ? doue  mi  debbo 
udfgcre  ejfendopriuo  di  cajàidi  fkmiglia,di  ornamenti^ 
dittine  le  cofe  necejfarief  Volgiti  a quelle  nc-^ 
delle  quali  tu  nonpojfa  efiere fogliato  ^ & lè 
quali  t'acCòmpdgniriopèrtiittOs&  ti  ^cetano  parere 
€t  TÌccOy&  ornato.Et  pche(ft  come  mi  pare)bifogna  de 
hare  l*addormetata  memoria,  lì  detto  di  T cofraflo^che 
io  diff  drfoprayfìd  a quefta  foggia, che  foto  l'huomo  litte 
ratd,&  dotto  71  on  è peregrino  tra  gli  altri  huomihh  ^ 
non  è pouero  amici , benché  egli  fta  prìuo  de  paren-\ 
tìd0'  ditutii i dbméitici;mainvgni citta  è cittadino,et. 
fenga  paura  può  4ijf  regiare  tutti  gli  oltraggi  graiii  del 
hfortUna.Ma  colui  che' fi  penfa  d*tJferftcuro  per 
ìutu  nod  della  fcienga,mq  della  felicità  humana,hàuèn 
ìdo  a caminare  per  fentieri  chìni,et  prècìpitoftynon  fi  pò 
^à  tcùitoÌenere,che  égli' non  cqggia.DO.Io  hebbigià  i 
herii  ài  mio  padre,hora  gli  hó  perduti, che  cofìglio  deh^ 
ho  io  pigliare^  beni  di  tuo  padre  fono  di  due  for 
ìì,akri  fono  di  cófe  mortali,  & che  fono  nello  arbitriò 
‘detta  foftuna;altri  fono  ài  uirtà , & di  dottrine , i quaH^ 
heni  ejfendo_fuor  dello  imperio  deità  fortuna , & pofH 
in  luogo  fic uro  non  pofjbno  cffere  offeftr;  QueHi  fóno 
'quei  beni, che  ì padri  innamorati  danno  allòro  figliuoli 
'primamente fi  qualiyfe  non  fon  rifiutati  da  loro,gli  hóno 
rano  inangi  la  morte,  & dopo  ; & non  folamente  dura 
no  quato  quegli  che  gli  po(Ì€ggono,ma  molto  piu,  Ù"  piu 
perpetuaménte.Vcfje  conofeendo  quella  antica, et  nobi 
ie  città  d'yÀìhene, madre  di  fanti  cofiumi  di  eloquenza 
\ * & di 
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'&  ùilegge^^U  quale  uedendo  che  tutte  le  altre  città 
della  Grecia  haueano  ihtto  per  legge, che  tutti  i figlia 
a generalmente  douejfero  prouedere gli  alimeti  de  i pce 
drv,elìa  ordinò,  che  fola  quei  padri  fhfiero  alimenta-^ 
ti  da* figliuoli  che  hauejfero  fatto  fludiare  i figliuoli  ; 
perche  ftmili  padri  lafciauano  a i loro  figliu  oli  un  patri 
monio,^  un  bene  Siabile,&  certo.DO,  Molte  cofe  mi 
mancano  per  uiuerc.  l{yi»  lo  non  fouedere  come  man 
thino  molte  cofe  a colui,a  cui  fon  bafieuoli  poche.  Ma 
itoi  dite  che  quello  manca  alla  uitd,  che  manca  alia  aua* 
ìthias  dimaniera,  che  non  filo  ui  mancan  molte  cofe, 
ma  tutte  ^ ^ queHe  cheuoi  defideratè^  non  hauendo 
itoi  ardirò  di  toccare  quelle,  che  uoi  hauete,  ne  poterti 
do  confegùire  quelle  che  uoibramàte;onde  da  luna  par 
te,&  date altra  i la  pouerià  eguale,  & la  mifiria.D  a 
io  unto  troppo  poueramente.ì{  ,A.  Confortati  con  Vha- 
nere  hduuto  compagni fitmoft,&  iUuftn)P^alerio  P/sf- 
hticolauno  de*cotìferuatori,  & auttori  della  libertà  di 
^orna,Menenio  jigrippa,  che  era  fiato  me:(p^ano  , & 
Cagione  della  pace  di  1{pma,hebbero  dallpopolo  B^ma- 
’no  le  Ipefe  della  loro  fepòltura,perche  non  haueuano  da 
farla  del  loro  proprio  . Vado  Emilio uincitori  de  i J{e 
di  Macedonia,&  di(fipatore,&  fine  di  quel  Ppgno , fu 
ricco  di  gloria , & pouero  di  robba , che  fi  non  fi  fojje 
ttenduto  unfuo  campicello  di  terra, non  fi  poteua  rende 
re  la  dote  alla  moglie.  Regolo  ^Attilio , Qneo  Scipione^ 
Qmntio  Cincinato,  difenfiri  dello  imperio  Romano  fu 
ron  fi  poueri  della  robba  fkmigliare,  che  Bagolo  hauen^ 
do  fatto  grandi  imprefe  in  Africa , & Scipione  in  ^ H 
^agna  quello  per  la  morte  d*un  fuó  procuratore, et  qut 
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Ho  per  la  dote  d'una  fua  figltHolaprameffa  faron  con- 
Hrettì  domandare  licentia  a Senatori  dimn  ^fferegra 
maaper  iloro  dehiti,&  haurehhono  hmuta  talgratiOp. 
fe  il  Senato  per  util  'uà  della  l^puhlica,nqn  hauejje  da-- 
toaiutoallapoHertàSfthuoni  cittadini^  Qumtio  mie 
tre  che  egli  araua  quattro  fuejlafora  diterra^per  ef- 
fere  pouerijfmo^per  uolontà  del  Senato  i ò delpopolt^ 
gU  fu  meflo. nelle  maniil  gouerno  delia  Signoriadi 
mayaggiungiamoaepflmCuriOi  ricco  per  un  fuo  hor^ 
to,&  Fabritio  potente  di  poca  robbayi  quali  difpreggbt 

tono  leoffertericcheZX'^r& non  hauendo  altro  ohe  le 
imniy&,  Vatfimo»&àl  ferro  in  pregio^  & ricchijfimo^ 
ninferoquel  potentijjìmo  della  Creda, & domarono 

il pQpdomlorofo  d* Italia.  Egliaoeffendo  pouerit  non 
poterono  èffer  uinti  nedalferro^nedaforo  ^ Afa  che 
Moioparla»iqde*cittadini,auengà,  che  tutto  if  popoh 
Fffimano  fonte,  & efiempìo  di  tutte  le  hiflorie  marauir 
gÙofe, tanto  fu  buono^  come  io  haueua  conunàaio  a di 
re)  quanto  fu  poueroì  ISleroneauoito  nelle  fue  luffurie, 
& neiie  fieHergogt\c,nonpot£ua  m[Hrare,ne  annone 
rare  le  fue  ricche’JtX^.  Et  yario  Heliqgabdo effemina- 
ti(fmo,& uìliffirno,  & fopratuttigUhuminlfr^^ 
ti]Jimo,&uituperio. della  corona  di  Fpma,fecema  co- 
fa  non  men  bruita  audirechea  èiire^ma  fi  debbe  Sre 
pertnoHraxPìrtgordo  appetito,  ^ ìa  brMe'S^a  de  gli 
buonunipcoftuinon  fi  degnaua  di  gettare  il  corpo  fuo  fe 
XM.  non  uafi 

ro,ma  di  tjerraftfolenanoufarenonjoiamentenf^coriut 
Editanti  iUufiriffmiImperadori,ma  ne" jacrificif anca 
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per  fu<f  cattino  fatù  nenntaal  gonerko  dì  cofi federate 
maniOauarhiachefei  tanto  amica  de  gli  huommi^ 
Vultimafperan^  delle  fatiche,  & feiil  conforta  delle 
menti  hnmaneJo  loderei  il  predetto  fatto,  ò certo  non 
lo  hiapmareijè  fofte  fiato  fatto  da  huomo  di  fana  m^e, 
perche  nefitmo  fcherno  ff  potrebbe  far  e chefoffe  piu  de 
gnodicofi  brutto  errorejche  quel  che  io  ho  detto  di 
prasonde  chi  ardirà  mai  dir  e, che  le  ricche7^fieno,ò 
defderabiìiyòhonefie^on  potenti!  quelle  acqui fiar  fe 
nonperfor^a  fò  per  inganno,  & effondo  di  fregiate 
da  nobili  huomini,&  coftuituperofamente  rifate  da  eoe 
ttuidù  0,  I&guìdo  la  Ulta  mia  poueramente,  & con  fà^ 
fica,  l{yi.  Cleante  era  fi  pouero  , che  egli  era  sforate 
a porft  con  unahortolano  à attignere  laequa  per  innaf- 
fiare rhorto.Et  Vlauto  per  pouertàfi  conduceuaauot 
ger  la  ruota  del  macinare piìente  di  manco  quanto  gran 
"Philofophofu  Cleante, & quanto  granVoeta  Vlauto  ? 
Quanto  era  panerò  hortolano  quello  , & quanto  pose- 
ro mugnaio  queHodV altre  parti  del  tempo  atte  al  ripe 
f)y&  alia  quiete,  (tanta  era  la  uirtù  delVanimo  loro)  che 
elleno  eran  dijpenfate  da  quelli  negliUudi  della  Vh  'de 
fophia,^da  quello  nel  comporre  le  comedre  ,■  che  egli 
poiuendeua . Lattantio  ^irmiano  huomo  di  gran  doP- 
trinai  di  rariffima  eloqueno^ al  fuo  tempo,& mat^ 
Uro  del  figliuolo  dello  Imperadore,fudifigranpouer^ 
tà  che  e^i  haueua  bi fogno  delle  cofe  nccefiarie  alla  uè* 
$a,ancora  delle  conmmì.Horathnacque  pouero,  Vam 
nio  nifie  mendico, & poutrijjwio  Statio,  & l'uno  , ^ 
Inoltro  per  hauer  da  niuere  uendtuanolelornouelle  g 
d^irgilio  ancora  perg^nn^e'^a  fu  pouero , fino  a tan* 
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io, che  fuor  del  fuo  cofìume  perfuo  ingegno  dìuento  rio 
coMolti  fintili  cafi  fono  accaduti  in  diuerfe  forti  d*buo- 
mini . Et  lafcio  andare  quelli', perche  fono  molti , che 
per  de  fide  rio  delle  ricchcT^Tie  celefii  non  folumente  han 
no  eletto  diuiuerepoueri',ma patir  fete,fame,gelo , & 
Siate  ignudi,&  patir  tutte  le  cofe  mifere,&  eftreme 
non  jolamente  con  patientìa^ma  con  allegr€7^‘t^a,&  fe 
renità  di  animo;&fetunon  timuouiper  quefti  effem 
pi  baffi, & terreni, muouati  il  Signor  del  cielo , il  quale 
fu  qui  poueroper  moHrarne  con  l*effempio  di  fe  Bef- 
fo che  la  pouertàdi  queflomondoè  una  uiaalle  rie- 
cheT^T^e  del  cielo . Egli  effendo  quello  per  cui  regnano  i 
Ee, nacque  poueroyuifie pollerà', & quello  a cuiferuiua’- 
no  tutti  gli  elementi,  morì  ignudoi  & tu  huomicciuoh 
fopporti  male  ageuolmente  loBato  che  eleffc  il  tuo  Sh 
gnor e,&  non  ti  uergogni  di  coft  f concia  patina . Certo 
che  ciafeun  che penferà  di  lui , & fortificheraffi  con 
uirtu,& patientiajia  ricchìffimo  nella  fua  pouertà  me 
defima,ne  hard  bifogno  di  coj'a  alcuna, & non  cercherà 
d'hauere  rìccheccK!^, ancora  che  elleno  foflero  regalL 
D O.  Io  non  ho  cofa  alcuna,\^A,  Si  come  a uno  animo 
pouero,&  mendico  non  gli  è basi  ernie  ricchc^c^alcté 
na,cofi  a uno  animo  gagliardo,&  uìrih,non  gli  è alcu- 
na pouertà  dannofa  ; perche  quello  ft  confida  in  quel 
d^altrui,& quello  nel proprio,&  edificare  mW altrui  è 
danno, & edificar  nel  fuo  è guadagno.DO.  Io  fon  poue 
rtffimo»B^.  Se  tu  attenderai  alla  neceffità  non  potrai 
mai  effer  pouero  i ma  fe  attenderai  alla  cupidigia  non 
farai  mai  ricco»  D 0.  Ver  in  fino  ad  bora  io  non  foh  puro 
fmro , m mendico,  La  fortuna  do  gli  huomò^ 
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mnonfiafetma,&fi  come  jpefieuolteft  pnQa  du  una 
eììrema  ricche'3^';^a  a una  fomma  pouertày  co(f  tal  uol^ 
ta  daunamìferapouertài fluirne  aunAimmrufa  rie- 
che7^:(aiEt  hai  potuto  leggere  appreffoa  Quinto  t'«r- 
tioy  che  uno  hortolanodiuentò  B^gmolo  di  Vafio 
reydiuentato  edificatore  di  cofi  fatta  città ^ hcbbeilpri 
mo  Imperio  ài  B^oma.Et  il  JèHo  I{e  fu  di  baffijjimo fan 
gu€y& come  molti  credono  di  condition  Jeruilt, 
il  principio  piu  nobile  di  F^molo  quello  di  ^le fiandra 
, Triamide,ne  di  Cirro, il  quale  tra  gli  altri  I{e  di  Verftct 
fu  fhmofiJJimoMariocbe  fu  tante  uolte  Confalo  in 
ma,inan\i  che  egli  Jaliffe  al  grado  degli  honori,  ara» 
uai  campia  pre^^,  & conJUmò  i fuoi  primi  anni  ne 
gli  ejfercitij  contadinefehi^  ^ dopò  tante  HÌttorie,et  da 
pòi  fette  Confoìati,  andò  mendicando  il  pane  per  «*- 
uerei&  lafciò  di  dire  come  egli  flette  in  prigione , & 
nafeofo  in  luoghi  paiudofi.Giulio  Cefare,  che  haueua  a 
efiere  Signore  del  mondo,&  che  haueua  a lafciareper 
teflamento  cln  doueffe  dopò  di  lui  reggere  Cimperio,fk 
nella  fua  giouemu  pouero  j adunque  tu  hauendo  co» 
fi  fatta  compagnia  non  puoi,ò  fferare  le  ricchewe,ò  di 
ffreggiark^  DO,  lo  fon  fuor  deWufato  pouero, 

La  cofa  ua  bene, perche  tu  farai  fuor  deliujato  humile, 
piu  lpedito,&  piu  libtro,&  coloro  che  hanno  a fare  un 
fàticofouiaggio  bramano  d'andare  fcarichi,&  leggie»  , 
ri.  Se  tu  non  barai  le  folìte  ricche';(^:i^e,  tu  non  barata»» 
coraifolitiladri,&  gli  u fati  aflàjjìni  ,GT  proter ui  fer’» 
uitorv,&  non  barai  quelle  cofe y di  che  fogliano  ejjere 
abondeuoli le  ricche^^tS»  amuiùey  i parafi 

tifi  buffom^et  k moltituim  4i(oloro,che  rodedoti,€t  di 
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Uùrandotift  rìdono  di  te.  Et  finalmente  fe  tu  agguaglie 
rai  le  perdute  ricche:(^e^coi  perduti fltffidi%  dirai  èHha 
uer  fatto  guadagno*)  Et  per  lafciare  bora  in  dietro  la  fi- 
curtà)Che  ella  n* arreca  la  butniltàja  fobrietàtil  ripofoy 
la  modejliaycompagne della pouertÀife  ella  non  arrecóf 
fe  altro  di  buono, ella  almeno  ci  libera  dalla  turba  degli 
adulatori, & dalla  tirannide  defuperhi  ferui,di  manie 
ra,  che  per  queUo  è degna  di  lode  5 ma  e degna  anco^ 
ra  d*efier  deftderata.Ma  bafti  que§ìe,pcbe  le  tue  que^ 
tele  fono  maggiori  cbe  non  merita  la  cagione  cbe  ti  muo 
ue . Quanto  mi  marauigliaréi  io  di  quefio  tuo  lamen^ 
to,fe  io  non  bauefiì  già  quafi  auertito  in  tutti , cbe  non 
è piulpefionepiu  graue  lamento  di  quefio  *,  & come 
non  è cofa  alcuna  tra  gli  buomini  della  pouertà  migliò^ 
re,cofi  non  ue  n*è  alcuna  piu  odiofa.  D 0,  lo  fon  piu  po- 
ueroinquefia  ulta  ,cbeiononfoleua.I{^^,  Tu  farai 
più  lieto  nella  morte  j perche  non  è uìffuto  alcuno  tan 
to  pouero , cbé  morendo  non  uolefie  efier  fiato  piu 
pouero, 

■■y 

Deluiueremiferamente.  Dialogo  X» 

IL  mio  uiuere  è fattile.  Et  i dlshonefii  appetiti 

farannofottili,&  la  fcèrietà  farà  pura.  P^orrefli  tu 
il  contrario  per  compiacere  alla  gola}  DO.  il  uiuer  mio 
èajpro.  Sopporta  in  pace  5 non  bauerei  diletti  di 
/ordinati  della  gola,  ejjendone  de  gli  altri  piu  facili  a 
trouare,&  piu  diletteuoU,  perche  ancorala  uirtit  a i 
fiioi piaceri,  lo  ufo  in  queHo  le  parole  di  Cicerone  , cht 
0bÌHm  diletto  ancora  quello  cbe  efce  della  uirtth&  co-* 
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me  tu  comincierai  a gufiarcyet  rumare  cofi  fatti  dilet- 
tif  non  cercherai  fi  auidamente  gli  altri.DOXl  mio  uit 
to  ^duro\jlXa  durcT^a  è amica  della  uirtà  , et  h 
morbide^X^  del  uitìo.  Quanti  grandi, et  famoft  huomi^ 
ni,leuandofi  uolontariamente  da* piaceri  defiero  que* 
fla  uita  che  tu  fitggi,  una  gran  parte  de*nuali  poten- 
do uiuere  delicatamente,fi  contetarono  dnauer  del  pa 
ne,et  dell* acqua)  Venferemo  noi  che  fia  alcuno  cofi  fot 
topoHo  a quefii  piaceri  della  gola,  che  egli  non  gli  ba- 
tte ffe  molto  in  odio,  fe  poteffe  uedere  con  Cocchio  il  ui^ 
tuperìo,  etla  uergogna  che  fegue  dopò’quefto  diletto  ? 
Ma  quefla  amara  foauità,acérba  inimica  delle  uirtà, et 
quefio  incitameto  è tale  che  chi  lo  fegue  può  parer  huo 
mo,ma  in  uerità  è una  beftia.  ^Ag^iugnefi  a quefio,chà 
la  jàmigliarità  che  fi  piglia  co  i uitif  ,et  la  pcffima  ufan 
XP  dì  far  male  ne  ha  fi  Magliatiyche  noi  non  poffiamo 
uedere  qto  fta  bello  qllo  che  ci  tormenta, et  quanto  brut 
to  quel  che  ci  diletta,  DO.  Lo  mio  uiuere  è molto  flret- 
to.'^A.^nT^i  è troppo  larga, et  troppo  capace  la  gola  , 
tUa pare  nel  uedere  ftretta, ma  in  effetto  ella  è un*aper 
ta,et  larga  uia  Auitij  che  entran  per  lei  nelC anima  , 
per  lei  entra  la  fiamma  delle  libidini , per  lei  la  pigri- 
tia  ddlo  ingegno,  per  lei  il  fuoco  delle  ire , et  delle  qui- 
fiioni,et  per  lei  finalmente  u*  entra  la  in  fatiabile  aua- 
ritia,la  quale  ne  comanda  che  fi  patifca  ogni  cofaper 
far  feruigio  alla  gok, onde  credendo  uoi  che  le  cafe  che 
hi  firn  dannofeui  fieno  neeejf arie,  rouinatela  uita  uo- 
fira  credendo  fortificarla.  Ter  lei  s*accendon  le  fiam- 
me della  inuidìa, et  delCodio, per  il  che  fi  uiue  f'empre 
4Qn  sdeinOfCthdatt  fbisytBie  noi  alla  gota,fjie 
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randa  dì  quìui  hauer  lodatonde  fi  doueua  temere  ilhìé 
fimo.Entì’aui  ancora  finalmente  la  fHperbiayquando  np 
. ha  meno  gonfiato  il  corpo  di  delicati  cibi, che  t'animo  df 
ambinone,  & credendofi  d*ej]erpiu  chehuomoinfuper 
bifce  per  tjfer  pafciuto  di  ambrofia,&  nettare . Vedi 
adunque  come  un  uìtio  fa  agli  altri  uitij  firada,et  fe  no 
fi  può  con  altro,  tengafi  chiufa  queSìa  porta  co  i ferra-^ 
mi  della  pouertd.O  amabile  pouertà  che  fei  degna  d*ha 
uer  l'ufficio  della  continen7^a.Egli  è utile  ejjere  sforv^r 
toa  far  quello  che  uolontarìamente  fi  doueua  fare  . 
DO,  La  poker  a ulta  cheiofò  mi  indebolì fce  ,&  mi  fa 
magro,^yi.Vorre!ìi  tu  adunque  piu  tofio  (Uuentarga^ 
gìiardo,& graffio. Queiìa  magre:^afara  cagione,  che 
le  gotte  non  ti  daranno  faflidio,ti  leuerà  il  dolore  del  ca 
po,le  uertigini  del  ceruello,  le  pene  dello  fiomaco , & 
lo  arroffiire,&  lo  impallidire  deluifo.  Ella  fermerà  gli 
hiH abili  piedi,  le  tremanti  mani,&  il  debole  capo,Ó* 
quello  che  è di  tutti  meglio  raffrenerà  gli  appetiti  del 
animo,debbi  tu  adunque  lamentarti,che  per  la  pouertà 
d'un  poco  cibo,te  ne  uengano  tante  ricchcT^  di  tanti 
leni  del  corpo,et  deU^animoi  Tu  meritereHi  di  perder 
gli,et  di  efier  feruo  della gola.DO.  il uiuer  mio mendir 
co  m*affatica.^jAM  contrario  ti  affaticherebbe, fe  già 
tu  non  chiami  Hpefo,et  lagraue^'ga  ripofo.^on  hai  tu 
mai  letto,  che  i fastidi  della  uita  delicata  fon  gradi,di 
maniera  che  per  cinque  giorni  continui , non  fi  poffono 
fopportare  fimili  huomini,dalle  perfone  temperate  fen 
t^agran  noia,etda  coloro  che  attendono  a cofe  piu  alte 
che  la  gola,et  il  uentreì  D 0.  il  uiuer  mio  è molto  mi^ 
fero,l{/t.  Egli  fu  già  una  età  doue  qutfiotuQuiuere  fit 
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rehhe  flato  tenuto  larghiffìmo  a et  forfè  fi  troua  quaU 
che  generatione  horata  cut  parrebbe  prodigio.  Ma  antU 
do  il  modo  di  male  in  peggio,uoi  efjendo  cattiwjfimi  ui 
sforci^ate  fempre  d*efjere  d capo  della  publtca  rouina^et 
tjjendo  già  flati  migliori  di  tutti  bautte  bora  mutato  co 
Siume^tt  fiate  diuentati  peggiori  di  tutti , et  in  tutti  i 
te pi^et  in  tutti  i luoghi  teneteti  primo  grado  delle  fede 
rità.ÙO.  QueHomio pouerouiuere  non  mi  piate  . 

Coloro  che  fono  amatori  della  uir  tu  lodano  tjueiìa 
Ulta  ùoueraM<t  io  non  sò  che  herefia  tu  habbia  trcua^ 
ta.Vlatone  biafima  le  menfe  Siracufane^et  dice  che  per 
modo  alcuno  non  gli  piaceyche  i'huomo  fi  (atij  due  uoltt 
il  giorno. L(0  Epicuro  pone  la  fua  fditità^et  le  fue  deli* 
catCT^T^  nelle  hèrbe^et  approua  con  fatti , tt  con  paro- 
le queffo  uiuere  chetu  biafmi.ht  finalmente  come  dice 
Tulìio,nefluno  a baflan^^  ha  lodato  il  uiuer  parco.  Se- 
tu  dtfpregi  le  fentenT^e  di  quefli  duo  famofiffimi  Thila 
fophiy  che  ci  refla  egli  altro  fe  non  che  tu  fegui  C impe- 
to del  tuo  errorCiCtuada  dietro  alla  gola  inimica  della, 
uirtàf  et  per  lagraue:^  del  uentre , perda  il  diletta 
che  tu  ui  cercauiyttfyccia  la  fine  tua  non  tanto  da  bua 
tnoyquanto  da  beflia:Ma  io  dico  bene,et  lo  dico  con  fde 
gnOfCt  lehcflie  s*  empiono  il  corpo  secondo  la  capaci-» 
tà  loro,  ma  uoi  che  fitete  Signori  de  gli  animali  non  ha- 
uete  mÌ5ura»ò  termine  alia  uoflra  ingordigia^et  non  è 
poco  quello  di  che  molti  fi  mar auigì tana y cioè  secondo 
che  ne  raccòtano gllaui,et  antichi  noflri,leuigne erano 
in  affai  minor  numero  che  bora;  et  gli  huomim  in  quel 
tnedefimo  numeroyò  piu^et  i uicini  erano  in  macoprc 
gio^mho^ifi  uede  il  contrariofdf  maniera,  è erescm 
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fa  ta  moltitudine, et  la  fete  de  gli  ebbriDOJofon  coé 
dotto  da  un  ricco  y & delicato  uiuere  aun  pouero , dr 
grofio , \^^La  cofa Ha  bene > perche  quello  che’ 
dijpregia  , & negìiffe  la  modeÉìia  ,■  l<y  adempie  la: 
pouertà , onde  è.  lodeuole  cofa  fwr  uolontarramehtt 
quel  che  fi  deue  fhr  e » ne  fi  debbe  dettar  dfefiere- 
sfor'^^to  ^ 

1 
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Oltre  allo  ftentare,  io  fon  nafffetiandh  pottera^ 
chi  non  efce  ignudo  del  uentre  di  Jùa  ma^ 
dreìl  l{e  nonhatìnoinqueSìouantagp&alcuno.DO^ 
lo  fui  penero  inani^  che  io  nafcejfu  */f.  Tu  hai  una 

gran  memoria, fe  tute  ne  ricoré,  & fei  delicarìffim(t 
fe  tu  h fenrifiLDO.  lo  fui  generato  in  pouertà . 
Scucila  non  è tua  querela, ma  de  i tuoi  genitori  y & fe' 
tu  fei  nato  in  pouertà,&  in  pouertà  moriraì^erche  U 
fine  è come  il  principio  f fe  già  tu  non  penfi  che  l’acro 
thè  è nel  fonda  delle  arche, pqfia  medicare  i tormenti  di 
colui, che  muore.B  Ov  II  principio  della  mia  una  fu  in 
pouertà. ^ytZe  rkchet^e  falfe  tengono  qualche  uolta 
il  , ma  la  nera  pouertà  tiene  il principio,  & il 
fine^&  il  na fiere  ignudo,  & H morire  ignudo  è la  con- 
dition  delThuomoMimmidigratia  che  gioua  a l*huomè 
bauere  il  letto  coperto  di  porpora , od  il  cataletto  cto^ 
To  quando  egli  è mortai  che giouano  a colui  che  ha  la 
febbre,  b alla  nudità  di  queUicht  muoiono);  Dilettano 
cefi  le  pitture  il  muro  come  il  cauallo  lo  briglie  ^oro) 
Sileno pojfon  dilettare à chiÌ7afenf0,madHè  fèn^aoe 

cH^ 
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® €l»,et  fen^a  fenfo  può  haucfe  inan  s^t  dfualch^  co  fa  dilet 
^ teHoUytion  di  diletto  alcunu.DOJo  fon  nato  ignudoy^ 

^ fouero,  La  fortuna  infialile  muta  quafi  tutte  te 

i ^ofe  humanCyCt  alcuna  ne  agguaglia  infieme  p moSlra 
w re  che  ella  fempre  non  pareggia  ogni  coja , la  prima  di 
F>  quelle  che  ellaagguaglia,  &la  maggiore  è la  natiuitàa 
Òr  la  morte, percije molti  fono,&uarìiuèflinmi  de*ui 
m,ma  la  nudità  dicòloro  chenafcono^etmuoionofè  una 
medeftma,ne  ui  è altra  differewga  faluo  che  chi  nafte  1 
trouaogni  cofa  che  non  fapcua^et  chi  muore  lafcia  ogni  ‘ ^ 

. cofafapendosondeuedendo  uenir  meno  quefie  cpfe  ter" 

* rene  dourebbono  co  maggior  patieht^  fcpportar  la  per 

I dita  di  quell€a& effendo  tu  entrato  ignudo  in  quefta  ui 

I ta,&  ricordandotejteyporterai  con  piu  quiete  4*anim§ 

t dipartirti  ignudo^  , ' 

i 

Della  grauezza  de  molti  figliuoli  • 

Dialogo  Xll. 

I , 

IO  ho  affai  figliuoli,  Le  déboli  ftaJle  fi  poffòna 
aggrauare ancora  di oro,& di  ricche^^e , & nieu* 
t fe  di  manco  nefiuno  ft  ne  duole ,ma  gode  d'effer  bé  gra 

fiato;  Et  tu  fai,chei  figliuoli  fon  pofii  tra  leuofire  pri 
me  felicità9& però  ti  duoli  dfefferpiu  toHoaggrauo- 
\ to  da  loro, che  foUeuatoì  DO,  lo  fin  con  molti  figliuoli  pa 

Mero,  ^n^i i figliuoli  fin ietue ricche:i^'ge,Guar» 

da  adunque  come  tu  puoi  effer  pouero  tra  le  ricche';^ 
n^,QueÌio  non  interuienefe non  agli  auari,&agli  iu 
grati  defuoi  propri!  beni,  D 0,Tra  molti  figliuoli  io  /o- 
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quefojfe  da  mile  incommodi  opprefio,  reggeffst  & ga 
Aernajfe  fi  ottimamente  ia  l\^itblica',ne  ti  marauigiia 
re  di  quehojperche  la  maggior  parte  de*dijfetti  de  gli 
huomm,confiflepm  ne* cofiumi  che  nelle  opere,^ppio 
non  era  B^yUe  anco  lo  bramaua^&  contento  della  fua 
fortuna^quale  ella  fi  foJ]h,adornaua  la  piccida  cafa  fua 
non  di  ricche  menfetma  di  uirtù;&  con  affegnato , & 
fbttiluiuere  nutriua  Li  fua  gran  famiglia,&  quello  che 
molti  fanno  con  tri{litia,et  con  rammaricategli  lo  fa 
ceual(etamente,&  co  pace  dell*animo',nt  hauea aggua 
gliata  la  fortuna  allo  appettilo  ^ma  l* appettilo  alla  fot 
tuna.^ppio,no  haaeua  la  fortuna  di  Crefo  del  fuq 
compatriota  Crafioyma  ma  certa  altra  piufelice^ben^ 
che  fofje  piu  iìrettdj&piubaffayne  fi  uoleua  confot’" 
mare  alla  altrui  fortuna,ma  alla  fua  propria^  come  fan^ 
no i buoni huominit&  faggi;  Cofiio  non  ti  richieggÌQ 
che  tu  tenga  altra  uita,je  non  quella  chela  tua  facoltà 
tipermette,&  che  tu  non  pafca,òuefla  la  tua  famiglia 
di  ciboyò  ueflimento  reale jper che  i figliuoli  d^B^ve* 
fiotto  piu  ornai amente,&  mangiano  con  piu  delicata 
ma  non  uiuono  megliOtne  piu  lungamente , ne  con 
maggior  quiete  dkanimoytlr  quello  che  è manifefiot  ne 
f in  fii.uramente^ne  piu  honeHamete^e  piu  santamen 
te.  I»  cambio  di'  qutHe  cose , ne  hanno  una  sola  che, in 
eglino  eccedono  iche  uiuono  piu  pomposaménte , cioè 
piu  Holtamente  i Ciascuno  ha  Usuo  modo  di  uiuereyet 
la  sua  mijurayne  perche  fia  maggiore  per  quesio  è wi- 
gliore,  però  interuiene  chefiuedeinma  capanna  ffie$ 
so  personeUct€y& in  unpaUj^  maninepse  » & me- 
Be, per  che  tmti  non  hanno  ma  medefij^M  capacità  ben 
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€heU  datore  delie  grafie  fta  un  medefmo^yno  è qutU 
iodi  cui  dice  Dauidftu  apri  la  tua  manOi&  empi  ogni 
animale  di  benediitione^che  importa  adunqj  efier  uafi 
grandiyò  piccioliyfe  tutti  egualmente  fon  pienii  bia  tu 
dirai  che  a*poueri  mancano  molte  cofe , ma  quante  piu 
m mancano  a' ricchiìefiendo  uerifflmoy&  efperimenta* 
to  quel  detto  di  Horatioy  che  molte  cofe  mancano  a gli 
huominipotenti,DQ,  Vhauer  generato  molti  figliuoli 
^ una  faticofa  cofa.p^,  Che  cofa  mi  troueraitu  fotta 
ilcfeloyche  non  fia  fatico/a  fuor  che  una^come  fi  crede^ 
cioè  il  luffuriare^di  cui  alfine  non  è co  fa  piu  dolentCyne 
che  lafci  piu  punture  neWanima  di  lei . ^pn  hai  tu  let 
lo  in  Horafioyche  quejia  uita  non  dà  a gli  huomini  cofa 
alcuna  fenT^a  fatica^'ìqon  hai  tu  mainditOy  come  un* al 
prò  Voeta  non  meno  elegantemete  diffe;  che  benché  tut 
te  le  cofe  ci  fieno  date  dal  cielo  in  donoy  egli  dice  che  no 
ci  fon  donate  »ma  ci  fon  uendute  j & il  prcT^T^o  fon  te 
^atiche,D  O.ll penfiero  di  tanti  figliuolt  mi  cagiona  unà 
graue  mQleflia.l{^,b>(pn  è quella  fenten^a  tra  t altre 
fenteuT^e  uerayche  non  fi  può  ptouare  huomo  alcuno  U 
aita  del  quale fia  JenT^a  moleiìia  > & quell* altraycioè  , 
che  ogni  Sì ato  di  huomo  è tormento  ^ Che  hanno  di- 
ttantaggioi  figliuoli  che  eglino  fon  piu  di  moleSiia  al 
padre  che  l* altre  cofe) Et  benché  non  cifojjero  figliuoli 
forgerebbono  altre  noie  in  cambio  di  quelleycredinn  che 
douunquetu  ti  uolgeraiy& piglia  qual  fi  uogHa  gra- 
do di  fortuna  tu  trouer  ai  noie  tormenti  y che  hi  fo- 

gna adunque  tanto  lamentar  fi  è DO.  lo  fon  aggrauata 
da  molti  figliuoli.  Tu  parli  inguifa  y come  fe  tu 
f<^to(prefie  dalla  tua  foUcitài&  fopportimale  age^ 

Og  HQ^  ' 
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iij  detto  di  Theofraflo . Ma  che  gioita  hauer  soldmenté 
leu  ni  Egli  hifogna  ricotdar  fette , & conuertirein  tuo' 
tifo  ìe  coje  lette.BO.Che  debbo  io  fare  ^ doue  mi  debbo 
uolgtre  ejfendopriuo  di  ca/à^di  fhmigtiajdi  ornamenti, 
di  urne  le  cofe  necejfariei  Volgiti  a quelle  ric~- 
theg^Cy  delle  quali  tu  non  pojfa  efiere ^ogliatOy  & le 
qualh*  accompagnino  pérUittq^&  ti  ^cetano  parere 
et  TÌccoy^  ornato. Et  fche(li  come  mi  pare)bifogna  de 
ilare  Vaddormctata  memoria,  il  detto  di  T cofraflo,che 
jo  d0  di  foprayfld  a quefla  foggia,  che  foto  fhuomo  fitte 
ratOi&  dotto  non  èperegrinotragli  altri  huominis 
non  c pouefo  df amici,  benché egU  fta prìuo de  paren^y 
iìy^  dfttfttiidoméiìici;ma  in  ogni  città  è cittadino, et, 
fengà  paura  puodi^regiare  tutti  gli  oltraggi  graUi  del 
la  fortuna. Ma  colui  chefipenfa  dtefferftcuro  per  fa^ 
luto  nòri  della  fcienga,mq  della  felicità  humana,hduen 
ìdo  a tarhinare per  fen fieri  chinì,et  prècipitoff,non  fi pq 
tanto tenere,c he  égli'non  cqggia.VO.Io  hebbigid  i 
heni  di  mio  padre,hora  gli  hó  peyduti,che  coftgUo  deh- 
fjo  io  pigliarci  beni  di  tuo  padre  fono  di  due  for 

iì,akri  fonò  di  cófe  mortali,  & che  fono  nello  arbitriù 
delta  fqrtuna;altri  fono  ài  uirtà , & di  duttrine,i quali 
heni  ejfendo/uor  dello  imperio  della  fortuna , & pofH 
in  luogo  fic uro  non  pofjbno  cjfere  offeft>;  Quefìi  fono 
quei  beni, che  i padri  innamorati  danno  aHòro  figliuoli 
primamente^  quali,fe  non  fon  rifiutati  da  loro,gli  hóno 
rano inanimici  morte,  & dopo  ; & non  folamentc  dura 
noquàto  quefìi  thè  gli  pofteggono,ma  molto  piu,  & piu 
perpetuamente. W^e  conofeendo  quella  antica, et  nobi 
le  città  d*\Àthene, madre  di  fanti  coflumi  di  eloquenti^ 
\ ‘ ^ di 


^ B ? b 7^  Z)  '"o:  , ti6 

'&  dileggeila  quale  uedendo  che  tutte  le  altre  citt^ 
della  Grecia  haueano  fatto  per  legge,che  tutti  ì figliai 
li  generalmente  douejjero  prouedere gli  alimeli  de  ipa 
driiella  ordinò,  che  fola  quei  padri  fofiero  alimenta-^ 
ti  da* figliuoli  che  hauejjero  fatto  fiudiare  i figliuoli  ; 
perche  firnili padri la/ciauano  a i loro  figliuoli  un  patri 
Tnonio,^  un  bene  flabile,&  certo.DO,  Molte  cofe  mi 
mancano  per  uiuere.  lo  nonfouedere  come  man 
thino  molte  cofe  a colui, a cui  fón  baHeuoli  poche.  Ma 
uoi  dite  che  quello  manca  aUa  uita,che  manca  alla  aua^ 
ìritia,  di  maniera,  che  non  filo  ui  màncan  molte  cofiy 
ma  tutte',  ^ queHe  che  uoi  defideratèi  non  hauendo 
koìar diradi  toccare  quéìte,  che  uoi  hauete,  ne  poten^ 
do  confegùire  quelle  che  uoibramàte;onde  da  luna  par 
te,&  dalfaltra  'èia  pouertà  eguale,  & la  mi  feria,  D 9. 
io  uiuo  troppo  poueramente.T{  .A.  Confortati  con  l*ha’‘ 
uere  hàmtto  compagni  fkmoft,&  iUuflriiP^alerio  P«- 
hlicoUuno  dé*coriferuatori,  & auttori  della  libertà  di 
J^oma,  Menenio  M grippa,  che  era  fiato  meti^T^ano  , & 
cagione  della  pace  dirama, hebbero  dalìpopolo  l^ma- 
ho  te  Ipefe  della  loro  fipoltura,perche  non  haueuam  da 
farla  del  loro  proprio . Vado  Emilio uincitori  de  i J{e 
di  Macedonia,&  di(fipatore,&  fine  di  quel  I{egno , fu 
ricco  di  gloria , & pouero  di  robba  , che  fi  non  fi  fojfe 
uenduto  unfuo  campicello  di  terra,non  ftpoteua  rende 
re  la  dote  alla  moglie.  Regolo  Attilio , Gneo  Scipioncy 
Qmntio  Cincinato,  dif enfivi  dello  imperio  Romano, fu 
ron  fi  poueri della  robba  fkmigliare,che  Bagolo  hauen-~ 
do  fatto  grandi  imprefe  in  Africa , & Scipione  in  ^ 
^agna  quello  per  la  morte  d*un  fuò  procuratore, et  qut 

ff  2 fio 
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iioper  la  dote  d!una  fua  figliHolaprimeffa  fuwn  €on^ 
fretti  domandar dìcentia  a Senatori  di  non  ejferegra 
maa  per  iloro  dehiti,&  haurébbono  hmu(a  talgratiop, 
fe il  Senato  per  util  'uà  della  I{epublica,nòn  haueffeda^ 
to  aiuto  aliapoHertàJi  fi  buoni  àttadinuji  Quìntio  me 
tre  che  egli  araua  quattro  fue  Sìajora  di  terra,  per  efr, 
fere  poueri{fmo,per  uolontà  del  Senato  -,  ò delpopolà^ 
gli  fu  mefio nelle  maniil  gouerno  della  Signoria  di 
mayaggiungiamoaepfiuiCurio,  ricco  per  un  fuo  hor^ 
tor&  Fqbritio  potente  di  poca  robbafi  quoti  jMjjtreggta 
reno  leoffertericche%x^,&  non  hauendo  altro  ohe  le 
$nani,&  Varfmo,&àt  ferro  in  pregio^  & ricchiffimo., 
ninferoquel  potentiffìmo  Be  della  GretiayÓ*  domarono 
Hpopglonalorofo  d* Italia»  Egliaoejfendo  poueri,  non 
poterono  effer  uintitiedalferro,ne  da  l'oro  ^ Ma  che 
MO  w parìaniq4c*cittadim,auengà,  che  tutto  il  popolo 
Etmano  fonte,  & efiempìo  di  tutte  le  hifiorie  marauir 
gÙofe^tantofu  huonof^comeiohaueuaconunciatoo  di 
re)  quanto  fu  pouergì  ^eroneauolto  nelle  fue  lujfurie, 
& nelle  fue  uergogt\e,non  poteua  mifurare,  ne  annoue 
rare  le  fue  ricche‘:tP^,  Et  icario  Be^gabalo  effemina^ 
ti(fimo,&  uili£into,  & fopratuttiglihumini  federa 
ti]firno,&uituperio  della  corona  di  Bpma,  fece  una  ro- 
fa  non  men  brutta  a udire  che  a jOrq^ntA  fi  debbe  Sre 
permoHrar  l^ingordo  appetito,  ^ IqbrMe'^a  de  gli 
huondm^ccfiuinon  fi  degnano  di  gettare  il  corpo  fuo  fe 
jwa.  in  uafqd*or.o,d(U4endo fi  ricordar  e che  non  uafid'o 
ro,ma  di  tfirraftfoleuano  tifare  nmf(damenten^corm 
- Uditqtiti  iUufiriffimilmperadori,mant\Jacrificijmco 

tèi  che  fi  facettanoaglipei  miferq  doe  [m 
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perfuacattmo fitto'  uenutaal  gouerno  di  coft Jceierate 
nianiOauarhiachefei  tanto  amica  de  gli  huommi^ 
l’^ultimafperan:^  delle  fittichcy  & feiit  conforto  delle 
menti  humaneAo  loderei  it  predetto  fatto,  ò certo  nm 
io  Biapmareijè  fofie  flato  fatto  dahuomodi fatta  mHe, 
perche  neflmo  fcherno  fi  potrebbe  far  e cbefojfe  pittde 
gno  di  cofi  brutto  errore,che  quel  ciré  io  ho  detto  di  f&^ 
pra;onde  chi  ardirà  mai  dire,chele  riccheo^  fleno,à 
defiderabilìyò  honefle,non  potendb fi  quelle  acquiflar  fe 
mnperforT^a  ,ò  per  inganno,^  effendo difrepate 
da  nobili  huomini,&  coftuituperofamenteufate  da  eoe 
tiui^D  0,  Io  guido  la  uita  mia  poHeramente,&  con  fa- 
tica, Cleante  era  fi  pouero  , che  egli  era  sfor'gate 

a porft  con  unohortolano  à attìgnere  i acqua  per  innaf- 
fiare rhorto,Et  Vlauto  per  pouertàfi  conduceuaauot 
ger  la  ruota  del  macinare piiente  di  manco  quantogran 
’Philofophofiu  Cleante, & quanto  granVoeta  Vlauto  i" 
Quanto  era  pouero  hortolano  quello  , & quanto  poue- 
To  mugnaio  queHo?Valtrc  parti  del  tempo  atte' al  ripa 
fo,&  ^a  quiete,  (tanta  era  la  uirtù  delCanimo  loro)  che 
elleno eran  dijpenfate  da  quelli  negli Hudi  della  Vh'de 
Jophia,^  da  queHo  nel  comporre  le  comedie , che  e^ 
poi  uendeua , Lattantio  ^irmiano  huomo  di  gran  dot^ 
trinai  di  rariffima  eloquen's^aal  fuo  tempo,&  mae^ 
firo  del  figliuolo  dello  lmperadort,fudifigran  pouer- 
tà  che  egli  haueua  hi  fogno  delle  coje  neceflarie  allauf* 
$a,ancora  delle  comnmni.Horationacqu€pmero,Vam 
uiomfiemendìco,&poueriJ[[imStam,&  l'uno  , 
Coltro  per  hauer  da  niuere  uendeuanolelornouslle  g 
d^irgilioimoeit  per  gran  fu  pouero , fino  a tan* 
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tocche  fìior  del  fuo  cofìume  per  fi40  ingegno  dìuento  rio 
coMolti  limili  caftfono  accaduti  in  diuerje  forti  d'buo- 
mini . Et  lafcio  andare  quellijperche  fono  molti  > che 
per  deftderio  delle  riccbe^s^T^  celeffi  non folumente  han 
no  eletto  di  uiuere  pouerr,  ma  patir  fete,fame, gelo , & 
Siate  ignudii&  patir  tutte  le  cofe  mifere,&  ejlreme 
non  jolamente  con  patientia^ma  con  allegre:i^'j^a,&  fe 
renità  di  animo;& fe  tu  non  ti  muouiper  quefli  ejfem 
pi  baffii&  terreniymuouati  il  Signor  del  cielo , il  quale 
fu  qui  pouero  per  moHranie  con  l*effempio  di  fe  Sief- 
fo  che  la  pouertà  di  queflo  mondo  è una  uia  alle  ri> 
cheT^T^e  del  cielo . Egli  ejfendo  quello  per  cui  regnano  i 
BCtnacque pouerojuifie poneroì& quello  a cuiferuiua’~ 
no  tutti  gli  elementi,  morì  ignudo^  ^ tu  huomìcciuoh 
fopporti  male  ageuolmente  lo  fiato  che  eleffe  il  tuo  Sh 
gnore,&  non  ti  uergogni  di  cofi f concia  pai^a . Certo 
che  ciafeun  che penferd  di  lui , & fortifichereiJli  con 
uirtàj& patientia,fia  ricchiffimo  nella  fua  pouertà  me 
defima,neharà  bifognodi cofa alcuna,&  non  cercherà 
d*hauere  rìcche:i^e, ancora  che  elleno  foflero  regali» 
2>  0.  Io  non  ho  cofaalcuna,l{»A.  Si  come  a uno  anima 
pouero,&  mendico  non  gli  è baslenole  ricchcT^alcti 
na,€ofi  a uno  animo  gagliardo, & uirih,non  gli  è alcu- 
na pouertà  dannofa  ; perche  quello  ft  confida  in  quel 
d!altrui,&  queflo  nel  proprio, & edificare  mU*altrui  è 
danno, & edificar  nel  fuo  è guadagno.DO,  lo  fon  pone . 
riUimo,B^. Se  tu  attenderai  alla  neceffità  non  potrai 
mai  effer  pouero  i ma  fe  attenderai  alla  cupidìgia  non 
farai  mai  ricco,  D 0,  Ver  in  fino  ad  bora  io  non  foh  pur^ . 
fmro,m  menéco,  Lafgmna  dg  gli  buonÙ!*. 
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ninonflafetfna,&fi  come  (pefieuoltefi  pnfia  da  una 
tHrema  ricchcT^’i^a  a una  fomma pouertày  co{i  tal  uol^ 
ta  daunamiferapouertdjftuitne  a imammunfà  ric~ 
hai  potuto  leggere  apprejjò  a Quinto  Cur- 
tioj  che  uno  hortolanodiuentò  I{ty&  Romolo  di  Vado 
reydiuentato  edificatore  di  coft  fatta  città ^ hcbheilpri 
rno  Imperio  ài  f{oma,Et  il  /'elio  I{e  fu  di  baffiffimofan. 
gue,& come  molti  credono  di  condition  jeruilty  Tiefa 
il  principio  piu  tiobile  di  Immolo  quello  di  ^le fiandra 
, Triamide,ne  di  CirrOyH quale  tragìi altri  I\e  di  Verfta 
fu  fhmoftJJimoMariocbe  fu  tante  uolte  Confilo  in 
mUyinan'j^iiheeglijaliffe  al  grado  de  gli  honoriy  ara^ 
uai  campi  a pre'i^i&  con  fumò  i fuoi  primi  anni  ne 
gli  effercittj  contadinefchi^  S dopò  tante  mttorie,et  da 
pòi  fette  Confilatiy  andò  mendicando  il  pane  per  «*- 
uer€y&  lafciò  di  dire  come  egli  flette  in  prigione  > & 
najcofi  in  luoghi  pidudoft.ijiulio  Cefare,  thè  hciueua  et 
efiere  Signore  del  mondo,&  che  haueuaa  lafciareper 
teflamento  ciù  doueffe  dopò  di  lui  reggere  l*imperio,fk 
nella fua  giouentitpouero^  xAdunqiietu  hanendo  co- 
fi  fatta  compagnia  non  puoi^ò  fperare  le  ricchexT^eyò  (U 
jpreggiarlcf  D 0,  lo  fin  fuor  dell* u fato  panerò, 
Lacofaua  beneyperche  tu  farai  fuor  deli* ufato  bumile, 
piu  fl)editOy&  piu  liberOy&  coloro  che  hanno  a fare  un 
fhticofi  maggio  bramano  d*andare  fcarichiy&  ìeggie*  . 
ri.  Se  tu  non  barai  le  [olite  ricchex^ey  tu  non  barai  a»^ 
cova  i [oliti  ladrij& gli  tifati  afjafpni , proterui  fer* 

uitorii&  non  barai  quelle  cofe y di  che  fogliono  ejfere 
abondeuoli  le  ricche^CKP»  amkitie,  i parafi 

tifl  buffoniiCt  k moltitudine  di ooloroyche  rodedoti^et  di 
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ubandoti  ft  ridono  di  te.  Et  finalmente  fe  tu  agguaglia 
rat  le  perdute  ricchegp^e^coi  perduti  fafiìdh  dirai  d!ha 
uer  fatto  guadagno*)  Et  per  lafciare  bora  in  dietro  la  fi- 
€urtà)Che  ella  n* arreca  la  hutniltàja  fobrietàtil  ripofoy 
la  modeftiaycompagne  della pouertÀ^fe  ella  non  arrecóf 
fe  altro  di  buono^eUa  almeno  ci  libera  dalla  turba  degli 
adulatori,& dalla  tirannide  defuperbi  feruudi  manie 
ray  che  per  quello  è degna  di  lode  j ma  è degna  anco^ 
ra  d*efier  deftderata.Ma  bafti  queHoypche  letue  que* 
tele  fono  maggiori  che  non  merita  la  cagione  che  ti  mito 
ue  . Quanto  mi  marauigliaréi  io  di  queflo  tuo  lamen- 
tOyfe  io  non  hauejjì  già  quaft  auertitoin  tutti , che  non 
èpiufpefionepiu  graue  lamento  di  que fio  *,  & come 
non  è cofa  alcuna  tra  gli  huomini  della  pouertà  migliò^ 
rCyCoft  non  ue  n*è  alcuna  piu  odiofa,  D 0,  lo  fon  piu  pò-'  , 
uero  in  quefla  ulta , cheto  non  foleua.  Tu  farai 
piu  lieto  nella  morte  ; perche  non  è uìffuto  alcuno  tan 
to  pouero , che  morendo  non  uolefie  efier  fiato  piu 
pouero» 

' Dcluiucremiferaniente.  Dialogo  X. 

IL  mio  uiuere  è fattile,  Et  i dishonefli  appetiti 
faranno  fattili, & la  fcfbrietà  [ara  pura,  f^orrejli  tu 
il  contrario  per  compiacere  alla  gola>  DO.  il  uiuer  mio^ 
èafpro.  By£.  Sopporta  in  pace  5 non  hauere  i diletti  di 
{ordinati  della  gola , ejjendone  de  gli  altri  piu  facili  4 
trouare,&  piu  diletteuoli , perche  ancora  la  uirtk  a i 
fitoi piaceri,  lo  ufo  in  queHo  le  parole  di  Cicerone  > ché 

§bUm  diletto  ancora  quello  che  efce  della  uirtih&  cor 
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Pie  tu  cmincierai  a guftareiCt  rumare  coft  fatti  dìltù 
ti,  non  cercherai  ft  auidamente  gli  altri.DOAl  mio  uit 
to  èduro.^uA,tadurexx^  ^ amica  della  uirtù  , et  la 
morbide'^a  del  uitio.  Ubanti  grandi, et  famoft  huomi^ 
nifleuandofi  uolontariamente  da* piaceri  eiefiero  que^ 
fia  uita  che  tu  fuggi,  una  gran  parte  de* (mali  poten^ 
do  uiuere  delicatamente, fi  contetarono  d*hauer  del  pa 
ne,et  dell* acqua)  Tenf eremo  noi  che  fia  alcuno  coft  fot 
topoHo  a quefii  piaceri  della  gola,  che  egli  non  gli  ha^ 
«effe  molto  in  odio,  fe poteffe  uedere  con  Cocchio  il  ut* 
tuperio,  et  I4  uergogna  che  fegue  dopò'quefio  diletto  ? 
èia  qutfia  amara  foauità,acerba  inimica  delle  uiìtù,et 
quefloincitameto  è tale  che  chi  lo  fegue  può  parer  huo 
mo,ma  in  uerità  è una  beftia.  ^ggmgneft  a qnefio,chd 
la  famigliarità  che  fi  piglia  coi  uitif,et  la  pcjfima  ufatt 
^a  di  far  male  ne  ha  fi  abbagliati,che  noi  non  pofjiamo 
uedere  qto  fia  bello  qllo  che  ci  tormenta, et  quanto  brut 
to  quel  che  ci  diletta,  DO.  Lo  mio  uiuere  è molto  firet^ 
to.\A.oÌm(t  1 troppo  larga,et  troppo  capace  la  gola  , 
ella  pare  nel  uedere  ftretta,ma  in  effetto  ella  è un*aper 
ta,et  larga  uta  (^uìtij  che  entran  per  lei  nelC anima  , 
per  lei  entra  la  fiamma  delle  libidini,  per  lei  la  pigri-- 
tia  dello  ingegno,  per  UHI  fuoco  delle  ire , et  delle  qui^ 
fiioni,et  per  lei  finalmente  u* entra  la  infatiabile  aua-- 
ritia,la  quale  ne  comanda  che  fi  patifca  ogni  cofaper 
far  feruigio  alla  gok,onde  credendo  uoi  che  le  cofe  che 
ui  fon  dannufeui  fieno  necejjaric,  rouinatela  uita  uom 
fira  credendo  fortificarla.  Ter  lei  s*accendon  le  fiam- 
me della  inuidia, et  lUlCodio, per  il  che  fi  urne  fempre 
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rando  dì  qumi  hauer  loda, onde  fi  doueua  temere  ìlhiè 
ftmo.Entì'aui  ancora  finalmente  la  fnperbia, quando  «p 
ha  meno  gonfiato  il  corpo  di  delicati  cibi, che  Inanimo 
ambitioney&  credendofi  d*ejferpiu  chehuomo  infuper 
bifce  per  effer  pafciuto  di  ambrofia,&  nettare . Vedi 
adunque  come  un  uitio  fi  agli  altri  uitij  firada,et  fe  no 
fi  può  con  altro,  tenga  fi  chiufa  quella  porta  co  i ferra- 
mi della  pouertà.O  amabile  pouertà  che  fei  degna  diha 
uer  l* ufficio  della  continen^aMgli  è utile  ejjere  sforci^r 
to  a fir  quello  che  uolontariamente  fi  doueua  fare  . 
DO,  La  pouera ulta  cheiofà mi indebolifce ,&mi  fa 
magro,1\yi.VorreSìi  tu  adunque  piu  tojìo  diuentarga- 
gliardo3& graffio. Quefia  magreg^afard  cagione,  che 
le  goti  e non  ti  daranno  fiflidio,ti  Icuerà  il  dolore  del  ca 
pOyle  uertigini  del  ceruello,  le  pene  dello  flomaco , & 
lo  arroffire,&  lo  impallidire  del  uifo . Ella  fermerà  gli 
in^abili piedi,  le  tremanti  mani,&  il  debole  capo,& 
quello  che  è di  tutti  meglio  raffrenerà  gli  appetiti  del 
animo,debbi  tu  adunque  lamentarti,che  per  la  pouertà 
d*un  poco  cibo,te  ne  uengano  tante  ricebe's^  di  tanti 
beni  del  ccrpo,et  delPanimoi  Tu  merìtereHi  di  perder 
gli, et  di  eper  feruo  della gola.DO.  Il uiuer  mio  mendìr 
co  m' affatica. li  contrario  ti  affaticherebbe,^  già 
tu  non  chiami  fi  pefo,et  lagrau€':^ga  ripofo.^on  hai  tu 
mai  letto,  che  i fialidi  delta  ulta  delicata  fon  gràii,di 
maniera  che  per  cinque  giorni  continui , non  fi  poffono 
fopportare  fimili  huomini,daìle  perfone  temperate  fen 
V^gran  noia,etda  coloro  che  attendono  a cofe  piu  alte 
che  la  gola,et  il  uentreì  D 0,  il  uiuer  mio  è molto  mi- 
fero,È{/i.  Egli  fu  già  una  età  doue  quefiotuo  uiuer  ^ fift 

rebbe 


S E C 0 J>  Ol  2^0 
rehbe  flato  tenuto  larghiffìmo  a et  forje  fi  troua  quaU 
thè generatione  hora^  cui  parrtbbt prodigw,Ma  andd 
do  il  mòdo  di  male  in  pt^ggiOyUoi  eflendo  catttwffimi  ui 
sforT^te  fempre  d^eflert  il  capo  della  publtca  touina^et 
tjjendo  già  flati  migliori  di  tutti  buuete  bora  mutato  co 
^ume^et  fiate  diuentati  peggiori  di  tutti , et  in  tutti  i 
ie pi^et  in  tutti  i luoghi  tenete  lì  primo  grado  delle  fede 
rità,D0,  QueHomhpouerouiuere  non  mi  piate  , 
^y^Xoloro  che  jono  amatori  delia  uh  tu  lodano  queliti 
ulta  pouera^Ma  io  non  fò  che  herefia  tu  habbia  trcua^ 
ta.Vlatone  biaflma  le  menfe  Siracufane,et  dice  che  per 
modo  alcuno  non  gli  piacele  he  l'huomo  ft  fatij  due  notte 
ilgiorno.L.0  Epicuro  pone  la  Jua  fditità^et  le  fue  deli^ 
cate^i^  nelle  hèrbe^et  approua  con  fatti , et  con  paro~ 
le  queflouiuerechetu  biajimi.ht  finalmente  come  dice 
Tullio, nefiuno  a ballane  ha  lodato  il  uiuer  pano.  Se 
tu  dìfpregi  le  fenten^  di  quefii  duo  fimofiffimi  Thilo 
fophiy  che  ci  refia  egli  altro  fc  non  che  tu  jegui  C impe- 
to del  tuo  errore, etuada  dietro  alla  gola  inimica  della, 
uirtà,  et  per  lagraueo^  del  uentre , perda  il  diletta 
che  tu  ui  cercaui,etfyccta  la  fine  tua  non  tanto  da  bua 
mq,quanto  da  beflia:Ma  io  dico  bene,etlo  dico  con  fde 
gno,€t  lebeflie  s* empiono  il  corpo  secondo  la  capaci* 
tà  loro,  mauoiche  flètè  Signori  degli  ammali  non  ha- 
uete  misura,ò  termine  alia  uoflra  ingordigia^et  non  è 
poco  quello  di  che  molti  ftmarauìglianoy  cioè  seconda 
che  ne  raccòtano  gHaui,et  antichi  noflrijeutg  ne  erano 
in  affai  minor  numero  che  bora;  et  gli  huomini  in  quei 
mede  fimo  numero, ò piu,et  i uicini  erano  in  macoprc 
gto^ma  hofgifi  uede  il  contrariofdt  maniera  è crescili 
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ta  la  moltìtudìneiet  la  fetedegliihbri.DOJoJoncóé 
dotto  da  un  ricco , & delicato  uiuere  a un  posero , dr 
grofio ^\^^La  cofa Sìa  bene > perche  quello  che' 
difpregia  , & negliffe  la  mode  Sita  , Iff  adempie  la' 
pouertà , onde  è lodéuole  cofa  far  uolontarramentt 
quel  che  fi  deue  fare  » ne  fi  debbe  affettar  dfeffere- 
sfor'^to  ^ 

I 
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Oltre  allo  fientare,  io  fon  nafaetìandh  poaerff^ 
chi  non  efce  ignudo  del  uentre  dè  fua  wi4- 
dreìl  ^ non hannoin queSio uamaggf&alcuno.D (X- 
lo  fui  pouera  irnn'S^  che  ionafcejfi,  Tu  hai  una- 

granmemorkifetute  ne  ricordi  y & fei  delicatifjimo- 
fe  tu  h fenriJlLDO,  lo  fui  generata  in  pouertà , 
iàueSla  non  è tua  querela, ma  de  i tuoi  genitori  y & fe 
tu  lei  nato  in  pouertà,^  in  pouertà  morifai^ercbe  il 
fine  è come  il  princìpio  » fe  già  tu  non  penft  che  l^oro 
thè  $nel fondo  delle  arche, pofiame^eare  i tormenti  di 
colui,  che  muore.B  O.  Il  principio  della  mia  uita  fu  in 
pouertà.  f{ytZe  ricche:i^€  falfe  tengono  qualche  uolf  a 
ilme:CK?t  nera  pouertà  tiene  il  principio,  & il 

fine^&  il  na fiere  ignudo,  & H morire  ignudo  è la  con- 
dition  delThuomo.Dimmi  di  gratin  chegiouaa  l*huomè 
hauere  il  letto  coperto  di  porpora,  od  il  cataletto  d^d- 
foquando  egìièmortoì  chegiouanoa  colui  che  ha  la 
febbre,  ò alla  nudità  di  quelli  che  muoiono'^  Dilettano 
tqft  le  pitture  il  muro  come  il  cavallo  lo  briglie  dforo^ 
Mllenopojfenélettareà  chiÌ7aftnfo,imchiè  fen^^aoc 
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I €Ì»,et  fenq^a  fenfo  può  hauefeinan:i^i  ijualch^  cofa  dilet 
^ teuoU,non  di  diletto  alcunu.DO.Io  fon  nato  ignudot& 
t pouero.  La  fortuna  injiabile  muta  quaft  tutte  ie 

f €ofe  humane,€t  alcuna  ne  agguaglia  infteme  p moLìra 
f re  che  ella  fetnpre  non  pareggia  ogni  cofa , la  prima  di 
f quelle  ohe  ella  agguaglia,  &la  maggiore  è la  natiuità^ 

Ò*  ia  mortCyperdje  molti  foHO,&uariiueftitneti  de*ui 
ui,mata  nudità  di  coloro  che  nafcmo^etmumno,h  una 
medeftma,ne  ui  è altra  differenza  fatuo  che  chi  nafte 
trouaogni  cofa  che  non  fapcua^et  chi  muore  lafcia  ogm 
cofafapendosondeuedendo  uemr  menoquefle  cpfe  ter- 
rene dourebbono  co  maggior  patien  ga  fcpportar  la  per 
dita  di  quellea&effendo  tu  entrato  ignudo  in  queftaui 
$a,&  ricordandotejteyporteraiconpia  quiete  4*anim$ 
il  partirti  ignudo^  . 

Della  grauezza  de  molti  figliuoli. 

' Dialogo  Xil. 

p 

IO  ho  affai  figliuoli.  Le  deboli  ffalle  fi  poffiné 

aggradare  ancora  di  oro,&  di  ricchezze  > & nien* 

$e  di  manco  nefluno  fe  ne  duole  pagode  deffer  he  gra 
nato  ; Et  tu  fai,chei  figliuoli  fonpoftitra  leuoflrepri 
me  felicìtàiÒ’però  ti  duoli  df  tffer  piu  toHo  aggrauo- 
I to  da  loro, che  foUeuatoì  DO.  lo  fon  con  molti  figliuoli  po 

Mero.  .Anzi  i figliuoli  fon  te  tue  ricchezZP^Guar* 

da  adunque  come  tu  pupi  effer  pouero  tra  le  ricchez^ 
I ^.Queilo  noninteruienefenon  agli  auari,&agU  in 
grati  defuoi  proprij  beni.  D O.Tra  molti  figliuoli  io  fu- 
i mo  tffatimo_  dabrjffta  figliuoli  npnjoM 

- “ f«/fc 
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la  fatica^ma  il  ripòso  de*padriy€t  uno  scentamento  dei 
le  fatii  h€y&  fono  il  foU^s^  della  buona  y & della  trU 
fta  fortuna  fejono buoni peròy  altrimenti  non  bifogiìà 
lamentarfi  del  numerOytna  de*coHurhi,DO.\o  fonoafic 
diato  da  una  gran  fchiera  di  figliuoli,  Perche  non 

di  tu  piu  tojio  di  ejfere  circondato , accompagnato , & 
òrnatoì  Certo  che  non  folamente  i padri  5 ma  le  madri 
aniord  chlanìàno  i loro  figliuoli  i fuoi  ornamenti . ^0» 
fumai  udito , come  Cornelid  figliuola  del  grande 
africano , effondo  andata  a cafa  f uà  per  auentura  urta 
riccà  donna  di  Campagna^ia  quale  offendo  in  uitlas*erà 
andata  a Sfar  con  donne fcamentegloriandofiy& 

VioSirando  i fitoi  preciofi  ornamenti,  ella  come  prouocà 
ta  ad  una  genero  fa  tmulatiòne cercb  èon  induflria  di 
I allungare  il  Juo  ragionamento,  fino  atanto  che  i fuoi  fi- 
gliuolitornafiero  da  fcuola,  i quali  furon  poi  fi  grandi 
in  Bgmaionde  ella  riguardandogli  benché  piccioli  fof> 
fero,  qui  fli  difie  fono  i miei  orna  menti,  noce  in  uerità 
grandijjima,&  degna  di  lei  figliuola  di  fi  glorioftjjima 
padreMa  tu  chiami  i tuoi  6rnàmenti,&  le  tue  glorié% 
impedimenti,&  noie,D  0.  Chi  darà  le  ffiefe  mai  a tanti 
f^  'moliì  jijColui  che  dalla  tua  gmanes^T^a  fino  alla 
^ua  uecchiaia  ti prouedcfil  quale  non  /oh  pafce  gli  huo 
minti  ma  gli  uccelii,&  le  fiere,& gli  animati.  DÒ.  Chi 
ttejiirà  mai  tanti  figliuoli  ^ Byi.  Quello  che  uefie  non 
folamente  gli  animaliima  i campi  difiori,&  le  felueS 
frondcì^  che  fappiamo  noli  Porfe  ancora  queHi  tuoi 
figliuoli  non  folamente  ti  uefiiranno,ò  tifàran  le  jpefé, 
ma  forfè  ti  diffenderanno,&  ti  faranno  honore.Si  come 
tra  le  cofehmaue  molte  ne  comncmo  m aUegrcTiO^ 
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ti"  fnìfcmo  in  dolore , coji  molte  ne  cominciano  in  do^ 
jgUa,&  finifcono  in  gioia , come  fo  n qua  fi  tutte  le  vir^  • 
tuofe  opere,le  quali  fono  net  principio  amar  e,&  fatico 
fe,&  nella  fine  dolci, &dil€tteuoli.D  0.  lo  fon  pouero 
con  molti  figliuoli. Tu  tene  marauigli  come  fc  tu 
non  haueffi  mai  letto  che  la  pouertà  ha  fiotto  di  fie  mol- 
ti  buomini.  Le  opere  fon  diuerfe , & i doni  deila  fortu- 
na fon  uari.f^no  non  ha  ogni  cofia  , alcuni  hanno  le  lo 
ro  mercantie  pel  mondo, molti  hanno  pojfejjioni,  alcuni 
hanno  deWoro,ma  tu  hai  i figliuoli  che  fon  ricche^e  ut 
uè, perche  debbonfi  hauere  in  preghi  buoi,  le  pecore , i 
cameli , i cauaìli,  leapi,i  col  ambi, ipolli,i  pauoni,  &fo 
tamente  i figliuoli,  fi  debbon  andar  fuori  ne  ejfere  nel 
numero  delle  ricche:^7^tiD  0,0  quanti  figliuoli  ho  iò . (7 

Hainetu  forfè  piu  che  gli  aìtnì  riamo  ne  heb- 
he  cinquanta  > Orodo  B^e  de'  Vartbi  ne  hebbe  trenta  , 
tento  quindici  ^rtaferfel{e  di  Verfia,  & Erotinìo  I{e 
degli  ,Arabine hebbe fettecento,con  la  fidan's^a  dé*qua 
fi  egli  affaliua  i confini  de'Juoi  inimici,  et  guaftò  lo  Egit 
’tOyi&  l' ,AfJìria,  Et  hauer  molti  figliuoli  è una  forte  di 
gtoria.Io  sd  quel  che  tu  dirai,che  quelli  che  tu  hai  rac 
contati  fono  flati  grandìffimi  I{e,ma  la  condhion  mia  è 
di  altra  maniera-,Ha  fu  egli  l{e^pph  Claudio^ ne  an- 
cora fu  ricco  maffimametein  quel  fecolome  te  ricche:^ 
\etran  riputate  uili,&  alla  fuapouerU  hebbe  aggiun 
ta  la  cecitd,& la  uecchie:c:^a,ni€nte  di  manco  Cicerone 
di  luifcriuendo  dicei  Egli  hebbe  quattro  fortifjtmi  figlia 
uoli,^  cinque  femine, tutta  uolta  egli  reggetta  tanta 
famiglia,&  cieco^&  uecchioiT^e  è marauiglia  che  egli 
reggeffe  cofi  bene  Utofepriuate%auenga  che  quantun- 

que 
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quefojfe  da  mìUe  incommodì  opprefio,  reggeffcy  & go 
Ufirnaffe  fi  ottimamente  la  B^uhlìca^ne  ti  marauìglid 
re  di  queHOiperche  la  maggior  parte  de*diffetti  de  gli 
huominijconft/iepiu  ne* cofiumi  che  nelle  opere,»Appio 
non  era  pe,ne  anco  lo  hramaua^&  contento  della  fua 
fortuna^quale  ella  fi  fojfciadornaua  la  piccìda  cafa  fua 
non  di  ricche  menfe,ma  di  uirtù;&  con  ajfeguato , & 
/bttil  uiuere  nutriua  la  fua  gran  famiglia, & quello  che 
molti  fanno  con  trillitia,et  con  rammarico,eglilofii 
cena  ìietamente,&  co  pace  deli*animo‘,ne  hauea  aggua 
gliata  la  fortuna  allo  appettito  ^ma  Vappettito  aUafoif 
tuna.j[ppio,nòhaueua  la  fortuna  di  Crefo  ,ne  del  fuq 
compatriota  Crafio,ma  una  certa  altra  piufeliceybett» 
che  fùfje  piu  Ììrettd,&piubaffa,ne  fi  uoleua  confor- 
mare alia  altrui  fortuna, ma  alla  fua  propria,  come  fan^ 
no  i buoni  huomini,  & faggi  ; Cofit  io  non  ti  richieggiQ 
che  tu  tenga  altrquìta,(enon  quella  che  la  tua  fatuità 
ti  permette, & che  tu  non  pafca,ò  uefla  la  tua  famiglia 
dicibo,Ò  HeHimentoreale,perche  i figliuoli  de^Pj^ye- 
fono  piu  Qìnatamente,&  mangiarlo  con  piu  delicate:^ 
t^e,  ma  non  uiuono  meglio,ne  piu  lungamente , ne  con 
maggior,  quiete  di  animo, ^ quello  che  è manìfefto,  ne 
f in  ficuramente^^ne  piu  honeSlamete^e  piu  santamen 
te.  \n  cambio  di'  queSie  cose , ne  hanno  una  sola  chciq 
eglino  eccedono  y che  uiuono  piu  pomposaménte , cioè 
piu  foltamente  i Ciascuno  ha  Usuo  modo  di  uiuere,et 
la  sua  mifura,ne  perche  fia  maggioreper  quesio  è ini- 
gliore,  però  inter  uiene  chefiuede  in  una  capanna  ffes 
so  persone  lìrte,&  in  un palai^  maninepse , & me- 
Heyperche  tmti  non  hanno  ma  medefiffia  capacità  ben 
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thè  il  datore  delle  gratie  fta  un  medefimosVno  è queU 

10  di  cui  dice  Dauidf  tu  apri  la  tua  manOt&  empi  ogni 
anitnale  di  benedittione, che  importa  aduncj;  efier  uafi 
granfiò  picciolhfe  tutti  egualmente  fon  pienti  Ma  tu 
dirai  che  a*poueri  mancano  molte  cofe , ma  quante  piu 
ne  mancano  a*rkchi)efiendo  ueriJJimoy& efferimenta* 
fo  quel  detto  di  Horatio^  che  molte  cofe  mancano  a gli 
huomini potenti,  DO,  Vhauer  generato  molti  figliuoli 
^ una  fatkofa  cofa.J{^,  Che  cofa  mi  troueraitu  fotta 

11  deloyche  non  fta  fatkoja  fuor  che  una^come  fi  crede, 
cioè  U luffur'tareydi  cui  alfine  non  è co  fa  piu  dolentOyne 
thè  lafci  piu  punture  ned' anima  di  lei . 2{on  hai  tu  let 
lo  in  Horafioyche  quejìa  uita  non  dà  a gli  huomini  co  fa 
(tlcuna  fen^a  fatka^TSlon  hai  tu  maiuditOy  come  un'al 
(roVoetanonmenoelegantemete  diffe;ihe  benché  tut 
te  le  cofe  ci  fieno  date  dal  cielo  in  donoy  egli  dice  che  no 
ci  fon  donate  yma  ci  fon  uendute } ^ il  pre^:^o  fon  le 

Jatkhe,D  O.ll  penfiero  di  tanti  figliuoli  mi  cagiona  una 
grane  molefli<i.Hy^,^on  è quella  fentenT^a  tra  l' altre 
fenten'T^e  ueraythe  non  fi  può  pwuare  Intorno  alcuno  la 
ulta  del  quale  fia  JenT^a  moleHia  > & queli*altra,cioè  , 
thè  ogni  Hata  di  hiiomo  è tormento , che  hanno  di- 
vantaggio  i figliuoli  che  eglino  fon  piu  di  moleHia  al 
padre  che  V altre  coftìEt  benché  non  cifojjero  figliuoli 
forgerebbono  altre  noie  in  cambio  di  quelle, credimi  che 
domnque  tu  ti  uolgerai,& piglia  qual  fi  uoglia  gra^ 
do  di  fortuna  tu  trouerai  noityC^  tormenti , che  hi  fo- 
gna adunque  tanto  lamentar  fi  ^ DO.  Io  fon  aggrauato 
da  molti  figliuoli,  Tu  parli  inguifa,  come  fe  ta 

fqffkofprefie  dalla  tua  felicità  fopportimale  age^ 

, Qg  HQi- 
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iò^mente  che  le  prime  cofe  che  bramano  gli  huomìntd 
fien  uenute  w grande  abondangamd'io  mi  marauiglio 
xU  (jueflo  nmuo  genere  d*impatiem^a.  D 0.  Che  debb*io 
fhr  di  tante  feminc^  chi daralorota dotciB^^»Lo  Dio 
tl^mafcbi,&  delle  f emine  nno  medefmOi&  egli  ti  pa 
/cerài  figlii4oliy& le  figlinoley&  fi  come  egli  ha  dato 
a quelli  l*ingegtiOy& arte  per  uiuere,  coft  darà  a que^  > 
•èie  le  loro  doti,  onde  èfcritto.Spera  in  luiy&  efi  ope^ 
^eràytlà  alle  tue  $<^liitole,per  quanto  s* appartiene  à te 
ijuclla  dote  che  tu  puoi  mijgìiorey  dimamera  che  elleno  ~ 
pojfano  piacer ey&  efftre  amate  ancora  fenT^a  dote.Fatt 
fiina  hebbe  per  dota  l* Imperio  ^omano^ma  quante  peti 
fi  tu  che  ne  fo fiero  piu  rafie  di  lei,  & piu  felici, benchc 
/ofiero  jenga  dotc^La  dota  non  fa  il  matrimonio  felle  e j, 
'rflT  lietOyma  ia  uirtàyf  à adunqueyfetupuoifChe  fìabra^ 
'fnatadauergognai'&  la  cafìità  delle  tue  figliuole  tnoni 
'^unafi,ejfendv  carube  di  quefio  tefór0y& accompagni 
'^e  da  quefie  ancille  entrino  lietamente  nelle  cafe  deHo^ 
ro mariti, non  rkchi,ma  buoni, oue  piu  ficura  è lapudi^ 
dittai  che  nelle  camere  de* ^ . 
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; De’danaii perduti.  Dialogo  XIIL 


PUrduto  ho  i miei  danari.  J{y4. Tu  hai  ancora  per^  i 
duti  con  quelli  molti  penfieri,^  un  pericolo  per- 
petuo,  & la  fatica  del  guardarli,  & la  paura  del  per^ 

' derliìCofi  hatièdo  perduta  la  pecunia,hai  ritrouato  duo 
beni  afjai  migliori , cioè  la  fteurtà , & il  ripofo’,  D O.  7o, 

• bo perduti  i danarùl[s>i. Egli  è affai  megUo^  che  tu  gli 
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h^bk  peMuti , che  eglino  habbk  perdutò  fe  /fi  cornea 
hanno  perduti  molti  altri.  Loajpètto  del  denaio  è noci- 
uoj&lo fao^lèndoreèiielenofo,  <&•  mortale;  & fa 
ccmcilferpetttejchehala  [caglia  d* oro , onde  mentre 
diletta  Inocchio,  ferifce  l’anima;  per  lo  che  fetu  feili^ 
herato  da  tal  pericolo,  rallegrati  che  tu  hai  perduto  il 
tuo  ueleno,&  fei  pafiato  ficuro  tra  mille  pericoli  fèn^ 
danno  ; & fe  pur  la  pecunia  t’hxueffe  auelenato , fap- 
pia  che  hauendola  perduta  fi  èflirpata  la  radice  del  tuo 
niale,onde  potrai  piu  facilmente  ritornare  alla  fanità, 
2X).ìo  ho  perduto  & l’argento,  &l’àro.F{y£,  Che  ha 
a fare  l’animo  celeHe  co  le  fuperftmtà  della  terra>  quel 
liVhilofopìn  che  hanno.  Vhdofopbato  piu  fottìi  ridente 
non  mettono  Coro,^  l’argento  tra* beni  dell’ buomo;ma 
^uelliyche  hanno  philofophato  piu  groffamente  l’hanno 
Tnefio  tra  i hénhma  non  dell*animo,che  feguedo  tu  quel 
li  che  ti  piacciono,  uediche  il  danaio  non  è bene,  ^ fe 
egli  è bene,non  è tuo  beneidimodo  che  da  nefiunapar . 
te  hai  da  dolerti.Terche  benché  tu  noglia  chiamare  que 
fio  bene,il  che  molti  gradi  buomìni  niegano,tutta  uolta 
non  è tu’ò  bene,ma  della  fortuna,  coft  tu  non  hai  perda 
to  nulla  di  tuo, ne  nulla  di  fuo,maha  cambiato,  cioè  toL 
to  a te  per  darlo  altrui.DO.  lo  ho  perduto  la  pecunia , 
Come  tu  non  l’harefli  perduta  efiendo  tua,  coft 
non  effendo  tua  non  hai  potuta  perdere,  & certo  che 
ella  non  era  tua,madi  chi  ella  ha  feguito , an^^ine  anco- 
ra di  lui  ma  della  fortuna  come  t*ho  detto, laquale  agra, 
deufura  la  dà  a chi  le  piace, & per  poco  tempo;  Impa 
r a adunque  homai  a comf cere  le  cofe  altrui  dalle  tue 
proprie  [eie  non  tue  perdite  ti  cruciano  a queji^ 
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fitggta,&  ti  duoli  cJje  ti  fta  flato  toho^uel^altrhm^ 
fava  a cercar  le  cofe  che  fieno  proprie  di  te  fìefiOj& 
che  fieno  durahili,&  perpetue , di  cui  Vacquifioè  pm 
faciUy&  ilpoffederlepiu  nohile,&piu  certo y onde  fe 
tu  cercheraiia  uirtùtnon  la  perderai  in  eternosfna  uo$ 
difpregiandola  fapienTia/tete  fatti  amatori  delle  riù^ 
che7^e^&  parete dìuentati  fardi  a falubriftò’  gioue-. 
Mtolicoffglheta  lehuone  ammonìtioniyUquaìifonofctit 
te  da  buoni  r&  fanti  auttoricontraquefta  pa^^ia  de 
gli  homini.Tu  hai  potuto  udire  quello  y che  dice  il  no- 
ftro  Satiricoyche  chi  uuol  effer  ricco uorr ebbe  ejjer  pre 
fl0y&  poi  fottogiungey&  dice*.  Ma  cìoeriuerenT^a  delle 
leggi j cheu£rgogna,ò  che  paura  fu  mai  d'uno  auaro^ 
Quefla  mtdefima  (eritenga  toccò  Salamonequado  egli 
di  (feschi  fi  uuol  fare  toflò  rie  co, non  sarà  seni^a  colpa. 
Tu  bai  udito  unaaltre  Ì^oeta,ò  Sitirico/i  Lirico  che  fi 
pa,chedice$  ' ^ ‘ 

„ T^on  i palag7fi,ò  i gran  monti  de  hro  ' 5 v V>  • 
„ Trar andai  corpo  del  signore  infermo  ■ >1  Vv  i 

„ Vardenti  febbri  od  i penfier  dal' alma,  • ; 

f^teiìo  medefimo'  haueua  detto  in  breuìffime  pa- 
role quel  sauio  nominato  di  sopra,  tioè  5 le  ricche:^ 
Z(e  nongioueranno  cosa  al  cuna  net  giorno  del  giudichi 
et  aggiunse  quello  che  giouaua  dicendo  s La  giufiitia 
fte  libererà  dalla  morte,'b{pn  potendo  adunque  i dana* 
ri  che  piangi hauer perduti,  giouarti  nelle  tue  mag^ 
giorineceffità , ne  arrecarti soccorso,ne al  carpone  alì? 
gnimafio  mtmarauìglio  perche  fi  gran  demete  fi  debba 
fio  defìderare  lontani,ò  effendo  presenti  amar  cotanto^ 
da  ^uefle,et  altre  cose  mofio  il  uoftro  oratore  non  è co 
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fa( dijfe  (gli)che  piu  tnoSìri  labafie:^’2^yét  uiltà  delFé 
nimo  che  amar  le  ricche\i^€y& Corame  EcclefiafiictP 
diceua,chenon  è cofa piu fc eierata, che  urChuomoautc 
tO)&  piu  iniqua  che  amare  i danarj,&‘  quanti  fonagli 
huomini  faggi  che  fi  fcoHino  da  quefia  fenten^uì^ni^ 
• non  è alcuno  che  non  ci  Caccordi.Onde  il  furore  del  uol 
go  non  ha  piu  potucoy  eSf  faputo  che  tanti  Vhilofoplji  , 
nò  ho  potuto  fare  che  quella  ftntenT^a  nòjiia  in  piediyet 
fi  come  non  è de  fiderio  alcuno  piu  iniquo  che  quello  dc^ 
danariyCofi  non  è alcuno  piu  ardente,&  men  fatiabile, 
perche  s' imaginano  di  poter  bauer  con  quelli  ciò  che 
eglino  bramano.Ma  per  il  contrario  le  ucci  de*dottigri 
dano,  grida  la  ejperienT^ay'S'  la  u et  ita,  & la  moltitu-^ 
dine  de*nuotà,  & dc^uecchi  efiempi  ; la  gran  pecunia 
fion  c utile  ad  alcuno,  a molti  è Hata  peliifera:s*acqui 
ila  con  peccato, & con  fiticapft  conjerua  con  penfterop 
& con  paura,  2^  con  dolore, con  lamenti  fi  perde  ^ 
Dicano  gli  amatori  della  pecunia,  chefhlfitd  fia  in  que 
fte  paroie,ò  che  bontà  fu  nelle  loro  opere.  £r  acciò  che 
fi  uegga  Je  la  lìima  di  cofr  lodata  coja  è uera,racconti 
ciaf  cuna  quello  che  egli  ha  ueduto,ò  letto,inejfe  da  bare 
da  le  (Irida  del  uo/go , & lo  fplendore  'de*metalli,  Md 
perche  ogni  uno  non  ha  potuto  uedere,&  ejperimentd 
re  tutto  quello  eh* io  dico, credano  almeno  quelle  che  fort 
dette  da*Jnmo(ifj[imi  auttori,<!2r  che  pojjbno  effete  Hate 
Utte,&  udite  da* dotti.T^n  habbiamo  noi  trouato  ferii 
to,&  efjicrimentatolo  in  fatto,  che  la  pecunia  arreca 
foggie  difufate,&  nuoue,&  che  le  ruche^e  corrente 
perono,& guafiarono  la  innocentia,&  lafanità  di  quei 
, primi  Jecohìì{on  fono  elleno  Hate  cagione  che  gU  futa 
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'mmtrouaronoVauoQtiay  mercè  della  loro  dolceci^a  ^ 
& per  bramar  di  adempire  i loro  poco  honeSìi  appetiti 
fi  mifero  a pericolo  di  perdere  ciò  eh* egli  haue^no^ì^o 
fiè  eglitrouatOyChefauarohafempre  dibifognoì  non 
'habbiamo  noiuedutOy  che  benché  il  ferro  nuoca , foro 
nuoce  piu  che  il  ferro;  & che  la  federata  fame  de  foro 
sforT^  i cuori  de*mortaliy&  che  gli  (piriti  fi  fon  debili- 
tatiy&  uenutimanco perla prefen^T^a  delforoìlfon  ft 
foro  paffar  fhuomo  per  me'^^gp  delle jpade,&  rompe- 
rei monti,  egli  è piu  potente  affai  che  un  fulmine ytt 
per  foro  non  fi  fanno  mille  tradimenti  alla  pudicitia,ef 
alla  cajìità  delle  uergini,non  proua  qiieHa  uerità  la  uir  - 
ginità  di  Danae  corrotta  per  pioggia  d'oro,  & il  cafo 
di^mphiaraoindoumoGreco,nonfu  foro  cagione  di 
duo  mali  alla  auara  moglie  di  ^ mphiarao,  il  quale  òro 
*Argia  lodeuolmente  fpre'g^ò,  & Eriphile  defideranda 
lo  malindouinade*fiioi  daiinife  lomifc  in  cafa,ondefi* 
cagione  per  queflo  di  feminare  mólti  mali , non  è egli 
nero  che  le  fai f e ricche'gp^e  non  pojjono  attenere  quel 
che  le  promettono, ne  fpegner  la  fete  dell* animo,  angi  • 
piu  toflo  accenderla  ìnon  cacciare  i pen fieri, ma  rkhut  ' 
marli,nontofre  leneceJfitd,ma  farle  maggiori . 
è egli  detto  propriamente  quel  uerfo, 

L 3,  Crefceiinojiro  de  fio  crefeendo  foro,  ■ ^ > 

Et  quell* altro  detto, cioè,cbe  i danari  non  fecer  mai  al*-'  -■ 
cuno  ricco,  an:^  fa  il  contrario , perche  a nefiuna  piti 
faccende  f appetito  d*hauere  che  al  ricco,  & quelfal-  ' 
trodetto  nò  òrnsnuero  che  dice,cheil  defiOy&lafame 
iChauere  fegtteforo  checrefce,&  quelf  altro  che, a chi  ' 
(bmandamolte cofe^molte  coje  mancano, & molte  , 
t - bifo-^ 
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bi fognano  a quelli  che  ne  pofieggono  affai . Fìnahith^ 
fta  come  ff  uoglia,le  rii  che:ì^:^e  non  durano  con  l' Imo- 
mo  continuamente y ne  pure  lungo  tempOjpercbe  quel- 
lo che  è poflo  in  mano  della  foftunay&  ft  uolge  fenica  al 
cuna  quiete  è [oggetto  a mille  cafty& fi  perdono  almeno 
per  morteyperche  quando  il  ricco  mon  i y non  porterà 
Jeco  cofaaUunayapnràgli  occbiy  & non  troucrà  alcu- 
na di  quelle fue  rie*  hegge,& quello  cl>e  egli  hard,  pof- 
fidato, & non  farà  di  colui  che  egli  uorrebbe,  perche 
come  dice  Dauid,  Cbuomopaffa  quella  uita  per  imagi 
ne,&  fi  conturba  in  nano. àgli  ammonta  telori,  & non 
fa  per  cui  gli  aduna . Gridando  adunque  queHe,&  mH 
le  altre  ucci  di  fantiffimi  huominiyne  effuidoafcoìtate, 
è fegnocbela  infinita  cupidigia  ha  chiù  le  l'or  e ulne  a 
gli  huomini,  di  maniera  che  indarno  s'affatica  l'^po- 
{iulo perfuadere  a'ricchi  di  queflo  fecoloydje  non  uogUa 
no  operare  nella  poca  certe de' loro  tefori,  ma  in 
Dio  uittOyil  quale  ci  concede  tutte  le  cofe  abondanteme 
te  per  goderle  ^ farfi  ricchi  peri' opere  buone  .Ver-^ 
che  coloroyche  uogliono  arricchir  fi  di  quelle  riuhe'T^T^ 
c he  fon  hr  amate  dal  uolgoy  s'annodano  nt' lacci  del  de^ 
momOy&  cafeano  nelle  reti  della  tentatìone,^  fon  tra, 
portati  da  molti  de  fidai  inutiliyet  nociui , ì quali  affo- 
gano l’buomo  nella  morte,  et  nel  fiume  della  perdilo- 
ne. Ter  che  la  radice  di  tutti  i mali  è la  cupidità,nepiu, 
afioltanocfueHo  altro  ottimo  conjìglicreyil  quale grid^ 
do  dice.'^pn  uogliate  jpera  re  nelle  iniquità  ne  bramate 
le  rubberie,et  bentl>e  le  riuhe:(7^e  abondino,non  ui /èr, 
mate  il  cuore , ne  piu  odono  quefio  che  il  fuo  figUuolù^ 
Salomone  che  dice hi  fi  fida  nelle  fue  ricchc^^^e  rouim^ 
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yà  i ne  piu  iìiiit4€fli  af celiano  (fuel  celefie  Piaeìiro  $ » 
-eguale  afiomiglia  le  rlcchei^  alle  fpìnetche  fuffocanó  il 
Jeme  di  Dio  feminato  ne* cuori  de  gli  huomini  ^quèSió 
èpe  coluitla  cui  dottrina  non  è difpregiata  ^ fe  non  da 
glifàocchiy& pa\giy&  nella  bocca  dd  quale  non  ft  tfó 
uò  mai  bugia^yquefio  lo  difi  e la  uiua  uerità*,Ma  penfttu 
che  ella  trouerà  fede  in  terra  > nefiuna  certo , à rara  ^ 
Quelle  cofe  adunque  che  egli  domanda  Ipine^yil  mondo 
le  chiama  foauitày&dolcegx^y& come  un  Voeta 
ce^ytutti  tengono  le  gemmeyle pietre  pretiofcy  & l*orOf 
cofa  poco  utile,  & materia,&  cagione  et  ogni  gran  ma 
le,lo  tengono(dico)cagione  d*ognigran  bene,  & tutti 
le  depderano  come  fommo  bene, di  maniera  che  nonfen 
^ ironia  ft  grida  per  le  piaT^ge  quel  detto  di  Horatio  * 

O cittadini, ò cittadini  la  pecunia  ft  debbe  prima  cer* 
care,&  la  uirtà  dopai  danari, & quel  di  quello  altro i 
cambia  tanima  tua  per guadagno-,&  cerca  per  que^o 
con  grande  induHria  tutte  le  parti  del  mondo.Cofi  la  po 
Uùrtà  che  è dono  di  Dio  nò  conofeiuto  è riputata  ungra 
de  opprobriojondethuomoèlpronatoa  fare  ogni  cofa 
per  fuggirla . Etueggiamo  efier  uero  per  ejperienga 
quello  che  dice  un  ualente  auttore,cioèpe  ricchegge , 
che  fono  una  parte  uihffima  delle  cofe  fanno  gran  guer 
Ya  a gli  huomini, chi  è hoggi  ti  prego  che  per  gran  pre^  | 
mio  non  rompa  ogni  fcde,&  non  faccia  ogni  maleìnott 
fu  morto  ?otidoro,& gli  fu  tolta  la  uita,&  le  riccheg^ 
gei  Mettiamo  duo  fidati  fratelli  infteme  , poniamo^ 
duo  amici  cordiali[fimi,  di  poi  nafeà  tra  loro  un  poco 
difeordia  non  per  un  pomo  dì  oro,  ma  per  unpeggo  di 
potnOffitbitQ  il  parentado  fi  giuochi,^  Hawàcitid  fi  rotta  « 
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pond,et  tome  è antica  ufan'i^ayCO  i coltelli  fi  ditti  deran*^ 
no  . Ma  ritornando  al  propofito , fi  come  nejfttna  cofd 
s'acquifia  piu  fcelerat'amente  dell'oro,  coft  neffuna  ft 
ne  perde  con  maggior  dolore.  Et  peggio  chetali  pec-^ 
tati  che  fono  il  perdimento  del  fanima, no  fono  apprel^ 
^ti,et  per  la  fdita  della  fama  che  uiene  dopò  il  pecca 
to  non  è fiirnata,€t  il  tempo  perduto  è poHo  fra  i dan~ 
ni  leggieri,et  di  pocaimportam^.l  perduti  fratelli  fi  ' 
piangono  leggiermente , meno  fi  piangono  i padri , et 
uia  meno  le  mogli , et  fpefie  uolte  fi  rallegra  della  lor 
morte. Solamente  le  riuhe'gp^e  fon  quelle  che  fi  piango 
no  acerbamerjte,onde\è  uerìjjimoil  detto  di  quel  Voeta^ 

,,,  Con  non  finti  fojpir  ft  piange  l'oro. 

Ma  noi  hahhiam  detto  molte  cofe,diqftel  che  mai  non  fi 
ragiona  a haiiam^i,nc  mai  fi  dice  pQCO,mafc  mpre  man 
co, perche  dicendo  a l'Imomo  che  è oHinato  nello  amore 
delle  ricche^^ge  male  del  fuo  oggetto,  non  fi  acqttiHa 
altro  che  odio,  et  tutto  quello  che  è contrario  a i com- 
muni,et  uolgari  errori  fi  tiene, ò che fìa  finto, o che  fia 
pa'^T^ia.DO.Io  ho  perdute  le  rie chc^C^e^J^M. fiora  tifei 
defiojtu  jognaui  prima  d'efier  ricco. oO.  lo  ho  perdu^ 
fo  l'oro  che  ioamaua.l{A.\onon  lodo  f amore,  ò l'odio 
deli* oro, malo  sfor^arfi  (Cejfer  contmente,ettempera- 
to, et  il  fuggir  d'cjfcre  auaro , perche  fi  come  étamar» 
lo  èftgno  di  animo  uile , coft  il  non  poter  tenere  grati 
iquantità  di  danari,  è feg'no  di  animo  infermo , et  debo- 
le, et  che  non  ft  fida  di  fe  medefimo,  et  tema  di  non  fi 
lafciar  fignoreggiar  da  loro.  Grande  animo  è quello  di- 
ce Seneca, che  co  fi  tifa  i uafi  di  terra, come  quelli  dt  argH 
to,ne  minore  è colui  che  cefi  ba  in  pregio  i uafi  d*argtn 
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fà  j ne  piu  quefli  af celiano  quel  celeHe  tnaefiro  ^ tl 

4fualeafiomigliate  r'\cche':^e  alle  lptne,che  fu ffocanó  il 
feme  di  Dio  feminato  neUuori  de  gli  buomini  ;"queHó  , 
èpe  coluitla  cui  dottrina  non  è dijpregiata  ^ fe  non  da 
glifctocchU& pag^iy&  nella  bocca  del  quale  non  fi  trù 
uò  mai  bugiai^quefio  lo  difi  e la  uiua  uerità*,M<*  penfitu 
che  ella  trouerà  fede  in  terra  > nefiuna  certo  » ò rara  ^ 
^elle  cofe  adunque  che  egli  domanda  fpineè  mondo 

te  chiama  foauità,&dolceg^e,&  come  un  Voeta 
ce^ytutti  tengono  le  gemme,le  pietre  pretiofet  & l*orOf 
cofa  poco  utile,  & materia, & cagione  d'ognigran  ma  ^ 
le,lotengono(dico)cagioned*ogni gran  bene,  & tutti 
le  depderano  come  fommo  bene, di  maniera  che  nonfen 
<ga  ironia  fi  grida  per  le  piaT^ge  quel  detto  di  Horatio  i 
O cittadini,  ò cittadini  la  pecunia  fi  debbe  prima  cer* 
care,&  la  uirtù  dopòi  danari, & quel  di  quello  altro  i 
cambia  l'anima  tuaperguadagno*,&  cerca  per  quello 
con  grande  induH ria  tutte  le  parti  del  mondoXofi  la  po 
uertà  che  è dono  di  Dio  nò  conofduto  è riputata  ungra 
de  opprobriojondel'htiomoè Ipronatoa  fare  ogni  cofa 
per  fuggirla . Etueggiamo  efier  nero  per  ejperien:(a 
quello  che  dice  un  ualtnte  auttore,cioèfie  rtcchegxe , 
che  fono  una  parte  HÌìijJima  delle  cofe  fanno  gran  guer 
fa  agli  huomini,chi  è hoggi  ti  prego  che  per  gran  prih- 
mio  non  rompa  ogni  fcde,<&  non  faccia  ogni  maleìnoit 
fu  morto  Votidoro,&glifu  tolta  la  uita,&  le  ricche^: 

? Mettiamo  duo  fidati  fratelli  infteme  , poniamo^ 
duo  amici  cordialiffimi,  di  poi  najca  tra  loro  un  poco  di^ 
difeordia  non  per  un  pomo  d*oro,  ma  per  un  peg^  di 
pomOffiibito  il  parentado, i giuochi, & l*amicitid  fi  rcM  t 

fonOf 
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pmòy^  tome  è antica  ufan'^^iCO  i coltelli  fi  dmìieran*- 
m . M<i  ritornando  al  propofito , [i  come  nejfuna  cofd 
Hi'accfmfia  piu  fcelerat'amen  te  dell'oro,  cojt  nejfuna  fe 
ne  perde  con  maggior  dolore.  Et  peggio  che  tali  pec- 
tati  che  fono  il  perdimento  dell*  anima, no  fono  apprel^ 
'T^thet  per  la  fdita  della  fama  che  uiene  dopò  il  pecca 
to  non  è limata, et  il  tempo  perduto  è poHo  fra  i dan-‘ 
ni  leggieri,et  di  pocaimportan'^.  1 perduti  fratelli  (ì 
piangono  leggiermente  <,  meno  fi  piangono  i padri , et 
uia  meno  le  mogli , et  fpejje  uolte  fi  rallegra  della  lor 
fnorte. Solamente  le  ricchegp^e  fon  quelle  che  fi  piango 
noac€rbamente,onde\è  uerìffimoil  detto  di  quel  Voeta^ 
Con  non  finti fojpir  fi  piange  l'oro. 

Ma  noi  hahhiam  detto  molte  cofe,diquel  che  mai  non  fi 
ragiona  a biiianga,nc  mal  fi  dice  poco, ma  fempre  man 
co, perche  dicendo  a l'huomo  che  è ofìinato  nello  amore 
delle  riccheg-ge  male  del  fuo  oggetto,  non  fi  acquila 
altro  che  odio,  et  tutto  quello  che  è contrario  a i com^ 
ìnuni,tt  uolgari  errori  fi  tiene,ò  che  fta  fintolo  che  fta 
pagp^aMO.lo  ho  perdute  lericcheg^e^fgA.Horatifei 
de(io,tu  fognaui  prima  d'efier  ricco. uO.  lo  ho  perdu- 
ro l'oro  che  ioamaua.I{A.  lo  non  lodo  famore,  ò l'odio 
deli* oro, ma  lo  sforgarft  (Cejfer  continente,et  temperar 
tc,€t  il  fuggir  d'ejfere  auaro , perche  fi  come  dtamar^ 
lo  è ftgno  di  animo  tùie  » coft  il  non  poter  tenere  grati 
quantità  di  danari,  èfegtio  di  animo  infermo  > et  debo- 
le»  et  che  non  fi  fidadi  femedefimo,  et  tema  di  non  fi 
lafciar  fignoreggiar  da  toro.  Grande  animo  è quello  di’* 
te  Seneca, che  cofiufa  i uafi  di  terra, come  quelli  (tatgS 
to,ti6  minore  è cqIhì  che  6op  bah  pregio  i uaft  d*4rgtn 
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to  y come  quelli  di  terra , onde  fi  può  comprendere  che 
< iluitiOyet  la  uirtà  no  flanelle  coftyWa  neU*ammo,ne  deb 
bi (limare  egregÌ0y& grande  colui  che  ama,  ò odia  le 
ricche:i^e,ma  colui  che  di  (pregia  le  lontane, & difpen 
(a  bene  le  prefenti.  Qitefla  medefma  fenten':^ 
Cicernne,il  qual  poi  che  egli  htbbe  detto,che  Marnar  le 
ricche':^^  era  fegm  di utle  animo, & baffo, foggiunfeiit, 
non  è cofàpiu  honcfta,&  piu  magnifica  che  difpregiar 
t oro  non  hauendolo,  & hauendolo  ridurlo  a fiir  bene 
altrui, & éffer  liberale»  lo  ufo  in  quella  cofa  certa,  ter' 
fiimonì  filmi  fi, & Dio  uolcffe  che  fifie  creduto  ame,ep 
a loroinftemeima  1*  bimana  generatione  non  fumai  co 
fi  infedele  come  ella  è bora:  il  che  dimoHra  la  fatica  in 
toler abile, & l* ardore  di  cercare  bor  queUo  mare , & 
hor  quella  terra  per  fatUr  rauaritia,&  lodimoUraan 
cera  lo€lilio,&  fodio  che  s* è dato  alle  uirtu,per  amo-  , 
redellericchei^e.DO.lo  ho  perduto  una  gra  pecunia^  I 
B^,Tu  bai  perdutc(comeio  diffi  in  principio)  ungra 
ue  pefo,&un  duropenfiero  di  guardarla,  perche  ella 
uifh  di  signori  guardiani  ,&  pur  che  le  riccbe‘:ì^7^e  fi 
accumulino,l*auaritiau*infegnafhr€,&  patire  ognicc^ 
faconde  quello  thè  era  trouato  per  ufo , 'èr  per  nec^jji-. 
tà  deli*huomo,s'è  conuertho  in  paura,  & in  noiofo  per^, 
fiero;  Et  il  temere, il  cruciar  fi,  il  guardare  la  cafa  in^ 
torno  intorno, che  ella  non  arda^emere  i ladri,&  i fer^ 
uì  y non  gioUare  ne  afe  ne  ad  altri;  ma folamente  Sìa- . 
refopra  l'inutile,&  inanimato  oro;chiamate  leuoflrc' 
riccbe‘;i^:^e^DO.  Quei  danari,  che  iahaueua  lafcìati 
in  cafa, mi  fono  flati  tolti  & non  so  da  chi»  I{yd.  Quel' 
la  che  ti  può  ejjer  toltolo  da.  ladri,  ò.per.fir'^  è cadu-;  .» . 


s ECO  ^ ù 0. 

€0f&  uiley&  certamente  non  fiahilcyb  proprio , Onde 
io  tiuogììo  raicontare  una  cofa  non  molto  uecchìa , F/i 
poco  tempo  fk  in  Italia , uno  honorato , & nobile  gen-. 
tilhuomo  ricco  per  molte  fue  antiche  pofifjjioni , ma 
piu  ricco  dìuìrtu  che  di  danariyCome  coUu  che  haueua 
imparato  ad  ejfer  padrone dijpen fatare  della  rchba^ 
mn  guardiano.  Coflui  haueua  un  figliuolo  fatto  nella 
fUa  giouentu  molto  indf4ftriofo  nelle  rner canne y il  quale 
con  molta  uigilan7^ay&  foUecitudine  hanata  ragunato 
molte  ricche’j^eyct  era  cofa  marauigliofa  a uedere  in  un 
ueccino  la  larghe‘s^:(a  dtgioueney&  in  un  gìouene  la  te 
n'acitày&  àuaritia  et  un  uè  echio . li  padre  fpefio  lo  am 
inoniuay&  efortaua  che  aiutafle  la  fua  U€cchie:^:^ay& 
non  ft' (cor daffe  la  pietà  paternay&  dehafamay  gt  che 
‘ nàn  flìmaffe  piu  l’oro  che  l’honorey& la  gentileg^a  de 
gli  antichi  fuof  & finalmente  fhceffe  che  le  fue  ria  he:^ 
tffi^ficro  gioueuoli  alla  uccebia  madreya  i'piccioli  fra* 

! uUi,a  i parentiyC^  agli  amici , & che  le  ricchegi^e  fi 

I acquiiìauano per  fmili  uftyet  non  per fuppUcio  dìguar. 

I darle;Ma.in  darnofi  fituellaaun  JordOyò  ad^unoauarci 

> uiuenne  che  il  giou  tue  per  bi fógno  della  Bfpublica  a «- 

dò  al  Papa,  onde  effendefi  partito , il  padre  pigliande 
^ cccafióne  con  chiaue  contrafhtte  entrando  in  cafayCauà^ 
fuori  dèlie  arche  lo  inutile  teforo , CiJ'  tie^ìì  la  mogiie% 
la  fàmigliay& fcymolto  ornatamemeyComprò  uafid*at 
gentOybelliJfflrhi cauatliy&  una  predoni  maficritia,  F/- 
nalmete  la  grande  fua  cafityma  non  ornatayaccrebbe  di 
belli  edili  ciydi  mirabili  pitturiti^  l’ornò  di  tutte  quel-* 
le  cofe  che  ft  richiedono  ad  una  libòrateydelicata,&'  ab^ 
^te  uitajoltra  é q tteflo  éede  molte  coje  a poueri^Ó^ 

ijM^ 
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I fac chi  ne* quali  eraripofla  laricche^a  del  flgì  'tUolo 
empie  di  renai  et  di  pietrUT^^e  piceiole^et  rij'errando- 
gli  ognicofa  m quella  foggia  di  prima  ft  partì,  Lequa^ 
ti  cofe  ft  fecetatojioper  efier  la  uoglja  del  ueccbio  pron 
tay  et  non  mancando  j Tornandoti  figliuola  da  Hpma  i 
fiatelli  gli  andarono  intorno  , et  rigHardandogH  ft  be^ 
neadorni,et  fu  caualìi  beUijJimi  ft  marauigliò  domarf’' 
dando  di  chi  fojfero  coft  belli  caualìi,  i quali  moffi  dalla 
ioroftmplicitarilpofero  che  erano  del  Signor  toro  pa- 
dre, eidifitrochenelle  falle  ne  erano  molti  altri,  et 
(he  il  padrc,et  la  madre  uiueuano,  et  ucHimno  come 
({e.Egli  cominciò  grandt'rìunte  a marauigliarft  d*ogni 
(ofa,€t  entrando  in  cafa  del  padrea  pena  lo  riconobbe^ 
et  la  cafa  finalmente, onde  piena  di  flfipor  e tornando  a 
cafafaa,ettrouando  le  cofe  in  quel  modo  che  eglil'hart 
iteua  lajciatCyft  quietò  con  Tanimo,  et  pèrche  egli  non 
poteua  far  dimora  per  la  foliecitudine,€t  fretta  de*com 
pagni,aperfe  tofio  il  cafionefd  uedendo  i facchetti  goti 
fiati,  fe  ne  partì  ficuro,  hauendo  poi  finitala  legattone 
tornando  a cafa  ft  rinchiufe  nella  camera^  aperfe  il  far 
^iere,riguardò  ifacchetti,€t  trottandogli  pieni  di  [affi, 
et  direna,cominctòa  gridare , onde  a qutfìo  rumore 
correndo  il  padre  difie,che  co/a  Imi  tu  figliuolo  mio,  per  , 

che  piangi , Io  perduto, èffe  egli, quella  riecheggila  f 
che  io  con  tante  uigilie,et  con  tanti  fudori  m’^haueuQ 
guadagnata,  la  quale  partendomi  haueua  lajciata  hi 
ifueJU  facchettii  et  /onorato  rubbatoincafa.  cut 
• tijpofe  il  padrty  come  sei  flato  rubbato , non  ueggio  io 
i sacchetti  pieni^  onde  egli  piangendo  diffe  ^ ò padre 
mio  ella  è rena,  non  ora,  et  dicenda  quefÌa,mofiraHa 
: iwc- 
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S sacchetti  aperti  alpadre.^Uhora  il  uecchìo  fen:i^4  rm 
iarft  muolto,  chef in^orta{difje)ò  figliuola,  che  qua- 
fli  faccbetti  fileno  apprefio  di  te  pieni  di  rena,ò  di  da 
nariiVarolain  uerità  degna  dimemria,& d*efiermef 
fa  tra  te  grauiffime  fenten^e.Verò  apprefio  di  molti  la 
pecunia  è otto  fa;  & non  fa  altro  fe  non  che  ella  occupa 
il  luogo, & fanimo,  ma  apprefio  la  maggior  parte  de 
gUhuomini  fijpende,&operafi  a far  male,& apprefio 
finalmente  dipocH è jruttuofa.DO.loho perduto  quel 
la ricchegga  che  io  amaua.I^^» Tu  feifciolto  da uu 
brutto  amore,perche  f amor  della  robbaè  auaritia,  & 
hor  che  tu  f hai  perduta  famerai,&  la  defidererai  me- 
fto^et  conojcerai  per  efierienga,& il  detto  del  Satirico 
è ueroycioè  che  meno  fama  colui  che  tfha  meno,&  deb 
hefi  defiderar  di  perderla  ancora  un  gran  benché ffendo 
mag^unto  un  male  maggiore.  D 0.  Io  ho  perduto  un 
dolce  {oSìegno  della  uita.B^  Che  fai  tu,  che  non  fofie 

piu  tofiouka  amara  rouinai  Molti  piu  ne  firn  morti per 
‘ ie  ricche\ge,cheperlapouerU. 

' j 

. * u-  ^ '' 

• 'Pdla tnalieuerìa.  Dialogo  X 1 1 1 L 

IO  fon  tribulatoperefiere  entrato  maUeuadore.'R^. 

Tu  ti  lamentaui  dianzi  di  hauer  perduti  i danari  ; 
hor  ti  lamenti  (fhauergli  gittati  u ta;  non  gli  hai  tu  gii- 
tatiuia  uolontarìamente,obligandogU per  altrui^  Que 
fta  è commune  pagTfiadegli  huomini , perla  quale 
AgeuQlmente  fhuQtno  perde  i danarh&gli  amici.  D 0, 
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io  ho  ohligata  la  fedo  mia  per  altri,  R\A,  Tu  la  fcioì^^ 
taiper  te  medefmOi&  imparerai  aUe  tue  fjfefe  à co^ 
vo/i  ere  qt4a»to  (in  bella  cofa  uiuere  fenT^a  debito  ^ ^ 
potere  andar  per  tutto  fen'^  paura.  DO.  lo  mi  fon» 
obligato per  mo  amico. ì\yf  .Da  qui  inanimi y dà  a tuoi 
amici  l'orOyl*qrgentOyiuelìimenti,lacafa,ilpóderey  & 
finalmente  habbia  con  gli  amià  ogni  cofa  communeifer. 
bali  folamtnte  per  te  la  libertà, la  quale,  ne  donare,»» 
stendere  non  fi  debbe  ad  alcuno.DQ.Ìo  ho  pròmejfo  per^ 
altri,&  già  il  tempo  del  pagare  è uicino.  t{.A.7gon  fa<^. 
peui  tu  che  egli  doueua  uenirt\  Tenjaui  tu  forfè  di  non 
hauereauiuer  tanto^non  penjaui  tu  almeno  al  tuo  fi» 
gliuolOfil  quale  bai  uolontariamentelegato^la  cofa  uabe 
tteipoi  che  la  pena  dello  errore.  torna  in  capo  a cìn  hn 
errato^  lo  m‘ accorgo  che  il  topo  ldgat*haingannato,gli 
fpatif  che  fon  dime’:^  tra  il  giorno  deHApromeJ[fit,& 
quello  del  pagamento,  fon  mfmati  danoi  con  la  men^.  < 
te  nota,  i quali  fi  come  gli  altri  tempi  fon  lunghi  quan 
dos^afi/ettano,  co  fi  fono  brtuìffimi  quando  jon  pa fiati 
Vìme  nolano, ì giorniile  notti,lefetthnane,imefi,  gli 
anniyi  fecoli,&  i luHri,&  quello  che  fi  p enfia  ejJeV  lon- 
taniamo ci  è in  fu  le  porte,&  fe  uoi  haue^e  aperti  gli 
occhi  della  mente  mi  uedrefle  chiaramente  effer  inter» 
uenutogià  in  molti  fecoìi  quel  mcdefimo  che  uoi  ui  ma 
rauigliate  bora  uenirein  pochi  mefìMa  uoi  (come  fe^ 
tempo  debba  ubidire  auoflri  defiderij,&  non  farfecon  * 
do  lafua  natura)fingete  che  il  termine  non  debba  mai 
ucnire , & cheigiorni  non  trapaffìno , & fono  queUa 
nana  fptran\a  pafiando  fopra  un  gran  precipitio  qua» 
fi  occhi  cbiufiyconuofire  parole  belle,  & corto 


SECÓNDO.  540 
fifUt  jfore  efjer  piaceuoli  a mi  medefimìt  & gemili  per 
promettere  per  altri',  come  fe  quefle  promeffe  fecrete 
non  fi  haueffero  a palefare,&  e^er  cagione  di grandif- 
fimi  tumulti.  O 0.  lobo  promefjo  per  un  mio  amico, 
1^4. Ttt  fai  che  fi  debbe  {occorrere  allo  amico  col  rime 
dioprefentefe  tu  l* hai, di  maniera  che  tu  non  ti  allacci, 
& che  tu  non  prometta  cofa  alcuna  per  l'auenire, il  che 
non  direi  fe  fi  pot effe  aiutare  l* amico  per  altro  modo, 
che  per  promette.Chegioua  a dunque  il  promettere  , 
chefe  tu  non  puoi  attenere  quel  che  tu  prometti  è pai^ 
^ia;  &fetu  puoi,fuperfluo^  ÌAauoifete  troppo  aua 
ri  della  robba,&  liberali,  prodighi  delie  promifìe , • 
come fe  le  protneffe  delle  parole  non  haueffero  bifogno 
dello  attener  de* fatti , Ma  fe  tu  mi  dirai  5 che  alihora  ti 
tnancaua  modo  di  potere  aiutarlo,  & haueui  fperanT^x 
di  poterlo  feruire  da  poi, la  quale  fperan':^  poi  ti  è man 
Cata,non  mi  pare  che  tu  haueffì  ancora  imparato  a fape 
re  chela  (feranT^  è fkllaciffima.  Tqe  trouarete  uoi  mor 
tdli  cofa  che  piu  u*inganni^  & non  è cofa  alcuna  in  cui 
piu ui fidate,  tantoè  dolce,& piaceuole,  &maleage~ 
Molmett  ue  la  fapeteleuar  dalla  mente.  DO,  lo  mi  fon  le 
gatoa  efier  malleuedore,  R .4. lo  credo  che  tu  ti  fia  /cor- 
dato  di  quel  bellifjimo  precetto  di  Valete  Milefio, il  qua 
le  diffe,che  nelle  malleueris  fi  commettem  dijfetto,  ma 
fard  meglio  recitare  le  parole  iHejfe  tradotte  da  .Aufo 
nìoin  lingua  novità  aqiìa  foggUiVrometti pure(dice 
egli)  che  la  colpa  per  tua  uolontd  t'è  uicina,  lo  potrei  ad 
durti  mille  ejfempi  per  prouarti  che  i malleuedori 
fi  pentono  di  quel  che  eglino  hanno  p romefio',ma  io  non 
uoglio  nominare  alcunc.Dica  ciafcunolauerità  a fe  fief 

fo,& 
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fa,&penfida[emedefmoa  quanti  fìa  Hato  dì  danna 
U prometteremo O.Io  errai  uólontariamente  obliganda 
me  mede  fimo. Quello  errore  non  hard  bifogno  del 
fuoco  del  purgatorio  dopò  la  morte;  perche  egli  fard 
purgato  doue  fa  flato  commejjotper  che  egli  è della  for 
te  di  quei  peccati»che  portan  feco  la  penitem^a^DO,  la 
fon  legato  per  promeffe^\/L.  Sciogliti  con  pagare^  & 
fe  la  lingua  t*ha  legato  Jciolgati  la  borfa  ^ & gioueratti 
molto  l*ejfere  lìato  legato, perche  un*aUra  uotta  tu 
rai  paura  dentacci  ^ 

^ • ' 
r 

Pclla  perdita  del  tempo , ' 

Pialogo¥XV,  ‘ . 

QVeltempo  c'ho  perduto  piango  io,  Qub* 
violamento  farebbe  tanto  piu  giuSio  di  quel  di 
jopra,quantoèpiu  leggieri  la  perdita  dellt  riccheT^e^ 
che  quella  del  tempo;non  ejfendo  quelle  necejfarie  alla 
uita,&  perdute  fi  pojjon  racquiUare,  & queflo  ejfen-; 
do  neceffartfJJi?no,& perduto  una  uolta  mai  nonfirac^^ 
quifla  ; & coft  direi , che  il  lamento  della  perdita  del 
tempo  fojfe  piu  giufla , che  della  robba  ; fenon  che  la 
tobba  è tolta  a l'huomo  contra  la  fua  uolontàj&  il  tén$ 
po  con  fuo  con fentimento. Benché  io  confc(fl  effer  mag 
^gior  danno  quello  che  l'huomo  può  fchifare , & non  lo 
f ugge f come  quel  del  tempoiche  quello  chethuomoper 
de  contra  fua  uohntdycome  la  perdita  delle  ricche^^ 
che  non  può  fuggire , Onde  non  ha  giu  Via  capone  di  la  ^ 
gnarfì  colui  dibatter  perduto  quello  che  uolontariamen  \ 
U ha  perduto»  DO,  Jo perdo  il  tempo  non  uo\endo,B^y 

Chi  g 
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chi  cofiringe  altrui  centra  fua  uoglia , fatuo  che  la  aua* 
ritta,  madre  di  tutte  le  occupationi^ ll  Voeta  Conticadi 
ce;  che  la  ueccìne^^^a  arreca fol  queflo  uitto  della  aua 
vitiaaWhuomo^  & filili  efier  piu  attenti , & uigilantì 
alla  majferitia  che  non  bifogna^l  Voetadice  pure  dei 
uecchi^ma  egli  tnipare,che noi  ftamo tutti  ttecchi  per 
quella  fete  di  hauere , Vauaritia  ha  affalito  ogni  età  » 
q^ifeffo,&  ogni  conditionedihuomini.  Quefia  toglie 
agli  huomini  miferi  il  tempo,  & ^ufo  di  quella  bre* 
ue  ulta , & confumate  tutto  il  tempo  uoflro  in  queSìo 
penfier$,&  in  quefla  pe(le,&  quaftUi  /cordate  de'uo 
firi  piaceri, che  uoifoleuate  hauere  inan:i^i.QjfeHa  ma 
ledittione  della  auaritia,fe  ellaoccupajìe  t^huomo  con^ 
trajjpauolontà,  potrebbe  dire  che  il  tempo  fo/Je  tolto 
centra  fua  uoglia,&  allhora  haurebbe  gjatSìa  cacone 
di  lamentar  fi  della  perdita  di  tanto  pretiòftffimacofa^ 
D 0.  Vauaritia  non  è cagione  che  io  perda  ii  tempo  ', 
ma  il  bifogno  ,&  la  necefiità,  Qual  neceffità  è 
quella  che  ti  toglie  quello  che  fot  tra  tutte  le  altre  co- 
jeètuo^  La  fortuna  dà,  & toglie  fecondo  il  fuo  irh^ 
perio , le  rkcht^:^,i  tefori , & i r^ni , ma  il  tempa 
non  fi  toglie  a chi  non  uHole;&  egli  è ben  uero  che  paf 
fa]per  fe  medefimo  apocoapoco  aU*huomo  che  non 
lo  uuoleufare,&  nonne  ne  accorgete  prima  che  egli 
fia  cottfumatosonde allhora  i tardi  lamenti  rifimano,fii 
piange  la  perdita  del  tempo,&fitace  la  cagione.  D (X 
tafola  neceffità  mi  sforma  a perdere  il  tempo  In 
faàdomando  dinuouo,  quale  è quefia  cofiuiolenta  ntr 
neffitàicbe  tanto  ti  sfbn^  f Sei  tu  forfè  cofi  inuiluppa^ 
$0  nelk  faccende  degran  fignorhcbe  tuìafei  indietro 


li 

tue . xÀ  ijnetio  non  tì  Ipinge  altro  cheVanaruìOfet  ìa 
injàtiabilc  IperanT^  del  guadagno , M.etii  da  canta 

Vauarìiia  ^pria^  & coft  lafcierai  da  parte  ancóra  le  Jk 
tende  de* SignoriMaqucflo  uelenofen^a  rimedio,  & 
entrando  nelle  uifcere  ne  toglie  ilfentimento,&  non  fi 
ìamente  ne  fura  il  tempo,ma  la  libertà,  & la  uita  ifief- 
fa . Ma  Je  tu  jpendi  il  tempo  non  nelle  tue,ò  nelle  altrui 
tupidità,^T  de  fìderq  inutili,  ma  alle  facendo  honefle 
della  tua  1{epublica,quelio  non  è perdita  é tempo,  ma 
lodeuole  jpefa,perche  hai  dato  il  tempo  caro  alla  piu  ca 
ra  co  fa  cheta  habbU,&  hai  fatto  ufficio  S buono,  & 
egregio  cittadino, benché  io  fappìa  che  tutto  quel  che  fi 
fa,  in  fuori  che  operar  e per  gnadagno^fia  chiamerò  dal 
tempo,  auenga  che  quel  tempo  fta  neramente  perduto 
thè  fi  (pende  nello  ftudio  della  auaritia . Et  che  sò  io  fe 
tu  cibami  hauer  perdutoli  tempo  in  quel  modo  che  la 
eUamailuolgoìÙ  che  fe  io  erede ffi,io  metterei  da  paf 
teilpenftero  di  medicarti  la  incurabile  infrmUà,  & 
bramerei  che  non  che  il  tempo,  ma  haueffi  perduto  te 
fieffoMa  fe  tuffi  come  io  mi  fUmo,&  piutoflo  uorreti 
rehituifci  iltempo  al  tuo  Oio,la  qual  co  fa  non  fifa  fen 
v^a grande amorey&femragran pietà,  /appi  cheque-^ 
Sio  è grandey&ineflimalùle  guadagno:  perche  per  la 
fpefa  d*un  piceiolotempo,  tu  n*acquifiiPejfere  eterno» 
Sàuale  è flato  mai  quello  mercante  che  faccia  yn  baràt 
to  Apro^fero,  ^ felice^  D 0.  ^‘dtra  cagione  al  tutto  è 
quella  dtUa perdita  dtlmiotempo»^t^  lo  non  intenda 
che  Ragione  tu  ti  voglia  dire , "Perche  fe  tu  penfi  <T efter 
sformato  fi  per  ira,ò  per  odio, è per  amore , ò 'per  altra 
faffioue^u  f inganni, perche  tutte  queSle  paffioni  fan^^ 

* ' ma  ' 
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HO  qHtl  medelimo  che  fa  l'auaritia, tutte  fon  volantariei 
dr  in  elle  non  u*èsf^r7^o  alcuno;  il  che  è mcmifsHo  ad 
cigni  intelietto  fano,i^  co  fi  è iiato  dtjputato,&  replica 
to  piu  uolteda  Cicerone  in  moki  luoghi,  & fe  non  è al-: 
€una  di  quelle  cofe,  che  può  egli  eficre  altro  che  pigri- 
tia^&  negligen:(aì  Et  cofi  ritorniamo  a quello  che  dif- 
fe  Seneca, cioè; che  non  è perdita  piu  brutta,  che  quei 
la  che  è cagionata  dalla  dapocaggine,&  dalla  pigrieia, 
VOMura,  & amara  neceffità  mi  sforT^a  à perdere  H 
tempo»  J{yi,  ^Ancora  non  intendo  io  queUa  cagio- 
nr.  perche  fe  il  nemico  ti  tiene  in  carcere,  & la  morte 
tìpauicinafio  confcfio  che  quelle  cofe poflono  impedire 
mille  uirtuop  atti,&  buoni,tna  non  i pietofi,&  janti  pe 

Si  quali  in  quello  Slato  mqffimamente  abondano,&  . 

endano;inudielfercitifinueroiltemponoHfiper 
de,et  no  fife  fi  troua  ejfercitio  alcuno  oue  fi  pda  meno; 
auenga  che  tali pen fieri pofiono  effer  connoi,nelia  bot- 
te di  ^golo , nel  Toro  di  Vhalaride , & nella  croce  di 
Theodoro  Cirenenfe;cofi  uolgendoti  da  che  parte  ti  pia 
te,  la  colpa  del  perdere  il  tempo  è tua.lAa  uoi  feconda 
Vufan:^  uoHraaccufate  la  natura,  la  quale  Ìm  fatto  il 
tempo  uolubile,&alfolu€te  uoi  mede  fimi  d'ognì  co  fa  ^ 
effondo  del  tutto  colpeuoli,f^oi  perdete quafi  ogni  tem- 
po,an7^i  lo  gittate  uia,&  lo  éfiregiate  come  cofa  uile  , 
& negletta,»Altneno  lo  fiendefie  uoi  nelle  uirtù,ò  nel- 
la gloria  del  nmdo,&  non  in  cojè  di  grande  infamia  , 
CSr  di  uergogna  ìrrecuperahìU;benche  tutto  quel  tewpa 
thè  fi  ffende  in  altro  ufo,chein  quello  a che  egli  è fatto 
fi  può  dir  che  fiagktato  • Egli  è manifeìlo  che  fhuoma 
Mafie  a quello pneti$' egli  dato  U tempo  per  queflo  at-^ 
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mò  chei^H  hohori  ilfuò  Ci^diùh^lo  amt&S'M  peif' 
fì,^  tutto  quel  che  è fuor  di  queSiotfen^^a  fallo  fi  pfr- 
de^ondé  uoi  potete  uedere  quanto  tempo uoi perdiate y 
^ quanto  ne /pendete  bene» 

' Del  gioco  de*dàdi  auuetfo,  • 

^ Dialogo  XVI. 

• i’'  ;;  • :'.A 

IO  ho  perduto  nel  gioco  de*  dadi.  l{^»7^on  ti  dijji  io  ^ 
quando  tuHincefii  che  quei  danari  non  erano  tuoi  ,* 
ina  ti  Haiianù  a ufuro^DO.Io  fono  mercè  del  gioco  cort 
fumato.^^.lì  gioco  fk  cornei  medici  fi  quali  mettono 
poconel  corpo  dello  infermo,  & traggono  fuori  affai), 
credimi,  che  bora  hai  piu  da  fiar  lieto , che  quantf  tu, 
ti  rallegram  con  fhlfe  allegregp^e , egli  è migliore  uno 
àffrocafligo,  che  un  piaceuole  inganno  y quel  poco  gua 
dàgnò ti thma  ài giuocoy&  quefta perdita  te  ne  ritra 
rà.Et  è meglio  andar  con  brutto  fieno  per  diritta  utay 
ihe  cófi  le  briglie  d*oro  fur  ui'aggio  èrto  afpro,&  pevi^ 
cdofò.ÙO.Ìo^giuocando  perduto.^^^.  Tubai uinfo 
^IgiUOcdde  begli  cofiumhVèrche  tu  hai  piu  fottilmen 
té  ueduta,fé  tu  hai  fitto  bene  alcuno  giuocando,ò  nò, 
it^  /aprai  meglio  un*dtra  uotta  guardartene  fi 
tptefio  rintédto  non  gioita;  fappi  che  Ih  tua  infermità  è. 
wheutabiìeiehe  feda  qUeHogikcHo  non  ti  ritira  il  danno 
è fiuefgc^na'ipùcopotrantMitparùUydouei  fitti  np9 
kitin&hauMtòfir7;ay  ■ i ^ ^ . ; 

«i  • ; •Ù4KV)^.>v:\C>vr.-  > ■■\\\  ,‘VV 

‘ 0'  V'.k  ‘J  j ’iV,-*  v;. 

J*\*  * ' ^ ^ 

i'j'i ' - 


r 


s E e p u>  0. 


ì 

■ 


t. 


► 


24^ 

; T.  iSv\i  iliw-  .,  ,ic;  ' “’-i^ 

^ . -3  f ;:  , Della  fpofà  tolta  per  giu  dicio . - • <> 

l ^ Dialoga  XVII.  • va- 

'r''  ' ^ 

Ipopa  mia  m*è  iìata  tolta  per  fenten%a  deUgw^ 

n : é,^ì\ i 


. dice.  RyétGli  ingannU*lHmno  già  lotta  ad  alcuniba^ 
& a moltilaforja^^T  quello  che  è peggw^moltiPÌ)an‘>^ 
no  perduta  per  dattari\  VhuomononpuoiUre  di  hafn 
uer  cofa  in  quefto  móndo,nQn.fia  fua,pefche  cip  che  egli 
ha,ògliètoltùperfitrtOjòper  rapina,àpertradimen^ 
tl,  Ò per  prieghi,ò  per  pre:(‘:^tà  finalmjtnte  per  mór^ 
te;  Ter  quefia  ruota  ji  uolgono  tutti  i beni  temporali':^, 
C^mellQ  che  è di  uno  fifd  de  l* altro,  & da  queSio  piài 
paAfà  ad  altri.  Onde  fe  quella  mntatione  fidebbe  fon^ 
fienere  nelle  cofe  uttlì^€Ìleinutili,& dannofe  ftxkbhàs 
gioire.,  it  che  marauiglia  che  h coje  Iwnane  fi  uot-* 
ganoèLo  huomo  ifiefio  fiuolge , & fi  come  b ferino  di 
lui  nonfia  mai  in  un  mede  fimo  effere*,  a guifa  S' fiora 
n^Cy&  fifecea,&  come  ombra  fugge,&  jpiirifce,Tit> 
adunque  ti  lamenti  d*fmuer  perduta  la  fitofit  tua,  per<0 
doti  ogni  bora  te  fiefio,^  a poco  a pocofcenTandoìOOm 
io  ho  perduto  per  giudicio  la  mia  ^ofa.  Molti 
i hanno  penduta  per  guerra.  Egli  è piu  ficuro  combat^, 
tire  in  giudicio, che  in  guerrOy&  affrontarli  con  hlegn 
gi,  che  confarmi.  Tultqìpotuto  leggere  imf^irgilio 
quanta  guerra  fu  tra  Enea,&  Turno  per  Lauina , 
tluinto  la  morte*,  ma  tu  hauendo  perduta  la  fpofahai 
fidua  la  uhà.DO.  lì  giudice  ni  ha  priuato  della  mia  dw$ 
naJ{ud.Forf€  che  ne  fareHi  flato  priuo,ò  dagli  a dulia 
ri  gò  da*ladris&  òfiu  leggur  danno  perderla'  (pa- 
4*'.  H h ì fa  ' 


L 1 B 11  0 7 

fa  chelfmogUe,perchein  queUa  tu  perdi  la  jperanT^'i 
ét  in  quella  quel  che  era  f«Dj  onde  egli  è meno  lo 
rarecheilpofiedere  ; & per  replicare  il  medefimo  è 
mtn  grane  la  perdita  della  fperanT^yChe  della  cofa  iflef 
fa,DO,La  mia ^ofa  m*è  Hatatolta,[{<A,  Tu  non  Vhcà 
perduta,  ma  fei  fatto  certo,  che  ella  non  era  tua . Chi. 
perde  la  moglie  è liberato  da  uarie  infrmità,ma  chi  p 
de  la  Ipofa  è riferbato  in  fanità,& tuno,et  Vétro  è buo 
no,ma  il  fecondo  è migliore . Et  chi  non  fa  che  egli  è 
meglio  non  effer  mai  ferito,  che  trouarrimeéo  aliali* 
ceuutaferitaì  Ma  uoi  ( come  dice  luuenale  ) finti  dal 
Vimpeto  del fenfo,&  dagrande,&  cieca  Infuria^  bra^ 
mate  ilmatrimomo,& hauendolo  confeguito,  fete  tor- 
mentati da  diuerft,&  continui  tedij,&  ui  pentitelo 
ra  quando  il  pentirft  è tardi.DO.Io  ho  perduta  l^o- 
fa, & con  lei  la  jperan^^a  tVhaùer  figliuoli.  T>{on-  ( 
mefcolare  un  lamento  con  Valtro',  Quel  fecondo  lamen 
to  de*figliuoli,  è V altra  parte  de'uoHri  difordìnati  de-  ^ 
fiderif.U  IVoeta  dice  cof.  Voi  defiderate  il  matrimonio, 
dr  che  ia  uoHra  moglie  faccia  figliuoli,  ma  gli  Dìj  non 
danno  fempre  quel  che  piace  ali\huomo,ma  quel  che  gli 
è utile. lo  credo  che  tu  ti  ricordi  di  quel  che  ferine  Apu 
leio',come  una  infelice  fanciulla  temedo  di  no  dar  nelle 
manìde*ladroni,uolg€uaVaftnello,oue  ella  caualcoua 
uerfouna  delle  tre  uie,  nella  qual  uia  era  grandijjìma 
pericolo  ; onde  Vaftnello  uolgendoft  nella  parte  cqptra 
, ria  riprcndeua  tacitamente  la  poco  accorta  giouene,ìa 
qual  uoleua  pur  e andare  nella  Hradamalficura.Et  me 
tre  combatteuano  infieme  la  fanciulla,&  Vaftno,fepra 
gtimfero  i ladri , i quali  ella  fi  penfaud  d'hauer  fuggi^ 
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tì;Ondela  «ergine  cì>e  fi  sforT^aua  d* andare  pd^q’ueU  1 
la  uia  fu  menata  prigioneftlon  molto  dijfimile  da  que^ . 
fia,è  la  quiflioneiche  è tra  la  diuina  proutden‘s^a  ^ & 
Vhumanapa's^adeluiaggio  di  quella  aita;  perche 
quella  mdokìna  come  delle  cofe  auenire  y ni  jpinge  là 
doue  tutte  le  cofe  fon  ficurey&  tranquiUey& quejia  eie 
caytt  fautrice  delle  fue  miferieygUfarefifien:^ . Onde 
Jpefje  uolte  i non penfati  mali  ni  fopr agiungono  jinen-^^ 
tre  che  combattendo  fate  dimoraylaquaie  fi  poteua  fichi 
'fare  con  la  obedietr^^a,  D 0.  lo  fon  reffato  perdente  in 
giudicio,€t  ho  perdutala  mia  fipofa , l\y£.  Egli  è me^ 
glio  effier  relìato  uinto , perche  tra  duo  che  combatta- 
no una  donnoycolui perde  a chi  ella  reità  per  mogUcyri- 
TìH^ndo  UgatOyCt  quello  uince,c he  fieni^  efia  rimane 
inWfertàyetficiolto. 

ù * 

Della  perdita  della  moglie  * ^ 

Dialogo  XVlll. 

« 

OUimè  che  io  ho  perduta  la  mìamS^Ue,E^X> 
gegno  deli*kuomo  degnoydi  cui  fi  Ùuptfica,che  fai- 
ta,et  balla  nelle  no7^ , et  nella  morte  fi  lamenta  > et  ’’ 
piangevo  fiolto  canta  heray  perche  bara  è il  tempo  yue* 
dendoti  noi  coronato,et  uincitore  per  hauerla  perduta 
cui  già  ue demmo  uinto  mentre  l*/xtueui  ; ornati  adun~ 
qu^i ghirlande',  perche  tu  Im  uinta  ma  gran  guerra^ 
et  Jei  liberato  da  un  noiefo  afieéoMOJoho  perduta  la 
pteglk.Bf^^Tu  dici  d* hauerla  perduta  y in  quel  modo 
che  uno  dice  d'hauer  fduta  la  rogna  bla  febbre  , pebe 
laperéta  qualche  uolta  è jpecie  di  guadagno;  & fi^fit 

Hb  q 
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che  a*tiMgmrm  non  bai  mai  fatto  guadagno  tale»  2)4: 
quanti  la  cci  ti  fei  tu  fnodato  S*  da  quanto  naufragio  fti 
tu  uenuto  in  po  rtQ^  D O,  Io  ha  pèrduta  una  buona  ma*,  | 
gUe»H^, Tutti  quanti  foglion  dirCiCbe le  lor  mogli foit 
auone^ancora  quelli  che  fanno  il  contrario;  lo  nonfoU'  \ 
per  aceonfentirti  piu,com&io  feci  già  per  fugarle  qui 
flionìy  che  la  tua  moglie  perduta  foffe  tale^  perche  del- 
le buone  femin€i&  delle  buone  mogli  fe  ne  trouan  rade^\ 
C^fe  fe  ne  troua  /opra  la  terra  è marauiglia.  Ut  non  ti 
ridonderò  come  io  ti  rilpofigiàf  quando  trouamo , chéi 
queHa  queHione  era  dijputata  da  Seneca^oue  io  ti  dif/i^ 
che  tu  poteui  fitreun'altra  buona  moglie,  conte  tu  ha^ 
ueuifhttala  primàj& troua r ne  un^trabuona  come 
la  prima.Hora  io  muto parerei&  dicoti  ch*io  non  uéjfia. 
che  tu  ritenti  piu  uolteuna  cofa  fi  pericolofa,la  quM fe 
una  uolta  ti  è riufcita  benCiè  pagaia  riprvuare^ perche  | 
piu  tofio  una  donna  cattiua  netrouerà  cento  fimili  a fe, 
che  una  buona; per  lo  che  chi  una  uoltà  l*ha  hauuta  cat  \ 

tiuaytemi  Inoltra  fintile;  & chi  tha  hauuta  buona  non 
la  [peri  tate:  ' lAagtìardinfi  egualmente  ambiduo^  queir 
io  di  non  accumulare  auerfità , & quefio  di  non  gua* 
fiore  la fua  profperità;  cofi  inrtgn  i cafo  l’huomo  fi  debbe 
guardare  dalle  feconde  no%p^Se  tu  adunque  (come  te 
ftè  dic€tti)ljai perduta  una  buona  moglie;raJlegrati piu 
iofio  de  paffatOj  chej^erar  fintile  ^auenire^^  per  ejfer 
uenuto  tu  una  uolta,  con  la  naue  fatua  inporto  > nqp  ti 
metter  fpe/lo  nella  fede  de^uenti,  DO»  Lamorte  ha»  I 

jciolto  quel  nodo  coniugale  con  che  io  era  legato.  HjA  ! 

Tlpn  ti  uoler  rilegare,  ma  penja  quanto  fio  bella  et  defi  | 

, derabìie  la  libertà,  ^ abbraccia  il  configlie  di  Cicero  > 
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Ite  ^ il  qualt  hàuendo  ima  moglit  sanijjima , 9 troppa 
muace , contrala  quale  tardi  s*afettaua  il  foccorfo  del 
la  morte,&  hauenio  fatto  diuortioy  ^ confortandolo 
gH  amici  che  nepigUaffe  un'altra , odi  rifpofe  che  noa 
poteue  attendere  alla  tnogliei&  allofiudio  della  fapien 
v^J>OJo  ho  perduta  una  buona  tonforte^^^.  Che  di- 
rai tufi  io  ti  mo$iro,che  quella  tua  perdita  non  è dano^ 
ma  guadagno^  Mettiamo  che  ella  fofie  buona^  doue  mi 
moHri  tu  che  ella  fojfe  colante  ? non  fai  tu  quello  che 
di jfe  quel  gran  Vocia  ; 

yy . f emina  è co  fa  mobil  per  natura  ì 
DOJo  ÌM  perduto  una  moglie,  appunto  infidi  fiorir  de 
fiioianni^.Conolci  tu  fi  poco  i coQumi  deUe  donnei, 
Qumte  giouenette  habbiamo  noiuedutehoneHe,etpft 
di  checche  poi  fonrìufcite  dishoneSe  in  uecchie:(^ay  et 
sfacciate)  Vardùr  della  lujfuria  quante  uolte  entra.nel- 
le  offa  diUeuecchieyardeuìolentemente  come  fuoco  io 
ficco  legno;godÌ  adunque,  che  tu  hai  fuggita  unamuta 
tton  d animo',  che  pòteuauinire  in  quella  tua  con  forte 
buona,&  hai  [campati ’rfafiidi  (benché  ella  non  fi  fofie 
mutata)deUa  fua  uecchieTiga,  Il  giogo  maritale  è^gru^m 
ue  cfgiouenr,ma  ainecehiègrauìffirno,d}tro:,&molte 
difficile  a portare.DOjo  ho  perduta  la  mia  donna,cbe 
eragìouene.^iAXX  cérciùfi  del  matrimonio  la  prole  ^ 
il  diletto  carnale J.*un  de'quali  ^appartiene  al  marito 
Cakro  all  adultero  ^ad  ambìduo  è atta  la^uentm 
che  la  uecchieg^a.  Ondefetu  hai  tratto  dalla  tua  dono 
le  predette  cofi,  barelli  tu  uolut»  che  elk  fojfeuenuta  € 
qÙa  età,\douefoffe  fiatapoco  atta  ,à  luna , & cddahre^ 
ma  fi  tu  mdeittf,cke  una  uecclfia  | la  fua  uetbie^^a 
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go  atta  Bdò  che  è altro  q{lo  tuo  depderiOiChetmauamt 
fperaiayCt  fiottai  DO.  Haue  do  perduta  la  mia  dolce  co 
forte,  io  fon  rifiato  foto.  Egli  fi  dtutrehhe  hauer 

grandeìnuidìaacoluiyche  b folo,ò  jen:^a  cattiue  copor^ 
gnie, perche  non  ècofa  piu  dolce  cTun  noto  letto,  ne 
piu  dura,che  hauerle  occupato  j&  non  è cofa  che  piu  co 
trafii  alle  genero feimprefcyche  la  moglie,  é.t  befo  quel 
loyche  conira  dà  fi  ufa  di  dire  da  coloro  che  Hanno  He 
ti  nelle  proprie  miferieycioè  che  quelli  che  no  fanno  che- 
cofa  fia  matrimonio  lo  bìaftmanoiet  come  fi  dice  per  uol 
gare  preuerbioyCoìui  batte  la  moglie  che  non  l*ha . M« 
contra^qaeHoio  rtjpondoyche  io  non  ho  mai  udito  doleir 
fi  della  moglie,  fé  non  da  coloro  che  hanno  portato  il 
pelo  maritale,  DO.lo  loo  perduta  la  mia  ottima  coj^pct 
gnia,\A,  Et  quelle  che  fono  ottime , & chepaion  dje 
amino  piu  ardetemetei  loro  mariti, per  geloliay&  p (o. 
^etto  alcuna  Molta  fi  accende,  et  $* adirano  piu  acerba  , 
mente  delle  ahre^per  lo  che  è forT^a  che  la  pace  di  caft 
fi  contttrb9y&  per  tal fitoco  fi  ac  ce  da, & arda',JÌ  che  fi 
ne  adumpie  lamentar fi^  tu  hai  perduta  la  moglie;.  ecco\ 
che  tu  hai  ritrouata  ìalihertà,la  paccyla  conteie-^^T^fili 
fònno,&  ilripofo;&  gid  comincierai  a trappajfare  lù 
notti  contranquiUità,&  fenT^acontefe.DOAo  fon  fen- 
moglie.Bfy^,Tu  fei  ancor  Jen^^a  auuerjartOy€t  comirt 
ci  ad  ejler  Signore  di  te  HeffoyS  deUe  cofe  tueJT u /lo- 
treùlamattmauftirpertempQ>delUito%&  dicala,  ^ 
potrai  la  fera  tornare  a tuapofia,  & fbb  ,ò  accopagna 
tOy&'  non  barai  chi  ti  riuegga  il  conto  JDOJo  ho  perdu- 
ta una  bella  moglie,f{AM  ripofo , che  tu  haueui  rìpu^ 
diato,,&  perdutojopotrai  trouare^l  quale  ti  fitràcom» 

pagnia 
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MgttiapiA  utile è cofa  amare  le  fue%atene  i 

ìftnche  eUenofien  é^oro. 


p Mi  eonuìenfopportare  una  maglie  molte  impóYtià 
•*— ' na , Viu  felice  cofa  era  hauerla  perduta^^ 

tu  poco  fa  te  ne  lamentaui  j il  prmo  dolore  era  degno . 
dì  perdono  & di  compaffione^ma  il  fecondo  è degno  (Po 
dìo;  & chi  non  è gaÙigato  da  una  moglie ^bifogna  dar 
gline  delle  altre.  Tacile  altre  cofe  ft  può  acculare  la  fot 
tuna^ma  in  queftanon  incolpare  fe  no  te  mede  fimo, per 
che0ueflo  male  te  lo  hai  fatto  da  te  fleffo  DO.loJoppor 
tela  moglie  mia,  che  è afiai  inquieta.I\,/[, Accedi  Cà  pa 
glia  humidafZlP  rompi  il  tetto,  perche  tu  fei proueduto 
del  reHoy&  cofi  quefte  cofe  adunate  infieme  ti  caccio 
ranno  di  cafa,cioèil  fumosa gocciola,&  la  catùua  mo, 
gUe,DO.La  mia  moglie  è perfida,  l{yi.  Le  tue  coje  Jo^ 
HO  in  pericoh.La  moglie  di  ,Agamenone  conduffe  il  ma 
rito  a mortefil  fmile  fece  quella  di  Scipione  ,4fticano^ 
per  tacere  xAmphiarao,Deiphebo,& Sanfane,&molti 
I dtrifi  quali  farebbe  troppo  lungo  anatrare,  Aia  quel- 
li  fono  infinitivi  quali  fon  sfarinati  dalle  mogli  neuiue^ 
re,  ne  morire . ÙO,  Tu  mi  racconti  gli  ultimi  miei 
malico  cerco  rimedio,  Molti  faranno, che  ti  confi 

glieranno,chelagafiighi,  & dri:^:^li  toni  fuoi  coììu* 
miy&  che  tu  ti  dia  tutto  a queiìo  negotio,  ma  io,che  di 
I rèi  lo  ti  dico  che  la  moglie  fi  debbe gaftigare,fe  tlga'^ 

I fiigogiona,  ma  Je  egli  non  gma,  non  ci  reìia  altro  cbt 
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ta  p4ti^aiarmtì  con  que§iaj&  quello  che  tu  fdreftk 
per  for:^a,fallo  per  amore . c\  è ancora  un  conjir: 
glìo  di  Marco  Varrone  in  quella  Satira  , che  fi  chia^ 
pjaMenippe/ii^ue  egli  parla  dell-ufficiodel  marito  ^ 
& dice  que^e  parisi  e , il  uìtto  dellitmoglieiò  fi  debbe 
iòrr  ergere,  ò [apportar  e y&  la  ragione  dei  con  figliò  è 
hreue ma  bèlla',&  dice,  che  f hi  toluia  iluiùo  dellamo'^ 
gliejlafapiu  utile  alla  cafa^&  chi  la /offre  , fi  fa  per>* 
fetta  per  la  uirtù  della  patien^a  , il  qual  detto  altrt. 
fcrittori  l'hanno  interpretato  cofiXQueftotaluitio  del 
ia  moglie  fe  non  fi  può  correggere.fi  debbe [offerire  ^ 
fe[opportandolo  è [alno  l'honore  del  .mdrito.r  perche  i 
uitij  fin  piu  leggieri  che  le  Cattine  operationi , & que^ 
non  altra  fenten^^par  che  fia  quella  di  Vago^ 
HcìDOa  tamia  moglie  è uiuaccy&  ta/ciuai  l{y4,  To^i 
lerai  fuoi  co/lumi  fe  non  fi  pofiono  mutare  » & appara 
€on  Socrate  in  cafa,  cometu  habbiaa  uiuer  fuori^  Et. 
fe  egfi  ne  [apportò  due , & molti  ne  hanno  fo/ienuta 
piuyuerrai  tujneno fitto  al  pe/o  dSuna  [omafila  * OìO'^\ 
la  mia  moglie  mi  è mole  fia»  I{j^.  Chi  può  effer  lontani 
tto  dalle  tnoìefiie  della  moglie^  [e  non  colui  che  fi  conm 
ite  dal  matrimonio , Cofi [atta  mdejiia  fiflenne 
ito  3mperadore,& ad  Qttauìano  interuenne  il  fimilé^ 

^ Sabina  fu  moglie  di  ,/[drianOi&  Scribonia  diOttauia. 
tto,  l*unaj&  l'altra  [ufi  importunafemina , che  per. 
le  loro  importunità  [uron  ripudiate , BtCaton  Cenfo^. 
fino  huomo  di  tanto  rigìdo,et in fuperabile animo  bebbe^ 
. Una  moglie  chiamata  l?aola[uperba,intbriaca,&  p^t^^ 
^a,&  nata  di  baffo  fangue,onde  non  fi  può  Jperare  , 
tie  per  pouertà^neper  condition  uile  > d’hauere  a fug- 

gire 
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j^è  le  moleSìie  detta  moglie  y ma  foto  per  una  perpe^ 
tua  continen7^a;&  fel'huomo  nonpuo  fuggiré  tali 
leftie,fappia  almeno  con  patienT^  fopportarleynefttor 
menti  colcóntendère,ò  col  ripugnarcele uoglia  ina/pti 
re  il  giogo  piu  Uolontariamente.DO.Iójopporto  una  m 
portuna,&  indomkamoglie.T{A.Tu  fai  bene}  perche 
Infogna  fòpportare  ciò  che  non  fi  può  lafciàre,  benché 
fiatane, & ci  pefiy& fe  la  moglie  tua  ti  è moleSla , tu 
haionde  acquihar  laglorià  dma patienT^ayOnde  appiè- 
fi  a defiderare  il  ripofo,onde  brami  di  andare  in  pregrt 
naggioy&non  tornar  mai  y&  onde  poffa  adoperare  I4 
Hngua^&  il  bafione, 

/ 

f Pdla  rapina  della  moglie , 

Piaio^Q  XX. 

tmamgliem'è  fiata  tolta.  J?  Io  confefioi 
che  ogni  uiolenxa  è dura  a patire,mafe  tu  con'» 
fideri  la  cofa  in  feftejfa,  onde  hai  tu  cagione  di  lamen- 
tartiy  auenga  che(  fe  la  moglie  è importuna)  il  per dgr»» 
lafitaunofcarico  di  un  grande,  &infoppt)rtabil  pefo  , 
J)  O,  La  mia  moglie  m*è  ^ata  menata  uia.  ^y£.  Se  (i 
àà  il  premio  a colui  che  leua  le  infirmiti  del  corpo,  che 
fi  debbe  a colui  che  leua  le  malattie  delttanimo,fe  qual 
che  medico  ti  leuaffe  la  febbre  ter7^na,tu  lo  ringratiere 
fliy  et  pagherefii  infieme , che  farai  fu  adunque  a co- 
lui, che  f ha  leuato  la  febbre  contìnua.  Tu  non  fai 
quanto  tu  fei  ohligato  a colui  che  te  l*ha  tolta.  Hon  «e- 
ituqMnti  penfpri, quante  guerre, quante  contefe , et 
quanti  ffrìcoli  tifinoufiiti  di  cafa  em  lei , Moki  fon 
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fuòìtì  t ijfuali  farehbon  Hwije  la  moglie  fofie  loro  Bota 
toha^ò  neri  fi  fojjero  mai  ammogliati:  terchetra  i pe*^ 
ricoli  detta  unattiò  fono  i piu  pericolofi  che  le  inteftine 
difi  ordìe.DO.La  mia  moglie  n/è fiata  tolta^  cSr  s*è  par 
tira. Se  ella  è ita  for’^atamente perdonale^ma  fe  uo 
tendo , guarda  che  per  uno  atto Joìo,è  Mendicata  dop^ 
piamente  la  tua  ingiuria ;pcr che  ella  adultera , è ita  co 
VadulterOj&.egli ha  tolto  lituo  uelenOy&  meffolo  in 
tafa  fua  : Che  debbe  Jperar  lo  aduli  eroiche  la  fta  a lui,, 
poi  che  ella  è Bota  tale  al  marito^  t)O.La  mia  moglie 
fe  n'è  ita  uolontteri  col  ladro  » che  meCha  tolta . 1^. 
Pipetta  unpoco.T^on  andrà  moltotcmpó  cheCun  uer 
rà  in  faBidio  a Caltro.Se  gli  huomini  penfafiero  inan:^ 
al  fatto  il  male  che  fantw,&  quello  che  nefegue,  no  fa 
tehbon  tanto  piegheuoli  al  peccare  : onde  poi  tardi  fi- 
pentono  de  dif or  dinati  appetiti,  dr  non  uedete  cofa  al- 
cuna  fe  non  dopò  il  fatto,&  hauete  gli  occin  di  dietro,. 
& la  fronte  cieca.DOSa  mia  moglie  m*è  Bota  tolta . 
J{i^,QHefia  forte  d*ingiuri€  non  hanno  potuto  fuggii* 
re  iJ\e,  perche  Majsinijfa  tolfe  la  moglie  a Siphace, 
& Herodea  Phtlìppo,&  quello  cheèinteruenuto  una 
uolta  a te, accade  due  uolte  a Menelao,  v 

r . Della  moglie  impudica. 

Dialogo  XXI. 

« ' 

L%A  mia  eoforte  èimpudiea,^^.Io  uorreipìu  tofiù 
ti  foffe  fiata  tolta,  piu  tefio  importuna,&  ^ afprt 
coJiutnifChe  di  lafciui  €T  disine  Bi, pure  fi  deobecont» 
portare  ogni  fua  coriffidone^muinlc  animo,  difpre^ 

giatore 
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Sore  delle  cofe  terrene,  te  miferie  deU'huomo  fono  iù 
e,&  cetutte  fi  fk  rejiSìen^a  con  la  foia  tthrtù,  DO^ 
Xa  mia  moglie  è impudica,  J{yi.Lagran  pudichU  fa  le 
femìneimperio[e,perc1)e  quella  che  fi  tf  ma  pura  non 
teme  per fona^  onde  quefio  tuo  male  arreca  pur  queSio 
poco  di  bene, che  ella  cominci  era  ad  efierti  meno  mote- 
^a,&  meno fiòlta^percheuedendoftin colpa,noa  harà^ 
tifata  fuperbia,&  fpeffo  farà  piu  vbediente  al  marito f 
quando  ella  fi  ricorderà  della  fua  honefia  ulta.  D 0*. 
ia  mia  donnablafciua.l^A.Se  ella  è bella^non  è da  ma 
rauigliarfenesnedacurarfene,fe  ella  è brutta^  quan- 
do una  bella  moglie  ne  entra  in  cafa,  bifogna  che  fi  €or^ 
ni  nella  mente  quel  detto  del  Satirico^ 
yy  Belle^^,&  honeJlà[on  raroinfieme, 

Terche [e unabrutta impalata  d* amore  lafciuo,quafk 
hai  da  rallegrartene , perche  barai  cagione  di  partirti 
da  lei.DO,  La  mia  confort  e è adultera.  Lo  adulte^ 

fio  è permefio  qualche  uelta  da  Dio,per  pena  del  mari- 
iOyChe  con  troppo  sfrenata  libidine  ha  defiderato  il  ma 
Jtritnonio  y Ó*  fpefieuùlte  uno  adulterio  è per  pena  di 
nn*altro  adulterio,  che  habbia  commejio  il  marito;^ 
fa  tanto  piu  gmiìofe  gli  adulterif  faranno  in  maggior 
numero,  ì^enfa  da  per  te  Ueffhjf e tu  hai  mai  commejfu 
tonalcÉtno  quello  di  che  futi  lamenti  èffere  iìato  fat- 
to coutra  diie.ll  quérelarft  di  quello,che  tu  hai  fitto 
ad  altri  è oofa  ingiufìa^&  la  legge  morate  comanda  che 
tu  debba  a^ettare,  che  ti  fia  fatto  quei,  che  tu  fai  a^ 
olir i,&  fare  ad  akriemd  che  tu  uorrefU  che  (offe  fat- 
to a te^  ia  qual  legge  e tanto  dtgnayche  ancora  i prefar 
niìmfi  daliagramtd  dtlkfententfat/mo  flati  sforgad 
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g comffiendarl^;  Ma  la  licenT^a  della  bumana  lihiddrit 
guajta  ogni  legge  buona^et  confonde  ogni  binCyCt  ogni 
male,  perla  che  gli  adulteri  uanno  fiorrendo  per  ogni, 
luogo , i quali  bauendo  macellati  i letti , et  i matrimo^ 
7j^  de*tficini,  non  uogliono,  chelelor  mogli(  ancora  itt 
publico)fteno  guardate.  Et  fi  quaich'unopur  le  mira, di 
uentano geloft,  cofi  ciafiuno  è Jeuero  agli  altri ,,  et  a fé 
SÌefiopiaceuole,et  cattiuo  giudice  deUe^  altrui  opere  , 
BO.  La  mia  conforte  mi  rompe  la  fede  maritale,\^m 
guarda  di  non  thauere  rottatu  non  pure  a gli  altrui 
PUtriti,ma  aJìaJff^  moglie  ifiefia,  perche  fon  molti  che. 
uoglipnpehe  le  donne  ojferuino  loro  quello-  cheeglino- 
non  uogHono  ojjeruare  alle  loro  mogli,  et  feufano  U 
lor  peccato  col  titolo  della  piaceuole^a,etcortefia,et 
punifeono  in  altrui  ftmil  difetto  crudelijpmameìtte,  cor 
me  fe  foffegrauijjimo,  etuogliow  poter  fare  ogni 
fa  fenT^a  pena,et  neffuno  altro fen7^pùnitione.'ì{on  fo*^ 
tiù.quefii  taf  iniqiéffmi giudici , cheeffendo  dishonéiii 
UpgHon  dare  senten^^a  delia  honeilà  altrui . Fogliona 
éffer  per  tutto  sen"^  colpa , et  come  non  fojfero  sog-^. 
getti  alle  leggi  uogUon  satiare  il  loro  defiderio,con  qual 
donna  piu  gli  piace.  Ma  comeia  moglie  piega  pure  un 
poco  Ncchio^sabitoelia  è incolpata  <U  adulterio,  come, 
ie  eglino  fojfero  SigMri,et  non  mariti,  et  elle  non  mo* 
gUd^a  sérue,anxi  compere  schiaue  da* nemici  in  batta 
jgUu,auenga  che  cofi  debbe  seruar  la  fedeli  marito  alla 
mo^lie,come  la  moglie  al  maritQ,perchet amore  , il  d^ 
hita,et  la  fede  maritale  debbe  ejfer  tra  loro  eguale . Ja 
non  scu(ole7ìiogU,ma  riprendo  i mariti , et  attrUì 
huìseolm  laprimaiCt  maggior  parte  dclk  colpa,  penf 
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tbe  fpejjijjtme  uolteil  marhaè  Hata  lo  effempio  delkt 
lafciuia  aUa  moglie^  & di  qui  ha  hauuto  principio  tut~> 
to  il  male yonde  fi  anenàma  la  medicina  ;&  benché  la 
vergogna  fia  propria  della  donna  Juttauok a la  pruden^ 
^a,&  la  fermerà  deueeffsre  del  marito:  la  onde  ogni 
leggiere:^  tanto  é piu  degna  di  ripr enfiane  in 
un'huomOy^che  in  una  donna,quanto  piu  fi  conuieneat 
huomoUgrauità^D  0.  lo  fon  dolente  per  Vadulterich 
della  mia  conforte, ^^,Que fio  è un  dolore  ufato,&  la 
ingiuria  non  menojpefio  che  uecchiay  & a gran  pena  è 
piu  fpefiol^ufodel  matrimoniOi  che  quello  dello  adulte- 
rio.^inalmente  queHa  è una  cofa  che  non  fi  può, ne  per 
mettere , ne  prohibire^  perche  l^uno  Vhonefià  non  lo 
eonfente , & Vakro  la  lufiurìa  la  meta  i&  tu  uorrefii 
che  una  donna  foffe  tutta  tuaitt  cafia,et  honefiafia  qual 
mfa  non  poteron  fare  i tiranni feroctffimi,  ne i^  dei 
p^4tifecoìi . Ij^fiio  indietro  gli  efiempi  piu  frefetd, 
per  ntmjitrrTngiuria  ad  alcuno  che  uiua,  perche  egli  è 
piu  ficuro  ferire  Her cole  morto, che  un  contadino  uiuo^ 
7^e  uoglio  ancora  dire  tutti  gli  antichi,per  non  macchia 
re  la  fama  di  molti  illufiri,  & gloriofi  huomini  > tu  gli 
conofei,  & con  loro  puoi  tacitamente  raffrenare  il  tuo 
pianto.Et  fe  quefii  non  tt  bafiano,cerca  tutta  la  cìttà„ 
guarda  per  la  uicinanga,  & tr onerai  da  ogni  banda 
buomini  che  fi  dolgono  di  effere  abbandonati  dalle-loro- 
donne,&  della  rotta  fede,ouero  non  fapendo  di  hauer 
h eornaffaranno  mofirati  a dito  dal  uolgo  j quei  primi 
fono  in  maggior  numeroì&  douunque  tu  andrai, non  pm. 
re  gli  udirai,  magli  uedrai  con  gli  occhi  ,*  ma  la  confom 
lattone  è maggiore, quanta  le  perfine  a cui  fon  fitti 

li  miliol' 
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oltraggi  fono  maggiori.  Souengati  de  i^  i quàdH^ 
ho  uedutiy&  de' fignori  delle  dttày  & poi  ricordati  di 
t^iuelli  che  tu  hai  fentho  nominare  yò  per  fama , ò per 
fcrittnre.B^ifguatda  la  fauoladi  .Arturo  y&  le  hi/io-- 
irìe  degli  altri,  [tengati  nella  mente  Olimpia  di  Vhilip 
fo  H(C  di  Macedonia , Cleopatra  moglie  di  Tolomeo 
Clitennef^a  donna  di  AgainennoneyHelena  conforte  di 
Menelao yVafiphe  di  MmoSyVhedra  diTefeo,  & acciò 
che  tu  non  penft  che  B^ma  fia  fiata  efente  da  quella  pe 
ftey  infìno  a quel  tempo  antuo  quando  ella  era  jiimata 
4tno  tempio  di  cafiità^torniti  nella  mente  Metella  m9~ 
^lie  di  SilUydi  quel  Silla(dico)il  quale  fe  haueffefaputo 
^li  adulteri!  della  moglie, diuulgati  non  folamente  in  Bp 
wa,ma  per  tutta  Italia^  & di  già  fi  cantauano  nella 
i}reciayforfe,che  egUnon  fi haurebbe  ufurpato il nor^^ 
Ai  fslicedl  quale  tanto  meno  fe gli  coueniuaiquantoiui 
tupeii!  àdiafua  moglie  erano  maggiori.Dopò  coSieirif 
-guarda  Giulia  donna  di  A grippa,!  a quale  doueua  efser 
trattadacanto  male,quinci  dalla  uirtu  del  Marito , ^ 
sUjuindi dalla  niaefta  del  padrty&'  infume  conleiìafM 
figliuoUjfmile  alla  madre,Crinnome,& in  lafciuìa.Se 
^titò  coloro  Giulia  di  S^euero  andandodietro  alle  utfU 
.già  delta  uita,&  fortuna loroydi maniera  dje quefio no 
■Me  Giulia  diuetò  nimico  della  caiUtà,che  (Uro  io  di  Do 
Mitìa, moglie  di  Domitianviche  di  fferculanilla  di  Clan 
•dioìetpoi che  qfio  Claudiofu  fortunato  Prencipe  di  mo 
gli  dishonefleyche  dirò  io  di  Mejs alina  fua  mogiicyla  qua 
de  fu  il  fomrno  uituperio  del  regnOj,  che  abbandonado  il 
marko,&  il  letto  imp ertale,  fe  r/andaua  la  notte  per  i 
•iuvghì  publici  facendo  cqfe^cbe  la  uergognatm  prohih 
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fce  dlrkì  Ma  perche  uoglio  io  narrare  di  (jueffa,  «y  d^ 
ìjtteUaì  ejuat  bordello  non  era  (treno  alle  puttane  Impe 
Yatriciyla  memoria  di  cui  non  è honeHa(io  lo  conftjfo) 
ne  da  banda  alcuna  leua  la  colpa  del  adulterio^ani^i piu 
toHo  taggraua^Maìol*houoluio  dire,percheilnedere 
una  [imde  miferia,  & una  egualità  di  tormenti^  ha  fe 
co^non  fo  che  di  confolatione,  (benché  nejfurfo  fi  diletta 
del  male  altrui  fe  non  qualche  fcelerato)  ^ dà  confor- 
to all*  huomo  di  piu  ba  fi  a fortuna  di  f opporrai- e in  pa- 
cete fue  mi/eriCf  hauendo  per  compagnia  tanti  fignori 
del  mondoXiafcuno  debbe  fopportare  la  fua  fòrte , & 
quella  piu  patientemeteyche  è commune  a gli  huomini 
coft  di  picciolo  HatOfCome  a quelli  di  grandiffima  fotta 
va.  oltre  a quefìo  fi  veggono  molte  femine  non  pur  ma 
titateagìihuominiima  confacrate  a Dio  e jf ere  cadute 
in  queflo  errore,nepuo  raffrenare  la  precipitofa  libidi 
ne(  ò Vergogna  grande)la  riueren'^a  di  tanto  jpofo,^ 
chi  dunque  perdonerà  la  sfrenatayCt  rabbiata  lufiuria^ 
quando  ella  non  perdona  al  cieloj  ne  teme  la  celeiie  uen 
dettayò  da  chi  fi  contener à ella,quando  non  penfa  c he  fi 
debbono  lafciar  /lare  i corpi  conf aerati  a ùio^  Etnon 
folamente  quefii  uituperif  fon  commejft  a*tempi  nojìriy. 
benché  al  giudi  do  de* piu  faui  non  fe  ne  fieno  potuti  com 
mettere  dé*piu  bruttiy& che  merita/fero  maggiore  uen 
'dettàyma  furono  odiati y&  puniti  in  quella  prima  età  » 

' quando  il  peccato  pareva  una  marauigliayfi  come  pare  n 

hoggila  uirtUìLe  vergini  f^efialiy  fecondo  la  legge  de 
gli  antichi y a cui  i cenfori,  & i tribuni  di  B^ma  per  la 
loro  honefià  s'inchtnauanoyerano  mefie  fu'carri  trioni- 
^phalif  acciò  che  per  la  loro  riuercT^  muno  impedifce  il 


li 
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trìomphOi^  fs  perfine  accadtu^iyche^Ueno'hattejferù  ; 
fcontrato  uno  che  fojfe  ito  aliti  giufiitia  lo  liberauano 
dalia  morte,  & con  la  fola  maeHd  della  loro  mrgìnitd 
rompeuano  la  for^a  delle  leggi  '^maneyera  ancora  tan 
ta  la  loro  ojferuan'gay  cbe  non  pure  il  peccato  lefaceua 
uituperofe,ma  Phabito  poco  honeSÌQ,& una  parola  pOr 
co  conftderatafi  leggiera  era  punita  in  loro  con  grane 
pena,&  infamia.  T^ondimeno  noi  trouìamo  fpejfi,  che 
ideane  di  loro  dimenticate  dello  honore,.della  belleg7^ 

& della  penacon  che  erano  puniteicometteu  ano  [acrile 
gio,etfaceuano  coft  fatto  peccato, onde  riera  uiue  fotter 
rate;et  diquefie  fi  fatte  ne  trouerai  p tutte  le  biflorie.. 
yà  adunque, et  hauendo  la  compagnia  di  tante  perfine 
ÌUufiri,et  delie  uergini  yefiali, plagi  meno  amaramete 
la  fede  rottati  dalla  tua  moglie.D  0,  Latina  conforte  ^ 
ad(dtera.}{^,  QueUo  è fiato  cagione  in  molti  di  mutar 
la  loro  ulta  in  meglio,i  quali  efjenio  liberati  daHegamì 
della  moglie,€t^ttatoaterraungraueincarco,hano  tot 
toperimprefà  di  falire  all* alto  grado  di  fanitài  chi  ti 
uieta  che  la  bruttegp^  del  tuo  matrimonio,non  fta  il  pri 
mo  grado  di  [olire  a ulta  piu  libera, & felice^fieffi  uol 
te  il  pefo,&  la  compagnia  ha  ritardato  i uelocijjìmi pie 
•dhonde  bora  tu  potrai  andare  dotte  ti  piacerà  libero, et 
fpeòxto.  D 0.  lofono  infamato  dal  uituperio  della  mia  , 
Jonna.P^^.ll  danno,et  il  dolore  può  naf  zere  daW altrui  j 
^eccato,ma  non  già  l*infamia;£ome  dall* altrui  uirtu  ne 
■^Honàfeere  aUegre'j^a,manon glona;  però  il  tuo  w- 
i^tio,&  ia  tua  uirtu  ti  farà,  ògloriofo , odinfamt^  DO, 

Ma  fono  uituperatoperlainf amia  della  mìajmoglie,I{^, 

^ IH  taci,ò  tu  fuggirò  du  ti  uendiebi,  li  fuggire  fece 

quello 
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ijHéWhttorko  à cui  è dato  il  cognome  di  fiiVipIice , & U 
tacere  in  nero  è troppo  uileyCt  il  uedicarfi troppo  alpra, 
il  me'^o  è cofà  piu  nnmanaf  & piu  conueneuoteimajji 
fnamente  a quelli  che  fon  di  mediocre  fortuna  5 perche 
a fupeì  bii&^  a potenti  indarno  fi  danno  te  leggi  ; & U 
sfrenata  noglia^la  ira\VimpetOt&  la  luffuria  fonte  leg 
gi  de^potemi  flotti- j f quali Himano  che  ogni  enfiato  fi 
debba  tagliarr^anenga  che  fieno  nrolti  mali  che  non  ham 
no  hifogno  di  ferrOfmccd'htpiaJh-o.  D O.  La  mia  doniti . 
èimpudica.\^.  Setu  eleggi  di  patirla  t forfè  che  In 
uecchiev^a  la  doinèrà\h  fatica^  figtiuóiije  infirmìtà» 
il  pen fiero  delia  robba  di  cafa‘,&  a molte  fu  un  gioueue 
le  freno  la  uergogna.  Do.  La  mia  moglie  infume  s^è 
partita.  Brama  che  ella  non  torni, perche  ella  s*è 

partita  troppo  tardi,  Forrefii  tu  che  ella  hauefie  con-" 
dottoC adulterio  neltub  letto}  Ella  sfacciata  ha  pur  bar 
unto  quefla  ucrgogna,  di  menar  la  fua  cattiua  ulta  al 
troue^et  s' è uergognata  della  tuaprefem^a;onde  tu  deb 
hiaccufarla,per  effere  impudica, non  per  efferfi  fuggì- 
ta.Et  fe  fhtcrefce  che  elìafia  partita , tu  eri  degno  cbé 
eUa  Hefie,& piu  degno  che  ella  tomaffe . 

Della  moglie  ftcrilc.  Dialogo  XXII. 

Mia  moglie  è fierile.f{^»  Fn  de* rimedi  degli  in~ 
commodi  del  matrimonio  è la  flerilita;perche  la 
fxla  moglie  obediente,&  humile.  Quella  che  partorì- 
fie  piu  figliuoli , non  fi  fiima  eCeffer  mogfie,ma  padro^ 
/ignora,  ma  la  fierde,òlatace , ò la  piange , 
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tredo  che  tu  ti  ricordi  di, Anna  di  Helcana.DO,  EgUh 
tocco  per  forte  hauereuna  moglie  fterite.  Tu  ti 
iarnentauipoco  fa  della  fua  impudici tia,  & bora  U duo 
li  delia  fua  sìerilitd^&  fe  queUa  prima  querela  era  giu 
fta, quella  è ingìufia:pche  torna  bene  al  maritOfChe  ha 
la  moglie  adultera  che  ella  fta  flerile,  che  non  darà  le 
Ipejea  gli  altrui  figliuoli^  il  che  è il  maggiore  oltrag^ 
gio  che  pofia  far  la  moglie  al  marito  fe  la  conforte 
adultera  fa  il  manto  mifero , ejftndo  feconda  lo  farà 
fniierrmo  ; Chaureftitu  uolutofentirla  gridar  nel  par 
toje balie  combatter€y& i bambini  piangerti La  ^ieri^ 
lità  lieua  uia  tutte  quefie  noie\  guarda  di  non  darla 
colpa  tua  altrui, come  fanno  molti iper che  molte  donne 
ftanclo  con  un  marito  fon  parute  fieriti,tbe  eflendofipoi 
maritate  ad  un'altro , fono  fiate  feconde.  DO.  La  mUt 
moglie  è fierile.  Che  fai  tu  di  che  forte  ella  t'ha^ 
uejfe  partoriti  i figlimli,fe  la  fij^e  fiata  fecondai  il  par 
to  di  molte  è flato  tale, che  ha  fatto  odio  fa  la  feconduàf 
la  ftenlità  defìderabiU.ì^oma  non  hauìtbbe  foppor 
tato  quei  moftrì  cioè  Caio  Calrgula,'K(erone,CommodOt 
et CafJianOjfeGermanicOyDomitiù, Marco  tAntonio,Cr 
Settimio  Seuero,b  non  hauefiero  hauute  le  mogli, ò l’btt 

uefiero  hauute  fierili. 

; - < \ . « / ■ - 

Della  irapudicitia  della  figliuola . ‘ 

Dialogo  XXlil. 

IO  ho  la  mìa  figliuola  molto  delicata, & lafciua, 

Egli  fi  diceche  Ottauiano  era  ufatodire  che  haue^ 
ma  due  figliuole  molto  delicate  ^ cioè  la  i^publica,  òr  ^ 

C/«- 
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che  Cìuiuf  kzueua  Inanimo  lieto  ifjfjno  aU^ult 
timo  punto  della  honeiià\jm  del  reSiol'baueua  libero^ 
7{ientediman€o  egli  rejiò  ingannato^  neU'ufUyet  nel 
'j  f altra,  Cerche  la repubiica haueua giàcominriate  a 

I tralignate  da  quella  fua  antica  uirtùì & Giulia  non  tate 

I to  era  delicata jma  dtsl)onefia  ancorat&  piena  di  uittfyf 
I quali  falamente  eran  celati  al mifero  padre ybenche  poi 

I tardiglirifapefìe . Pofrwtf  ben  la  figliuola  di  Ottauta<f 
I «0  effer  delicatayfna  poteua  efjer  aniov'a  caflayS'  beu> 

ihe  io  permetto  le  dilkate'gp^eytuttauolta  io  non  poffk. 
negare  che  elleno  non  fieno  una  uia  facile  alla  lujfuria^ 
DO.  La  mia  figliuola  comincia  a diuentar  lafciua. 
I{imedh  fui  principioyperche  le  refe  dure  non  fi  futlgt 
no  fe  non  col  fèrroyfna  le  tenere  fi  tagliano  co  l* unghie: 
chi  uuol  fare  in  je  od  in  altri  uno  habito  buono  di 
nirtùyConiinci  da  teneri  anni:  perche  le  cofe  tenere  fi» 
eHmente  fi pieganoyZT  maneggianOiOndefe  la  tua  fi* 
pinola  comincia  ad  ejjer  lajcMaylcuale  le  delicate  uiua 
dCy&  le  belle uefiiy&  caualli , (e  aneliate  leperletCt 
tutto  quello  onde  ella  piaccia  afe  Heffa^  et  cerchi  di  pia  ' 
cere  ad  altri^mettUe  inangi  le  fnUecitudinidi  caftyla  te 
ia,i!  cucito^  la  rocca , & ciò  che  pofìa  conuertire  le 
ntorbidey&  delicate  manifin  callofe,&  ruuideiPlmuo^ 
uila  da  gli  fpettacoli,&  dalle  fe(ìeiOU& concorrano  tnoi 
ti  popoli , T>(on  le  lafciar  tempo  alcunoyche  ella,  babbitt 
a ìlare  in  otÌ0y&  uoltirfi  a uagabondi  penfietd;  percfyt 
la  occupationCyla  faticati habito  roT^'gOyet  il  uiuerajprOf, 
& lafolitudine  le  faranno  molto  gioueuoli.Oltra  a que^* 
flaammonifeita  ^efio,&  fa  d’ejferle  buono  efiemptOyCt 
em pùueuolì  minaccu  correggila , & quando  bifògmt 
- - - li  ^ co» 
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€9n  afpre,  QueHe  fona  le  muray  & le  ferrature  déUà  ca 
Hhà  vontrMujfuriOyi  qualinon  lafcieranno  aperta  la^ 
uia  alle paffioni  cattine  delibammo,  & quando  u*entraf 
ferOile  ributtérannoindietro.DO,  La  mia  figliuola  è im 
pudica,f{odJl  configlio  di  Salomone  è queHo . Toni  la 
guardia  [opra  la  tua  figliuola  lu/ìuriofa , acciò  che  ella 
9ton  ti  faccia  uenire  in  uituperio  delle  genti,  & benché 
tu  non  poffa  patir  cofa  qua  fi  piu  dolenee,tuttauoltd  non 
lafciar  cofa  indietro, che  s’appartenga  alia  pietà  pater 
f^,&aU*Hfficiotuo,euui  una  cofa  che  può  confolare  U 
tuo  dolore,  cioè  che  iidolm  e può  bene  ejfer  tuo,  man$ 
'la  uergogna , & il  danno , perche  egli  è molto  difficile 
raffrenare  fanimo precipite  nella  libidine, & fe  Dione 
iti  mette  la  fra  mano , è impoffibile  a l’huomo  , perche 
'l’impeto  è tale,&  tanto  sfrenato,  che  molte  uolte  ii  pa* 
dre,U  madre,i  fratelli,  & il  marito  ifiefso  s' affaticane 
in  uano  per  ponti  rimedio,  & non  èmarauiglia,  efsen^^ 
do  fcritto.  Io  non  pofso  efser  continènte,  f e Dio  no  lo  mi 
concede.  Ma  accio  che  alcuno  non  prèdefse  di  qui  la  feti 
fa  di  non  efser  cafio,però  è da  fapere,che  Dio  la  dona  a 
chi  la  domanda  con  pura  fede,&  uera,&  fi  sforata  per 
quanto  s’appartiene  a lui  di  còtenerfit,riconofcendo  fem 
pre  la  gratin  da  Dio.  D 0.  La  mia  figliuola  è adultera.» 

Bjt.  Se  ella  è maritata  tu  hai  il  genero  che  par* 
ticipa  teco  il  dolore , & hai  Ottauiano  che 
t* è compagno  nella  ingiuria  ,&  efr  ^ • 

^ fempio  nella  uendetta  • ^ * 
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JDella  infamia  d*altrui . Dialogo  X X 1 1 1 D 

PUrV altrui  colpe  fono  infante.  Io  diceua  po^ 

cofa^  che  delle  altrui  colpe  tu  poteui  bauer  doln^ 
reitna  non  infàmia,  lo  parlo  deltinfamU  nera , perche 
la  fàlfa  benché  ella  fta  dura^tuttauolta  ella  nò  è durabi 
le  & tu  con  la /àlee  tua  mieter  eàyò  la  gloriojò  la  infa- 
' midy  fe  uorrai  che  ella  fid  durabile.  D 0.  Io  Jon  meHo 
per  lo  difetto  d*altri.P^.  Io  lo  credo  certo  j ma  fta  lìe^ 
tó  per  la  tua  innocentiayfe  già  tu  non  hai  piu  cura  d'al- 
tri che  di  te  li efio;&  la  hcredità  della  infàmia  non  è co 
ftte  quella  del  patrintonioì  & fe  ella  fofie  fi  potrebbe  re 
ìjuntiareyperche  neffuno  è conHr etto  a pigliare  una  he 
T€ditàigrauofay& infume , & come  ho  detto  dianzi  la 
iuona  famu,<0’  il hiafimo  non  uengono per  fuccefjione, 
tir  per  hauere  bauuto  i tuoi  aui  illuSiriod  infamiy  non 
farai  per  quefiogloriofo  od  infameìma  per  bauer  l*unOy 
& l'àltrOyci  bijognanol'optre  proprie , non  ti  potendo 
ernare,ne  imbrattartyv  per  le  glorie^  operi  uituperij 
altriiperche  rifguardi  al  tuo  padre,  ò alla  ma  madre  > 
fe  tu  non  puoi  cauar  da  loro, ne  uero  honore,ne  nera  uer 
gognaìLa  fama  buona  non  lilajcia,ma  s*acquì^a.D  0* 
lo  fono  aggrauato  dalla  infamia  de^miei  antichi, 

%/in7^ fei  opprefiq  dalla  tua  openione, la  quale  è una  ra 
dicegràde  delle  humanemiferie, gettala  in  terra,&  fa 
fai  fearteo  (tun  graue  pefoy& niegoti  che  tu  poffa  effe 
re  infamato  per  cagione  detuoiparentìs  & benché  fitf 
fe  uerOyCgli  è meglio  effer  infamato  per  gli  altrui  pec- 
tatifche  altri  fta  infamato  p gli  tuoh  pebe  egli  è piu  gra 
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nt  pefo  ql  del  peccato  che  quel  deh* infamia,  che  dùue  ^ 
il  peccato, quiuiè  la  nera  miferia;&la  falfa  gloria  min 
gioua  còtra  la  falfa  in famta-, benché  qlla  diletta  glianì<m 
mi  plebei, & quella  gUtormenti.DOJo  no  poffofkrft^ 
che  io  non  fta  tocco  per  l*infimia  de* miei  parenti.t{aé, 
Vefier  tocco  è-  cofa pia,mal*el]tre  atterratcrè  coja  mife 
ra;per  lo  che, mentre  che  ci  reflano  le  reliquie  delia ^ 
ram^yprouedi  con  gran  diligenT^a  alla  fama  de*tuoi  paf 
fati,&  alla  tM  pet  turbatiener&  ft  ogni  fj>eran:(a  uien 
menoyio  ti  ccjt  figlio  che  Ufi:  landò  quelli,  atte  da  ad  alteg 
gerire  le  tue  angofiier&  i tuoi  noiofi  penfieri  ^perche 
è egual pa:^‘:!^ia  il  cercare  copi  che  t*attrifii,&  cercare 
d'acquiliar  cofa  impoffibile.DOiU  fono  infàrriiato peri 
uituperi^dcmiei  ferui.l^yi  .1  u portidibita  pena  deìl*ef 
fere  fiato  troppo  paiiente  ucrfo  diloro  rhauendopotu^ 
$0  ffegnere  queUa  infamia  col  cacciarli  uia\DO,  io  fo 
"‘no  ancora  infame  per  cagione  di  chi  non  fi  può  cofidi 
leggieri  mandar  uia.l\^  Mimmi  di  grafia  chi  fino  cofio 
raffi  fono  i tuoi  genitori,!  u fai  che  non  è permeQo  per 
legge  alcuna  afglìuoli  il'gafligarli,onde  non  ti  può  ue*‘ 
nir  da  loro  infamia  alcuna,angi  piu  tvflo,  puoi  rijplen^‘ 
'dere  tra  lorOi,comc  una  fiamma  nelle  tentbre^erche  of 
fendo  la  uirtù , perfna  naturamaUgeuole  ,è  uia  pit$ 
difjiule  tenere  il  camino  drktohauendoltgfiide  tenc^ 
brofe,&  pure, (he  hauendole  chiare,i&  lucenti', fe /òr- 
Je  ella-  òla  tua  moglie, tu  tir  douerefii  ricordare  di  queU 
lo  che  io  ho  detiodi  fopra,&  che  i rimedi- io  t*ho  dati,fe 
forfè  fino  i figliuoìi, guarda  ^iali  huomini,&  di  che  «a 
bìltà’hanno  hauutt  i figliuoltcattiur,cioè  FabìoMaffimo^ 
'Scipione  ^fficano^  l^ompeo  Magno  tÌo  non  fegpite 

Card'mt 
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Pedine  deW Imperioso  delle  ricchcxx^yfna  Hel tempo^ 
^ della  gloria . Quale  fu  l*  ultimo  figliuolo  che  htbbe 
yefpaftano<ietCunicOiC,hebbe*Aur€'io  ^ntonino^  et  il 
primo  che  hebbeSeueroìtt  toccando  le  genti  di  a'tro 
Hata.  Di  che  forte  figliuoli  hebbe  Tullio,  ^ Hortenfto^ 
ehe  figliuola  finalmente  bebbe  Cefare^uguJio,ò  che  fi 
^liuola  Germunimf  fe  tu  nfguarderai  btncttu  uedrai 
ufcire  una  gran  tenebra  a* una  gran  lucei&  cono/cerai 
che  quefio  tralignare(io  non  sò  d* onde  ft  uenga)è  difa^ 
uentura  de*figliuoliipure  io  comprendo, che  quefio  aule 
ne  piu  nelle  nobili fimiglie,che  nelle  ignobili^  lo  buue^ 
tea  moltieffempi  dt  frateUi,&  di  nepoti,  ma  io  ho pofio 
/blamente  quelli  di  cuifuole  effere  tanto  piu  grane  il  ut 
tup€rio,quanto  il  grado  del  parentado  è piu  uicino,cO’ 
nte  jono  de' padri  a'figliuolri  fé  quetia  (ola  conci ufio^ 

ne,&  dò  quella  regola,che  alcunOfUÒ  puofofÌ€nere,ne 
ìkutere  iuituperq  altrui  contra  fuauolontà  • 

. “Il  . DclJa  infamia  propria, 

. Dialogo  XXV. 

IO  fono  qggrauato  dalla  mìa  propria  ìnfamla^J{A,  Io 
haueua  paura^che  tu  non  fojji  oppreffo  dalla  céfcìen  ’ 
:(a  tua  per  qualche  tuo  peccatoi&fe  la  infamia  è giu^ 
fta,non  piagereìa  infamia,ma  la  cagione  della  in famia^ 
& fe  ella  è ingiuria  confolati  co  la  innocetia  tua.difpre 
gian  do  gli  errori  de  gli  huomini  con  l'animo  turile, 

D O.  io  fono  opprefio  dagraue  infamia,  /{yf.  Tu  fudi 
fotta  un  fafcio  diuento,coft  quello  che  per  fua  natura  è 
Uggierifla  deboleT^  del  portatore  lo  fa  parer  graue  # 

C'  fe 
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a fe  U infzmia,che  forge  cètra  ii  tMonome,nafce  da  ug 
fa  radice ^fappi  che  ella  Hara  uerde^&  crefcerd,ma  fé 
hard  principio  da  cattiua,fnbitò  ft  fe ccherà,  et  andrà  k 
terra.DO.  Lamia  infamia  di  giorno  in  giorno  gonfia  ^ 
& fifa  maggiére.^.Ta  di  bene  che  eUa  gonfia , per- 
che la  fama  non  è altro  che  un  fiatv,&  fptjfe  Molte  d*m 
na  bocca  fcelerata,la  quale  ui  ibigonijctyet  (pauètaX^ 
grande  infamia  è qualche  uolta  fiata  à molti  principtg 
di  gran  fama;perche  il  uolgo  s"è  Vergognato  dir  male  ^ 
& finalmente  con  malte  lodi  nnoue  hanno  anan-gato  la 
loro  hifamM  uecchia, aggiungendo  uno  errore  aWattroi 
perche  il  uolgo  non  ha  mihne  mifttra^  ne  termine  nelle 
fuehnprefe.  DO.  La  molta  infamia  da  ogni  banda  mi 
combatte,  Quando iuenti  contrari  fòjfiano  intor- 

no/itorpati  nel  porto,  & dalle  tempefie  de  gli  orecchi 
entra  nelT albergo  del  cuore,oue  (e  tu  tfouerai  tranquil 
lità,hauraihogo  oue  ripa  farti,  efiendo  fianco  di  udire 
tante  nouelle,^  goderti  la  tua  pace{come  dice )nel  tuo 
feno.DO.La  mia  fama  è ofcura,  & brutta , ma  la  con- 
fcienxah  chiara,&  nem.I{X. Bramita  adunque  d*ha 
uertlafima  dnara,&  bella,  & la  confcien-ga  ofcura 
bruttai  E egli  petò  al  tutto  aero  quel  deno  ii 

Uoratio . * 

Cefi  tanto  ne  gima  il  falfo  honore 
Et  la  mendace  infamia  ne  fpauenta^ 

0 uanità  grande . Le  coje  nere  pofiov  giovare , & shì-^ 
got tire  ima  hauer  paura  delle  ombre  non  è cofa  da  huo» 
mo.DO.U pefo  della  mia  infamia  è grande. 1{/t.  Se  ella 
è accompagnata  con  la  colpafio  confefio  che  ella  è gra^ 
ue,mafe  lè  per  fortuna  fia  leggieri,&  ft  dia  è per  bs 

uer 
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uer  fatto bene,è  ghriofa^p che  la  infamia  cercata  nelle 
I itHone  opere  è fomma  lode;fe  i ti  gridano  dietro^ 
1 tu  Hai  lieto  per  hauer  fatto  fi  nobile  guadagno,  cioè  il 
: guadagno  dilla  uirtà,perche  tu  hai  comperato  una  rie* 

jea  merccycon  un  ri  eco  cioè  col  presso  della  fa 

mUidi  che  non  ha  Vìmomo  pre'it^o  ^itaggiore.  Colui  è ue 
yp  cultore  della  uirtùyche  bene  efer cita  j&  non  penfa 
mai  a cofa  alcuna  fuori  di  Uh  ma  ejfendo  Ibuomo  cijta-^ 
•ro  9 & gentile  per  dì f^regiar  l* altre  cofe  per  amor  della 
Jiirtà,allhora  farà  chiari ffimo  quando  dijpregierà  an-> 
ìCor  la  propria  fama, non  bauendo  Ihuomo  cofa  che  gli 
fta  piìé  «ara  ancor  piu  che  la  ulta  iHeJfz,et  chi  la  di(pre 
già  per  amor  della  uirtà, è da  credere  che  e^lidifp regie 
rà  ogni  altra  cofa;benche  quello  atto  non  è men  nobile 
' che  raro.Verche  una  gran  parte  di  coloro  che  uogUono 

alimoffrare  é attendere  alia  uirtà, come  alla  loro  fama  è 
■tocca,fubito  allentano  le  loro  itnprefcyonde  fi  può  cono* 
{cere  che  eglino  attendeuano  filo  alla  fama, per  cui  han 
noprefiVarmi.Do,  Molti grauemente  m' infamano , 
\E^,Viu  ne  infamano,&  piu grauemète Fabio, piu  Sci 
spione  ^Africano , il  che  fi  conuerte  loro  in  grandifiima 
’‘gloria^t{on  ti  lamentare  adunque  poiché  hai  co  fi  fitti 
I compagniin  fintile  calunnia } che  a pochi  interuenne 

* uiuere  fen:^a  infamiajperche  la  fama  dell'huomo  è cofa 

•teneriffima,&  diuenta  rugginofa  per  ogni  pìcciola  ca- 
i ‘ffone,&  p dirla  in  hreue,ft  come  tion-è  cofà.piu  chiara 
■della  fama,cofi  no  è cofa  piu  facile  a diuentar  ojcura  ne 
piu  capace[  per  dir  co  ft)  delle  altrui  impreJJioni.DOJo 
fino  additato  per  infame,B^.QueHaptfie  che  è cètra 
>m  tnaffimmentetC nomi  glQriofi,nQn  ha  per  donato  an 
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toraa'fantìjjimi  huomìnìy  il  capo  d^^juati  henche  foff^ 
4/  tutto  fenT^a  colpa, niente  di  manco  fu  dafuoi  inimici 
infamato, per  dimolirare , che  poi  che  il  capo  non  em 
fcampato  dalle  fue  mani,non  haueffero  (perani^ai  meni 
bri  di  fuggirne,  O 0.  lojono  afialito  da  grane  mfimia, 
l{^»tgli  è impofflbile  quaft  che  la  uirtu  non  fta  mpu^ 
gnata  dalia  inuidiaiba^ia  bene  che  ella  non  fta  uint  -^^M 
jcia  pure  che  la  gloria  ft  percuota  con  la  infamiaiihe  fe 
i Ila  farà  pura,&  falda  diuenterà  piu  lucida  neU*tffer 
percojfa.  il  uo^goeftendoguidato  dalia  cecità  della  fuM 
ignoran:^  > percuote  con  la  fua  lingua  tahe:^a  de 
huommi  eccellenti, ma  non  gli  crolia,ò  fe  pur  gli  crolU 
non  gli  atterra  . tt  fappì  che  egli  è legno  di  gran  uir^ 
tÌ4,i’e]f€r  morfo  dalle  lingue  del  uolgo , & il  percuoter 
inquelleycomeinfcogli  marinijperche  le  co(ebafìe,^ 
che  Jono  prefio  a terra, non  poftbno  patire  tempera  (tì 
molta  infamia,  &non  poffonohauer  gran  fama  , pet 
C opere  picci(Ue,che  eglino  fanno',  (5r  non  degne  di  lode 
alcuna,  tT  (pcfie  uolte  colui  che  è dijpreguto;  ha  piu  ri 
pofo,  uo.  il  uolgo  parla  male  di  me,  ,yé,  Egh  è meglio 
che  tuhahbia  percoffo  nelle  lingue  dé"  maldicenti  y 
che  nelle  penne  degli  fcrittori.  Il  dire  del  popolo  è uehc 
mente, & grande, ma  non  dura  molto , & è for'S^a  che 
quegli  effetti  che  hanno  principio  da  deboli,  CT  leggie-^ 
ri  cagioni, fieno  poco  durabili,  & quando  eglino  baratta 
no  affai  abbéiato,ft  cheteranno, perche  fi  fogliono  ftrae^ 
care  piu  toHo  coloro  che  hanno  cominciato  una  impre- 
fa fi.ruememente,che  quegli  chela  cominciano  con  tem 
peram^a.  0 0.  lo  fono  percofjo  dalle  lingue  del  popor» 
. k^^Xhc  ditefiitUyfe  tu  fujji ueuuto alle  mani  d"u na 
..  ..  cccel'^ 
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Eccellete  cnratoreiò  d*un  udente  Poeta , thè  PhauéjferQ 
infamato  quello  cola  pro[a^& quejìo  co*uerf  ih{oi  hab 
’blamotrouati  molti,  che  fono  Siati  infamati  ut’libri  da 
doro  inimici f a perpetua  memoria  di  a(À,onde  come  fu  no 
iftle  ilfolptrodi  ^lefjdndro  Macedone^  chehaueua  /»- 
uidia  ad  Achille, percheJjebbeHomerofcrittore  defuoi 
‘^andiffimi  fattiìCofi  fu  nobile  la  paura  del  detto  ^tef 
fandro, che  egli  temeua  di  non  uenirein  ira  degli  fe  rita 
4ori,  accio  che-nonftriutfiero  di  Ita  qualche  infamia  4 
'bencheC'huofuonò  debbe  cedere  alle  infamie  de  gli  fcrìt 
tori,rm  debbe  con  fimile  modo  di  dire  purgar ft , come 
T uUioa  SduftiotUemoflhene  ad  Efchme,&  Catone  ad 
infinitiyò  debbe  far  reftSieaTia  a fimili  infamie  co  una 
■notabile'fidaìK^a  dellehuone  opererò  col  tefiimonio  del 
fio  animo  che  uinoeognijcrittore,  V dire  quel  che  fo 
4eua  direVatinio  a Caluo  quando  egliorauay  cioè',  non 
■perche  egUfta  buono,&  bel didtore,io  pei  ò fon  reoy3* 
degtto^ejfer  condannato.  Mora  tu  non  (et  in  qutfio  pe~ 
■ricoloyondeéenche  il  Holgo faccia  rumor  e,  niente  di  ina 
■€$  eglifari  finCiò  ferfor7^,ò  per  propria  uolontày  ^ 
uerràaempo  ohe  porrà  pace  alla  guerra  che  ti  futno  ta 
aocicale.DO.  io  ho  cattiuo  nome  appreffo  il  popolo . 
l^.Sfor^ti  d'hauerlo  buono  apprefso  di  te,  et  appref 
fi  degli  huomini  buoniiperche  queflo,di  che-ti  laminti 
mancherà,Gli  Ijuomini  fono  timidi,  & pauroft  molto^ 
che  ti^uogìmaveiò  nuocerela  lingua  d'uno  adulatore, 
■0  d’uno  iufamatortiì^on  fai  tUfChe  uerrà  cljj  giu  diche 
fà  piu  liberamente,  & piu  giusiamente  i Et  ehi  fimo 
{mi  dii  ai  tu)quefligfudictUo  ti  ridondo  (he  uoi  itogli 
potete  conofeere,  ma  farete  ben  conojciuti  da  loro  5 & 
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ijuefU  fori9  ijueUiiChe  nafceramo  dopò  uoij quaVi  no^ 
tnoueranno  neperamore^neperinuidia  che  ut  portino 
^ fé  uoi  uotete  hauere  una  fentenT^a  incorrotta  delle 
uoflre  operationiy  afpettate  quefii  giudici^  i quali  no» 
poffono  far  lunga  dimora  a uenire,perche  s* affrettano 
diuenire,&  (iarannopoco.DO.  lofono  infame  per 
uerfatto opere  tgregiey&  uirtuofe,  Egli  accade 
alcuna  uolta^che  l’amore  crefceper  ritener  danni, & fi 
nutrica  per  fatiche,  & mette  le  fue  radici  piu  fotterra 
ne*luogìnaffri\&  duriyOnde  tu  uedrai  quegli  efiere 
amatiffimi, che  hanno  fojlenuto  piu  pericoli, & piu  ror- 
menti  per  le  cofe  amate. Qmfio  che  io  dico  è cofa  tanto 
chiara  che  non  ci  fa  mefiiero  di  effempr,la  onde  no  è al 
cuno  piu  amatore  della  uerità  che  colui  che  s’offerifct 
per  lei  alla  morte,&  al  fupplicio , però  ama  tu  la  uir^ 
tÌ4,&  honor  ala  piu  di  giorno  in  giorno,  hauendoperdu^ 
taptrlei  la  fama,che  è cofaft  preciofa,&  fi  cara , eJT 
portando  fu  le  (palle  il  pefo  delia  itifamia,c he  non  è pic~ 
dolo  carico,et  la(ciando  (lare  tutte  le  cofe,ahbvaccia  lei 
fola, la  quale  non  ti  può  effer  tolta  da  alcuno,&  dille , ò 
i{egina  mia  iopatffco  quefio  per  te,  & tu  mi  renderai 
^interno  honore,anx}  tu  fola  mi  bafti  in  cambio  di  tu  tte 
le  mie  infamie.  Tu  fola  riceuendomi  nel  tuopietofo 
no  non  fentirò  pure  i danni  della  fama , ma  quelli  detin 
uita  ancora  mi  faranno  leggieri.DO.  Io  fon  lace- 
rato  per  tutto  daluolgo.  ^^Ji.odttendi  al' 
bene,  che  l’illejjouolgo  ti  fard  mani  ^ 
00  ,la  uìrtk  chiaro,  & fin- 
ttoconT^a  ficuro» 


* 
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Del  bufimò  acquillato  per  lodare  indegna* 
mente  alimi.  Dialogo  XX  Vi. 

Jafimi^ojcnoioper  hauerlójdatochinonlo  meri* 


taHa^^ill  male  fpeffe  uolte  naffe  da  buona  radi 
ceypchegli  huommi  buoni,&  innocentiffimiifogHono fti 
marealtruiyft  come  fono  tjJìjOnde  nafte  che  i buoni  fon 
fempr^piegheuoli  À lodare y&  benché  io  confeffi  che 
fia  male  lodare  mOyChe  non  è degnotniete  dimanco  gli 
è peggio  vituperare  uno  che  non  ló  meriti, DO,  l o'ho  lo* 
dato  indegnameme,l{,/i,Se  tu  l*haifattoif apendolo , m 
hai  errato,mafe per  ignoran:i^,tu  feifeufabile  -,  perche 
eglii  manco  male  e fiere  ingannatOj  che  ingannareiper 
che  l* ingannare  è colpa propriayma  Veffere ingannato  è 
difetto  altrui,  D 0.  Valtrui  loda  torna  nel  mio  biaft* 
ino,  Hyd,  yAnx}  la' tua  colpa^  ò ìatuaigoranga  n*è  w- 
gìonry  cht  fi  come  di  quel  d* altri  non  fi  può  hauer  loda  , 
cofi  nenfe  ne  può.  hauer  biafimo:  & fe  tu  ti  duoli  di 
hauere  lodato  indegnamente  altrui,  y guarda  di  non 
bavere  à dolerti  jpeffOi&  fi  come  tu  nùn  ' dei  efiere, 
facile  a biafimare  i cofi  non  dei  efiere  a lodare:  per-* 
chePunOy  & faltro  è una  libidine  dellalinguay  che 
non  può  tacerefil  cui  freno  fi  annovera  tra  le  opere  gra 
demente perfetteydicendo  la  fcrit turale oìui  che  non  of 
fende  pur  con  paróle, è huomo  perfetto, onde  in  queiìa 
noi  ci  inganniamo  ff>efio,&  facciàmo  troppo  nero  il 
detto  delT,Apofiolo  ,che  dice,che  neffuno  huomo  potè 
mai  raffrenar  la  lìngua  . Ella  tutto  il  giorno  ne  fpinge  4 
mentire,  a t:he  quindi  ne  sfor:^a  il  proprio  impeto,  & 
quinci lafalfa  imagine  delle  cofe;  perche  fon  molti  chti 
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‘'ian  t*ag>ttto,Ò  col  pàflate^fiafconiortò  Ftótt  idiffjl  cSè 
habbiatn(Fuìùo4i''^Uibiaiey&MedM^  dì  mokhetfon 
molti  che  cuoprono  le  uirtù  col  utlo  contrario^  cioè  con 
tàfprei^adet'uóitOtò  delle  parole , chepénfiianatufa 
pano  coftyò  fatte  còri  àrte,per  fiig^ir^  quello  che  de(U 
"dera  il  uolgOy&  come  fi  fon  trouati  molti^Ché  fingendo 
fi  bMoni'tfono flati  cattmiiCofit  n€fono  Sbaitiaflaiy(.hefin 
^èndofi  cattiui  fon  riufciti  buonn&  cofi  hanno  fuggitò, 
Ufauore  del  mlg0i&  il  pefo  delle  glorie  temporali  -i 
il  che  mi  ieggiàmo  dt  Ambrogio . Oltre  a ciò  per  que 
fii  difetti  della  lingua  t ipefle  udite  nenafcona  ampi» 
^e,odioJiiraftnnidÌ4,  CSr. fperanxa,&  altri  molti  nafco^ 
pi  defideti/fi^  akunauolta  in  perfoneichenon  conofco 
ho  colui  di  cui  fàHelianOt&  fempre giudicano  ogni 
ite  in  malejCS'iond  inimici  del  uero;  ^ggùignejt  ancoa 
ranche  per  auttorità  della  [crittura  è uiepata  la  loda  dei 
ìàperfona  uìua^  per  amor  della  incoflan^a  dèlia  uita 
inortale,&  maggiormente  è uietato  il  biafimò^però  fa 
ètejfer  tardò dHodare^V  a uituperare'tardijjtmo,  efif 
* do  l*uno,&  f altro  uitio,  & peggior  del primòàl  jeeon-^ 
do^  DO,  Io  conofco  d*hauere  errato  per.  lodar  • chi  noà 
lo  merita.  J{yt.  Errando  qualche  uolta  ^impara:  & 
jpeflo  uno  errore  fx  rtfiHenxa  a molti  errorket mentre 
^ \ che  ihuomofi  borgogna  d’hauere  errato  una  uolta , fi 
- ' guarda  é cader&ìtn^alrra  uolta  in  fimite  errore,  & fe 

‘ %cautamente  hai  lodato^raffrena  la  linguai^  fa  che 
^uefto benealmeno  figuiti  quel  male.  DO. lomi  ticrge 
più  » & mi  pento  dhauer  lodato  chi  non  era  degno . 
fljt\La  uergùgnajl  dolore^  & la  penhenT^a  fono  (cale 
0 gradì  4 corréggerfifiUp  afaluarfip^.fo^ppcbi  quei 
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^ the'uéngóno  al  diritto  fètitiero^fe  non  per  uh  torte, n 
'errando,  & habbiamoueduti molti  in  giouentut  ferUi 
'delle  dìshonefìà,&  de^piacerr,che  diuentati  uccebi^  fi 


T)e  gli  amici  infedeli  ; Dialogo  XXV  ll\ 
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IO  mìUmì!t6de'ràìetànikhf{^  dirà  colhtì  'dé* 

mmici,poid)e  fi  querela  degli  amicìiDOJofàelpe 
^Ìèn7^a,che  i miei  amici  fono  infedeli,  f{^;T » tifi  Hi  'cofe 
impoffibileifegià  tu  nd  credetti  amici  queUi,ché  nò  era 
ab,it  che  non  pure  è pojJtbile,ma  cofa  molto  ufitata;  & 
fappi  che  dì  fi  fatte  querele  n*è  pieno  il  mondOimat*a* 
k/2Ìcitia,&  hnfédelità  non  fluttuo  bene  inftemei  pei- che 
^tobiìjche  comincia  à èjféte  infedele, fintfee  deffeTe  ami 
}éoiah:(i  per  parlar  piu  ucramente,'non  è mai Hat0',cod^ 
’ciofià  che  ogni  uirtò  èifnmortalei&  fen'^  fin€',et 
fttìónc  mortale^  breUé;&cofi  non  fi  pùò  dire  > che 
fta  leuatà  la  fede,ma  la  fittione.DO.l  miei  amici  mi  fò 
rtò  poco  fedeti.I{^Se  coloro,  che  ti  fono  Hati  falfameti 
té  amici,  fcNopronohora  t'animo  loro  infedele , riguat^ 

* da  lietamente  il  fine  del  tuo  errore  j & guardati  pei^ 

I fauenire  di  non  cadere  piu  in  tale  infirmità  5 Ma  fie^ 
no  quali  eglino  fi  uogliono,  fa  tu  di  mantenere  la  fede  i 
& fe  non  per  i loro  meriti,  almeno  per  té\accìò  che  t$ 
non  fia  macchiato  deUàmedefima  infamia:  U,th€  tantà 
piu  uolontieri  farai,  quanto  piu  efaminerai  in^te  mede  fi 
' mo,quanto  da  loro  poca  fede  ti  dilpiaccia\perche  iòdio 
del  Hiùo^fu  ^effo  uno  frane  alla  uirtà,  DO,Sen:(a  chQ 
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io  lo  r»eritr,i  miei  amici  mi  portano  odio,  t citta^ 
àdni  s* hanno  odio  infierney  i compagm,cognati , i mari» 
ti»& le  mog-iii  fratelli , & finalmente  i padri , 
gliuoli,&  in  {ommcL  non  è fi  firttto  parentado,  che  non 
poffa  ejfer  macchiato  da  quelche  odio,  fola  Pamicitia  è 
quella  che  è fenT^a  quefia  macchia, &}  fincera,&  dico 
nojche  quefia  fila  differenza  è.  tru  quelle,&  quéfia,cht 
quelle  durano,&  ritengono  il  nome,hencheui  s'aggiun 
gal'oéo^tna  q^teSiamanca  ,non  pur  per  tagiuto  delt 
cdio,ma  per  il  mancamento  deli* amore, & non  può  efi 
fere  piu  odiofi  l*  amico,  che  fi  fila  l* amore  odiofo,  D Ò. 
io  fopporto  amici  perfidili^. Se  tu  hai  jferanza  di  ri^^ 
hauere  la  loro  amicitia,  fopportaglifino  a tanto  che  ri- 
tornino,&  amagli  ardentemente  : perche  molti  per  un 
certo  tepido  amore  hdnofiente  le  amicitie,òcolfidarfi 
poco  hanno  infognato  loro  la  perfidia:&  fe  quefi<>,  non 
gtoua\&  hai  perduta  ogni  fperanza,ufa  in  quefio  il  con 
figlio  di  Catone, il  qual  dice,  che  Pamicitie  che  non  piae 
ciono,ft  debbono  a poco  a pocofeiorre,  & non  slegarle 
in  un  fubito,acciò  che  no  fi  facciano  dui  errori  infieme, 
cioè,che  non  fi  perdanogli  amici,  & s*acquiHino  ininù 
ci,  fe  già  il  cafe  non  fifie  fi  amaro , che  ne  prohibijce 
tufai  e quefio  maturo  configlio,  ilchefe  occorrerà , fai- 
rà  degno  d*efier  numerato  tra  le  maggiori  mijerie  deir 
(amicitia,  tuttauoltabifogna  fifìenere  con  lafortez* 
za  dell* animo, come  Poltre  cofe,et  cedere  alla  necfJJUa^ 
èr  altmpo,Ma  quefio  cajofifkttoa  pena  è noto  aUn 
etmicitia. 
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. .Degli  ingrati  Dialogo  XXVIII.  .1 

Esperienza  ho  fitto  io  di  moke  per  fotte  ingrate , U 
che  è grane  umo.I{A,  IcgU  è co  fa fuperflua  biaft^ 
mare  laingratitudìnejperchetkttìgli  huomini  comma 
nemtnie  la  uituperano,7{on  bifogna  affaticar ft  di  per* 
fuadere  ^uelloyche  ognuno  fa^et  pofio  nelle  menti  de  gli 
hkominì  dì  forte  che  egli  è impofftbìle  cauarnelo,'b{pn  ^ 
cefi  nelle  altre  cofcyperche  fono  alcuni,  che  pongono  il 
fimmo  bene  nella  uirtu,&  alcuni  dicono  che  il  benefià  ^ 

in  lei, ma  non  ilfommoyaltri  dicono,che  egli  Hà  nel  di- 
letto del  corpo , il  che  è contrario  alla  uirtà  ,fon  molti 
che  dicono  che  la  caSlità  è un  belliffìmo  ornamento  del 
r anima, ^ molti  fono  che  ^uefia  ifieffa  diffregianoitt 
fe  medeftmì,&  in  altri  la /limano  tùie,  & malageuole^  " 
et  cofa  afsai fiticoja  a matenerlajla  qual  cofaS.^goHi 
no,che  doueapoi  efsere  dottor  e, e/perimètò  primainft 
medefimo,et  fe  ne  marauigliò  in  altrui,  quado  intefe  la, 
cótinéT^a  di  Ambrogio, la  qual  giudicò  faticofajaqual 
èparuta  a molti  altri  non  Job, difficile , ma  degna  diri- 
prèfione,com*e  flato  d’^nnibale  della  Ulta  ìmmana,  on 
de  fi  recita  quel  atto  di  Vlatone,che  hauendo  tenuto  loti. 
gotèpo  cajìa  uita,aUa  fine/i  legge  che  egli  facrificò  alla 
madre  natura, per  far  pace  feco,pare dogli  hauerla  gra 
demente  offefauiuedo  cafio,et  è marauiglia,che  quefio. 
caiefse  neh* animo  di  figrade  huomo,et  è pure  il  nero, 
che  gli  parue  hauerle  fatto  oltraggio,  faranno  molti  al- 
tri  ancora,  checpcnferannochela  forte^X^  fta  la  fom-^ 
ma  uirtù,onde  Ritmeranno  che  l'efser  ferito  nel  petto  ^ 
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hauer  macchiato  il  campo  del  fuoJanguej&  fìnalmètt 
te  con  àfiimtkinuitto  morà^.e^lid  il  {ottimo  bentyet  la.  font 
ma  uirtùì  Verranno  poi  molti  altri , che  gìudicheran* 
iWfche  ^ue^ia{ta  una  eHrema  ’pa^m & fi  penferat^ 
no  che  non  fi  poffa  trouar  mcgUo  d*un  pacifico,&  tran  ' 
quilio  ripofCìfaranno  ancora  alcuni,  che penferano  che > 
la  gÌHfittia  fila  gouernatrice  del  tutto,&  madre  di  tut»- 
tele  uirtk,et  diranno  chela  religione  è un  fentieropet 
falire  alia  eterna  uita,&  una  {cala  del  cielo . Et  per  il 
tontrario  uoranno  di  quelli, chi  diranno  che  la  giufii* 
ita  è una  u Ut à,&  la  religióne paT^ia,&  una  nana  fu* 
periiitione,Queiìi/on  del  numero  di  quellifi  quali  di*  ^ 
cono  che  la  ragione  fta  nella  for7(a^&‘  che  ogni  cofaftia 
‘ in  chi  ha  piu  ualore  ; & facilmente  fi  può  uedere  in* 
quel  libro  che  jerifie  Cicerone  della  ì{epublica,  quanti 
nuerfartf  habbia  la giuflttia^cofi  dell'ordine  de' nobili ,ca 
- \ me  dell'ordine  de'plebeiifon  molti  che  inal:^ano  co  gran  » 
diffime  lodi,&' meritamente, la  fede, & l'offerua:^  dd< 
le  promeffe,&  molti  fiano  che  diranno , che  il  rompere 
la  fede  non  è uitio,ma  uno  efier  piu  accorto,  & di  mag- 
giore ingegnerà  qual  cofa,  benché  ella  hoggifia  opento  » 
ne  cotnmnne  deluolgo  ; Lattantio  però  iattribuifee  a 
* Mercurio  j & dice,  che  egli  diceua  che  l'ingannare 
era  fmde,mà  aHutìa,ò  bello  pio  dello  ingegno,  & ^l*% 
la  eloquenT^a;  & in  fomma  tu  non  trouerai  uirtù  tanut\ 
lodata,  che  ella  non  trotti  chi  la  biaftmi , ma  la  grafita*'* 
dfnt  è lodata  da  tutthne  trouerai  cofi  barbata,  & i 

uaggia  natione,che  non  la  lodi  > ^ àhe  non  uituperi là  \ 
iugratitudittt^ta  unladrOjfia  unoa[jafflm>,fiaun  tradi  • 
ttfrejia  uno  ingrate, egli nm  hard  mai'ardtre  dxfcujarl*^ 
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iifitoultiosina  negherà  di  effere  ìng^Ato^La  quaL  cofà  ef 
fendOfCome  io  Vho  de.^a,  tuttauoltor  la  moltitudine  dei 
gU  ingrati  èfinitOiftefttroua  quaftuitio  alcuno  tanta, 
'biofmato^ne  tanto  abbracciato  da  gli  buomini'yC he  con. 
^ìÀuder Q io  adunque^ Oirò  che  to' lo  condttnnpyetio  biajl 
moy& t^beftdibbe fuggire  queflo uitionqn  foìamenta 
xon  lep^role,ma  co  i fa(ti^  & /e  ft  uedqìn  ^trui  fi  deb! 
befopportare  conte  fi  fopportanpgli  altri  tnaìi  t i,  qua  fi 
najcono  tttttp  il  giorno  nella  natura  humanaìdoue  i caf, 
tiui  abondan0y&  i buoni  mancanqìfopporta  adunqua^ 
piu  tolìoy& allegrati  di  folienere  uno  ingratOy  che  efic, 
Xe  ingratq.pojo  trono  molti  ingrathB^,  Guarda  che. 
picagione^  ribn  uenga  da  te ^ perche  molti  mentre  uo^ 
gliono  efier  tenuti  benefattoriy&  corte fiy  rinfaecianoi 
benefici  fattiyln  qual Jorte  d*huomìm  èa,  fopportar  moÌ, 
tograutypoi  <he  idolo  bene  fili  arrecano,  piu  offe  fa  che^ 
gratta}^  non  è altro  quefioyche  comperar  l’odio  a dit-, 
nari  contai che  è una  pa'^T^  mttcantia.ù()»Hautn-*^ 
do  fatto  beneficio,  a motti  eglino  ne  fono  poco  ricor deuo 
fiìan^i  piutofUiingrati,  yi^lporti  tu  loroinuidia  di[ 
quelioipcorxefìi  tu  che  la  coditiope.tuafofip  mutata  cfil 
la  tare  f Deh  notilo  defiderare  ; lafcia  effere  il  uitio  di. 
chi  lo  uuole^&  fa  che  la  uirtù  (olafia  tua.  DO/Jo  ueg^^ 
giù  molti  ingrati,  ,A,  Che  affetti  tu  udir  da  me , che,x 
^ dica  che  tu  non  faccia  piu  beneficio  ad  alcuno^ & che^.^ 
per  l’altrui  colpa  tu  faccia  danp.  a tetìeffi:,An::ifi  io  uo-. , 
gito  che  tu  faccia  il  contrario,0f  hauendo  bora  molti  itf\ 
grati  f^^fqifg^ati  (thauernepiu^0^  n* bar ai^je a piu  fa^x., 
tai beneficio  yfemprefijno  fiati  degliingtqti,ma  hoggf  ^ 
q^fonf.antif<&  iantQuanno le  cpjie aj  contrario , che 
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dubito  cht  Vefser grato  non  habhk  à parere  miracolo^ 
€oft  è grande  la  importunità  di  chi  addomanda^et  gran 
de  la  fuperbia  di  chi  dimentica.  'ì{pn  debbe  però  ritira 
tela  mano  dal  ben  fdre , ne  per  fimUitudine  de* ciechi 
eauarfi  gli  occhi, ma  piu  toflo  la^  cecità  <f  altrui  ne  debbo 
far  piu  cara  la  nofba  luce.  D 0.  Molti  mi  fono  ingra^ 
ti.  Confiderà  fe  tu  fei  mai  fiato  ingrato  a ne  fisti- 

hOyperche  una  ingratitudine  fuol pagare  t altra, fi  come 
un  peccato  fpefie  uolte  è pena  dell*altro.DO.  / o hogioua 
to  a moltiyche  bora  mi  fono  ingrati.^^U.  Egli  è meglio 
hauer  giouato  a molti,  che  n* erano  indegni , che  hauér 
mancato  a uno  che  fofse  fiato  degno.  Vero  fèguita,accìb^ 
che  per  l*odio  de*cattiui  huomini  tu  non  ti  fpogli  i buoni 
eoRumi,&  non  uoler  cefsare  é beneficare  altrui, ben- ^ 
che  quefii  ne  fieno  fiati  poco  cono jcenti. Forfè  che  quefii 
altri  lo  conofceranno  meglio,  & fe  quefii  ancora  non 
cottofceranno , baSliti  che  le  conofea  Dio  ,&  tu . 7qpn 
è uera  uirtu  quella  a cui  non  bafta  il  premio  delia  pro- 
pria conofcen^t^a.UO.Vhauei^  giouato  a molti  m*hafat 
to  danno.f{A. Guarda  che  il  peccato  d*uno  non  fila  no- 
€Ìuo  aU*dltrp,&f or  fi  ancora  ate,faefperien^a  un'al- 
tra uolta,for  fi  che  ti  fuccederàpiufelicemente,perche 
alcuni  che  fono  fiati  Ungo  tempo  ingrati,  finalmente  U 
vergogna  che  cofiringe  l’animo  loro  fono  diuentati  gra 
tiffirni,&  la  fieranT^a  perduta  è ritornata  con  grande 
ufura,oUre  a queFìo  è interuenuto,che  colui  che  era  de 
ÌHtore  efsendo  richieHo  non  ha  uolutofare  quel  che  era 
obligato,  uk* altro  che  non  haiteua  ohiigo  alcuno,  uo- 
lèntariamente  Imi  fodisfatto,  perche  nefsunq  buona  epe 
' Htione  mai  fi  perde. Cedui  che  fa  bene  ad  altri,  attende 
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prìma  dfe,cioè  altùtiiè,&  all*  honor  e, dà 
qudattOyCgliè  nero  che  Una  fola  uirtù'''  gioua  a molti 
inala  prima ,&  maggior  parte  di  efia  uìrtu,ritorna  ìn 
Colui  che  la  fa;  là  onde  benché  tutti  fieno  cattiui,&  in 
grati jper  quetio  l*huomo  da  bene  non  macherà  d'effer 
dàbene,&  buonoiperche  chi  (parge  in  moltraffai  bène 
ficijgli  raduna  in  fet&  fa  bene  afe  ^l(  fiondi  cui  noH  fa 
rd  mai  ingrato.  D 0,  Io  ho  gittata  uia  ne  gli  ingrati 
i mieibenefici.  l{/£.  Ancora  l*auarò  non  teme  di  far  ^ 
bene  alle perfone  grate;  & la  liberalità  tanto  è maggio 

rèf  quanto  è minore  la  fp  eran^^a  del  premio  ^ 

» 

Dc’fcmi  cattiiii.  . Dialogo  XXI X. 

Io  fono  affediato  da  cattkiferui,  tìora  tu  par» 

>i  beneigtd  ti  pareua  efìer  circondato, ma  tu  eri  alfe 
àiato,non pure  da  uno  effercito  di  famigti,ma  d*inimici, 
DQ.lo  fono  granato  da  ferui  indomiti. I{A, Le  tue  fqua 
ire  cÓbattono  cantra  di  te,  il  che  è uno  firano  negotio,et 
[et  sforato  di  dar  loro  uéttouaglia,  che  è una  neceffità 
poco  foaue.DO.lo  fono  affediato  da* ferui  cattiui,  ingor»» 
é,ladriybugiardi , & poco  honefti,  I{^A.  Che  bifogna. 
moltiplicare  epiteti  > Di  ferui , & hai  detto  ogni  có~ 
[a.  D Q.  l ferui  m'hanno  pollo  affedio,  che  mi  con»- 
figli  ì I{A.  Cheti  dirò  ió  , ò che  con  figlio  ti  debbo 
io  dare  i fatuo  che  dirti  quel  detto  di  Terentio,  cioè  i 
Quella  cofa  che  non  ha  in  f f ne  regola,ne  configlio,non 
fi  può  in  modo  alcuno  reggere  con  con  figlio . Tqienté  di 
ifMnco  in  quefta  cofani  configli  di  Seneca  fon  manifefii , 

il  quale 


jlfjukje  dUtyche  l*huomo  ùit^  ccmifemfamIgGarnjfiM 
:te,& ^aceuoimtnte  ^ Ma  (;(injcf^is*impacLÌa  Chum^ 
^ìf  con  aliti  cerfamentetfe  non  con^ueliila  cui  fand 
gliarità  partòrifce  di^regfo,&  aggiunge^cpe  non  btjo^ 
gn^gaWg/trli  co*fatu,maconleparole^ina  debbonfidi 
re  parole^  coloro  , che  fon  fardi  ^ ^ con  /<*  toroftfperr^ 
bia  di j^regiano  la  humiltà  deHoro  padroni.  Dice  anca;» 
ra  tagli  chiama  ragionar tecp,^  a niangiarteco^ 
.ér  cheta  habbia  con  figlio  con  lùj[o.  Ma  diche  forte  uq 
^^liono  e^ì^p  effert^J^n  ciar latori ^non  mbriachiynqi\ 
thfehfathnon  pa^^i^non  ormati y non gpntr  che  non  fte 
no  fecrete,&  che  non  habbianàconfiglio,  & che  penò 
dcfi  procuratori  della  loro  libidine  tdtlU  lorgolay& ai 
dorn^tany&  pigriydelht  fobl^y  farpa , della 

Ulta  dèi  pàdrdne.Ma  egliforfè^par/a  a ejuefta  foggia  g 
jp.e^che  eglip  penfd  éjuello.  tffec  uero  nelferuo  , che  pof 
, co  tndnqi  f^aacua  detto  deld amiconi ioèyp  \u lo  crederai 
fedeUylo  farai  fedele  4 h-f^firedo^he^Smeca  non  penfijf 
fesche glianttcifogUono  effexp  della  miglior  conditione^ 
\chefia  tragji  f}ùommi,&  i feru^f^ìk p 'mtriliay&, di^^ 
cotiche  fe  tu  barai hdanT^a^cit^M  lup^  ditte nti agnello f. 

non  fiù^nterà  'm^^  le pno  ajjediiito  dJlerui^ 

^chtmi  conpgi^l  ìfyd.'hlpti  féreqr  rnai  da  altri  i^ueìlof 
jehetu  hai  iute , perche  tu  non  Jarai  affediato,J^  non, 
guanto  tu ^^orraiyne  bora  ti  porrcbbonoajjedio,  Je  no  in  , 

^ Hruempe  ali'huomò  cone  alle  città yle  quali  hanno  urial' 


fédi&;  ^he^  ne  per  configli  di  Senepayne^  ctaitri  p 

i prui  ^ pia  nfpHJ^fi  meta  che  tu  non  c^^ 
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^ molto  bene  qrsefid  jiiì^l^i^ity/e^  tà  ' 

ter  chi  il  fauor  dèi  uolgpt  & una  uanogloria  i fe  ta  ‘ 
ter  chi  cteffer  fermtOf^^a  tua  confoìationeytu  ficn  puoi 
ftar.  peggio^perche  benché  iferui  peno  buom(ii  che  fia 
miracolo )tttttauotìa  effendomoUi  non  feruon  mai  bene 
perche  fono  in  di f cordia  tra  loroyet  mormorano;&  con 
battono,^  ognuno  guarda  alle  mani  dtU*aUróy&  po^ 
nendofi  a federe  non  fanno  cofa  alcnnay& paiono  i /i- 
gnori  loroyne  par  loro  còfa  piu  bonefta  che  iiarp  y ben- 
ché hMiano  promepo  di  fare  ogni  cofa . Io  parlo  bordi' 
di  quei  feruifi  quali  per  uiltà  attendono  a fatti  della  lo- 
ro gola  s*offerifcono  importunamente  al  uile  fer-^ 
tàtio.Et  qneflitali  fono  infimth  & benché  ci  fieno  mol^" 
te  arti  da  fare  yC  leggono  però  ìapiuuiìey  n la  piu  a- 
hiettay  cioè  uiuere  di  quel  cPaltriyCt  non  per  altro tfen^^‘ 
per  uileferuitio.Queglf  altri  che  fonferuinan  per  pro^ 
pria  uolontà , ma  per  altrui,  ò per  loro  cattiuo‘ 
étflinOyfi  come  il  numero  é piu  raro,  top  è ta  loro  fede* 
piurarayetla  nirtà  piu  conofciutayperche  ahra  cofaò 
feruireper  propria  uoglia , et  effer  feruo  per  for-s^a  . '• 
fèueHitalisforT^ati  ricordando  fi  del  lorbuon  fiato  yat 
recano  a far  fedelmente  quello  che  gli  Siringe  la  for- 
^ypernon  perdere  con  la  lìbertàyl  a Hirtùy  et  fidtmo* 
ftrano  in  ogni  fortuna  quei  mede  finti,  ma  quelli  che  di  \ 
loto  uogliafon  ferui,non  fanno  far  queSìo , iMuendogli' 
condotti  a feruirc  la  gola,  taucaitia , et  lauiltd  -,  onde 
non  è marauìglia,fesi  sforo^auano  d'effcr  timili  alloro  rb 
gnori,  et  fanno  quello  perche  fon  fatti  ferui , DaWai* 
tra  parte  quelli  che  non  hanno  hauato  timili  uitijfcrgui 
io  la  loro  fortuna^  et  k loro  natura^  dimofiram 
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eJfendoferHh^HtUo  che  eglino  erano  efiendo  liberi;  rSf* 
fe  Seneca  parla  di  que^iitaliy  h lo  pofioudire  y 
che  egli  nf  offenda  gli  orecchi, DO,  La  mia  cafa  è occu^' 
pala  da  molti  ferui.I{4.,/iduncfue  da  molte  liti,&  da 
molte  guerre;  & d" ogni  cofa  minima  ft  farà  quihione  ^ 
T uno  il  giorno  bifognerà  purgar  nuoue  querele  y eS^  ' 
nuoiie  colpey  & bifogna  che  tit  fegga  in  me^j^p  5 & ca^ 
fi  ài  signore  diuenterai giudice  y ma  tu  leuerai  quefie 
liti  y teuando  i litigatorioO,  Io  ho  molti  ferui  , & non 
poffouiuere  fen‘:^a  loro’,che  debbo  adunque  fanip^.Se  ■ 
tu  feiuenuto  a tale,  che  tu  non  poffa  uiuere  JenT^  ini*  , 
mici, babbi  almeno  da  me  per  conftglto  di  tenerne  po^ 
chi.  Caccia  i piu  begli,  quelli  che  nonno  politi , O"  gli- 
a/ìuti^  caccia  uia  quelli  che  uoglion  fare  quel  che  piace 
loro,ò  che  par  loroeffer  faui.Bjtienii  piu  dapochi,  tir 
i meno  ornati:  (he  tu  la  farai  meglio  j non  perche  que^\ 
ili  fieno  migliori , ma  perche  eglino  hanno  manco  ar^ 
dire , & ftaranno  tome  i Jerpenti  il,uerno;  i quali  sfor 
^ti  dal  freddo , diuentati  poltroni  non  poffono  nuom 
cere.  Et  finalmente  la  fornma  è questa , che  nel  feruo 
fi  debbe  ce* care  la  fede  primamenu  % & Jetu  prepor* 
fai  a quèfia  qualihe  altra  tofa,credi'che  il  dtletto,cht 
tu  trarrai  di  l(ti, quale  egli  fi  fila  tifiurà  a grande  ufura^  : 
per  che  fi  come  la  fede  è rara,cofi  fon  rari  i fedeli,  ma  il 
miglior  rimedio  che  fia  è tenerne(come  ho  detto)pochi 
tir  uiliynon  che  fieno  migltoriima  perche  bar  anno  me* 


no  ardire  • 
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De’fcruifùggitiuL  Dialoga  XXX  ' ’ 

I Miei  fimi  fine fugguiui  U,  La  ptirtha  S efktUt 
perfine  ihe figtiono  efierne  tnolefte  debbe  efiergra 
ta,et  non  è qùaft  tofa  che  ne  dilpla  cciayxhe  il  fuo  cètra 
j rio  non  ci  dtlétti.DO,  1 mmjerui  m'hanno  abhàndoua- 
t(T,  f^^Ofe  tornano , /« uedrai  con  gli  oUhiy  quello 
che  tu  hai gid  veduto  con  l'animo,cÌGè,qudùuhif  fieno 
con  loro, quante  fcelerate:^7^e,quante  rapinéi & quan^ 
tUnganni.Etperchensn  deitubramar€,che  letuc  por 
jke  fieno  chiufe  a cofi  fatte  perfine,^ ferrarle  tornando, 
ffr  rallegrarti  che  latuacafi  fa  alleggerita  di  cofgra 
uifomeìEtfituttife  ne  fono  andati  ihf€tne,&  con  loro 
fi  fin  partiti  moltinoioft^  gravi  pen  ferii  ^ molte 

faftidiofipaure;Venfa  quandi  ventri  tu  baueui  a empii 
re,quanti  corpittthaueuia  uefìire,  quanti  piedi  acal* 

^re,€t  a quatemani  hautui  (Thauere  gliocehi  intenti, 
tr  dirai  d^efier  liberatodaunagranfacenda,nont^ac- 
corgitVfChe  fon  fumiti  ancora  infeme  con  hro,gHodif 
cheti  portauanoyidijpregi , & Umorm'oratium,&  le 
querele,&  le  congiure  che  ti poteuan  fare  addo chi 
I icplui  che  è tanto  amèitiofo  che  non  dica  chela  pèrdita 

di  qveLia  cofa  fa  un  gran  guadagno^  C hi  f dolfe  mai  del 
fuggire  del  nimico.  Egli  s'attribvifceà  fuperbiaa  Giu 
Ho  C e fare,  che  rifguarda  cd  maninconix  i* inimico  che.  f 
fuggiuA.il  qual penfiua  di  uccidere,  ma  i moderi  uin^ 
citori  bafta  veder  che  l'inimico  gli  volti  le  fpalle,f  come 
egli  mede  fimo  tornado  che  fp  donajfe  a coloro  che  fuggi 
uanOfOn  de  face  do  ancor  tv  ilmedefmo,cotcntatideU^ 
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fuga  lorOy& henche  i tuoi  inimici  fojfero  degni  dì  ma^ 
gior  ft/pjàiltioyé^iei'éBep^^^  Siima  à>e tam 

ftu  la  tua  uittoriayquanta  è la  bro  fugay&  [appi  che 
égliffo  hauùù-fvdto  pèt  uoìmtày  quel  chè  doueuàn'flfe 
fer  foì^a,  &\riagratia  Dbyche  t*è.Sìaik  toha  la  fiti 
fa  dihaUèrò'àxacciare  cofi  crudeUinimkiyét  ft  yffenlk 
te  heSiie,  DO»‘  J mìei  ferui  mi  bànno  lafcidtd falò. 

Se  fojfero  fiatìbuoni  non  fi  farebbonofitggitèi&  huueu 
dogli  perduti  offendo  cattiui  bai  fatto  un' ^an  guadai 
gn<y y&  i piu ficiero fuggire gliahiìnalfueienofi , che 
f igliarlhEthenfei  folo , ben  feif  ouero^Je. bai  bifogm 
di  compagni  thè  fieno  feruK'ìipA  hai  tu  amico  alcuno^, 
non  hai  tu  temedefimoiChe  miftria  è queStayche  i tkoi 
ferui  defiderana disiare  fem^a  Uielptunoìi  puoi  Siart 
feno^a  laroÌGuardaper  cagione  dinon  efierpiif 
infelice  de* tuÀ  ferui,  MafefirfitUihantrcuri  de*fei^ 
m,ma  forfè  del  lofo  ualortiìko  ithbièfiere  ammortìtù 
del  defiderio  uanOyma  delì(i.brutta  auarkiatdi  cui  a bas 
ragionammo  ^ quando  fuKÌatiimodeUaperd:itn 
delle riccbei^e,  \ , - Voi 

i,  - -.WU-  ->»  t ■ ’ iC\> 


- Dc*viciini  importùnl  Dialogo  XX  Xi'  * 

^ l'  -i\n 

IMieiuicini  fono  importuni Guarda  di  n6 pat^ 
re  piu  importuno  a loro. La  òpenione  in  tutte  le  co^ 
fé  uate  affai  $ imaginati  che  fieno  leggieri  a fopportar\-> 
liy&  ti  parranno  mengrauiy  mólti  impongono  la  col^ 
pa  loro  fu  le  (palle  a*HÌcini%&  le  cofe  altrui  fi  mirano 
piu  fottilment^ipiu tritamente s* e faminénoì  & piu  fi: 

nera- 
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ì^hnenfé.  ff'pu'dkano^  mà  dèdeprpp^e  fiòn  è'àlcMfth 
xhe  npn  fta  heni^n&ejàikinatàre,  & piehfò  géttdke"J^ 
pO.l  miei  uicinim  fono amsriy&  acerbi,  f{Ì4.  ignari 
da  benycheil  difetto  non  fìanglguflo,  & noé'rìiìlà'  cé^ 
(Hypercheacolòirb  tfk  fonó'ammaiatiyte  cofìf  'dólci  pxiòX 
ito  amare . Ctafcnn  huoI  poter  fare  ogni  cója , & noti 
itttolèyche  altri facóa  nuUiizonde  ne  fegvecht  i gmdit^ 
perfetti  fon  rari  ;&  Nffefè  fonò  (p effe  , & lpe/to  thl 
ha  H torto  muokv  ta  iitt  y.éhi  sà  che  timoh  ^Ma  duro  f 
afpro^ZP'  uiUano  a colórd  che  paiono  a te  duri,rcrt^i , & 
fcortefi*hO.  to  fòppork)  mani  molto  fkftdsòfi:\ .4,  Ci 
fono  duo  rime  dì uno  è il  /bpportargti,l*aHro‘iì  ftggi'f 
iftfd  primo  è fm^iwèyperche  col  fopportàré^ 
^re'gx^%&  ogni  ferocità  fi  doma^nfe  queìio  noti 
uaychi  ti  tiene  che  tn  non  ti jparta^  dUontatfati  da  loro, 
perche  non  ti  cornei haknortkfiì^  et 

getta  in  terra  quelfefo  che  tu  non  puoi  portarcyet  quel 
to  auerfario  thetùnòiipuui  fthifare  càmhàiiéddoyliji 
fido  fuggendo , perche  non  import  a,  per  qual  Uìa  fi  Jck 
piy  ^ nefìuno  fentierodebbe  parer  diffiàleper  tfoud’^ 
Ve  il  ripofoyet  la  pace  dell* animo , onde  fé  tu  farai  qiieX 
fioyetnontigiou&àyjkppiy  cheti  difetto  è non  me>fi 
tuOy  che  ifaltrifpche  tutte  te  quiffkmiythé  ritifeonó  tra 
ffi  huominiyhanno principio  qualche  uoteddàPuhapar 
te  i et  daW altra , et  benché  l*uno  forje  fia  piu  còlpvuo^ 
té  che  V altro  y pure  ciàfiuno  ne  /ènte  qualche  modo  y 
et  quantunque  fi  dicada  W)Uqfophi , chè  fhtiomò  {iè. 
ìmimaU'coauerfathiOyet  ciuUcy  tuttauoltàje  fi  guarda 
al  uerOy  non  fi  trotta  animalè  che  fia  men  conuerfìtftud 
m bei , onde  è néro  quél  detto  del  Satirico, cioè  *,  chè  idi 
^ » (onuer-^ 
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conferuatione  che  ijneVa  de  ^ 

huomim;GliOrfi,i  Cin^bialitf  Tigri^  i Leonini  SerpeìfF 
tU^  in  fomma  ognifcroce  animale  nella  fua  ]^eeie;^hè 
/gualche  mod0€^accompagnayinal!ìmfno  non  mai^an'j^ 
imo  opprime  V altro  co  ^erpttne gfcerxete  infinite  //Vii 
gnde  inquieta  fcy^  edtrui.Et  perefie  egli  quenga,&  An 
ueritfiè  cofhcbe  dotte  èmen  diUaxa  di Inogo^ui  fta pù$ 
{ontankn:(a  di  animo;  & rade  uolte  è la  uicinanT^a  fen- 
^aodiff& feo^ttinuidie,  T^i^jfiinMttoi  [feiqnonini 
inganno )hqjnuidia  al  dclla.Indiqiò  della  Arabia ^ 

perche  lajn^iaha  la  uifiq  qoxtii^^  rKtt  Htde  fe 
quello  che  (ella  ha  man^i'^Ma  finalmente  fe  tu  tiuuot 
liberare  da  quetka  pefie  y ud;y  & halùta  in  Ittogo  fqH^ 

> ^ G i\  i-U-  ')  V:\  i - « 

Ètu^ipimidde.  vKjalogo  XXXILì-.v 


Molte  ìnmicitie  ho  4le fiere  amico  deU4 

giufiitid  che  tu  non  pupi  bauere  aiuto  piu  Certo 
perche  la  nera  uirtù  difiregiay^^calca  le  rmnaccie  Ai 
fiirtuna'i&  di  qui  farai  piu  accortOy&  piu  conofeiutaj 
perche  le inimicitie  hanno  illuflratù  moltifi  quali  fen:(4 
itdmififyrebbono flati  ofcuri,&  feonofeiuti.  DO,  Io  bq 
inimici  per  tutto,  jt , Gli  inimici  uiftbili  ti  farano  pur 
queflo  beneiche  farà  cagioneyche  i piaceri  che  fonojni 
mici  delfanimoyno  barano  Cètrata  al  cuore;onde  la^tua 
forte  non  t'ha  dato  men  inimici  cheguardianiiet  coft  cq 
un  malyft  taccierà  un  mal  maggiore  ; & fta  certo  che 
eglino  ancora  fon  cobattuti  daHoro  afiètti,et  hanno  ap^ 
prefio  é loro  chi  fk  le  tue  uendettes  &■  non  è un  folq^ 

ma  piu  y 
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Mìo,et  t*affanno,  ctdannogUpena  del  male  che  noti 
hamo  fhttOy&  cofi  la  pena  uà  inanT^i  alia  off<:fa;la  qual 
forfè  non  haurà  ancora  effeno’,£glino  s'armeranno,  dt$ 
reran  fatica,  fudcranpojò^ireranno  , & forfè  neffuna 
dJ^efte  cofe unoc^,perche  molti  con  l*odio  grande 
hanno  piu  nociuto  ^fe  fie/fijche  altrui,DO,lo  hoguer* 
ra  co  i miei  inimici  A^,Et  eglino  l’hanno  con  loto  wc- 
defmi,&  fi  comhatàtpiu  fteuramete  quh\l^e  uolta  cq. 

, gli  inimici  che  co  i uiìj^Et  ciafeun  che  ha  i \dio  altrui 
’ prima  ferifee  CmimaKa,et  qualche  uolta  il^\oprio  cor 
po,perche  il  deff  derio  grande  di  ferire  altrui , ha  fatta 
ftenife  molti  fprouedutamente  nelle  mani  de’loro  inimi 
ciifSr  t:oft  tempre  la  prima  parte  del  male  torna  in  ca* 
po  a chi  (doperà, & fpejfo  ultima, auenga  che  alle  uolte 
quello  che  doueua  efjere  ojfefo,neuada  fen-s^a  offefa , 
DO,  lo  ho  guerra  da  ogni  banda^B^,A,  lì  popolo 
Éno,non  fu  mai,nepiu  fanto,ne  piu  illuHre , che  quanda 
^Cgli  tra  occupato  da  molte, & grani  guerre.  La  pace  fk 
fin  principio  del  male}  perjche  con  efjo  lei  entrarono  in 
l’otio,la  lujfuria,&  la  fuperbia, inimici graui,& 
peLiiferi.DQ.lo  ho  grandi  inimicitie.  Le  grandi 
inimicifie, furono  fpeffo  principio  di  grandi amicitie, Et 
Je  tu  hai  gran  nimìci  babbi  ancora  fede, & pietà  uerfa 
di  loro} ciò  che  interuerrà  del  rejio, ricordati  almeno  di 
tffer  fuperiore  di  humanità,&  di  uirtu  5 perche  le  ini* 
tnicitie  hanno  ancora  elleno  certe  leggì,&  ufa»'3^e,che 
non  fi  debbono  rompere , però  portati  di  maniera  con 
loYOyCba  ^inimici  ti  poffanò  diuentare  amici}  & fappi 
che  queSìo  è miglior  con  figlio  che  quel  diBiànte,il  qM 
le  comanda  che  cofi  fi  debbano  amare  gli  amici^come  c% 

Li  Iqtu 
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hro  di  cui  ti  dehhe  penfare  che  ci  poffono  Suentare  wf 
mci;  Il  che^benche  fta  lodato  da  molthnìente  di  manco 
^ueiìo detto  non  fu  mai approuatOtne  daTulUo^nedit 
Tneìperihe  tjuefio  è un  puYO  ueleno  deli  amicitìa^  ^ fi 
dehbe  penfare  nell'odio  ah'amoretnon  neli^amorCfalC o— 
éo;  Molto  migliore  è il  con  figlio  di  ^riHotele,  che  egli 
da  nella  fua  ^ethoricatche  quello  di  BìanteycioèyChenÒ 
hifogna  amare  Vamicoicome  colui  cl?e  tu  puoi  hauer  in 
edioyma  più  toHo  odiar lo^come  perfona  che  tu  puoia- 
mare.  Il  chefcriuendo  ^riSiotde,notauu  la  afiuta , & 
malitiofa  fenttn^a  di  BianteMO.Io  ho  inimi  citte  afiaK 
J{^.Se  pure  tu  fhaifi)abbile  contra  tua  uoglia,^  den- 
tro  all'armato  petto  J)abiti  un  cuore  amico  di  pace,  & 
fh  guerra  di  forte  che  paia  che  tu  la  faccia  fof^^amen 
te,& non  ceda  cofi  Chumanìtà  aUfodio*,  che  paia  che  tu 
fta  piu  deftderofo  della  uendetta  che  della  gloriayVufM 
tornei  Bimani h ebbero  piu  in  odio  Annibale, che  P/V- 
ro,&  Nno,&  l'altro  fu  loro  inimico , ma  Virro  uenne 
prima  in  Italia, non  con  animo  di  diliruggere  tf  Imperio 
di  I{oma,comejlnnihale.Et  debbo  fi  fuggire  in  tutti  i 
tnodiyche  in  ogni  atto,C^  in  ogniimprefa , lauerauirtà 
non  fila  di  \opra^di  maniera  che  fi  faccia  manifeflo,cbc 
nella  guerra  non  fi  cerca  altro, che  una  hontfia  pace* 

Della  tolta  facultà  del  vendicarli . 

• Dialogo  XXXI. 

EAfèflatatolta  la  facultà  deluendtcarmlBfA.'^ef 
/una  cofa  è tolta  a colui, a cui  è tolto  la  potefià  dipo 
ter  peccare,magli  è dato  affai:  perche  tl  perdere  cer^ 

tecofe 
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tecofe  chepotrebbon  nuocere  è guadagno  y & è felice 
perdita  quella  oue  fi  perde  il  male.  DO.  Io  /onoimpe-^ 
dito  di  far  quella  uendetta  cifio  (peraua.  Lapri  fJok* 

ma  uirtà  è il  poter  far  mate,&  non  uolere  , la  feconda 
, è Vejftrne  impeditOy  & fe  egli  è bella  uendetta  il  nun  ua 
\ ler  uendicarfi  potendoybelliffma  neceffità  è il  non  ef- 
fer  lafciato  uolendoi  perche  egli  è cofa  ottima  feguir  la 
uirtùy  & appreffo  di  quella  è l*e(ser  coflretto  a fegui- 
tarla.DO.lo  mi  doglio^  che  mi  fia  tolta  la  potefià  di  ue 
dicarmi.  Verrà  forfè  tempOy  & to§lo  che  te  ne  rat 
legreràU&  nonuorrefii  che  in  modo  alcuno  ti  fojje  in- 
teruenuto  di  uedicarti.Sono  alcuni  che  cominciano  ama 
te  quello  che  prima  odiauano,&  faceuan  per  for7^a,& 
dalla  neciffttà  ne  nafcela  uoglia,  et  come  la  uolontà  ca  \ 
mincia,la  neceffità  finifce.DO.  Egli  mi  par  tua  di  poter 
mi  uèdicareyet  non  ho  potuto,  f^.  1 1 no  poter  far  male 
è una gràpotenguycome  quella ycheh  propria  di  DiOyCt 
fe  la  uendetta  ti  è ufeita  delle  maniycredi  che  ti  fia  ufd 
to  dellp  mani  un  ferpente-yguarda  adunque  che  un*aU 
tra  uolta  non  ti  ritorni  in  mano', perche  non  è cofa  tanta 
contraria  all*huomo  quanto  Vìmmanitày  perche  per  lei 
egli  comincia  anon  (fserehuomoy&che  qfio  fia  il  uerOy 
I lodimoflraViHefsonome . Et  non  ha  alcuna  infirmità 
piu  contraria^nella  morte  ancora,  perche  quella  è natu 
raUy&  quefla  centra  natura  y & l*incrudelire  cantra 
à*un*huomOybenche  lo  meritiyè  cofa  inhumanay&  non 
hifogna  sempre  seguire  il  moto  dell* animo  appafjìona- 
to , & per  ricordar  fi  d*una  priuata  ingiuria , scordar  fi 
della  commune  natura.  DO.  lo  mi  dorrò  perpetuamen  \ 
tedi  non  mi  poter  ejfer  uendicato.  Forse  che  te  rat 
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ie^erai  in  perpetuo  5 Quante  uolte  penfi  tu  che  fia  ìn^ 
teruenutOyche  alcuni  dopò  legrandiinimicitie  ritornan 
tamore. hanno  abbracciata  loromimiciydicedo^  que 
fio  è colui  cheiouoleua  uccider  e ^ & poco  mancò  che 
nonucmjfe  addetto  ilmiopenperoi  0 mia  benigna 
‘ forte  in  che  parte  buona  hai  tu  guidato  il  mio  proponi- 
mentoi  DO,  lo  non  fon  lafcaito  sfogare  la  mia  giuHa 
.ira,  Tu  non  troueraiìra  quaft  chefta  giuHoief» 
fendofcrìtto  cheViradelThuomononfa  fecondo  la  giu 
ftitia  di  Dìo,&  in  un' altro  luogo  ,*  che  l'ira  è un  breue 
furore  ? Egli  è adunque  ottima  cofa  il  non  adirarfi  , 

.buona  poi  ilnon  firnendettatma  frenar  firatacàb  che 
.ella  non  tiri  l'animo  doue  non  è conueniente,&  nonpo 
ter  uendicarfi  benché. tu  uoglia.  DO,  E mi  è fiata  tolta 
.una  bella  uen  detta.  Et' è fiato  iafciato  il  perdono 

afiaipìu  bellOy&U  dimentican^^a  di  quellay&  di  que 
fiouiabeUijfimà.Quefia  fra  tutte  t altre  cofe  iliuHrò 
Giulio  Cefare . Molte , & grandi  furono  le  uittone  di 
r e y^orioftffimi  furono  i fuoi  triomphhìfem^  fompa 

jne  fu  la  fua  eccellenza  ne* fatti  d'armti  hdAepro 

fon  diffimo  ingegno, etaquen  ^a,  & indufiria  gra  diffi  ma, 
nobiltà  difanguCybellezz^  di  corpo,  & grandezza  di 
magnanimo,&  inuitto  cuore^  Ma  quando  tu. raccorrai 
ogni  cofa  infietne,  tu  non  troueraiin  lui  cofa  piu  degna 
della  clemenzpy  & della  dimenticanza  delle  ingiurie  $ j 

.la  qual  cofa  benché  gli  fofie  cagione  d'e freme  morto  , f 

pur  poi  che  di  neceffltà  doueua  morire  fi  poteua  dire 
quel  detto  di  Vacuuio  Voeta,cioè;  io  houolutoferba 
tre  in  uita  i miei  inimici  col  perdonar  loro  ; acciò  che  c- 
^lino  mi potefrerQucciicUyMa  poi  che  egli  neceJiirU^ 
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imentetdokeua  morir  c,fMicffi  dire  per  modo  di  parlare;: 
che  tal  morte  ftadeftiUerabileypoi  thè  fi  muore  per  ope 
re  Belle,  & degne^ 

l:feiradiodcl  volgo:  Dialogo‘  X X X I II I . 

Ih  popolom*ha  inodìo.%A,  Tu  hai  hauuto  quelfi^ 
ne  che  io  t*hauem  predetto  della gratia  del  uolgo  y 
cioè  in  cambio  deltamore  odio,&  non  trmarauigliare^ 
che  egli  ti  porti  odio  fenga  cagione  f hauendoti  amator 
fsnga  éfcrefione:  perche  egli  èforga^che  tonde  ha: 
bando  Ut  mode/iia,quiiéi  cominci  a regnare  Vimpeto,^ 
il  furorei&  quefla  befiia  del  uolgo  è pronta  allaingiK- 
fht,&  pigra  alla  urbanitd^et  il  fuo’ amore  è leggieri,- Ó* 
ilfuoodio  è graue.00.il popolo  è' crucciato  meco,f{^,^ 
Quando  egli  tramerà  ta  n*lMuratcare^ey&  fe(èa,ma: 
quando  fia  adirato, guardati  dal  fuo  furore  perche  Ut 
^ranT^  ,&  il  pericolo  non  fono  eguali.  D 0;  Io  fon& 
odi(foalpopolo.k^JsI^e{ÌHnacofafa  maggiore  impe^ 
t&cht  la  turba  de  gii  ìtohi;  perche  quiui  lapa:(giadt 
ciafctmo  accende  il  rumore,  & tuno  accende  taUro  rt 
' maggiore  impeto.  Et  niente  è piu  pericolo fo,  cfreteenire 
nelle  mani  di  coloro,  a cuilagiuHitia  ’e  udontà,&it{tt 
rote  fennoy  & Dioi4oleJfe,che  egli  non  t'haueffemaia- 
matOyfle  manco  conofeiuto,  perche  Vamot  de^'cattiui 
nifte inodìo',& l^uno,&  faltroè  duBbio(o,fblcU  note 
effèrconofeiuto  da  loro  è ficurO  f&  il  popolo  adiratolf 
d^ef^piaceuolmente  mitigarlo, b fuggirlo  ^ 


Dcireflèrc  inuidiato  d'altrui , 
Dialogo  XXXV. 
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0 sono  inuidiato  da  molti.^^.BgHè  meglio^che  tu 
I fta  inuidiatOjche  ti  fia  hauuto  compajJìone;et  chi  fu 
amicò  della  uirtàjche  non  fojfe  inuidiato^  Dif corri  con 
Uanimo  tuo  tutte  le  terre ytutti  i fecoli , riuolgi  tutte  le 
hifiorieiche  a pena  troueràiun*huomo  uirtuofo,  che  fia< 
fiato  Ubero  da  quefla  pefte^  Io  non  itoglio  entrar  horct 
in  una  narr  atione  che  ne  allontani  dal  nofiro  primo  prò 
ponimento;ma  fe  tu  ti  ricordi  punto  di  quelle  cefe,  che 
tu  hai  uditCiò  lette  y non  tipójfono  ejfer  nafcoHi  molti 
huomini  che  fono  flati  inuidiati^della  cui  copagniaypuoi 
nonfolamente  hauer  confortOyfna  ancora  glorialo  do 
fono  inuidiato.ì\A.Lafcia gli  hfficif,&  honori  publici  , 
non  andar  piu  con  tanta  compagniayO'  con  tanta  fuper 
' bia  inam^  agli  occhi  de* tuoi  compatrioti;  allontanati 

/h^r  quanto  tu  puoi  dagli  inuidiofty  & non  ti  far  moHrare  a 
ditOyò  per  tue  operCyè  per  tue  parole  y perche  il  uolgo 
& tamuidia,  fl  come  tutti  gli  altri  mali  habitano  nelle 
piaT^yGf  fon  certi  inimici  che  nonfl  uincono  conmi~> 
glior  modoyche  colfuggirftyò  col  nafconderfì,  D CK  Ben'- 
che  io  fuggay&  che  io  m*afcondayla  inuidia  però  miper 
feguita.B^ÀXeuauia  la  radice  del  malcy&  barai  leucL 
to  ogni  maky?oni  qualche  mi  fura  alle  troppe  ricchex* 
nafcond(y& leua  dinanT^  a gl*  occhi  degllhuomi 
ni  tutto  quello  che  può  accendetegli  animi  di  inuidia  i 
CÌr  fe  egli  è qualdje  cofa  che  tu  non  poffa  afcondercyò  le 
uar  uia  ufàlQ  con  modeftia  : perche  la  humiltà  mitiga 

~ " /di»' 
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la  inuidta , ìa  quale  la  fitperbia  fa  piu  afpru  j Sor» 
bene  alcune  cofeyche Ipengono  que{ìamui(iia,&  (on  ri 
medi  efficaciyma  fona  peggiori  cì)e  la  infirmid,  cioè  U 
miferdy^"  la  infamia  della  uitaydeU*  uno  de*  quali  fu  det 
to  che  la  fola  mijèria  erafen'ga  inuidta , ^ delValtro  fi 
dice  quella  fenten^a  di  Socrate, il  quale  tfìendò  domare 
dato  da  Alcibiade,  come  egli  hauefea  fare  d muerejere 
Xa  inuidia , rifpole  5 viui  come  T ber  fife , la  cui  ulta  fé 
non  la  fai  leggila  nella  Iliade  d!  Homero',Qj4€^a  rifpoliit 
fu  piena  di  irqnia,&  degna  di  Socrate,  non  che  egli  la 
confìgliajfe  che  per  fuggire  la  inuidta  tafciaffe  la  uirtùp 
fche  egli  è meglio  efiere  Achille  con  inuidut  che  Ther 
ftte  fen:^aibenche  noitrouiamo  che  molti  huomim  bare 
no  celato  a tempo  la  uirtùy&  lo  ingegnOyper  uiuex e fif 
curi. DO.  Molte perfone  m'hanno  inuidia.?^, La  itiui» 
dia  non  fi  può  fuggire  fe  non  per  miferia,  ò per  effer  da 
poco  j onde  fe  tu  la  fuggirai  per  quella  uia , tu  cadrai 
nel  dijpregio’,&  è gran  dtjficultd  ejfer  fen^a  Cuna^òfere 
:^l*altro^Euiuii  altra  ma  per  calcare  la  inuidia , àoè 
una  eccellente  gloria', ma  queflo  fentiero  èfegnatoda  po 
chi'yperche  molti  che  uanno  per  quefla  uia  ricajcanoire 
quello  che  eglino  fiiggiuano. 

Del  difprcgio.  Dialogo  XXX  VL 

OGn*unonùfpreT^.  Se  ingiù  fiamante , ià 

non  djico  che  tu  non  ti  debba  dolere,  ma  fopporta 
però,&  riditene^perche  non  è cofa  piu  da  rider fcne,nc 
che  interuenga  piu  lpefia,che  il  fauio  fila  di^regiato  da 
matti.  O 0,  Molti  mi  dt^regiano.  .Alcuni  han  i^ 

Il  4 dettQ 
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detto  che  da  que^a  parola  ne  ejcono  quattro  hent^  cid 
fregiare  il  mondO)non  jp  re  giare  àlcunOidt {pregiare  fé 
fnedefimo,  & dilpregiared*efferdilpregiato,  Que/ió 
ultimo  ti  è neceftarioi  & fe  tu  fei  dijpregiato  da  i tuoi 
9naggiori,fopporta,fe  da*tuoi equali,  patifci  in  pact  » 
perche  quelli  fanno  fecondo  la  loro  ufan^  > & quafi 
fempre  le  cofe  minori  fono  in  difpregio  alle  maggiori  ^ 
que/ii  fi  fanno  grandi  col  non  degnare^  non  hauendó 
UÌtìramaa  far  fi  maggiori  che  quefia^  Je  quelli  che  ti 
dispregiano  fono  minori  di  te^  lafciali  impa'^^re^ 
tonfar  conto  del  lóro  dilpregiof  & quello  che  a lo* 
fo  è infamia  ^ fia  a te  gloria  , Therfite  dilpregtò 
iJchille,&  Zoilo  difpregiò  Homero  , ^ntonio^Om* 
ìttano  > Euangelo',  t/irgilio^  & Caluoi  Tullio  , ^ 
fecondo  che  noi  habbiamo  nelTEuangelioì  Herodeh  to^ 
tno  fceleyato^&  miferotdifpregiò  ChriJioMa  chegiouò 
quefió  a*difpregiatorifò  che  nocque  a*difpegiatit DOJù 
fonobeffató.I{^,Suole  eflere  in  certe  perfine  nò  fi  chà 
atto  di  beffare,^  buffoneggiare,  & queìio  intcruiené 
tanto  mag^ormente, quanto  quelle  perfine  fono  di  mì^ 
ìiOr  condurne  come  fino  gli  Hisìrioni,ma  fe  altri  fi  r/- 
de  di  tepidi  tu  d* altrui . Et  ricordati  fe  tu  dijprcgi  > è 
hai  difpregiato  mai perfona,quefio  è cofiume  antico  uù 
firOjdtfpregiare^et  effer  difpregiatoVuno  dall*altro,yoi 
ki  odiate  infieme^&  uoleteche  altri  uiriaerifca,&  no 
kolete  riuerire  altrui.Voi  uolete  piacere  a Dio,&  neffu 
ita  fua  opera  uipìaceiin  quel  modo  che  ella  ut  donereb- 
be piacere.Circa  la  qual  cofa  Tullio  difie  una  nobile  feti 
ten\a,fé  alcuna  fe  ne  può  dire  uerfi  di  quelli  Dij  de*p<t 
XàHtf&dicein  queflafoggia,  Tronfi  conuienccht  noi 

uiuendo 
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li  comìène  che  noi  uiuendo  tra  gli  huomìni  uilmt 
t€^&  neglìgentementCinoì domattdiamó  d'ejfer  carij& 
accetti  a gli  Dij^&  chejtoi  ftatno  amati  da  loro.  M«  il 
detto  di  Malachia  Vtopheta  è piu  nobile  che  dice}  7\(5 
è uno  il  padre  di  tutti  noiìnofi  ci  ha  creati  un  Dio  Jolo  ? 
'perche  adunque  difpregia  l*un projjìtno  taltrcì  DO.  lo 
/apporto  mal  uolentieri  d*efier  difpregiato.B^. Benché 
'ntfiunouoglia  effcr  difpregiato,  & molti  uogliono  ef^ 
fer  temutiytuttauoltd  egli  è piu  ftcuro  efier  dijpregiato 
che  temutOylaonde  ionon  confentoa  quel  che  dice  Se- 
neca in  una  fua  certa  Epiflolajcioè  che  non  meno  nuo- 
€c  Veffere  uilipefo  che  temutOi  & credo  che  piu  retta»- 
Unente  diceffe  in  un'altro  luogo , quando  diffe  che  egli 
piu  pericolofo  l'effer  temutOyChe  l*  e fiere  hauuto  in 
poco  pregiOy  per  lo  che  bauendo  tu  apparato  per  con  fi- 
glio de'piu  faui  d fuggire  quefti  tre  maliycioè  l*odio  y la 
inuidiay\3t‘  il  difpregioydi  cui  di  [opra  babbi  amo  ragiona 
ìOybenche  fia  tutti  fieno  mali,qtttjio  ultimoyperò  ò il  mi 
horcybenchepiu  ignobileym  i ciafcuno  di  loro  ha  il  Jùo 
fimedicKUodio  fi  mìtigaycon  feruireyla  inuidia  con  la  ma 
deSiiaytt  il  difpregio  col pratticare  con  perfone  pregia 
teytt  co  l'amicitiede'grandiyet  con  l'arti  honeSityCt  con 
ià  uirtu^T^e/funofu  piu  difpregiato  da  prima  in  poma 
thè  Bruto, et  neffunó  da  poi  fu  difpregiato  manco,  fa  an 
torà  tu  qualche  opera  buona,  onde  habbiafine  cot€ÌÌ9 
tuo  difpregio. 

Delia  tardant^adcl  dono  protneiTo» 
Dialogo  X X X V 1 1. 

1D  doglio  che  le  promefie  che  mi  fono  fiate  faìtct 
fiondi  fono  attenute. Ver  che  ti  lamenuiupaf 
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tìcolarmente  dì  quefioiche  è commune  a tuttiìT^on  c co 
fa  alcuna  che  pìuguafli  il  dono, che  la  dure'^'^a  del  dar 
rCj&la  lunghei^s^  deU*attennjre,Ma  qucfio  èU  uoflvo 
coflurncyche  uoi  uelete  riceuere  toHo,&  dare  adagiai 
& a quel  fiele  alìegri,&  a queSiomefiv.  a quello  uelo^ 
ci,  & a qfio  pigri',&  A quefta  foggia  fono  due  radici  S 
ingratìthdine,et  due  materie  di  lamètr,tioè  che  la  trop 
pa  fretta  conirifla  quegli  che  hanno  à dare,&  il  troppa 
.indugio  affanna  coloro  che  hanno  a riceuere,DO.Effcn 
domi  fiate  promcfit  molte  cofe,nejfuna  m*è  attefa,TiA^ 
^ g;ran  promettitori  non  fi  debbe  credere  troppo,per- 
che  la  uanità,le  lufinghe,  & gli  inganni  de  gli  huomini 
fono  homai  conofciuti.Fno  t*ha  promeffo  molte  coJc,m^ 
hafìa  hauer  promeffo; cerca  un  altro  che  t'attenda',una 
no  può  f ire  ogni  cofa,et  cojiui  ha  fatto  qfio,acciò  che  tu 
in  queìio  mentre  l*ami.DO.'hlon  fi  fi  nulla  di  quei  che 
m*è  iiato  promefioj\y4,0e  duo  deftderif,  colui  che  tie 
ne  ha  miglior  partito, che  quello  che  domanda,  D 0,  O 
di  quante  promejfe  è colui  ab  ondi  noie  egli  tibef 

faua^òuoleua  ejjere  amato^come  io  f ho  detto,  & forfè 
mentre  che  egli  ti  prometteua  molte  c ofe, te  ne  chiede- 
Hfl  una  a tefiimando  di  pagartele  affai  dandoti  molte  bu 
gu;&  doueui J'aperCiCbe  toloro  (he fon  ricchi  di  parole 
Jogliotto  effere  pouerì  di  fatti,et  fe  tu  m'ìmai  fede,tu  nS 
crederai  piu  a coloro  che  promett  ono  affai , 

DdI’effcre  fcaceiato.  Dialogo  XXXVIII. 

PEr  effere  io  [cacciato,  ho  grande  [degno  nell* animo, 
T^uoi  tu  adunque  hauere  ciò  che  tu  domandi^ 

di 


S E C Ó Ù 0.  170 

àtfnodo  che  non  ti  pojja  negare  cofa  alcuna  ^ Guarda 
theque^tonolerenonfiauna  injopportahilefuperbia . 
Egli  era  coueneuole  che  tu  ti  ricordaffi  di  Vompeo  Ma 
gno(di  cui  non  fo  Je  I{pma  hebbe  il  maggiore)  di  cui  è 
fcritto  che  uoleua  chegUfojfero  date f blamente  quelle 
cofechegli  poteuano  effer  negate.Quante cofe  fappia^ 

! mo  noi  che  furon  negate  agli  lmpcradori,anccrache- 
(òfiero glorioft  nelfommo  impmo^^  tu  fopporti  ma^ 
lageuolmente  di  non  hauere  ottenuto  una  uolta  ò due  > 
quello  che  tu  uoleuif  Quante  cofe  finalmente  domanda 
Dio  a gli  huommi,  benché  egli  non  bahbia  bi  fogno  di 
nuUa,ZT  non  lo  può  però  impetrare  ^ DO.  !•  non  pojfo 
tderare  d’efiere  coft  Jcacciato.1\^..Verche‘Uuot  tu  cofi 
hauere  licentia  di  ddr^andare»&  moi  tor  la  libertà  ad 
altri  di  negareìì^n  fai  tu  che  una  indegna  dormnda,è 
fiata  cagione  d'uno,  degna  repulfa  ; ^n-s^  fpe]Jo  a colui 
thè  domanda  la  repulfa  è fiata  utile.,addomandàdo  egli 
quello  che  gli  era  nociuoì  CT  fe  la  tua  domanda  ^ra  giu- 
fia^&  ingiuHamente  fé  Hata  negata^godi  che  la  colpa 
è piu  d'altri  che  tua.  DO.  Io  non  ho  potuto  ottenere  quel 
lo  che  addomandauaycofa  che  io  non  merito.  Mol- 
ti fi  penfano  di  meritar  gran  cofcy  onde  per  quefio  non 
meritano  cofa  alcuna, & quindi  nafee  il  dolor  e, que- 
$U  lamenti, S cui  è colma  queHa  uka  hamana.DO.L'ef 
jere  fcacciato  m'ètiergogna.B^d.  7s(o»  è cofe  che  arre- 
chi uergpgna,  fe  non  il  peccato  i onde  thè  uergogna  ti 
può  arrecarqutUo  che  nonlè  in  tuo  arbitrio  f DO,  Egli 
m*è  fiato  negato  quello  che  io  non  credeua.f{A.La  ere 
den^a  è incèrta,ma  U cofa.  è certay& non  poter  negare 
quello  che  gli  è domandato  è proprietà  di[eruo,non  di 
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liBerOyet  il  non  poter  patire  che  gli  fta  negato  non  f ap' 
partiene  ad  un  cittadino, ma  a un  TirannoMO.  E mi  è‘ 
fiata  negata  una  cofa  de fmta,et  amata.  . Se  gl  i huo- 

mini  pote/kro  configuire  tutto  quello  ch  e eglino  [pera' 
no,&  bramano, (are bhono  Dti,on(te  acciò  che  tufuggct: 
lofdegno,&  il  dolore  delle  repulfe, impara  a<  domandar 
cofe  pojjibili  ,.&  honefie  y&  nondthauere  ciò' che  W 
tuo  infatiabile  appettilo  defidera,&  ciò-che  la  uanafpt 
ranga  ti  pone  inan7;i.DO:  Io  mi  doglio,che  non'folofo^ 
no  fiato  cacciato,ma  che  per  fona  men  degna  di  me,m*Ò 
mefia  inan'gi.ìI^A.  O quante  mite  gli  huomini  indegnh- 
fino  prepofli  a i digniffimi,  et^uate  uoUegli  indegnigiii 
dicano  gli indegniffimiìCiafcuno  Ò pietofo giudice’  delle' 
cofe  fue,&  feuero  deli' alt rui,  tir molti  chiamano  hide-- 
gni  di  ottenere  un  fauore,  ma  pochi  fon-  quellr  che  lo’ 
credono. DO. E mi  e fiato  negato  ma  pà:ciola:cofa.I{yf.. 
7goi  habbiamo  già  uedutOiChe  coloro  à cui  fono  fiate  ne 
gate  le  cofe  picciole,hanno  pobriceuute  le  grandì^&  fe 
fi  metreffero  infitmele  cofe  edite  con  le  negate,io  creetoy 
ohe  la  bilancia  della  firtuna  starebbe  del  pari,  ma  uoi 
coluolìrofdegnù  accrefiete  le  cofe  negatey&  conia  di 
inenùtafìi^  feemate  le  cofe  donate. DO.  Io  ero‘  degnoifi 
some  mi(iimo)'di  non  efcere  fcaccitito^  l{  .A,  Vonimno^ 
eafi  che  fta  come  tu  di,penft  tu  però  che  le  cofe  fiene^da 
9c,ò'  negate,fecodo  che  la  perfona  meritaìò  Dw  uotefse 
che  fofse  coft,che  la  fptrne  del  prendo  farebbe  moltihuù 
m,&  la  paura-delia  pena  farebbe  pochi  cattiui , Ma' 
di  cofa  non  uà  a quefia  foggia,percht  lamore,  todio,la' 
fp€ranga,ramrUia,gli  affetti  difordinati  hanno  me  fio 
Ìdtovgnicofa’,&  tu  wtoi  che  fiiiirp.tìe  folomutata  f 'ujan: 
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^ c8mune,deUa  fortuna, & non  ti uuoi  piegare  al  cùr 
fo  commune  di^uello  che  interuienea  gli  altri}  DO,  O 
iquanto  è piu  indegno  dime  coìulche  è entrato  in  mio 
luogo.^yi,Et  ZucioTlaminio,ilqualeperungran  de^ 
Uno  doueuaejjerepriuato  dell* ordine  de*Senatori,  fu 
I antepoHo  a Scrpion  l^aftca,giudicato  dal  popolo  buona 

I .da  henCf,  &. degno  d^efier  Senato  re,  & V atinio  piu  loda 

.to'cheCatonCyilquale  fopra. tutti  meritauad*ejfere  ho 
.fiorato, & lodato  fecondo  ilgiuditiomn  folo  di  tutto  il 
popolo,&  de  gli  amici,&inimici,ma  ancora  di  tutti  i li 
bri  di  Cicerone', onde  Jiuejie  cofe,benche  ftenograui,no 
fon  nuoue.DO.lo  jperauamolto,perche  non  merito  po^ 
\€0.T{^, Benché  tu  meriti  aJJai,4o  t'ho  detto  che  le  cofe 
non  fi  danno  fecondo  imeriti,  & quello  che  ci  è negato 
MnauoltOi,ciè  poi  conceduto  uri*altra^  il  che  inter uen 
.ne  a Scipione, di  cui  diangi  habbiamo  parlato;  & ^eflo 
la  pertinace  uirtàha  rotto  la  dureq^a  delle  repulfe  9 
del  ohe  fon  tefiimoni  Taoto  Emilio , Metello  Macedoni  • 
:C0,& Lincio  Mummioiyi  quali  ejfendo  repulfidal  Confo^ 
liatOydi poi  con  dign^mi  Confolati, &triomphì furono 
idimarauigìia  a coloro  , a cuigià  erano  Hati  in  dijpre^  ' 
gi<KÌl  che  non  bar ebbon  fatto Je  eglino  hauefiero  uoìm^ 
topiu  tofio  con  lamenti  inacerbir  e le  repulfe  del  pepo-» 
ìo,chefuperarle,&mncerleconleuirtÌ4^Lucio  Siila  , 

^ quale  per  effere  preuocato  al  male  per  le  difeordie  ci- 
jéilitfinatmente  macchiò  lafuahuona  fuma  per  la  fua 
gran  crudeltà  j prima  effendo  famofo  cittadino  per  la 
Jua  gentiie'j^ga,hebbela  repulfanon  pure  del  Confala^ 
So,ma  deWeffer  fatto  prettore,il  che  era  ufficiodi  mino 
re  dignità,  onde  egli  Joppotumdo , mtfegui  di  poi  non 

folù  . 
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folcì Confolaù%& le preturdy  gli  Imperijy  & non 
pur  gli  puote  conftguire  ma  donareinoh  dthbe  l*eJÌer 
€acàatounauolt^y&  duettornela  jp€yaìi7^a,ma  accen 
derne  la  foUecitudine,&  agu^:(are  la  uirtùM  quale  in-- 
tenerijce  ogni  dure7^a,et  banche  qualche  uolta  ella  no 
faccia  quefio  effettOynon  fi  debbe  però  abbandonar  e ^ac 
€Ìò  non  paia  che  l'huomo  l*habbia  ufata  per  altro  che 
perlai  medefimay&  per  lo  fuo  proprio  fine, Tutti  cojÌQ 
ro  che  io  ho  narrato  hebbero  la  negatiua  delle  loro  do- 
tnande^ma  Vublio  B^tilio  udendo  la  repulfa  del  fratel-^ 
io  nella  domanda  del  Confolatoymorì  di  morte  jubitana^ 
eleggi  bora  tu  quali  tu  uogli  f ?guire, 

I 

Del  fignore  ingiufto.  Dialogo  XXXIX.. 

LtA  Bgpublica  mìa  ha  [opra  di  fe  uno  ingiuHo  fi-- 
gnor e.l^A.Forfeyche  ella  lo  merita,  & che  quefio 
peccatore  punifca  i fuoipeccati.7{on  fono  folamente  nel 
V inferno  i crudeli  giudici,ma  in  ogni  luogo  fi  trouano,et 
in  ogni  luogo  la  giuHitia  falbi fficio  fuo , & benché  pa- 
ia qualche  uolta  che  ella  indugi,  tuttauolta  ella  fa  in 
fretta', & 0 fa  utro  quel  detto  che  dice  ; che  giudica  gli 
buomini fopra  la  terra , fono  alcuni  che  hanno  creduto 
che  certi  huomini  diuentino  demoni, per  la  continua  co 
fuetudinedel  peccare,  il  che  acciò  che  fia  riputato  ue-  ^ 
ron*è  (lata  cagione  la  conftderatione  della  fimilitudi* 
ne  delle  uolontà , per  cui l'huomo  ostinato  nel  mate  di^ 
uenta  quaft  fmile  al  demonio,  la  qual  cofa  fe  fofie  uera 
fi  potrebbe  dire  che  per  éuina  giufiitia  fun  demonio' 
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punìfct  ì^altro.  Ma  in  queHo  ci  nafte  folamente  una  C9 
fa  miferay&  jpeffe  uoUe  gli  huomini  innocenti  fon  me- 
fcolatit&  puniti  coi  cattiui,  & uedeft  effer troppo ue 
re  quel  detto  d*Horatio  doue  egli  dice,  che  fpeffe  uolte 
Dio  pernon efier  ubidito ga^iga  il  caSio  con  l’ adulte- 
! rio, il  che  fi  crede  fenr^a  dubbio  che  fia  fatto  da  Dio\  con 
^ una  certa, benché  occulta,&  da  uoi  non  conofeiutagiu 
Hitia.DO.  't^pifiamo  foggetti  a crudel  fignore, 

La  crudekd^in  uerità  è cattiua,&  contraria  alia  natu- 
ra humana,ma  utile  a i uitij,  & al  popolo  sfrenato , el- 
la  è un  freno,  & un  timor e,che  gli  fa /lare  in  paura,& 
è forila  che  coloro , che  non  fanno  far  bene  per  amore, 
fien  tenuti  in  timore  da  qual  fi  uoglia  principe,&  niu- 
no  è co  fi  crudel  fignore , che  non  fia  di  lui  piu  crudele  il 
cattiuoappetito^lquale  uiene  in  compagnia  della  prò- 
fperità,  &aclHopera  male  non  è cofa  peggiore  che  la 
ficurtà,&  la  libertà,perche  chi  non  teme  cofa  alcuna,è 
uicino  alla  rouina,  DO,  La  mifera  plebe  è opprejfa  da 
uno  ingiufio  T iranno. Credi,  che  tra  la  mifera  ple- 
be,nonèilpiu  mi  fero  che  il  Tiranno , il  che  Je  tu  non 
eredi  fpecchiati  in  Dionifio,  perche  egli  efsendo  maina 
gio,&aftuto,  mofirò  quello  che  tglipenfaua  di  (e  , & 

I della  fua  titannìa,co  quella  fpada  che  pendeua [opra  il 
[ capo  di  quel  Juo  amico,  tu  fai  la  Ijiliorh  . Il  Tiranno 
teme  il popolo,&  il  popolo  teme  il  TirannOjCofi  per  la 
paura  deWuno,&  deWaltro fanno fempre  in  tormeto, 
ma  folamente  ui  è quefla  differen7^a,che  la  mijeria  del 
Tiranno  è afcofta,&  quella  della  plebe  è mamfcfla,ma 
non  meno  tormentala  ferita  che  è falciato  con  la  por- 
pora,che  quella  che  è ignuda,  ^noumeno  fono  qfpre 

Le  manette 
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le  manette  d^oroyche  quelle  di  ferm  & cefi  è la  mìferUk 
ttelle  bene  acconcie,&  delicate  aiuddeycome  nelle  firac 
euratey& pouere^  Il  ueftimento  deYiranm  di  fuori , b 
d^orOyma  guarda  il  rouerfeia,  tu  lo  trouerai  pieno  di  (pi 
ne  acutey&  di  ardenti  punture^  di  maniera  che  tu  uei 
ditche  i tiranni  non  incrudelifcono  fen^a  pena,  & ilpCK 
polo  no  è opprefio  fen^a  ue detta,  DO.  Il  noUro  prencipc. 
è fenT^a  clemem^.  Se  i popoli  non  impaT^^fiero. 
ér  ciafeuno  cittadino  non  hauejfe  amato  piu  fe  fiejfo  ^ 
che  la  BSP^tblica,piu  il  commodo,  & confolatione  che. 
la  gloriaypiu  la  ricche^T^  che  la  libertà, piu  la  uita  che 
la  uiriù^non farebbono  tanti  ftgnori , ne  farebbono  cofi. 

, iniìumaniper  tutto.DQ.La  mia  patria  ferua,  ha  un 
lo  ftgnore.  ,Athene , madre  delle  nobili  leggi , 
un^altro  Iplendore  di  tutta  la  Grecia  hebbea  un  tem* 
po  non  un  fignoreymatrenta,&  molti  nè  hebbe  B^omai^ 
' chi  non  fa  quanti  Caliguli,quanti  T^erohijquanti  Domi 
tianì,quanti  Commodi,  quantiiHeliogabali,&per  non. 
feguire  tutti  iuituperif  di  quel  regno, quanti  Maffimi, 
quanti  Giuliani,  & quanti  Decij  ella  foflenne  ì .Ajjiria 
hebbe  Sardanapallo,Verfta  Qiro,  la  Grecia, & Pydfta 
.Aleffandro;  tutti  cofioro  furono  chiamati  l\e,ma  in  ue 
riti  erano  crudeli,&  difpietati  tiranni,la  Sicilia  fofien 
ne  DionifiQ,\Agatocle,&  Vhalande,  Lacedemoniaheh 
he  Cleornene,et  l^amda,il  quale  la  Grecia  fojferfeinfie 
me  con  l'auaritia  iella  moglie, la  quale  emendo  piu  rapa 
cedei  marito,  efercitò  lafua  tirannia  con  marauigliofa . 
artc‘,ma  dotte  fono  io  trafeorfv^  Chi  racconterà  maii 
moderni, & gli  antichi  tirannì,i  quali  fono  l^oggi  in  tan 
(0  nmerOf  ^ tanto potemhfiper  kricchc^'^,  fi^pcr 
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^ popoli  à loro  [oggetti  t & daWaltra  p^sarte  eon  (ora 
fottifii  coflum,&  pa:(^Ì€ycbeno  [tpoìfòno  mtnerure^ 
no  cattare  delio  loro  [ignorici  Et  non  meno  è apprejfa 
di  uoila  libertà  negletta, & [epolta^che  fi  [offe  apprefi 
[o ^ Egi ttij,  & iMeiijOnde  la  uoflra  [eruitù  s*è  con^ 

£ nertita  in  natura,  di  maniera  che  pare  che  la  maggior 
( parte  de*pòpoU  non  pofia  Slar  fem^a  tiranni  5 0 non 
I potendogli  hauer  con  prleghi, gli  comperalo  conPorpi 
Et  ,(11(0^0  interuiene  che  i uofiri  padri  fi  rocauana  4 
uergogna  uiuere  in  libertà  come  eran  nati } ma  uoi  elio 
fitte  nati,&  nutriti, allenati [erui,fi  come  non  hauo 
te  antica  cagione  di  dolorOfCofi  non  hauete  nuoua  mate 
ria  di  lagnarui.  D fitatpo  aggrauati  dal  giogo 
d^unpotentefignore.B^,Là[auoUdi  ^riSìophane  è 
Htile,il  ((nal  dice  che  nelle  città  no  fi  debbono  nutricare 
t leoni,  & [e  pureui  fino  aUeuati  configlia  che  fieìèo 
baditi,  acciò  che  il  male  della  tirannia  non  accrefia 
per  la  mpatien7^,&  che  [huomo  non  uenga  a fiir  con 
tro  a quella  potenza  che  egli  medefimo  ha  fitta  granr 
dc}&  rade  ueìte  ò uenuta  latirannia  nelle  città,sen^ 
oolpa  del  popolo;&  fai  che  egli  è antico  prouerbio  quel 
lo  che  fi  dÌ€e,cioè,mangia  quello  che  tubai  preparato  „ 
JOO.T^oi  habbiamo  un  [ignoro  ìmportunOiÈ^^Seogni 
potenT^  è da  Pio,ò  per  efercitio  de*buoni,  òper  correi 
olone  decattm,€gli  è conueneuole  ebe  tu  penfi.diefiei^ 
[oggetto  auno  imperio  diurno  non  humanp  ^ilminifira 
del  quale  fe par  troppo  afirojòrfe  che  con  la  patien^ 
0 con  la  toleran^  fi  farà  manfueto , Et  a gran,  pena 
fitrouò  mai  huomo  fit  feroci,&  crudele, che  non  [imiti 
gaffe  per  uederfifmitei^  ubedirey&  confi^iot}  al 
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hè,h  thè  tii  lo  fopport'hò  che  tu  ti  p4rta, perche  non  d 
è altro  mcT^ofe  non  la  impatien:(a,&  la  dilperatione; 
laqaale  no  (cerna  comehò  d€ttOykmole/lia^7nal*accre 
fce,  DO.T^ói  habbìamokncattià&Sìgnore,^y{,  Tutti 
hauetemo  inimico  manifefto, ma  egli  ha  molti  inimici 
die  non  domfce,onde  lo  fiato  fuo  è piu  pericoloJò;&  n$ 
ui  farà  (tgntìr  per  molto  tempo  y (e  i Thilcfophi  hmnet 
%en  fcrittOiì  qnali  difieVoicbe  nèfjittta  còfa  uiolenta 
fa  perpetua ‘Et  fe  la  patria  hard  un  buon  cittadine.  Ho 
fjarà  longo  tempo  un  cattino  fignore . 


t:^m 


Del  mae^ignòrantc, 
Diatogd  XL. 


U'SU 


G òhi  ch*è  miomaéfiro  è ignorante:  Benché 

uno  ignorante  non  pofia  fare  un  dotto,et  fia  nere 
quel  uolgato  dettOy  cioè^  che  il  fegno  d*uno  che  fa,  e che 
pojfa  infegnàré  ad  altri , tuttakolta  un  difcepolo  fitto 
un  maefiro  ignorate  no  può  diuetàr  dotto, ò per  fe  mede 
fmo,ò  neramente  per  infpiratione  diuina;il  che  ha  piu 
del  nero',  et  por  ufare  te  parole  dì  Cicerone, per  una  cer^ 
ta  infiiftone  cetefiefen^^a  la  quale  fi  debbe  credere  che 
Vhuomoi-non  puodiueHtare,nebuOno,nedotto^et  a que 
fio  loàcconfente  non  filo  la  nera  reUgion  chrifiiarfa  , 
tna  ancorai* auitorìtà  de*Philofophi gentili,  DOJoodo 
€Ontra  mia  uoglia  il  maefiro  ignorante,  Odi  con 
tanàglia  il  maefiro  celèfle  i H quale  fba  fitto  Nre&* 

" €hie,non  J(Àamente  quelle  che  noi  ueggiamo,  ma  anco^ 
rainuifibilif  Chefin  dentro neWamma,  odi  lui  il  qua- 
té  fi  come  è firitto, infegnalafcieu'^  a Vhuomo,  & fin 
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‘ i^a  cut  ogniprecettoreniortale quantunqut  dòttiffimò 
s'affatica  in^ano,DO,Jo  [apporto  mal  uolentieri  il  mÌ9 
ntaefiro  i^orante,I{yi..  0 tu  ti  parti  da  lui , & cerca'* 

Ì'  ’ne  uno  migliorerò  tu  ritorna  à te  medefmor  & ricorda^ 
tinche  benché  l'Epicuro  foffejpeffo  beffato  da  Cicerone^ 
tuttauoltà  à Seneca  porne  che [ofie  un  grande  huomo  ^ 
hauendo  egli  apparato fenga  maeffrOydel  che  egli  glo- 
'riandoftfafedé^goflinò  fi  come  egli  dice, a cui  farebbe 
'impietà  il  non  credere, apparò,  &intefele  Cathegoriè 
di  ^risiatele  fengamaeHrOfle  quali  fon  pofle  tra  le  dif 
^ficili  opere  che  fac effe  »Arifìotele,& fimilmentel*arti 
'iiberaliyle  quali  con  gran  dìfficultà  s'imparano  da' prò- 
prif  maeftri.Bernà'rdo  fantiffimoal  fine,  & famofiffima 
per  fcien7^,& per  fantità  di  uita,cofne  egli  fa  fede  di 
'fe  medepmo  imparò  tutta  la  fuafcìerrga  diche  era  aho 
dante  ne*bofchi,et  nelle  felue, non  per  opera  dimaefiro^ 
ma  per  oratione,et  dice,c he  ifuoi  precettóri  non  furo- 
no altri  che  Qi4erci€,et  Faggi, et  fe  queSle  cofe  fonoflà 
te  fatte , perche  non  penfi  tu  che  elleno' fi  poffano  fare 
detl* altre  uolte?etfe  queHo  non  fojfe  nero , come  hareb 
bon  fatti  i primi  huomini,i  quali furono  finga  maeiiriì 
Eglino  mairàiigliandofi  adunque  pefandù, et  a ffottiglia 
dot" ingegno, troùarono  quelle  cofe  che  noi  a gran  pene 
imparate  con  rmlle  maefiri;prendi  ancora  tu  ardir  e, et 
non  ti  diffidare  di  mejcolarti  co  i grandi  hucmini  j per>- 
the  feti  mancherà  il  màtHroterteno,farà  prefente  it 
celeBe,dacui  fono,  et  dependono  tutti  gli  altri , et  egli 
ha  fatto  gii  ingegni,  et  le  fcienge,et  i maeBru 
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j dU«{K>lo  ignomte^&iodttìle,^ . _ 


Piato  XPI, 


IO  boun dtfcepoloindocile^^^,,Tt*perSil tempo  p 
ari  il  LitOj,& getti  uia  il  ferncy  perche  lu  natura  hm 
fipuouittcerey&  fei  agricoltore  d*t{na  tetta  diente; 
per  tanto fcioglii  bmy  & non  ti  eruciar e;  perdona 
Àte^ &ÀlHhpercbeeifon  tante  fiuUhùneceffarie^che 
aercar  lefuperftue  è pa^^^  DO.  Jo^bp  àn  difcepo^ 
forche  non  è atto  ad  imparar  lettere,^.  Se  egli  è au- 
to ad  imparar  coHhvÙì^'  uìr^ 9 <tttend^bi  perche  tft 
gìiinfegnerai , 0 ^adornerai  di  arpi  mgfìori  thè  4t 
fcien't^ma  fe  egli  non  capifcene  ^ana  cofa,ne  l* altra  ja 
f ciato  uototaccio  che  pojt  Her^in  uafo  forato  tacquatla 
ejuale  nonuipofa.mai,&te  empip  dinota;  ep tieni  per 
fermo^che  t^ticptoro  che  fono  flati,&:fhefono,&/^ 
tannoprnatidiuir^t  non  pofiono  accendere  uno  ingcr 


prendanoil  inme  delie  fcien‘3^e;&  fetu  credi  fare  altri 
fnenti/qppipbetu^^  cenere  fpeutai& freddi. 
I>oAl  mio  dìfcepplo  e intrattabile  9 0fuperbo. 

La  fuperbia  ^inimica  dello  ingegno  i &.  ntentre  fhe  eie 
ia  fìfdegna  (tejfer  foggetta,&  d^imparareAdifcepolo 
diucnta  infoÌente9&  malmìonuerifottometteràìa  mp 
fio  alla  sfcriatfanim  alla  dottrina, &ii  epUfiolgiogo^ 
PO.  lokounàfcepo\o,chtperUproj^erhd  uà  gotu 
fato.T^.Si  cjymeiqxnfa^^  degli  occhi  nuoce aìlaui 
fta,coff  quella  deW animo  nuoce  atPÌngégnoiònde  accib 
ebe  fi  dia  l’entrata  alle  buone  difciplinejbifognutoruit 

que^O 
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quello  etilato.  Tu  fai, come  ^lefjandro  Macedone  d<m 
do  opera  atta  Mathematica, & alla  Geometria,  trouafh 
Ih  nella  Geometria  certe  cofedificiti,  offefo dalla  di  fi'- 
tultà , comando  al  fuo  maeflro  che  ^efacèjfe 
> chiare, a cui  egli  rifpofe  • Quefie,  h A leffandro , fonò 

ì eguaìfnent  e come  Valere  difficilh&  quefto  diffe , acciò 

i che  gU  mofraffé  cÌTe  Valte^x*  queHe  cofe  non 

ha  a fkrepiu  che  la  baffa  coditione’,&  è coft  in  ueritd; 
per  chela  fortuna  non  ha  a far  co  fa  alcnna  con  la  nobU 
tà  detl%g€gnoy  onde  chi  uuol  diuentar faggio , & dot» 
to,dimentichi  d*cffer  grande, tSr  potente^  DO,  loho^uit 
difcepotoT07;^,&  fuperbo.^MTu  nauighi  coirà  ueft 
to,&  uaì  cantra  acqua', però  raccoglile  itele, & torna- 
tine in  terranei  fappi  che  tu  non  folamente  T^appì  nella^ 
tena,ma  nutrifciunferpete,pianti  Vacdnito,ammaeftrf 
nn  tuoinimico,et  canti  inan'ii a un  fordo^benche alcuni 
fi  dilettano  di  gridare, & alcuni  fi  Stanno  cheti. Seguita 
adunque  perche  la  confuetudine  ha  gra  for:i^a , Vedi  tu 
come  il  pefcàtorèfia  cheto,  & il  cacciatore  grida;ma af 
Jai  maggiore  e il  rumore  delie  fcuote  che  quello  delle fel 
ut.  £>  0,lohoundifcepoloro7igpf&  duro^  I{yi,  Tu 
intenerirai  qualche  uolta  piu  ageuolmente  il  capo  di- 
lato Or  foche  iTuno  huomo  , Tqoi  leggiamo  netlefkua» 
ie  che  il  lupo,  & lauolpe  impararono  lettere  i&  chtt 
uno  Elephante  imparaffe  a leggete  non  h fiutola 
qualche  uecchiareUa,ma  è ferino  nelle  hiflorie,  & cefi 
queflo  tuo  difcepdo  forfe  intenerirà  la  fua  natura  col 
€ontinuQfiudio',& per  quello  che  io  ne  fimi  tauifa  del 
I pafiore,&  quella  <Vun  maefiro,mi  pare  una  medefima 
tofa^&  fia  marauiglta  fe  Vuno,&  Valtro  non  imparò^ 

. Mm  g rà 
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fà  qualche  cojiume  di  quelli  con  cui  uìuono  $ quella 
tregge  pecore, et  quefio  fanciulli,  onde  quello  imp^ 
rerd  qualche  poco  di  beflUlità  per  conuerfar  con  be^ 
Hie,€t  queSio  qualche  gro[[ex:i^a,per praticare  eoa 
putti. 


Della  matrigna.  Dialogo  XLII. 


• • 

Ho  matrigna,B^,Munque  tu  hai  padre . Le  ca- 
fe  bimane  fon  quafi  tutteaqflaguifa,che  leeth 
fe  dolci  fieno  temperate  con  le  amare,et  le  mefie  con  le 
liete , ma  Diouole{fe,che  elleno  andaffero  del  pari,per 
che  quiui  non  e dolce7^a,che  non  fia  mefcoUta.DO,  lo 
ho  una  matrigna ingiuHa.Tl^. Tu  ufi  lo  epithetodi  p'er 
gilio,ma  sfor's^ati  (t effer  tu  tato  giu  fio  uerfo  di  lei,qudto 
ellauerfo  dite  ingiulìaìet  snella  è fupba  /appi  che  la  fu 
perbia  e pprietà  delle  femine,et  delle  matrigne;ondefe 
due  cagioni partorifeon  un* e ffetto,no  e da  marauigliar 
fvybene  hai  da  [offerire,  et  da  mofirare  che  tu  fei  figli’- 
uolo,€t  figlialÌro,et  lafuperbia  non  fi  uince  meglio  che 
con  la  bumiltà»  DO,  lo  non  poffopinfoHenere  la  mia 
matrigna  Sopporta  il  padre , per  che  fe  tu  amerai 

lui  come  padre, ti  fia  facile  U fopportarla,D  O.La  mia 
matrigna  e importuna , et  empia.  Sia  tu  pieto^ 

fouer/odi  lei,et  patiente:  perche  tu  fei  debitore  della 
pietà  al padre,della  patienT^a  della  femina,etdi  riuere 
alla  matrigna: et  non  uoler  foftenere,che  la  fua  par 
Zfa  fia  piu  potente, che  la  tua  pietà,  perche  alla  pietà 
non  è co  fa  alcuna  difficile  5 ella  indri^T^a  gli  huomini  a 
DìOp  it  inchina  DÌ9  a gli  huomini  ^ et  ogniuolta  chp> 
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la  M matrigna  incrudelirà  cantra  dì  te  non  rifguarda^ 
re  a lei , ma  a tuo  padre,  D 0.  La  mia  matrigna  mi  fy 
molte  ingiuriceli  U,Le  ingiurie  delie  donne  fi  punifcor 
no  meglio  che  col  dijpregie^f  ò con  la  uendetta , DO,  la 
,patifco  ma  grane  matrigna  J^,Ee  dici,  che  la  patifci 
perche  non  è cofa  da  huomotU  cedere  & lafckrji  uincc 
l re  da  una  donniciitola,  DO.  La  mia  matrigna  ni"  ha  in 
\ odìo.l^fA.yAma  lei  tu,perc^  l* amar  e l* inimico  è precet 

tc  di  Dia,&  fecondo  il  con  figlio  de  Tlùlofophi,  chi  uuo^ 
le  effere  amato,ami,&  fe  pur  tuo  padre  ì‘amò,ftati  ha- 
^leuole, perche  non  è conueniente  che  il  figliuolo  habbU 
in  odioytjuello  che  ama  il  padre'.  Ala  (è  ella  ha  in  odio,tc 
l2r  luiychi  non  odierà  eUa)&  je  ella  ama  piu  altro  huor 
mo  che  il  fuo  marito,guarda  dinoti  efier  quello,&fappi 
che  egli  è minor  male  cheeliat*habbiain  odio,  che 
marti.Tu  fai  cU  amore  portò  Vhedra  a Hippolito  > & 
Codio  che  non  fi  può , ne  fi  debhe  uendicare,fi  debbe  à 
mitigare,  ò fuggire,  ò fopportare.Altro  rimedio  non  fi 
troua,&.  il  lamentarfi^effo  lo  fa  maggiore. 

Della  durezza  del  padre. 

Dial.  XLIIL 

^ , 

IO  ho  un  duro  & acerbo  padre.1^.La  durei^a  del 
padre  è jpeffo  gioueuole  al  figliuolo,  & per  lo  con^ 
trario  la  piaceuole:i^a fimpre  dannofa,&  gli huominà 
configliano,che  non  pure  non  fi  debba  perdonare  alla  Un 
ffM^na  ne  ancora  al  bafionci  Con  queHe  due  cofeprù^ 
fipalmente  fi  correggono  gli  animi  giouenilì,  & fe  epu* 
non giouanosfi  debbono  a maggiori  infernutà  proì^ 

Ww  4 ' «edere  ^ 
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federe  più  a^reMedicinetcióè  cacciargli  uU^ 

^omettergli  in  prigion€i& finalmente  fecondò  il  coHu- 
me  antico  de*F^mani  dar  loro  tormentiiCt  morteci  che 
fecero  non  folamente  i Confeli  ^ & i capitani  di  guer-^ 
rati  eguali  haueuano  poteiià  [opra  tutti  i fudditiyper  /o 
ro  ufficiOima  ancorai  padri  antichii  quali  non  haueua 
no  altra  potePàfoprailòrò  figliuoli  che  la  riuerenT^ 
dSr  pietà  paterna,  tr<C quali  fono  famofi  Cajjio,& 
itiOiper  la  nobile  feuerità,&  giuflitia  che  eglino  ufaro- 
no  uerfoi  figlinoli,  Va  adunque, & lamentati  che  il  tuo 
padre  per  non  far  quel  che  ti  piace  è duro.  DO,  Io  fop^ 
porto  un  padre  molto  duro,  \,4.  Come  penft  tu  che 
,egìi  ti  fopportafie  quando  eri  fkncmllinOjér  di  poi  qua 
do  erigiouanef  Ma  queflo  è molto  male  ageuole  a dar 
louia  credere, maffimamente  a quelli  che  uogliono  com 
piacere  a fe  medefmhma  credimi,che  no  è cofa  piu  da 
ta  a patire  Che  gli  fciocchi  coHumi  della  età  giouenilei 
vSt  che  direfli  tu,fe  tu  fojji  da  ro,&  fpiaceuoìe  a lui^ 
fai  tu  che  le  cofe  dure  piu  ageuolmente  sHntenerìfconù 
con  l*altre  cofe  dure  ; & che  il  medico  pietofo  lafcia  la 
margine  della  ferita  piu  brutta  che  fefofie  flato  crude 
iei&  fe  egliè  ueropidre,fama  grandemente,&  cer^ 
pa  quelle  cofe  cheti  fono  <tutile,ar  non  quelle  che  ti  fon 
'dìdiletto,  DO,  lo  ho  uno  ajprd  > & durifflmo  padre, 
%A. forfè  che  quello  che  ti  pare  afpro,  a lui  pare  che  ti 
fta  utile,& piu  toHofl  debbe  credere  a lui  che  a te;per 
che  egli  ha  piu  certo  giudicio,&  piu  puro  amóre  di  te, 
la  giouentà  non  mi  fura  fe  non  quelle  cofe  che  tefonpre 
f enti, ma  l*età piu  matura  antiuede piu  cofe,DQ,llmio 
padrcèacerbonf^.  Guarda  di  non  effev  piu  acerbo  4 
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Uì^et  mentre  che  egli  fa  reftUenx^  alle  me  uergognct 
non  gli  inquieti  la  uita  co*tuoi  lafciui  coflumi  j Quello 
che  dijpregia  la  falute  dehfigliuolotquello  è duro  padre 
banche  in  uifiapaia  piacenùle^ma  colui  che  tira  it  figli 
nolo  alla  diritta  uia  > & C aiuta  col  configlio , & con  le 
YÌcche:^7^e,&  fpejjb  lo  ^inge  con  gli  stimoli  delle  paro 
4Ci&  deUeoperey&  fpefio  riprende  la  fua  tardità,  ò ue 
ramante  lo  sfor'gajbenche  non  uoglia  quello,benchepa 
ia  nett affieno  feuero,non  è però  crudele;  & Juole  rfier 
piu  jruttuofad  figliuolo  la  feuerità  del  padre,  che  la 
troppa piaceuole7^:i^a,&  la  età,  l*amore,la  paura, 

■il  dolore  fcufano  la  dure^\a  del  padre, DO,  lo  fopporto 
uno  affiriffimo  padre»  2^.  Che  direfii  tu  fe  tu  foìfi  for- 
^to[iìtche  a molti  auene)a  fofienere  Ca^regp^  altrui} 
che  dirai  tu  quando  comincierai  ad  ejjcr  padre  d‘uno 
fcorreno figliuolo}  ,AUhora conojcerai  quanto fia  dot- 
céil  giogo,& giuHo  l*imi)erio  paterno.  Mora  tu  non  at 
tendi,  fe  non  a quel  che  tt  diletta  ,&  in  qutfio  folo  hai 
tneffo  tuno  il  tuo  penftero,non  per  diletto  d'animo,  ma 
per  piacere  di  ftnfo,  D 0.  Il  mio  padre  è feuero. 

Benché  fia  feuero,  la  natura  non  gli  t’ha  dato  per  giudi 
ce,ma  lui  di  te,la  quale  è fiata  feguita  dalia  legge  ciuile,  , 
ia  qual  non  uuole  che  i figliuoli  habbiano  a gafiigare  i 
padri , Vergognati  adunque  di  far  uerfo  tuo  padre 
quello , che  la  legge  s’è  uergognata  di  concedere  ad  al* 
cuna  figliuolo, & lafeia  che  colui  ti  fia  giudice  che  t*ha 
generato, & nutrito,&  lafeia  che  altri  io  giudichi , ^ 
feegli  non  e degno  d*  e fi  er  lodato, egli  è degno  però  che 
tu  tbonori  col  tacereM0.il  mio  padre  è di  roa^:(i  co* 
4fumh  cefiumi  dipadri  agn  dckhom  ejjkr  riprefi 
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, figliuoli  ma  fopportatiJEt  di  ^lejjandro  Magno  non 
fi  legge  cofa  piu  brutta  Jaiuo  chequeUe  parole  che  egli 
dijfe non  dicendo  male  del padre,ma  dicendo, che  gfìjd 
ueuahamtoinmdìa  delle  Jue  glorie',onde  d*un padre, à 
fi  debbe  tacere,  ò fi  debbi  lodare,  DOjl  mio  padre  è rir 
gido,B^»Tu  hai  doue  poter  fare  jperie:(a  della  tua  uer 
gogna, deIlapatie»:i^a,deU*amore,  & della  obedien^a,eì 
non  è injterraakuno  Imperio  piu  giufio  di  quel  del  par 
•dr.e,&  non  è feruitupiu  degna  che  quella  del  figlio,  & 
niuna  cofa  è piu  propria  dell* huomo ^quanto  è il  figline^ 
io  del  padre,&  nefiuna  piu  in^ufiamente  è tolta  al pa 
dre  quanto  il  i figliuolo.  Ma  uei  inauri  tempo  uoltte  e fi 
fer  Signori , e jfenda  nati  per  ejfer  foggetti , & cefi  uoi 
’ui  togliete  a uoflri  padri,  & inauri  tempo  uolete  tor 
loro  la  Signoria  i & quefto  è doppio  male . Ondehoggi 
la  fuperbia{de giouani  conturbai* ordine  della  natura,et 
quindi  najce,che  uietand^i  iuo^iri  padri, i piaceri  che 
noi  bramate , gli  chiamate  affri  & duri,  parendoui  £/- 
fer  degni  fecondoil  uoflro  giuditio,  che  uifia  lecito  ogni 
cofa,&  acconciate  le  opere uo^r e a uoSiro  modo,  non 
altrimenti  cbes*acconci  una  femina  la  fua  faccia  inaiai 
allo  ffecchìo.DO.  Il  mio  padre  è jpiaceùole,  ^,A,  Se  La 
rigidità  fua  ti  egioueuole,perche  ti  lamentiìll  padre  è 
debitore  al  figliuolo  d' una  rigida  pietà , &il  figliuolo 
debbe  al  padre  la  obedienT^Ja  riueren^^,  e l*humiltà^ 
Tu  hai  potuto  leggere  nelle  hìfiorie&  in  Cicerone  di 
Manlio  Tòrquatofilquale  fi  come  fu  piaceuoliffimQ  uer 
fi  il  padre,  fu  [eueriffimo  uer  fi  il  figliuolo  5 onde  fo)rfi 
fu  riprefi  (tanta  è la  diuerfifà  de* pareri)  dal  giudicio  del 
[uolgoin  una  parte ^ ma  daueri  eflimatori  fi  lodato  in 
t.r-  ' ambe 
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Mnhe  It' patti,  DO,  lo  ho  un  duriamo  padì't, 
’^^oijjuomini  conofcete  tardi  il  uoflro  beneima  come  uoi 
tormnciatea  comfcerìot  io  conofcete  troppo tonde  nafce^ 
che  il prefente  ut  annoia  et  il  lontano  ui  tormenta, quel- 
^ -ia  e cofa  troppo  fuperba , & quefìa  troppo  burnite , & 

i doue  hìfogna  render  gratie , & hauer  patien-^^a,  quiui. 
I ^ uoHri  lamenti',  toftfete grati  de  doni  de  Dio  r 

Metrd  tempo  ancora  che  tu  piangcrat^ue^io  padre,che 
, tu  chiami  duro  lo  piangerai  in  uano,  & quello  che 
ti  parrà  fÙH  duro  ch^un  [affo,  ti  parrà  piu  tenero  che 
ia piima,&  fia  certo  che  mentre,  che  tu  t barai  non  io 
cottcfceraL 

\ 

Del  figliuolo  contumace  % 

DiaL  XLMIL 

Mio  figliuolo  è contumace  & cattiuo.  Egli 
è conueneuole  che  tu  che  non  poteui  fojienere  la 
durezza  di  tuo  padre  ^ bora  [opporti  la  contumacia  del 
tuo  figliuolo  Jil  che  è affai  piu  graue  pefiaperebe  una  pa~‘ 
troia  proteruamente  detta  dal  figliuolo  preme  piu  fi  pa-- 
dre,che  qual  fi  uoglia  paterna  dure:t^ailfigìiq^pefche 
il  figliuolo  parlando  fa  ingiuria  al  padre , & il  padre 
tnofirandoft  duro  al  figliuolo  fa  quel  che  figli  conuiene^ 
DO,  Il  mio  figliuolo  m*è  ribello,  l{ud.  Colui  chehadi^ 
firegiatoigiuIU  cmandamenti de  fuoi maggiori,  non 
ha  ragione  dt  lamentai' fi  della  difubidienT^a  de  fuoì  infe 
tìoii  comprenderai  finalmente  per  qual  cagione  ti 
pareua  tuo  padre  cefi  durcKDOJt  mio  figliuolo  e fuper- 
ho^f{yd,  Se  egli  ha  queflo  uìtio ptr  eficrgìouane^  f\  par-^ 

^ tifà 

- 
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da  luì  initeme  con  la  ^òuentàyperchéla  giou^eìf^ 
ferocità  dì  molti  in  jpath  di  tempO(s*èualta  con  m 
tMe  modoaììa  ùirtà,&  ricordati  ehe  Tyauìd^  Mitth-' 
date,  & Seuero  Imperadbr  ^rriana  hebbeto  ifigtiuoti 
fuperbif&  rebeltt,&  dopòmdtifecoli  fi  come  s^'hitelk 
la  pace  della  Brettagna  fu  turbata  dalla  ribellhne , che 
fece  Hgiouant  figliuolo,  cantra  il  uecchio  padre,  ma 
ognuno  piange  i propri  danni, & non  è alcuno  che  fi  dar 
glia  grandemente  de  gli  altrui, ò della  Biblica»  D 
io  ho  un  figliuolo  empio, & crudele.  Tu  hai  me- 
fiO  ma  gran  parte  della  paura  della  ronina  del  figlino^ 
lo,  il  che  fuole  efftre  una  fmifurata  molefiia  de*padri^ 
DOJlmio  figliuolo  è da  poco, & pigro,R^.’h{onfai  tu 
come  Scipione  .Africano  huomo  fi  prudente  amaua  uni 
camente  il  fuo  figliuolo,  che  tanto  tralignauadalrd,& 
era  fi  difimile  d*animo,&  d^ingegnoìEt  certamett  che 
tlpadredebbehiuere  non  dico  maggiore  amore,  ma 
piu  campatone  a quel  figliuolo  , che  è meno  aiutata 
dalla  natura, perche  colui  c he  è ricco  di  uirtu,non  ha  hi 
fogno  dìcofa  alcuna, & colui  che  n*èpouera  è mendi» 
co  (fogni  cofa:  onde  il  mancamento  delle  uvrtù  fa  mtfera 
altrui, & degno  di  compaffione , per  la  qual  cofa  fe  tu 
non  puoi  amare  il  tuo  figliuolo , perche  non  è uirtuoftf, 
amalo  perche  egli  è tuo  figliuolo,&  fe  non  lo  puoiancù^ 
ra  amar  per  que fio, amalo  per  che  epi  è huomo , ma  fe 
tu  non  lo  uuot  amare  per  alcuna  di  queSie  cagioni firob- 
bine  almeno  mifericordia,  perche  coft  la  mifericordia, 
come  la  feuerità  fon  proprie  cfun  padre^  DO,  la  ho  un 
figliuolo  che  é di  cattiua  uìta.J{^.Q^Ho  è uno  in  feti’- 
ce  pefo,&  tanto  piu  gvaue, quanto  che  bifogna  portar* 
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flQipfiMQ  gitfarein  terra , foppòrtalo  adunque^ 
^ torrje^^ojl  rnegl'w  chetupum^percJjea  quefla  fog 
j^yòtH emenderai  lituo  jigliuohiò  tu  moUrerai  (Pha 
MerfatXo^u(lcheficonut€ne4un  padre,  il  che  è tuQ 
jyJ^cio.DOM  mio  figliuolo  è inhumanoj&  intrattabile, 
i& AmpìOs^uifS^quéfie  fitlerità  uengono  dalla  fua  la 
fpmia,^  iuffuria  itnandalp  fuor  di  càfa, pèrche  gitani 
mali  uelsn^i  fi  debhno  equar  delle  fpfe,nefi  dtbbe fa  ‘ 
refiim4idoue^lifM  nato,  per  che  uoì  paf^e,&  nu^ 
j^ritegliifCfèlii  alati  neUt^e,&ucctdetegli feorpin^ 
mqheuifonnatiin^fa*  x^tècofa  da  fauioTeuar  uiale 
€o(e  nociue,inax}  thè  elleno  nuocanofìie  finganiVon» 


fcruddtd,mafetu  ci  uedt^eranj^a  alcuna,  benché  el 
fiapoca^piegatialla  mtfericordia,& ripordàti  cheta 
^i  feipadre,non  t\  efea  qui  di  mente  quel  detto  dì  T er 
rentto,cm,chehdfia  ampaire  panireundgràn  colpii 
ppn  uMpictiolapena^  ^ 

PWd|ÌP  XL  V^;^ 

% Lmo^aMlo.^fèmprem  difcor^\^'tor^ 
Jifiehotuntat  Raccordi  con  lui,La  cficordUde*frMd 
Wchcdebbèfarpid  duocuorim  cuore^'è^  diitifa  tra  u<d 
in  due parJfi,npn  fólp  dìut^Je,ma  cotrartè. 

HC  matcima  ì ufan^tiecchià , là  quale  hebpe  U mondò 
in  principio,  & il  capo  del  mondo  ((ppiq^yperlo  /angue 
^arfoda  Pu^o  de* duo  fratelli,  fi  che  quehà  ìn^mia  è 
mtica  cefi  itìPpma, come  del  mondo,,  onde  uedendo  tn 
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'^ueHomale  in  due  coppie  di  tetti, & htaj]im 

in  Caino, & ^ bel,che  erano  jbti  al  tnondo,hoh  ti  dei  rnà 
rauigliare,fe  tra  tante  migliaia,chefono  hog^i  nel  mórp 
do  fintrauenga  quefto.DOJo  non  hógratià  cpnmiofid 
teUo,l{yd.TÌ  marauigli  tu  che  queHo  intrauega  in  unti 
tafa  ft  grande,auenga  cheneluentiréanguflo  d*ùna  mi 
dre  accadefie  il  limile  ? il  che  benché  fpffe  ituelo  d'uri 
^ran  miUerioy  tuìtàuolta  nói  le0arno  : che  non  pule 
furon  difcordi  ihfùme,  ma  ìui  eìjiro  he^berd  guerra  i ? 
egli  adunque  cofa  nuoua  ch  ’elio  fraiètti  arniatifaccid 
9to  queBo,poì  che  fu  fatto  da  quelli  che  non  erano 
€ora  notti  DOJl  mio  fratello  m*ha  iù  odto,^^»  Tu  do^ 
iteui  molto  prima  imparàr  queftóneìlqfcU^^ 
tnentarloin  cafa , perche  le  còfechè  rjoi  arìtiuediamer 
ne  arrecano  men  doìore,&  mìnoY  marauìgtìa,&  fì  co- 
jneno  è piugUaflo  amore,che  quello  df^atetti,cofÌ  noh 
è piu  ingiufio,&  iniquo  odio  di  quello,  ne  '^iu  acerba  m 

'uidia,quanàojimkterd,per(fjè  la  cqualitàiCbe  è tra  là 
rojd  che  meglio f$  conofconoinfieme , & fanno  rneglUi 
in  qual  modo  funp  poffa  nuocere  aU'altro,et  in  ci^^ac 
eendiì*Ìnimo  S cidJcuno  recadoftauérgognaHl'afiiar 
fi  t^^ere,^  ad  honore  l*efier  uincitore,  &.  tanto^  pijp 
s'accendono  contro  l*un  l'altro,  quanto  piu  fan  mutate^ 
quelle  co[e,che  doueuan  genérdr  trà  (oro  maggior  bém 
uoleni0, ^.  maggior e amore,  0^  ì* amóre  una  fot 

uoltafi  parte^  dalia  uia  dmÌld,fùbiìo  fiap:e  tra  lotà 
cdiOiè^  dlfpr^gl^»  matatemutàrneìttó  fi  può  leuar  uìà 
dall* ànimo  juo  col  féruirlo  dolcementè,€t  mòlirargti  hii 
manità:pérthenonè  coft  a^ro,  ne  feroce,  animo,  ché 
w lauejrihuMiUtà  non  s'addolcifca,et  conleparole 
' ‘ mane 
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motenoh  dmenti  manfiteto,Ma  fetuueài  che  queflo  n$ 
gioua,ò  uerammte  uedijche  non  puoi  udlgcrci  P animo 
^oue-tétilmentelo  douereSii  piegare^&  uolgere)ufa  l*ul 
timo  rimedio, pnma  che  il  mal  diuenti  piu  gagliardo  m 
Conuientì  adunque  fuellere  la  radice  del  male  éioàla 
Bare  infteme,&  ufa  tnodo  di  d^nderti,  & partirti  da 
biiyperche  la  uita  commme  tra  uoi,è  cagione,et  madre 
di  quefta  difcordia.  7(ella  qual  cofa,  cefi  ti  dei  mofira^ 
96  benigno, che  la  tua  uirtà  fi  manifefti  nelcedergli,ben 
eh  e quefto  fi  faceffe  con  qualche  poco  di  tuo  intereffoyf 
che  gli  tempi,  et  i fuperhi  fiimoli  dcWauaritia  non  fi 
mncono  meglio  che  con  una  pia,eìpiaceuole liberalità: 
et  quello  è buorìooro , et  argento con  cui  fi  ricompe-^ 
rata  pace, et  latranquUlità  di  cafa,  et  l*amor  fraterno; 
et  è prouerbie  non  meno  antico  che  nero , cioè  , che  la 
gran  cacone,  delle  difowdie,et  delle  guerre  fon  qUeBi 
duo  pronomi  nùo,et  tuó,i  quali  fe  fuogliejfero  uia  « non 
' èdubbiachefiuiuerebbepiuquietametue^  V 

4Ddla  morte  dd  padie.  Dialogo  X L V L 

MIopadreèmorto.l^,lEgUegiu(io  che  tu  cer* 
chi  boraquello  dicni  poco  fa  ti  lamentaui,&  no 
io  ritroui,perche  la  pena  dun  che  non  conefceilfuo  be 
ne  è,  che  egli  defideri  quelle  cofe  che  già  haucndole  Cha 
iteuainfafiidio.DO^  lo  l)o  perduto  il  nmpietofo  par 
dre.R  Pur  eh* egli  babbia  lafciato  dopò  di  fe  un 

gUuolopietofo:  & rallegrati  infieme  col  tuo  padre  che 
^i  fia  auenuto  quelle  che  fempre  defiderò, che  more  do 

kfeufe 
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iafctafie  un  figliuolo  da  benei&  buono,  DO,llmiocar 
tiffimopaàre  è morto,t^,ll  pttofo figliuolo  non  per 
altro  teme  i cafi  della  fortuna,fe  non  perche  non  uenga 
gualche  cafo  miferea  lui, per  il  quale  Inanimo  delpairt, 
n*habbia  hauere  trìflitiaMa  bora  tu  uiuerai  folamen^ 
te  con  foretto  di  te  mede[imo,&  non  farà  alcuno,  cba 
per  le  tue  auerfità  fi  ddlga,àperla  tua  infermità  s'at^^ 
trilli,  ò perla  tua  morte  fi  lamenti  ; & comincia  hà* 
uer  cura  d*altrui,perche  tu  nò  hai  piu  chi  fi  curi  di  te% 
quella  pietà  che  è Hata  ufata  uerfo  dtte,ufalatu  uèr 
fo  altruifperche  rade  uolte  fi  rende  il  guiderdone  a cóm 
' luì, acuì  debbe,&  fefèrimaHopuntodi  pietà  ^ tem* 
pera  l:  amaro  della pufentefortuna,col dolce  della 
moria  del  tempo  paffuto , Tu  hai  goduta  il  tuo  caro  pai^ 
ére,&-  mentre  ti  fu  concedutaJàceHi  uerfo  di  lui  quel^ 
lo  che  ti  s*apparteneua  , Bora  egli  ^ morto,  & là  tu4 
pietà  dtbbe  efiereuìua,  & fè  ella infieme con  luièmor 
ta,fappi  che  tu  hai  che  pianger  fempre,  p O,Torta  in 
pace  quello  che  ha  ordinato  la  natura,  egli  era  entrato 
prima  inan‘s;i,&  prima  èufcito,&  non  t'ha  lafciato^ 
ma  è itòinam^  ate,'ìie  fai  che  cojafia  perdere  il  fw- 
dre,fe  tu  non  hai  hauuto  figliuoli , 

i 


Della  morte  della  madre* 
Dial.  XLVII. 
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mia  madre  è morta,  Te  n*  è rìmafla  urt a^ 

tra  la  quale  è immortale, et  non  la  puoi  perdere, he 
che  tu  uoU(Ji,&  ufcìfii  di  lei,  & in  lei  dei  ritornare  . 
fiatila tidiede una caJaperpochimefi,& quefla  tek 

darà 
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darà  per  molti  anni  Quella  ti  diede  il  torpo , & ^ue* 
'fia  te  lotorrà,DO.  La  mia  doldjjima  madre  è morta . 

£g/i  ce  n*è  rimala  una  durijjima,la  quale  riceue 
rà  nel  juo  grembo  te^&  quella  madre  che  tu  cerchi ;Ó* 
fi  come  noi  crediamo  partorirà  te,  & lei  un'altra  uoU 
ta  nel  giorno  eHremo  del  mondo,  D 0.  La  mia  pietofa 
madre  m'ha  lafciato.^y^.T emendo  ella  di  non  effer  ta 
fciata  da  te  ha  uoluto  andarti  inan'3^\&  è credibile  che 
la  morte  le  fta  fiata  cara  non  hauendo  ella  a ueder  la 
tua  fine,  & hauendo  confeguito  quello  che  ella  fperaua, 
onde  fe  tu  foffii  partito  di  quella  uita  prima  di  lei, non 
è dubbio  che  fecondo  che  è l’ufan:^  delle  donne  hareb^ 
be  trapaffato  il  refio  di  quefia  uita  in  fojpiri , in  mife^- 
ria,&  in  piantr,&  finalmente  fai  chebifogna  morire  « 
dir  che  quefio  è commune  à te,eta  lei, per  lo  che  tu  non 
rdei  dolerti  della  morte, ne  delTordine  del  morire^ 

V,. ' Della  motte  del  figliuolo. 

Dialogo  XLVllL 

IO  ho  ancora  perduto  un  figliuolo,  Tu  direni 
meglio, fe  tu  dicejji  che  Chat  mandato  inan'2^,douen 
do  feguirlo  tofio,^  forfè  hoggi;  & chi  fa  che  tu  non  lo 
fegua  in  quefia  bora  } Tipnftpuo  hauet  fede  alla  ui” 
ta,effendo  tanto  certa  la  morte.  Tu  lo  feguiti  continua- 
mente, perche  non  ci  è permefio  di  fermare  il  piede  in 
quello  modo, perche  fempre  a un  medefmo  modo  fi  ua 
alla  mortt:&  benché  i'huomo  fia  legato, ò fciolto,  ò ua- 
da,o  fegga,ò  fia  infermo, ò fano,ò  uegU,ò  dorma , fem- 
pre camma  ai fine^  ^ aguijàii‘colaro  che  fono  portit* 

' ù 
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Ufcìajìe  un  figliuolo  da  benci& buono,  D 0,  H mh  cor. 
riffimo  padre  è morto, Il  petofo  figliuolo  non  per 
altro  teme  i caft  della  fortunoyfe  non  perche  non  uengn 
qualche  cafo  mifero  a luijper  il  quale  l* animo  del  padre, 
n*habbia  bau  ere  trìfiitiaMa  bora  tu  uiuerai  folameU’^ 
te  con  foretto  di  te  medepmOf&  non  farà  alcuno,  che. 
per  le  tue  auerfità  fi  dolga,àperla  tua  infermità  s'at^ 
trijiiyòperla  tua  morte  fi  lamentìi  & comincia  hàk 
ner  curad*attrui,perche  tunò  hai  piu  ehi  fi  curi  di  te  % 
quella  pietà  che  è Stata  ufata  uerfo  dite,ufa{a  tu  uér 
fo  altruifperche  rade  uolte  fi  rende  il  guiderdone  a c<U 
luì, acuì  debbe,&  fet’èrimaSiopuntodi  pietà,,  teror. 
ferali amaro  della  puf  ente  fortuna,coiÀolce  della  me^ 
moria  del  tempo  paffuto , Tu  hé  goduta  il  tuo  caro  pa^ 
dre,&-  mentre  ti  fu  concedutoJàceSii  uerfo  <U  lui  quel% 
lo  che  ti  s*apparteneua  , Bora  egli  Smorto,  & la  tuq 
pietà  àebbe  efiere  uiua,  & fè  ella  infieme  con  lui  è mor 
ta,fappiche  tu  hai  che  pianger  fempre,  l^OJPorta  in 
pace  quello  che  ha  ordinato  la  natura,  egli  era  entrato 
prima  inan‘:(i,&  prima  èufcito,&  non  t'ha  lafciato, 
ma  hitoinan^Q a te.Tqe  fai  che  cofa fia perdere  il  p.a^> 
dre,fe  tu  non  hai  hauuto  figliuoli , 


Della  morte  della  madie* 
Diti.  XLVII. 
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mia  madre  è morta,  Byé,  Te  n*è  rìmafla 
fra  la  quale  è immortale,et  non  la  puoi  perdere, ha 
che  tu  uoieffi,&  ufeifii  di  lei,  & in  lei  dei  ritornare  . 
fifjieUa  ti  diede  una  caja  per  pochi  mefi,  & quefia  te  Iq 

darà 
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darà  per  molti  anni.  Quella  ti  diede  il  torpo , & 

'fta  te  lotorrà,DO,  La  mia  dolciffima  madre  è morta . 

Egli  ce  n*è  rimafia  una  duriffimaja  quale  riceue 
rà  nel  j'uo  grembo  te,&  quella  madre  che  tu  cerchi;^ 
fi  come  noi  crediamo  partorirà  te,  & lei  un'altra  uoU 
ta  nel  giorno  eHremo  del  mondo.  D Q.  La  mia  pietofa 
madre  m'ha  lafciato.B^.T emendo  eUa  di  non  ejfer  la 
I fcìata  date  ha  uoluto  andarti  inanT^i  & è credibile  che 
la  morte  le  fìa  fiata  cara  non  hauendo  ella  a ueder  la 
tua  fine,  & hauendo  confeguito  quello  che  ella  fperaua, 
onde  fe  tu  fofii  partito  di  quella  uita  prima  di  lei, non 
è dubbio  che  fecondo  che  è tufan"^  delie  donne  hareb‘ 
be  trapaffato  il  refio  di  quefia  ulta  in  fofpiri , in  mife- 
ria,&  in  piantì‘,&  finalmente  fai  che  bifogna  morire  ^ 
& che  quefio  è commune  à te,eta  lei,per  lo  che  tu  non 
idei  dolerti  della  morte, ne  dell’ordine  del  morire^ 

I ' 

V.,,.  Della  motte  del  figliuolo. 

<■'  Dialogo  X L V 1 1 1. 

10  ho  ancora  perduto  un  figliuolo,  Tu  direSH 
meglio, fe  tu  diceffi  che  l’hai  mandato  inan:^ydouen 
do  feguirlo  lofio, ^ forfè  hoggi;  & chi  fa  che  tu  non  la 
fegua  in  quefia  bora  ) 7{pnfi  p^o  hauer  fede  alla  ai- 
ta,effendo  tanto  certa  la  morte.  Tu  lo  feguiti  continua- 
mente, per  che  non  ci  è permefio  di  fermare  il  piede  in 
quefio  rnddo,perche  fempre  a un  mede  fimo  modo  fi  ua 
alla  ?uorti:&. benché  i'huomo  fta  legato, ò fciolto,  ò ua- 
da,ò  fegga,ò  fta  infcrmo,ò  fano,ò  ucgll,ò  doma , fem- 
pre camma  alfittCf  ^ aguijàircoloiro  che  fono  porttt* 

2^»  ù 
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‘f?  inUa  rtauejjenche  ftpoft  caminaMO.  Ifùson  tameng 
tato  dal  dolore  dèi  mio  figliuolo  morto,  {[affrena  it 

' éolore,che  fetìT^a  lunga  dimora  tu  trouerai  colui  che  ttt 
€erLhii&  è coja  da  donne da  fhnciuUi  non  poter  fop- 
portare  il  deftderio  d*un  picciolo  tempo , ma  a un'huo^ 
tno  nejfuna  cofa  breue  è difficile.  Io  credo  che  tu  fappia 
in  qual  modo  prendano  confolatione  di  fi  fatti  defiderjf 
Socrate  appreffo  \^latone,&  appreffb  Tullio^LeliOi  tìT 
Xatontx  i quali  benché  per  uirtk , & gloria  fieno  huo^ 
tnini grandiytUttauolta  per  queHa  fperanT^  fon  feni^ 
tfiempio.Tu  fai  ancorayche  animo  hebb ero  nella  morte 
de* loro  figlHioli,'Paoto  Emilio, Catone,  Tericle , Xeno^ 
phonte,&'  mille  altri^& fai  ancora, che  Dauid benché 
'piangefieil  figliuolo  quando  era^infeì-mo , raffrenò  il 
pianto  però, poi  che  fu  morto, penfando  che  il  piange^ 
re  le  cofe  che  non  fi  poffono  ricuperare  fia  piu  toSh 
fpetie  di  pagT^a,  che  di  pietà',  jI  quefii  effempi  d'huo 
mini  s* aggiunge  quella  dona  Spartana  apprefio gli  fcrit 
tori  fenica  nome,manon  fen‘^agloria;la  quale  hauendo 
udito  che  il  figliuolo  era  morto  in  guerra,per  quefio[dìf 
fe  ella)io  l* ho  generato, acciò  che  fofie  tale  che  non  dubi 
taffe  morir  per  la  patria . Simile  uirtk  bebbe  Liuia,et 
€ornetia,ma  inomi  lora  fon  piufamofi^  la  prima  delle 
quali  cioè  Liuia,fubito  che  fu  fepolto  il  fuo  gran  figlia 
itolo, & a cui  s*afp€ttaua  imperio,  raffrenò  il  pian^- 
to,di  fuori, ma  non  maigliufd della  memoria.  L* altra 
xioè  Cornelia, hauendo  perduti  tutti  i [noi  figliuoli,  dr 
Hedutigfi  pel  proprio  (angue  aMolti,&  infipoìti,  & ef- 
fondo chiamata  da  l* altre  donne  in  felice  fì^n  mai  farò 
infèlic€,diffe  elUfbauendopartoriti  cofi  fatti  figliuoli . 
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MàramgUofa  donna  fu  coHei;la  quale  non  ftteneuaìn 
felice  per  la  miferia  prefente^ma  ft  confolaua  con  la  me 
' moria  della  felicità  pafiatajcofz  che  fuole  ejfcr  cantra 
ria  alla  commune  ufan^a  di  coloro,che  fono  miferi.  Et 
no  potè  efiere  atterrata  la  uirtù  di  qHafemina  dal  gra 
-ueafialtOt’&  crudelmouimento  di  fortunati  tu  pian* 
gi  hauendo  folamente  riceuuto  un  colpo^ DO,  lì  mio  /?- 
gliuolo  è tnorto.B^.Son  morte  ancora  mille  paure, Ó* 
Jtna  materia  infinita  digrauoft  pcnfierfda  cui  non  potè 
ui  cfier  fgrauatOife  egli  non  moriua,ò  perche  fola  la 
morte  è quella  che  fa  ficuroil  padre:  & fé  egli  era  buo 
no  tu  non  hai  da  temere,  perche  è in  luogo  ftcuro,et  fe 
xattiuo  hai  perduto  chi  numeraua  ogni  giorno  i tuoi  ait 
ni,&  chi  era  lofiimolo della  tua  uecchie7^'3^;&fe  egli 
era  uirtuofo;  rallegrati  che  tu  fhauefli  talei  ma  fe  era 
uìtiofo  godine  medefmamete,& ringratìa  da  ogni  par 
teli  beneficio  della  natura,ò  ueramete  che  loti  diede  ta 
U,ò  tate  lo  ti  ha  tolto,  DO.  La  morte  m*ha  tolto  il  mÌQ 
figlitioloinan^i tempo.Ì{A.7{on  fifa  mai  inan:i^i tempo 
quello, che  ft  può  fare  in  ogni  tempo^  & in  ogni  età  f<h 
no  molte  entrate,&  molte  uie alla  morte,ma  nella gioh 
uane:i^a  ne  fono  infinite,  DO.  Io  fon  rimajio  fen^^ 
gliùolo.B^ìTu  fei  ancora  reftato  fen^^  angofcia.,  Cf 
fenT^a  paura  , & non  barai  piu  chi  per  i penfieri  ncrt 
tiUfci  dormire  la  notte,et  il  giorno  f empia  difollecitu 
dine,chi  confi  deri  i peli  canuti  del  capo,rimiri  le  crefpe 
del  uifOjfimi  la  hercdità,riprenda  ta  ffefa,&  accufi  la 
' tardità  della  mori 6’,  fi  che  da  ogni  parte  ti  nafceficurtd 
tSS'  ripofo  che  fono  duo  gran  beni,benche paiono  un  po- 
ito  ajprì per  amor  della  morte, che  gli  cagiona.DO.lo  fa 
; 2 no 
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-^shìgottìto  periamone  acerba  del  mio  figlmota,' 

%A. triti  tu  /cordato  d*^naffagoraì  T^on  ti  ricordi  tu  * 
£be  l*haueui  generato  mortalti  ò forfè  piu  tofio  piangi 
che  colui  che  doueua  andar  poi, è ito prima>  t/jendo  in 
molte  cofe  la  ulta  degli  huotnini  dtfordinata , la  morte 
non  ha  ordine  alcuno,  ISfoi  ueggiamo  molti  decrepiti 
ttecchi  non  morire,&  molti  giouani  perir  toiìOyCt  molti 
muoiono  fanciulli,  molti  mentre  prendono  il  latte , 
molti  in  (u  ì* entrare  di  quella  ulta  rìtrouano  la  morteti 
£t  benché  quello  un  poco  piu  tardi  muoia , & queHo 
piu  per  tempo,tuitiperòmoriamo,Et  quefta  è la  Jont’- 
ma;che  tutti  colmo  che  muoiono  benché  paiano  acerbi, 
tuttauolta  diueutano per  morte  maturi,  DO,  Io  piango 
il  mio  figliuolo  morto  .i^.  Se  tu  baueui  a piangerlo  , - 
quando  doueua  morire  ytu  doueui piangerlo, quando  nac 
qtit‘,perche  nel  nafetre  cominciò  a morir e,et  nella  mar 
te  finì  di  morir  e,ne  uoler  piangere  la  fua,  & tua  felice 
fortCipenhe'  egli  s’ è lafciato  dopò  le alle  un  duro  ca^ 
nùno,&  tu  hai  inanellagli  occhi  il  uiaggio  ficuro,hau^ 
do  lafi  iato  quel pefo  ebeCera  non  mengrattofoche  cor 
ta,et  di  cui  fempre  haueui  paura,/  come  dice  Virgilio, 
DO.Egh  s^èffii-Kta  ogni  dolccT^a  del  uiuere  col  mio 
'fighuùlo.E^,  loconjfsfi'o  che  un  buono  figliuolo  è un 
gran  conforto  al  padre, ma  grane,  & piena  di  penfieri  ■> 
jpejfole  cc^e  dolcilfimc  cffendonOyle  cariffime  impe  r 

dijcono  ,&l£ preciofjjime  ne  premono;  & forfè  che 
quefio  tuo  figliuolo  era  uno  oflacolo  aVanimo  tuo  » che 
afbiraua  a coje  piu  alte, benché  bora  tu  fta  piu  ma- 
mnLQUofo,tu  fei  peròpiulibero;  onde  lieuatifu,  che  il 
tonar  e il  bene  dal  maleècofa  dafauio  ;&  falietamen 

te 
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- te  /fucilo  che  ti  rejìa  da.  fare',  &fe  prima  tu  HÌueut  per 
Uiguiuihoraperte, 

' t 

Del  calò  accaduto  al  figliuolo  picciolo# 
'Dialogo  X L l X. 

AMaramcnte  piango  il  mi/crabil  cafo  accaduto  id 
mio  picciol  figliuolo.l\^,ì<l^effuna  ccfa  bumana 
/i  douer  ebbe  piangere  dal*huomOjperche  tutte  debbono . 
ejftr  pèfatejjeche  nengano  ; però  non  piangere  il  cafo 
del  tuo  figliuolo, ma  piangila  tuaignoran:i^a,&  laoblì^ 
uione  delia  condition  deli'buomo.  Et  fappi  che  nefiuno, 
morte  è miferafe  non  queUa,chs  è feguua  dalla  morte 
deh* anima, dai  qual  pericolo  il  tuo  figliuolo  era  libero . 

DO  Jl  mio  figliuolo  è caduto, tir  morto.T{yi.l^on  im* 
porta  in  qual  modo  fi  muoia,  pur  che  non  fi  muoia  brte* 
tap»ent€,il  che  interHÌene,quandofi  muor  in  peccato^ 
iArchemiofu  morto  dal  Jerpente, altri  per  il  latte  pre^ 
fo  dalle  nut  rici  grani  de, altri  per  infermità,le  quali  uett 
gonopiu  in  quella  età, che  nella  ueccbie:i:p^a.  Et  la  mar 
tefubita  debbe  ejjere  defìderata  dalle perfone  inaoceif 
tifCy  tetmtt a da* cattiui.^  chi  muore  con  jicnto,Ó'  ads 
gio , la  morte  è piu  dura , & l*ajj':inm  è piu  lungo  , & • 
un  dolore  tato  piu  è tollerabile, quanto  è piu  brvue.DCK 
H mio  fkruiuUo  emano  per  cader  da  aito.  JUa* 
dere  è proprietà  de*fkncmlli , onde  è intf,  utnmo  alni 
quello  che  meruiene  a tutti  quanti,  benché  tutti  wm 
TBuoiano  acajoiperò  contentati  che  fiamorto,  poi  che 
duteua  morire', perche  egli  è coja  felice  ufeir  di  qutiU 

7^0  3 tHta 
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Ulta  prima  che  thttomo  ft  macchi  delle  fcelerate'l^'^e^  dt 
queiìo  mondode  quali  quanti  fieno  fon  ben  conofciutC' 
da  coloro  che  l* hanno  fperimentato.Ogni  huomo  lepro^ 
ua,ma  pochi  fon  quelli  che  le  confiderino  j i quali  come 
addormentati  guidando  là  uiia  loro^non  fe  nericordano 
poiché  fon  de fli, Il  tuo  figliuolo  è morto  fen^^  colpa  ^ 
che  forfè  uìuendo  farebbe  poi  morto {celeratiffimo  5 non 
Ib  pianger  e adunque  ipoi  che  egli  è poflo  inluogo  fica- 
YO,et  ha  fuggito  tutte  te  minaccietet  tutti  i colpi  di  for. 
tuna,£t  fi  gode  la  fua  felicità  con  gli  angeli  in  cielo  . 

• 

i 

Di  un  figliuolo  che  s*è  frouatocflcr  d’altrui. 
Dialogo  L. 

• % 

/ 

Q'  yd  che  mi  molefla  piu  che  la  morte  è i che  quel- 
figliuolo  che  io  infinoaqui  ho  creduto , che  (ta\ 
mio , s*è  trouato  efier  d'altrui,B^.  Se  uoi  rijguarda- 
He  al  uoHro  commune  padre  y fecondo  il  con  figlio  del 
Votta  Comìcoynonfiimerefie  coft  alcuna  ejferui  frana 
(Srle  ilpafcere  il  proprio  figliuolo  è naturale , il  nutria- 
re  l'altrui  è carità  ; ne  te  ne  pentire  bora , che  tu  l‘hai 
fattOy  ma  porgati  piu  toflo  diletto . Et  fappi  che  ti  s’è 
aperta  una  larga  uia  a un  grandiffimo  merito  y fe  tu  lo 
terrai  per  tuo  per  l*auenirey(i  come  hai  fatto  in  fino  ad 
hora'yperche  quello  piacerà  grandemente  a Vioyl  figli 
noli  ingrati  fogliono  di fi>regiarei benefici  de'padriypen 
fandofi  che  fe gli  conuengano  per  obìigo , & per  legge 
di  natHraì&poi  è grande  fcelerate\'^  amare  uno  buo'' 
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foo  fatto  date , & odiare  un'altro  che  fia  creato  dct 
Dio  5 di  maniera  che  per  l'altrui  peccato  tu  facquiUi 
una  gran  pietà, & appreso  Dio,€r  appreffogli  huomi- 
fe  per  infine  ad  bora  tu  l' hai paf auto  come  figlia  > 
uolOipaj cito  bora  almeno  come  fratello;  pcheegU  è tm 
padre  Jolo  di  tutti  coloro, che  fono  fiatiyche  fono,&  fa^ 
ranno;&  non  uolere  per  una  certa  paT^:^ia,od  inuidia,à . 
per  odio  rompere  cofi /acro  nodojTutti  fète  fratelli  in^ 
fieme.  DO»  ì 0 odo  che  quel  figliuolo  che  io  penfaua , ci)t 
/offe  mio, non  è mio,  Fedi  da  chi  tu  l'oda  , & a. 
chi  tu  credi;perche  fon  molti  che  mof]t  da  cattiui  fiimo 
Ihfingono  adartenouelle;&  trouati',  ^Itriperund 
certa  sfrenataggine,&  impeto  di  lingua,  parlano  quel 
le  cofe,che  fanno,&  c1j€  non  fanne;  Et  dar  la  fentea^ 
di  cui  fta  un  figliuolo  è coca  difficile perche  debbi  tu, 
credere  quello  piu  toHo  ad  altrui,  che  alla  tua  propria 
consorteria  cui  non  è chi  meglio  lo  sappia  ì Ella  certa 
mète  ti  debbe  hauer  fatto  m figliuolo  di  sorte,che  altri 
cerca  di  rubbartelo»lo  credo  che  tu  habbia  udito  fecodo 
che  narrano  i noflrt  antichi  ; che  fu  un'huomo  iliuflre, 
il  quale  haueua  una  moglie  paria  lui  dibelle'3^'ga,et  di 
nobiltà  d-  sangue,ma  era  tenuta  poco  cafia,  & poco  ho 
neJia.tgU  hi  bbedi  colici  un  heliifiimo  figliuolo, H quale 
un  giorno  hauendolo  la  madre  in  grembo , & uedendù 
il  manto  sofpir are, come  affannato  da  gramjfimi  p<?«- 
fieri  l'addornandò  qual fofie  la  cagione  di.tanti  solpirii 
onde  egli  un  altra  uolta  sofpirando./o  uorrcifdifit  ) tìye 
mi  cofi  affé  la  mttà  delle  mie  ricche'gp^e,  & tfìer  certa 
che  qutiio  figliuolo  è mio, come  neseitu;^4  cuie'Usm 
^ rpMiarfi plinto  m faccia,  dfjfjf;  ^pn  ci  bisogna  tma  • 
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^efa  per  accertarti;  Dammi  cento  Jléora  di  prateria^' 
doue  io  poffa  far  pafcere  le  mie  grJggi  di  pecore,  & ft" 
TOtti  ce,  to  di  £{U((io.  Onde  dìcendf^  il  marito  che  qiteflo 
eraimpoffibilea  fare  in  alcun  modo,  furono  chiamati 
certi  Baroni  del  fidare,  che  erano  ejuiui  prefloy  el- 
la [dòpo  moke  parole  promife  é uoler  certificare  il 
marito  di  quello  che  egli  addomandaiia;  & di fubito  fi  ■ 
pofe  il  figliuolo  in  fu  le  braccia,  &•  difie  al  marito^è  que 
fio  mio  figJmolùf£t  il  marito  rìjpondendo  di  p,ella  pre  - 
je  il  fànciuUo,&  gli  io  porfe,&  diffe;  togli,  io  lo  ti  do* 
no;  fenT^a  dubbio  homai  egli  fta  tuo.Le  rifa  furono  gran 
di  tra  quelli  che  u* erano  prefenti,!!^  fu  data  le  fehten^ 
z^,che  la  moglie  haueua  uinto;  l lamenti  di  quella  forte 
Jon  molto  Ipe/fi  tra  gli  huominifi  quali  effendoalla  con-* 
giuntiùn  maritale  troppo  piegheuoii , & parendo  lof 
mille  anni  d'i'/ìer  marin,trappaffano  quei  primi  giorni 
delie  no'i^xc  in  feHe,&  balli, & fuoni,ma  il  re  fio  della 
una  fra  Jo(p€ttioni,&  combattimenti, & da  t*una  pir^ 
te,ér  da  l'altra  fete  riprenftbili  ; perche  non  era  con* 
ucneuole  amar  e una  cofa  fi  dubbiofa,fi  infeparabile  ab* 
borrire,  & cofi  amabile  odiarla, et  per  certi  fhlji  fofpet* 
t 'i,  confondere  le  leggi fantifflme  del  matrimonio,  et  di 
fiiorregJi  ftr  et  tifimi  legami  della  ulta  bumana.D  O* 
che  dirai  tu  , che  la  mia  propria  moglie  ha  confef* 
fato , che  non  è mio  > Tu  dtquefìo,  comefe  ti  pa 
njfe  dire  una  cofa  particolare;  queffi  fimil  cafi  accag- 
^no ogni  giorno,  molte  lo  confejfanoinuita, 
molte  morendo,&  altre  lafciano,che  fta  riferito  a mari 
ti,  poi  che  elleno  faranno  morte,  Quefio  medeftmo  fece 
Glimpia  a Bhilippo  Macedone  fuo  marito , & benché 
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fgtiperdeffe  la  certe'j^'j^a^che  ^le(faniro  ncn  fojfe  fuò 
non  leggiamo  però  j che  fe  ne  attriflaJJejòche  puf  ne 
fpargcfieun  minimo  fofpiro . Mora  io  ti  uoglio  racconta 
re  una  nouella  da  ridtrejma  molto  atta  al  r.o^ho  ragia 
namento  \ lo  ho  udito  per  fama^che  circa  ilUio  del  ma 
re  Ocednoyil  canale  ha  la  Brettagna  da  l'altra  partc^po- 
chi  anni  pafjati  fonoyui  fu  una  donna pouer ella a d'af 
fai  commoda  bellexpiny'&  alquanto  lafciua.Cojiei  haue^ 
ua  dodici  figli  hauuti  da  dodici  hitomini,i  quali  fknciul 
li  etano  quafi  d'un  medefmo  icmpOyne  era  piu  che  uncf 
anno  differente  l'uno  dal' altro  Hora  uenendo  ella  à 
tnorteffeceuenire  a fe  il  maritOyCt  di(ie;t^on  è piu  tem 
podafcbei^areifappi  che  neffino  di  quegli  (huiulUè 
tuo  figliuoloydal  primo  in  fuori;perche  folamente  il  pri 
mo  anno  del  nojiro  matrimonio  io  fui  c afta  j Quei  fan»  . 
ciudi  per  aiientura  fedcuan  tutti  in  terra  ^ipprcffo  al 
fuocoymangiandoyonde  reftandone  (ìupito  il  marìtOy  & 
tutti  quei  fanciulli  per  la  nouità  udita  ^ella  raccontauA 
per  nofhe  tutti  i padri  di  quei  putti  ftl  che  udendo  il  mi^ 
nere  di  tutti  ponendo  in  terra  il  pane,& la  rapa,che  te 
neua  in  manOy&  leuatelemamin  alto, come  colui  che 
adora, difte,  d madre  mia  dammi  digratia  un  buon  pa» 
dre,ond'elia  in  fine  delle  parole  dicendo , che  il  fuo 
dreera  un'huomo  da  bene,  famofo,  & buono i 
ritogliendo  un'altra  uolta  in  mano  il  pane 
Cf  la  rapa  diffe.  La  cofa  uà  bene  poi  ■ 

che  mio  padre  è buono  ^ ' 

V ♦ • • 
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V Della  morte  del  fratello. 

Dialogo  LI. 

IL  mio  fratello  è morto,  Io  non  odo  cofa  anca-  i 
ra  per  mi  ti  debba  grandemente  affiigerti^  perche 
egli  è poffihile  che  tu  habbia  perduto  un  domeHico  % & 
fiimigliare  injmico',  & quello  farebbe  hauer  perduta, 
una  cattiuacofiyche  hauejfeun  buon  nome.Et  haiper. 
àuto  quello  forfè jd>e  deftderau  i la  tua  perditayper  de- . 
fiderio  della  tua  rohba  5 & s‘è  trouato  che  Nnuidict 
di  un  fratello  ha  impedita  lagloria  del* altro. DO»  loìja, 
perduto  un  fratel!o.J{^4.Tu  bai  perduto  colui  che  for- 
fè farebbe  Ììato{fi  come  habbìamo  ucduto)un grauepe- 
fi  de*  tuoi  figliuoli  picàoli,&  perfecutore  della  lor  ut- 
tay&  oHacoto  della  lorogloriai&  partecipe  della  rob-  ; 
ha\il  che  è coja  chiariffirna^& fappi , che  non  è inimi- 
co piu  moleUoyche  uno  empio  fratello.DO.  Egli  era  pic^ 
tofoy&  benigno.  J\.4.  Ma  egli  era  mortale . La  uirtii 
non  difende  il  corpOjma  adorna  l* animo'^ella  gli  dà  una 
gloria  immortale  ymanon  può  torre  il  corpo  allo  impe^  , 
rio  della  morte^anT^i fpeffe  uolte  lo  fk  morire  inan'gi  al 
tempo,  ma  benché  fia  lafciato  nella  fua  natura,: buoniy , 
^ i cattiui egualmente  muoicynoy  an-:{ifeiondo  d uolgo  , 
i buoni  fono  deboli  di  corpo,  &i  cattiui  gagliardi  ; ma 
ne  quelli, ne  quefli  fono  immortali. DO.Egli  m*è  morto 
un  buono, & glorio  fu  fratello.  Seti  tarpo  è morto, 

lagloria  uinéyZH'  lauirtu,&  l*anima,olira  le  qua  iogni 
cofa  è humana,&  foggetta  egualmente  alia  morte-, .^ib 
braccia  adunque  quell e,come  figliuoli  del  tuo  fi-atelio, 
& ricompenfa  i danni  temporali,con  quelli  beni  etcrnii 
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^fe  altri fuoi  figliuoli  uiuonOi  la  uera  pietà  comandit 
che  Uf  gli  tenga  come  tuoi  proprifj&  mentre  egli  uifie 
lo  doueui  godere  defideroJament€iil  chefe  ,hai  fatto  co 
pigrìtiaiCìr  l'hai  goduto-poco,  quefio  non  è colpa  della 
morte,ma  della  tua  dapocagginr,eUa  ha  fatto  quel  che 
ft  le  apparteneuaj&  tu  hai  dilpfegiato il  tuo  ufficio.  . 
DO,  La  morte  m'ha  ingannato-,  io  non  penfaua  ih'egli 
douefie  morir  cofi  tofio.J\.A  Tutte  quelle  coJè,che  uen 
gono contranofira uogHa  ti  parche  urngano  tofio,& 
quelle  che  noi  dejìderiamo  ci  par  che  fileno  mille  anni, 
Vamore  fmifurato  fi  dà  à credere  dj  pQter  fare  ogni 
co(a,&_fi  promette  il  tutto, & fchifa,  iir  fogge  le  cofe 
amare,&  ciò  che  è contrario  al  fuogufìo.  La  onde  co^ 
loro  che  amano  fi  danno  a credere  che  le  loro  doìce';^ 
debbano  ejfere  eterne  •,  ma  tu  uedendoil  tuo  frattUo 
nato, lo  doueui {limar  mortate.Verò  fe  tu  ti  lamenti  del 
U morte, come  di  cofa  non  penjata,tu  errr,&  fe  tu  pcrt 
Jaui  che  ella  non  doueffe  uenire,fimilmcnte  eri  in  erro- 
re.DO.io  fdpeua,che  egli  era  mortale,  ma  io  nonpenfit 
ua  che  douejfe  morire  ancora.ì{^A.Tu  non  faceta  fauia^ 
mente', ma  uoì  u* ingannate  fempr e a queflo  modo,&  ef 
fendo  mortali, non  credete  batter  mai  a morire,  auengd 
che  il  morire  pa  qualche  uolta  accidentale,^'  la  morte 
Jempre  necefjaria;an:(i  è (labile , & ferma  legge  delia 
uoflra  natura.  Ma  uni  che  còtinuamente  morite,nÒ  uole 
te  uedere  quelloyche  uni  battete  inanimi  a gli  occhifil  cijc 
è UH  difetto  uolontario,  & è eome  ferrargli  occhi  per. 
non  uedere  il  Sole,come  feti  non  uedere  fofie  danno  del 
Sote,&  non  de  L*buomo',ma  il  Solepfe  iflcflo  non  è mh. 
i chiaro, perche  tu  non  lo  ueggas  ^ non  ^ mcn  aero  pcìjé 

tu 


l t B li  O 

tu  non  lo  fappìa.  Dimmi  chi  è fi  cieco,cÌ7e  no  ueg^a  que 
ftOj&  figroffotche  no’l fappU^ll  macamèto  delfenfoy^ 
deWinttUtno  non  può  fare , che  il  uero  non  fia  nero  * 
Ma  uoi  non  per  mancamento  d'intelletto , ma  per  pro~ 
pria  ìnduSìria,Vìofirate  di  non  credere  y che  fia  coftlm 
U€rità,&  con  grande  fallacia  ingannate  uoi  medefimi, 
sfor'^ì^andoui  di  faper  le  cofe poco  utili y ^ difpregiando- 
leneccffarieytuttoquesiouiene  a uosìro  danno, perche 
uoi  ui  mettete  a far  le  cofe  a cbiufi  occhi,  tir  cercate  di 
faper  cofcychs  noi  non  uorrefie faper  e yCiiT  ricorrete  alla 
memoria  per  ricordarui  di  quel  che  noi  uorrefie  dimen 
ticare.^ncora  il  corfo  della  tiatura,&  i caft  degli  htttr 
mìni  di  giorno  in  giorno  producono  molti  ejfetti , che  ui 
cofiringono  a penjdre  qntlio  che  uoi  meno  uorrefie,  C2r 
uimoflranoper  manifcfii  Jegni , che  uoi  fiate  traditori 
di  uoi  medefìmi,  ma  io  ti  confi  fio  apertamente,  che  la . 
morte  fola  è quell a,cbt  fctwpre  tutte  lo  fimulationi  uo- 
ftre.bO.  lo  faptua,che  doueua  morire , & che  egli  era 
mortale,niente  di  manco  bora  che  egli  èmortOyioLopia 
go.1\^.Sempre  la  maggior  parte  degli  ani  humant  è 
fuperfiua.^  che  piangi  tu  colui  che  è niortuì  ^ cuigio 
ua  quefìo piantol  tt  benché  la  morte  fi>j]e  male,  il  che  , 
non  è fecondali  gin  dicio  de*laui,tnttauoUadpiantoche 
fi  ^ quella  cojajche  nò  fi  può  rihauere,è  inutile  , 
&fefidebbe  dire, thè  non  ciò  ivja  alcuna,  che  faccia 
Vhuomo  mi  fero, fe  non  il  uitio  dell' animo, fc  pur  fi  deb^ 
he  piangere  in  quefio  mondo,  piu  tosto  fi  dtbhe  piange 
re,quando  fi  nafte, che  quando  fi  muore, la  qual  c&fihitt 
conobbe  quel  Jiiuio  l\e,  di  cui  poco  fa  ragionammo.  DO, 
Io  fon  tormentato  per  U morte  dd  mio  fiatello.  . 

Tslejfuno 
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7(e(funo  affetto  è piu  intrinjecoyche  quel  del padrcjptr 
lo  che  tira  alla  morte  del  fratello^quello  che  fi  difie  per 
la  morte  del  fi^liuolc,&  quello  che  fi  dice  in  que/io  luo 
gOf  & in  quello,  farà  giouetfole  per  la  morte  dell* amieo^ 
di  cui  la  perdita  è egnale,purfi  debbe  foppor tare  come 
Valtre, perche  con  una  medefima  for‘:;^a,&  virtù  etani 
mo,ft  debbon  fopportare  tutte  le  cofe,che  paiono  gratti, 
f DOJo  ho  perduto  uno  amanùffmo  ji^atelio,f{A.  Vtg* 

gio  farebbe  hauerne  perduto  vn  cattiuo,&  odiato, per» 
i che  di  quello  harefli  perduto  l'amore,  & la  memoria , 
madi quello  uiue ancorala  beniuolen\a,& la  ricordan 
non  ti  paia  d'efier  re  fiato  fola, poi  che  teco  è refia 
ita  la  uirtù,&  ChoneJlà,tra  lequali  nò  potrà  far  la  mor 
te,  che  non  ni  fia  affijSa  Vimagine  del  tuo  fratello,  & ce 
fi  tu  non  farai fola, ne  egli  perduto.  ^ 

« » 

Della  morte  dciramico. 

Dialogo  L 1 1. 

IO  ho  perduto  un'amico.  l\Ji.  Se  tu  hai  cernito  , fi 
come  fi  debbe  nel  tuo  amico  la  uirtù, quella  nò  fi  per 
de,& non  muore  : però  le  nere  amìcitie  jon  dette  im»> 
mori  aliane  fi  fciogìiono,ò  per  difcordia,ò  per  mor-» 
te,  cofiauam^,  & uincelauirtù,la  difeordia,  & 
la  morte,  & effamai  da coft alcuna  non  è uìnta. 
Quando  Hhuomo  perde  l* altre  cefe  non  l'ha  piu;  ma 
gli  annci,&  le  perfine  careaUhora  fin  con  noi , quan- 
do piu  ci  pare  dlhauerle  perdute;le  cofe  di  quefio  mon» 
do  fon  tanto  tenere,  per  non  dire  faftidiofe,  che  per 
ogni  picciolo  accidente  fono  perturbate , & offeje  ; ina 
la  memoria  degli  amici  è ftmpre  foaue,  & dolce , an- 
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pojjiede  » & tiene  in  feogni  dolce^X^',  iy&^ 
La  morte  m*ha  tolto  un  buono  amico,  Se  eie 

ti  lamenti  d'bauer  perdute  le  commoditdychetu  ifha^ 
ueuiytu piangi  Inutile  perduto,&  non  l’amico . Se  tu  tf 
duoli  della  conuerJatione,che  dolcemente  haueuatem^ 
fiemeypenfa  quata  picchia  parte  di  te,&  del  tempo  fi' 
difpenfa  con  gli  amici  che  fon  uiui,quata  conuerfatiohe' 
ne  tolgono  i penfieriyquantene  occupano  le  infermitày 
il  fonnoji  piacerini  uiaggiyle facendeje  neceffitàyle  lon* 
tananT^eyquanto  fieno  dure  le  partite , & le  ritornate 
tardì.Onde  riuoìgendoti  nell’animo  quefie,& fimili  al* 
tre  fatiche  delia  aita  humanay  & impedimenti  delibanti 
citÌJ,conof(tcral  che  quel  che  t’ha  tolto  la  morteèpocoi 
Verche  fe  tu  penferai  quello  che  neli’amicitia  è perpe* 
tuoy^  eternoytuuedrai  che  la  morte  non  u’ha  hauutq^ 
for'ga.Tu  hai  letto  in  Cicerone , come  pareua  a Lelio , 
che  il  fuo  Scipione  uiuejfe,&  egli  fi  cdfortauayet  come 
no  moriua  ne  la  fua  memoriayne  la  fama^ne  la  uirtà  del 
Vamico  morto.Ma  perche  uoi  no  potete  efjere  ne  Lellf, 
ne  Scipioniytwn  uolete  pure  ancora  effere  huomini  5 & 
f orche  non  potete  confeguir  gli  eHremi  ydijpregiate  i 
me^yCome  fe  gli  Difyd  gli  huomini  non  appre:(p^ajfe^ 
ro  una  rnecc^na  uirtà,  come  non  appreggiano  un  me:^ 
^anoVoeta.DO.  La  morte  m’ha priuo  à’ un  caro  ami* 
€0»B^.  La  morte  ne  può  priuare  del  corpo  dell’amh 
co,ma  non  già  delTamicitiay&  deli’animo;pehhe  que 
fie  fon  di  quelle  cofe  che  no  foggiacciono,ne  alla  morte., 
ne  alla  fortuna^ma  foto  alla  uirtu;la  qual  tra  tutte  le  co 
(e  humane  è libera,  & può  far  Uh  eri  tutti  coloro  che  le 
Jèn/èrui,&  mp  amico  non  farebbe  di  tantopregio,  fi 
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i^ìi  còft  facilmente  fi  potefie  perdere,Et  fé  tu  tieni  l*a^ 
micitia  fecondo  il  fuo  ordincynon  ti  mancano  i uecchi 
'Cmkiy&  non  ti  macheranno  ancor  de*nuoui,an‘3^i  quel 
4a  medefima  cagione  che  ti  conferitagli  amici^ti  può  far 
'diuentargli  inimici  amicijfmk&  nejfuna  co(a  fece  piu 
tofio  pacificare  Ce  fare  ^ugufio  con  Herode,  che  uede 
re  Herode  e^er  fiato  tanto  fedele  all* amico  fuo\  benché 
tglifoffe  grande  inimico  é Ce  fare.  Tanta  è la  beHe:i^i^a 
della  Mirtà,&  dell*amicitia,  che  ella  diletta  ancora  gli 
inmiciiCt  gli  5 forila  adamare  quelli  à cui  fono  in  odio. 
DO,  Egli  m*è  morto  un  fedele  amico,  Fa  di [epeU 
Urlo  neUa  tua  memoria, doue  egli fia  fempre  teco,et  nm 
tfard  mai  interamente  morto.  Ma  fetu  lo  perdi  per  al-^ 
irò  modo,che  per  morte, tu  non  barai  perduto  l*amic&^ 
ma  una  falfa  openione  <U  amicitia . 

Della aflénza  degli  amici. 

’ Dialogo  LUI. 

affenTiade^mieiamicimi  tormenta,  Que^ 
l(ofuoleaccadere,ma  colui  che  haimparato  a Jofie 
ner  la  morte  da  l*amico,fopporterà  piu  ageuolmete  l*af 
fenT^a , ne  lo  potrà  contrifiare , non  Chauendo  potuto 
eontrifiare  la  morta  & fe  eglino  fi  fofiero  partiti  per  - 
non  tomare,ancora  queHo  dourebbe  efier foHenuto  da 
urChuomo  prudente,ma  eglino  ritorneranno,&  torne- 
rà con  loro  il  tuo  contento,  D O.  U mio  amico , che  è il 
ftt€7^odeU*animamiaè  lontano,  1{^,  Horatio  chiama 
Virgilio  parte, & me^Xp  icltanmj.  fu,  il  chcefienéo 
^da  molti  ufurpato^èquafi  conuerùto  in  prouerbio.  Ma 
f ' fe 
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fe  uno  amico  fi  pojjìede  non  pure  con  la  perfonayfna 
cora  con  l*amtno,che  nuoce  all’amfcitia  la  lontanan:^ai 
potendo  eglicoft  lontano  fcheri^artecOy& ragionare,  ò 
cofe  piacettoli,  ò d\mportan';^a:Seuoi  non  bramate  da 
Vamico  uofiro  altro  che  la  pr  e fenica  cor  por  ale, & quel 
la  fola  ui  dà  diletto, il  uojiro  uedere  è breue , & il  uo- 
firo diletto  certo  5 ma  odi  hor.a.  quello  che  forfè  il  uolgo 
non  intcndefìslon  fi  potrebbe  mai  eff  licare , quanto  fia 
fafhclwfa,&  tenera  qualche  uolta  la  prefen\a  delle  per 
fone,^  etiandio  quella  degli  amicijjpejfe  uolte  Nmico 
è cjfefo  per  pie  dola  cofaidi  maniera  che  egli  fi  brama 
che  fieno  qualche  uolta  lontani  coloro  che  fono  grande- 
mente arnati,&  defiderati  da  nofbencbe  fieno  fratelli, 
fi'gli^oli  ejj'endo  impedimento,  ò delle  nojire  occupor 
tioni,outro  de  nofiri  penfieri . Et  neUa. affieno^  non.è 
cofa  che  ci  prema, ò che  ci  paia  amara  fe  non  il  defide- 
rioyilquuleqncprq  tu  non  Ttfgherai  che  fià  dolce.  DO, 
Vaffen7;a  dì  coliti  ebefp  amq  m' a ffligge.R^, Io  cdfejfo 
che  quefio  è commune  alle  dorine,^  a coloro  che  ama^ 
no  da  donneai  diletto  de  quali  po§ìofolameme  nel  feti 
Jo', niente  di  meno  il  Toeta  dice  diquefii.medefimii  • ^ 
,,  Et  benché  affente  fia  li)  ueie,&  l* ode  \ 
il  che  offendo  cofi,perche  mm  debbe  uedere,  & udire 
uno  qpficql\tltro^  benché  fia  lontano  ì fe  già  gli  occhi 
nOi^f)(io  piu  purgati  nel  uedere  la  lafciuixche  la  uir- 
tu,  a fe  l’à  mor  ìafeiuo  ba  qualche  grado  fopra  l'amore 
honeSio,&  cafio,al  quale  fi  può  fodisfare  con  lettere  , 
di  cui  K,Qìi  so  se  alcuna  presen^^i  è piu  dolce':  Cicerone 
, era  m I\òma  quando  scriuendq  a Quinto  Cicerone  suo 
frateliq  che  ammini^raua  il  CensulatoneU* .Afta  gli  di- 
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ieua^f^ando  io  leggo  le  tue  lettere  mi  pare  udire  le 
, tue  parole^  quando  io  ferino  a te  mi  par  ragionar  te 
to^èrefortandolo alia  eccelienT^  della  gloriagli  dice  g 
chein  tutte  leparoUy&intutteVopereche  egli' fa , fi 
imagina  che  il  fratello  fiaprefentejo  non  foyfeVEpicu 
ro  era  in  ^thene,  ò doue , quando  fcriuendo  ad  un  fuo 
amico  diceua.Fà  le  cofetue  di  manieratcomefe  l*Epicii 
ro  rifguardaffe . Seneca  era  in  campagna  quando  feri* 
nendo  a Lucilio  fuo  che  dimoraua  in  Sicilia  gli  diceua^ 
che  cenafie  fecotfeco  Sludiafiey& feco  facefie  efercitio, 
le  quali  cofe  egli  non  haurebbe  potuto  faré  fe  no  l*hauef 
fe fatte  con  l*animOy&  non  haueffero  bifogno  deWuffi- 
do  de  gli  occbiyde  gli  orecchiy&  de*piedi,D9J  meioc 
chi  con  gran  brama  cercano  il  lontano  amico.^^.Iona 
pofìo  negare  che  non  fi  tolga  a gli  occhi  non  fo  che  cot^ 
folationeperla  lontanaexaymaatanìmononftpuotòr 
cofa  alcunayans^  ne  ancora  agli  occhile  Pamicitia  è ue 
ara;onde  noi  lodiamo  quel  detto  del  fopr adetto  Voeta  ^ 
doue  egli  dice’y  che  EuandrOy&  Vallante  erano  in  ogni 
cofa  l^uno  negli  occhi  de  Valtro.Et  Tullio  in  unafua  cer 
ta  Epistola  dice;cheno  folamete  porta  neVanimoyma 
negli  occhi  ancora  Balbo  fuo  amico, che  era  al  foldo  con 
Cefarein  Francia.  DO.  V amico  mioì lontano. 
Qualche  uoltìi  Fumico  non  fi  conofce,fe  non  quando  co 
muda  ad  epere  affentCyperche  come  in  tutte  le  cofe, co 
fi  ancora  nelTamicitie  la  gran  copia  annoky&  la  i«o- 
pia  ci  fa  defiderofi . Onde  fe  il  maefiro  degli  amori  di 
ety  che  Finteruallo  è utile  a gli  amanti  y a cui  la  pre^ 
fen^a  fola  è cUletteuole, perche  non  è ancora  la  éfìai^ 
Utile  a gli  amidyla  gioia  dé^qualifolamcnte  è poSia  neb\ 

Oo  k ' 
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ta  uìrtà;la  quale  ejjendo  per  tutto  prejente  * non  proua 
gii  incornmodi  della  ìontananT^a^  ì{on  uoler.e  adunque 
iajciarti  uincere  dal  defideriOiina  abbraccia  con  la  me 
te  il  tuo  amico;ìl  quale  non  ti  farà  tolto,  ne  dalla  affen-» 
\x,ne  dalla  morte  tHejfa.DOAo  foflegno  amaramente 
VaJftnT^a  del  mio  dolce  amico.^^,Sofiieni  bora,  & for 
tifica  con  ia  prefente  uirtu  le  papi  piu  deboli  de  l*anU 
tnoyfòrfe  che  quefla  afienT^a  alquanto  amara, chi  tu  pia 
gi  bora, ti  farà  per  il  tempo  auuenire  piu  dolce  il  tuo  Or 
mico,&  la  tua  prefenT^a, 

V Dèi  naufragio.'  Dialogo  LI  III. 

t 

G^an  naufragio  ho  fatto  io,  li^.  Tu  mi  racconti 
il  naufragio  del  mare,et  taci  quello  de  l*animo,co 
‘fneje  ne  foffe  altro,ò  piu  lpeffo,ò  piu  danuofo.  In  quel 
naufragio  delia  mente  , u*è  la  tempera  de'defiderif  , 
& a guifa  de* u enti  contrari  la  diuerfttà  de  gli  «/- 
fetti  : i quali  ui  trauagliano  per  i grandiffmi  feni 
del  mare,  hauendo  perduto  il  timone  dell^intelletto,& 
V amor  e della  ferme\7^a  , & hauendofpiegate  le  uele 
della  uoglia,&  della  fperan^a;  Quefio  naufragio  t*ha 
tirato  in  quell*altro  ; perche  leua  uia  il  de  fiderio  di  gua 
dagnare,the  tu  barai  tolto  la  nauigatione,od  il  pericolo 
del  nauigare.Q^telia  cupidigia  non folo (finge  gli  huo- 
mini  mi  feri  nel  mare,ma  ne  gUfcogli , & nella  morte  ; 
fer  lo  che  coloro  che  fono  morti  nel  mare,fon  prima  af 
fondati  ne  1‘animo  loro,  & prima  gli  ha  annegati  l*on 
da  ielTauaritia,  che  quella  del  mare,B^ie  uoUe  auìe^ 

^ ue 
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he  chè  la  cupidìtà pa  fen:^  gru  pericohyperche  ciò  che 
iella  uuole  la  lo  uuole  toPo,&  ha  in  odio  tutti  gli  indu-^ 
gi;& è una  breue  uia,&la  prima  cagione  d'ogni  nau* 
ir  agio,  DO.  Io  ho  rotto  in' mare,  Tu  hai  impara^ 

to  a fare  oratione,&  far  boti  j molte  buone  difpop^ 

tioniydi  cui  fe  la  paura  n*k  Hata  cagione,  adempi  però 
quello  che  tu  hai  promeffb  j perche  Dio  sbadirà  contra 
coloro  che  gli  rompono  la  f e de,  & non  p lamenta  del 
naufrdffOyfe  no  colui  che  n*è  fcampato.I{allegrati  adun 
que  poi  che  tu  nefei  faìuò,&  Jei  fatto  piu  dottoila  me- 
moria del  pericolo  paffatofuole  effere  dote  e, come  quel 
la  della  felicità  pafiata  è fempre  amara',  Qjtantohare» 
pi  tu  prima  bnuuto  caro  di  uedere  quei  nuoui pefei  del 
mare  f & quelle  montagne  fpumofe  dell*acqua,&  l*on 
'de  che  uanno  in  fino  al  cielo,&  quei  mofiri,che  nuota-'» 

'no  ì Mora  tu  hai  onde  popi  lauernata  apprePo  il  pto- 
co  narrare  delle  noueìle  terribili  alia  tua  famiglia  pau- 
irofa,che  per  marauiglia  ti  Haràaudire  attonita.  Et 
puoi  fapere,quanto  fien  uere  lefauolede*Voeti^&deb 
hi  hauer  fatto  prona  di  quello  che  tu  già  a pena  crede 
'uiyCon  danno  della  tua  robba,&  con  pericolo  della  tua 
ulta,  DO,  Io  ho  durato  gran  fatica  a (campare  di  queHo 
pericolo.B^,  Egli  non  s* impara  cofa  alcuna  (en^^pau 
ra,&  fe  tu  fei  fauio,qusHo  tifia  un  perpetuo  documen 
to  di  non  commetter  la  tua  uita  acuenti  infedeli,&  fe  tu 
hai  fcampato  il  primo, guarda  di  non  incorrere  nel  fe- 
codo,&  fe  egli  è il  fecondo  taci  II  detto  di  Vublio  Mino 
grafo,che  dice^che  a torto  accufa  T{ettunno  colui  che 
è fcampato  la  prima  uolta,^  ui  porta  pericolo  la  fecon 
' da,DQ,lo  fon  fcampato  d* un  terribile  naufragio, 

* 0 0 2 lononfo  ^ 
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mo,&  neflunapartefe  ne  può  torre,  mentre  colui  che 
gli  pojjiede  ha  uita,ne  ancora  poi  chè  egli  è morto,  per^ 
ìche  fono  in  parte  doue  là  mano  della  fortuna , ò della 
morte  non  ag‘^iugne,&  tu  efiendo  rìmaSio  [aluo,ti  dua- 
li d*hauer  perdute  quelle  cofe,che  fe  fojfero  Hate  tue  fa  ' 

debbono  hoggi  faìne  teco  ? Credimi  che  i ueri  beni  non 
ferifcono,&  foro  non  è piu  nobile  della  uirtà , ne  an~ 

Ho  pari,  benché  non  fi  confumi  nel  fuoco , ma  affini 
Cr  fi  purghi.  DO.  j/ngran  fuoco  m*ha  incefo, 

'yn  certo  Catuloy  il  quale  non  fo  chi  fi  fojfe  cercò  di 
‘jptrfi  famofoper  il  fuoco,  & apprejfo  Virgilio  , ilfuo 
co  che  s* appiccò  all  e chiome  di  lulio  diede  la  prima  fpe 
me  della  debbio  fa  faìute,  che  il  capo  ardejje  a Seruio  9 
non  è co/a^poeticai  ma  è HiHorica  uera  : il  che  fu  au- 
gurio , chè  egli doueua  effere fatto  I{e,&  è cofii  chia- 
ra,che  i fondatori  di  B^ma  ufcirono  da  coloro  che  fcam 
dal  fuòco  di  Troia  5 & finalmente  Heliàmórì 
/ per  fuoco,&  le  fiacre  hiftorie  teftificOno,  che  Dio  appo* 

'ri  in  forma.  di  fuoco;ondenon  Jen:i^a  cagione  ntUe  no* 

*fire  città  ilfiioco fuàlé'efferfegno  di fefidy&  (tall€gre:i^ 

7^45  il  quale  horàà  te  è cagione  di  pianto, & di  dolore» 
pO.  La  nùacafadi fubito  è arfa,^»A,  Età  Bpma  arfit 
’^à  il  tempio  di  Diana  Ephefta,di  cui  non  fo  fe  quei  fe* 
toU  uiddero  piu  bella  cofa^  [Xrfe  il  tepioin  Gierufalem 
] confacrato  à Dio, il  quale  incendio  fu  degno  di  compa  f 
'"fione  ancora  ne  gli  animi,& ne  gliocchi  degti  tnimicif 
^che  fhaueuano  drfo.Éi  attempi  nofifi  è arfa  due  uolte 
'h  chiefa  di  Sàn  Gioìtafini^Laterano  in  B^majhonore,et 
^j^ecchio  deild  ireligion  €hriHiana,&  di  tutto  il  mondo, 
u che  fu  aperto, '&  ntdnifefto  fegno(  fixome  mi  pare) 

Oo  $ della  « 
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dell'ira  de  Dio^non  meno  maratàgliofa,  che  terrihik,. 
^Ua  fine  per  tacer  li  piu  minori , è arfo  SaguntOy 
mantiayCorintho,  & mille  altre  città  : & jpefie  uoUè 
il  fuoco  tentò  arder  ^muy& alquante  uolte  là  co»^ 
duffe  al*eHremo.^rfe  una,  uoltaCarthagìney&  du^ 
mite  Troìai&  crediamo  che  tutto  il  mondo  debba  finir 
re  perfuocoyct  tu  ti  lamenti  che  egli  habbia  hauuto  or 
; dire  d* entrare  in  cafa  tuaydouendo  ardere  la  terra^  éf 
, il  cielo.  D 0.  lo  fono  a gran  pena  campato  dal  fuoco 
* Tuffi  adunque  fuggito,&  tene  lamentìi fe  tu 

. fojft  fcqmpato  tu  taccreSti»& ejfendo  cenere uiua^ no^ 

. piangereSii  la  cenere  morta  della  tua  cafa,  ^ 

:: 

Del  graue  negotio^  Dialogo  L V I.  ^ 

..  . ■ . ■< 

IP  fqnodffaticato  da  una graue  facfendaif^T^e^ 

na  gloria  s'acquifia  fenica  difficult.à]^(eflunauir^ 
- habitafe  non  in  alto,&  non  uifi  fale  fe  nqn  con  fatica^y 
perche  la  uia  è afi>ra,duray  &.erta',  &_  Ufatica  è 
■ delle  uirtuy&  il  ripofo  de*piaceri.^efiunkfoJa  è lodfi^ 
. uoleyò  grande  fen:^afatica^&  il  fondamento  delle  uir^ 
.d'Hercole  è la  faticai& vUfie  non  ò conofeiuto  per  ql- 
,tro  che  per  le  fatiche,  benché  fi  finga  efiefofie  prude^-^ 
",  tiJlfimoyla  cui  pruden's^a  fe  fojfe fiata  otjófii^fqrebbe  fin 
^a  nomefia  fatica  fece  famofi  i Capita^,  ternani , 

! Scipmhì  Camtiiyi  Fabiffi  Curti{yifabi^^ 

^ ^ la  fatica  diede  fama  a Vornpeo  MqgnOp&  ad  *An^i 
\baiey&q  Giulio  Ce  fare,  & la  fatica  fec^illufiri  i Ohù 
\»h&  Mario, & Vapirio curfor^TefjemQ.n^ro , 

^ V • 

» ■ - 
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fm  fatti  cìnari  dal  efercìtio  fatico fo  della  guerra  , 
tacere  i Thilofophiy&  iVoetiylauita  de  quali  non  è al- 
tro che  una  piaceuoley&  dilettola  fatica.Che  dirò  io  de 

• gli  arte  fidi  i quali  con  grande  fiudio  cercano  d'hauere 
'quel  poco  di  gloria,  che  efee  dei  loro  artificif}  Et  tro^ 
uiamOiChe  Demofleneft  joleua  dolere,  i he  eglino  fi  le^ 
uafiero  innan'^i  a lui,  per  la  foUecitudine  dilauorarejl 

• che  no  dourebbe  efier  picciolo  fiorone  a coloro,che  afpi 
.ranoacofealte,aHenga  che  le  coJenQnirne  facciano  acfi 
ti  gli  ingegni  de  gli  huominiiOifeorri  finalmente  per  tnt 
te  le  forti :de  gli  huomini , che  tu  trouerai  , che  doue  è 
maggior  ^oria,quì  è Hata  maggiorjaticai  & a colorqt 
iCheamanalauirtàdebbe efier  U fatica  cara,fen']^a  la:» 
quale  non  poffono  uenire  a quella  gloria, che  eglino  am^ 
\no,&  dfifiderano.DO.  lo  fono  efercirato  da  una  cotinua 
fatica,({^,La  gran  fatica  gioua  poco,fe  ella  non  è con^ 
'.tinua;  perche  la  gloria  chepirìei  ficerca,nÒè  ancoro, 
grande, je  ella  non  è perpetua:  & il  poco,  & il  troppo  fi 
^figlia  fecondo  là  uarietà  di  coloro  che  patiftono  : la  pc^ 
'^a  fatica  àun  da  poco  èniolta,&  lafndta  a uno  naloro 
\fo  è poca;  Et  fe  tu  feihuotno , le  fatkhe  non  ti  debbono 
'^cruciare,  'ma  e(ercitarti,&  tenerti  deHoiuuoitu  uedcr 
re  che  differenza  fia  tra  lafàtica,&  le  delitieì  ^arago 

' pa  Sardanapallo  con  tìercole,Sergio  Orata  con  Regoh 
^ttilio,&i\yfphio  con  Caip  Mario.DOXa  continua  fc^ 
fica  mi  debilita,  l{^,L,a  fatica  è Hata  data,  a molti  per 
rimedio,  & quelli  che  il  ripofo  haue.ua  futi  infermi  I4 
fatica  gli  ha  fatti  fini:  parche  egli  è\Cofa  mani f e fia,  di 
eUa  guari[ce  gli  animi  infermi,farefifieni^a  a uitif 
ifhenafconO),&  fueglU  quegli  che  hanno 
: , Oo  4 did,^*!T 
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}dàHagran  fatica  atterrato.B^,  Vnamedefma  fatica 
è a chi  le  cede  gYauey&  a chi  la  foJiieneleggiera.Soffè-' 
.ri,  adunque  bora  con  l*animoforte,&  pon  fine  alla  mQ 
leHia  che  ti  aggrauajperche  la  fatica  ha  inal'i^tomolr 
\tiy& molti  la  induHria,mailfonnO)&  Cotioy  nonfecjt 
Mai  alcun  gloriofo, 

* 

Del uiaggio duro.  Dialogo  LVII. 


E climi  emuien  fare  un  durOy&  lungo  uiaggio  à 
piedi.  che  uorrefiitupiu  toHo  farlo  compie* 
(di  altrui  ì Voi  non  uolete  però  uedere  con  gli  occhi, ne 
toccar  con  le  mani,  ne  udir  con  gli  orecchi  d*al  'tri.  Che 
\€ofa  particolare  è quella  fola  che  uoi  uì  dilettate  carni  ~ 
■Mre  coft  co*piedi  altrui^  Sei  tu  però  entrato  in  queflp 
mondo  a cauallQjfir  a cauallo  ne  debbi  ùfeire,  .che  tu . ti 
jduolijfi  non  poter  andar  perii  mondo  a cauaUoìO  quafi 
io  è ^ principio  humhiquautOipiu  humilo  H fine ^ ^ 
^uattfa^  fuperbia  è nel  me7^o,&  quanta  dimeniicai^ 
'iegixffiremi;  ne  ui  ricordate  d*onde  uoi.uenite,ne  do* 
ue  andate.DO.  Jofon  sfirzato  a caminare  à piedi 
-l,*effere  sformato  è cofa  dura,  io  lo  confejfo  ^ ma  nej}u~ 
no  può  efere  sforzato  xontr a fua  uoglia-ylo  f degno,  &\,if 
■dolofe  aggrauano  il  ptfo  della  necefitd;  & la  patienzp 
gir  il  confentimento  de  V animo  rompe  la  fpada  della  for 
*tund.Vuoi  tu  adunque  non  effere  sforzato^  Fauolontie 
ti  eptello  che  ti  conuien  fkre , Vuoi  tu  che  quefio  uìag 
gio  ii  paia  corto,&  fkciUìua  uolontariamete,& di  buo 
na  uoglia,Varti  egli  poca  paz^a  a pofla  d*un  cauallo$ 

^ il  quote 
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uguale  forfè  non  faprai  maneggiare , non  uolertufarc 
il  dono  della  naturai  Andando  a piedi  tu  andrai,come 
ti  piace  y&  non  barai  chititraporti,oue  tu  no  uorrefliy 
ne  chi  ti  ritardi,  & bardi  una  fola  fatica, il  caminare, 
non  barai  faconda  alcuna  col  tuo  cauallo;  non  farai 
forT^ato  a frenarlo  ò dargli  bere,(lregliarlo, fargli  il  let^ 
to guardar  fe  egli  è ferrato, dubitar  che  nò  sUncapefiri, 
ò che  non  s*a7^T^uffi  con  gli  altri  animali  5 & Sìar  Jem- 
pré^dMiofo,al  muco  la  notte  tu  ti  poferai;  perche  colo 
ro,che  caualcano  affaticano  ancora  la  notte.  DO.  Io 
debbo  farea  piedi  un  lungo  camino.  9^.  Forfè  chdttt 
andrai  al:(ato.Ma  queipadri,&  antichi  fdnti,cerjcam- 
no  i deferti  co  i piedi  ignudi,  & gli  .A pò  bolidi  ChriHo 
cercauano  le  parti  del  modo,  queflo  andaua  a V oriente 
quello  aU*occidete,  colui  al  me7^  giorno,  queWaltro  al 
Jettentrion€,rade  uolte  nauigando,cioè  quado  ne  coflrin 
geua  il  ftto  de  luoghi;  ma  chi  leggi  tu  , che  caualcaffe 
fnai,faluo  che  un  fola  cioè  Giouani,  & unafoluoìta^U 
che  egli  fece  fuenir  piu  toHo  a faluare  fanima  fuiatn 
di  un  giouane;Come  poteuano  eglino  caualcare,éffendo 
andato  il  lor  maeliro  à piedi, & a pena  andò  in  Jìt  fdfi 
nello  pochi  giorni  inanT^la  fua  morte.Ma  fe  queSUfani- 
ti  eflempi  ti  deaero  fcufa,che  tu  non  hai  quella  perfit^ 
iione,che  haueuano  efJi,muouanti  gli  ejjempi  delle  tegh 
ni  de  l\pmani,i  quali  foggiogarono  il  mondo,  & gra  par 
te  di  loro  andauano  a piedi  > non  folamente  portando  le 
loro  armi,  ma  uettouagìia  , & legnami  per  fare  flec^ 
.tati,&  ripari  cantra  i loro  inimici  ; onde  affai  elegante 
mente  diffe  Cicerone  parlando  de  faldati  Immani  in  utf 
certo  luogo;  che  farmi  erano  a quelli  huomni  dcl^e  aU> 

tre 
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• tre  natiom  non  come  impedimento,  ma  come  il  loro  prS 
pria  ueHimento,  ma  a foldati  Romani  non  pur  come  ue 
fieytna  come  gli  homeri,&  le  ifteffe  braccia.  E t non  fi^ 
alcuno  che  fi  penfifecòdo  l'ufo  del  parlar  moierno,chc 
i pedoni  non  f intendano  efjer  nominati  [otto  il  nome  de 
caualieri,  perche  fi  può  mosirare  in  molti  luoghi  delie 
hiSìorie  B^mane,che  folo  s'u/aua  dire  pedone,  perdi* 
jeernergìi  da  quelli  che  erano  a cquallo;  ma  in  u triti 
tutti  fi  chiamauanp  caualieri.  La  onde  quella  memorit 
di  fimUcofe  ti  potrebbe  torre  gran  parte  della  fatica  , 
beche  tu  Ramini  non  pur  difarmato,&  per  fentieroficu 

. ro,ma  beche  tu  caminaffi  ancora  difarmato,e  per  uiag* 
gio  pericoloj^ipercfie  no  è cofa  piu  efficace  a far  folìene 
. ì[e  leimprefe  affixeche  ricor  dar  fi,  che  molti  grandi 
huomìni  hanno  fatto  quefto  , perche  uno  ^iritq  gene* 
tofoji  uergogna  non  poter  fofferire . qutUo  che  molti 
.hanno [offerta yil  qual  pen fiero giputrà  non  fòló  nelle 
[fatiche  ma  n^fprmenti  del  corpo  ,&  ancora 

..neUaifieflà  morie, cofiretta  fare  d piedi  tm 
Jungo,&  dlfficil càminò.f{^,T^ìente piu qUegg^'iifceil 
fduro  cammpychie  igenerofiy&  nobil penfitri,i  quali  no 
\ fanno  fiarf  altroue  che  ne'petti  (j.e  ge.nerofi  nobili,  & 

[ 'dotti  huornim , ^ fe.a  quelli s*ac\omp*gntrà  la  gràia 
^ compagnia  d'uno  amico  lieto, & piactuple,  non  ^ure  ne 
.parrà  il  uiaggio  facile  iTna  breue  ancora',  li  giocondo  ra 
Ijgfonare  è cojs  piacciuto  a molti,  benché  non  folamente 
non  hannp  fejniio  laffre^^^a  del  uiaggio,ma  fi  fon  la-- 

• n^cntati  dehp  fixeuìtà  di ciueUo,&  é parato  loro  non  ca 
minare  apitàf^ma^ffer portati.  Et Jai  che  il  detto  di 

I Tubile  è H.olààto^ch'egd  difie  tra  le J'ue  buffonerie,  eia 
..  . ^ . hjht  ^ 

V K 
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ne,&  ogni  cofa  ut  porge  fperan7^a,&  come  la  fiamma 
abbrufcia  la  Hoppat&  ogni  pìcchi  usnto  muoue  la  poi 
uere^coftogni picchi  guadagno  muoue  Inanimo  de  l^aua 
ro,Ó*  lo  fo^ende . Ma  ò m^eri  raffrenategli  sfrenai 
mouimentU&  fcemateiluoHroinfinito  appetito^  etga 
fiigatela  uoSìra  fperan^a  ingannata  homfii  da  miUe 
contrari  fuccejJi,Terche  guardate  uoi'cofi  fpeffo  la  ter^ 
ra,&  il  cieloìLa  fertilità  non  uhn  da  altriyche  da  Dh, 
Lafciate  fare  à luif&  guardate  quel  che  egli  fa , et  lo- 
éitel0i&  rendetegli gratieiVergognateui  uaft  terreni 
riprendere ì^artefic^yilquale efiendo confapeuole  delle 
uoHre  necejfità,&  de^uofiri  appetiti,  fouiene  a quelle 
& à quefiifareftfien'3^‘,da  ogni  parte  è mifericordiofo, 

& da  ogni  bandaterribikyjperate  horamai  in  lui, et  no 
ne*uofiri  poderi, & farete  pafciuti  delle  fue  ricche^p^, 
Bilettateui  in  Dh,&  egUui  darà  le  domande  de'uofiti 
cuorijli  quali  come  comincieranno  a gufiare  Dio^faran 
no  liberi  da  ogni  auaritia;  Gettali  penfier  tuo  nel  Si- 
fftore,&  egli  ti  nutrirà  JS{pn  dì^regiate,  come  uoi  fole 
te,quefie  uoci  fiere, non  dimandate  iuenti,ò  le  phggie, 
ne  ponete  la  jperqn^  uoftra  in  terra,ma  ponetela  in  co 
lui  che  rifguarda  la  tèrra,&  la  fa  tremare , che  caud 
tacqua  delle pietre^&  il  qualeJra  uoluto,che  tu  fta  in^  \ 

gannato  dal  tuo  campo,acciò  che  tu  hauejfi  a fiorare  in 
lui,che  non  ingannò  mai  chi  s*  è fidato  in  lui.DO,  Io  ho 
riccolto  affai  meno  che  l^ u fato ^ tolto  folame, 
te  quello  che  di  piu  f hanno  datogli  anni  ppff^ti  ,ò  chp 
ti  fon  p dare  q li  auenire,Ogni  cofi  picchia  bafia  à l’hùo 
mo  teperant€,ma  l*auaritia  fempre  nel  guadagnar  piu 
erefee^et  tanto  piu  diuenta  pouera,quàto  piu  eUa  ha  del 
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le  rìcche':^e,VAhondanT^  è madre  'S  molti  uhiji  per 3 
fopporta  cheftaleuataqmlche  parte  alla  cagione  del 
tuo  male,perche  quanto  men  ricche’:^  haraiytdtome 
m barai  Ìuffuria^&  fuperbia,  >/fggiugni  a queiio,  cht 
quella  ingiuria  che  fha  fatto  quella  tua  uiìla  farebbe 
riputata  appreffo  molti  un  beneficio,&  una  liberalità, 
et  tu  fe  tufojji  aueT^o  nella  pouertà  lagiudicherefliu* 
na  grande  abondam^a,ft  che  uedi  quanta  for's^  ha  la  co 
fuetudìneXhe  marauiglia  è adunque, che  le  cofe  tempe 
rate  annoino  coloro  che  /ò«04«c:^j^i  nelle  fuperflueì  dtó 
la  cui  fuperftuità  non  è cofa  piu  nociua  alla  modella  ■ i 
C2r  alla  temperan’:^a.DOXainfolìtaflmlità  mi  premei 
Ry#.l4  contrada  Aerile  produce  gli  huomini  piu  forti, 
la  fertile  piu  deboli,  & non  folamente  gli  produce, 
ma  quelli  ancora  che  fon  nati  altrouefa  robufli,  & gà- 
gliartU,&  coft  quell'altra  effeminati, et  mollLCoft  la  fer 
tUità  delT^fta  indebolì  prima  i Franceft,etpoi  ìRoma 
ni,Babilonia  indebolì  Meflandro,  et  Capoua  Anniba- 
le,et  per  il  contrario  la  arida, et  fcogliofa  Uguria  indié^ 
ròte  membra  de*l{omani  non  altrimenti  che  un  faffo  5 
$ndetu  che  eri  intenerito  dalla  abondanl^,  farai  indu^ 
rato  dalla  inepia,et  fatto  induflriofo,  et  inlegniti  il  tuo 
poderela  temperanza, et  le  aride  ^àHe, poi  che  graffi  li 
bri  non  te  Channo  potuta  infegnare,  Xeffun  maefiro  (i 
debbe  dilpregiare,et  impara  il  bene  benché  tu  fta  ueò- 
chiojjtnche  tiuenga  a noia,benche  tu  non  uoglia,  per*-* 
tbc  chi  fa  uiueir  bene,fafopportare  ogni  auuerfità,  ■ 
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Del  lauoratoie  infoiente.  Dialogo  L I X. 

Ho  un  lauoretore  inCoUnte  , et  fuperbo,  Se 

egli  èfolamente  infole  nte,et  non  ladrOftu  hai  U 
tnighor  parte  del  giuocoy  et  fopportalo  patientemen» 
teytt perche  quel  lauoratore  che  non  è pejjimo^è  buono, 
etfe egli  è duro,fopportalomedefimamente,perche  fa» 
r ebbe  piu  infopportabileje  fojfe  delicato,  la  dure'T^a  è 
proprietà  de*contadini,perche  eglino  hanno  a contende 
te  con  buoijCon  7^ppe,con  uomeri,con  rajiri, et  {inaline 
te  con  la  dura  terra,che  marauigìia  è adunque  che  egli 
no  ancora  fieno  duriì  Se  egli  non  ha  altro  uitio  che  e fa 
fer  duro,è buono  lauoratore,DO,  lo  non  pojfo  foflenere 
P importuno  mio  lauoratore.  ^^4.  Egli  è forga , ò che  tu 
io  fopportiyò  che  tu  diuenti  contadino , è che  il  podere 
tuo  Hia  fen^a  efjer  lauorato.Eleggi  che  partito  tu  uuoi, 
che  tutti  fon  dt$ri . Et  non  ti  doueua  efjer  cofa  nuouala 
fua  dureTfji^,  perche  fabito  che  tu  cominciaci  hauere 
terreni,tu  doueuipenfare  (thauere  a foflenere  uarie  fa 
jiche,le  carefiie,et le  noie delauoratorijo ti diffl  di fo- 
pra,quando  tu  ti  gloriauidelben  colto  podere,  che  la 
giuJUtia  partendoft  dal  mondojafciò  ultimamente  i con 
tadini,etfe  ella  ritornafie  un* altra  uolta  tra  gli  huomi 
ni,farebhongU  ultimi  ad  ejfer  trouati  da  lei , di  manie^ 
rafon  fatti  peffmi,etingiufiiMt  quando  Dio  di/dc,  che 
la  terra  produrrebbe  a L*hucrno  triboli,  et  fpine,  ui  s*in 
tende  ancora  i contadini afìai peggiori ieg^i  fiecchi,  et 
de* pruni.  00.  il  mio  lauoratore  è malitiojb.  0 tu 
impari  afopportarlofa  foCencr  lafame,ptrchenongh 

ua 
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Onde  tu  fai  apprejfo  gli  Scitbi  non  è colpa  piu  grane 
del  furto  9 et  la  ragione  è queila^  che  rimarrebbe  lo* 

TQtfe  fojfe  lecito  il  rubbare  nelle  feluei  DO,  I la- 
dri  mi  rubbano  tutto  quel  che  io  Ijo,  Eglino 
uoglion  che  le  tue  robbe  fieno  loro  > et  tu  lo  confen- 
ti%  imaginati  adunque jche  fia punita  la  tua  negligen^^a 
et  tu  impari  alle  tue  fpefe, perche  le  eofe  utili  non  s'im- 
parano JenT^a  pre7;p^.  Et  fé  che  i ladri  fono  molto  im- 
portuniy€tperqueftoragioneuolmente  odiofi  a' buoni  , 
non  fola  per  ejfer  nocini , ma  per  ejfer  ttili  ; et  fappi  > 
che  neffuno  ètrattoaqueHouitiofe  non  per  gran  uil- 
tà  d^animo,7{en  fem^  cagione  adunque  tAurelio^lef 
[andrò  Imperadore  gmanCyma  buono,hebbetatooéo 
cantra  di  loro  che  egli  fi  come  ferine  di  lui  Hello  Lapri 
dioyfe  uedeua  alcun  ladro  haueua  apparecchiato  il  éto 
f cauargligli  occhi,etgli  haueua  cofi  aflomacoychefef 
caso  n*haueffe  uiHo  alcunoygli  ueniuail  uomito,ep  cole 
randpoteua  parlare.Era  queHo  in  nero  nobile  sdegna 
d'un  generoso  animOy€t  fi  può  dire  che  la  brutte:!^  di 
i^Ho  uitio  fia  grande, pei  che  ella  poteua  fare  flomaco  a 
cofi  buono,et  saggio  principe.  Et  leggefi  é più,  che  un 
huomo  molto  honorato,ma  colpeuole  di  quefio  peccato, 
effondo  fatto  caualiere  perfauore,et  amìcitia  de'Signo 
ri, che  erano  con  Jllefiandro,et  offendo  ritrouato  in  fùr 
to(  perche  chi  è aue7^':(p  in  queflouitio  non  se  ne  pua 
quafi  rimanere)  egli  uolto  a quei  {ignori  che  L'haueuan 
promoffo  alia  cauéleria, domandò  di  che  pena  apprefio 
diloro  fi  puttijferoi  ladri,  onde  eglino  rijpondendo  che 
con  la  forca, egli  in  un  tratto  per  loro  senten'^^a  lo  fece 
Mfpke4re,DQfl9son  molefiatoda*ladri.\  yì,Lauigc- 
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larv:^ay&  la  guardia  fon  buone  centra  ìladri,nia  nuglig 
re  f la  pouertd.Et  per  ìnfinoatantOtche  tu  barai  quaì 
thè  co  fa  da  rubbare^non  potrai  febermirti^ò  dalle  ma-- 
ìtiyò  da  gli  occhi  deladri . Onde  (e  tu  non  uuoi  bauer 
paura  de*ladri  diuenta  pouero, 

' ' ^ - 

Delle  rapine.  Dialogo  LXL 

i 

Io  fono  fiato Ipogliàto  da*ladroni.  Bencbe  fia 
ferino  nella  legge  ciuileicbe  non  h furto  piu  grane , 

tbe  quello  ebe  ft  fi  per  fory,tuttauoltai  ladri  afeoHi 

fono  piu  uiii^perebe  quefii  rubhano  per  inganno^et  quel 
li  per  forz^a.,& però  fecondo  la  fentenT^a  di  Cicerone  g 
quefii  fono  affomigliati  alle  uolpiy&  quelìi  a*Leoni,^g 
giugni  poiycbei  ladri  occulti  aggiungono  al  danno  Ufo 
fpetto,ma  i ladri  manifefiifon  foto  contenti  d^hauerrub 
hato,OO.Io  ho  datone  gli  ajjaffinif  che  m hanolafciata 
ignudo.  f{^.Cefare  ancora  egli  diede  nelle  mani  degli 
afiaffinìyda  i quali  non  folamentefu  prefo  , majpoglia- 
to;&bi fognò  che  con  gran  prejp^ofeampaffe  dalle  /o- 
ro  mani;benche  dopo  al  fatto  fegut  immediate  la  uen-^ 
dettala  quale  è grande  fearteo  delle  ingiurie . Regolo 
medéfimamentt  tante  uolte  uincitore  diede  fpeffo  ne*la 
drifi  quali  con  gran  danno  del  uofiro  imperio  finalmett 
te^uccìfero.yaleriano  Imperadore  ancora  fu  prefo  » il 
quale  con  gran  uergogna  deh* imperio,  fece  opere  di 
feruo.Tu  fe  non  hai  patito  altro, che  effere  Q>ogliato,tc 
di  gratie  a*ladri,  & alla  tua  fortuna , che  t'ha  lafciato 
Ìauita,&  lalibertaipercheil  beneficio  de'ladroni  nò  è 
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ìaìtro,come  dice  Cicerone  nelle  Thilippiche,  che  poter 
dire  d*hauer  data  la  uita  a calorosa  cui  la  poteuano  tor 
re.  Sopporta  adunque  la  tua  forte,  che  t*è  commune  co 
tanti  illuHrij]imihuomini,&  chiari  ; co*  quali  fe  tu  uor^ 
raifiir  compar atione, ti  parrà  che  ella  fta  Hata  picelo^ 
la;&  non  uolere  efier  piu  felice  di  quelli, che  fono  Siati 
feliciffìmi. 


Dello  inganno  riccuuto  . ‘ ^ 

Dialogo  LXII.  ' 

« ■■■  ,1  . ■ . .. 

trifto  m*ha  ingannato,  A.  Tu  ti  marauigli^ 

io  mimarauiglierei  quando  che  pr  attica  do  cogli 
huomìni  tu  non  fvjji  ingannato;  quale  è cpteWhuomo  > 

' che  non  inganna  l*altro^Conofcitu  pur*hora,che  la  fedii 
è sbanditay& che r inganno  ftgnoreggiaU  cacciatoti,€t 
'^gli  uccellatori  non  pigliano  con  tanti  lacci,&  con  tate 
yeti  le fiere,et gli  uccelli, con  quàtiinganiipiu  accorti 
ingannano  i meno  afiuti, & piu  f empiici', il  chefe  mai  fu 
nero  in  alcuna  età, nella  uofira  è^ueriffimo',  l maeftri  de 
gli  inganni  tra  uoi  fohfnofirati  à dito , & quello  è piu 
prudente,che  è piu  perito  nell*ingannare,f^uoi  tu  adun 
que  non  effere  ingannato  >0  tu  ti  muori,  ò tu  fuggi  la 
conuerfatione  de  gli  huomini.DO,ìo  fono  fiato  inganna 
to  da  chilo  non  temcua.p^.Setu  hauefii  temuto  ,fbr^ 
fe  che  tu  non  Jarefii  fiato  coft  facilmente  ingannato',& 
'penfahoratu,fe  tu  ìriganna filmai  alcuno’,f^oi ftte  quaft 
tutti  piegheuoli  ali* ingannar eì&  debbefi  fepportare  ^ 
che  ci  fta  fatto  da  altri  quello,  che  habbiamo  fatto  al- 
4rui.M,auoi  effondo  poco gif^lii giudici, non  fentite  le  co 
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se  thè Moì fate akrui,etqueUeycbeui  son  fatte,nm potè 
te  [offerire.  DO.  Io  fono  Hata  ingannato  da  un  rnio 
mmcQ^  di  che  rtfèriufcitogran  danno . Tu  erri 
ÌM  qpteHOfCome  neW altre  cofe;perthe  nella  uera  amici 
sia  nonui  è inganno  alcunoìmauoi  chiamate  amici  quel 
iicbe  non  fono,et  ui  credete  per  un  couito,ò  per  un  bre 
me  ragionamentoyhauer fletto  amicitWyche  è cofa  fi  ine 
fihnabile,& pretiofa;ne  u*accorgete,che  co  quella  fltci 
bfàycbe  noi  gli  acquiflatCigliperdeteffe  però  fi  può  per 
éer  quella  cofa  che  non  s%ay& poi  dite  d*effere  ingan 
moti  dagli  amici,&  fate  quefia ingiuria  alla  innocente 
mmicitia^fappiy  che  amoltigiouò  Fefiere  inganna^ 
$e;ondeper  tauuenire  furono  piu  accorti  ^ et  certi  per 
Rannodi  picciolaimportan:i^  fuggironopericoli  mag;- 
glori.  D 0.  ynbaro  m*ha  ingannato.  An’^  ha 
fuegliatoil  tuo  ingegnOyd'  Thainfegnato  chetu  no  ti 
fidi  fe  non  in  perfone,che  tu  habbia  prouato,&  che  fie 
mo  degne  di  fede.lo  racconterei  gli  efietnpi,onde  tu  po^ 
teffi  confolartìyfe  eglino  non  foffero  ìnnumerahiliy  chi  è 
soUi  che  non  fia  ingannatoiTutto  quel  male  che  accad 
de  aglihuominiy  è ma  minore  di  quello  che  fa  un*huo~ 
mo  a taltroi& perche  egli  è impoffibile,i2f'  poco  necef 
fario  raccontargli  tuttiyperò  ricordati  di  Caninio%come 
dr  S che  inganno  fu  ingannato  in  Siracufa  da  Fitbiof 
€oIìuiha  però  di  poter  fi  confidare  ^ effendo  egli  flato 
ingannato  da  un  foraHierey&uuioiauenga  che  Ce  fare 
*Auguiio  fofle  ingannato  da  un  cittadino  Ppmano  mo^ 
rendo^La  hiìioria  è chiara  come  un  chiamato  Mario  , 
Uquale  di  uil  raga^x^  per  beneficio  di  effo  Ottauiano 
dfieado /alito  alCaltìfmo  grado  de  l'effer  citto(fino»fol€ 
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dire  pHbUcamentejche  fola  OttAuiano  hauea  a ^er 
fuo  berede,&  che  a lui  uoleua  lafciar  tutte  le  co(e  dM 
cui  eglil*haueua  rìceuute'^  Hauendo  poi  il  giorno  irtatt 
che  tnoriffe  affermato  queHo  medefmo  Ottauiano  » 
ftnaltntnte  morìi&  fi  trouò,che  nel  teftamento  non  In 
ueua  pur  fatto  mentìone  del  nome  di  Cefare.Ondemen 
tò  degnamentCyChe  il  corpo  fuo  coft  morto foffe  ^hafd 
nato  con  uno  uncino  al  T tuertynon  hauendo  egli  dsnten 
tìcato  ancora  per  morte  ^ingannare  il  fuo  fignove^& 
benefattore. 

Della  cala  ftretta.  Dialogo  L X 1 1 L 

Io  habito  motto  firettamete.^iA.La  cafa  fretta  è at* 
ta  à molte  cofe,et  tra  l* altre  è utile  cètra  i Udrtyde* 
quali  poco  fa  tu  ti  kmentauiiperche  eglino  non  ban* 
no  doue  nafconderfi  come  in  unagradcidi  cuièfcrittOp 
che  ella  nuoce  alpadroney&gioHaa*ladri.  lo  intendo» 
che  la  cafa  fia  firettayh  larga, fecondo  il  numero  di  cda 
rojche  ut  babitanoM  fe  ti  pare  bora  (thabieure  in  Ino 
go  flrettOyCOttfidera  quanto  piufirettamente  habita  tu 
nima  tua  tra  la  carnei&  il fangue  ,&  fe  fofie  poffibile 
non  uòrreftiyche  ella  mai  parti ffe;&  la  cafa  terrena  n9 
può  tener  ilreito  Inanimo  cele f e-, tir  jpefiouna picdota 
fian'S^a  fu  capace  d' una  gran  gloria ,effendo  per  lo  cètra 
triole  grandi  piene  di  grandiffima  infamia  i La  cafa 
non  dà  la  forma  al* animo, ma  egli  à levy&  fi  come  pof 
fono  effere piene  di  letiiia  le  humili  capanne de*ponerì» 
cefi  poffono  efier  piene  di  dolere,  & d*in/àmia  ipaln^ 
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de  I{e,&  degli  huomini  ricchi  ; & non  è cafa  cofi 
ftrettajche  non  poj^a  ejfer  fatta  larga  dal  magnanimo 
habitatore\&  non  la  faccia  atta  ad  albergare  ungrart 
fnae/hrOy&  nobile;  La  pie  dola  cafa  di  Euandro  riceuet 
te  ilgrande  Hercol€:& in  firetta  cafa  nacque  Cefare, 
che  poi  doueua  effer  Signor  dd  mondo.;  & Romolo,& 
^emo  furono  nutriti  ircuna  paHoral  capanna , Catone 
non  Hette  ingran  pala's^t;  & Diogene  hahitò  in  una 
bottejlarioneinun  picchi  tugurio  ; & nelle  cauerne 
della  terra  fletterai  fanti  huominiy&  in  piccioli  horti^ 
celli  i grandi  Vhilofophi , i Capitani  habit arano  o alla 
aria  fcoperta,ò  folto  humili padiglioni ;ma  CaÌ0y&  7^ 
rone  m gran  palagi,  fldte  eleggi  tu  adunque  bora  con 
chi  tuuoglia  habitare.  Et  pur  che  i muri  della  tua  cafa 
ti  difendano  da  Udri,&  da  uenti,& dal. tedio  delmlgpt 
le  alte  torri  fon  buone  per  gli  uccelli,  & la  cafa.  grande 
è piena  di fuperbia, adorna  di  lu (furia  abbondane 

te  di  auaritia;ma  lauirtù  non  dijpregia  luogo  alcuno, fé 
non  quelloycbe  è occupato  da  uitif;&.  fc  tu  uuoi  che  eh 
ìatipaU  largai  penfa  al  fepolcro.  . 

, - . . -’i 

Della  prigione.  Dialogo  L X 1 1 1 1 . 

A Torto  fono  io  in  prigione,\A^  Egli  è meglio  una 
prigione  indegna,  che  una  indegna  libertà , 
ma  meglio  fopportar  tormento  p la  giuflitia  non  merita 
dolo,  che  per  qualche  fceler  ita  efjere  abodante  di  bene 
benché  quello  non  fi  può  dir  malene  que{iobene:ma  io 
parlo  come  il  uolgofll  quale  giudica  il  doloro  H fommo' 

mle^ 
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• ìnaìei&  ildiletto.il  fotnmobene’y  e;"  chi  non  è.chìufo  in 
•.  ' prigione3&  chi  n^efce fe  non  cjnando  fi  muonì  Quella 

. è uJanT^a  uecchia  di  $e^&  di  tntth  a adunt^ut  tanto 
j lamentarfti Sappi  quando  tu  najufiv,^^ inau'j^  chf 

I tu  nafcejjiytu  fujii  mefio  in  prigione  per  comandumeto 

di  Dio;&  fe  tu  defidèri  d*u\cir  felicemente  di  quetiaynd 
dei  hauer  paura,  n e di  dolerti  di  quefia  doue  tu  jei  chiù 
'/o,ne  barai  paura  ne  di  tormenti,  ne  di  trauagli , ne  di 
fnorte;aUa  tolerani^  de  quali  fe  tu  non  farai  apparec^ 
:chiato,&  non  barai  l'animo  armato,  fimpre  douunqu^ 
tu  comincierai,  farai  per  una  uìa  dubbiofa,  D 0.  lo  fon 
•rinchiufoinuna  (intta,&  brutta  prigione, \\A,l^effii 
na  prigione  è piu  brutta,ò  piu  Sìr  etta  di  quella  di  que- 
Jio  corpOydella  quale  tato  ti  diletii,&d'onde  bai  figra 
.paura  d*ufcire;&  a molti  che  baueuano  il  pericolo  uici 
jio,la  prigione  fu  gioueuól€y&  gii  liberò  dalle  mani  de 
gli  inimici',  di  maniera  che  ella  fu  loro  come  feudo  ; & 
A molti  a cui  era  giouato  l' entrar ui,nocque  Cufiirne^on 
defuron  condotti  a bramare  quello,che  prima  baueuaf 
«0  hauutoin  odio,&  chiamare  utile  ciò  che  fi  credeuA 
dannofo,&  dannofo  quello  che  credeuano  utile ;& che 
fai  tu  che  ella  nò  fia  una  prigioneima  cornee  fi  dice  una 
guardia)  Quante  uolt e Jono flati  a fialiti  coloro  che  fo- 
no ufeiti  di  prigione, ò da  loro  immic  i,ò  dalla  pouertà, 
di  maniera,chi  fe  ne  fono  pentiti , & fi  fon  lamentati, 
che  quel  tempo  non  è fiato  eterno,  che  pareua  loro  lun 
go)  l^oi  hubbiamoueduto  molti  che uiuendo  JpUndi-: 
damete  in  prigione  efiendone  ufciti  jon  caduti  m pouer 
tà,et  batter  finita  la  loruita  in  mijtria,et  inftln,emete. 
PO.  / 0 meno  la  uita  mia  mi/ er amente  in  prigione.B^, 
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Certi u'hanno  compóflo  dé'librhtnatu  componi uanlU 
fnenti,&  molti  u’hanno  imparato  letterCyCt  tu  ui  dimè 
fichi  lapatien:^aj&  altri  fi  fon  ferrati  nelle  fpelunche, 
eleggendo  uolontaria  prigione,  per  fuggire  ifafti(tì  del 
uolgOyò per  amore  di  Dio, ò per  odio  del  mondo  . Ma  fe 
tu  no  fei  di  quefTanimo,^  brami  dufcime,a^etta,che 
te  ne  cautrà  qualche  huomo  per  mifericordia,ò  la  mor 
te  che  tiene  f altra  chiane  della  prigione . Ventrata  è 
una, ma  Vufcitefon  moltr, perche  alcuno  efce  per  legge y 
altri  per  la  fua  innocentia,moltiper  la  poca  auertenT^ 
de*guat diani, altri  p danari,altri per  ingegno,  altri  fon 
fuggiti  di  notte Ja  quale  è fempre  amica  degli  humani 
inganni,  altri  per  la  rouina  della  prigione  trouaron  la 
uia^&  quando  queSìe  cofe  non  baflino,la  morte  ne  libe 
ra^&  non  fono  men  uari  i fucceffi  dt  coloro,  che  n*efco 
no.La  prigione  fu  caufa , che  Mario  fofie  fatto  Confu- 
Iella  guardia,  & la  prigione  de*corfalifece  che  Giulio 
Cefare  fi  fatto  Imperadore  ; attempi  noHri  dalla  fo- 
glia della  prigione,  falirono  al  grado  della  fignoria,  <& 
tnifero  altrui  quella  catena  con  che  eglino  erano  già  fiu 
ti legati,&  f{egolo,&  Socrate,  & molti  altrinon  fo- 
no flati  tanto  occifi  dalla  prigione,quanto  per  quella  hi 
no  hauuto  gloriofo  fineyà*  injomma  la  prigione  ha  con 
dotto  molti  al  regno,molti  alf  imperio,  & altri  a fom- 
magloria,& alcuni  al  cielo,  ma  tutti  uniuerfalmentt 
ài  fepolchro,&  non  ha  riceuuto  alcuno^  che  ella  non  lo 
babbia  fenduto. 
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De*tormcnti.  Dialogo.  LXV. 

10  fono  fomentato  ingiuHamete,%A.Che  direHi  tu 
fe  tu  fujfi  tormentato  giuftamenteì  ^lejjun  tormen-^ 

• to  è maggiore  di  fjueUOfCÌje  ne  dà  la  noHra  propria  con 
Jcieno^  j quando  ella  èjana^  tutti  quegli  tomenti  efte 
riori  non  s*appre^ano , perche  noi  habbiamo  di  den- 
tro chi  ne  conforta^& babbi  compajjione  a coluitcbe  ti 
tormenta',  perché  ancora  egli  è tormentato, '& benché 
tutto  il  mondo  tiperfeguitafie  yfappi  che  egli  c meglio 
riceuer  l'ingiuria,chefarUt&  è un  nuouo  lamento  d*u 
uecchio  maltélSlp  eri  tu  tormentato  ancora  innan:^*^ 
douedo  morire  tra  quefii  tormentì,cì^e  t*è  egli  accadu- 
to di  nuouof  Le  forti  de  tormenti  fi  mutano, mai  torme 
ti  non  mancano,  ^molgi  tutto  il  tempo  che  tu  hai  uiuuto 
f$*guarda,fe  tubai  trapafiato  un  giorno  fènga  tormen 
to,Tu  ne  tr  onerai  bene  qualcuno  forfè  addbrato  di  cer- 
te falfe  aUegre:^,ma  pieno  di  neri  trauagli , fen-ga  i 
quali  fe  tu  guarderai  fottilmente  non  trapaffa  alcuna 
'‘parte  iella  uita  ; onde  non  fenT^a  cagione  quefia  uita  a 
molti  è parata  un  fupplicio  ; Ma  neffuna  cofz  meno  ut 
tocca  il  cuore  che  quefìe  uoci  de  Thilofophijaquali  bS  f> 
m rìfuonano  negli  orecchi , ma  neffuna  ue  n* entra  nel 
animo;  & di  quinafee  che  noi  fentite  ogni  minima  of- 
fifa  del  corpo,  ma  il  continuo^  & mortai  fupplicio  del 
ànimo  non  uì  paffa  la  gonna;  & per  quello  fete  impa* 
tienti,&  per  quejio  fenga  fenfo.  DO.  Io  fon  poflo  fu  la 
corda.  I{  .A.  Cheimporta  efjer  tormentato  fu  la  corda 
d ncllettoiQ^mifokmctc  ti  premerà  il  nodo  del  boia» 
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in  queflo  ti  tormenterà, & continuarne  te  ne  tortn^ 
ta  lafebbrejagottayla  moglieyilfigliuoltì,l*arnica,lé  rie 
cheT^e,la  pouertà,la  gtlolìa,l*iniiidh,il  martellojtmc 
dicojil  feruoyta  Cupidigia,  itìr  un  numero  infinito  di  7or 
mentiy& [opra  tutti  la  paura,  Cercaper  tutte  le  con^ 
ditioni  de  gli  huomini^chetu  non  trouerai  alcuno , che 
non  Hiajit  la  coYda,é  fu  le  fin  che, fe  tu  fei  tormtn 
tato  con fortatiyò  con  la  innocenza, ò con  la  giufiitiayper 
che  fe  tu  fei  tormetato  ingiuflamente,tu  ti  dei  rallegra 
re, perche  alla  tua  uirtù  s'è  aggiunto  un  raggio  di  mag 
gior  gloria, perche  la  fama  del  giuBó  ingiufìamentC'  vfi 
fefoyfi  fu  piu  chiara.  Et  fai  che  gli  odori  acciò  che  fieno 
migliori  fi  tritano,&  pefiano,  & le  cofe  belle  fi  metto- 
no in  altOiper  che  fieno  uedute.hAa  fe  tu  fei  punito  giufia 
mente,fop porta  il  rimedio,te  macchie  ìnuecchiate  fi  le- 
nano  col fimo,&  con  fimili  altre  cofe  a^re,&  èfior'3^ 
che  la  mediana  d'un  gran  male  fia  molto  arnara,Et  chi 
ha  a noia  limale  non  ricufi  le  mcdicin€y&  chifipentf 
delle  colpe  non  ricufi  le  pene.  DO.  Io  fon  tormentato  ì, 
la  tua  uirtù  è tentata, ò il  tuo  uitio  è punito, 
tuHo  è fpefjeuolte  utile,&  l* altro  jempre  neccjfario;e^ 
imparerai  la uia  alla patien':i^a,g^  alia  mortè . ,t 

' 

Della  ingiufta fentenza - Dialogo  LXVL  \ 

\ 

! 

Condannato  fono  io  ingìufiamente.  Colui  che  i ' 

condannato  per  fcntenT^a  ingiufia,fayà  affoluto,ò 
per  commune  uoce  di  tutto  il  popolo,ò  per  teHimonian 
^ di  pochi,&  quel  che  è meglio  dalla  propria  conjcien 
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finalmente  da  D^o^il coi  tribunal ginfio giudicale 
■ cofe  mal  giudicate  da  noi}  & come  la  giuflim  gli  ingiù- 
fii  aggrauayCofi  la ingiu^itia preme  i giuHi:doue  adun  ~ - 
que  è la  ingiuJìa  fentetìT^a^rjuiui  è il  reo  giuJio^&  non  è 
alcunOife.  non  qualche  ptv^T^jthe  uoleffeyche  quello  or 
dine  andaffealcontrario^é'  che  per  efiere  ingiuHo  uo 
iefje  efiere  condannato  da  giuflo  giudi  do  ; & ne  [funo 
è fi  paurofOjche  noti  elegga  piu  toHo,  d*e(ier  par  ingiù- 
ftogiudicio  cpnddnato  che  affai  ut  o}  pèrche  i*efier  cÒdd 
nato  ingiufìcmitte^.tdto  meglio^quanto  è migliore  una 
ffreg^tagiuHitia  che  un* Imperatoria  ingiufinìjy  & 
qudto\è  meglio  unajjuona  mete,che  la  propria  fortuna^ 

[ben  che  quella' abd di  di  faiichej&  quella  di  delicate^ 
p^e.tanto  è meglio(angi  piu)cfier  cianato  conguf(litia, 
che  effer  affollo  a tortofft-comc  è meglio  im  peccato  pù 
pilo  che  'uno  fentì^  pena  j perche  nel  peccato  punito  ut 
uie  la  nera  •iuftitia:&  al  gran  male  ut  fi  pone  il grà  be 
ne\maìn  quelCaìtrOyU*  è Incolpa,  & l*tfi  tre  punito  ,ne 
ti  fe  egli  èpeggio  H non  effer  punito  che  il  peccato  ijfef 
foiperchehmpunkd  è nimica  delia giuHitia,^  radice 
di  moìtipìali.DQ.l^  fpnoaggvoHato  da  nna  ingiuffafeà 
tewga.fijì^La  falda  rnente,<^  la  confcfenga  buona  ba- 
rio le  ffalle  gagliarde  : fi  che  meitiuì  il  péfoò  della  in- 
giuftitia  ò della  in  famhjnon  fi  piegano  mài,  & ' tato  pin 
quanto  fono  aiutate  da  Dio,  Ci  fooo  ancora  móki,  co  i 
quali  ti  potrai  confortare,  tenendoti  loro  corhpagniaift 
ftmil  cafoscome  fu  i,n  poma  Vario  Camitlo,& Liuìo  Sa^ 
linatore,&  in  ^chene  ,Arifiide,&  hiitcìad€,&  molti 
altriffra  quali  è Cieerone,&  Socrate t Ciafeuno  di  co- 
floro  ftt  noltil  cittadino, & grande  nella jua  patria,nien 
■ - "■  Hdimm 
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tedìmeno  ptr  ingiù  fio  giudUio,  chi  fu  madato  in  tfili&f  \ 
chi  mejfoin  prigione chi  morto.Ma  quello  fceleratìf  \ 
fm0y&  fra  i molti  fuoi  uitij  publico  adulterOf  & cor-  i 
ruttore  delle  fante  leggh&  della  religione, di  pari  con-  \ 
Jentimento  fuajfolto  da  tutti  i giudici,  & chi  farebbe  i 
mai  tanto  paurofo,che  non  Uolefie  ejfer  piu  tofio  conda 
nato  con  Ciceronefuo  nimico, che  efiereaffoluto  co  lui? 
Ma  quelli  efiempi  fono  immani, & communi-,  & fe  tu 
Morrai  guardare  piu  profondamente , uedrai  che  il  1{è 
del  cielo  fu  oppreffo  da  ingiù flo  giudicio,&  tutta  la  fita 
famiglia  eletta,laqmle  feguiiòle  ueHigie  del  fuo  capi^ 
tano-,  Et  uedrai  poi  queUi,chet hanno  feguito,effer 
duti  nelle  mani,&  ne  gli  fcogli  defuriofi  giudici . Effe 
tu  feHffefo  non  dourefli  temere, perche  ci  è il  uerogiu 
dice,che  fagiuflitia  a tutti  coloro  a luì  è fatto  ingiuria: 
& chedic€,chelauendettafia  nelle  fue  mani-, euui  an- 
cora una  cojàyche  tu  nò  penpiche  nel  petto  de  falfigiie^ 
diciyè  il  uerm  e della  confcien7^a,che  fempregli  rodCf 
& fa^uendetta  con  fempiterno tormento  ydeltuebre- 
ne  oltraggio;  & /appi,  che  non  è morfo  piu  crudele  di 
ejueUo;&  che  ella  è mirabile  arte  , faperft^  temperaré 
neUe  ingiurie  : perche  la  iniquità  altrui  ha  ffeffo  gio^ 
ttato  a chi  ha  riceuutouillania  ; benché  alla  per  fona  , 
chethacommeffa  fta  fempre  dannofa.DO.lo  fono  flato 
idnatoinnocentemete.B^Xhe  uorrefii  tu  dunque  ef- 
fer  danaio  a ragiontì  Socrate  diffe  a Santippe  fua  mo-- 
glie,  che  come  donna  fi  lametaua;  che  la  morte  gli  era 
tara,pchemorìua  innocete.Et  benché  alcuni  peno  di  co 
frana  optnione,tutta  uolta  egli  è piu  toleralnle  effer  d^ 
nato  ingiufiamente  che  con  ragioncyperche  in  quello  fò 

lamentc 
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ìammtt  il  fupplìcio  èlgraue,tHa  in  quefio  è fuppUcio,& 
ia  caufa,D0,  Jo  fono  flato  condannato  dallo,  ingpiflogiu 
dicio  dèi  popolo,  f?  t/f.  ^Affetti  tu,  che  it  uolgó  ueggia 
iute  coja retta,  anenga  che  non  fhabbia  maiueduta 
ne  infe,  ne  in  àltrii  Et  un  gran  fegno  della  tuainnocen^ 
è,ejfer  condannate  da  triHi,  il  popolo  fece  quel  me^ 
defimo  a Cantillo,di  cui  poco  di  fopra  dicemtno:ilquale 
non  che  meritajfe  deffer  condannato , ma  era  degno  di 
granéffimi  honori,&  premif;&  Liuio  finalmente, 

S cip  ione  africano,  & moki  altri  furono  sformati  per  fi 
nùlifalfe  fenten^e  andare  in  eplio.  DO,* Il  I{e  m*ha  co 
dannato  efiendo  io  innocente,l{^,Etjpijfe  uolte  le fen 
ten^e  de  I{e  non  fono  gìuliitie,ma  uendette.  Et  chiun- 
que dirà  una  parola  minima  contralo  sfacciato  uolere 
del  B^yintorre  nel  peccato  della  maefià  offefa,&  chìun 
,que  haurà  pur  tenuta  la  faccia  chinata  nel  ueder  peri-- 
re  la  lihertà,  DO.  J giudici  m* hanno  condannato,  l{y£, 

^7\^n  è animai  piu  uelenofo  dello  ingiù  fio  giudice^  ,Alcu 
ni  huomini  che  fono  morfi  da  ferpenti  fi  dogllono,ma  no 
fi  lamentano  del  ferpe  5 perche  egli  ha  fatto  quello  che 
è fuaufanT^a , benché  non  habbia  fatto  quello  che  hau- 
‘ rebbe  uoluto  chi  è fiato,  morfoj  & certamente  che  egli- 
.no  eran  giudici  quelli  che  condannaron  Socrate,&  ajfql 
Jéerono  elodìa  :&  non  fo  chi  di  loro  facefie  peggio , ò 
quelli  condannandoci  giujlo,  ò queiii  ajfoluendo  l*in- 
giuflo$& infomma  chi  uiue  fono  il  reggimeto  del  popo- 
•io,ò  df^^e,ò  di  giudici,  fi  debbe  proporre  nel  animo , di 
bauere  a fopportar  qual  fi  uoglia  ag>ra  coja,  & ingiù-  ^ 

■SafiSr  di  nò  hauerfi  a lame  tare, poi  che  ella  fi  a uenuta» 
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Dello  efilio . Dialogo  L X V IL. 


■ A T òrto  fono  sbandito,  B^A.cheuoYYeJli  tu  effere 

•A 


^ ^ sbandito  àvagione^Tu  flirti  cofa grane  quello < 
cheti  douYcbhe parer  leggierìj&  hai  in  quello  tuo 
giuflo  efilio  un  conforto  non  picciolo, cioè, che  Id^ufir- 
tia  uienteco'Jàquale  partendoli  da  cittadini  uuole  Uà 
re  in  efilio  ancPella.Et  chi  t*ha  sbadito, il  popolo, il  ^, 

lì  T»: J.  n>iì  Un  elh 


Tiranno  ò tu  da  te\medefimoi  pefeh^  fe  il  B^t*ha  sba 
ito,  ò l*éfilió  ègmHo,ò  egli  è inginfto,&  cofinon  farà 


il 
dito 


nero  H^e^feTha  bandito  il  Tiranno , rallegrati  d* e ffet 
cacciato  da  Ìni,dal  quale  tutti  i buoni  Hanno  lontani, 
cr  cón  cui  regnano  i cattiui.  Se  egli  è fiato  il  popolo,Ìja 
fatto fecodo il  fuo  coflume,ihe  hafetnpre  in odioi  buù^ 
ni;&  effendoaguifa  d*un  Tiranno  di  molti  capi,ndicai> 
darebbe  mai  qqefli,cbe  fon  filmili  à Infonde  ndpenfare 
(Cefier  cacciato  dalla  patria, ma  dalla  conuerfationé  de 
trifii',non  di  andare  in  efilio , ma  in  luogo  doue  i buoni 
fono  in  pregio‘,ma  fe  cóflui,  che  fha  sbandito  è tuo  inh 
mico,conofàla  l'tggere^a  délldìngiuYÌd;perche  colui 
noti  fa  da  crudele  inimico',  che  potendo  ffogliarne  dèi 
tutco,riÒ  toglie  fe  non  la  pAtrìaMa  fe  tu  medifmo  ha^ 
uendo  in  o dio  icoftiimi  del  popolo  ò la  prefen'^^a  del  Ti~ 
ranno  hai  prefi)  efilio, non  ti  debbi  doìereima  gloriarti , 
hauendohauuta  piu  cara  la  uirtà  che  la  patri'a:ì{e  hai 
cagione  di  piangere, hauendo  prefauna  uita  honefia^ 
defiderabile  da  buoni;  onde  per  quello  dagli  huomifii 
'da  bene  dourefti  effere  inuidiato  d*una  honefla  inuidia^ 
perche  quefio  no  è efilio, ma  uno  hauere  in  odio  il  ueder 

far 
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far  male  ; per  quefio  Vitagora  abbandonò  uolomaria^ 
mente SamOiSolone  xAthene^Lìcurgo  Laceiemonia^nHT 
Scipione  l{pma,&  fiati  urto,  che  l’eftHo  ha  fatti  molti 
huomini  chiari , & l*a^re7^^a  della  fortuna  molti  n"ha 
fatti  fumo  fi,&  illuflri.Chi  tiuieta  che  tu  non  t'accom^ 
pugni  con  coloro,che  hanno  canata  la  gloria  dalle  tribù 
Utiotii,non  altrimenti  che  fi  caui  il  fuoco  dalle  pietre^ 

I Tu  bai  nelle  hiflorie  grandiffirni  compagni  in  quefio,la 
€ui  compagnia  non  falò  nomi  femerà  il  dolore,  ma  lo  ti 
fard  fcordare,  Camillo  non  fu  minore  in  eftlio  che  fi  fuf 
fe  in  ì{pma:  ilquale  conduffe  tanti  trionfi,&  tanti  tro» 
fei  nel  Capidoglio , non  pc  r giuftiria  illuflri  che  per  far 
tuna;& poi  efiendo  sbandito  di  B^ma, rendè gratie  alla 
ingrata  patria,&falute,&  confefie  che  difficilmente  fi 
trouerd  uno  effempiotale^  ì{Htilio,&  Metello  ancora  no 
fi  conturbarono  pèr  eficr  banditi,  angi  [{utilio  ejfendo 
ticbiamato  da  colui  , a cui  era  peccato  capitale  tl  non 
ubtdirediffregiòla  tornata, & eleffe  disiare  inefi~ 
lio  9 forfè  per  non  far  refifienga  al  Senato  ò alle  leggi 
della  patria,  benché  ingiufie,&  forfè  per  non  hauere  a 
efiere sbandito  una  altra  uolta  ; & Metello  ritornò  in 
Epm'a,con  quel  mede  fimo  uolto,  & con  quel  mede  fimo 
animo,che  egli  f e n■era^  partito . Mggiugnefi  a co  fioro 
hiarceUo,ilquale  fu  sbandito  al  tempo  delle  guerre  ci~ 
uili,&  ejfendo  cacciato  non  perdè  Bufata  fu  a cofianga, 
ne  io  fludio  delie  honefie  arti  5 ma  con  ntc^ior  diligen-  * 
1^u*attefe,&  fatto  libero  da  gli  impacci  della  ^pubU 
€a,tdtoardentemete  fi  diede  alle  uirtii,  chepareua  che 
fuffe  fiato  mandato  ad  honefUffimefcuole,'&  non  in  efi 
bò,Qii€  fio  fluide  piu  chiaramente  in  Tullio, per  la  beh 
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te:(^a,&  qualità  delle  opere  cheegli  compofe  in  efilh 
lequaligli  dieron  confort Oy  & dilettano  pure  in  eplio  . 
ma  etiandio  in  prigione,  DO»  Io  debbo  andare  in  eplio-. 
J{^.  Se  egli  fiabreue  ti  renderà  tallo  alla  tua  patria 
mafe  egli  fia  lungo  te  ne  darà  un*altraydallaquale  feran 
no  sbanditi  quelliyche  hanno  sbandito  te^& già  queHo 
eftìio  t*  bar  ebbe  dato  altra  patria  ,fe  tu  hauejji  riguar-t 
dato  alla  natura  delle  cofe^nÓ  alla  openione  de  gli  huo^ 
miniEgli  è molto  anguHo quel animoyche  s*appica  cofi 
ad  una  picciola  parte  della  terray&  ciò  che  no  è lei  chia 
ma  efilio,Et  chi  piange  d'effere  sbandito  è molto  Ionia 
no  dall animo  di  colui  y che  tiene, che  tutto  il  mondo  fia 
una  picciola  prigìone.Socrate  efiendo  una  uoltaaddo^ 
mandato  , di  che  patria  egli  era , rilpofe,  che  era  della 
patria  del  mondoyrijpoHaueramente  degna  di  Socrate» 
Vno  altro  harebbe  detto , che  fuffe fiato  (P,4thene,  ma 
Socrate  haueua  per  patria  tutto  il  mondo , non  quella 
folamente  che  dal  uolgo  è chiamato  mondoyyejfendo  l^ul 
lima  parte  del  mondoyma  intenieua  il  cieloplquale  pia 
acconciamente  fi  chiude  fono  quello  nome,  fucilo  è la 
nofira  patriayalqualefel* animo  ajpireràyConojcerà  d*ef 
fer  peregrino, & sbadito  in  qual  parte  della  terrà  egli 
fi  fia  ; perche  chi  chiamerà  mai  patria  quel  luogo,  oue 


fia  in  terray  io  credo  che  il  tuo  cercar  fia  uanos&  bàn^ 
che  la  legge  della  natura  fia  data  a gli  huomini,  co  cer^ 
ti  termini  preordinati  da  Dio,  pure  mentre  che  l^homo 
uiue  mtd  la  icrra  è fua  patria^  nella  quale  ehi  fi  chUtm 


non  fi  dimora  fe  non  per  pie  doto  ^atio  di  tempoì  Que 
la  neramente  fi  debbe  addomandar  patria,doue  perpe 
'inamente  ficuro,&  tranquillo  fi  uiue,Se  cercherai  qu\ 
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shaniìtQyè  infermo  di  anirfio  piu  che  di  corpo,Vaa* 
io  dice^ihe  noi  non  habbiamo  qui  città  alcuna  Stabile^ 
^ Ouìcjio  dice;che  a uno  hkomo  forte, ogni  terra  è pa^ 
triai&  Statio  dice^ihe  ogni paefe  ^ natio  à l* huomp  5. 
Con  quelle  uoéi  uorreì,che  tu  ti  armaffi,  per  cui  tu  far 
ptjji  efjere  a uno  modo  in  ogni  luogo,e fiondo  nella  prò  • 
pria  patria  ò fuori,  D 0,  Io  fon  xofir  etto  andare  * in 
pìÌQ.,I{^.Vàuolontariamente\  che  farà  peregrinag^ 
gio,non efilio:&  ricordati  chela  tornataa  moìtiè  §lq- 
ta  eftlio  5 perche  non  fono  flati  trattati  peggio  altroue 
che  nella  propria  patria.  Et  fe  tu  lo  farai  uolontieri  , 
ti  parrà  men  graue  5 perche  ogni  cofa  uiolenta  fi  uince 
con  la  patien^a , & non  fi  chiama  uioletiT^a  quella  che 
fi  faaCbuome  uolendo',  però  farai  della  nectffità  uìr’- 
tu  '.facendo  uolontariamente  quello  che  ancora  non  «p- 
lendoti  conuerrebbefire.Cofirompe/aii lacci,  & le 
catene  de  laneceffità,  i quali  fi  duono  effer  di  diamanr 
te.  Ma  uoi  fempre  uolete  le  cofe  impoffibìli',&  fug- 
gite, & hauete  in  odio  le  neceffarie,D  0,  louo  ine» 
filio.B^,  MnT^i  forfè  in  uno  ueroripofo , & una  uera 
felicità  laquale  è coperta  dal  uelo  dì  una  falfa  miferiaf 
■Almeno  tu  farai  bora  ficuro  dalla  inuiiia  j affrettati 
dunque , prendi  quefla  ficurtà , che  è mifia  con 
gloria  y& Jappi  chele  ficure,  & honefie  habitation^, 
non  hanno  paragone  con  le  pia7;^^e  delle  città.  D 0, 
lo  fon  cacciato  dalla  patria  mia.  B^.Efjendo  cacciata 
dal  numero  de  cattiui, accompagnati  con  i buoni',  <3"  di- 
mofira  con  fitti, che  non  tu  della  patria»  ma  che  la  pa- 
tria non  era  degna  di  te  ; fa  che  ella  conofca  quello  che 
Pha perduto tu  dimoHra  di  non  haaer  perduto  coft 

alcuna 
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Stgftùre  fon  grandi  & neffUna  cofa  gli  è lontana  5 ^ 
come  t*bafatuato  nella  patria  i coft  ti  faluerd  in  ogni 
luogo. 


Della  patria  affcdiata.  Dialogo  L X X 1 1 L 


LJl  patria  mia  è àffediata,  \oiXyoia  ancora  fa  af 
{ediatà,Tiro,C^rtagineyGierufalemt'mimantia,et 
CorinthOi&  tutte  furono  poirouìnate  ; qual  città  adu 
que  fi  debbo  uergognare  d*e/3ere  ajfediata^l{pma  iftef 
fa  capo  di  tutto  il  mondo  hebbe  l*afiedioyma  quefio  le  ìit 
teruenne  poi  che  ella  cominciò  a no  ejfer  piu  f{oma. 
che  dirò  io  poi  di  Taranto , di  Capua,di  Siracufa , di 
\AtheneyO  di  mille  altre’, incora  le  città  bàno  i loro  de^ 
fiini,&  i loto  fati , & poche  fon  quelle  che  fono  fcam^ 
paté  dallo  ajfedio,  ma  la  lungheg^a  de  tempi, fa  guer- 
ra alla  cognitione  delle  cofe;di  maniera  che  a i cittadi- 
ni fon  nafcofie  le  fortune  pafìate  dalla  propria  patria  > 
Tu  uedi,&  (enti  il  pref ente  affé  dio,  ma  nò  antiuedi  il 
futuro,^  non  ti  ricordi  del pajfato’,&  fecòdo  la  tua  v- 
funga  plàgi  quello  che  Tèprefente  a guifa  di  befìia  che- 
Jolo  del  prefente  ft  rallegra  ò ft  duole.  DO.  lo  fono  affedia 
to  detto  alla  patria  mia. Io  diceuapoco  fir,  che  tu 
piangeui  il  tuo  incommodo,ondelo  eftlio  ti  dourebbe  co 
minciare  a piacer  e, offendo  non  men  nociuo  alla  libertà 
che  l^affedhyma  ne  l'uno  ne  l'altro  nuoce  , fe  l'animo  è 
ueramete  libero', pche  egli  offendo  cbiufo  puottfcire,  & 
efjendo  cacciato  può  ritornare , & può  effere  doue  egli 
piace  , & ricordati  che  ancora  Tariamo  fu  afiediatà 
\ Qjl  a dentro 


1 
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dentro  alla  fua  cittàf&non  e^a  cittadino, ma  ^^jìnpc^ 
The  con  quella  fua  piu  famota.che  fortunata  famiglia^ 
\Antigono  l{e  di  Macedonia  fu  alì  odiato  in  ^rgr,Eumc 
ne  in  'PergamOy&  a timpi  ncjhifu  ajjediatoin  Ceno 
«a  il  I{edt  Sicilia  Ì\ubert0inon  minore  di  alcuno  depaf 
Jatipe-y  Selauerauirtu  hafòi't^adifare  ifnrHero^ei 
& tu  bornie  duolo  ti  lamenti  di  patire  quello  che  hanno 
Sopportato igrandilfimiprencipi  ì Santo  ^/igofiino,^ 
•/i  mbrogio  furono  infipm^  ajjediatl  dentro  a lAilano,& 
ultimamente  il  detto  ^gofìino  fu  a jf odiato  dentro  aÙe 
mura  del  fuo  P'efcouadojoue  pio  riceuendole  fue  lagri 
pie  lo  fciolfe  daHacd  terreni, & lo  condujfe  al  regno  de 
€ieli,  DO,  Io  fono  affediato.l\^, Dimmi  ti  prego  chi  non 
è in  qualche  modoafitdiato  f ^ queHo  pongon  faf- 
fedioi peccatiya  quello  leinfirmità,leinimidtie,i pen- 
fteriyle  facende,la  moglie,le  ricchegj^e,la  pouertà,la*jn 
famiay& a quello  altro  pògono  afiedio  gli  honoris  hia 
noi  flètè  afiediati  dal  corpo  proprio,acui  con  tanta  diti 
geuT^a  \eifuite',  Il  corpo  ui  cinge  intorno  intorno  come 
uno  fretto  carcere,&  ni  afedia  con  uno  affé  dio  conti- 
nuo: & tutta  la  terra  doue  uoi  impa's^\at€,&  fiate  in 
eontinuc  guerre,  doue  uoi  difendete  t confini  de  gli  im^- 
ferii, et  regni  che  è ella  altro  come  dice  Tullio,che  una 
1 foia  attorniata  da  quel  mare  che  uoi  chiamate  mag- 
giare, ò ^tlanticoyò  Oceano,  ilquale  benché  habbia  fi 
gra  nome  niente  di  maco  è picciolof  Da  ogni  bada  fiate 
afiediati , & tu  ti  lamenti  come  di  cofa  nuoua,  guarda 
piu  ioFlo  fe  tu  hai  in  te  cofa  alcuna^onde  poffa  dare  aia 
toalla  tua  patria, fa  quefiopiu  tofio  che  lamentarti  & 
mordati  di^rclhmede  Siracufanoingegnofo  uecchioi, 

perche 
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perche  i lamenti  non  gióueranno  ne  a te  ne  alla  patria^ 
DO.  Io  fono  ajjediato  dentroaUa  mia  patria. Che 
uorrefìi  tu  dunque  piu  tojio  efiere  affediato  altroue  'i 
Tu potrefìi  uoler  quefio&ptttojamenteyfeefiendotm 
afiediato  la  tua  patria  fujft  hbcra.Ma  per  quantos^ap- 
partiene  a te^  parebheti  egli  picciolo  conforto  ifia  quel 
chefiuogHaquelchetupatifci  rtella\tt:a patria)  efjere 
in  partCidoue  il  luogo  ti  jcemajfe  tanto  di  auerfità  qua- 
to  la  fortuna  Caccrejcejfe  di  traunglioìDO.  io  fon  fer- 
rato dentro  alle  mura. T{.A. Tu  parli  a quefìa  fjggiayCO 
me  fe  uci  no  hauefie  flretteic^  maggiorile  he  quelle  del 
le  murajQ^anti  jon  quetliiChe  effendo  in  una  gran  cit- 
tà fono  coJ$  legati  alle  facende  della  cortCiChe  nonhàno 
mai  ueduto  una  fot  uolta  Canno  te  porte  della  terra. 
mina  loro  Caffedioyparràlor  mille  anni  d*ufcir  fuori, an 
parrà  loro  efier  legati  con  ^rettijftmi  nodh& quefio 
non  è cagionato  dallo  affedio,  ma  dalla  openionc , di  ad 
non  è cofa  piu  potente, tra  le  uolubilità,  & mouimento 
della  uofira  ulta mortale.Q^elìópaffo  mi  sfor'Sfà  a nar 
rare  una  fauola,che  io  ho  udito  per  fama.  Fu  a queSH 
tempi  in  .Areico  un  uecchiodecrepito,che  no  era  mai 
ufeito  della  cittàfl  che  efjendo  uenuto  alle  orecchie  de 
Fattori  delia  te)"ra,per  h auer  folla'^z^  lo  fecero  uenire 
inan'^i  a loro,&  diffegtiiche  eglino  huueuano  intefo  co- 
me egli  ufeiuafe  crei  amente  della  città, & hauea  llrct~ 
to  ragionamento  con  gli  inimici;  il  iiccchio  cóminciò  a 
giurare,&facramentare,chenon  pure  in  quel  tempo 
della  guerra  non  tra  ufeito  della  cnià,ma  ne  in  tutto  il 
tepo  della  ulta  fua,beche  fuffe  fiata  lunga,  coloro  fi  tao- 
firauano  di  non  credergli,  Ci'  dictuatia  che  tg*i età  fò- 

Q^q  3 ■ jpctio 
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j^etto  alla  città^onde  gli  comandarono  fotta  grane  pe» 
nayche  non  doueffe  ufcir  dtUa  terra,per  lo  che  egli  prò 
uocato  ad  impatienT^a  del  commandamento fattOy  Udì 
feguentefu  trouatoftor  della porta^  doue  mai  non  era 
fiato  piu  uedutOytanto  grande  èìt'appetito  delle  cofe  ne 
gate',  T u bora  ti  Lagni  d'ejftre  fretto , & non  ti  ba§ÌA 
tutta  la  iiità;chejetu  non  fujjì  afiediatononpur  la  ter 
ra,  ma  la  tuapicciola  cafa  ti  farebbe  Hata  bafìeuole,il 
chefuole  intrauemn,  majfimamente  a coloro  cheflu- 
diano.  Che  dirò  io  piu^  Ogni  ajjedio  è breue.  Et  haue*‘ 
ie  la  conjolatione  del  luogo j CiT  del  tempo, Joloui  man^ 
ca,cbe  iti  fappiate  accordar  con  loro,&  portare  in  pa-~ 
ce  quello  che  ui  occorre^  <3'  non  è cagione  che  uoi  ut 
lamentate  l'affre'gga  delia  natura  delle  co/e,  ma  la  ti* 
nercTC^  diuoi^ 

Della  patria  diftrutta*  Dialogo  LXÌX.  . 

CHe  dirai  tu  che  la  mìa  patria  è diflrutta  ? 

jqon  bai  tu  udito  te  difgratie  di  alcune  di  qde  cU 
tà  che  ioti  raccontai  di  fopra',&  di  altre  fimili>^lef^ 
[andrò  [{e  di  Macedonia  disfece  Tiro,Thebe,&  Terfé 
poliyche  fu  capo  del  regno  di  Perfta,&  la  disfece  a coni 
piacimelo  d’unameretrice,onde  fu  molto picciola  la  cd 
gione  delia  rouina  di  cofigra  città  ^Agamennone  disfé 
ce  T roiUi  Annibale  Saguto,<^  ^Africano  minore  difìrujf 
fe  Carthagine,&  lS{umantia, Tito  disfece  Gitrufalè, et 
altri  altre  città,F{oma  non  fu  mai  diifutta\in  tutto, da  al 
cuna , ma  la  ueccbwgga  aiutata  dalle  difcordie  chtiiì 
l'hàno  atterrata, ma  ihe  importa  cin  fia  colui  che  la  d'if 
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fàiO  noi  disfatta^  Milano  ancora  a tepi  noflri  uededitU 
ha hauutogran  difiruttìone lotto aYederigo  Barbarof» 
fa,&  crudele  imperadore.Venfaui  tu  adunque t che  In 
patria  tua  fuff e libera  da  colpi  delia  fortunata  cui  fona 
fiate  fottopofie  cofigra  città  , & co  fi  gradi  Imperifì 
Ratti  però  coft  ingannato  l'amore^  che  tu  pctifaffi,  che 
quella  terra  fola;doue  tu  eri  nato,fuffe  immortale tcf^en 
do  tutto  il  mòdo  mortaliìll  cielo  rouinerà,&  la  terrai 
mariy&  i mòti  ft  mouerdno,&  quelle  cofe  che  fon  crea^ 
te  di  nulla,  ritorneranno  in  nuUa , ^ tu  ti  marauigli, 

I duoli  che  la  tua  città  fta  disfatta.  Le  città  hanno  le 

loro  morti  ft  come  hanno  gli  buomini,  ma  quelle  fon  piu 
rade,  & le  città  hanno  piu  uita,&  fono  in  minor  nume 
rOftutta  uolta  non  fono  e [enti  dalla  morte,  & non  fona 
folamete [oggetti  al  morire  gli  huomini,  ma  dali*anim9 
in  fuori  tutte  le  cofe  fon  mortali,  DO. La  mia  patria  roui 
na.  Forfè  ft  rifarà  di  nuouo , perche  molte  ne  fona 
fiate  rifatte , & il  rouinare  fu  cagione  a molte  di  ritor 
tiare  piu  felicemente  in  piedi,  perche  hoggi  Sagunto, 
^ Milano  fon  uiue.Ma  Lodi  che  è uicina,a  Milano,  la-" 
quale  fu  Vultima  che  Vompeio  hebbe , ha  mutato  luo- 
go  (come  ft  dice)  efiendo  Rata  anco  ella  rouinata  me-» 
deftmameute  da  Barbari , & fimilmtnte  è Rata  rifate 
- taGierufalè,&  Cartagine,  Rabbi  ancora  tu  adunque 
buona  fperd':(a,&  fe  la  ^eran-s^  è morta,  guarda  di  nS 
efier  calpeflo  ancora  tu  dalla  fortuna,  come  la  tua  cit- 
tà,per  che  egli  è peggiore  la  rouina  degli  animi,cbe 
la  delle  mura,7^ò  fta  bene  a uno  huomo  hauer  pietà  di 
/emina  ma  uirile.Et  benché  la  tua  città  fta  rouinata,no 
Molerfouinartu  con  lei, no  potendole  far  la  tua  rouintt, 
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ùtile  a\cuno,^n'i}  tu  infteme  con  quegli  altri  cittadini^ 
fe  alcuno  uen* è rimaflo,  ui  douete  conferuare  ad  altri 
piu  felici  tempi,  & batterìe  ccmpajjìone  piu  con  fatti 
che  con  lamenti. & fappi,che  alcuna  uoltail  fuggire  è 
lodeuole.Tu  hai  udito  come  Terentio  Marrone, per  col’- 
pa  del  quale  eraquafi  rouinato  tutto  lo  Imperio  [{orna- 
no, fu  ringratiato  da  tutto  il  popolo,  per  thè  non  haueua 
perduta  la  (peranza  di  poter  racquiflar  la  falute  della 
I{epublica,  il  che  non  fu  fatto  dal  fuo  compagno , che 
era  huomo  gentilijjimo  , ne  haueua  colpa  alcuna  della 
della  rouina.Et  [et u non  puoi  cauar  cofa  alcuna  della 
tua  patria, che  rouina , portane  tecoituoi  beni  insieme 
con  Siate tbenche  tu  n* e fca  ignudo, & ajpira  a quella  pa 
tria , il  cui  regno  no  ha  fine,  & a cui  chi  fiale  non  teme 
dlaffedio,ne  di  rouine,ne  di  cofa,che  auenga  a queH*al* 
tre  città  terrene. 


Della  paura  di  perdere  in  guerra. 
Dialogo.  LXX. 

IO  ho  paura  di  perdere  in  guerra.  B^.Cerca  adun^ 
que  lapace,perche  il  poco  timore  fuol  partorire  caie 
tela,  & il  molto  fuol  generare  dijperatione , come 

quello  e in  guerra  buoniffimo,  coft  quello  è pefiìmo , & 
qudto  male  arrecchi  neUe  guerre  la  paura  di  coloro  che 
combattono, ne  fece  efperien';^a^  Flaminio  appreso  Trafi 
meno , Crafio,in  Ghana, et  Vompeo  in  Thefaglia  ,nei 
quali  luoghi,  et  in  molti  altri  s'è  fatto  uero  quel  detto 
del  Voeta  cioè, che  un  pejjìmo  augure  nelle  cvje  dubbio^ 
fe  è la  paura.  D 0,  lo  ho  gran  paura  della  fine  della 
* bottai 
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hattaglia,l{^.D}jferifci  l'Matimcnto  fino  a tanto  che 
la lperan:i^  tormiperche  egli  è pa:^:(ia.  andar  Uid’onde 
la  mete,& la  paura  ti  ritraggono.  ìsie  gli  animi  htima- 
ni  fuole  effere  una  certa  un  tu  di  indotunarCy  a citi  con 
traporft  non  è troppo  buon  confìglio , gli  ejfempi  che  (i 
potrebbono  porre  per  que^ioyfon  fenT^a  numero,  ft  anti- 
chi come  moderni, ma  per  bora  bafìino  quelli  tre.  Et  fe 
tu  temi,  confiderà  la  cagione  del  tuo  timorr.perJje  no 
è chi  la  fappia  meglio  di  te.Guarda  che  non  ne  fia  ca^ 
gionela  cojain  fe  dubbiofa^ò  la  tua pocafor\a , onero 
che  la  poltroneria  non  finga  quejio  per  non  andarui,al 
la  quale  non  fu  mai  cofa  che  non  le  mette jfe  terrore,  & 
paura.Se  que^a  adunque  nuoce  alla  tua  gloria,alla  tua 
libertà,^  alla  tua falute,difcacciala  coni* aiuto  della 
iiirtù,et  deflal^ animo , et  moHragli  che  i pericoli  fono 
cfualcheuolta  mìnori,che  le  p aur e. Soghono andare  in- 
torno a gli  occhi  altrui  certe  (alfe  imagini  di  cofe  ter- 
ribiliLafciarono  alloro  inimiii fen'^a  jkr pure  un  coU 
po  di  lancia  la  uittorìa,che  eglino  teneuano  nelle  mani, 
che  la  falfa  paura  non  è più  lenta  della  nera,  ma  qual- 
che uolta  è maggiore  per  cagione  della  falfa  ìmagmatio 
ne,chefi  dà  a credere  gran  cofe:  onde  getta  fhuomo  in 
pericolo  fen^^a  conftderatione,&  fen-^a  bi fogno , per  lo 
che  il  mede  fimo  Poeta  dice,  che  l'impeto  fa  far  male 
€gni  cofa.Nlafe  tu  non  puoi  con  quefie  cofeleuarin  pie 
di  Inanimo  che  giace,&  la  paura  uincela  uirtù,non  an 
dare  alla  battaglia,perchenÒ  ft  fa  mai  bene  quello  che 
fi  fh  con  paura,&  andando  alla  guerra  coft  dilpofio  ha 
urai  fempre  di  te  mede  fimo  chi  còbatterà  cantra  di  te: 
€t  come  fi  dice  per  prouerbio,haurai  l'inimico  in  fino. 
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perche  ìd  parte  migliore  di  te  ti  è contraria;  ^ la  paté 
ra  fu  fempre  una  cattiua  compagnia,  ma  nelle  guerre 
èptjjima, 

Del  compagno  pazzo, & temerario  della  gacr 
ra.  Dialogo  LXXI. 

COn  efio  meco  in  queHa  battaglia  ho  un  pa7^':(o,  et 
temerario  copagno,l{yi,Tu  hai  certo  *in  qualche 
parte  cagione  di  temer e^ma  tu  hai  ancor  onde Iperare, 
perche  quefia  temerità,  fi  come  a molti  fu  cagione  di  mi 
feria,coft  a moki  fu  cagione  di  gloria . La  temerità  di 
T erentio  Varrone  fu  caufa  delia  morte  di  Vaolo  Emi-- 
lioy  ma  quella  di  Lucio  Furio,<&  di  Minutio , acquiHÒ 
gran  fuma  a Furio  Camillo,  & a Quinto  Fabio  Majji- 
. mo.D  0.  lo  ho  un  compagno  furiofo , & nelle  fue  im- 
prefe  incoHante.F^.Sia  colante  tu, et  temperato', per 
che  lauirtu  non  (i  conofee  piu  chiaramente,che  quando 
le  fi  pone  a canto  il  fuo  contrario  ; Et  perche  non  reggp 
tu  piu  toflo  lui,  eh* egli  habbia  a far  rouinare\te  infieme 
fec ol Etti  egli  ufeito  di  7nète,cwie  cinq^tribuni  di  egual 
potenT^d,'^  auttorità  fi  fot  tomi  fero  a Camillo  uolonta 
riamente^ Lauirtu  ha  quefia  eccellcT^a  in  fe  medefma^ 
& quefia  fmgoìarità,che  ella  dà  a chi  lapoffiedeautto 
ritd,&  a chi  la  rimira  marauiglia,&  riueren:i^;ne  in 
alcun  modo  migliore  raffrenerai  la  in(olen':^a  del  tuo 
compagnOjche  conia  uirtù,&  con  ^ingegno  : & farai 
ydi  maniera  che  ti  tuo  compagno  fi  uergognerà  di  chia 
^narfi  eguale  a te,  ft  com^  fi  uergognò  i\iinutid,&  ti  fa 
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{oggetto  uolontarìament e con  piu  humilìtà  ihvfeat 
tri  lo  ti  hauefie  fatto  feruo^e  tutti  conofcerànnù  ch'tgli 
t*è  jolamente  eguale  in  nome^ma  nò  in  fatti^&  ciò  che 
ti  farà  di  buono  farà  attribuito  a te^et  il  contrario  farà 
imputato  a lui.  D 0.  Egli  rrìh  tocco  hauere  un  compa^ 
,gno  Holto,  & ritrojo.  Son  certe  cofe  che  meglio 
-s’imparano  per  tl  contrario j ^ ivnaeliri  fogliono  prc 
porre  ai  difcepoligrojjlyqualche  cofu  materiale , il  < he 
iffendo  [degnato  dall’ingegno  delio  fcolare , f uilrnente 
fi  tira  poii^le  cofe  piu  jottilt,onde  mi  mene  nella  mentó 
una  parola  detta  da  un'huomo  di  bajja  còditioneM  qua 
le  è al  noftro  propofuo.ìqon  è gran  tempo  che  mutan-^ 
dofi  lo  Hato  in  hirenT^eyil  che  quella  città  juol  fare  fpef 
J03&  uolentierij&  ejfendouenuto  il  reggimento  delia 
Bepf^l  popolo  minutOy  uno  de’nobili  che  haueua  go^ 
Uernato  gran  tempOy& bora  con  dolore  haueua  perdu 
tolofiatOifchernèdo  la  bajJegT^a  d’un  fuo  uicinomeca 
pica  ch'eroidel  nuouo  fiato, g 'i  difitj  Conte  potrai  tu  co 
I tuoi  pari  infierncy  che  non  hai  lettere ^non  Jei  mai  ufcito 
delia  terray&  hai  fempre  stentata  la  tua  ulta  con  ut  le 
aniceUa,goueì  nare  quefia  città  fi  nobile,  & ft  degna  ? 

cui  fenica  punto  tur  bar  fi  rifpofi . Ogn’unofa  quetiò 
theuoi  hauete  fatto,  fi  chefe  noi  faremo  ogni  cofa  at 
pontrariojnon  potremo  errare,  parola  certo  degna  d’ef 
[ere  ufeita  da  un'huomo [atti [fimo, & dottijfmo.  Ver  il 
che  piglia  ancora  tu  di  fare  il  coptrario  di  quel  che  fé 
il  tuo  compagno fia  diffimilea  lu^  farai  ogni  co* 
Jabenii 


; Del  capitano  di  guerra  poco  fauio^ 
Dialogo  LXXII. 

k 

/ 

Oltre  a quello  io  ho  un  capitano  poco  s mìo, 

Qjiefio  è un  poco  piu  pericoloso.  G iarda  come  le 
uofìr  e legioni  furono  difirutte  alla  Trebbia,  a Canne, et 
al  Tra  fmeno  , & in  molti  altri  luoghi  ,&  se  tu  cerchi 
in  ciò  rimedio  abbadona  la  dubbiosa  militia,et  se  tu  no 
può  far  qtteHo  con  tuohonore,fa  tu  con  indufìria , <Jr 
con  ingegno  l* ufficio  tuo,acciò  che  tra  gli  errori  del  tuo 
Capitano  rif>lenda  la  tua  uhm , et  non  fra  rouinato  p 
colpa  d*altri;ma  poffa  in  qualche  modo  liberarti  dal  pe 
ricolo;  Io  ti  comando  una  cofa  difficile,  ma  non  già  inu 
pofJibile,neinufttata.Verche ft come fpejfeuolte  latra 
fcurat  aggine, et  poca  fauieT^a  d*un  Capitano,ha  nociu 
to  a* faldati,  cofi  la  uirtu  dì  un  priuato  faldato  ha  falua^ 
to,&  l*efercito,&  il  Capitano.  Et  acciò  che  io  non  fia 
nel  dire  ptulungo,baHerà  folo,cheio  dica  i tempi,et  le 
perfone,&  tu  daper  te  potrai  cercare  deWhiHorie  ne* 
libri ;i  faldati  nella  guerra  de* Sanniti  furono  faluati  da 
Vublio  Decio  5 nella  prima  guerra  di  Carthagine  per 
Calfurnio  Fiamma  j & nella  ter^^^a guerra  per  ,Africa^ 
no  minore. Et  tanta  può  effere  la  uirtà,&  felicità  tua$ 
che  l'infamia  d* altri  fi  cangi  nella  tua  gloria  5 Quejia  è 
bene  cofa  dubbiofa,ma  in  una  e frema  neceffità  ultimo 
rimedio,^^  in  fomma  dico;  che  beche  gli  altri  fieno  mof 
ft,&  girati  dalla  fortuna',  tu,feuorraijhre  a mio  mo^ 
do,non  tafcierai,ne  in  pace, ne  in  guerra, ne  in  uita,  ne 
in  morte  l* aiuto  della  uktu. 
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.''..'  V Della  rotta  riccuuta  in  guerra. 

Dialogo  LXXlll. 

IO  fono  flato uinto  in  battaglia,  La  paura adun 

que  è partita^et  la  lperan:(a  comincia  a uenire^per 
die  L'ordine  di  quelli  effetti  è tale;&  efiendoil  timore 

la  Iperan^a  .delle  coje  future , & fi  come  egli  co-  -a 
nùncia  ad  eJSer  futuro  quello  che  tu  (perifCofi  comincia 
ad  efier  paffuto  quello  ebe  tu  temeui,DO.  lo  fono  flato  r 

feon fitto  in  una  gran guerra.R^, Tur  che  l'animo  non 
fio.  rouinatb}perche  fé  l'animo  tuo  èuintOttu  feifpaccia .. 
to,Tu  ti  ricordiyCome  Marcello  efièdo  uinto  i battaglia^ 
ritornò  il  dì  feguente  uittoriofo  del  fuo  inirnicOiChe  l'ha . 
ueua  uintOyCon  maggior  battaglia  che  non  era  Sìata  la 
prima;&  Giulio  Cefare  effondo  per  dente  a Dura:t?>Py 
fu  in  Farfuglia  uincitorei&  molti  altri  fon  flati  rotti  ^et . 

' di  poi  fono  ^ìati  uincitoriCli  animi  degli  huomini  for- 
ti non  fono  uinti  per  la  fuentura  d'un^ornQ,  ma  non  fo 
lamsnte  fonò  magnanimi yma  hanno  ancora  longa  fpe- 
rano^'y  & fe  hoggi  tu  fei  fiato  uintOydomani  tu  combat 
Aerai  piu  accortamente;  perche  le  rotte  fono  come  mae , 
ftri  fedeliyma  doloroftyche  inftgnano  ì^arte  del  gucrreg 
giare  a'Capitani;  & per  il  danno  riceuuto  imparano 
quello  in  che  eglino  hanno  errato^  cofi  infegna  la  Aerili 
tà  al  còtadinoyil  cadere  delle  cafe  a gli  architettiy  lofpef. 
fo  cader  da  cauallo  a'coT^niyet  le  tepefle  a'marinahyCt 
fai  che  fi  dice  che  s'impara  erradoyft  no  è mai  uinto  fe 
no  colui  che  fi  crede  uinto, la  cui  fperd-ga  è totalmente 
morta, & nell'animo  fuo  ha  depoflo  l'armi,  Rfifguarda 
gl'animi  de* Bimani, i quali  nò  pderon  mai  la  flferan:^^ 


L 1 B K 0 ^ ' 

henchefojjero  p'm  uoltemntiy&  majjìmimehte nella  fe 
còda  guerra  Carthaginefe)(ff4ando  tanti  collegati  fi  par 
tirono  da  loro,&  fi  fece  tanta  congiura  di  fignori  con 
tra  di  lorOy(jujndo  tante  uolte  furono fcohfttiyche  efuafi 
erano  uenuti  alPultimo  eHerminio.Et  f tutti  quejii  ca 
ff  non  hebbero  pure  ragionamento  di  far  paceynefece-^ 
ro  pur  fegno  di  sbigottir fty  ma  femore  hebbero  alti, 
inuitti  conftgli.Et  che  è quefi* altro  che  intenerire  la  die 
rcT^T^a  della  fortuna  con  lauirtu  deU*animo,&  sformar 
ìa  ad  amarliy& a uergngnarft  dife  medeftma^Fìnalme 
tCyCome  era  co  fa  degna^eglìno  fi  rihebberOy  & effondo^ 
^tàti  mille  uolte  abbattuti,fi  leuartnopiu  in  alto',dimà> 
mera  che  non  fola,  fi  fecero  foggettii  popoli  di  cui  diait 
ZQhaueuano  paura^maper  uirtu,&per  fortuna  ft  fo^ 
Slogarono  tutto  il  mondo.  DO.  lo  ho  perduto  quella  uit- 
toritycheio  (peraua,I{ydl.Hora  cominci  a cono fc ere  U 
fortunay  & fra  tanto  male  hai  almeno  trouato  queflat 
hene.'hfefiuno  impara  mai  quaft  le  cofe grandi  che  non 
gli  cojli,  Sr  la  efperien^a  infogna  molte  cofe  che  la  fcutr 
la  non  Iha  infegnatCy& un  capo  duro  tal  uolta  uedrà 
con  gliocchìyquel  che  non  poteua  comprendere  con  gli- 
orecchi. Et  non  èmaefiro  alcuno  migliore  delle  cofe  hti 
manpycbe  VaHuerfitày&  neffunopiu  atto  afkr  conofce 
re  g!t  errori.  Et  fe  pcojfo  dalla  fortuna  tu  fei  cadutOyUÒ' 
Holer  giacere  in  terra,ma  ri‘3''^atr, perche  la  grandes^' 
^a  de  C animo  non  fi  conofce  piu  chiaramente  che  nelle 
percofe  della  fortuna.Hora  conofeerai  te  fle[foy&  ue  . 
draidi  quata  forila  tu  fiay&  fe  tu  hai  acquijiata  quel' 
la  prudenT^  che  tu  non  'Iperaui^non  dei  (pregiare  i mo 
mimenti  uarij  della  fortuna.  Et  colui  che  è uinto  in  guer , 
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'Tàrttìene  la  lìhertà\&  la  uita^  ma  colui  che  è uintodt 
nìtiftperde  l^una,&  l'altra^Chiadunqi  cedealuitioyC» 
dui  è ueramente  uintó.OOAo  ho hauuto  una  gra  rotta. 
Che  fai  tu  che  non  fi  confaccia  ancora  a te  quelio 
'€he  fu  detto  al  gran  Vompeo  in  Theffagliai cioè;egli  erq 
peggio  uincere  che  effer  uinto  ? perche  colui  che  è uitt 
to,fi  come  ha  piu  danno^cofi  bamen  peccato.  Guarda 
^ quanto  guadagno  è qiteftOiUquale  effondo  da  molti  defi 

\ iierato^non  fido  eiefiero  d* effer  uinti,ma  morti  ancora, 
et  cerio  chefannoma  buona  mercantia  coloro  che  per 
'la  morte  del  corpo  guadagnano  la  uita  delVanima , ma 
'€erti  altri  fono  che  godono  del  loro  malci&  dolgonfi 
’ delbene;tanta  è grande  la  cecità  delle  menti  Immane  « 
DO.  lofonofiàto  uinto.  Quefio  t'è  potuto  intera 
uenireynanper  non  faper  combattere,ma  per  forte,  per 
ehe  la  fortuna^  p dir  cofi)  no  è piu  gagliarda  che  nelle 
gu€Y  :z,&  benché  ella  fin  forte  in  tutti  i luoghi,  nelle 
baltaglie  ella  è fortiffìma , & dicefi  che  qitìui  ella  può 
ogni  cofa.DO.tJJendo  Hato  uinto  nella  guerra  > io  mi 
fon  fuggito.B^.A.Tu  non  dei  effer  fuggito  totalmente 
ignudo,  perche  l*armi  pofiono  effer  tolte  ad  un  faldato 
che  è fiato  uinto, ma  i ueri  beni, che  fono  farmi  de  foni 
fno,non  pofjono  effer  tolte  a fhuomo  ; benché  egli  paia 
uinto^perche  fi  comefifcatnpano  dal  fuoco,& dal  nati 
fiagiotcofi  fi  liberano  ancora  dalla  guerrayllT'non  fola’ 
mente  non  fi  perdono  quei  beni  che  efiendo  nafeofii  no 
fi  pofiono  toccar  col  ferro',  ma  ne  ancora  quelli  che  pa 
re  che  perifeano  nelle  rotte, cioè  la  gloria  d'hausr  bene 
operato.Verche  benché  fbuomo  fiafconfitto,non  è però 
limato  delia  loda  d'efierfi  pgrtato  ualentemente . Et 
' pM 
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puoltiteruenhe,che  il  Capitano  partendoli  della  YOtUk 
oueromorendoui(  il  che  è pmglorio{b)egline  porti  fi.» 
co  la  fama  di  nobiliffimo  Capitano,>Oli  fcritton  Greci 
narrhno  che  nella  [confitta  di  ThermopileyLeonida  Ca* 

' filano  non  fu  coft  uinto^eome  netttìncercfiffannato  tra 
ie  genti  che  egli  in fteme  con  i fuoi  haueua  rnorte.Que^ 
fta  gloria  f^ngiliu  Cattribuifce  a Deiphebfl,  figliuolo  di 
V riamo;  3'  fé  noi  uogUamoxredere  a LucanOy  la  fquor 
dra  di  TÒpeo  ne' campi  di  Thejfagildfiette  fimpre  nel 
fuo  or  dincittinelT  ultima  battaglia  jc  he  fu  fitUa  in  ^fifi 
ca  cantra  ^nhibaleìft  ferine  che  k fchierenon  fi  potft 
ua.no  meglio  or  dinar  etche  elle  fi  fojjtro  ordinate  da  Curia 
farte,&  daCaltra;nepiu  afpramente  combattere  che 
nifi  combatteffiifi  come  Annibale  confefiò  di  Scipto^ 
nej&  Scipione  di  xAnnibaley  come  quelli  ch'erano  bua 
ni  flimatorii&  giudici  di  cofe  fi  fhtte,che  perde  la  ue 
ra  gloria  della  militiay  & della  fua  arte, benché  la  for». 
tunaglifojfe  contraria  > 

Della  guerra  dulie.  Dialogo  L X X I i 1 1. 

Noi  fiamo  con  fumati  dalla  guerra  ciuile.Bc/f.  Que 
ih  nome  àmie  è deriuatoda'  cittadini;etfe  tu  Jei 
nel  numero  di  quellì;Cuarda  adunque  di  non  ejfer  uno 
di  quelli  che  nutricano  quello  male, et  che  gran  parte  di 
quejia  no  tocchi  a te.Quefia  è Cufan:^  de*cittadini,che 
uno  accede  C altro  fi  no  a che  poi  tutti  infieme  defian  ur^ 
pttblico  furore  me  fi  uno  mal  ciuile  comincia  da  fe  me- 
defimo, benché  quando  egli  è cominciato  conlumi  tutta 

la  ciità; 
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la  città  ; & fe  tu  cercherai  la  fua  origine , trouerai  che. 
la  (uà  radice  è negli  errori  de  cittadiniyfi  che  auuerti- 
fei  di  non  efier  di  quegltyche  fanno  male  dafe  ^ìe|]i  afe 
medefmiy&  lo  piagono  come  fe  fujfe  (lato  fiuto  da  aU 
tri, Et  molti  fono  arft  nel fuocoyche  eglino  hano  accefos 
ÌAa  fe  tu  non  ci  hai  colpa  alcunayil  tuo  dolore  è pietofo^ 
che  un  buon  cittadino  priuato  debbe  piangere  la  roui- 
napublìcayben  che  la  tua  innocen":^  ti  debbe  confolare, 
perche  tra  le  coje  bimane  non  fi  debbono  piangere  fe 
non  i peccath&  tra  le  colpe  Immane  come  dicono  mol^ 
ti  non  è la  maggior  che  diHurbare  la pacepublica.DO, 
7^oi  fiamo  opprejjì  daUaguerra  ciuile,^yi.7{el  furore 
de  cittadini  fatti  me‘s^7^anOy&  cerca  di  metter  tra  loro 
lapaceyWa  fetulofaraiin  uanOyCombatti  almeno  per 
la  libertà,  & per  la  giu/ìitia  fe  quello  ancora  farà 
forfè  inutile, fem^a  dubbio  farà  laudabile',  & di  tutte 
due  le  cofe  una  città  fola  ti  darà  gli  efiempi,cioè  Mf- 
nenio  ^grippa,&  Tortio  C alone ydicoquefìo  ultimo^ 
DQ.l  miei  cittadini  hanno  tra  loro  una  guerra  impla^ 
(abile.  Se  tu  non  ci  hai  colpa,ua&  troua  gli  altr\ 
& pregagliyriprendigliyfa  toro  reftfien'j^a,  ammonifei- 
li;che  la  rouina  publica  contiene  te  priuate  5 & beche 
non  paia  che  ella  fia  di  nejfunOydla  però  tocca  a tuttiyCf 
cerca  hor  con  paura,  & bor  con  pietà  di  placare  gli  ani 
tni adirati.Et  Je  tu  non  fai  profitto  apprefio  degli  huor- 
tniniyfa  orationi  a Dio,&  pregalo  p lafalute  della  pa^ 

. tria,^  per  lo  rauedimento  de  cittadiniy&  fa  con  ogni 
tuo  sforzo  di  fhr  l*ufflciodi  ottimo  cittadino.,DO.La 
publica  , mercè  delie  difeordie  ciuiti,èquafiaUo  eHre* 
fBiO*B^^  s4ccÌQ  che  non  ti  occorra  cofa  non  penfiua  è 
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per  le  efleme  ò per  le  ciuìli guerre,  & acciò  che  alcu^ 
no  cafo  alio  improuifo  non  ti  offenda,riuolgiti  fpejjo  nel 
la  mente  che  non  pure  gli  huomini,ma  tutte  le  coje  hu- 
mane, da  l* animo  in  fuori  fono  mortali,  & che  le  città 
hanno  le  malattie  dentro,come  i corpi  Immani,  & qual 
€he  uolta  ancora  uengono  di  fuorionde  ne  nafconole  di 
fcordie,& guerre  ciuili,  & che  tutte  te  cofe  hanno  un 
termine,che  non  fi  può  paffìzre,& hanno  il  fine  uicino, 
& benché  per  qualche  poco  di  tempo  faccia  dimora, tut 
tauolta  egli  ha  a uenire,onde  doue  fon  hoggi  molte nobi 
lijjime  città,già  ui  furono  afpre  felue,&  doue  bora  fimo 
€ampi,&  bofchi,gia  ui  furono  grandi,&  famofe  città  ; 
egli  è pa^ip^a  co/a  penfare,che  una  città  debba  ejferfen 
^ quello, che  Bpma  regina  delle  altre  non  potè  fuggt^ 
re,et  è quefia  differenT^  tra  le  morti  de  gli  huom'miy 
^ delle  chtàyche  quelle  ci  paiono  piu  jpe[fe,perche  ne 
fonofempre  inamf  a gli  occhi, & queHepiu  rare, per- 
che a fatica  in  molti  fecali  fi  uede  la  difiruttion  d*una  fo 
la  città, ritmrafi  con  gran  maramglia,  Q^efla  confide- 
ratione  ti  farà  piu  collante  cantra  i cafi  publici  cofi 
come  i priuati,  & quejlo  penfiero  al  fine  ti  aprirà  la 
uia,fenon  amena,  er  dolce , almeno  piu  toler abile ^ 
alla  pouertà,allo  efilìo,et  alla  morte,et  ti  mofìrerà  che 
quello  male  che  par  proprio  della  tua  città  è commu^ 
ne  a tutte» 

Della  difcordià  dell'animo.  Dialogo  LXXV. 

L*,4nìmo  mìo  è in  difeordìa.  1^,  "blefuna  guerra  è 
peggiore  di  quefta  > ne  ancora  la  ciuile  > perche  pe 
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guerra  cìuìleè  tra  gli  huomini,  et  quella  del  animo  c co 
feco  medeftmo , Quella  è in  tra  le  parti  del  popolo  nel- 
le città  , et  quella  è dentro  tra  le  parti  deh* anima, on- 
de efiendoft  una  (pecie  di  guerra  piu  ciuile,che  fi  fà  non 
filo  tra  cittadini,  matra  par  enti, come  fu  tra  Ccjare,et 
TompeOjdellaquale  èfcritto  che  da  una  parte  erano  i 
figlinoli  , etdall*altra  il  padre  ; quanto  piu  neramen- 
te fi  può  addomandar  quefla guerra  maggiore, doue  n3 
combatte  il  fratello  conira  t altro , ò i!  figliuolo  cantra 
il  padre  y ma  Vhuomo  combatte  centra  fe  medeftmo  ^ 
et  mentre  dura  queflo  abbattimento,non  può  efiere  in 
lui  ne  ficurtà , nepaceìo  O.Vanimo  per  diuerfi  effetti 
combatte  con  feco  medeftmo,  Lena  uia  quella  di- 
uerfità  , Comincia  a uoUre  una  tofa  fola , et  cofi  farà 
allbora  ìa  pace  del  animo  immobile,  et  riformata, come 
femo'tijedmofi  cittadini  fuffero  conuenuti  in  una  me- 
de fmauolontà,àltrimenù  fi  cornei  contrari,  et  diuerfi 
humoripartorifeono  nel  corpo  La  fc  bbre,coft  diuerfi  de- 
fideri  partorifeono  la  febbre  nel  animo,  laquqlétato  pin 
è pericolo fa,quantol* animo  è piu  nobile  del  corporei  la 
morie  fempiterna  piu  terribile  della  temporale,ma  usa 
do  thuomo  qualche  temperanT^a  nell'un  cafo,et  nelal- 
troydarà  la  uia  alla  fanità.D  0.  L* animo  mio  combatte 
et  non  elegge  quello  che  ftuogìii.  Tu  abbraccia 
male,€t  la  cagione  del  male, per  che  egli  però  combattei 
perche  non  elegge,  elegga  adunque , et  jubitola  guerra 
hard  fine, eleggi, dico  di  uolere  il  bene,pche fe  ella  eleg- 
gerà il  male, la  combatterà  piu  di  mano  in  mano;  per- 
che i uitif  fimpre  combattono  tra  lorò  ,&  le  nirtùflan 
ttofempre  in  fimmapaceM  O.Uanimo  è diuifo  indU 
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$terfe  partì,&  combatte,  1 Fhilofophi  hanno  dl- 
flinto  Inanimo  in  tre  parti , la  prima  docile  quali  pofero 
nel  capo  come  in  una  rocca  Jaquale  è moderatrice  del- 
ia aita  humana,&  è celeflcyferena,  & fempre  uicina  a 
DiOfdoue  habitan  o le  honefte,&  tranquille  cure,&  del 
le  altre  ducyuna  ne  pofero  nel  petto, doue  babitano gli 
impeti, & l*ir€t&  Nitradijjeroejjer  [otto  al  cuore  ^ 
pfte  Sfanno  gli  appetiti  difor  dinati  della  lufiuria.  Vedi 
che  la  tempeSia  di  queSio  mare  ha  due  capi , adunque 
fa  quello  che  perfuafe  Menenio , di  cui  poco  fa  ragia- 
namo , ilquale  confortò  il  popolo,  che  fi  douejfe  mettci‘ 
ve  nel  animo  d’ejfer  foggetto  a iSenatori,&  impetrato 
che  egli  hebbe  quefio,  con  gran  fenno,&  induHria  riduf 
/eia  città  diuifa  in  due  parti  allapriflina  unità,  cofi  an 
cor  a tu , sforq^ale  parti  men  nobili  ad  ubidire  alle  pm 
nobili,  & non  Iterar  la  pace  dell* animo  altrimenti  che 
a quefla  foggia, fen^a  laquale  che  altro  Ha  uita  huma- 
na  che  una  cofaincoflante,uaga,cieca, mi  fera, & che  co 
tinuamete  uaneggia>  Molti  fono  che  prima  partono  di 
cfuefia  uita,chefappUmo  quello  che  fi  uogliano,  D 0.  la 
naeillo  ne  miei  partiti,&  non  jò  quel  che  io  mi  uoglia, 
J^.  Io  t*ho  già  detto,  che  queSio  accade  a molti,&  no 
folamente  in  un  tempo  particolare,  ma  in  tutta  la  uita^ 
0 ancora  dopo  la  uita,0  non  trouerai  trd  tutte  le  co- 
fe,che  io  ho  detto  la  peggiore  di  queSìa,  Et  ilfegno  di 
nn' animo  infermo  è il  uaneggiare,  che  come  un  corpo 
infermo  jpefio  ftuolge  nel  letto,cofi  f animo  infermo  tra 
pagliato  da  diuerfi  configli , di  cui  quafi  io  per  do  tutta 
ia  fperanxa,an\i  ho  piu  fede  in  uno  che  fi  a pertinace- 
mente ne  uitijfChe  in  $mo  buomo  uario, perche fefi  con 
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iifrthr^ipotrà  efier  coft  colante  nella  uirtàjcome fu  oJU 
nato  nel  uitioyil  che  non  farà  uno  animo  incoflatefper^ 
che  fe  comincierà  d*operar  bene^&  non  faprà  (lar  fef^ 
mo^rtó  fegli  può  pregiar  fede.  Et  puoffi  intendere  a qttg 
fiopropojito  quel  detto  ofeuro  di  Seneca,cioècheilt^^ 
po  fuggea  coloro, & tutta  lauita,che fanno  altro,pcT“ 
che  facendo  hor  quejia  cofa,et  hor  quell* altra,  et  non 
mai  quel  mede  fimo  ibi  fogna  dir  cìk  facciano  altro , ben 
che  quel  luogo  può  hanere  altre  ejpofttioni.  D 0.  lofo^ 
n(\gittato  hor  qua, et  hor  lastra  uariexure,  l{A.La  uì^ 
ta  tua  è menata  hor  qua, hor  la  come  la  nane  tra  Con-» 
de  del  mare,et  perche  ella  è priua  di  gouerno,et  di  con* 
figlio  , però  è uicina  ai  nau  jragh , fe  già  tu  non  la  co* 
duci  in  qualche  falubre  porto  inagi  che  il  timone  ti  efeà 
delle  mani, et  gittate  l’ancore  ti  fermi  inangi  che  la  tem 
pefiaf  affondi.  Et  oltre  a pericoli  deU*anime  che  sona 
innurnerabiti , Vhabito,  et  il  uifo  tuo  uariato  fnofira  il 
pencoiojo  tuo  fiato,  et  hai  il  uifo  finiil e alitammo , però 
che  il  uifo  piglia  il  colore,  et  la  forma  dalle  pafjioni  dei 
cuor  e, come  dice  T uUio,et  mentre  che  tu  farai  in  quefio 
fiato, fèmpre  comincierai  hor  lieto  , hor  meSìo,bor  paM 
roJo,hor  jicuro,hor  ueloce,hor  a lenti  paffi,et  farai  eth- 
tiofeiuto  da  qualunque  ti  uedrà  perperfona  uaria,ccjfit 
fi  fcriue  di  Lucio  Catilina.Ma  Juhito  che  tu  ti  detenni* 
nerai,€t  comincierai  a uolereuna  coja  fola(il  che  bifh* 
gna  che  fia  il  bene, perche  la  natura  del  male  è uaria) 
come  tu  barai  dico  fatto  queSio,ne  feguirà  olirà  la  qme 
te  del  animo, che  è una  coja  ottima, la  conformità  ddt 
habito,£tdel  uolto,  ne  fi  muterà  per aliegrei^T^aiò 
per paura,ò  per  ^eran'^a,òper  dolor e,laquM  cofaèdè 
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^na  dtueneÌratione,& propria  di  pochi  huomlm\laqu(t 
Le  fu  lodata  apprefio  i Greci  in  Socrate,&  apprefio  de 
noSlri  in  Lelio , & dopo  di  loro  ne  uoftri  Imperadorhin 
Marco  o4ntonioy&  in^urelio  ^lefiandro. 

Deilo  flato  dubbiofb.  Dialogo  LXXVL 

VEggiomiin  uno  flato  molto  duhhiofo,B^,Che  co 
fa  è queflajche  ti  fa  flar  dubbiofo^  Dubiti  tu  che 
i mortali  non  habbiano  à morire  b che  non  fi  debbano 
fregiare  le  cofe  che  fuggonojò  che  niuna  jperanT^  fi 
debba  porre  nelle  cofeprojpere  diqueHo  mondo\b  che 
gli  auenimenti  delle  cofe  non  fi  poflìnofehifaretma  deb 
banfiJoflenerey&  chela  fortuna  non  fi  pojja  piegcr^s  ^ 
ma  rompere  ? QueHe  cofe  fon  tutte  certiJJimeJTu  puoi 
ben  dubitare  del  tempo,del  modoydel  luogoydoue  tu  deb 
ba  morire, ma  non  già  di  non  hauere  amorre^^Ù'  che 
non  può  male  morire  colui  che  è uiuuto  bene  infino  alia 
morte,&  che  non  muore  toflo  chi  mentre  è uijfuto  ha 
fhmqucUo  che  s*apparteneua  a huomo  da  bene',&  che 
chi  tiene  tutto  il  mondo  per  fua  patria,non  muore  fe  «5 
nella fua  patria',&  chi  fofpira  à quella  patria  celefle  n$ 
muore  fe  non  in  efilio}  D*onde  nafeono  adunque , queSìi 
' tuoi  dubbiyforfe  dalla  fortuna,peì che  ella  non  t'ha  fer* 
nata  la  fede,  che  mai  non  la  feruò  a perfona>ò  pure  ha 
fatto  teco  al  fuo  modo  ufatoycome  il  mare  c he  bora  mi^ 
naccia  altrui  con  laonde,  bora  ne  inganna  con  una  fin* 
tabonctecia  ; & bora  pare  che  egli  uoglia  fommergera 
dtrui^ìqji  ancora  di queHo  dàhauer e dubitatione  al- 
cuna,fe  tu  hai putm  di  §ierien\a  delle  cofe  humanei^^ 
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hencheifini  pf.no  incerti,€t  dubbio ftytuttauolta  il  duff 
bio  m€defimOy& la  i^iefta  uirtù, laquale  tra  le  cofe  in^ 
certe, ti  fard  certo,è  certijjima , a cui  come  tu  ti  done^ 
raìyOgni  cofa  ti  fia  fucduta,&  no  (iarai  mai  in  dubbio^ 
DO,  Lo  flato  mio  è dubbio fo.^^A, Egli  non  è dubbio fo  a 
Dio,&  queflo  bafla;ftdatiin  lui,&  diglhSignor,le  mie 
fortune  fono  nelle  tue  mani  fiche  facendo  con  pietd,& 
con  affetto, può  metter  da  parte  tutte  le  paure,  tutti  i 
dubbi, & tutte  le  JoUecitudini-, perche  egli  fa  quello,  che 
t*haainteruenire,effendo  certo  di  ogni  cofa',  & a que^ 
fta  foggia  nauigherai  conpicciola,maficura  barchetta 
perquetlo  mare,  hauendo  con  teco  fi  hdo  nocchiero,et 
tanto  deflderofo  della  tua  falutey&  che in}porta,che ca 
lui, che  è portato  non Jappia  la  uiafe  ella  è nota  al  mac^ 
Siro  della naueì 

Delle  ferite riceuute.  Dialogo  LXXVIL 

IO  fono  tormentato  da  grandìffimeferite.^^S^fetn 
guardaffi  alle  ferite  della  tua  anima,  quanto  ti  par^ 
rebbono  quefle  leggieri  ; ma  uoi  hauendo  i Corpi  detiene 
tiffimì,hauete  l* anime  inlenfibiir,&  fete  apparecchiati 
con  una  parte  di  uoi  a (offerire  ogni  cofa,&  con  una  al^ 
tra  nulla,€t  che  è peggio  non  fentite.U  coltello  dello  ini 
mico  pajfa  la  cora7^\a,non  l* animo;  & fc  egli  uolonta^ 
tiamète  non  fi  jpoglia  delie  fue  armi, non  può  effere  offe 
fo;tu  fai,che  ungrandiffìmo  huomo  dijputò  in  un  fuo  pie 
dolo, ma  molto  arguto  uolume,che  nefiuno  non  è offefd 
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fe  non  da  fe  fnede[imo,a!la  qtdal  fentem^  benché  iì  UoU 
go  l'aborrifca  io  uolontieri  m*acco{io.DOJo  fono  fquar-» 
ciato  da  molteygratày  & mortali  ferite  .T^effuna  fe 

rita  è pili  grautyche  quella  che  uccide  ; & ftmili  ferite 
non  pojfono  effer  molte  in  un  corpoy^  dunque  fe  una  è 
grauijjimayl'altre  bifogna  che  fieno  leggieri, Ce  far  e heb 
he  uètitre  feritey  &non  nehebbepiu  ihe  una  mortale^ 
& beche  elleno  fofiero  fiate  tutte  mortali ypvt e egli  mo- 
rire p'eròypiu  che  una  uoltafola  ? Beche  le  ferite  fieno 
taoltey& profonde ytutta  uolta  l’effetto  loro  è uno  j 
quali  qualche  nolta  nel  mirarle ynon  accrefeono  la  pend 
delferitOymamofirano  la  crudeltà  del  feritore,  DO. Io 
' fon  fatto  pie  ferite  debole.  Tiaccia  a Dio , chefia 

indebolita  la  fuperbia  con  le  fue  forellet  & in  fuo  cabio 
ui  fila  entrata  la  humilitày  che  fuole  efier  foreìla  delie  fe 
riteyuciò  cheftpofiadireyqueldettodelSaltnp^ytH  hai 
bumiìiato  il  fuperbo  come  uno  ferìtoj  & fippiyche  quel 
la  ferita  è buonaylaquale  è medicina  dipiugrauiy&  pe 
ricolofe  ferite. DO.io  fono  guafio  per  le  ferite.  [{A. Sciti 
tu  [cordato  del  giouaneTof  cario  , di  cui  già  habbiamo 
ragionato  due  uoltc)Tu  lo  farefii  tardi  cetaruolontct^ 
riamentcypoi  che  tu  piangi  efiendoti  flato  fatto  da  al- 
iri.DO.lo  fono  fiato  sfregiato.\A,.lonon  attendo  aU 
la  feritUyma  alla  cagione  perche  l’hai  hauuta.  La  maf*^ 
gi ne  della  ferita  riceuuta  in  una giufia  guerra  abbeliU  . 
fcela  faceta  marauìgliofamente  del  huomo  forte là 
ferita  riceuuta  per  la  giufiitia  è bellay&  molto  piu  bel* 
ia  è la  morte.  DO.  lo  fono  per  una  ferita  firoppiatOt 
%A,lo  credo  che  tu  habbia  in  memoria  quello  che  difft 
Uoratio  Code,  quandofoftenedofolol'tjjercito  di  Vor» 
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tenfia  ì{e  de  Tofcani  fu  i! ponte  di  legnOy&  fentendo  cht 
f Juoi  compagni  di  dietro  baueuan  tagliato  il  ponte,  & 
die  gli  inimici  non  poteuan  pajjare  fi  gitiò  nel  T euereì 
& ejfendo  ferito  da  una  faettu  nella  tofua  ,di  che  poi 
feHòfempre  (ìorpiatOynuotado ucnne  fano,&  fatuo  id 
tutto  il  retìo  del  corpo", onde  effendogU pofln  per  difet- 
to l'ejferefiroppiatoyttddomadando  uno  ujjicioin  poma 
! dijfe  al Juo  autrfario  (cbcrntndoto.  lo  non  fono  Tioppo^ 

' mi  gli  Dei  hanno  uoluto  coft,  acciò  che  a ogni  puffo  io 
mi  poffa  ricordare  del  mio  trionfosparola  neramente  de 
gna,&  conforme  alCopcra  che  egli  fece.DO.Ioho  mari 
co  una  mano.pyi.SePèla  finiHra,ò  manco  male,ma  fa 
ella  è la  defir(t,ufa  il  rimedio  che  fece  Marco  Seygio:il~ 
ijuale  hauendola  perduta  nella  guerra  Cartaginefe  la  fi 
fece  far  di  ferro , con  laquale  in  molte  battaglie,^  fe* 
voci,  combattè  ualorofamentei  tT  fe  quejio  non  gioua,fa 
che  la  fmifira  faccia  L* ufficio  della  defira . T u fai  come 
^.ttilio  caualiere  di  Cejare  nella  battaglia  di  Marftlia, 
effendogU  fiata  tronca  la  mano  diritta  , per  unler  te^ 
nere  una  naue,U  riprefe  con  la  mancai,  (y  U tenne  tan 
to  che  ella  affondaffe.DO.Le  mammi fono  fiate  taglia- 
te, Pyi,  Doue  la  fortuna  ha  piu  for':(a,quiui  la  uirtà 
può  piu  operarci  & ogni  puntura  della  fortuna  fi  rin-* 
[ tWT^a  con  la  uirtù;  di  cui  fe  farai  armato,  farai  forte, 
ancora  che  tu  ftafen^  mani.  Ricordati  di  Cinereo  ,Athe 
nief e, ilquale  dopo  la  guerra  di  Marat  bona  che  fu  ope* 
¥a immortale  di  SM’ciade contrafiando  animici  che 
fuggiuano  alle  naut,&  cfiendogìi tagliata  una  mano,cd 
taquale  haueua  prefa  una  naue piena  d'inimiciìdi  fubi* 
to  ui  mife  l'altr ai  Uquale  effendogU  ancora  tagUatdé 


L I JB  II  0 

guifa  dì  fiera  prefe  co  denti  la  nauey&  ritenne  colore^ 
che  uoleuano  fuggir  in  quel  modo  eh*  egli  potèjsle  t*efca 
S mente  quel fàidato  nella  rotta  di  Canne^  ilquale  ef- 
fondo per  le  ferite  pr ino  déW opera  delle  mani [fece  quel 
lo  che  egli  potè  per  uendicarfty&  prefe  co* doti  colui  cioè 
iVoaueua  ferito  a morte-,  & gli  uoleuator  le  arrm,&  co 
denti  pigliandogli  il  capo,&  mettendofelo  fra  i tronco 
ni  delle  bracciaiUon  lolafciòper  fin  che  notigli  hebbe 
jpiccatigli  orecchi,  & il  nafo , & guardando  la  fàccia 
del  inimico  guafla,parendogli  hauer  fatto  ue detta  piu 
. lietamente  mory,QueUi  rimedi  fono  feroci  ad  udire, 
ma  quelli  delia  uirtù  fonopiupiaceuoli,et  mdfueti,cioè, 
che  tu  confideri  il  corpo  tuo  come  cofa  frale,&  che  to- 
itoti  debbe abandonarej  onde  interuenendoti  fmil  co- 
fe,non  t’habhia  poi  a marauigliare,ò  dijper areima  ha^ 
uendo  perduto  Cufo  de  membri  eHeriori,ti  riduca  nel- 
le intrinfiche  parti  deila  animafiue  trouerai  da  parU- 
re,&  operare  cofe  magnifiche, fen:ì^  hauer  jbifogno  di 
lingua,ò  di  mani.DOJofon  diuentato  brutto  per  le /è- 
rite.\A,lo  t* ho  già  detto,che  fe  la  cagione  di  queiie  fe 
rite  è bella,  che  tu  non  puoi  tfìer  fe  non  bello,&  la  fio 
te  d*un*huomo,che  habbia  patito  per  la  giuiiitia,  ò per 
la  patria  fatto  qualche generofa  impreja  non  debbe  pa 
rer  bruturjbenche  ella  jia  fregiata  di  coltellate,ma  quei 
fi  debbe  parere  adorna  di  fìelle  lucentr,  & non  fi  deb-^ 
bono  chiamare  margini  di  ferite, ma  ftampe , ^ fegni 
^eUa  fua  uirtà,^  uefìigie  de  fuoi  meriti jper  laqual  cùr 
fa,fegli  inimei  bauendo  lacero  per  le  ferite  il  corpo  di 
Ce  fio  Sceuola,Cent  urlone  di  Cejare,huomo  di  gradìffl— 
ma  forc^^ma  dà  neffunagmHitia,&  ejfendofi  maraui^ 

gitati 
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gitati  d*una  fola  uirtù  che  era  in  luiuenerarono  il  corpo 
morto,&  trahen dogli  i pei(^i  delle  lancie,&  delie  faet 
te  della  perfonagli bacUuano  le  feritey& fofpefero  al  te 
pio  come  cofe  finte  i tronchi  de  l*hafie  che  l^hauenati 
ferito, che  fi  debbe  egli  fare  ad  un'huomo , & forte , &’ 
giufio^  D O.lo  fono  ferito.  Sanate  ò miferi  quelle 

ferite^che  fe  tion  faranno  fanate  qui, faranno  in  perpe^ 
tuoiperche  quelle  del  corpo  le  coprirà  laterratét'  ren- 
derà intieri,&(en7^  margini  quei  corpi  che  ella  riceue 
tronchi,&  feriti-, & non  litigare,  & non  piangere , che 
una  parte  del  corpo  fia  pijfgata , hauendolo  in  breue  te 
po  a perder  tutto, 

Del  Re  fenza  figliuoli.  Dialogo  LXXVIIL 

RÈ  fono  io,  & non  ho  figliuoli  A. Parti  egli  co/i 
picciolo, & leggieri  il  pefo  delgouerno  dtl  regna 
eUsr  cofi  poco  pieno  difoUecitudini,&  di  cure,  fe  tu  noti 
ci  aggtugni  ape  fiero  de"  figliuoli^  Voiui  dilettate  dtf 
uofiri  pefi,&  ui  è cofa  dolce  lo  Slar  fotta  al  fujcio , che 
ui  aggraua;  ìqpn  è nefjuna  publica  fama  piu  graue  del 
regno , & non  èpefopriuato  meno  Itggieri  che  il  figli'- 
uolo, benché  fia  molto  caroMO.  4 cui  debbo  io  lafciare 
il  regno  non  hauendo  figliuoli  I A,  Lafcia  la  libera 
tà  a cittadini,  che  tu  non  farai  cofa  che  poffa  eJJerlO'm 
ro  piu  guata  , ne  di  te  piu  degna.Furono  molti  che  peri- 
faremo  di  far  quefìo  uiuendo,& non  offendo  fen'ga  figli* 
uolifCome  fu  Gierone  Siracufano,&  Cefare  Auguffo» 
£t  quantQ  è meglio  far  bene,  a molti  potendo  > che  fat^ 
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male  a uno  foto)  Et  fe  tu  non  hai  il  figiiuoìo  a cui  tu  pof* 
fa  tafciar  la  corona, [appi  che  tu  non  hai  ancora  ma  feria 
di  perpetuare  la  tirannia;  perche,  che  cojafono  i fegnì 
altro,che  antiche  tirannidi  ì Quello  che  è cattino  per 
natura,non  fi  può  far  buono  per  lungheì^T^a  di  tempo  ^ 
aggiugni  poi  che  coloro  ohe  fuccedono  ne*  regni , il  piu 
delle  uolie  fi  partono  dalla  uia  de  loro  maggiorhdel  che 
ci  danno  ekatìpio  Hier  animo  Tir  anno  di  Sicilia,&  /«k 
gurta  E^di  ’h^tmiiia,  iijuali  uiolatonola  amkitta  de 
Bimani  con  la  morte  d'ambi  duo,quellaper  paT^i^ia^^* 
^ueflo  per  perfidia}  laquale  i loro  antichi  haueuanofi 
lungamente  tenuta  ; .Adunque  fe  tu  non  haijuccejìore 
nel  regno,manchi  di  chi  gitala  i tuoiordini,Ù‘  hai  il  po 
polo  amatore  del  tuo  nomc,&  cffcndoritordeuole  della 
libertà  donatafin  perpetuo  tuo  debitore;  & credi  ciré  la 
fortuna  t*ha  uoluto  bene,^  afìai  meglio  hauendotì  ne- 
gato  il  figliuolo  fC  he  hauedotidatoil  regno.  Et  horache 
tu  fei  ferrea  figliuòli,  regni  piu  honejiamente  i perche 
ffiefio  l*amor  de  figliuoli  ha  riuofto  Inanimo  da  l’amore 
delia  Ulta  . Tu  ha:  letto  come  ne  l’ifola  di  Taprobana 
che  ftedenel  Oceano  orientale  molto  di  là  dali^ Indiale t 
per  diametro  oppofìa  alla  Brettagna, (i  elegge  per 
bitrio  del  popolo  il  , huomo  bomJfmo,tr  non  uiua- 
gliono,  ò le  rkche\ge,ò  la  nobiltà  delfangue;ma  tutto 
il  fauores’attribuijce  alla  uirtù.dimanicìra  che  la  gran 
dep^T^afOd  il  parentado  notigli  rimuoue  dalla  elewone 
del  migliore  lmomo,ò  fanta,et  felice  ufan^a  che  è que- 
Ha, laquale  piacele  a Dio  che  s'ufaffe  nel  eleggere  i «o-  • 
Tiri  J\e,cheforJe  non  farebbono  fucceduti  per  l'adie- 
irone  reami  i figliuoli  peggiori  de  i padri,  & i nipo- 
ti 


ttpiupejfimi  che  iloro  antichi,et  non  harebbono  corrot 
iOy  et  guaito  il  mon  do  per  la  fuperbta,  et  licentia  loro  , 
ft  benché  quelhuomo  ft  fatto  per  fentenT^t  etgiudicÌ9 
di  tutti  fiaapprouato  per  ottimo^  non  è però  eletto 
fe  egli  non  è ue echio, et  fen'^  figliuoli  ; acciò  che  la  gio~ 
uentUjQ  l*amor  de  figliuoli  non  gli  uolgcfj e l'animo  al- 
trougyCt  a far  cofe  poco  degne  d'un  l{e , et  contrarie  a 
quelle  che  egli  donrtbbe  fare  5 et  fe  per  forte  accadeffe 
che  gli  nafcejfero  figliuoli  ; poi  che  egli  è fatto  f{e,di  fu- 
hito  rinuntia  alla  coronaiperche  quelli  fanti jjimi  huomi 
ni  hanno  ueduto,che  egli  è rnalageuole  à regger  bene  un 
regno,  et  bauer  cura  de’figliuoli,  ’ 

Pel  regno  perduto.  Dialogo  LXXIX. 

Io  ho  perduto  il  regno.^^A.Ecco  che  bora  il  non  ha- 
uer  figliuoli  è parte  di  confolatione.Et  quefla  cadu-> 
ta  è utile,  chetufedeui /opra  un precipitio , et  ejfendo 
uenuto  fu  il  piano  jaluo,  ét  tifguard^ndo  alla  pericolo- 
fa  alteq^T^  che  tu  hailafcìatain  dietro, uedrai, che  efien 
do  difeefò  dal  feggio  realej'eifalito  alla  tranquillitd,& 
quiete  della  uita  priuata;  onde  non  fi  potendo  dire  che 
fta,ògiocondità,ò  felicità  alcuna  fenica  la  ficurtà  della 
per  fona  propria,  bora  fei  tu  piu  giocondo,  & piu  felice 
che  prima', per  che  tu  fei  piu  fiteuro  che  diangi.  D 0.  lo 
fono  fiato  cacciato  del  regno,  [{endigratie  a chi  te 
idha  cacciato, et  benché  quello  che  io  dico  fia  amaro  a 
jgli  orecchi, è però  dolce  deW animo , perche  tu  fei  cac* 
fiato  di  quel  luogo  fOnie  tu  ti  doueuì  partire  uolonta^ 

rimemet 
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riamente*,  & hai  fatto  per  for^l^a  quello  cheti  cottue^ 
niua  fare  per  amore . Q^elia  for7;a‘  ft  debbe  deftde~ 
rare,  non  piangere , perche  qual  uergogna  è a dirCy 
€he  uno  huomo  uoglia  ejfer  Signor  de  gli  altri , ò 
[degnar fi  d*ej]er  come  ejfi , efjendo  egli  come  gli  aU 
tri  natoì  Et  fe  lo  auani^are  altrui  è bella  cofa,^  defi^ 
^^er  abile,  in  nero  che  fi  debbe  de  fi  derare  d’eccedere  in 
quella  cofa  che  dell’altre  è piu  ec<eUente;&  queHano 
è la  Juperbia,ò  la  Signoria, ma  la  uirtù,cÒ  laquale  x’/w- 
perla  la  corona  del  \e,&  non  congemme,&  oro,&  q 
fio  non  mi  farebbe  negato  da  alcuno  quato  fi  uoglia  aua 
ro,  & dì  ricche':^  defiderofo  5 et  quale  è quel  huomo 
thè  non  ueggia  che  i regni  fi  conuengono  a gli  huomini 
l4Ìrtuofi,&  non  a ricchritequaii  ricche7^:^e  fanno Ì*huo~ 
tno  abondante,ma  non  uirtuofo  ne  migliore,  ne  piu  de-- 
,gno>  Ma  quefto  errore  è tra  gli  altri  uoftri  errori^  che 
con  l’appetito  uofiro  cercate  fmpre  la  eccelien:^  doue 
ella  non  è,non  uedendo  il  male,poi  chtfegue  da  quefto 
uoHro  errore^  perche  fi  come  tra  i ric(h/,for^ofi,bellig 
& eloquèti s’eccede  di ricche^e,di  for:^€,di belle'^p^^ 
cJr  à*eloqueni^a\cofitra  huorniui  s'eccede  di  humanitd, 
DO. Io  fono  caduto  dal  foggio  reale.B^,Setu  fii  cadu'- 
to faluo,egli t*è  intrauenuto  cofa  rara', perche  coloro  che 
cafcan  dal  regno  fogliano  morire,'^  ejfer  priuidella  co 
rona,&  delia  uita,ma  quelli, che  p uolontà  l’abandona- 
m hanno  la  ulta  piutranquilla,et  piu  quietagli  che  no 
fu  afcofto  a coloro  che  non  furono  cacciati  da  regni,ma 
p propria  uoglia  rinuntiarono  il  regno, od  il  pontificato^ 
già  maggior  del  regno,  & dello  imperiosa  quali  Dio* 
cletianoha gettale  gloria , ilquale  e^endomhiamat^ 
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mUo  imperio, che  eglPuolontariamente  haueua  laf'ciato^ 
dilpregiò  le  torbide  ricche^e,& la  noìoja  'alte:^:i^  Im 
perialeJacjHale  (i  cerca  hoggi  con  tanti  pericoli,^  con 
tanto  fangne,&  mortalità, & motteggiado  con  gli  ami 
cìfuoi  filojoficamete,  &fauiamente  diceua; che  egli fli 
maua  piu  un  ma’i^od* herbe  del  fno  horto,cheefierfat 
to  di  nuouo  Imperadore,DO.  Io  fono  flato  cacciato  ddU 
la  fortCT^T^a  r cale. 1{/Ì, Ella  era  piena  di  celati  perìcoli^ 
tra  quali  effendo  cieco  Hefli  grd  tepo  legato,  benché  le 
manette  f&le  catene  fofìero  d\oro;da  cui  ejfendo  bora 
fcioUo,& hauedoriceuuto  il  lume,  conofcigli  inganni 
dellapoco ferma  fortuna;&  chi  è mai  cotanto  auaro  , 
che  non  cerchi  per  danari  di  rihauere  il  lume  degli  oc- 
chi,^ non  elegga  piu  tolto  d*hauere  gli  occhi , et  ejfer 
pouero,che  efler  rie  co, & cieco^  hAa  non  meno  nobile , 
an:^ifen7^  comparatone  è piu  nobile  la  uifla  dell*ani- 
ma  che  quella  del  corpo^Godi  adunque  che  p la  perdita 
del  regno,  hai  guadagnato  il  lume  deW anima,  una  cofa 
grande  con  picciolo  preT^0',ma  non  hai  folamente gua- 
dagnato una  cofa  fola,ma  due,perche  la  libertà  è torna 
ta,&  la  feruità  s' è partita, onde  eri  feruoalla  I{epubli-' 
ca,DO.Io  fono IpogUato  della  maelìà  regia.  Se  tu 

crederai  a coloro , che  l*hanno efpetimentato,  lanetta 
tegole,  lo  feettro , & la  corona  fono  una  fama  grauifli- 
ma  : però,  rallegrati  d’effere  alleggerito  da  cofi  gran 
pefo,&  fei /campato,  et  notando  bai  fuggito  una  gran 
tempetìa,ct  coloro  che  fono  uenutiin  porto  fcg'ion  raf- 
frenar le  lagrime,et  rendere  i uoti  a Dio.  DO.  lo  ho  per 
duto  la  felicità  del  regno.B^.ìo  cofefio  che  tu  hai  per 
duto  ma  felicità  mifera,  ò Huoi  piu  toflo  dire  una  mi- 

feria 
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feria  felìceyanxi  hai  perduto  una  nera  mlferk,  & um 
falfa  felicitài&fe  tu  n^hai  ancora  perdute  le  ricche'^-- 
rallegrati  d'hauerleperduteyinan^hche  elleno  bab- 
biano perduto te,&  conofci  cheta  feìprìuo  da  penfteri 
da  caft  del  regnai  per  la  noia  de  quali,^  per  l^odio, 
molti  hanno  uoluto  abandonare  il  regno^  come  fu  Otta^ 
uiano,&  ?{erone,  benché  quello  f offe  ffinto  dalla  mo^ 
deHiay& qtteflo  dallapaurai&  molti  Vhannoabanda^ 
natOfCome  io  diffi  poco  fa.  Et  chi  non  può  uolere  quc~. 
5ìo(perchefon  delle  uolontà,&  de  cuori  molto  tenaci  ) 
renda gratie  alla  necejjità,  & al  uincitorei  poi  che  per 
foTT^a  egl^  è ridotto  a quello  flato  che  doueua  bramarey 
Vhuomo  da  bene  debbe  primamente  deftderare  i buoni 
confjglii&  poiabbracciarliybencheforTiatamente  ;il^ 
che  fece  quel  gran  l{e  della  .Affiria  Antioco iUquale  ha 
uenào  perduto  tutta  la  parte  della  A fiacche  è dal  mon 
te  Tauro  in  qua^  rendè  gratie  al  Senato , & al  popolo. 
Jp^minofilquale  hauendolo  liberato  dagran  follecitudi 
nii&  penfteri  l'haueuan  ridotto  a Hato, benché  medio^ 
ere  tutta  uolta  piu  felice.lt  che  fu  detto  affai  facetamd 
te  fefingeua^ma  fauiamente  fe  diceua  da  nero,  DO.  lo 
fono  difeefo  dal  feggio  del  regno.  T{A,  lo  diceua  che  eà 
difeefo  dal  feggio  della  fuperbia  sfacciatajma  io  aggiun 
go  horat&  dico he  k proprietà  della  negligente  pa7^~ 
^ia  è dìmentìcarft  della  propria  conditione,ha^^^  ^ A 
fiidio  quello  che  tu  hai^&uoler  NmpoJJibile.  Tutti  gli 
huomitìi  non  poffono  eftere  Imperadorii  balia  ben  che 
fieno  huomini.Ma  che  cofa  èquefla,  che  uoifete  tanta 
defidcroft  de  regni , Ó*  tanto  poco  auidi  di  noi  mede  ftm 
fniì  Commatm  infelicipdellQ  fiato  ucftr0i&  confida 
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jBOtfyChe  queUi  «.ina  la  fortuna  i quali  ella  priua  del  re 
^no;&  compre def  e,  che  auenga  che  ogni  forte  Ijumana 
fia'dura, quella  de*I{e  è durtffmaja  uita  de  i quali  è fog. 
getta  aUa  fatica aUalnfamia<^T  ef^oH.a'drnille peri 
€oU;perche  douuuqué  fimlgonp  ucggiono  imorno  a fe 
fifl/iglifcogU  delle  cofe  diffidlh  et  i naufragi!  delleintr. 
prefe  perigliofèy&  tu  giudichi  uno  efier  -mìferoypercly^ 
egli  è tratto  di  quefle  nttferie  ? Sappi  che  nonfè  òccor' 
fiicofa  piu  felice  che  quella,  thè  tu  fiimi  infelice.  DOi  {a 
mi  doglio  che  il  mio  regno  fia fiato  dato  ad  altri, 
gli  non  era  tuo;mq  deHa  fortuna,&  ellah/tuedotjeh  da 
tPyperebe  non, lo  ti  patena  torrey^  dcnrlo-fid  unlaltro 
Guarda  puk'che  nonui  fieno  fiate  altre  cagioni  di  torti 
^cgn^yfucor, dello  arbitrio  della  fortuna;  queile  diiq.lo^ 
^d^i  furonoÈfprefie  da  un  certo  fauio , dque  egli  dìce^^ 
ihe  ir egm  fontr^tófertù  aif  altrui  pef,  le  ingÌu/HtÌ€ipe,i\ 
le  ingìurie,per  le  Uiol€n^€y&*  per  diuerfi  inganni  j*. 
hauendo  finita  di  € fiere  ^ , hcd  cominciato  ad. ef» 
fitte j huomq  ; & la  pagaia  de  i l{e  è.  talcyche  eglinp. 
hanno  a /degno  dt efier  chiamati  qu  ella  che  - fi  dégn^fitt 
fì'Dio, 


^ Dei tMcUmenti.  Dialogo  LìX  XX. 
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D%/^  gli  amici  fono  fiato  tradito,  I{^,  lacere  do  piu 
toUo  da  gli  inimici;  perche  fe  fofiero' fiati  amici 
non  fharebbon  traditoiDOJa  fon  fiato  tradito  da' mid 
Jamigliari,F{yi  .Qi4cfio  nome  famigliare  è dubùiQja;per, 
che  fi  diceun  famigliare  amico, un  fhmigliare  immi 
iOidiche  nonba/hmmo  coja  piu  nociua.oOJofono/U 
> ' ^f  to 
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tt>  tradito  da  quelli,in  cui  io  piu  mi  fidaua,  !{^^.7{pnè 
ingannato  fé  non  chi  fi  fiday  & quanto  l*huomo  è ma^ 
gtóre,tantofifida  con  maggior pertcòloy  & è pur  for^^ 
d^a  che  fi  fidi  di  molti^onde  egli  auiene  che  che  l*effer 
tradito  fta  cefa  comune  j tHttauolta  quefta  è proprieti 
de*R^,&  non  irouerai  alcuna  forte  (ChuoTtfini  piu  fog^ 
getta  a quefio  pericolo  che  i Vt€cipi^Vriamo(come  fi  di 
tfe)fu  tradito  da*fuoimtdefmu  Yu  tradito  fAinoe^ìS^ 
fdiOéthef^gamennoney^lefiandrOtttind;fi a lui  Darió\ 
de^nofirifkrontraditi  ì\omo!oy  & TarquinoVrifcOySer 
uio  TuUoy&  x>^fricano  Minoref^ompeo  MagnOyGùdip 
CefàrCy^  altri  è f{e  che  fi  fieno  fiati^òpiu  alti  de  ^ei 
et  che  parlo  io  dé*I{e  traditi  come  fe  tàgli  andàffi  cer 
candoìChinon  è tradito , ò in  cofe picciole,ò  in  cojfegra 
diife  non  colui  che  non  l>a  parte  in  fe,  ondepofia  effer 
tradito  ? ChriHo  finalme  te  fu  tradito  > ne  potè  egli\qua 
tunquéfoffe  celefie^  effer  priuo  delik  pàfiilenT^a  de* 
I{e  mondatH^  OO.  t^miei  hanno  traduo , et  piu  mitor 
menta  il  loro  ingannOf  che  il  mio  dorino  proprio,  _ 
j^uefto  è a tto  non  men  pietofo,  che  gerierofoiperche  an^  \ 
torà  sfittano  minore^eome  fi  legge  in  Tullio,diffe  dfe^ 
fer  piu  sbigottito  per  le  in  fidie  de* fuoi, che  per  la  paum 
dellamorte.Manà'per  Ì^und,ne.per  PsiUra  cagione  non 
ti  dei  molto  turbare  i poi  che  la  forte  ha  uoluto  che  il 
guadagnoyét  là  perfidia  del  traditore  i nafca  dalla  fede 
del  tràditoMnche  con  fuo  danno\  Eleggi  horatu  qual  tu, 
uoglia  effer  di  quefti  due.DO.  Il  traditore  rn*ha  ingan- . 
nato,^éEgU  ha  nociuto  piu  a fesche  d te,  perche  egli 
te  hatraditOjfe  ha  perduto^te  ha  punto  y et  fe  ha  foru^ 
iù^et  mentre  che  egli  ha  fpogliato  te, togliendoti , ò rio^ 
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the^:(e'jò  redme^hauccìfo  fe  medefmOy&  s*ha  tolta  U 
famayl*honoreylar€pHtationeyla  quietCy&  la  conuerfa 
tiohedegU  huomini  da  bene.  Tu  fai  che  non  è cofa  piu 
odiofay  ne  piu  federata  et  un  traditore  » il  Sole  non  ue- 
de  cofa  piu  bruttarla  cui  ribalderia  è tantay&  tale^  che 
quelli  mede  fimi  che  Je  ne  fono  feruiti  l^  hanno  in  odio,&  v 
quelli  che  cercan  difarft  fumo  fi  per  cometter  delle  fee 
lerità, hanno  paura  della  infamia  del  craditore^&  que^ 
fio  ejfer  tradito  ti  giouerà'y  che  forfè  un*altra  uolta  non 
tt  la feierai  cofi  facilmente  ingannar e^  ò tradire iper che 
molti  per  la  riceuuta  dtun  picciolo  danno  y hanno  impa 
rato  far  refiHenT^  a* maggiori , 

Della  tirannia  perduta . 

^ Dial.  LXXXI. 

IO  ho  perduto  la  tirannìa,B^,  Se  thauer  perduto  il 
regno  è uno  utile  danno»  quato  è piu  utile  hauer  per 
àuto  la  tirannideìEt  je  quaft  tutti  i regnffi  come  io  dif 
fi  quando  noi  ragionauamo  dei  l{e  fen's^a  figliuoli  y 
fono  fiati  tirannieytuttauolta  per  la  lunghe^T^a  del  tem 
fo  hanno  acqui  fiato  forT^yCtper  la  dimenticane^  de 
gli  huomini  fi  fimo  coperti  col  uelo  della  giufiitia  ; pure 
la  tirannia  per  Jua  ingiù  fiitia»etnouità  è odiofa^et  fap^ 
pi  che  tu  hai  depofia  una  foma  graue  alla  I{epubUcaype 
ricolofa  a te»a  molti  dannosa,et  odiosa  a tutti,  DO, lo 
mi  sono  fogliato  della  tirannia.  f{^.  ,4cciò  che  tu  non 
refli  ignudo, uefiiti  della  giuflitiaydella  modefiia, della  tB 
per an-^a, della  honefidydella  pietà, deUa  cleme7^a,et  del 
I U caritàyche  sono  bonijfime  uefli , et  per  hauerle  non 
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ti  Vtfogna  ricche'^^eyma  fola  là  uoLòtà  deU*aninto;  Que 
§ii  fono  ueftiineti  che  fonoàpparecchiatia  tutti  i buoni,, 
nta  ej]i  fono  a" tiranni yò  incogniti, ò.  o diofis  i quali  mentre 
fono  auolti  nelle  perle,&  neU*oro,fon  ignudi  di  humani 
tà,&  di  uirtù.DO,  I cittadini  m* hanno  tolto  la  tiranni 
de.  Eglino  hanno  ritenuto  la  libertà  che  doueua. 
loYO,&  f hanno  lafciato  la  ulta  chetu  nonmeritoM;  on 
de  tu  Jei  molto  loro  abligato,  & eglino  non  fono  obli-* 
gatia  te,mn  hauendo  tu  loro  donato  cofaalcuna,&  hà^ 
uendoti  fimo  quelli  un  grandiffimo  dono.  Et  in  ucce  di 
fingraùargihnoniilamcntarihlaro'ylAa  qfio  co  fiume 
è antico, che  chi  offende.fi lamentd,et  cì>i è offefo  taccia^ 
DO. lo  fono  priuo  della  tirannide  òhe  io  baueua  tenuto 
longo  tempo,  Quelli  fhannct  firuità  infino  ad  ho- 
ra,a  cui  forfè  era' piu  degnò  che  tu  fo]Jiferuo,&  bora 
chiami  ingiuria  la  fine  dei  lor  ingiuHo,  & longo  ferui- 
tiof'effendo  ii  ftnìi'déUd  ingiufìitiafilprincipio  deild ^ 
Si  'itia'ionde  fe  egli  era  brutta  eofa  che  moki  huonàni  fiòf- 
fero  femicCunj  féloìè  beUiffimahord  che  eglino  ne  fieno 
liberati,^  lamentdrfi  di  queHo  è efifremapio^a, 
era  mègiio  affai  cheau  thaueffi  lafciatà  uolontariamelf 
te,Ù}  ottìma  cofa non Vhauer mdlprefa ^ \Pure  in qucà 
fnodo'tu  ne  fi^ /cèfo  egli  è buono;perche  è cofagiufta,fp 
■è  migUoìré  unà  for's^ta  giufiitia,jthe  una  uolontaria.  ià- 
gìufìttia  v^^ dite  quello  che  dice  un  tiranno  neWinfer^ 
vofi  tiranni  imparate  a far  giuflitèa,pei  che  ne  feteam 
fuomtì.  Adeffb  udite  me  che  uiuofiniparàie  a fargiuSii 
iia^bcfiche fori^tamente,queEio  configlio  t buono,  ^ 
^uoli*altraammonUìone  è tardajperche  indarno  s*impa 
ra  qudk  che  non  fi  pm  iHetter  in  efeeutione . Lafcid- 
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te  homai  inanimo  fkperbo,&  lafcìatc'lagran  Jttedelfi 
gnoreggiare,&  j'e  non  printa»almenQ  dqph  la  perduta 
tirannia  finite  d’ejjer  tiranni,&  di  non  bramar  quello 
che  uoi  non  potete  piu  con fegaire,& [cuoi  non  uolete 
conceder  quefio  alla  giujiitiayconcedetelo  almeno  alla 
uergogna:acciò  che  haueudo  mutato  habhoyet  cojiumiy 
^ met e f diventiate  pÙ4  ricchi\per  hauer  perdute  le  rie 
che-:CX'^y&  appaia  di  fuori  che  noi  habbiate  tanto  ac  ere 
feiuto  di  uirtùyquanto  bautte (cemato  dì  fovtuna.  2(on 
bacete  noi  mai  anertito  checolui  cheèjignor  d^figno 
rii  & onnipotente,ia  cui  procede  ogni lignoria,&  ogni 
poten^a,alcuna  uolta  porge  la  fua  mano  piena,&  lar- 
ga di  doniyalcuna  uolta  la  ritira  per  fecrete  fpejfo , ma 
fempre  per  giufie  cagioni;ma  il  I{e  temporale  caccia  C 
altro  uno  tiranno  Inoltro , & un  popolo  un'ala 

tro^  2{Qn  bautte  uoi  mai  udito  quel  Vrofeta  che  lagna 
dofi  diceycbe  Dio  adunerà  ttitti  i fuoi  prigtoni^come  l*a 
rena  delmarCy^  fi  fhrà  beffe  de" tiranni  y & trionfe- 
rà de*  Vrencipi^Con format  e Inanimo  uofiro  alla  fortuna 
an:^  piu  to/lo  alla  uolontddìuinai&guardateui  di  fare f 
fome  fece  quel  bruttifjfimo  tiranno  Diónifiofil  quale  ef 
fendo  cacciato  dalla  patriaiComvnciù{comefidke)in  e fi 
Ho  a tenere  feuda^  p ufar  la  tirannide  ne* fanciulli,  poi 
che  tgli* non  la  poteva  ufar  ne* cittadini,  D 0.  Io  mi  do- 
glio gran  de  mente  d^lìauer  perduta  la  tirannide, 
Quanto  piu  ragfimCudmeme ti  dorrrfli  d*hauer  per- 
duta una  cofa  che  ÌMueffi  giufiamente  poffedutoipoi  che 
ti  duoli  co  fi  taldaweììfe  di  quel  che  con  ingiù  fiitia  pof 
fedeuit^i^'  d'efitr  prhw  del  pprio,fe  t*annoia  l*£fier  pri 
^0  di  quel  d"akrjiifM(fe  tH  ptnfirai  la  cagiauCyW  f<>p- 
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porterai  con  maggior  patìenT^aMolti  tir  ani  hanno  peP 
duto  il  loro  flato  perl^odwfolo  delnomci  & ècofachia 
ra,che  alcuni  altri  hanno  hauuto  le  mantfefle  cagioni  di 
tjjer  cacciati,&  giornalmente  fi  ueggono^  Egli  fi  legge 
nella  politica  d*^rifloteleyche  molte  tirarne  da  molti  fi 
perderono  per  le  ingiurie  delle  mogli:&  fe  noi  uoglia*  ' 
mo intenderCyh  che  i tiranni  habbian fattoingiuria  alle 
mogli  altrui,  onero  che  le  proprie  mogli  habbino  o/- 
traggiato  le  mogli  d*altrui,l*una,&  Cabra  ejpofitioneè 
huona.Et  Cefiempio  del  primo  n'è  dato  da  Vriamo,et  il 
fecondo  da  ^gide,Tiranno  de*Lacedemonij,ilquale 
gliando  gli  huomini  fuoi  fudditi , mandò  (a  fua  moglie 
auariJfimaalpogUarledonneyilchefu  cagione  che  la 
fua  rouina  s*affrettafiejbenche  queflo  non  poteffe  fape- 
re  jlri^ìotelefil  qual  fu  a tempi  di  ^teffandro  Magno, 
ne  ancor  a uifte  tanto  che  potffie  efierein  quella  etd-ybB 
ehe  io  ritroui  non  fen's^a  mia  gran  marauigfia  ne*ju<à 
libri  fcritio  il  nome  di  Hieronc,  & di  Gelone  fi  quali  non 
poflb  papere  come  potè jfero  ejfer  noti  ad  syiriflotele,c5fi 
derata  la  ragione  deb  empi.  DO.  Io  non  ho  fatto  ingiu^ 
ria  alle  mogli  altrui^ne  la  mia  alC altre,  & pure  fono  ca 
duto  dal  reggimento  tirannico.  Spejje  uolte  colo^ 

70  che  fono  nocentifflmi  flimano  d*effere  innocenti  ima 
ti  fonoqncora  delle  altre  cagioni  non  minori  della  gii 
detta,come  è la  fuperbia,la  quale  fecondagli  Hifiorici  è 
appofla  à Giulio  Ce  fare , & fu  che  egli  non  fi  rÌ7^ 
cquando  il  Senato  gli  uenne  a fhr  riueren'j^a;  ma  hogp  • 
quella  farebbe  la  minima, am:^i  nefiuna.La  crudeltà  an 
torà  qualche  uolta  n*é  cagione,la  quale  fpingeua  Me:^ 
giOiComo  dico  f' irgilio,alJupplitio,  & trajje  Caligala  » 
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T^eronè  GtÙ0t&  Dominano  alia pena^Eccì poiVmuidict , 
della  quale  come  dice  Roratio^  tiranni  di  Sicilia  nò  rro 
uarono  maggior  tormcnto,<'jr  ancora  hoggi  la  efperun-- 
%a  lo  dimostrai  Ma  finalméte  nejfuna  ne  è maggior  del 
la  auaritia;percbe  quelle  altre  pojfono  e fiere  di  qual- 
che  particolare, ma  quella  è di  tuttv,la  juperbia,^  la 
inuidia  fono  tra  i tir  anni, la  crudeltà  tra  pochi,ma  tana 
ritia  è tra  tutti  j Quelle  qualche  uolta  fi  pofano,&  fcer 
mano,ma  quefìa  non  ft  pofa  mai,&  femprecrefce.Chi 
adunque  uuole  fignoreggiare  il  popolo, debbe  pnmame 
te  fuggire  quello  uitio,^  finfamta  di  tutti  gli  altri  per  ' 
che  non  è cofa  che  fàccia  piu  odiofo  un  tiranno,  & men 
dégno  della  fignoria,che  Cauaritia.  V altre  qualche  noi 
ta  ft  cuoprono  col  uelo  della  magnanirnità,  & della  giu 
fiitia,ma  quefia  fola  è quella  che  non  fi  fpoglia  mai,infa 
mia  delia  uiltà  dell*animo;&  come  tra  tutte  le  colpe  de 
gli  huomini  nefiuna  cofa  è piu  mifera , ò piu  tùie  della 
auaritia’ycofi  da  tutti  è tenuta  la  piu  uile,&  lapin  mife 
però  quelli  che  fono  f ottopodi  a quefio  uitio,fon 
riputati  indegni  (fogni  honore,&  d*ogni  dignità;  &gli 
huomini  fi  fd^gnano  cCeffer  foggetti  a colui,  che  ha  fa- 
nimo fì^getto  a loro,  *27*  che  egli  habbia  fort^a  fopra  $ 
corpi  altrui,&  non  habbia  ualore  fvpra  le  proprie  ric~- 
I ehe':^7ie,La  prima  uia  adunque,  che  conduce  alla  quiete 
éSr  alla  ficurtà  è non  foìamente  efietfi  priuo  della  tiran 
nia,  ma  d'ogni appetito  di  fignoreggiare.  Perche  quid  ca 
fa  è piu  fiotta, piu  faticofa,&  di  periglio  piu  piena,che 
1 recar  fi  fopra  le  fidile  i pefi  del  popojp  che  forfè  le  hard 

deboli  a portar  li  fùoiiMa  fe  la  confuetudine,  & la  per 
uerfità  delle  opinioni^  immi^a  fempre  del  uera  > non  /a 

‘ 4 

^ 1 


I 


t 


: l I Byl{_  0 

premette,ncordatì  del  precetto  di  ^riflotel€iCÌoètche*l 
Trencipe  non  fi  mojìri  tir annOttna  padre , &gouer-na 
tare  delia  B^pnblica^  & dice^che  egli  debhe  uedere  l*en 
trataj&  i cèfi  de* fitoi  fudcdti»&  ragunargli per  potey 
re  Ipèdefglia  tempOy&  in  cofeuiile,&  necejf arie  alla 
p^publicajfe  mai  occorre ffe  alcuna  guerra^  & debbeft 
mofirarenon  meji  tutore,&  findico  del  publico  erario  , 
che  egli  fia  delle  ricche:(p^e  proprie.  Ut  foggiungt^et  di 
■ce f che  egli  debbe  adornar  la  città,&  fortificarla  come 
padre^non  come  tiranno,&  dice  di  nuguo , che  fi  debba 
tnoftrare  af additi  come  procuratore  de  fatti  loro 
che  non  paia  che  ficoia  ntgotij pi iuati^mai publiciy& 
che  tenga  ulta  me^^naìaoh  troppo  eccellente.Co  qua 
SÌ€,&  molte  altre  co fe  (coinè  piace  ad  ^rifloteleyó'  a 
me)il  principe  fi  fa  piu  durabile,  ma  non  bifogna  fola 
mente  parer  d*ejfer  coft,ma  effer  talein  opera,  perche 
iafimulìttione  benché  utft  metta  ogni  arte,&  ogni  in->^ 
gegnOjtra  tanti  occhi  non  può  cjjere  molto  longa.  Guam 
da  adunque  fe  tu  hai  errato  in  alcuna  di  queìie  parti  % 
pon  fine  a* lamenti, & alle  marauiglie , perche  non. 
è mar'auìglia  che  la  tirannia  che  è joggem  a queSìi  ui 
tif  finifca,ma  è marauiglia  che  ella  duri,&  per  dirla  ita 
br£ue,tuttii{{eituttii  Tiranni,  & turni  principi  che 
uoglignó  durar  longo  tempo  nello  fiato,  fi  debbon  ricor 
dar  e di  quel  detto  di  Catone  in  Tito  Liuio,  cioè , che  la 
auariùa,&  la  Infuria  hanno  rouinatì  tutti  igrandifii^ 
mi  regni.  DO. U fendo  io  priuo  della  publica  tirannia  y 
mene  fonuenuto  in  priuata  fortuna.  Tu  eri  già. 
inimico  de* cittadini,  & bora  fei  fatto  loro  compagno  , 
impara  adunque  la ciuiltay  & conofei  il  beneficio  della 
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tuahunàle  foritofatuiuendofi  piu  fiturAmpu , <3r  pi» 
J)oneHamente,tra  fittadiniyche  effendo.lorofiiperifire. 
Mora  farà  lo  fiato  tuotran'quillo^^  la  tua  ulta  ficura^ 
fen:(a  pauraifen7^afojpettOy& Jen:^a  ffMrée.y&p^^ 
armiitra  le  quali  cofe  io  non [o  che  debbi  mai  f^erare  i4 
tdjerenay&  eleggi  piu  tofio  di  mitigar  Ut^a.,  forte  ^ort 
la  patiett^yche  inacerbirla  co  i lafnentiyfch^  fi  tu  nofi 
guifrderai  allofirepto  del  uaìgo  nella  apparentila  di 
fuoriyma  tacitamente. rirmrer ai  l*animo^&  ti  ricorde- 
rai del  tempo  paffuto , tu  trouerai  chetu  fei  libero  d^ 
niolti  pericoUi&  fcioko  da  molti  lacciy&  fiarco  da  io^ 
finiti  grauoft  penfieri  , & potrai  homai  uiuer  fi- 
guro, & morire  in  pace  non  temendo  di  ferro»  i 
éneleno. 

Delle  rocche  perdute.  Dialogo  D X X X 1 1, 

; ■'  .V 

P\iuofiìf  io  delle  mie  firfe^e,f(.A^,  ^ricoirafir^ 
no  rimafi  i fimi  della  tiranniayla  quale  Mauedo  per 
du^e  le  rocche  fè  partita  in  tutto..'hlpn  ba^  tagliarti 
U tronco  d€li*aljbefo  cattinoffe  non  fi  fueglk  ia  radice»  ' 
& chi  fi  fidaneìie  forseT^Oynon  manca  d'effer  tiranno^ 
DO.  Io  f?o  perduta  una  roccha  che  era  fu*l  montCi 
te  rocche  douunifue  elleno  fieno  pqfie,fofrfipjpX^  U M 
tene  delia  lihenàMa  pofie  ne*monti  finoaguifa  d'u  n<t 
nube  neWaerCyOnde  lauoflra  fuperbiaytuoHh&  fulmini 
ne'uofirifudditi»onde,fefl.er  priuo  di  loroynonè  cofa  4^ 
piangereyim  da  defider aria*  fino  ancora  certe  cofi  di 
quelle  che  il  uolgq  chiama  fiem  temporali , per  cui  att 
torà  i buoni  fino  pr9H.Q(dtU  & tentati  a quulche  cofa 
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poco  lecita*)ài  quali  mouimenufe  tu  non  puoi  far  reft^ 
Hen:^ con  l* aiuto  delia  uirtu,perchenon  fi  dtbbe  egli 
defiderar  di  perdergli^ DO.  lo  ho  perduto  una  fortt^ 
ma  rocca,  B^^.Tu  forfè  la  chiami  fbrtiffma^ma  l*efftt 
to  dimoHra  il  contrario^u  hai  piu  lofio  perduto  una  co 
fa  difutile^difficile  a guardarla , & odiofaatutti  cole^ 
ro  che  ut  jon  uuini^cco  che  homaitu  potrai  comincia* 
re  la  notte  a dormire,  & lafciar dormire  altrui.  D O, 
Egli  m* è fiata  rouinata  una  ficuriffima  roccxi.I{^.  Cod- 
ine poteua  ella  efier  ftcuraje  ella  è fiata  roumataWen 
falò  da  te.  Io  ti  moHrerò  una  rocca  fortij(fima,&  ftcur^ 
ftma,  & è fenga  muri,fen7^atorri,fenga  monitiòne,^ 
fen't^a  apparecchio aleunoìfe tutfuoiuiuer ficuramete i 
uiui  beneiperche  non  è cofa  piu  ficura  della  uirtù,io  no 
chiamo  il  uiuer  bene^cioè  fuperbamente,\delicatamen^ 
iejcon  pèpa,&  eoa  luffuria^magiufiamenteifobriamen 
te,con  temperanT^a,^  con  honefiàiqui  non  ci  hifogna 
torriyòrocchefie  quali  non  fanno  fhuomo  ftcuro,mafol 
lecito,anfio,moleflo,  &paurofo.  Che  fùacere  può  efier 
queHo,non  effere  amato,&  efier fempre  temuto^  Tqpn 
bai  tu  udito  quel  detto  dt  Laberio, cì^  dice;  che  egli  è 
fòr^a  che  colui  habbia  paura  di  moltiyche  è temuto  da 
molti^QueHo  fu  detto  per  Giulio  Cefare,ma  quoto  pin 
rettamente  fi  può  dire  di  coloro  che  fono  minori  dì  lui  , 
& che  hanno  piu  da  temere  i io  non  fo  uedere perche 
cagione  .molti  habbiano  tanto  defio  et  efier  temuti.  Egli 
è nero  che  nefiuno  è temuto  fienosa  cagione,&  fèn^  ca 
gion  nò  tente,&  cofa  piu  pericotofa  è che  uno  tema  mot 
tiyche  molti  temano  un  foto. Ma  non  è egli  meglio,  che 
nefiuno  tieemo^ettunÒttma  alciMO^che  mplti  habbiatt 
• * , *^aura  di 
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faura  di  te,&  tu  di  molu> Quelle  cofe  non  (i  pojjono  ft 
pen^&  fempreuna  paura  fegue  l*a!tra  : tu'  la  cagione 
di  quello  è ajfegnata  da  Ouidio,€t  prima  da  Ennio,qoè, 
pecche  ciafcun  defidera  che  colui  muoia  di  chi  egli  hn 
paura;  Quando  tu  crinella  tua  rocca,tu  eri  formidabile 
ad altrui,ma  tu  temeui ancora.  Et  chi( mi potre/li  dire) 
temeua  io)  & io  ti  rifpondo,  & chi  non  temeui  f Colui 
teme  tutte  le  perfine  che  comincia  ad  ejfer  temuto^  & 
principalmente  quelle  da  chi  egli  è temuto.Onde  Tullio 
feguitando  EnnÌ0jdice,che  fe  coloro  uogliono  effertem» 
tij  è for'S^a  che  eglino  habbiano  paura  di  quelli,  da  chi 
uogliono  effer  temuti,  lo  replico  fpefto  il  mede  fimo  per 
che  la  materia  lo  ricfjìede,  & non  u* accorgete  tanto  fe 
te  accecati,  che  mentre  ui  sforT^te  d'efter  fuperiori di 
tutti, fete  di  tutti  i piu  minimiiche  cofa  è piu  uile  chela 
paura  ì & co  fi  ogni  uoHro  sfor^  riefte  al  contrario  m 
DO,  lobo  perduto  una  rocca  che  m*  era  carijjifna , 
Eyl.  Fattene  un* altra  piu  cara, la  quale  non  potrai  per 
dere,circondal* animo  tuo,  dipietoje  mtentmni  ,&  la 
uita  di  bone  He  opere,metti  a guardia  delle  porte  la  pra 
dtn’^a,&  lafortei^a,lagiu§litia,&la  mode/ita  ne*ba 
flioni,la  manfuetudine,&  la  humanità  intorno  a*muri^ 
la  IperanT^,  & la  fede , & la  carità , nel  della 
rocca,^  la  prouidem^a  nella  fuprema parte  del  torrio 
ne,la  buona  fama  intorno;  ftaui  prefente  l'amor  di  Dio^ 
de  gli  huomini,  & caccia  uia  la  paura  , honora  gH 
huomini  degm,\:!r  gii  indegni  lafcia/tarezS'  cofi  tu  non 
barai  paura  diaicuno,<&'  nefiunotemerà  te,&  uiuerai 
piu  ficuramente  nella  tua  burnii  cafa,  che  tu  nouiueiU 
Bella  tuaforte^T^sQueHa  mea  ma  ti  fard  mai  afic* 

àiota 
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d/afa  ih  alcunOf  & nìun  cercherà  di  torlatìycon  qUa  tu 
tnouerai  à maxauiglU  i cattìui^et  i buoni  prouocbertù 
vel  tuo  amoreyCt  alla  imitatìone  do* cuoi  ejjempìfihe  qua 
to  era  felice  uiuere  la  uita  tranquilla , & fcrena,fe  uoi 
non  l’haueHe fatta  inquieta^&  torbidajcercando  ogni 
€ofain  danno  di  uoi  medeftmi,&  de'uofln  proffimLjt 
che  fine  fono  Hate  trouate  queHe  forte7^'^e,fe  non  per^ 
ehe  UOI  non  ui  ripoftate  maiy  ne  Uf date  pò  far  e altrui  f 
cioè  per  mùleftia  uoHra,&  d*akri,et  a guifa  di  ragni , 
che  tendon  le  reti  alle  mofche  che  paffano, facciate  affa 
lire  chi  pajja  perla  Hrada.T  atti  gli  altri  ammali  fono 
conte  ti  deUe  lor  tanCyCt  decloro  m'dijfol  la  fuperbia  del 
Vhuomo  certa  pala'^3€tforte':^\e% 

Della  uccchiczza.  Dialogo  L X X X 1 1 1. 

IO fonoìnuecchìato*  1{yi.  Tu  deftderaui  dì  uiuere  9 
et  bora  ti  penti  d’ejfer  uifiuto^tu  continuamente  ca 
tninaui,  et  ti  marauigli  d'eflergionto  al  termine  5 piu 
da  marauigliarfi  eraffe  andando  nm  fofiigiont  0 doue  tu 
'poleui.  Che  marauiglia  è adunque  Je  uiueudo  tu  fia  in 
uec  chiatOfet  taminando  anda  to  ìnan'^  ì *Afpet taui  tu 
for fesche  gli  anni  tornaffero  a dietro^  il  tipo  fi  come  no 
è mtn  ueloceyche  inHabilCfCofi  non  può  tornare  indie^ 
trojo  ti  diceuuyche  il  tempo  ti  fuggiua^  ma  bora  tu  lo 
comincia  creder e,et  non  fi  potrebbe  dire  quata  è gran-" 
de  U diuerfitd  della  openione,non  fola  tra  molti  huomi 
niyma  in  una  mente  folajl  gioitene  che  ha  l*età  inan- 
gli  occ biffi  ftima  che  ella  debba  efier  lungjnffima^ 
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tluecchttychtfi  riuolge,  & guarda  glt  hìni  pajfati, 
la  dice  breuiffima^  fempre  le  cefe  future  paiono  piu  lun 
ghe  delle  pajfafe  ^ auuenga  che  elleno  fieno  egualmen^ 
te  breui^  tanto  piu  breui  quanto  che  elleno  ci  cottda 
tono  uerfo  ii  fine,  & dinoto  delle  co/e  naturali  quanto 
piu  t'apprefia  alfine,  tanto  piu  fuole  e/fere  intenfo, tir 
piu  ueloceMtfe^u  non  feiinuecchiato  ne*uitij^hai  on^e 
raUegrartii&laueccbieT^a  fè  utile,& buona, & non 
è picciolo  fepto  del  fauor  diuino;tu  ti  ricordi  còme  Ce» 
fare  paria  à qUello  Egittio  uecchio,  & con  CargorHento 
dtlhlon^etdglirnoflrachenonHebbe  ejfere  ingrato 
a gli  Dei  conoftì  che  tu  fei  uno  di  quéi  pochi  che  in 
necchiano;cptantà  picciola  è la  parte  di  quégli  huontiai 
cbeueffgono  k qHeha.etd,tra  tante  migliaia  d*huoimnt 
che  ci  na/coitof  Eglino  fóno  pochijfitni  quelli,a  cui  è da- 
to (U  uiuergiufiamete  quefiopoco  /patio  della  uècchìei^ 
t^a^et  cofe/foìi  che  il  uedere  ur^huomò  molto  ueèchio  è 
una  maraùiglia^cònfiderddo  per  quanti  pencolofi  pa/fi. 
egliftagiontoatfueÌlaetà,percbei  ca/i  della  uita  morta 
kifon' cagiono^ thè  pothi  inueccbino . hai  corfo  un 

duro,&  dijfitile  corfo^&  marauigliormcomctu  per  ef 
fere  fiahcQ,nònnfguardiuolentÌeriiltermné*  D O,  lo 
fono  toflo  inUecchiaijg.^A,  Il  corfo  della  ulta  bora  è bre 
ue,  & bora  bhuijfimò,&  non  mai  lungo, fempre 
dHbbio/ò,aj)  fO^  ',  è"  malageuole\la  penultima  parte  dd 
quale  è' la  uecthief^,&l* ultima  la  morte;  che  hai  tu 
adunque  che  tu  ti  lamentìi  Tu  /enmecchìato,ricorda- 
ti,che  qualche  Holt  a tu  dei  finire  di  godere  il  dono  da- 
ioti  dalla  naturaiet/i  fei uenutò  al  termine,  datti pace^ 
& ripòfatKquél  uiandante  è pa^^o»  'che  ef/endo  giun- 
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td  ai  fine  delfuo  uiaggio,uuole  ritornare  al  principio^ 
e2r  a coloro  che  fono  fianchi  non  fuole  effer  cofa  pm 
grata  dell*albergoifa  faticay&  la  noia  della  prefenteuì 
ta  fèpiacciuta  moltOypoi  che  tu  [opporti  mal  uolontie- 
ri  che  ella  habbta  hauuto  fine,  M4  fe  pure  il  uiuere  ti 
dilettaua,ecco  che  tu  fei  uiuuto‘,et  fe  ti  còueniua  uiuere 
ecco  cheta  hai  udhoitT  chi  è colui  è che  difana  mett% 
che  fi  dolga  che  fta  fatto  quello  che  egli  defidoraua  che 
- /òjJV  fhtto(  fegià  non  conofce  d’hauer  maUmete  de  fide 
rato)  3r  non  fi  rallegri  che  fia  fieno  quello  cheiion  fipù 
teua  fuggire  di  non  fare,  & non  lopoteua  fare  fen^a 
gran  faticai  Tu  dei  adunque  fiar  lieto  per  l*una  cagich» 
né,  & per  [altra , ò habbia  hauuto  quello  che  tu  uò» 
leui,  ò fitto  quello  che  [era  neceffano  di  fare,  D 0.  Ltt 
uecchie'^ayha /cacciati  tutti  i rmei piaceri,  H^,Vfai 
piaceri  dell’ animo,  i quali  non  fono  minori,an^  tnaggie 
ri,&  piu  durcJ}ili,{ir  non  fi  partono  mai  fenon  cotkl’a 
tiimaiperche  danno  con  lei,afii(fi  in  lti,.&  feguono  lei  • 
lAa  i piaceri  del  corpo,  quando uengono  arrecano  co/«r 
pa,&  quando  partono, ciìafciano  la  péna,^  & Umate^ 
ria  da  uergognarfiyda  pentirfi  da  dólerfii  onde  tu 
dei  rallegrarti  effer  libero  da  loro  & fciolco,&  render 
gratie  alia  tua  liberatrice , la  quqjf  t’ha  liberato  delle 
mani  de’ tuoi  inìmici,&  rendutou  quel  dono , che  ben- 
ché fofie  tuo  non  era  da  te  conofeiuto,  D\Q.  Ver  la  mia 
uecchiegT^  mi  fon  macati  gli  amie  fji  miei  piacerLf{^, 
yAuex'^ati  a nuouija  uecchteT^a  ha  ancora  ella  i fuoi 
piaceri, i quali  come  comincierai  a gufiare, barai  in  odio 
queHi  che  tu  piangi  dfhauer  perduti,.&  non  bramerei 
che  mnino.POJo fono  inuecchiato^  & (fiuentato  co» 
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iiit6,1{yÌ.Véfièr  canuto  fi  i u\ echi  degni  di  meren-gétì 
cSf‘  la  bianchcT^T^  dt* capelli  ha  in fe  molta  auttoritàtet 
^no  fwteflo  piacere^  et  maggiore  che  tutti  i piaceri  gh 
Menili,  ti  penthr  d^hauer  cambiati  i capeDt , et  il 
(ol(ìre,perche  chi  è di  fi  guaii'ò  fenfo  ,et  di  fi  corrotta 
^iudicio,che  nofi  babbiapiu  diletto  di  mirare  un  ceffo 
di  bianchi. gìgli,the  di  negri  carboni^  et  fe  s’hatéeffe  a 
'tramutare  non  udeffe  piu  tofìo  cangiar  fi  in  un  bianco 
'iignOiChe  in  un  negro  CoruofDO.lo  ijoper  IcHecchie^ 
^a  cambiato  il  uolto,  et  le  crcfjte  mi  rigano  « ét  arano 
ih  fronte , et  per  la  habito  difforme  a gran  pena  mi  cch 
’nofco.I{i/Ì,La  terra  arata fitole  efier  piu  fruttifera  , et 
( fatti  maturi  della  uit^y  fi  colgono  in  uecchiet^  $ 
ftle  creffe  del  uifo  ti  offendono, racconcia  la  faccia  dd 
tanima,quella  non  è occupata  da  crefpe,ne  uariata  det 
gli  anni , fe  non  per  farla  di  giorno  in  giorno  piu  beliat. 
et  fempre  tihonoreràfetunon  ladi^regierài.  Et  fak 
cf)egid  io  ti  difflfChe  queSìtrt'hàueua  a mteruenire , oh 
de  mena  bramajamentefiarai  inan\i  allo  firecebio  • et 
mene  forfè  piacerai  agli  occhi  proprij , et  uia  meno  « 
qutlkdelle  donne,a  cui  piacere  non  fofeè  minor  luffif 
ria  che  uanità.Ma  colcaro  che  cercano  fede ferme^^^ 
grauitd,prude^a,€t  riputatiòe,  piu  tofto  letreuera  nel 
laincre^atafacciojche  nelle  delicate  gudcie,OQ.  lo  fi 
noitmecchiato,etla  miglior  età  m*è  r mafia  dietro  alle 
fjfaUeiE^^nc^lap€ggiore.'t{5  fempre/juelle  cofecht 
piu  dilettano,etpiu fthramano » finbuonéMoìtidefi* 
ierano  il  loro  malesi  che  non  farebbe^  fe  non  foffe  ne- 
ro quel  detto  del  Voeta  Satirico,  cioè,  che  poi  hi  fon  qud  1 
kù)e  conqfcano  J utù  beni  D O,  l miei  giorni  allegri . 
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tdal  fine  del  fttouiaggiojUtéole  ritornare  al  prindptò^ 
& a coloro  che  fono  fianchi  non  fuole  effer  cofa  pài 
grata  deU*a!hergo^!a  faticay&  la  noia  della  prefenteuì 
ta  fèpiacciuta  molto, poi  che  tu  fopporti  mal  uolontie^ 
ri  che  ella  habbta  hauuto  fine.  M.a  fe  pure  il  uiuere  ti 
dilettaua,ecco  che  tu  fei  uiuuto',et  fe  ti  còueniua  uiuere 
ecco  cheta  hai  uditoi^  chi  è colui  è che  difana  mete» 
ehe  fi  dolga  che  fta  fatto  quello  che  egli  defideraua  che 
' fùtto(  fegià  non  conofce  d[hauer  maUmete  de  fide 

rato)&  non  fi  rallegri  che  fia  fiuto  quello  cheiton  fi  pd 
teua  fuggir  e di  non  fare,  & non  lo  poteua  fare  fenxft 
gran  faticai  Tu  dei  adunque  fiar  lieto  peri* una  cagio^ 
nói  & per  l* altra , ò habbia  hauuto  quello  che  tu  uor 
leui,  ò fatto  quello  che  t*era  necejfario  di  fare.  D 0.  Lei 
uecchie'^afha feaedati  tutti i mei piaceri.  [{A.  fai 
piaceri  dell* animo,  i quali  non  fonom\nori,an’ì^  tnag^e 
ri,&  piu  durabili,&  non  fi  partono  mai  fe  non  con:l*a 
nima-, perche  danno  con  lei,affi(fi  in  lti»&  feguono  lei  • 
ìAa  i piaceri  del  corpo,  quandouengono  arrecano  colf 
pa,&  quando partono,ci  lafcianolapCna,.  & U mattf 
ria  dauergognarfiydapentirfi , ^ da  dólérfi^i  onde  tu 
dei  rallegrarti  effer  libero  da  loro  & fciolto,&  render 
grafie  alla  tua  liberatrice  9 laquqj^t*ha  liberato  delle 
mani  de* tuoi  inimici ,&  rendutpu  quel  dóno , che  ben- 
ché foffe  tuo  non  era  da  te  conofeiuto.  D^Q.  Per  la  mict 
uecchieT^T^a  mi  fon  macati gli antìclÀ  miei  piaceri,^^, 
wdueT^T^ati  a nuouiffa  uecche^'t^a  ha  ancora  ella  i fuoi  ' 
piaceri, i qualicome  comincierai  a gufiare, barai  in  odio 
, que^U  che  tu  piangi  d*hauer  perduti,  & non  bramerai 
che  tornino.  00 JQ fono  inuecchia$Q»  & (fiuentato  ca* 
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wmt6,^iA,V'éfier  canuto  fu  i u\ echi  degni  dì  meren's^d^ 
4Sr  la  biamhei\^  de* capelli  ha  in fe  molta  auttorudtet 
^nofjmeflo  piacere^  et  maggiore  che  tutti  i piaceri gh 
■uenili,  '^on  tipentir  tPhauer  cambiata  capelli y et  il 
$olore,perche  chiedi  figuaiiò  fenfo , et  di  fi  corrotta 
^iudicioyche  nop  habbìa  piu  diletto  di  mirare  un  ceHù 
di  bianchi  gigli,  che  di  negri  carboni^  ét  fe  s’haueffe  a 
"tramutarenonucleffepiutofio  cangiar  fi  in  un  bianca 
'iCignOyche  in  un  negro  CoruoibOdo  Ijoper  taueccbieii^ 
cambiato  il  uolto,  et  le  crefpe  mi  rigano , et  arano 
(a  fronte  ,etperlahabito  difforme  a gran  penami  c<h 
nofco.B^^La  terra  arata  fitole  efier  piu  fruttifera  , et 
Ifrutti  maturi  delia  uit^  yfi  colgono  in  àecchie^T^a  j 
fe  le  creffe  del  uifo  ti  offendono,  racconcia  la  faccia  dd 
inanima, quella  non  è occupata  da  crefpe,ne  uariata  det 
patini , fi  non  per  farla  di  giorno  in  giorno  piU  beliate 
et  fimpre  tihonoreràfitunon  ladilpregieràL  Et  ftà. 
tl)egià  io  ti  diffi,che  queSìof  hàueua  a mteruenire  , oh 
de  meno  bramojamentefiarai  inam^  alio  fpecebio , et 
mene  forfè  piacerai  agli  occhi  proprif,  et  uiameno  « 
queÙt delle  donne,a  cm  piacere  non  fo  fi  è minor  luffa» 
riaxbe  uanità.Ma  coloro  che  cercano  féde,ferm€7^^ 
gTauhà,prude:^a,H  riputatiòe,  pkitofioletreuerà  nel 
iaincrefpatafaccioyche  nelle  delicate  guade,  00.  lo  fo 
fioinuecchiato,et  la  miglior  età  m*h  rima/ia  dietro  alle 
ffalle.f{^Un7^  lapeggiore.'hlp  fempre/fuèlle  cofe  che 
piu  dilettano,et  piu  fi  bramano , fon  buoneMolfi  defi'» 
derano  il  loro  maleiil  che  non  farebbe,  fe  non  foffe  uè» 
ro  quel  detto  del  "Poeta  Satirico,cioè,che  pochi  (òn  quel 
Hcbe  conqfcano  J Mod  beni  D O^  i nùei  giorni  allegri . 

' » fon 


fbnpartitiiì^.l  giorni  in  tuìtH  tempi  fori  ^uUlh  'tra 
iorofmiliyfoUmente gliammifoìt  diuerft,  an-^un^me»- 
defimo  a/lìmo  è éfcorde  dafe  medeftmoi  di  ^umajie 
èhe  il  furor  della  giouentùy&'la  mpatiew^^a  delld'ue» 
chin^ajbanno  ripieno  l*animp  ditjuefti0figiudi^'^ 
etfhlfe  opmioni  che  quello  che  è tnale  fifiimi  buo^nn 
quello  che  è ottimo  (Ì giudichi  peffimo^iùtti.  i tempi fòM 
buoniiperchè^auttor  détepièbuonh\Verlo  cheUwd 
dn^lgehOyiJJeccoJChumidoyii  chiarpyilfofcoy  iltranquU 
loi  il  turbato  > fon  tutti  buoni' ft  tu  ìif^rdi^ordùm 
della  naturuì^  alla  beUe^ay&^  òrhamento  del  ttiho^t 
ina,  paràgondti  a uoi't&‘  alnofirogmdicio , quafi^tktti 
egualmente  fotte  cattiuiìm'èiikfMb'iafi^ariyfaticò^ 
àjpriiduriipieni  di  mifemy^  h^aninconie , traiqti^ 
iàmiractcnti  certigmrni  lieti, Squali  ^mentre  èrarid 
fneniài  lamenti,  & dfqùerelei^  non  te  gli  fampi^, 
wr  Heti  akrò  che  la  partita  l(Jri^\f^'4lloro  j&regza 
atuo  defiderio  è accrefàUtó^  dada'ìmpcffibilitd^dtiltt 
tornata  loro, bauendofehèporìato-^  fecò  molte-  ccfoi<^€h8 
gid  tu  fieddantente<‘amqui.  St  ik'pàr^T^rtòn  dthk.quafi 
cofa  aicwta;fe  non  queUorìje^tgh  haperduto. 
lagiouentiÌpaffata  tQrnafié\^iX\  O xteftderie  nob  wwr? 
no  flotto  che  nano',  tda  jfiiuajpiraffia  cofe  piu  àtèeynl^^ 
farebbe  da  di^reggiarloj^KDa  rit'ornerd  col  teft^fj,  t!P 
fai  che  egli  h ferino  che  la  tua  giouentà  fi  rinouerà  co  - 
me  quella  delP^quila  j & fi  come  ogni  età  è buona  è 
chi  l*ufa  bene, co  fi  ogni  età  è cattiua  a chi  l'ufa  male  r 
ma  a quelli,  ét  a que^ii.èbreue,'&'uicina  alP ultimò 
tempo, tioue  fi  renderà  a eia feuno  fecondo  che  egli  ha-- 
rd  meritatOiilbenea*buoni,&  il  male  a cattiui.  Quale 

è quella 
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è quelià  età  adunque  che  è buonaieffende  fèmpre  ajpra 
^ fugace  yfe  non  in  quanto  che  elLxè  via  alia  falutc  ^ ' 
Et  benché  paia  che  ella  habbia  in  fé  non  [0  che  di  dolce f 
tutta  volta  per  la  bteuità , fa  toìlo  venir  meno  cotale 
doUe^T^a . Et  quale.è  quello  che  fuggendo  pojfagufiar 
co  fa  dolce  ? Inacqua  fangofa  & brutta  ^ parue  a Dario- 
thè  fuggiua  chiara  & dolcijfma  ; perche  la  paura  fi 
cpme piace aTuUiohaueua  fpenta la  voglia  del  bere; 
perche  ^lejfandro  che  Chaueua  rotto  gli  era  alle  coftc  ; 
ìida  voi  hauete  dietro  alle  jpalle  il  rapido  tempo  , i ve- 
loci 4nni , ; fugaci  giorni, & le  volubili  bore,  & innan- 
zi a gli  occhi  la  morte  : & effendo  cojlrettidi  andare  ' 
non  potete  t ornate  in  dietro, & effendo  fpinti  non  pote- 
te refifiere , &giugnendo  alla  ritorte  non  potete  fug- 
girla ; Qual  parte  buona  ha  adunque  quefta  via , ef- 
fendo ripiena  di  tante  dijjicultà , di  tanti  horrori , &'• 
di  tante  paure  i ma  io  compiendo  bora  il  voflro  dire, 

V oì  chiamate  buona  quella  età,che  è. atta  alle  lafcme,<t 
dishonefìì  amori , alla  lufjuria  ; & queflo  è il  mo- 
do del  vo^ro  parlare , chequebo  jia  chiamato  buon» 
cb*è  conf orme  allo  appetit(r,bencbe  quella  che  fi  bram» 
in  fé  fleffofia  pejfimo,  Cofi  il  ladro  chiama  buona  la  ca- 
tena,con  che  lega  gli  innocenti,  il  Tiranno  la  roccha  edù 
ficata  per  offender  l’altrui  libertà  ; quello  che  fa  il  ve- 
leno chiama  buono  il  veleno  che  vccide  tofio;  & Phoini 
cida  il  ferro;  cofi  voi  cbiaoucte  buona  quella  età , che  è 
atta  a quello  che  voi  grandemente  bramateyii  maniera 
che  da  coHoro  che  defiderana  che  gli  anni  tornino , non 
è mai  bramata  la  infamia  0 la  pueritia  j tequali  età  fa-, 
^bbonq  ottime  f fi  fuffc.buQno  leffer  lungi  dalla  vecy 

\ Tt  chiezpin 
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ijuefto  termine  ; 0 folle  &ìnHabilmente  de^mòrtalì^ 

T « ti  sfoT's^aui  di  venire  a fmil  termine , temeui  di  non 
poterci  nggiugnere  i & bora  che  tucifei  arriuatùtti 
piangi  ; o incredibile  marauiglia  ; tutti  bramano  di  di^ 
uentar  vecchi,  & nejìuno  vorrebbe  efeì’  uecchiosam^ 
thiamano  lauccchifT^T^a  mijèria , &tengonft  deffere 
ingiuriati  come  fon  chiamativecchi  ,*  coma  fe  fuffe  ver»- 
gogna  l'inueccbiare  ; il  che  non  debbe  parere  ad  alena- 
no , fe  non  a quelli  che  fon  uijfuti  uitupexofameme , la. 
moltitudine  'de  quali  è grande,  dacui  bìfogna  che  tu  fta 
lontano, fe  tu  uuoi  gufare  il  mio  ragionamento  &go» 
der'e  la  mia  familiarità  ; altrimenti  benché  i fani  confi** 
gli  ti  rifuonino  ne  gli  orecchi  tutta  uolta  non  ft  ferme» 
ranno  nelfanimo,DOJo  fon  pur  giunto  al  fine  alla  uee 
chie:^,B^..  Coloro  che  fono  ingannati, o dal  podere  a 
dal  mare,ò  dalla  guerra, ò dal  giuocQjfoglion  tener  coH'^ 
to.  del  danno  riceutito  ; ma  tu  fplamente  uedi  il  tuo  dan» 

) no  nella  fine,&  allbora  ti  defli  & tilamenti;quando  il 

fine  delle  querele  è uicino  ; Et  è pagp(a  cofanonpenfa» 
re  allavecchie:(^afe  non  quando  ella  è uenuta^  perchè 
j fe  tu  fbaueffi  ueduta  nel  uenire,  & hauejfipenjato  che  '■ 
elladoueua  nenhr  e languir  derefìi  bora  feni^  timorei 
Tiangi  tu  adunque  dhauer  finito  un  duro  difficile 
camino,&  d* e fser  giunto  al  fiue  di  quella  fauolaifcio-* 
ca,cbe  i mortali  recitano  in  quefta  Scena  del  mondoìan 
7^i  più  toflchte  ne  debbi  rallegrare.  Hat  tu  dimentica- 
to carne  uno  hmmo  tuo  domeUico  a queSiigiornidiede, 

4 cafo  una  rijpoHa  fimile  a quelle  degli  antichiì  Vn  fue 
amico  gli  diceua,cbe  gli  haueua  compaffione,perchegli 
mecchiafta,^  drceua  i Dio  uolefieychi^ufuffi  come  ' 
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tH  ertyijuando  ti  cominciai  a conofcere,  ^ cui  quel  ue<^ 
€hio  ri^ofe.Vaiotiio  fi  poco  che  tu  uorrefìi  che 

iofufft  maggiormente^  jqpn  mi  batter  compafjìone,  per 
dìe  io  fia  >ecchhima  babb  'tmi  copafflone,che  io  fuigio-  ' 
uicne  ; 0 quanto  fenfo  contenne  quefla  briette  rilpofia , 
dr  non  può  ejjere  intefa  fe  non  da  coloro  che  hanno  pra 
Uato  i beni  della  'pecchie':^,  & i mali  della  giouentu  > • 
Contentati  adunque  del  tuo  bene,  benché  fia  pero  quel 
dettOycioèicheil  bene  piene  a chi  no  lo  vuole, & il  mtt 
le  "a  chi  non  lo  ua  cercando',Ma  pno  huomo  buono, ami ~ 
co  delle  virtù,  & inimico  dellepajjioni,  ha  piu  caro  ^ 
filma  piu  un  giorno  di  quejìa  età, che  pno  anno  di  quel- 
la.D 0.  Io  mi  lamento  per  efier  vecchio,  Setti  fìat 

in  cotefia  medefima  opinione , ti  fi  può  dire  come  fi  di-- 
ce  volgarmente, che  l’efl'ere  inuecchiato  non  ù miferia , 
ma  l'hatier  viuuto,poi  che  tu  parli  fi  fcioccamente  efien  « 
do  al  fine  della  tua  vita  ; Lafiiate  homai  adunque  tanti 
fifpiri,  & andate  volentieri  fiotto  allo  imperio  della  na 
tura;perche  non  fi  iebbe  pianger  cofia  alcuna,  che  ella 
fierma  legge  h abbia  fi  abilito, che  cofia  è piu  natura- 
le a l'huomo  nato,cheinu€cchiare,&  inuecchiato  mori* 
rei  Ma  voi  ficordati  dèlio  flato  voflro  non  vorrefte  ne  in' 
uecchiare  ne  mor'ire,ejfiendo  voi  forcati  a [areo  Pano  o 
l' altro, ò ambi  due . Ma  fie  pur  non  voleuate  nè'  inuec- 
chiare  nè  tnorire,nonbifiognaua  nafitere^fopportace  che 
tofiomuecchiando  le  membra  qualche  volta  inuecchè 
latfimo  ancorai^  non  fia  fiempre  vero  i»  voi  quel  prò 
uexbio,cìoè,cht  pno  animo  può  conjumare  molti  corpì^ 
Laficiate  pna [hi  volta , che  il  corpo  & Panimp  infteme 
tengano  alla  veulmt^a , & fie  Jòno  entrati  infieme  m , 
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quello  mondo  ne  ejcano  inlieme,et  non  patite  che  vn  di, 
loro  che  brama  divenire  al  fine  fia  tirato  indietro  dA^ 
l* altro . yoi  v' aggirate  inuano  ; perche  egli  è forz^a  an-^ . 
dare  inanili^&  non  è lecito  mai  tornare  in  dietrotnè  me. 
no  fermar fi.Et  quefto  vi  donerebbe  effer  più  caro,afpet 
tando  la  immortalità  deU anima  y&  la  rinouatìone  del 
corpo,  che  viuere  in  queUa  vita',  ma  voi  non  afpettatcx 
nè  Canna  nè  L'altra . lo  vi  dico  che  voi  fcotete  il  collo  in 
vano  per leuarneil giogoychevifumefionafcedo*  DO». 
Le  forie  del  corpo  per  la  vecchieg^a  fono  indebolite . 

Se  quelle  dell'animo  fono  ringagliardite  & cre^ 
f cinte  tu  hai  fatto  vn  buono  & felice  cambio  ; Ogniuno  ' 
jàyche  maggior  cofefipoffono  fare  con  leforT^edelCani 
no , che  con  quelle  del  corpo-,  &fele  forile  delibammo 
{come  fpejfo  auiene)  fono  infieme  fcemate  per  pigritia, 

ÌQ  confefio  che  tu  hd  viuuto  inutilmente, & non  è fiato 
il  difetto  della  età,ma  tuo.  D 0.  La  vecchiegp^a  non  mi 
lafcia  fareimieinegotij . Se  tubai  a fare  qual" 

che  cofa  con  C animo , egli  è chiaro  che  tu  la  far  ai  tanto, 
meglio,  quanto  più  hai  cfperien:^a  delle  cof€i& C animo 
è più  libero  dalle  pa(fioni,&  da  cattiui  legami  .Aia  fa-- 
rt  altre  cofe  non  fi  conuiene  a vn  vecchio , ma  bifogna: 
che  egli  l'habbia  fatte  nella giouane^T^a , hauendo  ogni- 
fatica  corporale  dietro  alle  fpalle  ; & fe  pure  fi  vuole  -, 
e fer  citare  ancora  in  quella, fa  colà  da. effer  ne  he  fiato, co 
me  fu  fchernito  vn  vecchio  anticamente  a E$ma;a  cui 
hauendo  comandato  flmperadore , che  non  fi  occupafie 
più  nelle  fatiche  della  corte , meritando  sì  per  la  vec-^- 
chi€'j^^a,sì  per  U riccbei^^^a  di  ripofar fi, cominciò  a pia 
gere^come  fe  gli  baueffe  comandato^  che  do  ueffe  morir eix 


SECONDO. 
copMólfe  che  la  fua  famiglia  lopiangejfe  come  mor^ 
to;  0 marauigliofo  ueahio,  che  bimana  che  l'odo  fu/Je 
una  forte  di  morire , auenga  nulla  più  fi  con  faccia  a ua 
uec chio  che  il  rìpofo , ^ nulla  fia  più  bruti  a a uedere^  • 
che  un  uecchio  in  fatica*,  la  cui  Mta  debbe  rffere  e ff em- 
pio dì  tranquillità  & quiete.  Tu  puoihauere  ancora 
imparato  da  Filofefi,  quanto  fiabeUa  cofa  caray 
chei  buoni  huommi  inuecchino,acciocbe  poflano  racco, 
tare  le  cof  ’ipajfate  ; benché  la  maggior  parte  de  buoni 
non  aggiungano  a quefìa  età  , D 0.  Lagiouentù  mia  è 
f**S,ZÌta . La  béUcT^a , lagagliaxdia , la  wiocitày 

ia  finità, la  fergay  & quafi  tutte  le  uoflre  cofefi  figgo- 
no; folo  la  virtù  rimani;  la  quale  non  cede  mai , nè  alla 
uecchk'^'gay  nè  alla  morte . ^ qfto  filo  bene  bifognaua 
w principio  ;&fe  quefìo  è Hate  negletto^ 
piu  difficile  tifa  a farlo  in  uecchieg^a . Ma  nefima  età 
fchif  z C acquiflo  della  uirtù , awgi  quanto  più  e difficile 
l’acquiflarla, tanto  è la  uirtù,  piu  chiara  ; Et  fono  fiate 
molti, che  in  ueccìnegp^  cono  fendo  fefìeffi,  bano  dato 
opera  alle  uirtù  ; & benché  fujfe  il  loro  raccorgimento 
tardi, non  fu  però  fiioriditèpo:&  fino  fi  utile  aUaetà 
lor 0 nella  quale. eglino  erano , fu  però  utile  alla  morte* 
Et  accioche  Phuomo  pofa  pafiare  quel  punto  della  roor. 

. te  finga  paura, credo  che,  fi  io  non  m' inganno, f arabe 
ne  a mettenti  quella  una  bora  della  fua  uecchie'^^a,  ^ 
non  tanto  Pultimaima  tutto  il  tempo  di  fua  uàta  t "Fer- 
che  non  nafee  indarno  chi  ben  muore  ; & non  è uiuutof^ 
inutilmente,  chifelicanenteèmorta.  DO.  La  morte  è 
già  uicina.  la  morte  può  efier  ukina  egualmente 
emù , & Jpeffio  quiui  è pini  uicina,  doue  pare  che  fiat 
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pìulontana;  J^ejjurjo  è tantó gioitane  che  non  pejja  hò^ 
gì  morire nefìuno  è tanto  ìfecchio  che  non  pofja  an^^ 
cor  a ’p'mere  lan  giorno,  fe  non  vi  occorre  altro  che  la 
vecchiaia  ; Et  non  ti  dolere  d'epere  diuentato  maturo; 
perche  i pomi  & i frutti  k hauejfero  fentirhento  & vo 
ce  non  ft  dorrebbono  dìeffet  maturi,  & giunti  ali'autun 
no,  effendo  nati  a quel  fine } ta  età;  fi  come  tutte  Ultre 
tofe,h  a ancora  diala  fuamaturex^a:laquale  fi  chiama 
fenetti)  5 ilche  efier  cofilo  ti  mofira  la  morte  de  gioua- 
ni;laqualefi  chiama, & è in  verità  aceì‘ba,&  alla  acer 
hità  è oppofla  la  maturità;  laquale  effendo  buona  ne  po 
mi  & nelle  biade,debbe  effere  ottima  negli  huomini,no 
che  io  non  fappia  che  molte  marcifcono  inan'^  che  elle 
no  diuentin  mature ;ma  quefio  non  è colpa  delia  età, ma 
dellavojiraconditione  mortale,  ^ della  per uerfanatu 
ra,  non  dico  di  tutti  ma  di  molti  ; iquali  ejfendo  nati  per 
operar  benc,ft  sfor:^ano  fcmpre  difai'e  il  contrario;  T « 
dei  adunque  eficr  maturo  fe  hai  hauuto  in  te  punto  di 
nobile  fugo  ; onde  puoi  ficur  amente  affettare  la  mano 
del  tuo  mietitore  la  morte  che  tu  temi  non  ti  fi  a di 
noia,  mafarà  vnfine  delle  tue  fatiche , & vn  principio 
di  vitai  Et  la  morte  dico  nonfia  morte , ma  vn  faticofo 
termine  della  vìta^  alquale molti  pochi  giungono  con 
tranquilla  nauigatione , ma  quafi  tutti  ignudi  & pian  •• 
gendo,  come  fe  hauefiero  fatto  naufragio  ,Tu  nel  me^ 
della  vecchie':^  guidando  con  profpero  vento  la 
nane  delia  mente  tua  'giugnerai  faluo  ai  porto , benché 
molti  fieno  fiati  i pericoli  che  tu  hai  pafiati.  Egli  è tem 
pohomaifche  tu  coduca  sterra  quefia  tua  fiancanaue^ 
& dommque  tu  ti  yolgi pé^a  del  tuofin€\&  quejlo  fa^- 
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ràfiu  y>tlk,  che  biafimare  la  Uchefoglh^. 

no  fare  i palici,  & accufarc  la  ottima  madre  nattfra» 

% 

•*f 

Del  male  delle  gotte.  Dialogo  lxxxiiiI. 

*.  • i 

10  fon  ffittofo.  ^pft  fapeuitUil  Co/ìmedelld 

vetchiex^a^Ella  non  viene  mai fòla^ma  fmpre  con 
duce  feco  vna  fquadra  di  malattie . Et  fei  infermò  nella 
piu  infima  & ìgnobilpaii'te  del  corpoiche  direfii  tufe  tu 
haueffi il  male  nella  piu  nobile,  cioè  ò nel  cuore, ò nel  ca 
polla  vaga  mente  deU'huomo  ha  bifogno  del  freno,  & 
bora  quefio  è tenuto  dalia  pouertà , & quello  dalla  prh 
gione,&  alcuno  dalla  infermitài  La  fortuna  fcher^^attr 
do  teco  Pha  legato  per  ipiedi,&  non  fono  gotte  quefie, 
ma  geli  onde  tu  impari  a Piar  fermo . pO,  Le  podagre 
mi  fanno  inutile.B^Ao  credo  che  elleno  ti  facciano  in- 
utile al  correre  od  al  /altare,  ò agiuocar  di  braccia  ',  nfa 
penfi  tu  d*e[fer  nato  a quejìo  finelTu  fei  nàto(fe  non  lo 
fai)a  piu  atti  &piu  honefti  efercitij  j^uali  puoi  metto- 
réin  ejècutione , fe  gìàilcapo  non  fu/fe  infermo.  Tu 
puoi  attendere  ad  arti  nobilfdare  opera  alla  pietà,  man 
tener  e la  giuflitia  & la  fede,  dij^regiare  il  mondo  &U 
corpo  fragile , odiare  i vitij , amare  le  virtù,  cónferuor 
ìamìcitie , & aiutar  la  patria  co  buoni  configli  ^efìe 
fono  le  buone  arti,  & i buoni  vfficij  delfhuomo  àabene 
.douei  piedi  nonbanno  che  fare,  DO.  Le  gotte,  che  io 
^ho  ne*  piedi  mi  fanno  debole . ìPinferrrùtà  forfè 
pimpedifee , che  tu  non  pofia  combattere  con  gli  mimì- 
•ci^anon  che^tHHQnxQmbiUtacQni  vitijfikhe  èfiiu  dif 
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ficìle&  pìufpeffoiEt  (hefa^piamo  noi, eh  e quejlamf 
de  finta  infermità  del  corpoycontra  lacuale  tu  combatti^ 
non  ti  fia  fiata  data  per  efercitio  delt  animo  ì DO.  Jo 
non  pefio  fiate  in  piedi.  Guarda  che  fperan's^a  tu 
puoi  hauer  del  refiù  deWedificioyfe  d fondamento  è der 
Iole  'j  Veglia  adunque  & fia  de  fio,  che  la  rouinanon  tt 
uenga  addofio  alì'improuifosEgli  è mèglio  adunque,che 
tu.timetta  in  arnefe,  & t*apparecibi  di  partirti.  Que^ 
“ fìairifermità  fucile  hauer  per  compagne  le  mchcT^e^ 
fi  come  dicCy  Ecco  adunque  chtil  dolce  delle  ricsbexX!^ 
f ara  meno  ajpro  l'amaro  della  infermità  ; & fe  qnefie 
mancheranno  diuenìre,non  mancherà  la  mortey  laqua* 
iedarà  fine  ad  ogni  males  Ma  fe  tu  brami  la  faluteybifo- 
gnaòche  tu  diuentip  onero , ò che  tu.uiua  poueramen^ 
te:  & molti  dicono,  chelauera  pouertà  difeccatrice  de 
€orpi,  baguariti  affai  di  quefio  male  i alcuni  ha  liberati 
la  afiinenxn  laquale  fi  può  chiamare  una  uolontariapo 
vertà , & molti  fi  fon  ueduti  guarire  per  la  perpetua 
afìinenxoi  del  uino  ; Et  co  fi  [interuìene , che  un  dolore 
caccia  un'altro  dolore  ; & un  chiodo  fi  tr  ohe  fuor  del- 
tafie  con  unaltro  chiodo  fi  come  fi  dice  perprouerbio; 
^ fai  che  un  male,  che  da  molefìia  a gran  pena  fi  fana 
jen^a  uri  altra  molefìia  ; Et  accioche  quefio  male  hab- 
biapacetecoynon  bifogna  che  tu  babbia  guerra  folamen 
te  con  Bacco , ma  con  Venere  ancora  ; Ma  doue  fitamn 
noi  trafeorfi  ^ t{oi  habbiamo  promejjo  i rimedi  dcUani 
moynon  quei  del  corpo'.  Ma  tu  hai  una  medicina  nell  ani 
moylaqualefe  tu  uferai  non  fole  ti  giouerà  a quefioyma 
a tutu  gli  altri  mali  : & quefia  èia  medicina  della  pa- 
tien^a , laquale  nelle  coje  auerfe  è ano  efficace  & ottU 
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uio  rimedio  ,DO^  lo  uò  chinato  per  difetto  delie  gotte»  ^ 
J{^.  Tu  non  fei  atto  a camìnare^  & meno  fei  utile  alla  • 
fàtica^ma  tu  puoi  bene  efere  atto  a far  tètre  cofé,cioè 
ad  bauer  cura  non  folamente  della  famiglia  ; mi  anco-  • 
ra  della  1{epublica  :&  fe  la  tua  fortuna  lo  uolejfe  an^ 
cor  a ad  efsere  Imperadore . La  onde  è degno  di  memo-  ' 
ria  quel  detto  di  Settimo  Seuero  Imperadore  di 
ilquèe  ejfendo  uecchìo  & gottofo^  & ìjauendo  udito 
la  congiura  di  certi  nobili  Bimani , che  mentre  uiueua 
haueuano  detto  & nominato  il  fuo  figliuolo  Imper ado- 
ro,& hauendo  fatto  pigliare  U figliuolo,  & i principali 
della  congiura , & efsendo  inan'^i  alla  fediareatesbi-- 
gottiii  per  tema  di  non  efsere  morti  j dopo  molte  parole 
mefiajji  la  mano  èia  tefla  ^ dijfe  Settimio  ',  'K(on  fapete 
uoi  che  il  capo  ftgnoreggìa,&  non  i piedi  f*  Etfequefio 
male  ti  tormenta, non  uoler piangere  folamete  tajpre:^ 
delle  cofe,ma  rkordèi,fe  tu  hai  mai  hauuta  dolcei^ 
:i^a  alcuna , & confortati  con  quella'.  Tra peffimi colìu^  ■ 
mi  del  uulgo  uì  è quello  àncora , che  nelle  auerfità  è im-  . 
patiente  & fi  lamenta , & nelle  fortune  prò  fpere  è in- . 
grato, & dimentica  uolentitrh,del  che  non  può  ejfer  co*^’^ 
fa  piuingiufia  x "Perche  chi  potrà  udire  (per  esempio) 
patientemente,che  Seuero  hauefiepet  mate  defler  chia  j 
moto  gottojo  , ò Domitiano  defftr  chiamato  tèuo  ,à  > 
Ottauiano  che  gli  fuffe  detto  che  uedeua  mal  Lume  dal-  ■ 
V occhio  finiUro , ò Giulio  Ce  far  e che  ì fogni  gli  dauan 
noia  lanììtte , ò altri  fortunati  fimi  huomini  lamentar  fi 
di  una  pie  dola  ingiuria  della  natura  ò deità  fortuna,  & 
feordarfi  di  tante  uittorie,è  tanti<doni,&  di  tanti  honà 
ti  riceuuti  ^ facendo  che  egli  dhauer  qui  feti-  • 
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ch^ alcuna  f axui'non  fìa  aggiunta  qualche miferìa  ^' 
Ma  quella  è proprietà  àt’ gotto  fi  ,&  cornmme  a tutti 
gli  ammalati . Ture  ìò  fo  che  tu  cottfeJJ'erai  che  via  mi>^  ^ 
^ore  & piu  fanto  è il  con  figlio  di  Job;  Hqualebauendo  ■ 
riceuute  tante  fortune  projperef&  tante  auerfe  dictuaj  ' 
chepoiches'eranrkeuutii  beni  dalle  mani  di  Dio^  fi', 
doueuano  fvpptrtare  ancora  con  patien:(a  i mah  ; ben^^ 
che  quella  mano  non  fappia  nè  faccia  male  alcuno^  ma  ' 
egli  parlò  fecondo  la  openione  humana  5 & benché  tu. 
giaccia  nel  letto.puoi  però  con  C animo  iìar  ritto, & cer- 
care il  cieh^  la  terra,  & tl  mare,  ; 


^ rogna  m' è molto  molefia,&  mi  cruccia  & tor  >. 


menta.  J{^,  lo  non  mimarauiglio,fe  tu  fopporti 
mal  volentieri  i femplicì  mali,  quando  tu  ti  duoli  di  que  : 
Sìa, che  ha  no  fo  che  doicc'^^'S^a  mefcolata  feco;fono  mol 
tì  che  dicono  che  ella  è falubre^ma  io  per  non  dar  sì  bel . . 
nome  a sì  brutta  cofa , dico  che  piu  tofìo  è vna  arra  & . 
vna  via  della  foniti  ;&  è ben  tenero  & delicato  colui, 
che  f ugge  la  picchia  afpre:^a  dvna  vìa  hreue , il  cui  . 
termine  firn  poi  lieto  & ghcondc',T  u non  barai  bora  hi- 
fogno  di  deSìatoiOypcYchetu  hai  chi  deHerà,  & faratti 
vegliare  per  fare  forfè  qualche  honeSla  facenda  :per»  • 
che  non  è alcuno  sì  pigro , che  la  rogna  non  lo  faccia 
foUecito'fqueSia  è vna  infermità  ignobile, ma  la Jua  cu- 
ra è nobile,  cioè  la  fatica , la  Siate  i bagni,  la  vigilia  & . 
tadi€ta‘f.&  fequeSìe  nonghuafiero , bifqgna  riconen  » 


Della  rogna.  Dialogo  lxxxv. 


alla 
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tiìU  fftédkirta  della  patitivi^  ^ laquale  ttìedicn  tutte  le 
infinnìtà;  Ù'confeffbtt  che  ella  è tediofa  & fchifa^ 
perche  àoue  Vublio  difiey  che  i piedi  de' gottoflfono  vn 
ftóiofo  tedio\f  tu  vipuoiaggiugnerey  chele  mani  de*  ro»^ 
gnofi  fono  vna  brutta  & lorda  facenda , Ma  che  dirai 
tUy  fe  quanto  piu  brutta  è la  infermità , tanto  è piu  bel-a 
la  la  patienga  i Et  fèd* vn  picciol  male  tu  ne  eauiian 
grandiffmo  bene  f Quella  è yna  di  quelle  cofe  che  fan-^ 
ne  cheChuomo  non  appregp^a  il  fuo  corpo  ydel  che  non> 
può  accadere  alPhuomo  co  fa  migliore . DO.  lo  fonai 
pieno  di  rogna , Jo  tèmo  che  non  fta  vero  quella 

eh  e tu  di , ma  forfè  è più  che  tu  non  volcììi  dire\  Quan^^ 
do  tu  dici  che  fei  pieno  di  rogna , tu  intendi  tutto  il  cor- 
po*  Mavoi  bautte  nell'animo  vn*altra  fcabbia,  ciody 
la  cupiàighyl' appetito  yla  ìibidiney&  il  defiderio  di  ven\ 
dicarfi , Cìr  di  guadagnare  ; è vna  rogna  quefla  y ebé: 

quanto  piufigratta^piu  pi7^<:i^ica  i & quanto  piu  fi  feoTt 
peìld t piu  bolle 'y  ma  voi  non  domandate  il  rimedio  di 
quella  ; perche  voi  non  la  fentite , tanto  è minor  la 
fa  che  voibattetc  dell' animò  y che  del  corpo 

' ' . l,.  L.'ì 

Del  non  poter  dormire.  Dialogo  lxkxvu  ^ 

^ \ f - .1 

. s ► - - . . r • 1 

L'%A  notte  io  nonpoffo  dormire. StàdeflOf\ 

1 & rallegrati  che  il  tempo  della  vita  t'è  accrefeiu*  ' 
to, perche  tra  il  dormire  & il  morireyche  altra  differen-  r 
^a  vi  è y fzluo  che  quello  è domandato  vn  fonho  tempq^\ 
rate  y & queHa  yn  fonno  perpeiug  ì Di  j»amera^\ 
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fhe  IO  npn  fi  perche  cagione  non  fi  pofia  propriamente 
dke^ìl  fanno  ma  breue  morte,  & la  morte  ftn perpetuo 
fono.  DO  lobo  perduto  il  fanno.  B,  Bgli  non  fi  deb^ 

he  ri  chiamar  e, per  fors^a,  ma  con  lufinghe  che  fe  pure  tu 
sformerai  perdermi  tempo  j perche  non  fi  può  sforga’t 
tifiche  fa  qualche  cofa  in  quello  fcambio  ; Da  niente 
di  mancò  ripofo  al  tuo  capo , & poche  & leggieri  fol* 
lecitudim  all'animo  tuo  ; & a quefta  foggia  ritornerà 
quaft  che  tu  Helfo  non  te  ne  accorgerai;  Egli  fuoleenn 
trare  facilmente.neU animo  Ubero  da  pen fieri , & nel 
€orpo  affaticato  dagli  efercitij  ; Et-  fe  il  fanno  ti  fi  rom- 
pe yfa  quello  che  fi  dice  che  era  ufato  di  fare  Octauiano, 
iltjuale  faceua  uenire  chi  leggejfe  qualche  co  fa,  égli 
r,accQT.eafie  qualche  no  nella,  & fe  quello  ti  accade  per 
^am  foUecitudìnilafcide  andare , & riìjarai  il  formo* 
Biquelìe  parlaua  Virgilio;  quando  difje, 

> y pompano  il  fanno  dtruigli  alti  pen  fieri , 

DO.  lobo  perduto  il  ripofo, che  mene  dal  fanno . 
T^baiancora perduto  conqueUod terror  de fogni,  & 
le  notturne  paurcybencbe  *Ariliqtile  4ica,che  ijantafm 
de faui  fieno  migliori, che  quelli  degli lìolti;&  è inuero 
cofiitutta  uglta  Giulio  Cefare  huomo  faui  fimo , & Job 
hitptnojpAtienùffmò  & fanfd  differo, che  kmolelìie  dò 
fogni  erano  grauijfime‘,  Et  lafciando  andare  quello  che 
gli  altri  ne  fcriuono , ciafcuno  in  fe  Hefso  lo  conofce  : & 
h^Ltl  fio  lettor:he  è.  prgprh  teftimonio  delie  iUufioW; 
& fpauenti  nottur/à;  Ma  Ipb  foleua  efsere  fpauentat'g 
dA.Jognimful'auroraJi  come  fi  troua  fcritto  Mini;  Et 
Cefare  fi  kmentaua  che  l'horribili  uifioni  fra  f altre 
ftpie  della  fuauhagUmettemnogTMdJfmg  fpouento* 

DO* 
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JD  0.  lo  dormo  mttio  che  tufato,l{yi.Jldu!iquetn  w- 
«i  piu  che  il  /olito  J perche  fi  come  piace  a piu  fa^itU 
jonno  è,a/somigiìato  aUa  morte , & la  vigilia  alla  vita,^ 
ÙO»  La  infiTwitày&  P amore  m'han  tolto  il  fòtino\I{Jf, 
Tu  dici  due  volte  vnacofa  medefima perche PdmorenU 
è altro  che  vna  infermità  an^  la  maggiore  di  tutte  Pai 
tre  lO'  fe  egli  P è Piato  teuato  dalla  vecchie^^j^a , la  vh 
€ina  mortelo  ti  renderà,  “ 

Della  moleftia  de  fogni . j.'  " • 

Dialogo. Lxxxv II*  ’ ^ 

• 

IO  fono  inquietato  da  fogni,p^:Seegli  è vero  quel 
lo  che  di/se  vn  certo  fauiOy  i fogràvcngon  dietro  alle 
molte  foUecitudini s il  che  è approuatooHLora  dauofiri 
authori.Leua  aduque  la  radice  del  male,et  ti  farai /ano, 
togli uia  i penfieriy& Icuerai i fogniiChegiona tormtn 
tarfi -con  tanti  penfieri  che  non  uVìanno  a giouar  coja 
alcuna  in  fìhneùe  /patio  dì  vitaf&  pèrche  ni  fà  la  uo* 
Pirapa\xia  hauer  la  ulta  turbatati  inquietajmole/ia- 
ta  da  penfteri  & dalle  fantafe  ì Voi  volete  /appare 
cììluofiro  ingegno  la  prouidencì^a  diuinai  & non  fèntì- 
tecome  le  uoPtre  floltitie  Jòn  beffate  dalla  fapien':^  di 
l>ìo,&  le  uePire  deliberationi  che  uoi  fate  per  quel  tem 
po  che  non  pure  non  è heluofiro  arbitrio  ^ ma  è fuorvi 
ancora  d*ogni  uofira  cognitione  • Et  non  udite  Horatio 
cJ)e  grida;chela  fapien:^a  de  Ùio  tieni  afcoPìi  gli  effet 
ti  del  tempo  futuro,  come  ih  una  ofeuriffima  notte  ; & 
f affi  beffe  che  l'hudmo  habbia  paura  fuor  deldouere, 
f^oi  tir  ate  tutti  itempì  femprcinuoPfro  danno , efsen  w 

domPti 
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(h  nteflì  del  pal^ato,dubb}oli  del  preferite,  & del  futHf 
ro  paure ft,  & ritogliete  degno  fi  ulto  delle  roTtre  fuper 
fiue  fillecitudini , cioè  del  vegliare  fatica , & del  dor- 
mire viftòni&  fogni.;  Se  già  forfè  non  è vero  quello  an  ' 
cera  che  ò lanatura  detthuomo , ò il fuo  peccato  sf'orT^n 
H anima  vota  (U  pehfieri  ad  effer  turbata  & inquietata, 
da  fogni  ^ Et  non  è egli  meglio  (poi  che  di  nulle  fogni, 
non  è vnb  vero)  che  Ihuomo  fa  ingannato  da  fogni  me-^  " 
§ìì  che  da  lieti , ejfendo  di  necejjità  che  egli  fia  inganna* 
toòda  luna  t altro , & che  fi  fogni  cofe  jfauento- 

fe  che  allegre  i Lo  inganno  deime  fio,  fogno  è dolce , ma 
quello  del  dolce  è amaro  ; Di  (pregia  finalmente  quella 
ptt^ia  & poferati,  &fefu  non  puoi , confortati  con 
la  compagnia  dì  quelli  che  ti  fono  Siati  ftmili  in  quefio;, 
di  cui  difopra  ragionammot  cioè  di  lob  & di  Cefare,che 
furono  ancorajfiiintjuietqti  da  fogni, 

' I . , 

Della  troppa  fama  # Dialogo  lxxxvi  i i . 

Molto  piu  farnofo  & celebrato  fino  io,  che  non 
vorrei,  l{yi.  ùifpregifu  quello  che  hanno  bra**^ 
mato  igranddjfimi  huqminì,  i Toeti,  i Eilofifi  > f Trinci* 
pi,& gli  Imperadoriicbe  fi  cerca  egli  in  tante  fatiche, 
in  tanti  Sludì , in  t^nte  guerre  ^ che  altro  cercano  i 
grandi  arteficiSQue fio  lo  dimoSira  Fidia  nella  Statua  di , 
Minerva  laquale  opera  fi  può  porre  la  prima  ò tra  le  ^ 
prime  che  pofiano  efier  fatte  dagli  huonùni  ; ^ cui  efi 
feudo  vietato  dificriuèrm  dentro  co  fa  alcuna,  egli  f colui 
nijlp  feudo  di  i^mxuq  la  fua  faccia  di  fmtiera  epe  ' 

'*  ' • per  ' 
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fer  arte  neffma  non  fi  poteua.  leuare  fenon  ft  guafìam 
pitta  la  jìaiua , & era  co nof cinta  da  tutti . Ecco  che  co- 
fluì  de  fiderò  per  premio  della  fua  fatica  (t  efìer  cono- 
fctuto  da  tutti  per  macero  & artefice,  di  quella  opera  ; 

Ma  fe  alcuno  dicc  fie;  che  gli  artefici  cercano  danari  & , 
non  fama  io  dico  che  fe  fi  intende  de  commi, che  egli  èy 
tfcro , maglUlluHri  prepongono  la  fama  a tutte  le  rie- 
<he'j^'2^e,Motceragionifipotrebbono  adducere  per  pro- 
na di  quefioffi  come  fi  vide  che  molti  (pendono  affai  tè^ 

-pò  in  una  opera , & ancora  qualche  volta  vi  perdono  , 
mapur  che  non  caggia  punto  di  fama,  tutta  l'altra  per 
dita,  fi  di  tempo  » come  di  danari  è da  loro  limata  gua- 
dagno > Q^feiio  approuò  quella  maraulglinfaco^ìant^a 
di  quei  quattro  artefici',  che  ^rtemijia  T^egina  di  Carta 
chiamò  con  grandi  ffima  proni  (ione, per  fare,vna  famo- 
fiffima  opera  in  memoria  del  fno  marito  ; i quali  artefi- 
ci benché  la  l{egina , da  cui  ffer annuo  cCefier  premiati 
moriffe  inan'j^i  che  L'opera  fiofie  finita,  tutta  volta  di  pa^ 
ri  volere  feguìronofimprefa  ; non  (fierando  altro  pre- 
mio che  l'honore  loro, et  la  memoria  demaefiri  di fi  beU 
la  opera',  Onde  tu  vedi , che  tutti  gli  buemini  defidera- 
no  la  fama , & tu  non  la  voi , benché  ft  comperaffe  con 
pkeioU  fatica  .DO  defidero  d'hauer  nome ap-  . 
prefio  di  quelli  che  verranno  dopo  di  me-»  ma  no  la  vor- 
rà in  quefto  fecolo , ne  intra  coloro  che  mi  conofeono. 

Ter  che  di  tu  queHoìauenga  chela  fàrnaprefinte 
fta  maggior  e, & piu  difficilmente  s' acquici  hauendo  el- 
la in  contrario  la  inuidia  altrui , ihefuole  far  guerra  al- 
ia fama  di  coloro  che  viuono^  DO.Tercbe  tra  gli  affea-t 
ù la  gloria  è piu  pura , neffimo  mormora , nefiuno  con^ 

r H trajia  ; 

• .#  ■ 
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é>  tnepì  del  papato,dubbìo[i  del  preferite,  & del  fitu*-  ^ 
ro  paure ft,  & ritogliete  degno  fi  ulto  delle  roHrefuper 
fiue  jbUecitudini , cioè  del  vegliare  fatica  ,&  deldor^ 
mire  viftoni&  fognì.i  Se  già  forfè  non  è vero  quello  an 
egra  che  b la  natura  dellhuotno , ò il  fuo  peccato  sfor^^n 
^anmavotaài  pehfieri ad  ejfer turbata  & inquietata^ 
da  fogni  ^ Et  non  è egli  meglio  ^oi  che  di  mille  fqgrà 
non  è vno  vero)  che  lijuomo  fiaingonnato  da  fogni  wze-  * 
ihe  da  lieti , emendo  di  neceffità  che  egli  fta  inganna* 
to  ò datuno  Ò4^  t altro , & (he  ft  fogni  co(e Ipauento- 
fe  che  allegre  f Lo  inganno  del  ntelio  fogno  è dolce , ma 
quelle  del  dolce  è amaro  ; Difpregia  finalmente  quefia 
plagia  & poferati,  & fe  fu  non  puoi , confortati  con 
la  compatta  di  quelli  che  ti  fono  Siati  fimili  in  queflo;, 
di  cui  di  fopra  ragionammo,  cioè  di  lob  & di  ecfore, che 
furono  ancorajlfi  inquietati  da  fogni. 

Della  troppa  fama  • Dialogo  lxxxvi  i i . 

Molto  piu  fantofo  & celebrato  fono  io , che  non 
vorrei.  ùifpregifu  quello  che  hanno  bra*^ 
mato  igrandijfimi  huqminì,  i Toeti,  i Filofofi , i Trinci* 
pi,& gli  ImperadorìiChe  fi  cerca  egli  in  tante  fatiche, 
in  tanti  Sìudì , & In  t^nte  guerre  ^ che  altro  cercano  i 
ffandi  artefici^ Quello  la  dimoSira  Fidia  nella  Htuua  di , 
Minerua  ^ laquale  opera  fi  può  porre  la  prima  ò tra  le 
prime chepofiano  efier  fatte  dagli  huontini ; .Acuì ef* 
fendo  vietato  di  fcriuèr ut  dentro  cofa  alcuna,  eglifcolpì 
n^p  feudo  di  ^incruqta  fua  faccia  di  maniera  epe 
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per  arte  nej]'nna  non  fi  potena  lenare  fe  non  [i  guafìatca 
tutta  la  flaiua , & era  co  no f cinta  da  tutti . Ecco  che  co* 
SìuideOderò  per  premio  della  fua  fatica  (tefer  cono- 
f cinto  da  tutti  per  mac^ho  & artefice,  di  ejuella  opera  ; 
Ma  fé  alcuno  diccjìe;  che  gli  artefici  cercano  danai 
non  fama  io  dico  che  fè  fi  intende  de  commi, che  egli 
vero , niagiùUuUri  prepongono  la  fama  a tutte  le  rie- 
<ht:^T^e.Molceragionifi  potreb'jono  adducereperpro- 
uà  di  quefìoyft  come  fi  vide  che  molti  (pendono  affai  tò- 
po in  una  opera , & ancora  qualche  volta  vi  perdono  j, 
ma  pur  che  non  caggiapunto  di  fama,  tutta  l'altra  per 
dita,  fi  di  tempo  » come  di  danari  è da  loro  Himata gua- 
dagno % Quefioapprouò quella  marauiglhfacoiìan't^a 
di  quei  quattro  artefici',  che  .Artemifia.  Regina  di  Carta 
chiamò  con  gràndifima  proni  (ione , per  fare, vna  fama- 
fiffima  opera  in  memoria  delfno  marito  ; i quali  a'rtrfi- 
ci  benché  la  l{egiaa , da  cui  iper amino  dtfer  premiati 
moriffe  inanT^i  che  l'operafoDe  fnita,  tutta  volta  di  pa- 
ri volere  feguirono  timprefa  ; non  (perando  altro  pre- 
mio che  l'honore  loro, et  la  memoria  ùemaefìri  di  fi  bel- 
la opera'.  Onde  tu  vedi , che  tutti  gli  huemini  defidera- 
no  la  fama , & tu  non  la  voi , betuhe  fi  comperaffe  con 
picciola  fatica . DO  de  fiderò  d'hauer  nome  ap- 

preso di  quelli  che  verranno  dopo  di  me^ma  no  la  vor- 
rei in  quefio  fecolo , ne  intra  coloro  themi conofeono^ 
Ter  che  di  tu  queHoìauenga  chelafamaprefènte 
fa  maggior  e, & piu  difficilmente  s' acquici  hauendo  el- 
la in  contrario  la  ìnmdia  altrui , thè  [mie  far  guerra  aU 
la  fama  di  coloro  che  vinone^  DO.Tercbe  tra  gli  affen^^ 
ti  la  gloria  è piu  pura , neffuno  mormora , nefjuno  conrt 

V H trafia  ^ 
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paHa-,  ma  fra  i preferiti  ui  nafce  contrarietà  & fatica; 
0 come  dottamente  dijfe  un  certo  ualente  huoipoyla 
guardia  & CQnferuatione  della  fama  è molto  difficile . 

. Tu  fei  troppo  delicato  o trpppo  pigro , poi  che  tu 
fperi  d'hauere  una  cofa grande  jen'ic^afaticatauenga  che 
fer  confeguirne  una  picchia  ci  fi  oppongano  tanti  tra-’ 
uagli^  0 fante  fatiche,  d 0,  lo  non  rifuferei  h faticay 
ma  fi  bene  i tedij^Terche  chi  fopporterebbe  mailcfiere 
ogni  dì  corteggiatoyejfere  afi'e(liatoyuhieflOf&  condot 
to  bora  in  una  pane  & bora  in  un^ altra  ? Et  fen%a  at^ 
tendere  afe  m^defimo  ^dar  la  maggior  parte  ffiquefia 
breue  uita  ad  altri^onde  pofle  da  banda  le  tue  neccefiità 
fta  al  piacer  d'altrufi  il  qual  male  fe  fuffe  fnferuenuto 
nel  principioi  non  farei  maiuenuto  a tanfa  fatica  ,nea 
quella  fama  che  mitormenta\  & la  importunità  di  que 
fta  pelle  j haforxa  ancata  d'impedire  i beipenfieri  del 
animo, (Sr  molte generofe  opemionlB^Mo  non  ti pof 
fo  negare  che  non  fia  co  fi,  & è certo  duro  partito , pure 
fi  debbo  foltenere , anT^  è defiderarlo  ; Et  credo  bora 
tmi,cbe  tu  non  lo  poffa  fuggire;  Ter  eh  e, quale  altra  aia 
è per  camparne , eccetto  che  la  fuperbia  & la pigrftia> 
,la  fuperbia  fctmtxà  il  defiderh  di  coloro , che  tir ichie 
deuaifo  3 & la  pigritia  lo  leuerà  uh  in  tutto  ; Ecgi  uno 
filtro  rimedio , cioè,  il  fuggire  dfiUc  città;  benché  la  fu- 
ga  nonppua  quando  la  fama  è jUuHre  3perche  la  c/^4r 
lo  ^lendprefegue  altrui  dhHftnqug  egli 
da  3 & fi  firma  doug  cglifipofa  ^0  colui  (he  fu  chifir 
fo  nelle  città  farà  chiaro  nè,  bofchi,fiellefelue , & neUe 
ffielonche;  Lo  jplendor  dellfi  fama  nptf  fi  può  nafipdfire, 
^tfiiende  nella  notte , & riuolge  a fe  gli  pcchi,  0r 
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. |/i  animi  di  tutti,  i^on  bai  rumai  u^o  qualmente  Dat 
dano  ueethio  gentiLiffmo  0"  faui(fmo  tra  tutti  quei  pO“ 
poli  Bracmani  fu  wftafo  da  ^Ùffatidro  Maeeduvjtinft 
. no  da  tefirema  India, & fmilment e Diogene  Cinico,ef 
fendo  egli  in  quella  botte , xh\gli  vfaua  per  albergo  i 
T^n  ju  vifit^to  Scipione  0 da  ladroni  moffi  dal 

nomefolo  della  (uà  virtù,  dimorando  egli  nella  fquatida 
& difetta  villa  di  Lmterno  ? Klon  vennero  molti  dalla. 

, Spagna, & dalla  Francia,&dalle  altre  par  ti  4el  moU’- 
do  a [{orna  filo  per  vedere  Tito  Liuioì  'ifin  furono  uifi* 
itati i fintijfnni padri, che  dmorauano  nedUbabitati  d^ 
ferii  da:molti.}lmperadoriì  lo  taccio  Salomone  & 
molti  altri;  Ma  qual  fu  mai  quel  huomo  famofo  & 

. chiaro , chenonfujfi  vifitato  ì Gli  amici  & fonofeenr 
-ti  fi  dilettano  di  ragionare  & fauellar fi  infieme,  ma 
quelli,  che  non  fi  conofeono  ne  porgono  piacere  folamen, 

, te  nel  riguardargli , perche  la  prefeni^a  de  glihuomir 
niillufìri,  ha  ìttfe  una  certa  dolcettj^,  laquale  non  fin- 
ite fc  non  chi  Japroy  a.  O^denon  dire  che  que/ia  vifità 
tifia  faticàfa  ; che  benché  ella  habbia  in  fe  qualche po^ 
co  di  tedio  jha  in  fepo  ò molto  di gloria.DO.  lo  fino  con. 
fumato  da  tanta  vfintr ottone  delk  mia  fama,  B^.Se  tu, 

: la  uuoifio^ejare  da  te  > bì fogna  che'tp  difcacci  la  uirtù ,, 
•Molla  cui  r adite  ella  nafte  : jlche  fe  ty  non  uuoifare,  0 
meritamente  t'è  forT^a  portar. quella ; alfaqualc 
, molti  con  ogni  loro  sforT^o  & pericolo,  della  vita  ajpi* 
1 fano,,0  forfè  ^fio^ra  già  ajpiraHi , Sopporta  adun--- 

,que  d'efer  veduto  dà  queUi  chf  non brame  rebbono  fotr 
fe  di  vederti , fe,  non  ama]ì,eroxje.0 .il  tuo  nome.  DO.  lo, 
fono  tarilo  póllQjc^tpiCke  mi  7^hne:0  noia.  che  uotft 
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reUi  tu  ptu  toBo  adunque  effer  dìfpregiatOy  &fcaccla^ 
to  ì Cgnofci  il  dono  dì  Dio i egli  ti  fahonore  ne  glihuo^ 
minijaccio  che  ti  piaccia  d'honorar  lui,  & ti  penta  di  no 
thauere  honorato  j ógni  honoYe,&  ogni  bene  che  ft  tro 
uaneglihuomìnivkneda  Dio,  DO.  lltroppo  honore 
&l'e{[ef  troppo  "pifitato  è cofa  noiofà^  &moleBa, 
Ben  che  io  ti  coHfeffiqueJìo,  pure  le  radici  onde  na 
fcono  quelle  moleBie  cioè'l*amorey&ia  venerationelb 
no  dolci y acuì  fe  tu  comincierai  ad  appfejfaréil  guBo 
■delt  animo, ti  comincièrannoaparer  faporite.Imparaa 
temperar  le  cofe  dolci  con  l'amare, & no»  folameiitein 
queBo/na  in  tutto  quello  che  n'arreca  qtéejiébrette,  & 
'fragile  uita,doue  a gran  pena  non  troueraìdolcexX^  > ** 
cui  non  fta  aggiunta  qualche  amaritudine  , àngi  jpejfo 
le  cofe  amare  eccedono»  DO.  La  molta  fama,  vm  affati- 
ca,  QueBo  accade fpeffoy&  di  qUeBó  ffdoleua  ve 

fpafiano  quando  trienfaua, mentre  che  egli  afpettaua  di 
veder  la  fine  di  tanta  folennitdi&  feflajripreiidendo  fe 
'flefio:  ilqtiale  tanto  fciouamente  haueua  defideratoin 
recchieg^a il  trionfo, non fperato  da  fe-jnedafuoi mag- 
giori, Et  benché  talehonore,  non  fi  debba  àeftderare 
per  fe  mede  fimo  , pur  fi  debbe  fofferke  & amare  per 
ia  cagione  onde  egli  ha  origine:  che'non'èdltrdchela 
virtù, & l'induBria,l'equalinon  fidebbon'o'làJcUréjper 
fuggire  quella  honoroff^a  : perche  egli  è migliore ^ Ù* 
più  defiiderabilevna  gloriola  fatica,  che  vii  pigro  ripo* 
fo,D0.1o  fono  offefo  da  coloro  i che  mi  falùt ano.  R*/f. 
iichaiper  compagrfo  diqueflo  tedib  Crifpà  Thitofopho, 
anT^  chi  non  hai -tu  pèr  compagno  da  quegli  in  fuori 
fbe  {per  vfar  le  parole  di  vergilio^^ppdotlo%el  f onore 
<■  \ del 
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itl  pBpolo?  EicreàochequtlTilvrtfo  haueffeaneia 
cuci  fulutiperAc  egli  era acutiffimo,  fi  cMnefip»  ~ 

Tereie-  fuoifirittif  ondelefubitefaìutationi  (effendo 

tiUintento  a quaUhecofa  fittile)  tb  co«turJ>aua»«  » 

tome  egli  dice  /'4mo:^4H4»o  ; Ma  tu  non  hot  diche  la- 
mentani  ; poi  cfce  tV  accaduto  qUcUo  che  tu  defu^auh 
cioè  iefferxonofciuto  nel  popo/o>eS'’/èno?»;<(ye<(>K^. 
nauti  lajcerefiiftontrar  da  tanti,che  tifalutafieroitu 
poteui  {lare  afcoHo , poteui  ripa  farti , &Upotem  go- 
dere nelfeno  tuo  te  fìegifitche  come  molti  *tofW  eUM. 
felicàmo  nato. Ma  noi  uolete  efer  conofcmti  ^chia- 
rì nelle  gran  città,&  ìnfieme  otiofi  & liberi,  & tran- 
Cmlli  ; ilche  non  è altro  che  defiderar  di  nar  fermo  net- 
le  tempefte  & mouìmenti  del  mare } & finalmente 
rà  fegno  di  fuperhia  non  poter  fopportare  le  ucci  degU 
amici  che  ne  Jalutano  ; efiendoci  comandato  che  con  pa- 

ùem^a  udiamo  quelle  degli  inimici . 

\ 


Del  dolore  concepato  per  icattiuicoftuml 
de  gli  huoinini . Dialogo.LXxxix. 

Difficilmente  poffo  fopportare  i coftumi  cattiw  de, 
glihuominu  Se  tu  feimoffo  da  charttà.i^ 
ti  lodo , ma  fé  per  ira  ò per  ifdegno , ioti  biafimo , che. 
importa  ut  e di  che  coflumi  fieno  gli  altri^  attendi  ad 
fer  buono  tu  & cofiumato . Comìnci  tu  bora  a conopei, 
rei  coflumi  del  uolgo^  tìaitu  pérò  cofipoca  facendo^ 
neUordinare  la  uita  tua,  fe  tu  non  attendi  ancora  a quel 
la  à*aUm , & uoler  cominciare  una  impre/a  che  alcu^ 

n 4 arte  max  nella  natftra  ifìefia  non  potè  maifinire, 

yu  I d*onde 
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àtondenon  pofia  JpcrarHe altro  che tedi&r&  fatiche^ 
Q^eHe  furono  nondimeno  le  cure  di  quel  due  Filofo^ 
t un  de  quali  vfcendo  in  pia:^7^a  piàngeuà  i & Ì altro  ri- 
déua  de  coflumideglibuominii  & Puno  & t altro  non 
fen’ga  cagióne;  ma  quello  era  vicino  allapiétdt  & que- 
noalUfuperbk.  DO.  Chi  folìerrebbe  mài  gli  inganni 
dicofioro , &ìbrutti  & fcelerati coPìumi , & idisho- 
nejìi^lafcìui  portamenti  di  vefìhre  l Male  fopporte- 
rem  dtéffer  disbòiie^ìato  perfor:^a  ftfoffe  bìfógno,  poi 
che  tu  non  puoi  patire  che  vn'huomo  vada  vemtó  nuo- 
uamentè  cóme  gli piàceyLafciaglì  vePìiredlóro  modo, 
& tu  vémd  come  i è lecito',&  come  piace  à te,&  cofi 
ti  vendica  ; perche  non  meno  offende  Phabito  honefio. 
gli  occhi  lafciui  i che  illafciuo  portamento  gli  occhi  ho- 
nefli  ; coloro  pongono  a tutte  le  lor  cofe  fegni  dì  luffu- 
ria,  & tu  ponghi  di  honefid  : perche  la  luce  non  è pi» 
grata , che  nelle  tenebre  ; & la  virtù  non  è piu  chiara 
altroue  che  tra  vitij;  ónde  non  ti  dei  dolere^poì  che  Pai 
mi  bruHe'^^’^a  aggiugnerd  belleTp^ia  alld tua  honefid. 
D 0,  Chi  tolererd  maitàniiinuidiofii  lafciagU 
inuìdìoft  aloro  meàefimi%  &non  bramare  che  eglino 
habbiano  altri  eh  ti  tormenti;  pèrche  a bafianj^a  fi  tor- 
mentano da  fe  Heffii  tonfumandofi  deli  altrui  male , & 
hauendo  inuidià  dell’altrui  bene;  & non  fi  debbe  hauer 
compafiione  a colui;  che  hà  male  pet  propria  voglia  ; 
ina  quelle  infermitd  non  forió  tontagìofe , perche  elle- 
no Hon  vengano  a colorò  che  non  Irogliono , che  i mali 
detPómmo  non  fono  come  quei  del  corpo  ; amfiPanimo^ 
Hùbile  per  Pòdio  de*  uitij  i' accende  deWamor  ielle  uir-. 
tk}  Et  quelle  tòfe  diffkcciónoffug- . 

l ■ girle. 
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ghie , & ffueìlo  che  tu  biafntti  in  altrui guarda  che  al-' 
tri  non  lo  biafimiin  te  ; Se  tu  fei  offefo  dalla  ebrietà^fta 
tu  fobrio  $ fftrche  la  fobrietà  majfmameritetifplende 
tra  gli  ifnbriachh  & doue  fona  tutti  egualmente  buonù 
nelìuno  è eccellente  ; fe  tu  offefò  dalld  bugia  f attendi 
alla  uerità,  D 0.  Io  ho  in  odio  tutto  il  mondo.  Egli 

è piu  coiiueniente^  che  s'h'abbia  miferitordìd de  miféri^^ 
che  hauergUiti  odio  ,fe  già  non  fono  mtferì  per  propria 
uolontà  ; lafcid  adunque , che  il  mondo  ufi  i co  fiumi  a 
fuo  moda  cerca  tu  di  riformare  i tuoi,  & uoigi  iute  fief 
fo  gli  occhi  tuoii  che  hai  ritiolti  dal  riguardare  altrui  & 
cójt  ftg^hai  il  tedio  & la  noia  y&  fe  tu  non  puoi  cor>-' 
reggere  il  mondo , c rreggite  medefmas  ilthe puoifa^ 
re , & dei  : & fe  lo  farai , non  barai  da  crédere  ^ejfef 
n^oinuano, 

( 

% Delle  noie  minute  di  diuerfe  cofe. 
Dialogo  X c. 

IO  ho  ^andemèntè  in  odio  i romori  delle  città , ^ 
le  firida  del  aolgó,  ^ jl.  iAma  il  ftlentio  della  uìUé 
& delie  felue , perché  quelle  cofe  che  non  ft pojfono  nè 
fcaCciare , nè  foppórtaré,  bifognà  fuggirle  . Bt  mentri 
che  tu  porgerai  t orecchie  al  uólgo  > non  barai  mai  ripa- 
fo.  Difpregiale  fue  parole  iferche  qUaft  tutto  quella 
che  egli  faueìla,  è egli  è falfo , ò non  è nulla'.  Ma  fette 
non  puoi  fuggire  quello  fìrepito , & quelle  uoii  confai 
fe,  riceuile  folamente negli  orecchi , a qUellaguifa  ibèf^ 
fi  rìceue  il  mugliar  de  buoi,  il  ragliar  de  gli  apni,  ifbe^ 
(or  delle  pecore,  òh^rider, de*  pórct.Terche,  chefo^ 

yu  4 mW 
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no  ie  pdTolc  del  uol^Oy  iiltT,o  che  uocì  di be^iCy  c2t  di  dA  ■ 
poche  fiere  i fm^iancoYantlUnimo  tuo  dWireunro- 
more  di  acque , che  percuoUttano  in  un  grande  fcog}io\ 
perfitaditì  dejfere  al  fonte  del  fiume  Sorga^'ondeCac-^ 
lucidiffima  efee  da.  mia  caverna  borribile,  ò doueil 
Mare  mette  in  T eueyCy  cadendo  da  uno  altiffimo  coUe^o 
ueramete  doue  H J^lo  sbocca  in  mare  a quel  luogo  che 
fi  chiama  Cadidupla , ò doue  il  Danubio  cadde  nclmare 
maggiore , ò finalmente  doue  nel  mar  di  Sicilia,  Scilia^ 
^ Carìddi  combattono;  onde  U conjuettidine  farà, che 
tu  afcolterai  con  dolc^jo^a  quello , che  bora  tu  odi  con 
tedio  ; & chi  potrà  fopportare  il  gridar  e del  uolgo,  po- 
trà ancora  [offerire  l'abbaiar  de'  cani  : perche  egli  èpià 
rabhiofp  & piu  mordace  di  loro.  D 0.  Le  mofche,  & 
molti  altri  animali  piu  uiui  mi  tormentano,  di  forte  che 

10  non  uorrei  fe  ne  trouaffe  alcuno.  Le  mofche, 

le  7en%ofe,  le  locufiey& que^i  animali  fmili  non  fo~ 
no  Siati  creati  da  Dio  fen'^  grandiffma  prouiden^a  : 
& fe  non  [offe  per  altra  cagióne , quella  fola  baSier  eb- 
be , per  dimoSìrare , che  con  queHe  armi  fi  dorna  Irtfn-^ 
perbia  humatia;  iddio  poteua mandare  agli  Bgittiji 
leoni,  i Tigri,  & i ferpenti;  mauolfe  mandare  quei  m- 

11  & piccioli  animali , accioebe [offe  conofciutala  po— 
Un\a  diurna,  & la  fragilità  humana;  a che  dunque  io- 
fuperbifei  tu  cenere  & terra , fe  cofi  piccioli  animali  ti 
domano  i a che  ti  leni  in  alto  uil  fango  & ombra , fe 
cofi  minute  beUie  ti  fuperano  & uincono  Ì Tutte  te  co* 
ft  terrene  fon  fatte  per  L'huomo,altre  per  pafeerfi  & nu 
trirfi,  altre  per  ueSiirfi,  altre  per  infegnarli  & auertìr- 

io  della  fua  conàtme , altre  per  difettarlo , altre  per 
■ porgerli 
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porgerli  tedio  ; onde  habbia  in  odio  la  ulta  prefente,  & 
brami  la  eterna  che  è uia  migliore  • Bimmu  quanto  fa^ 
rebbe  tenuta  la  morte^  & quanto  piacer  ebbe  quello ft 
coloaglibuominiy  J'enonhauejJetanti  contrarij,  che 
hauendogli  tanto  ti  piace  ì Ma  perche  non  farebbe  uti- 
le aWhuomo  Har  femprein  fiato  lieto , ne  al  uiandante 
lo  fior  femprein  uiaggio  y però  è necejfario , che  alcuna 
uoltagli  occorra.qualche  cofadura  &Jpiaceuolej, acciò 
ch'egli  habbia  piu  de  fiderio  di  uenirne  a fine»  DO.l  not- 
turni uccelli  m* off  endo  no.  I{y4,  lo  non  credo  che  quefii 
fieno  i Epfignuolì  f iquali  come  dice  yergiliopìangono^ 
^ pofandofi  in  fu  rami  raddoppiano  i lameteuoli  uerfi, 
& empiono  di  doloro  fi  accenti  i bojchi^perche  i lorckpìa 
ti  fon  dolci , i lamenti  foaui,  & gli  aceenti  diletteuolL 
Vorfe  tufèioffefo  dalle  mefie  sìrigi , & dalle  importune 
nottoUyno  meno  infami  per  i loro  propri  uer finche  quel 
le  de*  poeti;  liquali  tutta  uolta  quanto  foffero  ad  alcuni 
di  felice  augurioyiiefafede  lofejfo  ; benché  dell'uno  Ó* 
dell'altro  fia  da  far  fine  beffe  y non  douedoft  da*  loro  liefi 
ò trifii  canti  prenderne  alcun  lieto  ò trifio  augurioiper- 
che  eglino  cantano  fecondo  la  natura  loro,  paalia  ciuet 
ta  il  canto  del  ¥^fignuolo;eUapiangerà  foauemete , ma 
noi  per  uofira  pai;^ia  tirate  ogni  cofa  in  fuperfiitione% 
Bt  il  barbagianniychi  non  hard  egli  ardire  (Cinquietaref 
poi  che  egli  inquiètaua  OttauUno  Signore  del  mondo  ? 
poi  topimi  molefiano.B^^.Che  fai  tUyfe  eglino  fi  dpi* 
gono  piu  gìufiamente  di  te  ; che  efiendo  nati  in  capa , m 
cerchi  di  cacciarli,  & turbi  la  loro  quiete  ì Ma  metteih 
do  da  banda  le  burle , io  ti  dico  > che  pec^  quella  cagio* 
neUuoftra  mtaè  qui  tanto  mUflata,  accioche  uU 
I * ^ appartati 
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apparìdte  di  hfatname  un'altra , & hauer  quiuì  tant^ 
ntOfdoue  non  è tediù alcuno  nè  danno.  DO.  il  canto  delle 
rane  fn' annoia,  Imaginati  che  elleno  ti  dreno  piace 

re,& ne  barai  fola^^T^oJa  openione  ha  gran  for^zainon 
thè  ella  muti  lauerità  della  coJa,ma  regge  ilgiudicioi  et 
tempera  il  fenfo.  Egli  fu  a qttefli  tempi  uno^  che  haueua 
tanto  a noia  il  canto  de' I{pfignuoli, eh  e ft  leuauadel  let^ 
to^efiendo  in  uilla^  gli  cacciaua  con  i fa/fr,  onde  ptee- 
do  pócoprofitto  >■  fece  tagliare  & sfrondare  gli  alberi 
doue  eglino  fi  pofouano;  accioche  efftndo  tolta  loto  la 
Sfanga  ftpattìjjetù:ma  finalmente  egli  era  forgato  par 
tirft  poiché  nejJunaprouifionegiouaua^coQuipoifi  met 
teuaagiacere  in  fu  la  riua  d'uha  palude  iuipoco  lontel* 
7iat& Ifaua  a udire  lo  Slridere  dt  Ile  ranCyCome fe  fofpt’- 
ro  fiate  un'armonia  foaUe  (tun  liuto  ò d'altro  firometo; 
Caarda  quanto poteua  in  coflui  i' openione , & non  era 
però  matto i che  nette  cofe  del  modo  era  molto  faggio  et 
prudentey&  forfè  Ibai  conofciuto,ilquale  bora  m'éue» 
fiuto  netta  mente , per  mofìrarti  quanta  forga  habhid 
topenionein  tutte  le  cofe»DO.  il  cantar  nóiofo  dette  cica 
le  m'infafiidifce.  1^.  Élleno  non  cantano  per  porger  fa 
Jiidioyma  formo  fecedo  che  porge  loro  la  naturaf&  que 
fio  loro  fhrtpìto  offende  la  uofira  fuperbia  impatienga^ 
fi  cornerà  offendono  tutte  ttaltre  cofit  che  fono  fatte  ò 
dette  drrhnénti  che  gli  occhi  & gli  orecchi  uofiri  uor* 
rebbono  tMaper  rimetter  la  fauola  del  uofìto  errore^ 
ktt' antiche  fauoltypenfache  le  rane  con  le  loro  roche  uo 
ci  replicano  li  lóro  antico  tomento;* quando  Latona  loft 
et  dihuOMìràyiane  per  uendett a.  Et  frmilmete  le  eicalt 
ko  le  loro  fitida  fanno  feftoj  cheTkone  fu  tras formata 
’ * in  cicalai 
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m cUaUiforfepenfando  coftjtu  farai  il  fatto  tuo,& la-- . 
fcier ai  fare  a quelle  il  loro;  perche  cagione  incolpate  uoi  r 
gli  innocenti  animali j accùfate  ingiuHamente  la  ma 

dre  natura, nóh  H*actor genio  quanto  maggiori  fono  i te 
dij,  che  uoi  ki  fate  l'Un  [altro  ? lo  taccio  Le  ri4berie,&, 
mille  forti  d*ingiariare  Ù*  d ingannar e,acciò  le  uiolen--  : 
Xf>et gli  inganni  de  i quali  fon  piène  le  citta  & le  ttillef 
lo  taccio  i ladroncèlli  & gli  afiaffini  ih  e a me'^T^a  dira- 
da neaf  aitano , per  colpa  de  i quali  non  fi  può  andare, 
hoggi  in  molte  parti  del  mondo  ; onde  quiene  che  quella 
eh  e ne  farebbe  dolciffimo , doèuedere  diiierfe  regioni 
de[uniuerfo,s'èfatto  molto  pericolof),Cofii  uo/iri  prin 
cipiy  & i uofiri  antichi  padri  della  patria, hanno  uedutd 
lapublicd  libertà  per  poco  pres^'j^o.  Ma  che  dirò  io  del^ 
le  guardie  fuperflue&  depàffi  jerrati,  et  di  tutte  le  cori 
trade  ripiene  di  uanj  fofpetti,&  del  ritener  delle  lette-, 
re,lequalifono  unico  fola:ì^o  de  gli  amici  lontani^  [lue* 
Ho  non  potendoli  mutare  èfor'ga  fopportarlo,  confòr- 
te^z^a  d'animo^Ma  ageUolmente  potrà  /offerire  [opere 
della  natura  chiunque  è tifato  a patir  e tante  infolenz^i 
tante  rapme,tanti  oltragi  d’huominì, tante  crudeltà, & 
iantèirigimé,&  debb e/i  cono fcerè,quahto  iniquamètè. 
fta  lacerata  la  madre  natura  ogni  gicrnà  per  il  Icui  Ca^ 
gioni,  poi  che  egli  è forz^a  che  un^huotnu  pattfca  daU’al-i 
tro  tante  uUlanie,  & tante  cofe  grofti^  acerbe.  DO.Io 
fonò  iormetitatadal freddò.  E^.THÀonhoueraiqua/i  , 
alcuno  dìfagiàychè  la  natura  noriià  bàbbia  poHó  ihrimé 
dio;  & fpeffodf and fdcofatràùeraìmoliirimedi^  Il 
fréddo  /ifòif atonìa  cafa,coLuéHimenco/col  magiare^ 
iòti  Ufdtièa^et^oi  éfferCitioi  & radc^mlcemo  èuintó 

dal 
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dal  freddo , fe  prima  non  ètùnto  dalla  pjg\iMé  *Hon 
ttogliofnemril  fuoco  traglialtririmediyilquale  èfe* 
gno,  & manifeHo  argomento  della  iéngurdaggine 
de  gli  huom'ini  ; perche  non  tanto  fàcilmente  fi  ca- 
va della  botte  C acqua  mef colata  col  ùino  co»  un  pannò^ 

' molle  , quanto  il  fuoco  di  verno  fepara  gli  huominì 
ptgrì  da  forti  > & uirili.  Tutti  coloro  corrono  d 
fuoco  i che  non  hanno  nè  fangue , nè  forte^%ad  ani-‘ 
tno  > benché  non  ti  piaccia , tutta  uokà  puoi  «f- 
dere  9 i noHri  giovani  correre  al  fuoco  per  bavere  i 
panni  corti  > che  eglino  portano  per  parer  piu  beliti 
^ ne  riefcono  piu  brutti , & meno  honefìi , 0 quan-^ 
to  era  meglio  » che  fi  coprijfero  infitno  a piedi , che 
bruttamente  Tlaxe  ad  arder  fi  tutto  il  giorno  intorno 
al  fuoco . D 0.  Secondo  il  variar,  del  tempo  bora 
agghiaccio  & tremo  > Ó"  bora  ardo  (&  judo 
■jo  te  lo  credo  facilmente:  perche  io  cono  fio  i uoflri 
eofiumi . uoglioti  dire  quello  , che  il  tuo  faueUar 

fn*ha  fatto  venir  nell'animo;  & tacconi eroti  unabifio- 
riama  breve.  Fui»  Francia  un  padre  con  un  figliuo-- 
lo,  i quali  effendo  Fiati  prefit  ambidui,  & fententiati  d- 
la  morte , battevano  fecondo  l'ufani^  del  paefe  ad  efier 
tnejfr  in  una  caldaia  ^ cottivi  dentro;  efjendo  adunque 
legati  tutti  due , entrati  iffwd  nelT acqua  per  la  uerna- 
ta  fredda  & gelata , il  Rottane  cominciò  a tremare , & 
iol  battere  i denti  moFlraua  il  freddo  che  egli  haueua  • 
Conte  Tacqua  poi  cominciò  a bollire , egli  con  lamenti 
^ gemiti  efprimeua , che  nonpotcuafopportcve  il  calo 
te . Onde  rifguardandolo  U vecchio  & intrepido 
fOtt  uoltQ  qua  fi  turbato  • {dijfe)  d uilifr» 
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finta  puttana, tu  non  puoi  adunque  fofferirene  il  fred-^ 
do  ne  il  caldo  ì Taf  ola  tn  verità  forfè  di  cattino , ma 
ben  di  forte  animo , & corame , & degna  che  vjfcifie 
del  mortifero  vafo  t ma  rnolto  accommodata  a voHr^ 
gtouani  di  cui  non  è cofa  piu  effeminata , & piu  vile  j 
come  quelli  che  la  Rate  non  poffono  /offerire  il  Sole, 
come  gli  atlantici  popoli  y&  la  vernata  come  t Cal^  ' 
dei  adorano  il  fuoco , DO»  Hor  la  neue,  bora  il  fied^ 
do,  & bora  il  caldo  mi  fanno  afprijjìma  guerra,  ' 
Le  perfine  troppo  delicate  fino  infafìidite  anca 
ra  dalle  cofe  gioconde . Et  molti  pongono  la  neue , che 
viene  fen^a  venti  tra  le  cofe  belle,  ma  pure  fefttroua 
altro' piu  bello  di  lei,  non  fi  troua  cofa  piu  bianca . Di- 
cefi ancora,  che  .Alefianduo  fu  htiomo  ‘impatientiffimo 
del  caldo  , come  colui  che  coft  nella  profpera , come 
nella  auerjfa  fortuna  eraimpatiente . Et  perlocontra» 
rio  danno  vna  gran  patien^a  ad  ^Annibale  coft  del  col- 
do  come  del  freddo , perche  non  prendi  tu  adunque 
a fopportare  vna  di  quaHe  due  cofe,  ondehabbia glo- 
ria & lode  fi  non  in  tutto  almeno  in  parte  ì »Anniba- 
le  potè  fojferire  l'uno  & l'altro  difagio  ;&  tunetu-* 
fio  & C altro  vuoi  fentire,  il  che  uè  dato  prona- 
mente dalla  delicateT^T^,  laquale  vi  fnerua  & jpol- 
pa,  & per  dire  piu  propriamente  vi  cafra  l'ani<^ 
mo  : di  maniera  che  voi  hauete  paura  non  filo  dei 
Larmì  degli  f^Rri  inimici  della  morte,  ma  an- 
cor a delle  impr effluì  dell* aria  ',  Io  grido , & gri- 
do  IpèJfOyp  enhe  io  fauello  a finii  i taf  tate  che 
'la  natura  faccia  il  fio  ufficio , perche  ella  non  fa- 
Xiffa  alcuna  feth^a  lo  eterno  volere.  Dico  che  non 

cade 
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pade  unagioccìola  più  ò una  meno  d'acqua  /òpra  la  tcpr 
fafheftbijògni;  & fe  Dio  non  fa  fecondo  l'appetito  di 
fnolti  egli  opera  tutta  itolta  fecondo  la  falut^di  tutti ^ 
DOf  il  fango  la  y et  fiata  & lapoluere  la  ^^mimole^ 
fiano . . La  varietà  della  terra  fegueil  pariat  del 

(ielo  faria  humida  produce  il  fango , ^ Paria  afciutta 
produce  la  poluere , cofi  del  moto  de  Paria  ne  n^cono  i 
ventile  vapori  le  nubi  & da  veti  & dal(e  nubi  efeonp 
letempifie^ér  ifulmini.Colui  che  fa  le  cagioni  delle  co- 
fe  & della  naturafi  lÒtenta  di  quello  fhe  epa  fai  p'  no 
fi  duole  degli  effetti  chefeguono.Et  benché  fi  Jjuciagr  a 
quiUione  della  natura  de  ventii  non  ùpar  eglipp  ò che 
Paria  fen:i^a  veto  fiq  comeme'Z^  mortq^^onde  afiai  acca 
eìamete  molti  chiamano ii vento  anima  à jpiritoì  Tuue 
di  che  la  poluere  è dolce  agli  huomini  forti  fecÒdo  il  det 
to  di  molti  i & cofi  fi  può  credere  ilmede fimo  del  fan- 
gOtonde  ella  nafce;&  queHofa  lanaturain  diuerfi  mo- 
di, 0"  per  diuexje  operationi , Che  altro  fonai  tuoni  0 
gli  altri  grandi mouimenti  de  Paere,cbe  minacfie  et  am 
monitionitche  ne  fa  Dio  per  fua  miferìcordiaf  Egli  cer- 
to pÒ  minacciarebbePhuomo  fenonPamaffe,ma  lofm- 
r^bbpnon  mancandogli  0 molte  & grani  cagioni  di 
tir  cu  Ma  nonfolamenteilpocta,ch§'cqnofce  Iqnatur^ 
delle  cqfe  ,ma  ancora  il  djuino  profeta  che  fa  la  volontà 
di  Dio, dice  che  quefli  meuimdti  de  P aria  fono  f reati  per 
pati ra,  & mettexe  Ipaucntoaglifmomini  yciocaquelU 
che  fon  rebelii  a Djo>  onde  co  fi  dice  Dauìd,  CU  auerfiaij 
del  Signore  bar  anno  patera  del  Si  gnorri  ^fglf  tonerà  in 
deio  f òpra  di  IprosTerò  sforT^euì^  ritornare  neUn 
fua  grafia, et  no  bjobbiatfi  altra  ponrafkidèj^endprÌQy 
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fSr  Uf :iate  ilsanto  doler  ni.  Trutta  tempefla  duTAt  & 
alfireno  uitn  diefro  ilfofco»<0'  dopo  la  notte  tornala  lu 
ce;  & douerebbeft  foppoìtar  fen'^a  lamenti  quello  che 
pafia  in  ftbreue  tempo,  DO.  Le  tempere  del  mare  mi 
mettono granJpafie(o.I{y4,Tlo  incolpare  la  natura  ma 
acciifa  ò la  tua  pai^T^ia  ò la  tua  auaritia^che  ti  coduce  in 
mare.  Et  offendo  nato  h tempefla , & douendo  Ptuere 
in  iépeflaydouerefli  imparare  a patire  quello  che  tupa-r 
tifcif ?mpre.DO.io  ho  gran  paura  de  tuoni  & delle  faci 
te.B^yi  II  tonare  fuol  far  paura  a tutti,  eccetto  che  a 
qualcunoych'effèdoffolto  dijpregia  ogni  cofayma  le  faet 
tefogliono  vccidere^  onde  molti  diffìerOtche  alcuno  no  fi 
doueua  dolere  delle  faette,fe  no  chi  l*ha  prouateMa  chi 
no  hard  paura  di  quefie  (ofeffeno  qualche pat^o,  aue^ 
ga  cì?e  fi  flabiliffep  legge  appreffoi  Bimani, che  Gioue 
tonando  i popoli  non  Heffero  nefoffero  obligati  di  fiare 
douefi  faceuano  i Confoli  f*  Ma  queHa  paura  è inutile , 
fe  ella  non  è per  correzione  della  tata;  perche,  che  può 
giouare  il  timore ,doue  no  è rimedio  alcuno  a quella  co- 
fa  di  che  s'ha  pawraf  Qjtefie  cofe  adunque  fi  debbono  ri- 
durre a quefiofine;  che  benché  i tuoni  & le  faette peno 
co  fa  naturaliftutta  'polla  elleno  tengono  per  nojìra  am 
monitione;  et  a fine  che  quello  che  no  ftfà  per  amore  al 
meno  fi  facua  p paura  ; 'hlon  ui  vogliate  lamttareiper- 
che  egli  e neceffat  io  che  il  cielo  tuoni  & fulmini  fpeffb, 
ne  fenT^  cagione  è fiato  meffoin  fcrittOyche  l'anno  che 
mori  t empio  Domiciano  nero  inimico  di  Dio, et  deliare 
Hgion  chrifiiana , tonò  affai  vennero  molti  fulmini, 

no  pche  ui  rallegriate  che  Dio  punì fca  cofi  che  gli 

funo  inimici,  ma  accio  che  con  le  kofire  pietofe  lagrime 
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; ma neìk>ìa Flamini;  laquale conferua ancorali  ho» 
me  di  chi  la  fece,  ma  cantra  il  terremoto  non  è rimedia 
rifugio  alcuno;  perche  dotte  può  fuggir  l’hUomo  fuor 
^ della  terra  f,  Et  che  ft  può  egli  fare  9 doue  fuggire  9 ft 
il  cielo  9 di,  fùpra  tonando  ne  minaccia  9 & dì  fatto  la 
xterra  tr ema  j fe  alcuno  non  dica  che  fi fugga  inma’» 

je  fil  quale  f partecipe  delieparìationi  dell'aria9& del 
.Ml€ìraj  inquieto  per  fi  fiioi  propri  mommentÌ9& 

%^H.^rttjonifi  w,  Tunonmiai  il  rimedio  come  fttoli^ 
mi accrefcilo  fpaueeo^I\yi.Ie  m'accorgeua bene  che 
-\.ti  doueuap0(er  cofi  ; &)n^vero  è a quella  foggia.  Ma 
”^ke  Cfifc9  ebefipojfono  fitmulare9  &fcemar  con 
quelle  cofe  cì>e  per  fama  pareuano  terri» 
yìili & lpauentof€9nel  cederle  poi cl paiono  uili,&  to» 
, Md  qpejlo^  di  che  noifauelUamo  bora  è di fot» 

^e  cifetrapaffapgnieloquenga mondanaper  fuanatt^ 
rd;  ecci  vn  folopìcciolo  confortoy  do  è,  che  egli  vie 
ne  rade  volte  y egli  è pagata  qua  fi  una  età , die  non  fi 
fon  mai  fentiti  terremoti  ; nel  quale  fpatio  non  è dubbio 
che  fono  morti  molti  fi  quali  hanno  fentitoifolamente  il 
Jico pome yina  nmfkannó mai  cfpriment^o  in  fatto; 
.ffiaglì  altriiche  fono fcampatiycome  non  harannohor» 
rore,òvdendo  quegli  antichi  terremoti  ò vedendo  i mo* 
derni 9Ò  quelli  ihe  noi  trquiamo  fcritti,&  de  quali  mol» 

. ti  fi  ricordano  quando  anticamente  in  vn  medefimo  te» 
,po  tremò  :^)odÌ9&nuoue  ifole*apparuero  fuori  del  ma^ 
je^  & dodid  città  neW^Afiia  rouinarono;& molte  altre 
ne  jurone  inghiottite  dalle  aperture  della  terra  ^ j^ue-f’ 
fio  filmile  cafo  accade  nella  ,Acaia9<ù'  nella  Maced%nio9 
et  finalmente  in  Campagna  fi  bella  regione  non  foloÀek 

XX  la 
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- ia  UaU/tima  ài  tutto  il  monào  al  tempo  (&  Spteca*,U  qua 
' le  tra  le  ragioni  naturali  di  queHa  materia  fa  mentùf^ 
'^  me  come  quelle  due  nobiliffime  città  di  Campagna  cioè 
"^  ìler colano  & Tdmpei'afurono  ue fiate  infteme:da  què^ 
' .'lira  peHe  con  il  bello  'topati. Et  atxio  thè  fono  dicatut 
• telecojè  fe^ìié  yejfendo  infinite  yaqucMttemfii  trema 
‘ "Tono  quelle  alfii  che  ' dmdono  laJta^ji^Ua  Ma^a;e^ 
'\in  molti  luoghi  diefie  uéìlpHciU  rouifiè  lòro^'^  fioi  fii 
opinar  ègiìfà  di  tthtet  altre  cittàMmanierà  che 
! Tìjolte  torri  & molti  belli  édificlj  & nf olite 

\ altre  città  fono  poi  cadùtéjl&Jij  intkfóséjein  uh  mede 
fimo  tempo  nella  Magnhliouino'Bafileii^  ottanta  nt- 
fiellì  che  erano  in  fu  là  xi^a^dèlfiinnfiÈi'^^^ 

~ flofufie  una  horrìbile  poja^fè  lìk  nìc^ìeìtoH  tette jfe  Ù fri 
mq  grado  fopra  tutte  lè  ^coje  tertiè^'-iselm^ 


7. ^ 

ii  Sei* uniuerfo  kiìòfhp  Àn 
-9 > ‘ 'Uon  darebbè  acqlMÌfema  ò^W  ‘ A ' 
<9  » che  dentro  al  f ettojuo  nU^àpaU^^^  ■ . ‘ - 

l . Terihey  che  ifnpma  che  ti  tà^ìiaddofio  una  pie- 
Htola  pietra  & t*Uccidatòd  il gradè  ^p^inà'fò  come  ho 
'detto  tutto  il  mtdo;  fe  rie  Cuti  cafoyet  rté  CaLtrotnon  u*è 
altro  che  morirei  Sé  già  quella  morté  non  par  effe  piu  fa 
mofaCrpiU  chkrà  ,*ché  uìetiéper  maggióre.inflrumén 
so!^que/la  finalmente  è lafomma  del  mio  parerei  che  ha 
uendo  io  dato  qualche  rimedio  cantra  le  faette  cheuen 
gono  dal  cielot&  cóntra  ogni  altro  cafo  tetrihile  ^dan- 
do luogo  coi  fuggire  allimpeto  della  fortuna , contra 
'qucUojblo^non  i i uale  ne  ingegno^  nè  fuga , nè  altra  or 

, teà  * 


' ^ à foi^a , chi  non  vuole  hawr  paura  dette  èófetilTribi 
lijieui  del  animo  fuò  H ttmdré  'd  'ellk  morire  Bài  ti  con- 
yefToAe^uetìò  e piu  éffi'eile  a farlo  dip  adir fo  j tutta 
yoitaeglrnon &‘impolfbirélÈtptrthè  hon  eficwo  da 
^Uefià  pefliicììT^a , nè  laàgd  rie'tertipò  alcuno  » in  httti's 
^ in  iihfi  ì teihp'i'fbijo^gnaihrmarè  tanùno  a fb 
"fiénert  tutto  Quello che)àértdd'perhatur a pet  foriu 
fta  ùltheitàn  ftpùbfirefendn  infd^iu^iterddio  dt 
^hif&'tumdrde^è  virtù  i ^tpói  ìfi^ón frdàmejìtèH 
titlo^chvè  ih  cbìttihudniouimetttòt'c^  elerhent)\fhc 
he'fohì) intorno  ci tn'ihdtciàh<^yinalaterra ^ 


terrà 

y^’’*  D^juq  a^paeriOf  ffuUftìo  Tct'k 

yhéi^  (fetlit^o^y  bà*ìhè'Ù  (gii  è 

f^Tiià  tettar  incéfàché Mìiìmtè  è in/tabn 

^ j'  ■>'  ♦ n'-f-.v.  iJ  ..  ' ‘ J.»  't-  _ i ^ 

4*  - 

l>eHapcflitó)za;-  Dklò^.  xcj  r.  ■ 

''  i^pePHm:^ay  chàUapàr  mtù  tìpàe  féy  rnimeite 
.jgrandt ypaUeato.B^  £ t in  que  ^fto  anc ota  no  dà 

X X % alu  a 
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altro  timore , che  quello  della  morte  : onde  leUàto  uti 
:queflo,ogm  co  fa  è [icuraj  benché  dagli  animi  grandi  no 
filo  ^^Matodepojio , mane  ancora  u'hamai  haUHtù 
ìe^trata$perche,qual  maggior  uiltà  può  efier  étm'huo 
fnoyche  hauer  patera  delle  cofe  communii  Et  fe  fu  mor- 
rai in  quefta  peflileìp^a  > che  ti  fia  aggiùnto  al  morve 
fatuo  che  tumoriqccompagnato  ì Se  fune  campiyU'ub- 
iq  ti  parrà  pm^doke , effóndo  ella  paffuta  per  lo  me^^ 
fMtimti pericoli; fe  il. è pericoloy&  non  cofano» 
ttpaleilapefle  non  ammoT^a  tuttì;altrimentidi  queir 
làdèl  ^^CCC  XLf^l  Ih  di  cui  non  fu  al  mondo  lo 
piàggìòtey  non  farebbe  campato  alcuno . Ma  molti  ne 
ftampvono,acui  meglio  farebbe  fiato  il  morire;  di  qui 
itafce,  Come  tu  ueii,  che  il  mondo  è abondante  della  ujà 
tafeccia^laqualertm  potè  eflinguere  nè  pelìilen^ynè, 
ìdcunaforte  4i  morte^anto  è indurata  &are fiuta;  €2^. 
ffc'do  che  tu  habhìa  piu  to  fio  paura  di  mqrhreyche  della 
T^effffeni^deUaqualeiopenfo  che  farà  meglio  cUfputor 
re  marÌTffy  che  il  mio  ragionamento  finifca;  poi  che  io  ti 
peggio  cpfi  difpoffo  a dolerti  . Terchehaitu  tanto  hor» 
forejdei  nome  della  pefìilen^^a , fe  ella  fida  compagnia 
nel  morir ilche  è parte  di  confolatione  f Ma  fe  a que. 
dio  ti  Ipingelacharità  dellhumana  namqt  io  ti  lodo  ; 
perche  non  è cofa  che  piu  f appartenga  aWhuomo  r che. 
hauer  miferkordia  dd  danni  humani  yma  fe  ti  tira  fokn, 
Vamorproprìoy  io  ti  biafmoyperchey  che  ti  può  far  /i-.- 
re  Iq  pefle  > fe  non  quello  che  tu  hai  a fare  f fe  già  ut 
nònannoueraffi  tra  i danni  il  noneffer  pianto  da  al»  ‘ 
tri  y come  in  coft  fatti  tempi  interuiene  ; & non  fipur^ 
f affi  piu  felici  coloro  {come  dice  rergiiio)  d»e  fon  pian»-- 
.......  , . . ùda  ' 
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ti  da  meltìs  onde  ne  fimo  fittiti  in  Cielo, 

* % ■ , 

V Della  trini  ria,  dcmifcrìa^ 

» ^ Dialogo  X G i I I, 

Tytto  fon  pieno  dì  tri^ìhìa  e di  miferìa.  "Egli 

imporra  afiaì  per  ijual  cagione  tu  fta  manincono^ 
Jo  &‘  mìjcro  ;penhe  quefie  cofe  come  molte  altre  fonò 
indifferenti , & poffono  effer  per  buone  cagioni  & per 
'cattiue.  La  manìnconia  del  peccato  è utilCy  pur  che  ella 
eelàtamentenon  porgala  mano  alla dijperatione  ; & 
ì^allegrei^a  che  mene  dalla  uirtày  & dalla  memoria 
delle  buone  opere  è honeSìatpur  che  ella  no  apra  la  por 
ta  alla prefontuofa  fuperbia.  Muta  Corine  di  queHe  ca 
gioniy  & quello  che  e lodeuole  farà  degnò  d effer  biapm 
mato'yguarda  adunque  per  qual  cagione  tu  habbia  que- 
lla meSlitia,  DO.  Io  fon  mello  perla  mi  feria  di  quella 
mtà,  Kc/f.  facciati  allegro  la  felicità  di  queWaltra: 
perche  quefia  non  è tanto  miferay  benché  eÙa  fta  mifer 
rimay  che  quella  non  fta  piu  felice  • Le  radici  di  quella 
' male,  fon  tante yquante  fono  le  coje  che  uoi  ui  chiamate 
eentrarMellequali  habbiamo  fauellato  dijopray& an 
cara  fondiffojio  a ragionare,  poicheiotiueggiòcoft 
piegkeuole  a lagnarti;egli  auiene  qualche  uolta,ihe  be 
dbf  non  ci  fta' alcuna  mamfeUa  cagione  nè  dinfetmità, 
fiè  di  uer gogna,  nè  di  danno,  né  di  ingiuria,  nè  di  morte 
di  parenti  ò damici,  nè  d alcuna  non  fferata  nouella  di 
loft  fatti  caffi' anima  però  per  una  certa  uoglia  di  doler 
ft  Uà  maninconoja'yqHeSìo  mule  tato  piu  è mortale, qm 
to  lajita  cagione  è meno  cono  fiuta  & la  medicina  piu 

' XX  3 male 
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male agenok  Laonde Cìceroneécc^chel^Animo iebbt . 
frggire  con  lo  sforT^o  delle  vele , & de  remi  da  quefla 
trifìitUyCome  da  périfiolqfifimo'f rogfioi  al  quale  io  ac--  . 
confento  comeinruolte  altre  cofe»  DO,  il pefiero  della  ■■ 
preferite  mi fer  Ut  mifamanintonofo.B^.Chelamife- 
ria  huntana  fia grande &ntoitajo  non  lo  pojfò  negarti* 
laquale  è fiata  pianta  da  molti  ne  libri  loro mafie  tu 
guardidaUl altra  parte,  tu  ui  prouerai  molte  cofieyche 
fanno  la  Ulta  noUr a {elice,  ben  che  di  queflo  nefivm^^ 
hahhia  fcrittoifieknon  m' inganno, ò fie  purehanno  co^ 
tnintiato,vo  l)anno  finito  i come  coloro  a cui  patena  ha- 
uer  trouato  una  materia  difficile , contraria  a glificrit-- 
tori,&  fierile^efiendo  la  mifitria  humana  tanto  manifie 
fla  & grande,  Ó’  la  feticitd  tanto  ajcoHa  & picchiai 
che  acchche  la  fi  mofiri  a chi  non  la  uede,  et  agli  incre 
duli , bifiogna  cattarla  molto  del  fondo . Ma  accio  che  io 
ne  tocchi  qualcuna;  parai  egli  picchia  cagione  di  len- 
tia, hauer  neU anima  l'imagine  di  Dh,^  che  ella  hab- 
bia  t ingegno,  la  memoria, taprouidenT^a-, la  eloquenza} 
^ che  ella  fia  inuentrice  di  tante  & fi  belle  arti , che 
fon  fine  fierue,  & minifìre  del  corpo;onde  per  beneficio 
de  DÌO  hauete  tutte  queUe  cofie  che  ui  bi fognano^ Quan 
te  altre  forme  j quante  cofe  utili  ha  fatto  fi  grande  Dio 
non  fola  perche  elleno  uìghuino,  ma  ancora  ui  diletti- 
no ? chi  narrerebbe  mai  la  gran  virtù  delle  radici , 
de  fughi  dell'herbe  ,la  bella  varietà  de  fiori, i colorirò* 
gli  odori  loro , la  diuerfitd  de  gli  animali  co  fi  del  cielo^ 
tome  dell  acqua,l' armonia  de  fueni,et  lavagheT^T^a  & 
fapcr e de  fr ulti  creati  folo  per  Cufo  dethuumo^  Chi 
pjirà  effidmare poil' dtcTtJ^a  de  moti  f amenità  de  col 
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li  41  Utder  delie  , la  gióa^ndità  de  piani  jl  frefeo  dt'  \ 

prati,  P ombre  de  ÈòfchiM  nene  delle  alpi , i liti  del  ma*  [, 
re^efelue frondofe^faniì  beifymi , tanti  rini  correnti^  . 
tanti  fermi  laghi  emoli  del  mare,Unti  bagni  che  getta- 
nouapor  di  fumoy&  odor  di  solfo,  & glifiogli  cue  rem 
portikfi  Pondeft  forno  fibiumo/ÌTife  nigne  piene  di  gemi 
mjrngìadofi  antri, le  cqmmodità  delie  città,gliagidd , 
le4ÙUe,jGr  la  libertà  delle  folitudini^  che  dito  io  della  ^ 
beUe:(^^,&  marauiglia  del  cielcHeflato^bello  & ma* , 
ramgliofotfopra  tHttelecqfe  belle, et  marauigliofe,  nott^ 
meno  per  le  Utile  uago/heper  H ueloce  mouimento  un . 
luiuiei^ùouelafchiole  Uelle , che  uoi  chiamMe' errane 
ti,€Sr  prima  il  Sole, et  la  Luna,  te  quali  y et gitio  chiami^ 
cbiarìjfimi  lumi  del  mondo ^ Horatìo  jplendor  del  ciclo,, 
per  cuidiUinguetegli  anni,  i meft,  i giorni, & limre,et\ 
laucrietà  de  tempii  fen%a  lequali  coje  la  uoUrauita fa 
rebbe  amarai t^ggiugnefi aquefieil  corpo  ncflro,iÌ 
q^e benché  fta  fragile  & caduco,é però f otte, hnpe- 
riofi , ^ diritto , & atto  a rimirare  eìL  contemplar  le 
cofe celeUi,et  tarùma  immortale, et  la  uiadp parecchia 
ta  di  fedire  al  cielo , il  premio  ìneUimabile  del  cielo^^ 

& della  uitabeatijfinta.  Et  hanete  in  forhmaia  fptran* 
^ di  ritornare  in  uita,  non  perche  lo  ui  infegniU  ragia 
ne, ma  perche  lo  ui  detta  la  fede-,che  è dono  di  Dio  , &' 
con  moka  gloria  di  rihauere  il  mUro  meàefmo  corpo 
hnpajjibìle  & 'mmortale\et  quello  che  anan’^^aogniài» 
gmtd,  non  foto  humana,  ma  angelica  , uedrete  humani* 
tàuofira  congionta  con  la  diuinitàdi  Dio  ;&  colui à 
àie  era  Dio  uedrete  e/fer  fatto  huomo  m una  per- 

fonaunite  due  nature  la  bimana  ,&  la  diuina  : che  alr 
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ìhóra  fìé  if«ando  Dio  fi  fece  huomò , per  far  Pbuòm^  * 
Dio*  0 ineffabile  pietà  di  Dió\an^i  ò felicità  ^ande  del^ 
thuofno.ò  marauigtiofìmiflefio\ò  jecretofalubreychè 
nòti  può  e fiere  agguaglhtó  nè  dalla  lingua  angelica^  nè  • 
da  lingua  monde,  parti  egli , che  la  natura  humanàfidt  ' 
pòco  nobilitata  per  enh^ó  fól  dono,(lrpócofcematal4 
wìferiai  che  fi  pòtaè^^ì  non  dico  fperartyma  brama 
ré^ma  penfàre  co fa  pia  atta,  che  far  che  Hhuomo  diuem 
taffeDwìEcco  cheegtiè  Dio, che  nerefìatgltdtroà» 
ue  i defiderif  neflri  affìrihoho  nopenfo  che  fi  pofiaW 
i0è,ma  nè  anco  imaginate  tòfa  maggiore*,ldMo  uoltfh  ' 
do  inchinar  fin  faluar  thuomoypoichethuomo  nons^itt 
, 'éhinauaper  effer  fatuo , potendo  egli  peraltro  modo  , 
non  prefe  altra  formai  che  il  corpohumano,^  f anima 
hùmana;&non  uolf e pigliar  forma  d angelo,  accioche 
noi  conàfcelfimo  il  fuo  ardente  & grandiffimo  amort\ 
kr  come  diurnamente  diffe^goflinoìDìouollè  mofira 
ré  a 'gli  huomini  carnali^  che  non  cono fceuano  la  uerità 
per  effer  troppo  foggettia  fenfi , quaniti  eccellente  lua 
go  hàueffe  la  natura  humanU  tràPaltt^  creature  r Che 
%rai  tu poiyChèlo  Heffo  oió,  che  pùr  queSìa  ua  grdia 

uihauettà  fatti  piu  nobili  de  gli  angeli,u*ha  dato  gli  an 

geli  in  guardia  ; àcci'oche  in  tutti i modi  dimofiraffe  la 
uoHra  eccéllen:^a,&  il  fuo  amòref  Gieronimo  àctque 
Sie  parole;  tanta  è la  dignità  dell' anima,  che  ciafcuna, 
da  che  ella  nafce ha udan^tò per  cu^odia*,onde uoipo 
7 thè  uedereyCheDìo  ha  cura  diuoiycome  padre,an^pm 
che  padre  .&  per  tirare  un  pòco  il  detto  dì  luuenalef 
Dio  ha  piti  caro  l'ìmomo , chè  non  haVhuomofe  beffai 
onde  còtjfidmndb  qutHe  grafie,  ebuagione  haEhuo^ 
‘ modi 
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mo  di  Umentarfif'^n  la  natura  adunqu€tma  la  uoftr^ 
toipaui  fa  Hot  melìi  & maninconofi.  DO,  Io  fon  TWff- 
Hà  pet  la  mltà  della  mia  natione , perla  fragilità  della 
mitwràìper  ^afpre^^ella  fortuna, per  la  btemtà  del* 
iawtOy& per  il fine  incerta,  Tucon  ^andtinge* 

giw  cerchi  le  cofe  che  n*empiom  dì  trifiitia . Ma  io  co* 
no  fio  i uoHri  coHumì,  yoi  Hate  molto  a penfare  [opra 
$ uoHri  mali,  Dmmìiche  ha  a fare  alla  uiltà  del  nafii- 
mentovò  alla  brutte:^  del  corpo,  tutto  quello  che  im 
ftri ingegni  & tutti  i uoHri  faui  poffono  adunare  & di 
té  in  cotrario  ^ auenga  chela  uoHra  meHitia  fi  leui  uia 
no  filamete  rifondendo  quello  che  la  uoHrauerafede 
, tiene, cioè  la  refurrettìone  de'corpi,mafifiema  ancora 
la  bellcT^a  che  eglino  hano  boratiquali  fono  una  cer 
ta  fingolare  opera  di  Dìo,  'Per checche  nuoce  alla  dìgni“ 

. -tà  huntanalabafie'jtp^a  del  nafijmtcf'l^  nafiono  egli 
. rio  da  una  uil  radice  i grandi  alberi  &frondofi,cbe  cua 
prono  con  gratiffme  ombre  la  terrai  'JSlp  fi  fanno  liete 
le  biade  per  il  letame  uHiffmo  & brutto',^  non  bone* 
te  in  faflidio  le  co  fi  buone  per  la  origine  uilifiimaf  yoi 
fite  le  biade  di  Dìo  , chebauete  aejfir  fielce  neWaia 
‘ delgiudicìo,&  ripofte  nel  grondo  del  gran  padre  di  fa* 
:■  miglia  ; Dunque  fia  Hata  il  nafiimento  come  fi  uaglia 
‘ brutto,  & il  ere  fiere  fatico fo,l*  ultimo  rìpofo  & lutti*, 
tN  . fwo  feggio  è il  cieloi  che  nuoce  quella  nudità  ò débole^ 
t 5(4  del  corpo , che  s attribuifie  a^  infamia  della  conAy 
fione  humana^T^  fono  elleno  aiutate  da  moltirimedi^ 
' da  diuerfe  arti,di  maniera  che  qu  efii  dì ff et  ti  fi  ppfio 

h'  no  piu  toHo  tirare  a felicità  che  amifiria^  Gli  altri  ani 
mali, che fono  fermar agtone,fin  fiati  proHcduti  dalla  nei 

tura 


f«r4  (é peUe,(hi  dipeli,  & chi  di  fcagtie,ma  aVhuQ 

mo  ella  ha  dato  falò  l- intelletto , per  cui  égli  può  troUt^  ^ 
re.  diuerfi  rimedi  fxfuoi  bisogni  ; onde,  quelli  fif  uri  pét.  i^ 
IViuto  altrui  , qtteHo  per  l*pùfta  dijèftefip , che  è.  , 

proprio  di  luifolo.  ,y  jlt*clli  hanno ^mpxè  quèUó  ^.the . 
eglinobei^ero  '^ principio  4^^  , ma.  , 

quello  può  haue^p  tu^  quello  con  fpccorteptp^ 

, lo  ingegno  fi  pùoacqùijìar  e,  ^ queflo  mpdo  fa  il  Signfi!^ 
rp  uerfo  i fuol.ferui  & ijfuoi  paflori;  & M^ribuifce  ii  - 
cibo  a ciafcuno  fecondò Idicpndition  fifa, ma  olì 
e a figliuoli  dona  la  libertà,  che  poffano.  prender  quello  l 
che  gradiffe  loro  ; coft  a quelli,  fi  pone  il  fieno , ^ a ^ 
queflìft  da  libertà  Le  bcHie  non  hanno  alcutfo  rimedio  ^ 
fe  non  quanto  C haqno  da  glibuotniniioride  fe  egli  pccor  ^ 
ra, che  qualcuno  hper.  la  t*ccchfe^:^fi  peli , ò per  [cab 
bia,ò  diuenti  Troppo  o cieco, non  harimedio  alcuno; 
fhuotno  nafienÌQ  ignudo, con  iingegUQfi.ue^^^  s*ar, 

dornd,&  bisognando  sWma.spegficduetìta'^oppo  ò ua, 
a caudlo,ò  per  barca  ò in  carretta ,&  mancando  di  que 
flifoHcgni fe  ne  ua  in  fu  le grucfie,  ; dimaniera  che  in^- 
tutte  le  foggìe  s4iuta,an'gtb  un  piede,  fi, 

lo  farà  di  legno, le  mani  dijerro,iljiajo  di  cera-,&  ha  im 
parato  a far  refiftenp^aa  caft  fortuiti  : richiamala  pini  . 
tà  con  diuer fi  medicine,  & infermo guflo  agu:i^:^a  cott 
diuerfi  faporì;  la  indebolita  uifla  aiuta  con  gli  occhiali;, . 
^ in  queflo  gChuornìm  d'hoggi  fono  flati  di  piu  inge^ 
gno  che  i loro  antichi;  i quali  come  dice  Seneca  ufauano 
uaft  diuetro  pieni  di  acqua , Et  fi  può  dire  la  natura  % 
come  benigna  madre  & piaceuole  fcberT^xon  l'huomo 
rendendogli  quello, thè  ella  gli  baUeuafolto;&  poi  che . ' 
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tha  fàttà  me  fio  lo  eoriforta,  Ma  che  difénò  noi  che  in 
necchiandoil  Leone, ilTigreiil  cauallojl  bue, lo  Eie  fan 
tp‘,il  Camello,&  gli  altri  animali  piu  forti,  fono  difpre- 
giati,&  poi  che  fon  vecchi  fono  foggetti  alla  morte;  fo- 
hmente  l*huomo  è ijueUo  che  la  vecchicT^p^alo  faue- 
ter  abile , & la  morte  glorio fo  & felice , non  morendo 
egli  ma  mutando  flanxa\et  in  fomma, benché  fi  trouino 
àtiimali  piu  forti, piu  Ueloci,.&  difenfopiUacsfti,tutta 
volta  non  è alcuno  che  fiapiu  degno  di  lui,  & che  fia 
fiato  piu  a cura  de  Dio  di  lui.  Egli  gli  diede  il'capo  di 
figura  totonda,&  come  diffe  acconciamente  Okidio, 

,,  *Alta  la  front  e aU'huom  tolto  fattore 
9 , Diede  ; fi  che  mirar  potefie  il  cielo 
9 , Et  U faccia  voltar  dritto  alle  flelle  • 

ClidiedegliocchiygU  diede  la  fronte  doue  fpeflo  il 
cuore  fi  legge  > gli  diede  la  ragione  la  fauelU , il  rifa , il. 
pianto  che  fono  fogni  de  celati  affetti , benché  il  pianto 
fia  fogno  dì  miferia,come  alcuni  vogliono,effendo  quel- 
lo infieme  con  thuomo  che  nafce , & non  fi  veggia  mai 
ridere  il  fanciullo  fino  a quaranta  giorni.  Ma  i pruden- 
ti dicono,  che  thuomo  piange, perche  egli  è prefago  del' 
futuro , ma  non  del  fine , ilquale  con  t aiuto  della  virtà 
può  effer  felice,  benché  t entrar  e in  quefla  vita  fia  uno 
' entrare  in  battaglia  & in  granclifftme  fatiche  ; l equali 

no  fono  però  p miferia  del  huomo,ma  per  gloria;  & fi- 
nalmete  tutta  la  foì^a, tutta  la  velocità,  che  è ne  gli  al 
tri  animali , è domata  dalthuomo;  egli  tira  al  giogo  gli 
indomiti  toriy&  al freno  i feroci  cauaUi;egU  arreca  per 
pompa  delle  menfe  gli  Or  fi , i porci  Cinghiali,  & i Cer- 
tiifi  quali  fono  pericolofi  per  tunghie, per  i denti  & per 
, le  corna  f 
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ie  corna  i Lupi  ceruìerì  & le  Folpi  & altri  ant-^ 

maliiChe  non  fono  buoni  a rria^are^^iha  riferbati  per. 
far  pelle . Egli  con  le  reti  ricerca  il  mare^co  i cani  le  feL 
tte^  & con  gli  uccelli  rapaci  il  cielo  i & ha  infegnato  a, 
quelli  animali,  che  non  hanno  comertio  alcuno  con 
ihuomo,  cono  fiere  le  voci  humane,  & ubeàxre  a cenni 
de  padroni;  cofi  ha  canato  ytilità  da  tutte  le  cofe  della 
natura;  & benché  tu  non  habbiaU  foTn^a  del  bue  ^ il 
correre  deUcaualloy  negali  dello  Jparuiereytutta'poh 
ta,  quello  ara  per  te,&  queSlo  camina  & yoka  per 
Tu  non  hai  Czgvande:^?^  dello  Elefante  ò dello  Ca^. 
melo  ^ & ambi  due  portano  per  te  y quello  le  torri;. 

queflo  le  fonie  ; Tu  non  bai  la  pelle  del  ceruo  ò del 
lo  agnello,  ma  eglino  la  portano  per  te  ; Ondeeffen- 
éoui  detto  y che  voi  fetepoueri  di  quefle  cofe , non  ri- 
fponderesìe  voi  degnamente ;quando  dice[le  quello  che 
diScy  quel  Capitano  di  I(pmay  che  non  era  co  fa  da 
huotno  bauer  fmil  cofe  > ma  fignoreggia  chi  thaueua  ì 
T^anto  a racquiflare  la  fanità  dell* animo  y & mandar 
via  la  infermità  , farà  buono  veder  quello  chefir  tue  . 
Tullio  nelter^  delle  fue  Tufculane  Seneca  in  quel 

libro  che  egli  intitola  della  tranquillità  dell* animo»  Ma^ 
bramando  io  di  pafiare  ad  altre  materie,  & vedendo^ 
mi  già  alla  fine  deU*opera , non  pofio, raccontar  e tut^. 
toquello  che  egl'mo  dicono  Jbafia  che  io  fho  mofltrato  i . 
medici, i quali  potrai  vfare  a tua  po/la;quelle  tre  cofe  di  < 
che  tu  di  fopra  ti  fei  lam  entafo, , non  nù  paiono  degne  di  . 
tifpoLia  per  contenere  in  fi  Ta/preT^e  della  fortunoydi 
cui  babbiamq  ragionato  & ne  ragioneremo  in  queflo  fi 
codo  libro, ^ poi  la  breuità  della  ulta  douerebbe  add  ol  ' 
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wePantarkudine  della  fortCy&  fcentarU  ; iSr  debbeft 
credere  ycke  natura  ha  fatto  incerto  il  fine  dell*hkomo , 
4cch dì* egli  creda  che  fia  fempreòprefente  ò picino^, 

u ' Della  Infermira  De  Denti»  ^ 
Dialogo  xciiii» 

SOn molto  tormentato  dal  dolore  de  denti, 
Guarda  che  fidan^^a  tu  puoi  hauere  nelle  tue  -pifee^ 
rCypoi  che  l'offa  cogliono  lafciarthy& che  fper^apuoi 
tu  hauere  neUe  melrra  tenere ypóì  che  le  diire  tremanoì 
L'huòmo  è uno  animale  debole  & fraleypoicbe  cfuelle 
ntebra  che  par  euano  dure  & fotti  fono  deboli  & infer- 
mey  et  quello  che  n'era  dato  per  beUez^a  della  facciafi 
couertiffe  in  dolor e'yonde  tu  puoi  facilmete  vedere  qua* 
to  debba  durare  tutto  il  congiungimento  di  quello  cor-* 
po.  DOXadendomihora  vn  dente  &hora  vn* altro  y io 
fon  rimafio  fen:^a  effi.  Conofei  adunque  quanto  tu 

fei  obligato  a Dio , poi  che  i fitoi  doni  fon  tali  che  tu  ti 
lamenti  di  perderne  un  nùnimo  ; & è degna  pena  della 
ingratitudine , che  il  feruo  pianga  la  lib&ralità  del  Si*» 
gnore  effendone  priuo’ypoi  che  quado  l'haueal'hebbem 
I difpregìo,&  quello  che  no  volfe  conofeere  bauedolojo 
fonofea  co  fuo  dano  efsendone  fen7^a’y&  cobatteraìfen 
^aarme  cotta  i malidefiderif,perche  tumangUrai  ma* 
€Oy  riderai  menoy& piu  lentamcte  morderai  la  fama  aUr 
irui}&  fe  la  cahita  non  potrà  frenarti  y ti  metterà  il 
freno  lauergognay  di  maniera  che  tu  ti  rimarrai  de 
iafdui  & disbone  ilo  bafcL  DO.  La  uecchìes^a  m'ha 
TQUoi  denti  , ^,4.  Ella  ha  ufate  le  fue  ragtoni  » ma 

rendè 
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rendi  gyatia  alla  natura^che  t'ha  laf .iato  u/àre  il  fuit  do 
no  infmo  in  vecchie^^s^aybauendolo  fila  tolto  a molti  m 
gìouentùifi  come  è fiatali  Imperadore-de^foSìri  tempi; 
ilquale  ne  fuoiyerdi  annirimafe  quaft  fenica  dentiyhen 
che  egli  compejìfaffè  quefta;perditagioue^e  de  denti 
con  l'acute'7^:^a  degli  ocàii  che  egli  hebbe  in  vecchiaia, 
& con  lafortezx^  dell'ingegno  & dell'animo;  Quejìo 
effempìo  è pofig  per  coloro,  che  fi^lamentaao  cCogìfi 
picciola  cofay  & fi  dolgono.de  minimi  mancamenti  dei 
la  natura , & s'arrecano  a ingiuria  ogni  picciolo  difeu 
to,  accio  che  compénfinoiecofeper£tee  con  quelle  ch4 
eglino  hanno  [erbate  temperino  le  condolei  con  i* ama 
rCy& mefcolmo  le  a^ra  tonde  morbide.  Et  benché  non 
teglihaHe[fitoltiÌa!veechìaia\  tegU  harebbe  toltila 
morte.  Guarda  i fepglcripiìni  di  offa  dimorti,&'dl  te^ 
[chi  dhupìnmis'di  cuifono'ffiarfti  denti  iqualìprìma  di 
uentati  biaHcbhpoi  Juekf  dalle  radici  non  gUhapotutr 
difendere  nè  la  loroforte^à,nè  là  loro  beltài^m  leg», 
giamo.che  la  figliuola  di  Mitridate-haueUaS^fòtto  è* 
di  [opra  duo  erdini  di  denti  ^ & iprtifiafigliuolo  del  i{e 
di  Bitbima  hebbe  l'ordine  de  denti  di  [opra  tutto 
pe'TgiPima  acconcio  con  tantaleggiàdria  cbe  mhface*^. 
uabruttexg^aalcunai&  Zenobìa  regina  del  oriente  tràj 
f alere  fuebelle^Jbebhei  denti  fi  bianchi  y&  fi  belli 
che  fi  dice  che  quando  ella  faueUaua  òrideua , pareua. 
che  ella  hauepe  la  bocca  piena  di  bìancbijfime  perle. 
Ma  cerca  bora  i corpi  di  cofioro;  tumntteuerai  cófa 
[ingoiare;  perche  la  morte  pareggia  il  tutto»  Fot  ama* 
tefroppo  il  corpo  & falere  co[e  mortaU/nadelanimo* 
& dma  virtu^tenete  poco  contorce  ciecamenteftitMtp^ 

tutte. 


t B't  à 'hi  D O..  , 

\tti^tccdfi,  D 0.  jo fon fenXA denti,  Hor non 

‘ \hafai  tti piti  di)loye\  ma  tu  non  barai  ancora  il  loro  aiu-* 
^ 'tof& cot^fatUaròmperai  ilcibo  ; & ti  conuerrà pen- 
\ (f^  fu  nonfei  jrìuthe  pa^xp)  che  il  uia^gioé  quaft 

■ f^o;&  che  tu  dei' andare  doue piu  non  fi  mangia^  nut 
']ìblo’fiiùuecoicihi\d€U  * 

il»  \ »v 

- W-*  * J . . 

V i^v  Dèllà  Infermità  delle  gambe.  * 
*v  ' Dialogo  x c v. 

il  . A-  • .1  * , . , ’ T-  ■...  • ■ • •• 

„ .,v;A  '■ 

, Qrntmamrfièrm^  H dalore  delle gale. 

ii  àifenophe  é n^fondojndtò,  c il piupericolófo 
àfefip  in  trtttp  i* edificio i & benché  l' altre  cófe  fi pof- 
' fapQ/qcconciarei'tutt.auoita  quando  il  fondamento  è cat 
tifiti^èpt  ìntima  ógni  céfailaqual  rouina  e/fendo  uicina^ 

cl/efàre,  che partirfi' della 

I jfmtqiofa^  gir  iaxagione  di  queftà  jn ferinità  Cóme  di 
^ tnófté  altrOi^  in  fici  rhèdefimhyondt  a ragione  quello  che 
^Uie^damifirnorm^  dimenticato  il  co  fi 

gito  diquel  fàuio  che'-dice.  I tuoi  occhi uadino  marini  a 
tuoi pàgii&^queidetro  dtqueWaltro  fauio  che  dicci  là 
'tengo  per  il  primo  W tAgliorfegno  (Cuna  mente  orduia 
; tUi  il  potere  fiarfeirnioin  femedefimo  l^mauoinonp(H 
tete  iìar  fermi, nè  guardate  doue  udì  andate^  ma  agui’- 
fr^di  ciechi  andate  hor  qua,hor  la,f€HxafaperU  fh*ada^ 
ónde  non  è marauiglia  che  uoi percuotiate  hor  nel  fajfó, 
hor  nel  legno  ; ma  di  quello  è marauigtiay  che  uoi  attri^ 
buite  ogni  cofa  alla  innocente  natura,non  ui  menade  el 
latrairMiofi  ctatalli^oue  andate  per  una  certa  uofira 
sfrenata  poscia , accioche  eglino  ui  dieno  qualche  col* 

eio, 
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ito , anie  ne  riportate  poi  le  gambe  rotte  > 7>^n  tip^e 
egli  che  jconUenga  a tutti  quello, che  dijfe  Cicerone  ^ un 
foloìQueSìi  tnali[^fle  egli)tutpgli  hai  fattidate  me4t 
fimo , & certamente  è c$fi . T^n  urliate  ingannarui  ; 
che  la  ntaggiof  parte  de  mali  che  uoi  hitìiete,hannpprin 
fipic  da  uoi  mede  fimi  > & da  tihì  pei  gli  piangetele  tu 
fujfi  fiato  iti  cafa  forfè  che  tu  non  barefii  queflo  nude  ne 
quefia  c/tgione  di  lamentarti  ; & npn  è co  fa  ingiufi  a , 
che  la  Ulta  uagahonàa  fia  ajfalita  da  uarij  cafi  ;&  fe  tu 
fei  fiato  cagione  del  tuo  male, rallevati  che  tu  hailape 
na  dèUa  tUa  propria  colpa;et  fetuno  fei  incolpafeonfor 
tati  nell* animo  tuosche  tu  fei  innocente^  fe  tu  tijfuoli 
di  hauere  il  nìale,  godi  di  no  ci  bauer  peccatoMa  fiaja 
cofa  come  fi  uoglia,  opponi  alla puta  del  dolore^fitfcufio 
della patìenxji  > doue  tutti  i colpi  ò 4 A natura  ò della 
fortuna  reftano  uothDOJo  ho  gran  dolore  nelle  gambe, 
medici  ti  configlteranno  che  tu  fila  agacere^^ 
^fije  tu  non  il  mùoua  del  letto  ; & ti  configfìerat^nobè^ 
ne, accio  che  tu  faccia  dopo  il  danno  quello  che  tuàoqe 
ni  fare  innanzi  » Ma  io  non  dirò  piu  cofa  alcunade  loro 
configli  j perche  tu  imparerai  (die  tuejpefea  cpnof ce- 
te quanto  fi  debbon pregiare ^lo  tutta  uoltati  confi- 
glierò iìmeàcftmo , ma  per  altro  modoXgUno  s* imagi* 
nano  che  Piando  tu  agtacere  & con  le  opportune  medi 
tine,  tu  tipojfa fonare,  poi  che glihmnorinon  corrono 
alla  parte  inferma  i come  fanno  a uno  che  camma  : ma 
lo  vorrei  che fiondo  tu  nel  ietto  pofato,et  meffi  da  bada 
tutti  gli  altri  penfteri  tu  comincia fji  a penfar  qualche 
cofa  della  morte  ;&  come  tu  debba  giacere  nelfepoUro 
^ mifurajfi  la  prefenfe  couditione  del  tuo  flato-,&  che 

futi 
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tiitì  facéffì't^to  farmgliare  la  morte  inam^ì  (he  la  ue^ 
fiì/Jhyche  puoi  aUafua  uenuta  tu  non  baMjJi  pawrajper- 
che  ella  è colei  fola  , che  può  liberare  M corpo  infermo 
.da  tutti}  mali. 

Della  cecità  Dialogo,  xcvi, 

Rltrouomi  hauer  perduti  gli  occhi,  0'' quanti 

fajlidi  della  vita  hai  tu  perduti  infieme  •,&  fu  tu 
non  hai  perduti  quelli  dell'animaytu  hai  fatto  pocaper^ 
dita;ù‘  fe  tu  non  vedrai  piu  il  Sole^tu  thai  veduto  altre 
volte,  & fai  in  te  come  egli  è fatto,  ma  fe  non  l'hai  mai 
veduto, ilche  fi  come  è cofa piu  duYa,cqji  è minore  il  de» 
f derio  di  lei  n on  mai  cono feiuta,  onde  fe  tunonrif» 
guarderai  la  terra  & il  ciclo, non  ti  fa  tolta  però  la  fa»» 
cultà  di  rimirare  il  Signore  dell'uno  & dell'altro , & 
qutfìa  è molto  migliore  vifla,  ^ fe  tunonpotraiuede» 
re  le  frondof  ? vaìii , gli  alti  monti,  i fioriti  colli;  gli  om- 
bro fi  antri , i lucidi  fonti , i vaghi  fiumi , i verdi  prati , 
& quello  che  è piu  bello  a ueder e M faccia  dtU'huomo; 
tu  non  uederaì  ancora  U brutc'^^e  & fchifità,&  tutto 
quello  che  faflemaco  a chilo  rimira;  & benché  quejìo, 
male  non  arrecafk  altro  bene , egli  non  lafcia  utderei 
dishonefiihabitifi  lafciuiportamenti,&  Ì altre  cofepo 
' co  honoreuoli  a gli  huomwi  moderni  per  cui  douereHi 
bramare  d*efier  c\eco.^et fe  io  lo  diffi  mai,addejfo  è che  io 
io  r^^mo', poiché  non  fi  può  f ^(ggire  di  ueder  cefi  fio» 
de  cofe,  perche  douunque  L'huomo  fi  uolge,  utde  egual- 
mente regnar  la  pa:^ia,.&  la  uirtà  in  èjilio,  di  manie»: 

ry  ra 
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temerò , & t altro  fi  cauò  gli  occhi,  perche  uedeus 
molte  coje  che  gli  pare  ua  cheglUmpedilJero  la  ttijia  del 
uero  ltme,laqtial  co  fa  fefu  ben  fatta  ò male^io  no  la  di^ 
fputOibafla  bench*egli  è flato  mìtato^a  fetu  feri  me f 
fo  nella  mente  dimparar  Parte  della  pittura  6 della 
[cultura , io  non  negherò  che  tu  non  habbia  perduto  af- 
faijfe  già  non  ci  fuffe  queflo  uantaggto,che  da  quefia  or 
te  baffa , tu  [et  fiato  tirato  a una  piu  alta.  D O.Ter  ef- 
fere  io  cieco  fono  fatto  debole  & mutile.  0 cieco 

perche  abbandoni  tu  te  medefmoìTirefia  di  cui  dicemo 
di  fopra  fu  cieco  ma  per  la  fna  diurna  arte  fu  molto  il- 
lufir  e. Diodoro  fìoico  piu  per  la  famigliarità  di  Cicero- 
ne che  per  la  fetta  Hokafamofo,compenfaua  col  follai^ 
dell'udire,  la  noia  del  uedere,facendoft  giorno  & not 
te  legger  de  libri , nel  quale  Audio  egli  nonhaueuabir^ 
fogno  diOCchi . Cofiuinon  attendeua  folo  allafilofo- 
fia , ma  al  fuom , & quello  che  è quaft  impojfibile  a ere 
dere  daua  opera  alle  figure  della  Geometria,  & facen- 
dole tirare  da  t altrui  mani , le  infegnaua  con  il  pro- 
prio ingegno»  Caio  Drufo  bombe  fufie  cieco  ,fu,  però  co 
fi  buono  Ugifia  che  la  fua  ca/a  ogni  giorno  era  piena 
dì  dottori  in  legge, & impar  aitano  da  lui  per  qualuia 
fi  andafie  piu  rettamente  in  giudicio  , ma  non  per  qual 
f enfierò  s‘ andafie  piu  lofio  ai  fine  della  lite,&  cefi  cer- 
cauano  il  foccurfo  d'un  duce  cieco  9 Ma  ^Appio  Claudio , 
fra  tutti  i ciechi  famofo  cieco  in  nome  & in  fatti,€fienT 
do  aggrauaco  dalla  ueccblezg^  ^ dalla  cecità,  non  pur 
daua  configli  priuatamente  a chi  hauefie  qualche  fero* 
pule, ma  con  la  auttorità  fita  et  fenperiT^a  reggeua  tutto 
fi  Senato  & tutte  la  ii^Hblica.  St:  tu  hauendo  perduto 
, „ unfoh 
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m foto  fenfi , non  faiflinuf  degli  altri  ne' deliamente,  .• 
non  altrimenti  cbe  colui  ilquale  per  la  ìmpatienxa  dun  , 
rUeuufo  danno , difpregia  la  fua  mta , ^ con  difpera*-^  ■ 
thne  impcat^.  DO,  Io  Jòn  cieco  ne  ueggio  oue  io  mi , 
ttadaé  Colui  cbe  ti  guida  al  manco  uedeltme , ò 
fra  Inanimo  ò fta  uno  altro  huomo , & con  quefle  guide . 
potrai  f altre  al  nero  grado  della  uirtùy  & Jènonman" 
cherd  la  uirtù  dell'animo  , la  cecità  ^impedirà  il  comi’- 
no.  7^n  ti  ricordi  tu  quello  cbe  fece  Sanfoneyhenche 
fuffecitcoì  Et  quello  che  fecefhirteno  cieco  nella  guer 
ra  ciuile  é Bfima  nel  mare  di  Mar  figlia  fecondo  che 
Jbriue  Lucano  i Ma fe  tu  non  prefii  jfcde  a quello  fa^ 
mtjò  ToetayYicordatì  di  quello  che  nuouamente  è intra* 
H€nutOi&  che  for  fè  potrefliuedere  con  i tuoiproprij  oc 
eòi,  cioè  come  Ciouanni  dà  Boemia  figliuòlo  d'uno 
Jmperadore  & padre  delfialtroyeffendo  cieco,&  fauo’f 
teggiando  il  di  Trancia  nella  guerra  che  già  trenta 

anni  è durata  (ra  gli  Jnglefi  & francefi , & majf^mar» 
mente  nell* ultima  battaglia  che  fuafpriff.matneUaqua- 
U l'uno  & l'alno  B^e  et  ano  prefenti  intendendo  dje  U 
parte  fua  cominciauaandare  in  rotta, riuolto  a fuoi  Ca^ 
pkani  dife,  dri:i^temi  in  quella  parte  doue  è il 
degli  inmici  & tutto  il fico  eJèrcito,ilche  facendo  eglir 
m nonfenT^a  paura  in  un  f ubico  egli  fpronò  il  cauaUo  et 
Con  tanta  uelocità  io  fpìnfe  in  quella  parteÀouegli  al- 
tn  harebbono  hauuto  a pena  ardire  di  guardare, & qui 
ìii  uirilmefite  combattendo  re  fio  morto, non  JenT^a  maree 
uigìia  & lode  di  coloro  che  L'haueuano  uccifoJo  raccott 
’to  cafe  che  ogni  uno  teja , & che  nocqueCt  ffer  ciecort 
quefto  udorojojbttuindqlo  fatto iauvew  & la  na$u* 

4 $ ramarà* 
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ràmarauigìiofoi  & la  cecità  fiupendoì  Ond*io  coinin^ 
cìdrò  a motteggiar  teco  fe  tu  non  darai  fine  a tanti 
menti,perche  fe  tu  fei  huomos  che  t*ha  potuto  fare  la  cc  . 
cita  altro  fe  non  queUo  che  difie  ^Afclepiade  quando  di^ 
uentò  cieco, cioè  che  egli  harebbe  in  fua  compagnia  pili . 
d^una guida  f laquale  no  haribbe  bauuta  fé  non  fufie  di 
uentato  cieco  è 

Della  perdita  de  rvdita  Dialogò  x c v i 

Io  ho  pèrdutoli  udire,  Ècco  che  tu  bai  ferrata, 

un'altro  fenderò  alle  noie  humane  itedij  che  entrai  ' 
no  per  gli  occhi  & porgli  orecchi  fono  molti , & per 
tuna  uia  & per  l'altra  camindno  molti  fafiidij , onde 
pet  fuggirli  paiono  egualmente  defiderabiUfeffercicr 
eOy&  l'effer  fardo , quelli  dif  etti  hantio  in  fe  non  fo  che 
d'amor  y fi  come  tutte  le  al  tre  noie  humane.  ymaia  pa- 
tien^^^gliadolcifce,  & Uuirtugliftgnoreggiày  & non 
faperei  coft  facilmente  determinarey  qual  é quefii  due 
mancamenti  fia  meri  tolerabileyeffendo  la  città  piu  peri 
tolofa  y & l'effer  fsrdo  piu  beffato  3 pèrche  i fardi  fon 
quaft  reputati  matti  i&i  ciechi  ften.  giudicati  piu  de- 
gm  di  campa ffoné , ma  il  fauio  di^regk  Cuna  &iaS^ 
tra  difetto,  & non  Sìimà  quello  che  ne  paia  a gli  altri, 
ma  quello  che  fta  la  cofa  in  fe  Hefiaì  DO . lo  fbn  fardo. 
Tu  hai  fcampato  le  pdròle  degli  adulatori  % & lt 
ingiurie  de  detrattoriycbe  è una  eguale  infermità  j beth 
che  ella  paia  diuerfa , neui  è altra  differenT^afaluo  che 
ìèpiu  cofa  dà  buomo  porgeriort^ebie  alle  lìti  che  ai^ 
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le  luftn'ghe,  perche  quelle  hanno  jpejfo  con  loro  la  medi 
may& qùefte  bano  fentpre  il  tteleno,  quelle  f^effo  mot 
dendofananoy& quefle  con  piaceuolt%jé  ferijconoj  et 
• coft  è meglio  un  uero  odio  che  unfalfo  amore . Eife  tu 
bai  perduto  Ì udire,  conejti  chelanatura  ò lafortuna.tl 
ha  dato  quello  che  diede  t altre  ad  fMi[j'ei  fecondo  che  fi 
dice,  la  onde  tu  potrai  ficur  amente  ilare  man^}  alle  Si-> 
rene  et  fard  felice  fe  tu  ti  limerai  quate  molejiie,  qua 
ti  pericoli , quante  fallacie, & quanti  errori , poteuano 
entrar  nell*anima,daUe  quali  tu  fei  addeffo  libero , et  fi 
tu  non  udirai  i dolci  canti  & legate  armonie  » tu  non 
udirai ifafUdiofi  accenti,  & le  ingiuriofe  parole  del 
uoigo  di  che  ttonfipuoudif  cofa  piu  fciotca,  & feilibè 
ro  da  molti  inganni , perche  per  nefiuna  cofa  fino  in- 
gannati piu  facilmente  gli  buomini , che  per  le  parolt 
delle  quali  il  fordo  non  porta  pericolo  fife  probi-’ 

bito  il  ragionar  ' ton  altri , porla  con  teco  medefmo,rì-i 
cordandoti  di  quello  che  dtjfe  Cicerone , cioè  colui  che 
può  fauellar  feco,non  cerchi  il  ragionar  altrui , benché, 
queflo  non  fiaprohibito  a un  firdo , che  lopuo  fare  ac- 
conciamente jcriuendo  & leggendo , perche  leggenda 
ragionerà  con  quelli  che  fin  morti , & fcriuendo  tori 
quelli  cheuerrannof  & colui  che  legge  le  fcritture  fan^ 
'te  ode  iddio,  & chi  lo  prega  faueUa  con  lui,  & in  que- 
fUragtonamentinùnci  bifignanè  lingua  nè  orecchi^ 
ma  filo  occhi, mani,&  buonamète,,0'  in  queflo  come 
in  molte  altre  eofe  noi  abbracciamo  il  con  figlio  del  no- 
ftro  Cieerone,  che  fi  come  il  cicco  fi  confila  per  lo  bene 
fido  de  gli  orecchi , co  fi  il  fot  do  (i  conforti , con  l aiuto 
de  gli  occhi,  ^guarda  il  deio  & la  terra  & tacendo 
; Ty  4 adora 
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adora  il  loro  artefice  '&  queflo  effer  [orda  non  ti  noceti  - 
rà puntOjina  molto  ti  potrebbe ghmare,  JDO.  Io  ho.  per’-  \ 
dutol*vdire,l^.Vn  fardo  può  fapereconofcere  diche 
numeri  & di  che  tuoni  fta  comporlo  il  Diapafon  y & il 
- Diaprnte,&  l* altre  proportionithe  eonofcùno  i mufici; 
<Ùr  benché  egli  nonipojfa  vdire  ò C armonia  delle  corde 
6 la  noce  degli  buomini^fe  egli  ha  nella  memoria  le  ra- 
gioni , proporrà  fenga  dubbio  la'confolatiane  dello  int* 
telletto  a quella  'de  gli  orecchi  ^ Ma  poniam  o ancora 
che  un  fardo  nonfapefie  quefii  numeri  ntuftcali,pur  che 
fappìai  numeri  della  uiriUt  & fi  efercici  in  quelli , è af' 
fai  a haUà'ga;perchel\‘lfer  qui  fardo  non  nuoce  cofa  al 
inna,&  è motto  meglio  cercat  d*efier  buono  che  dotto, 
perche  colui  che  è buono  jè  dotto  & faggio, ma  chi  è cat 
tiuo  non  può  effer  nè  dotto  nè  prudente,bencbe  egli  bob 
hia  la feietra^  di  tutte  quelle  cofeche  fi  pofìono  impara 
re  inqueflo  mondo*  DO.  il  fenfodeltudire  è guatìo  » 
Tu  hai  da  ringratiare  Dio  che  quefto  non  t;*è  inter 
iienuto  inan'^^i  che  tu  riceuejfiiafede,  laquale  maffma- 
mente  s'acquifta  per  udire,mahauendoÌa  di  che  ti  duo- 
liì  ò che  uai piu  cercando  i Se  tu  non puoiudir  le  uoci 
degli  huomini  ò de  gli  uccelli,  fia  intento  alla  armonia 
celefie,et  applica  gli  orecchi  delt anima  alla  uoce  di  Dio 
tf^penfa  in  te  mede  fimo,  & di;  Scio  nonudhò  quello 
che  diranno  di  me  gli  huomini  » io  afcolterò  quello  che 
fauellerà  Dio  in  me  > quelli  fpeffbfauellano  ^ guerra, 
tir  queflo  ragiona  fempre  dipace  D 0»  lo  non  odo  co- 
fa  alcuna.  Molti  che  fono  ii^^tibramofidel/ilen- 

fio  fi  fono  affaticati  con  lunghìffimi  viaggi , per  trovar. 
4jHeìlo  che  eglino  eercauano  in  luogbifecreù  S timoli, 

matti 
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fha  tu  hai  fetnpre  teco  quello  che  coloro  hanno  ctrcatOi 
fiintentamenteyperò  comincia  a conofcere  ilbene,  & 
ricor deuùle  de*  tumulti  & degli  iìr epici pajfatii  cotnin 
eia  bauo"  caro  il  ftlentio  » 

* 

Del  tedio  della  ulta  « Dialogo  x c y 1 1 1. 

uitam'c  tedio  fa.  Dalle  cofe  predette  nafee 

quejio  male  di  cui  non  fo  fe  l*huomo  pojfa  hauere 
il  piu  pericolofot  come  quello  che  è uicino  alla  dijpera*^ 
itone  & moleflo  perfe  medeftmoiOnde  s*è  inflituito  no 
minatamente  nelle  uofìre  chiefe  che  fi  chieggia  Inaiato 
di  Dio  per  queflomale  da  cui  egli  fole  ut  può  liberare, 
che  e fen:^a  tedij  & fcn':^a  noie. DO. 1 tedij  della  uìta  mi 
circondano  intorno  intorno,  Byyd.Caccioli  con  ipenfie^ 
ri allegri^con  la  buona  jperan:ia,&  con  la  conuerfatio- 
de  gli  amici , & con  la  fuga  deli* otto , ma  inan^fi 4 
■tutte  le  cofe  con  la  inuitta  patìeni^a  ,&  con  la  franca 
mente , & non  fi  debbe  affrettare  il  fine  della  ulta , nè 
per  Codio  delle  cofeprefenti,  nè  per  C amore  delie  futu^ 
re, nè  finalmente  per  paura , neper  alcuna  fp  eran'^a,  il 
che  fecero  certi  Holti  & miferiy  i quali  mentre  cerca- 
rono di  fuggire  le  noie  & i tedij  temporali,  caddero  ne 
gli  eterni,  Lafeiapur  che  Ciceron  nofiro  dica  quello  che 
gli  piace , & feuft  la  morte  di  Catone  ne*  fuoi  libri  de 
. gli  offici  , lafcia  pur  che  Seneca  & con  marauigliofe  lo- 
dimandi  queita  ifiefia  morte , & in  molti  luoghi  dica 
cheChuomo  per  certe  cagioni  fi  debbe  conte  proprie 
. ^mani  uccidere  » Malto  migliore  & piuueraèquelCal- 
. " " ‘ " tra 
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tra  /e»(en^a,di  Cicerone,  per  laquale  tu  debbiy  & ; 

altro  buomo  pietofo  ritener  Inanimo  a guardia  del  cor-  . 
po,nè  ci  dobbiamo  partire  di  quejìauita,  fe  non  quando  . 
ne  farà  addomandata  L’anima  da  colui  che  ce  l'ba  datata 
accioche  non  paia  che  noi  habbiamo  poco  caro  il  dono 
che  egli  ci  ha  dato , & penfa  che  queflo  ti  fta  detto  dal 
cielo, per  che  fe  Dio  {di  cUi  h tempio  ciò  che  tu  uedi)n(nt 
fciorr  ài* anima  da’  legami  terre ftrì,  non  t'è  lecito  in  mo 
do  alcuno  cacciarla  ; & in  fomma  di£0,che  tu  ti  guardi 
che  per  tedio  alcuno  tu  non  penftdamma’jtx^rtiòper 
qualche  allegre:(^a,di  maniera  n on  ui  pen finche  ella  poi 
ritroui  ali’improuifo  l'anmto  f^rouedt^to  & difarraatOé 

Della  gtauezza  del  corpo. 

Dialogo  xcix.  » tj 


IOfonogtaue  di  corpo.  I{y/i.  Tu  ti  dorrefli  conràgià’^ 
ne  fe  tu  fuffi  nato  per  uolare  , e?*  non  come  huomo 
per  attendere  alle  uirtù,&  lafcia  queflo  lamento  a I{or 
filo  a Efopo  fe  tu  non  poi  giucolare  ò andare  in 

fu  il  canape, che  t’importai  y a in  compagnia  de  gli-hno 
mini  da  bene  col  paflo  temperato  & graue , perche  il 
faltare  & H atteggiare  è cofa  da  fti/irioni , ma  a un  fa- 
uio  ft  come  gli  è conueneuole  che  fta  graue  ne’ fatti  & 
nelle  paroletcoft  fe  gli  conuiene  l’andar  graue  & mode 
5loi  queflagrautT^a  juóle  effer e una  delle  compagne 
-della  ueccbiaia , chi  ha  queiia , bifogna  che  hobbia 

ancora  quella,.benche  molte  uolte  ella  è compagna  non 
f olo  della  età, ma  della  natura, onde  egli  inter uiency  che 
noi  ueggiamo  dc’giouani  grauif  & de'  uecchi  leggieri, 
. . & deftri. 
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deHrì.Ma  benché  un  'animo  leggkro  habiti  iti 

un  corpo  grane , & un'animo  grane  in  un  corpo  leggio-' 

■'  ra,  tutta  uolta fe per  forte  nè  toccàjji  una  certa  eguali^ 
td'di  corpo  & di  animinoti  farebbe  da  di jfir  egiarla  » 
DO,  La  grdue^T^a  del  corpo  mio  è grande  i HJt.  Io  non 
mi  marauiglio,ma  fe  tu  deftderi  rimediò  à qUeflo  contra 
fogli  k graueT^a  deli' animo  benché  ftainuiftbìle  y & 
non  ti  parrà  graue  cofa  alcuna,&  fe  ella  ti  àtterra^cer-i^ 
ca  di  JòUeuarti,  bauendo  l'intentione  riuolta  alle  buone 
& honeflè  cure , & mettendo  da  parti  mùgli  agi  del 
cprpOfOnde  queLìa  graueT^  fi  potrebbe  far  maggiore» 
Vn  contrario  fi  medica  con  l'altro , & chi  s' affatica  in 
uno , & cfji  neil'altro  j ma  fappia  che  neffiino  trapajfa 
que  fìà  Uita  fen^t^fatìca^ma  ogni  uno  fd  la  fiia^et  difprè 
già  quella  d altrui,  DO.  La  Hatura  del  mio  corpo  è mol* 
io  crefeiuta,  ^,ASe  il  nome  dell’huomo  è deriuato  daìr 
la  terra  di  che  egli  è eompefio , alìhora  fariùmaljima^  . 
mente  buopto  quando  tu  farai  bene  circondato  dalla  ter 
ra  tutta  Uoltà  la  terreftre  natura  non  può  co  fi  mettere 
al  fondo  U celefle , che  ella  qualche  uolta  non  fi  leuì  in 
altoy  fe  eUanon  ègfà  forda.alla  uoce  della  uirtUt&'  trop 
po  credula  alle  lùfmghe  dei  diletto,  D 0.  Làgraue'gT^a 
del  corpo  aggrotta  l'animo,  J{yi.  F^aceógtU animo  infie^ 
tncy  & foiìieni  con  là  tua  for^gail  brutto pef0i& penfà 
xbe  fptffù  gli  ingegni  e feono  da  queLiamole  corporea, 
poggiano  tant' alto, che  rifguardanò  nelfeno  di  Dio-, 
benché  la  natura  non  fi.poffa  uincere , sforxfUiperò 
con  ogni  tuo  ingegno^  che  di  giorno  in  giorno  s'àggiun-* 
ga  qualche  co/a  aìie  tue  forge , & qualche  parte  fi  fot*- 
tragga  alla  fimo  > ebe  ti  aggraua  • : . , 
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Dcllatardità  dello  ingegnò. 

Dialogo  e.  ^ 

. / 

L*Jngegno  mìo  ègraue  & tardo  , I{^,  Lagraue^^y 
Xa  è moUfla,  ma  tu  la  feemeré  fe  tu  lo  terrai  in 
efercitio , nè penfare  di  prouedere  a tjHefla  infermità  , ^ 
€on  lamentarti  ò dolerti , perche  ella  ha  bi fogno  di  al'-  . 
fro  rimedio , & quello  non  è altro  , jaluo  che  sbandire 
il  troppo  fonnoy  non  obedirealle  libidinìy  al  ciboy  al  «i- . 
ttOy  nè  trouare  occaftone  di  Bare  in  otio,  & fuggir  laf(t- . 
ticay  ma  hìfogna  Bar  uigilantey  efiei'fobrioy  affaticar ft^^ 
Budiare , & Bareajfiduo , & continuare  nelle  buone 
imprefe  ; perche  non  è cofa  sìguiue , che  l'huomo  non 
la  faccia  leggieri  fe  uorrà  y nè  cofa  sì  graffa  che  non  t 

intenerita , nè  si  ferrata,, 
Se  non  Papra.  DO.  lo  fon  tardo  d'ingegno,  Chi 
loda  la  uelocità  dello  ingegno  lo  biafmtrà  fen^a  dubbio^ 
effendo  tardo  > ma  io  uorrei  P ingegno  piu  tofto  un  poco 
tardetto  che  ueloce  & precipite , perche  fi  come  non  fi 
p'uòhauere  fferan^a  duno  ingegno  tardo  di  trarne glo-^ 
Uaò  fama  di  mirabili  opere,  cofi  del  ueloce  ne  najce  la 
paura  degli  errori  graui , & di  qualche  brutta  infamia^ 
& fai  che  egli  è meglio  effer  fen^a gloria,  che info^ 
me.  DO.  Vingegnofnio  è pigro . 2^^ . Ta  quello  che  fi 
fa  a'  pigri  caualti  f mettigli  al  fianco  gli  ffrgniy  nè  per 
quefio  hai  cagiono  di  dire,  che  il  corpo  fm  male  dìjpofto  , 
mahaioccaftnoediefmitarlOt  & non  far  come  molti 
ìquali  fubito  che  non  pofióno  intendere  una  cofa  alla 
prima , lafciano  BareVìmprefa , malanimo  generofo  è 
fitto  maggiore  dalla  difficuttà^  & la  fatica  lo  nutrifee 
» > v & quitti 
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& quìuì  maggiormente  dmoflra  la  fua  fo^a , otte  ri^ 
trouamaggior  refiHen:^aTu  teg^  che  Socrate  diuentà 
ingeniofo  ìiudiando , & DemoSiene  facondo , ilche  a 
molti  altri  intrauenne , & pochi  fon  quelli  che  acqui 
fìino  il  nome  di  raro  & di  fingolare , perche  egli  è più 
rara  la  fama^che  il  meritarla.  DO.lo  fono  digrojfo  inge^ 
gno,\.A.La  ]peran:(^a  t'è  toltaperche  tu  non  uedi  di  far 
profitto  ma  la  neceffità  ti  fard  induflriofo.Et  è'cofa  piti 
gloriofa  acquiHar  fama  per  propria  induSlria , che  per 
fortuna fe  tu  non  puoi  Studiare  nelle  lettere  fludia 
nella  uirtày  perche  ogniuno  uipuo  dare  opera , ne  ui 
bifogna  ingegno  ma  uolontà , & fono  alcuni  che  hanno 
penfato  che  lettere  non  ui  giouino,  ma  JfejJò  nuochino^ 
per  lo  che  abbandonando  gli  fludi fono  andati  ad  ha-* 
bitar  ne  bofcbi , & la  ignoranT^a  loro  fu  in  cambio  (Cu- 
na ftngolare  fcienT^ayma  darne  fentenT^a  è molto  diffida 
le.  Ma  prendi  tu  quefio  rimedio.  Fa  che  nejfuno  fingan* 
niy  nèlamarauigliaò  le  parole  del  uolgo  timuouino^ 
& è meglio  &piuficuro  farfifamofo  perlauirtùyche 
per  lettere yonde  quella  è fempre  buonoyet  quefìe  fpefio 
fon  pericolofe»Ma  fe  alla  nirtù  s'aggiugnerà  lo  IpUdore 
delle  lettere,  allhor  a farai  confumato  & perfetto,  di 
quella  perfettione  che  può  efiete  nelle  cof§  humano 
fe  alcuna  uife  ne  ritroua,  * 

• ■ • V 

t Della  memoria  debole  & inferma . 

Dialogo.  CI. 

Lire  a qu^Ho  io  ho  ancora  cattila  memoria, 
iiueSia  è ancora  tma  infamia dclU  uecchiaia,  noi} 
’ ' piuHtra 
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piu  uera  deWaltre , ma  poniamo  (he  ella  pa  Utra , f9 
puoi  dargli  aiuto  con  1$  ftudio,  & con  lafoUecitudine» 
DO.  La  mia  memoria  cadde.  Trouedi  che  ella  non 
fouinii0*  fofiienla  con  la  continua  uigilan^.  Fa  quello 
(he  fi  fa  a un  muro  che  Eaper  rouinare,  mettmi  ipun^ 
felli  intorno  chela  JòPenghino  > La  induflriafoccorre  <i 
tutti  i difetti  della  memoria  & nonpatifce  che  fi  fami 
co  fa  alcunatqueiìa  è colei  che  ha  conferuato  a'  Toetì  lo 
Llile,  agli  oratori  la  wocf,  & d uecchi  lagagliardìa,  il 
(he  fe  non  fuffe  copi  Solone  non  harebbepotuto  appara 
te  ogni  giorno  qualche  cojainueahmdOi  come  egli  f e-* 
c€i  & efendo  in  fu  il  morire  non  fi  farebbe  quap  t olto 
alla  morte , per  udire  quello  che  fauellauano  gli  amici 

(begli  erano prcfenti.Criftppo nonharebbepnito quel 

lifuoigran  mimi  in  uecchie^T^a , che  egli  haucua  co- 
minciato ingiouentù  s & Simonide  già.  $ ottanta  anni 
non  bar  ebbe  prefo  la  dijputa  della  poefta  con  fermre 
dì  animo  di giouanei&  con  grauità  di  ben  maturo  uec- 
chio.ìfocrate  & Sofocle  quello  di  età  quap  di  nouanta 
quattro  anni  » Ù"  quePo  quap  che  di  cento$r,on  hareb- 
hon  potuto  pnire, quello  la  fua  ardente  & mirabile  ope 
ray  & quePo  la  fua  Edipode . Et  il  uecchio  Catone  non 
barebbedifefofe  medefmoin  quella  fua  pericolo  fa  ac- 
tufa  ne  harebbe  ihiamati  in  giudicio  i grandi  oratori^ 
fen':^a  mutar  fi  ò dì  uoce  ò di  memoria.  D 0.  La  memo* 
ria  tìfè  inpdtle . J^on  ti  pdare  adunque  in  lei  > 

fa  fpejfo  conto  fe  'co  \ richiedigli  m un  tratto  quello  che 
tu  gli  hai  preftato , & quello  che  tu  haueui  a far  do- 
mani fallo  hoggi  y lo  indugiare  non  è pcuro,&  bi fo- 
gna trar  del  male  quel  bene  che p può»,  la  buona  condì* 
, tione. 


S E C 0 0.  ^6o 

tione  & fede  dei  compagne^  faL'huomo  neglìgent contèe 
U maluagità  lo  fa  foUecito.  D 0-  lo  non  ho  qna[ipimt9 
di  memoria , J^^.Q^aefiai  la  conditione  delle  cofe  hu^ 
mane,cbe  chi  meno  ha  memoria  ha  men  cagione  di  pia 
gere.Cr  doue  la  emendatione  & la  penitenza  non  è uti 
le , che  ni  b ifogna  egli  alfr^  che  la  cattiua  memoria  ? • 


Del  difetto  del  parlare.  Dialogo  c jr  i. 

Io  non  fono  eloquente,  Tu  feifem^a  lo  inUru^ 

mento  che  fuole generar  odio  , conofciil  beneficia 
della  natura  y laquale  ft  come  t'ha  tolto  molte  noie  ^ 
co  fi  t%a  le  fiato  molti  pericoli,  che  Jùole  arrecar  la  for^ 
tuna&  molti  fon  morti  per  effere  §ìati eloquenti , & 
fe  tu  hai  dubitatione  di  queffo  addomandane  i principi 
delia  Greca  ìingua,et  della  latìna^fcbe  tu  troueraii  li- 
bri pieni  di  coloro  che  fon  periti  per  e fiere  eloqucti,ne* 
quali  libri  tu  trouerai  quello  e fiere  flato  in  maggior  pe 
ìicolo  y che  è fiato  in  quefto  piu  eccellente , & piu  co- 
nofeiuto  per  fama , & ui  trouerai  che  te  fiere  flato  u- 
no  ignorante  è flato  gmeuole  a molti , ma  fingi,  che 
non  ci  fia  pericolo  alcuno , finalmente  cè  fetnpre  fa- 
tica ,&  non  è tra  le  cofe  bimane  imprefa  alcuna  doue 
fhuomo  (penda  piu  uigilie  & fin  fatiche  ,come  feta 
fiddauirtuflefieinquel  debtl  fiato  delle  parole . D 0, 
lo  nonho  punto  di  èloauenT^a,  Tu  hai  molto  di 

ficmàyiUhenon  farebbe  fe  tu  hauefii  molta  cloquen^ 
^a;  efl'  fi  come  in  molte  cofe  tu  baila  ficurtà  della  ul- 
ta, cofit  hai  ancora  quella  delia  fama,  cerca  pur  d'ha'- 
tterUjapienxfl^^  la  innocenza  & lauinà  > quellaè 

proprietà 
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proprietà  di  pochi, ma quefle  poffbno  effere imparate 
' da  tutti,  nè  ti  lafciar  tirare  dapicciolo  numero  de  Toc 
ti  buoni , & degli  oratori  ',mafe  lo  effer  raro  ti  diletta 
& muout,  fia  uirtuofo,  perche  fi  come  non  è della  ‘pìr 
tà  coja  migliore , co  fi  non  è co  fa  piu  rara  ^ lei , & la 
eloquenT^a  che  io  dijfi  effer  di  pochi  ,èdi piu  affai , che 
non  è la  uhtà  ; ma  guarda  laperuerfa  conditione  degli 
huomini , che  perche  ogni  hiiomo  può  hauer  la  uirtà, 
cgniunola  dì^regia',&  perche  pochi  poffopo  e fere 
eloquenti,  tutti  lo  bramano.  D 0.  lo  fon  pouero^i  pa^ 
role^  Sia  ricco  di  fatti,  per  che  nelle  parole  nonni 

è altro  che  fiato,  fatica , & cianciepna  ne*  fatti  ripofo, 
uirtii  & contento. DO. lo  non  fo  parlare,  I{yi.  Molti  fi 
sformano  di  far  piu  fempre  quello , che  eglino  fanno  far 
meno, come  fa  colui  che  non  fa  caualcare,&  sepre  uuo 
le  ire  a cauallo , onde  fe  tu  non  fai  faueliare , la  uergo-* 
guati  sforai  atacere, &fe  non  fai  parlare  in  modo  che 
gli  altri  intendino,  Hd  a udire  gli  altri  che  fauellano; 
perche  non  è minore  artificio  il  tacere  che  il  parlare, 
benche'il  tacere  fta  piu  ficuro  & piu  facile.  DO.  lo  non 
poffo  e rimere  i miei  concetti,  nè  quello  che  io  ho  nel 
cuore,  Se  tu  hai  l^intelletto  chiaro  & pieno  di  al^ 

tifenfi , & ti  manca  kiUoce  & l'ornato  del  dire , con- 
tentati,nè  uoler  tentare  quello  che  non  ti  potrebbe  riu- 
fcire  ,che  debbi  tu  adunque  fare  ì Taci&  Uàa  udire 
4crui, perche  fi  cmeèpiujecreto  il  diletto  animo,cofi 
'è  maggiore, & meno  inuidiato.  DO,La  uergogna  rriim- 
ptdìfce  che  io  nò  fanelli.  B^XgU  è cofa  manifefta  che 
quefio  è accaduto  a grandiffimi  huomini,  non  per  man- 
intento  di  lingua  ò d’ingegno,  pila  p^  uergogna , Ora. 
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fi  tu  non  puoi  parlare  in  prefin'xa  dì  molti  fauelia  in 
prefenT^a  di  pochi  ó d’un  foloy  benché  io  confejjì  che 
ipiihlìci  ragionamenti  fieno  di  piu  fama  > tuttauoltat 
priuati  colloqui  fon  piu  dolci,  & fc  ancora  tu  non  fai 
parlare  con  pochi^  fauelia  con  te  sìefio  come  io  t’ho  già 
detto  fueglia  a ragionar  teco  chi  è tn  te  mcdefmio, 
egli  fempre  farà  apparecchiato  ad  afcoUarti , non  t’har^ 
ràhuidia,non  bejjerày  non  gli  "pcrraiin  fafiidio  & non 
urea  una  con  fumata  eloquenz^a  , ma  fi  diletta  di  fami- 
gliari  ragionamentì,an\i  qualche  volta  tacendo  accon- 
fimirà  a quello  che  tu  dirai . Impara  ad  effer  conten* 
to  di  quel  filo  teflimonio , ilqnale  non  attende  al  modo 
del  dire  , quello  che  tu  dici , & jpeffi  a quello  che 

tu  UMoì  dire , impara  a furti  un  Tloeatro  honefliffìmo 
nel  mcT^o  del,  tuo  petto,  & defiderar  le  lodi  non  de  gli 
huomini  ma  della  ver  ita, impara  finalmente  arallegrar 
tì  in  te  medefmo^non  uiuere  ne  parlare  a pompa, di  che 
non  ha  la  ulta  humana  maggior  male  di  quejio.  D 0.  lo 
fonofcilwguato,R^.Tiangitu  d battere  una  cofacom- 
mune  con  Moife  fi  grande  hitomo  & tato  amico  di  Dio^ 
turiuolgerai  l' antiche  & le  moderne  carte , fico- 
me  ui  trouerai  molti  fcilinguati huomini  da  bene, et  mot 
tì  eloquenti  huomini  federati,  cofi  ne  trouerai  pochini- 
mi  che  habbinohauuto  quefie  due gratiejcioè  doquen- 
^fingolarei  & eccellente  uirtìi» 

« • 

D^lla  perdita  della  lingua  Dialogo  crii. 

He  dirai  tu  che  io  ho  perduto  la  lingua , & la 
fauelia  f che  dirai  fe  hai prouato ficunà 
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rìpofi  ^ Quanti  n'ha  fatti  capitar  mde  la  lingua  ^ 
Egli  è un  de  fiderio  lioltoymaècommuneatuetijuolere 
dimofìrar  d'hauere  fatto  quello , che  non  fanno  fare  né 
poffono,  editi  che  d/ffe  dhauere  uccifo  il  l{e  dlfrael, 
mentì  perla  gola , ma  egli  portò  la  pena  del  fuo  mentii 
re  bemhefofie  innocenteMa  mettiamo  che  non  ci  [offe 
pericolo  alcuno,  quanta  fatica  è il  pariarei  il  rilponde- 
re^l  comporre  Jl  mi  'urar  le  parole, ponderar  le  fenten-  • 
Xeypevfaretn  che  modo,  & di  che  cofa  tu  debba  ragion 
ttare,  & quanto  foauemente  le  tue  noci  fuonino , & in 
qual  matùera  tu  muoua  non  folanfente  la  ucce, ma  tut- 
to il  carpai  Ter  che  ancora  a quelli  mouimenti  del  cor^^ 
pofi  Ùende  la  reit erica.  Quanta  fatica  è Caccon- 
ciarft  in  atto  penp)Jò,qual  mano  tu  debba  atteggiare,^ 
in  qual  parte  y con  qual  piede  tu  percuota  la  terrai  Klpn 
ti  pare  egli  che  quefia  fia  una  faticofa  imprefa,una  no- 
iofa  armonia^  di  maniera  che  tu  dica  che  il  parlare  è/a 
tica  & il  tacere  rìpofo  i DO.  lo  non  pojfo  fauellare  in 
modo  alcuno  I{yi,  Quelle  cofe  che  io  diffi  di fopra  nel 
mancamento  della  eloqueHxa,et  molto  piu  acconciamo 
te  fi  po  fono  dire  qui,  nella  perdita  della  lingua.  Quan- 
do adunque  tu  nonpuoifaueiìare,taci,&  fa  uolètieri  ql 
che  ti  conuiene  fare  per  forgia,  il  chefe  fujfi  fatto  da  co- 
loro che  poffono  parlare,farebbono  jpefio  il  meglio, (ÌT 
(peffo  fi  dolgono , non  thauer  fatte.  Taci  adunque , & 
accio  che  queflo  no  ti  fta  danno  tacendo penfa,&  pofan 
doti  ragiona  teco  medefmo  , lequali  cofe  fono  affai  mi- 
gliori che  orare, C'  fard  conceduto  queflo  da  colto  che 
fanno, & fono  eloquentiffmi,DO,  Je  fon  muto,  B^.Se 
Cicerone  & Demo  Siene  foffero  Siati  mutoli,  farebboa 

uiffuti 
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wlfutìpiuìungmentey  & la  morte  loro  farebbe  fiata 
mentane,  & conofci  che  tu  hai  perduto  la  con  fuetti^ 
dine  del  rrieniire , Carte  dello  in^nnarCy  et  lo  Sìrumen^ 
to  di  cercare  le  inimicitie  & le  infamìe,perihe  molti  fo 
no  flati  infamati  piu  per  la  lìngua , che  per  1‘ opere  lo^ 
ro,  non  è alcuna  parte  del  corpo  che  fiapìu  atta  a nuo- 
cere , & piu  djjkile  a frenar  e , onde  ragioneuolmente 
diffe  Dauid  come  duna  cofa  grande.  Toni  Signore  la 
guardia  alla  mia  bocca, accioibe  la  lingua  mia  non  falli, 
qual  parola  ejfendo  udita  da  un  grande  huomo  fan-» 

to  i ilqualc  andana  a imparar  la  fcrittura  ,fi  dice  che 
egli  fi  partì  non  uolje  udire  altro.Onde  dopo  un  lun- 

go tempo  ependo  addcmadato  dal  fuo  maeflro,per  qual 
cagione  fope  flato  tanto  lontano, & haue/fe  lafdato  la 
cominciata  imprefijft  dice  che  egli  ri^ofe,che  quella pa 
vola  fola  gli  haueua  dato  molto  che  fare,  & che  per  ìn- 
ftno  allhora  non  Cbaueua  potuto  pienamente  ofjeruare-, 
quefla  guardia  adunque,  & quefto  freno  ò flati  dato , 
daìlanatura  ò dalla  fortuna, non  la  difpregiare,&  deb- 
bi uolentìerilafaarti  reggere , & non  far  refifleti'^^a  al 
la  tua  fortuna,  D O^Jo  ho  perduto  la  lingua.  Mo- 

ra potrai  tu  ofleruare  quello  che  dice  Salomone , cioè 
guardare  li  tuo  cuore  con  ogni  foUecitudine , offendo  tu 
libero  da  una  parte  delle  due  fatiche , & ejfendo  ridot-» 
to  ad  una  fatica  fola, do  è a guardare  il  cuor  e, poi  che  la 
lingua  è perduta, ìlche  farai  piu  facHmete,  & con  mag 
gior  uigtlanxa , la  lingua  in  pochi  è un  membro  nobile 
pronto, ma  in  molti  è nocino  ^ pefìiftro,&  fareb- 
be loro  fiato  piu  gioueuole  elferne  fen%a,  onde  fi  può 
chiaramète  uedere  che  quello  che  difle  luuenale  de  fer- 

Z7^  2 Uif^quando 
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m[quanàò  dìjje  che  la  pejjìma  parte  d^un  cattìuo  feruo 
era  la  lingua)  è uero  ancora  ne  librila  cui  la  natura  no 
ha  dato  cofa  peggiore  della  lingua , le  guerre, gli  ingan^ 
niyglì  adulterij,  & quafi  tutte  le  corruttele  machereb» 
tono,  fe  la  lingua  non  Jpargeffe  il  cattino  feme , & non 
lonutrijJi.DO,  Io  ho  perduta  la  lingua.  I\,yi.Se  ella  era 
cattiua , tu  hai  guadagnato  afiai , perche  Cefferpouero 
de  uitij  è una  gran  ricche7^a,chi  non  ha  uitij  nafee  rie 
co , & chi  gli  perde  diuenta , & per  nuouo  theforo  ar- 
rie chendojtroua perdendo  quello,  che  harrebbeperdu^ 
totrouandolo . Ma  fe  ella  era  buona  , io  ti  dico  urìaU 
tra  uolta  conferua  il  cuore,  perche  fe  tu  hai  perdu- 
to quello  con  che  tu  piaceui agli  huomini, conferua  quel 
lo  con  cui  piaci  a Dio»  a cuife  tu  no  puoi  parlar  co  la  Un 
gua  tfauella  col  cuore,»  Ter  che  fe  egli  è fcritto , che  i 
cattiui  hanno  la  lingua  nell’animo,  perche  nonpofiono 
effer  le  labbra  & la  lingua  nel  cuore  de  buoni , & che 
nonpoffìno  parlare,  otte  fieno  gli  orecchi  di  Dio  fEt 
che  fia  uero  guarda  quello  che  egli  fcriue  in  un'  altro 
luogo  , il  mio  cuore  Signore  non  è afcojìo  inan^^i  a gli 
occì)i  tuoifperchenonè  cofi  celato  & fecreto  penfiero 
che  non  fia  chiaro  & feoperto  a Dio,neafcolta  piu  coc- 
iore che  gridano  che  coloro  che  tacciono, anT^i  appreffb 
di  lui  non  è grido  piu  alto  che  quel  del  cuore , egli  fi  di- 
letta del  filentio,qu€ìio  grido  mandaua  fuori  Moifepri 
Pia paUor  di  greggi, & poi  capitano  di  Dio , onde  meri 
tò  d'udire  benché  lacejji , perche  gridi  fi  forteìEglì  non 
patlaua&  gridava , par  latta , ma  con  il  cu  or  e, & 

fi  come  colui  che  ode  Dio  non  è Jorio , cofi  colui  che  è 
udito  da  Dio,  non  è muto, 

Del- 
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Della  pouertà  della  virtù  Dialogo,  c 1 1 1 1. 

Io  fonopouero  dì  vìrtà.:^^.Tdnto  il  doler ft  è ragia- 
neuole, quanto  il  danno  è maggioreima  l* altre  pouer 
tà  fogliano  efier  ò dalia  natura,ò  dalla  fortunay  ò uio- 
UiiT^a  ; folo  quefia  procede  dalia  propria  uolontà , tutti 
gli  altri  difetti  ò fono  nel  corpo , ò nello  ingegno,  ò nel- 
la memoria , ò nero  mlCaltre  cofe  di  fuori , le  quali  co- 
fe  non  uengono  come  ciafcuno  uorrebhe,ma  come  la  jux 
forte  mole , ma  quejla  fola  confale  nel  folo  arbitrio  de 
tbuomo,et  fecodo  la  fua  uolontà  la  può  regolare  et  mu- 
tar e^per  che  la  uolontà  delt*huorno  non  può  e fiere  altri- 
meli  che  egli  fi  uoglia;per  laquale  uuolf  tutte  quelle  co 
Je  cbemole,altrimeti  fe  il  macameto  della  tùrtàyuenif 
fe  come  il  difetto  delle  for^e  ò delle  ricche7^e,cioè  con 
tra  la  uolotà  deU'huomot  la  uirtù  non  farebbe  degna  di 
lode, nè  la  iniqmà  degna  di  riprenfione,&  non  ut  è da- 
to nafcendo  queHa  ò queWaltra  uolontà, ma  u'è  dato  la 
f acuità  di  potere  eleggere , quefia  uoglia  ò quell' altra, 
onde  fethuomo  fi  piegain  buonaparte^diuentahuo— 
no,&  fefijnchmain  trifia,diuèta  cattiuo, ciafcuno  può 
ufare  La  uolontà  fua  come  gli  piace,  & benché  l*ufarla 
bene  fila  dono  di  Dio,  et  ufarla  male  fila  difetto  dell'huo- 
mof  pure  non  è lecito  in  alcun  modo  mutare  che  la  buo- 
na uolontà  non  fia  radice  della  uirtù , & la  cattiua  del 
uitio, onde  non  èpóuero  di  uirtù  fe  non  colui  che  uuole, 
perche  la  prima  & maggior  parte  della  uirtù , è uole- 
re  eJferebuono.DO.Che  cofa  è quefia  che  io  uorrei  ha- 
uer  la  uirtù,  non  la  pofio  acquiHaref  Molti  fi 

: .V  Zi^  3 penfono 
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peti  fono  ài  volere  quello  che  non  uogliono,  & non  uo^ 
lere  quello  che  uogliono,  cofi  ogni  huomo  f^inganna, 
sfoY'j^afi  di  dare  a credere  non  foto  ad  altrui  yiitaa  fe 
mede  fimo  ancora  dì  bramare  il  bene  ^ maneffuno  tha 
poi  in  fatto , perche  la  cagione , perche  non  fi  può  dare 
a credere  a ninno  quanto  fiala  virtù  di  diletto  y è che 
la  fai  fa  openione  della  virtù  diletta  di  maniera  altrui, 
thè  gli  par  e dolce  cofa  ingannare  il  popolo,  gli  mici 
& [e  medefimo,  DO.  lo  fo  che  io  uoglio  efier  buono,  & 
non  pcffo,?^.Benche  fia  come  tu  dici, egli  però  non  ha 
fla  il  uolete,VM  ci  bifogna  il  defiderio , & grande . Ma 
voi  ardentemente  bramate  & uolete  il  uoHro  male,<& 
con  tepiditd  il  benctonde  egli  auuiene  che  moltijfmi  fo- 
no ricchi , & pochijfmi  fon  buoni,  & che  marauiglia  h 
egli  fe  la  foUecita  intentione  wen  piu  predio  al  fine  che 
ella  de  fiderà’,  che  non  fa  la  pigra  & Untai  DO  Se  io  po- 
tejfijo  vorrei  efier  buono.  1\^.  Ingegnatene  & potrai, 
Ó'  fe  tu  uuoi  ejjer  buono  da  vero,  comincia  addefio  ma 
fuggi  la  pigritia’,  perche  fe  le  cofe  minime  non  fi  pofich- 
no  hauAe  in  dono  che  debbi  tu  penfare  della  virtù , di 
cui  tra  le  cofe  humane  non  è la  maggiore  nè  la  piu  aitai 
Tu  non  debbi  penfare  di  lei  che  ella  fia  come  un  diuer- 
ticolo  de  penfieri , ma  come  un  diritto  & unico  fentiero 
di  falire  alla  felicità,  attendi  a lei  & perfeuera  nel  cer- 
carla con  ogni  tuo  sforT^o , & non  (pendere  il  tuo  tem- 
po in  lei  come  in  un  piaceuole  diporto , ma  come  in  un 
efercitio  ordinario  della  tua  vita , ilqualeti  faccia  bea- 
to , jpendiuì  tutto  il  tuo  tempo , & metmi  tutto  il  tuo 
ingegno , il  quale  per  lo  tempo  pafiato  hai  mefio  in  cofe 
mlijjime , & molghi  per  la  mente  quella  fama  fenteth 
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:(a  di  Marco  Varrouetuiapiu  uera  & efficace  che  or^ 
ììatayìaquak  egli  diffe nellibro  delle  fue  Satire , cioè  fc 
tu  hauejfi  meffo  la  duodecima  parte  dì  quel  tempo  nel- 
la Filofofìai  che  tubai  ^efo  nel  fare  che  il  tuo  forna- 
io faccia  buono  pane  tu  fare  fi  flato  già  gran  tempo  buo 
no  filqfofo  f & non  uoglio  che  tu  intenda  di  quella 
plofefia  terrena  cheti  cagiona  gli  habiti  & ledifpo- 
fitioni  nello  intelletto^  ma  di  quella  celefleylaquale  è al-  , 
bergo  della  fapìern^a  & della  uirtà , per  laquale  l'huo- 
ftto  conofce  che  eh  che  egli  bà  di  buono , uiene  da  Dio . 

DO,  lo  de  fiderò  grandemente  dkffer  buono,  La 
efferìerrgalo  dimoHr  era, perche  il  fegno  d’ungran  de- 
fiderio,è  la  perfeuerani^a,  & auuenga  che  noi  diciamo 
che  la  uirtù  fia  dono  di  Dio,  tu  fai  però  ; che  benché  gU 
fta  co  fi  largo  donatore  non  dà  le fue  grafie  fe  non  a colo 
ro  ebeleaddomandano  con  ardente  et  fermo  defiderio  , 

^ benché  noi dlcefflmo  chel*huomo  le  potefft  acquila 
re  per  fe  mede  fimo , tutfauolta  egli  ci  bifogna  il  fermo 
& falde  propofito , perche  non  s^acquiflamai  toko  ^fe 
non  quello  eh  e fi  cerca  con  follecìtudine  & con  ferme:^  ) 

fi  che  da  ogni  banda^  tu  hai  bifogno  della  coflan^ga, 
meffe  adunque  da  banda  tutte  t altre  cofe  bifogna  fola^ 
mente  attedere  a quello  filebe  farai ageuolmente  qua- 
do  barai  feriti  0 ftmpre  mangiagli  occhi,  che  tu  nonfei 
uenuto  in  quefio  mondoif  s non  per  imparar  le  uirtk^ 
che  quella  folatifiariebiefla,&  cofi  uoglio  che  tu  eer 
chi  ai  falireal  cielo  per  quefii gradi , cr  che  tupenfi 
che  tutto  quello  che  tu  fai  fuor  di  quejiojia  ò poco  uti- 
le o dannilo  * 
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Dcll’Auaritia . Dialogo,  cv'. 

’■  ' ' ■ 

Io  fonò  punto  dagli  Himòli  deltauarìtia.  Bene 

& acconciamente  gli  hai  chiamati  Sìimoliy  perche  i 
deftderij  delPacquìflar  riccheT^  no  fono  altro  che  fprù 
niy  & le  ricche:^7;^e  acquiHate  fon  jpine,fi  come  le  chia 
tra  collii  che  non  può  mentire^guarda  adunque  cornetti 
iena  forybuone , poi  che  ncll*acquiftarle,  & acqwjìate 
ne  tormentano . Ma  fe  tu  rifguarderai  il  corposa  natu-*  ■ 
ra^&  la  breuitd  della  aita  tu  uederai  che  tu  ti  tormen^ 
ti  con  certi  penferi  fuperfluiy  che  hauendo  bifogno 

di  poche  cofcy  ne  defideri  nanamente  molte  , & oltre  a 
qiicfto , mentre  ne  cerchi  piu  non  confderi  quelle  che 
tu  haifCt  coft  in  un  certo  modo  perdi  quello  che  tu  hai^ 
di  che  nonècofapiu  folta,  DO.  t appetito  mìsfor^ 
a bramar  molte  cofe.J\.A.  Tu  non  t'accorgi  che  men 
tre  che  tu  fei intento  a cercare Ja  uita  et  il  tempo  ftfug 
gCy  di  maniera  che  egli  ft  cadde  in  quello  incoueniente , 
che  quando  ui  pare  ejftre abbandonati  di  uitajìate pone 
ri  di  ricthe's^e quando  ceminciatead h attere abon-- 
danT^a  ài  ricche^X^hauete  carefiia  di  uita,  queHo  fape 
ua  molto  bene  quel  fauio  che parlaua  del  ricco  auoroyCt 
diceua , io  ho  trouato  il  mio  ripojo , & mi  goderò  i miei 
heniin pace , & non  fapeua  lo  Gioito  che  egli  haueua  a 
morire  & lafciar  le  fue  ricche^x,e  ad  altri , onde  il  me 
de  fimo  in  un'altro  luogo  dice . Chi  raguna  larobba 
giu§ìamente  ilaraguna  per  altri,  & un'altro  goderà 
i fio  benii  ò terribile  JentenT^ . ma  benché  ella JU  com 
ratine,  & ferina  inan^i  agli  occhi  di  tutti  non  fa  però 

frmtQ 
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fìtittó  alcun  ne  gli  animi  de  gli  auari , ancora  dice  il  me 
de  fimo  fauìOtche  non  è cofa  piu  federata  <run*auarOtnè 
piu  brutta  che  amarle  riccht^T^e . Ma  accio  cheta  co- 
rto fca  che  queiie  cofe  fon  conformi  al  Heroyecco  che  co» 
Salomone  s*accorda  Tullio,  ilquale  dice  che  lo  appetito 
dell'oro  fi  debbe  fuggire,  & che  non  è fegno  piu  efpref- 
fò  dWanimo  uile  & poker o , che  amar  le 

Dello Inuìdiarc Altrui.  Dialogo,  evi. 

Io  ho  grande  inuìdiaad  altri . il  pajfato  aletta 

deliauoritia , bramaua  che  tuSìejfi  bene, et  quiuuo 
le  che  gli  altri  habbino  male, però  quefiapaffione  è tan 
to  peggiore  dtìT  altra,  quanto  detauarhia  è peggio- 
re la  inuidiaMn  dijfe  il  medefmo  Salomone,  0“  accon 
ciamente  che  Cocchio  delCinuidiofo  è cattino,  ^ quel 
dcll'auaxo  infatiabile,  & Horatio  dice  che  i Tir  anni  M 
Sicilia  no  trouarono  il  maggior  tormeto  che  la  inuidia, 
il  che  fiuedehoggine  uofirì  tiranni,  DO.  La  inuidia 
mi  tormenta.  .A.  Tu  fai  infteme  il  peccato  & la  peni 

ten:^a,&  non  è colpa  che  h abbia  piu  uicina  la  pena  che 
la  inuidia.  D 0»lo  ho  inuidia  alla  felicità  di  mieiuid» 
ni  .\.A.  lo  lo  credo  certamente , perche  neffuno  di  uoi 
inuidia  il  de  Varthi  ò de  Verft,ne  loro  inuidiano  uoi. 
Ma  non  ui  bada  egli  effer  cruciati  da  proprij  mali  che 
fono  infiniti,  fe  ancora  non  ui  tormentafiero  gli  altrui 
beniì  Et  queflo  poi  è antico  cofiume , perche  la  inuidia 
ha  la  ui(ia  corta, & non  uede  molto  da  lungi,&  la  uici 
& la  felicità  fono  le  madri  ddk  inuidia,  & fe- 
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ffie  (Jueflo  dfneceffltàtche  fe  tu  Jet  inuidìofo  che  tu pa 
ancora  mie  , perche  nefiuno  uitio  è più  pigro  e mifera 
che  la  inuidia  t perche  ella  non  fole  negli  animi  grandi, 
onde  molto  mi  piace  quel  detto  di  ^lejjandro  Macedo 
ne, cioè  che  gli  huomini  inuidioft  fono  il  boia  di  fe  mede, 
pmi,etutti  gli  altri  uìtij  prefuppongono  qualche  bene^ .. 
ben  chefalfo,ma  quefla  fola,  ft  nuttifee  del  male  & p 
tormenta  del  bene,  & ha  inje  §ìejfa  quello  che  ella  défi 
dera  in  altrui^ 


Della  Ira. Dialogo,  cv  1 1,  ■.  i 

Lire  a ciò  io  fon  molto  colorofo,  & mi  adiro 


lo  ti  prometto  dar  rimèdio  contea  le  co 
Jeauuerfe  non  contrai  uìtij , perche  quelle  cagionate 
dallafortuna&  quelli  dalla  uolontà  propria  fono 
nella  uoflra  poteHà.Chi  ti  conlìringe  a crucciarti  DO, 
te  offe  fe  che  mi  fon  f atte , ^ Forfè  che  colui  dì  chi 

tu  ti  duoli  che  t'ha  offefo  ,ft  lamenta  di  te  deffere  lìa-, 
to  offefo  da  te,&  non  fon  tanto  grande  loffefe , quanto 
le  injòlentie,  D 0.  lo  ardo  dira^  ^Adunque  tu  im^ 
pas^hperche  l'ira  non  è altro  che  una  breue  pa“:^7^,co 
tne  dice  Horatìo,  ma  molti  la  fanno  lunga  per  la  impa» 
tien7^a,&  per  la  confuetudine  dell’adirarft,Ennìo  difie 
che  eira  era  ii  principio  del  mpai^are;  auuenga  che  4 
€oloro  che  troppo  la  feguono  fia  il  fine  della  paT^^^ia  Ó* 
della  Ulta . Quella  pelle  ancora  fa  come  la  inuidia  che 
benché  ffejlo  ella  tormenti  altrui  tutta  uoLta  tUatormt 
tajempreilfvopofiejjore,  ondlio  mi  marauiglio  come 
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fieno  alcuni  cì?e  dicono  che  paia  loro  ditrouarenon  fo 
che  dolcex^neUìra  , douenonè  fenon  amaritudine» 
forfè  che  la  -pendetta  ha  in  fé  qualche  dolce^T^a  mefcola 
ta  con  la  crudeltà , ma  tira  non  ha  fi  non  pena  & ama- 
ritudine. D 0.  lo  m'adiro  per  le  ingiurie  che  mi  fon 
fatteJ^.Jion  fu  mai  per  fona  cofi  iraconda  che  a pena 
fi  cruccia  fi  non  quando  è ingiuriata  fatuo  forfè  Celio 
Senatore , huomo  iracondiffìmo  yilquale  uedendo  che  il 
fuoferuo  gliacconfintiua  ad  ognicofa,  &confejfaua 
eh  che  egli  diceua , gridando  dipy  Dì  qualche  co  fa  in 
contrario  accio  che  paia  che  noi  pomo  due  guarda  che 
duratefla  eraqueftay  corHeharebbe  egli  fopportatcle 
ingiurie,  fe  non  poteua  fofìenere  il firuitioì  DO.lo  m'a^ 
diro, perche  io  fono  oltraggiato,  In  quefia  parte 
molto  ci  erra  il  volgo,  perche  ft  cercano  le  cagioni  d‘ef- 
fere  ofjeft,& poi  ci  lamentiamo  delle  ofefe,&  nelle  ve- 
re cagioni  ft  trapaffa  il  modo  della  ira , & in  tutti  i di- 
fetti fi  cerca  qualche  feufa  per  coprirgli , benché  la  feu- 
fa  non  fia  minor  peccato,  che  il  peccato  che  uoi  coprite. 
Tu  ti  adiriperche  tu  non  fii  obedito  come  Dio',&  nÌ€H- 
te  di  manco  Dio  è offefo  ogni  giorno  & non  s'adiray  ma 
uoi  per  ogni  minima  parolwgt^a  detta  ancora  inconfide- 
Yatamente , ui  leuate  in  colera , & la  trate  a uoflra  in» 
giuria , tanto  ftete  fubiti  & impaiienù,  D 0.  lo  m'adiro 
tonira  di  coloro  che  lo  meritano,  Se  tu  fadiri  con- 
tra  chi  offende  te,tufai  malctmafe  ancora  quelli  che  of 
fendono  la  {{epublica  tu  fai  ottimarnete,  perche  ella  no 
filo  èira,  maconueneuclegiujìitiaj  sSr  mfommudico 
che  fi  debbi  tener  co  denti  quella  Jenfens^adi  Cicerone, 
doue  egli  dice  che  lira  debbe^ar  lontana.  dali'a»bao , 


w 


L 1 B Ti  0 V 
perche  con  lei  non  (i  può  fare  cofa  alcuna  ne  bene  y ne 
conftderatamcte.  La  onde  co  ragione  è lodato  il  detto  dt 
Archita  Tarentino,& il  fatto  diTlatone,  il  primo  de 
(piali  mentre  ejfendoft  dato  agli  fìudij  vedeua  le  fue  pof 
Jejfwni guaHe per  colpa ddlauoratorCj  rinolto  al  Cota 
dino  diffh . lo  ti punirei , fe  io  non  fuffi  adirato  tecOi& 
(altro  effondo  crucciato  col  feruo  non  lo  lafcià  andare 
fenT^a pena  come  Archita  y malo  diede  a pumreaurC 
altro  y temendo  che  (ira  non  lo  Ipingefle  ladoue  non 
eraconueniente,  quefti&  fonili  altri  effmplùdeb^ 
bono  raffrenare  (ir  a,  accio  che  ella  non  ti  faccia  cadere 
nella  infamia  y come  la  fuol  fare  a tutti  coloro  chela 
feguono» 

Della  Gola.  Dialogo,  evi  ir. 

IL  rhìo  della  gola  mi  confuma*  *A.  lo  (ho  già  det^ 

to  che  noi  diamo  rimedio  a quelle  cofe  che  ne  in- 
eontrano  cantra  noflra  vogiiaychi  è colui  che  voglia  me 
dicare  coloro  che  uogliono  ejjere  infermi  ì Et  parli  di 
que§ìo  vitio  propriamente, perche  non  è co  fa  che  piu  vi 
- confumi  che  lagolayegli  è marauiglìa  infieme  & uergo- 
gna  il  con  fiderare  quella  parte  a chi  s'inchina  (appetito 
humano  effendo  creato  per  cofe  maggioriy& per  la  go- 
la ha  tentato  i fecreti  del  cielo  & della  terra  y egli  ha 
trouato  le  reti,  i lacci ygli  hami,  la  pania  ha  auegTia 

' togli  uccelli  rapaci  ad  obedire  alla  noce  dell  huomoy& 
■ farpredaper  luiy&  quello  non  per  altro, fe  non  perche 
fi  fodis facèta  alldgola , la  quale  aggrottate  non  foto  con 
(empierla^  ma  caricandola)  allargatelo  ftretto  uen- 
" trecon 
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j tre  con  Urne  & diuerfe  mi , a cui  molto  piu  utile ‘ 

: rebbe  la  fame, & utiliffima  lafobrietÀ.T^iente  di  man- 

co queRo  è il  uoftro  coJìume,&  l'ufani^a  d'hoggidì, co- 
fi  quelle  arti  che  foleuano  ejfer  liberali,  fono  dìuentate 
meccanicbe,&  coloro  che  foleuano  effer  Toeti,  Filofo 
fi , Capitani  di  guerra  , I{ettori  delle  città , & padri 
della patria,fon  ditientati  cacciatori,  & uccellatori,  & 
accio  che  tu  conofca  che  ogni  {peran^a  di  guarir  di  qucm 
fio  uitio  è perduta,  guarda  che  hoggis*attribuifce  agen 
tilex;^a,&  a nobiltà, quello  che  ègolofità,&.uitio,&‘ 
per  concludere  dico  che  a queSìo  difetto  non  fi  /occorre 
meglio  che  con  un  sdegno  genero fo  dell'animo , & con 
penfare  che  quefta  è cofa  uile  in  fe  medefima , il  che  fi 
debbe  fare  a poco  a poco  come  piace  aT  ullio,ò  uerame 
te  in  unfubito  come  pare  ad  ^rifiotile . Ciouerà  molto 
ancora  il pcn fiero  dellamorte  & benché  eglifia  com» 
mime  rimedio  di  tutti  iuitij , è particolare  della  lujfit^ 
ria  & della  gola. 


Della  Pigritia  dclPanimo . Dialogo  c x x.’ 

N Elle  ipofecheio  debbo  fare  io  fon  molto  pigrol 
chi  fi  marauiglia  che  dopo  la  gola  ne  uen- 
ga  l*otio , et  che  la  pigritia  dell- animo  entri  neWag^atut 
to  corpoì  Ella  nafte  da  una  imperfetta  uolontà,ma  fubi 
to  che  tu  comincierai  a uolere  il  bene,tUa  diuenterà  uno 
impeto, et  uno  ardore, ilquale  benché  a molte  co fe  fa  pef 
fimo , tutta  uoltaalla  uirtu  è ottimo . D O , lo  fon  pigro 
& lento  a far  le  buone  opera(ioni,B^^,  animo 
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pi  è pr^rkfa&  ardore  y ma  quella  ft  fmor^a  & que- 
^0  s'accende  confiderando  la  fuga  del  tempo , ilquale  è 
tanto  breue  che  un  ben  utìoce  animo  non  lo  può  mifura 
re^accendefi  quello  mede  fimo  ardore  che  è una  genero^ 
fa  parte  dettammo  amando  la  belle^i^a  delia  uirtà , /<i- 
qualbellez^T^a  è tanta  che  fe  ella  fipot^e  uederecon 
gli  occhi  del  corpOy  genererebbe  come  dice  alatone  nel 
l'animo  delthuomo  un  mirabile  & gràde  appetito  dtha 
uerla , onde  da  l'ima  parte  l'amore , dalt altra  il  timore 
ti  debbo  fuegliarcy  & (pingercyperche  ambi  due  foglio- 
no  ejjere  inimici  del  fanno, et  coloro  che  amanoy&  quel 
li  che  hanno  paura  non  foglionoftar  pigri , & niente  di 
meno  noi  ui  leuate  la  notte  a pregare  Dio  che  la  pigri- 
tia,nè  il  fot  no  nocino  uigxoMi,  & non  debbe  quìui  ò U 
pigritiay  0 il  fanno , hauer  luogo  oue  da  l*una  portela 
morte  uijpauenta  & daW altra  thoneftà  uitira,  chi  è 
colui  che  fiia  addormentato  ò tramandi  pericoli , ò tra 
gran  premi]  ì Quando  adunque  tu  riguarderai  a 
quefìe  cofe  il  uigor  dtlf animo  ritornerà , & il  fan- 
no fi  partirà  da  gli  occhi , mafjimamente  confide- 
rondo  quanto  ti  refta  ancóra  a confumare  dell' opera  ^ 
imperfetta,&  quanto  tempo  tu  hai  perduto, iUhe  per- 
che non  è fatto  dagli  huominiyperò  noi  ueggiamo  moW 
te  etadi  effer  paffate  inutilmente,  & molti  uecebi  rima 
nendo  attoniti  dire,  chehabbiamo  noi  fatto  in  fanti  an- 
nif  l^ibabbiamo  mangiatOybeuuto,&  dorrrùto,et  far 
di  finalmente  ci  fìamg  fuegliatf , del  qual  male  la  mag- 
gior Ù prima  cagione  è quefla  pigritia  delia  quale  tu 
ti  larnenti,  per  il  che  tu  debbi  cacciarla  da  te  con  lo 
molo  della  indu^rioMcio  che  uenendo  la  morte  tu  non 

fui 
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(ìa  fepoltofer^a  fma^&  fetiT^a  glòria  come  lama^^ 
parte  di  tutti. 

Della  Lufturia  Dialogo,  ex. 

Il  fuoco  della  luffuria  m* accende,  ^ ,A,  la  luffuria  è 
generata  dalia pigritìay& la  pigritia  dalla  gola,on^ 
de  non  è marauiglia  che  dopo  alla  madre  fegua  la  fìgliuo 
la , ifapientidijj'ero  che  gli  buomìni  haueuano  la  gola 
& la  luffuria  communi  con  le  belile , & che  elleno  fa-- 
cenano  la  uita  humanabefìiale,per  il  che  benché  fi  ero- 
nino  d€  vitij piu  capitali  & graui^nefiuno pero  è diio-* 
ro  piu  vile,  D 0.  Io  fon  tr  apportato  dalla  lufiuria, 

Et  doue^ Saluo  che  alla  morte  delTanimatet  aWinfamiOf 
& forfè  ad  una  tarda  penitenT^aì  E^a adunque  & fe- 
gai  lei , che  ti  conduce  a cofi  federato  & vitupero fo  fi- 
ne. Confiderà  a caft  miferandi  & forno  fi  che  fin  uenuti 
per  queiìa,non  filo  agrandifjìmi  huomini,maagli  Im- 
perij  & a B^gni  i quali  ti  debbono  ejfer  nella  memoriay 
parte  per  hauergli  uditi,  & parte  per  hauergli  uedutty 
che  fecondo  che  io  mi  penfo  tu  non  porger  ai  la  mano  al- 
la lufiuria  cì>€  ti  traporta.  Qdi  quello  che  nehanno  det*  • 
to  & fcritto  i dotti(limihuomini.  Cicerone  dice,  chela 
lufiuria  è grandìffima  (ignora  , torce  dalla  via  delle 
uirtà  le  maggior  parti  deli  animo , & Seneca  dice  che  i 
piaceri  cornatici  abbracciano  per  UrangoUr  ci,  aiurn 
qne  eglinoftdebboti’fuggfie  come  ladroni,  che  tendano 
inganni  & infidie  a chi  uà  per  uiaggio , &fàr  quello 
molto  farà  gioueuole  quelio  che  fi  troua  fcritto  in  Tito 
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tinto, che  dijie  Scipione  africano  a MaJJlnìffa,cioè  wa 
ci  te  mede  fimo  & guarda  che  per  un  uitio  tu  nongua{ii 
molti  beni , & che  per  una  fola  colpa  tu  non.  guadi  la  ‘ 
gratta  di  tanti  mariti , QueHo  fi  farà  piu  ageuolmente 
fe  fi  confiderà  allabrutte’s^a  deWattOy&  allauiltà,al- 
a breuità  & alla  fine,  alla  uer gogna  durabile, & che  il 
^piacere  breue  farà  punito  col  fupplitio  di  molti  anni, e t 
forfè  con  la  pena  eterna. 

Della  Superbia.  Dialogo  ex  r.  > 

* 

Loi  fuperbia  mi  fa  leuare  in  alto.  B^,A.Verche  infu  • 
perbifci  tu  cenere  & terra  ? Effendo  tu  aggr aua^ 
to  dalfafcio  di  tante  colpe  t'inal'Z}  ? Che  benché  tu  f uff 
libero  da  tutti  gli  altri  mali,&  ti  leuafi  in  alto  con  Va- 
li  della  uirtiiguafiereiU  tutti  gli  altri  beni  con  queHé 
uìtiù  folo  della  fuperbia  f T^n  è co  fa  che  ftapiu  odiofa 
a Dio  di  lei,  per  quefla,  quella  belliffima  creatura  cafeò 
dalcielo,&  fe  gfi  inter  uenne  queHo,per  quello  folo 
tiojche  penfi  tu  che  debba  interuemre  a te,efsendo  cari 
co  di  quello  & di  molti  altri  ^ Tu  hai  mefso  un  cattiuo 
foprafello  alla  foma  delle  tue  colpe.  DO.  lo  fonfuperbom 
J^.4.Verche  cagione^T^n  tiricorditu  d'ejfer  mortale, 
tf  che  ogni  giorno  manchi,  [oggetto  a mille  enfi,  & 
laincertamorte,  & findmente  che  tufei  mifero^Tifei 
tu  [cordato  di  quel  famofijjimo  detto  di  Homero  > cioè 
che  la  terra  non  notrifee  cofa  piu  mifera  delChuomoìlo 
uorrei  faper  date  quale  di  queSìe  cojè  particolarjinen-  ^ 
te  tifa  efier  fuperbo,ò  la  fragilità  del  corpo  > ò la 
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tuta  della  uitat  ò la  cecità  dell'  animo  che  bora  tra  le  ua 
^ ne  lperan:(ej3ora  tra  i cotinui  timori  è agitatolo  la  obli\ 
uione  delle  cofepajfate , ò l'ignoranza  delle  future , & 
delle  prefentiyle  in  fidie  degli  inimici  yle  morti  degli  ami 
ci  y e la  certa  auuerfità,  ò la  incerta  profferita , perche 
quefle  fon  le  [cale  con  che  uoi  falite  alla  juperbiat& al->. 
la  rouina  di  uoi  fiejji , & benché  gli  altri  uittj  dell'huo-' 
mopofino  hauer  qualche  fcufa,ancoY  che  ingiunia,fola 
la  fuperbia,  & la  inuidiaè  fen^a  fcufa  .DO.  lami  do-^ 
glio  d'ejfer  fhperbo . . il  primo  grado  di  falire  alla 

fallite  è il  dolerfi  del  peccato,^  fi  come  la  fuperbia,  flà 
nel  far  fi  grande  yi,ofi  la  humiltà  nel  doler fi^et  fottomet- 
ter  fe  flcfio;  il  che  ageuclmente  farai  riuolgendo  gli  oc 
chi  tuoi  in  te  mede  fimo  con  tutto  il  tuo  intento , & per 
che  la  eofa  flà  nel  modo  che  io  t'ho  dettOypcrò  io  non  uo 
glio  affaticarmi  nel  moflrarti  i libri  che  fonfcritti  con- 
tra  qiteUi  uhffbafla  che  fubito  che  tu  uorrai,gli  altri  fi 
partir  an0i<Cr  come  s'ufa  dire  in  capOjfubito  che  fonerai 
a r accolta y et  tornerai  alle  tue  bandiereytuttifipartira 
' no  da  te,&  per  quanto  s affetta  a queHo  uitiojo  aggiti 
gnerò  ancora  quello  , che  la  fuperbiaè  una  infermiti 
de  gli/lolti,&  de  miferi,  & in  uero  quelli  che  imfuper- 
bifcono  fono  ò mi  feri  ò pa^Tif , perche  altrimenti  non  [i 
leuarebbono  in  fuperbm,J^  f^ttza  cagione  ^ ferino  nel 
la  fapienza  ruttigli  flolti  & infelici  fono  fuor  deli'ufar- 
tofuperbi,&  oltra  la  mifura  dell'animo  loro  , però 
che  la  mifura  dettammo  loro  era  fe  fofjero  ^ati  f4 
ui  humiliarfi , conofeendo  la  debolezza  della  loro  con 
ditione  . Et  cofi  fi  troua  ferino  nel  rnedefimo  U*^ 
bro.Tufeihoggij^e , & domani  morrai,  & i'huomo 

^aa  quando 
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quando  muore  farà  herede  di  ferpenti , di  beflie,  & di 
uermi,  & il  principio  della  fuperbiadell’buomo,  ^ w 
rompere  la  fede  a Dio,  perche  egli  ft  parte  da  colui  che 
tha  creato,  & principio  d*ogHÌ  colpa  è la [uperbia,!: al- 
tre cofe  che  fcguonofon  chiare, le  cjuali  chi  bene  riguar- 
derà uederà  che  i’huomo  fuperbo  è un  mofro* 


Della  Febbre.  Dialogo  cxii. 

IO  ardo  dì  febbre,  Qneflo  ardore  debbe  finire 
ò col  tempo,  ò col  freddo , & per  qualun  que  modo' 
egli  fi  parte  ifempr  e è bene , & ogni  mouimento  che  fi 
fa  cantra  la  natura , è piu  impetuofo  che  durabile,  ^ 
fbefio  fa  una  delle  due  cofe,ò  egli  purga  il  corpo,ò  lihe^ 
ra  C anima  dal  corpo,  né  farai  tenuto  lungo  tempo,  per- 
che egli  èfoYga,ò  che  tu  diuenti  fano,ò  che  tu  muoia,  et 
Puno  & ralno  è buono,  DO. lo  fono  ajfannato  dalla  feb 
bre.  ì{y4,lS[on  dubitare  che  tu  ti  ripoferai  toflo,la  natu- 
ra combatte  con  lamorte,però  afpetta  il  fine  delduel-^ 
lò,che  b,l'una,6l' altrati  debbetrar di quefìo,&  degni 
altro  male,  DO,  La  febbre  m*abbrucia.  è me- 

glio che  il  corpo  abbruci  che  Inanima , di  cui  habbiamo 
parlato  ne' fette  pajfati  ragionamenti,  mache  dirai  tu 
le  queflo  ardore  è la  medicina  d'un  altro  fuoco , & ft 
e^li , benché  fia  afpro  è de fider abile  ^ (S  quanto  bene  è 
■adunque,^  quanto  Utile,affaggiare  co  breuefiippUth 
le  pene  eterne,accio  che  coloro  che  cefi  grauemete  fop 
portano  la  pena  di  poche  bore, fi  s f or :^ino  fuggire  lefem 
interne  amaritudini,  & imparino  a fcampar  con  quefte 
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ànguflie,  quei  tormentUa  cui  nè  medico^nè  fugo  d’bir^ . 
be  DUO  dare  in  alcuno  modo  rimedioynè  la  mone  iflejfa. 
DO.  lo  fono  arfò  dalla  febbre.  il  cibo  de  uermi  ft. 

cuoceyfopporta  d'ardere  per  altrui,c}>efai  quante  cofe 
fono  arje  per  te , & piglia  conftglio  dalla  pena  che  tu 
fentiyperò  thè  i r}medtf,&  le  medicine  efiono  qualche 
uolta  dal  male,€tfpefo  un  picciolo  dolore  è flato  cagio 
nechefìpronegga  ad  un  maggiore ^ perii  che  quelle 
che  ne  era  molehp  dinenta  Htiley&  è un  felice  incendio, 
quello  che  è cagione  del  refrigerio  eterno  jjarai  ancora 
buono  giudice  della  fanità, perche  uoibuomini  non  cono 
feetei  doni  di  Dioyje  non  quando  gli  perdete  y & debbi 
fapere  che  tUy&  la  febbre  non  potete  ^lat  molto  inftt^ 
me  y perche  uno  non  può  ardere  lungamente , è jor^ 

ò che  ella  abandoni  te,ò  tu  lafci  lei. 

Del  dolore  del  Fianco.  Dialogo  c x 1 1 1» 

A sfai  fon  tormentato  dal  male  delfianco.^^.  Co^ 
mincìa  ad  hauer  buonafperT^aayche  tu  no  puoi  te 
mer  di  peggio yper che  ft  comegiugnereallafomrnità  del 
laaliegre'jtX^è  principio  della  triflc:^  y cofte  fof^a 
thè  la  fine  del  dolore  fta  il  principio  del  conforto.Que-^ 
Ha  è la  legge  delle  cofe  contrarie, perche  una  najee  dall 
altray& chi  ha  doglia^et  teme, quello  è neramente  mife 
ro  in  tutto,  ma  a te  è tolta  una  parte  della  mi  feria  ,cioèit^ 
‘ timore  d'hauer  peggio, dimmi  qual  coja  può  temer  e colui 
che  di  corto  affetta  la  morte^  laquale  è temuta  da  tutti, 
CJr  fopta  tutte  inoltre  cofeì  impara  uiuedo  a morire,  ^ 
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tjperimerita  molte  volte  quello  che  tu  baia  fare  ma/^ 
la , perche  lo  faraipoi piu  ftcur amente , perche  nonfa^ 
ffai  co  fa  che  ti  fa  nuoua'y  il  dolore  del  fiato  è molto  fimi 
le  al  dolore  della  morte , & non  ni  è altra  dijferen's^a  y 
faluojche  quel  della  morte  è piu  hreue  & piu  facde,on^ 
de  chi  fopporta  con  forte:^i^a  il  dolóre  del  fianco , con 
maggior  fermc^Xa  fofienerà  quello  della  morte  yjè  non 
tèi  fopragiugne  qualche  altra  doglia, pena  maggiore 
della  ifiejfa  morte.  D 0.  il  dolore  grande  mi  trornentOm 
^ v/^ . Lagrandexp^  del  dolore  è fegno  che  egli  fi  par-- 
te,  perche  nefiuno  può  lungo  tompo  morire.  DO. Che  de 
rai  tu  che  que^o  dolore  mi  fa  tramortire, & ufeir  di  me 
Sìejfo^  ^ .A.  Tutrappajfi  con  unbreue  fojpiro,  i lunghi 
dolori dellaf€bbre‘,Et  questo  appena  fifuol fentire,per 
che  uien  di  fubito  ,&  giugnendo  toglie  la  for^a  all'ina 
tclktto,  onde  tu  fei  felice  poi  che  tuproui  una  cofa  du-^ 
riffimafenxa  fentire.  D 0.  lo  tramortifeo  fpejfo. 

T u muori  fpefio,^  ritorni  in  uita,  ma  la  vera  morte  no 
fi  prona  piucheunavolta,  Et  è fiato  dijputato  da  piu 
fdggi  qual  fia  il  miglior  modo  di  morire, alla  qual  difpu- 
tafuuna  volta  prefente  Giulio  Cefare,huomo  & d’im 
feria, et  di  dottrina  eccellente,  ilquale  fecondò  che  di  lui 
fi  fcriue,  cominciò  a tramortire,poi  ebefu  inuecebìato, 
qual  queflione  fu  co  fi  da  luì  determinata , che  la  morte  • 
fubita,  & non  penfata  fofie  la  miglior  forte  di  morire, 
iaquale  epcnione, benché  forfè  ella  paia  contraria, & al 
la  pierà , & alla  religione , tutta  volta  l'huomo  faggio, 
& ver  amento  religiofe  debbe  viuere  di  maniera,  che 
tiejfunacofagli  fia  fubita,  & non  penfata  ,&  fepure 
tenga  qualche  cofa  , la  celerità  non  gli  nuoca,o  fiafe* 

co 


37* 


^ n C 0 V.  D 0, 
cp  ghueuole  aU'animd» 

♦ 

Delle  diuerfe  infermità  & vari)  dolori  di 
tutto  il  corpa  Dialogo  c x i 1 1 1. 

IL  carpo  niio  è tutto  ìnfcrmo.B^^.Se  l anima  che  aU 
loggia  nel  corpo  no  è inferma  ogni  cofa  uà  bene-,per 
che  interuenendo  al  corpo  qual  ft  uoglia  cofa^  ella  n*uf  :ì 
rà  libera,  D 0.  Tutto  il  mio  corpo  è tromentato» 

Gli  Stoici  dicono,  che  in  tutte  le  cofe  humane  è folo  uit 
filmino  bene, cioè  la  virtù.Et  benché  molti  altri  babbi^ 
no  detto  altrimenti ynient e di  manco  quejia [entei^a  par 
che  ftapiu>eray&  piu  degna  cfun'buomo,  onde uefe^  > 
gue  che  tutto  quello  che  s' oppone  a queflo  benCyC  male,, 
& uitioyper  il  che  nefegue  che  il  dolore  del  corpo  per 
non  ejfer  contrario  alla  uirtù,  no  è rnale  come  tu  lo  fau^ 
DO.  ^hì  mifero  me  y io  mi  cruccio,  & tunon  diruti 
con  nouelle  di  filofofia.  Tu  ti  chiami  mi  fero  ragion 

neuolmente,al  meno  per  queflo, perche  tu  chiami  nouei 
lc,le  regole  della  vita  hit7nana.D0.Le  cofe  che  tu  di  ri-- 
fuonano  tutto  il  giorno  perle  fcuole  y&  i libri  ne  fon 
pieni^a  ellerio  non  fagliano  ne*  let  ti  de  gli  amalati,et  è 
piu  fàcile  a fcriuerle,&  dirle  che  a prouarle.B^sAi»An^ 
^giouano  al  dolore , all' iti ferm ita, & allamorteiUef*' 
fa,ma  non  fon  gioueuoli  a tutti, come  quelle  che  non  en- 
trano  nell* animosa  ogniuno,&  certo  che  elleno  no  pop 
fimo  effer  di  frutto  a coloro  che  non  hanno  fede  in  quel 
le,etqueHo  tuo  dolore  necejfariametefarà  6 lento, ò in 
Unfo,et  nell' uno,etneK  altro  cafo  ha  bijògno  ò di  breuCf 
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ò dì  facile  patienxà.Et  fe  e^li  è fommo  farà  breuf^noif 
ti  lamentare, perche  egli  è for^ayO  che  tu  lo  finifca  per 
morte, ó perfknità,&  co  fi  la  tuafalute  è uìcina,foffien 
lo  in  (jufto  mentre  con  t animo  gagliardo  j perche  egli  è 
cofa  HÌrile , & bella  [apportar  le  cofe  mortali  con  la  for- 
tex^a  dello  fpirito.DO.  lo  ti  confeffo  che  egli  è cofa  bel 
la  a dirlo , ma  a farlo  mi  pare  impoffibile . i{  ^ 

che  la  cofa  in  fe  fiefa  fa  impojfbileyrna  èia  tener  exp^ 
de  ^li  huomtnì, laquale  ha  fatto  a molti  abbandonare  la' 
iiìrtà,&  lo  farà, per  fino  a tanto  ihe  quello  che  è,  diffi^ 
Cile  farà  ricufato  come  impoffibiley&  coftlauixtkuien 
meno,  io  dico  bene  che  acquiflarla  è male  ageuole^  ma' 
hmprefa  generofà  et  bone  fi  a. DO, 7101  fiamo  huominù 
non  Dij,&  inofiri  corpi  mortali  non  poffono  foflenere 
la  forgia  del  dolor  e, lo  ti  confefio  che  i corpi  hunia 
iìt fonfragili,ma  non  tanto però,che  non  poffino  foflene 
r£  le  cofe  auuerfe,fe  la  infermità  dell  anima  non  fojfe  af 
fairHdggiore,queha  è quella  che  ut  fa  mandar  fuori  lé 
firida  indegne  dunhuomo , & le  uoci,i  lamenti  da' 
donne  & uHi,Ma  dimmi  perche  giudichi  tu  chefia  im^ 
peffìbile  hoggi  a l*huomo,  quello  che  per  i tempi  paffa-^ 
ti  glialtrihuominì  hanno  potuto  [apportar e,  & in  fat^  . 
to  fofìenutofDO.^bi  me  la  fio  io  fon  tirato  di  nuouo  (d 
le  hiflorie , & nel  mexp^  del  dolore  ^efiendo  io  a fatica 
ricordeuole  delle  cofe  prefenti,&  di  me  medefmo,uuoi 
che  io  habbia  nAla  memoria  le paffate.^^A.La  riment'- 
hranxa  de  glihuominì  illuHri  & forti,  che  hanno  fop^ 
portato  fmili  tormenti, non  arreca  ella  [eco,  in  tutte  té 
aiiuerfità  gran  confolatione^  D 0.  lo  Nintendo,  tu  mi 
Torti  ad  imitare  gli  huqmini  rariffimi  j & i configli  fin 
■ ''  ^ gioriofi , 
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Mofu  ma  troppo  alti . &fopra  lafory  ddl^hnomo;. 
R^.  Come  [opra  la  fors^a  bumanaìTioi  ti  mettiamo  in 
nanx}  effempi  dhuomini  no  di  Dei . DO.lofo  c mo 

fon  dhuomim^ma  dipocbi,&  la  e(iremararita,è  m«- 
naal  niente . lo  direicbe  non /offe  gran  differtn-^a  tra 

laThenice,&  la  cbimera^parlàdo fecodo C<fpmione ai 

coloro  che  dicono  che  la  chimera  non  è nulla,  còja  ima 
ginata, perche  apprejfo  di  molti  altri, Chimera  è un  mo 
Ite  in  Sicilia . . Th  rifpondi  come  Je  io  ti  propoHefji 

una  feme,&  non  una  [quadra  di  huomim,laquatetam 
to  piu  è degna,  quanto  è piu  rara . Ma  tu  chi  Huoifegni 
rei  Colui  che  dijpregia  difeguir  le  perfine  rare, non  può 
diuentare  huomo  raro.D  0 lo  ueggio  che  tu  mi  uttùtfa 
rt  uno  de  pochi,&  io  fono  uno  dt  niolti.\^  io  uorret 
quafì  piu  lofio  che  tu  non  fuffi  huomo  yche  efftreuno 
del  numero  de  molti,perche  io  nonfo^quello  che  Ita  rne 
vlioò  non  ejjere  flolto , &èfor'ga,che  colui  che  e del 
numero  de  piu,fia  del  numero  degli  flolti.DO.  lo  so 
che  non  è cofa  peggiore  che  non  effere.  R^^njai  tu 
quanto  male  è eff  er  qualche  èofa,  &non 
tu  debbiò  DO.tti  parli  a quefia  foggia, coma  fi  fufse  de 
hito  a tutti, quello  che  è inter uenuto  a uno . f or- 

fé  che  tu  parli  male , la  uirtù , non  uiene  athuomo  pef 
fortuna, ma  per  deliberatione,&  per  elettione,et  non  fi 
cerca  a cafi,ma  con  tngegno,&  con  fìudio,'fie  tiro  quel 
lo  che  è cafo  interuenuto  ad  un  filo  a tutti , ma  tiro 
im  filo  quello  che  Id  uirtù  ha  dato  a molti,  & piu  uolen 
tìerila  tirerei  a tutti,  ma  iòdUro  troppa  fatica  in  un 
filo,  DO. Tutti  gli  huonùnì  tion  poffino  ogni  cofa  R,  U, 
io  sò  che  quefia  è fenterv^  non  filo  di  yergilio , ma  dt 
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MoìfCy  màio  uorrei  che  tu  poteffifare  una  cofà  che  tut^ 
ti  non,  poftono , & puoi  farla  fe  tu  uuoiì  & uorrei  ché 
tu  uoleffi  come  tu  puoi  ù 0 .Terche  mi  dai  tormentai 
non  è forfè  a bafian:^  il  dolore  che  io  jentoi 
penfo  di  darti  rìpofo,  & di leuarti  uia  quello  doloreyil 
quale  fe  non  mi  aiuti  non  ti  poffo  leuare.D  0.  Che  pof~ 
fa  iofareÌTo(io  io  non  fentire  il  dolore  cbeiofento , ò 
negare  il  male  che  io  prouo  in  me  lìeffo , . lo  non 

cerco  il  primoyperche  la  natura  mi  fa  refiHen'j^a  che  io 
non  lo  impetri ^ma  che  io  non  ottenga  l'altroy  non  lo  7ni 
uìetaynè  la  natura, nè  la  ueritàymajòlo  il  uoflro  errore, 
D 0.  0 DÌOy  a che  fine  mifauelli  tu  con  quefle cofe  na- 
ne di  filofofia  i lo  Jò  che  il  dolore  non  è uitio  deW ani- 
mo , ma  del  corpo . lo  fo  che  il  dolore  è differente  della 
perjidiay  & il  doler  fi  dilUnto  dal  rubbare,  non  mi  infe- 
gnare  quefle  cofe, perche  elleno  no  mi  fon  nuoue,  & fa 
che  indolore , benché  non  ui  s aggiunga  altro , èper  fe 
fi  e fio  un  gran  male,&  non  ho  hi  fogno  che  tu  m*  in fegni 
eonofcetlo/nafopportarlo  òfcacciarlo  dame,etuolefi 
Je  Dio  che  io  fapejfi,che  cofa  è dolore.B^^.Bt  io  anco^ 
ra  fo  che  il  dolore  è una  cofa  trifta,  acerba^  jpiaceuolet 
horrendajamara, contraria  alla  natura,&  odìofa  al  feti 
" fa,  ma  io  non  dico  come  difie  lo  Epicuro, contradicendo 
a fe  medepmOfChe  il  dolore  con  l'aiuto  della  uirtù  fipof 
fa  addolcir  e,  ma  dico  f che  egli  fi  può  mitigare  & alleg- 
gerire , & forfè  fe  l’anima  farà  armata  di  uinU,  fi  può 
fcemave , fi  che  fi  fenta  meno  yò  forf ? punto , D 0.0’  di 
formato  od  armato  che  io  mi  fia,io  fento  un  gran  dolo-, 
re  & confeffo  che  egli  è un  gran  male,t^,A.  lo  bramai 
ua  da  te  un’altra  cdfefftgne.,  DQ,Se  noi  dobbiamo  di  nu0 
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uorìtìrarcì  alle  cofe belle  ioti  confejfo  che  le  parole 
magnifiche  dilettano  gli  orecchi^  ma  leuere  l'animo, 
Ma  che  migiouafe  il  dolore  del  corpo  è maggiore  deU 
lapatlens^a  dell*ammoì  chi  no  fa  che  i dilettuò  le 
pajfwrìi  del  corpo  no  poffono  "piacere  la  fermei^^a  dell*> 
animo^  Chi  non  fa  che  in  ogni  guerra  CanimOi  pur  che 
egli  habbia  uoluto  fare  l'ufficio  fuo  è reflato  fempre 
"pincitoreìDO.  Che  migìoueranno  quefie  tue  parole, fe 
la  per  gogna, il  faflìdio,&  lagrauità  del  male  accrefco-^ 
no  C impatien:ì^a  del  dolore,  fe  la  lebbra  fetida  mha  pre 
fl>  tutto  il  corpo  fragile  & miferoì  Ciouerannoti 
molto, fe  tu  non  le  fuggi,  primamente  elleno  moflreran^ 
no  te  a te  Slejfo  ^ ilquale  vedendo  ogni  co  fa  non  vedi  te 
medefimo , far  annoti  ricordare  che  il  corpo  tuo  non  è 
(Caria  ò di  ciclo , ma  di  terra , ne  ti  debbi  maraujgliajre 
fe  egli  ritorna  in  terra, & che  nell'huomo  è la  mente  & 
t altre  parti  dell* anima,  lequalefe  non  faranno  rubelle 
poflonfar  thuomo  felice, & che  egliba  le  parti  piu  in- 
fime, che  fono  fottopofle aliamone, alla  infermità,& 
all' altre  mi  ferie , onde  fe  uien  laiebbra,  o parietico,  & 
elitre  ftmili  brutte  infermità , debbi penfare  che  eìlenó 
uengono  nel  uafo  delle  miferie,  ilqualeab  eterno  era  de 
flìnato  a queflo  dal  maeHro  immenfoi  cantra  del  quale 
non  fi  può  leuare  il  uafo  fatto  daini , domandandiper*^ 
che  egli  fiatato  fatto  "vafo  di  dishonore,&  quelC altro 
ài  gloria,  ejfendo  fatti  da  lui  tutti  fragili  & mortali, 
HO  ^Adunque  ( conftgliandomi  tu  cofl  ) io  debbo  fen":;^ 
dolermi, fopportare  il  dolor  e. Si  che  tu  lo  debbi  fa-*’ 
re,  ma  fe  tu  mi  moflrerai  che  il  tuo  dolerti  ti  fta  ò gioue 
mie  odutiie , &ti  faccia  mcn ^aue  il  dolore  io  mute- 
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rò  coniglio y&  permetterò  che  tutti  dólga^  & che  tu  ti 
lamenti , lo  ti  comanderò.  Ma  fe  lo  sdegno, & il  la 

mento  non  fono  altro  che  uno  accrefcimento  del  dolorCy 
chegioua  aggiugnere  al  male  del  corpo  la , infermità 
deli' animo f et  piangendo  diuentar  piu  mifero,onde  ti  fac 
eia  inimico  Dio  che  uede  dal  cielo  le  fatiche  humaneyCt 
ftfguardaaUapatien'gai  la  quale  egli  compenppoi,ò  c^- 
il  premio, ò co  il  rimedio^  Et  perche  tu  nominatamente 
ti  duoli  creila  lebbra,  parti  egli  poco  conforto  conofeere 
che  ella  è un  male  della  pelle, Ò"  del  colore, & no  èm  ‘d 
camento  dt fanità  del  corpo  òde  fenft,ò  de  membri  ft  co^ 
me  parue  a fanto  *yigoJìino,&  i Eifici  non  gli  contradi- 
cono',rha  mettiamo  che  ella  fia  una  infermità  che  pene- 
tri infino  aWoJfo,come  fi  legge  che  ella  fece  a Tlótino 
platonico’,  tuttauolta  la  non  può  entrare nelC anima, 
fe  ella  non  confente , & fe  ella  (la  fana  in  [e  medefma, 
non  fi  curerà  che  iljcotpo  jia  infermo, come  non  faflima 
io  habitatore  che  la  cafa  di  fuori  fta  [cabro fa,& [calci- 
natapfr  lepioggie  ,&  peri  uenti . T^on  fai  tu  che  ella- 
[epura  l*huomodagli  huomini  uolgari,&  da  quelli  an- 
cora che  per  fuggirgli  non  fi  donerebbe  fchifare  alcu* 
namalatiaì  &per  tornare  alpropofito,  benché  ella 
ingombri  il  corpo  di  molti  tedij , ella  libera  però  t ani-* 
mo  dì  molte  noie.  DO. Debbo  io  credere  a chi  mi  loda  là 
piu  pejfima  co  fa  che  fiaì  [{yd.Le  piupeffime  cofe  che  fié 
no  fono  i iiitij  dell'animo  & noni  difetti  del  corpo , & 
non  ti  lodo  ia  lebbra, ma  la patien's^a,  Ù"  non  ti  confort 
io  che  porti  con  sdegno  que^a  infermità  che  uiene  dah 
ìà  tua  forte, hauendola  tu  commune  co  Conjìantino  Ini 
ptradore,^  c'6  piotino, di  cui  poco  fa  dictmof&ricàt 
’ dati 
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dòti  che  ChriHo  non  hebbe  a fchifo  i lebbra ft , ma  bene 
ha  in  odio  i non  gUft^gghma  entrò  loro  in  cafa , 

& mangiò  con  ftelli,  DO  .Tu  mi  uinci  con  parolct  Ù* 
il  dolore  con  i fatti , & in  queHa  parte  non  credo  alle 
dance  de  filofofi,  ma  a i miei  fenfi  proprij , io  fo  mol- • 
to  bene  quello  thè  ì filofofi  dicono . ì\  .A.  lo  non  poffo . 
negare  che  molti  filofofi  non  habbino  detto  delle  clan-' 
de , male  loro  fraji  berte  non  hanno  potuto  ofcurare  il' 
lume  della  uera  fiiofcfia , laquale  è come  una  rocca  in 
idra  aitammo  che  è affannato j&  in  periglio,&  dipoi 
non  è cofa  men  conueneuole  che  cercare  la  ucrìtà  con  il 
fàllace  giudicio  de  fenfi,  perche  il  nero  fi  cerca  con  tin- 
gegnOj&  con  Cintelletto,non  con  ifenfi.DO  Ver  eh  e mi 
dai  coftgran  pena,  & aggiugni  noia  al  mio  dolore, 
t>ammi  il  rimedio  , perche  nè  tu  , nè  la  tua  filofofia 
infieme  con  teco^non  farà  che  io  non  Jenta  quello  che  h 
fento,  .A  • Egli  mi  bifogna  fare  a fenno  di  quefìo  fni& 
ue7^X^fo&  delicato  infermo,  & concedergli qimlche. 
cofa  faquale  benché  fta  nociua  gli  potrebbe  forfè  gioun 
ire  per  lo  gran  deftderio  che  egli  ne  ha  ,per  laqual  co*‘ 
fg,  benché  io  fopporti  che  il  dolore,  taffiictioné,&  il  tor 
tnento  del  corpo  fta  chiamato  male  ^ ilihe  da  gli  Stoici 
fiu  honeEìarnenie  fon  chUmatì incomodi  il  dolore' 
che  nafee  da  quefii  incomodi  fi  poffa  dir  male,  iuttaùol' 
ta  fi  pofiono  uincere  con  la  uiftù,maper  metter  pace  d 
queÈt a guerra  JUamo  a udire  quello  che  dice  Ciceroni 
jòpra  queHo,ilquale  ci  metterà  d accordo. lo  non  ràegà 
(dice  egli)  che  H dolore  non  fta  dolore  ;ma  perche  cer^ 
chìarnonòilaforteT^g^afe  non  per  uincerlo  t Et  co  fi  di<^^ 
to  i che  egli  fi  può  uincefe  con  la  potìen'^afe  nói  n'hati»' 
" ■ biamò 
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bìamo  puntOi  n ol  non  habbiantojperchehonorìa^ 
wonoi  la  filofofiai  & uogliamo  ejjer  glorio  fi  per  I9 
fuo  nome  ? QueHe  & molte  altre  cofe  dice  Cicerone 
circa  queHo  nelle  fue  Tufculane  nel  libro  fecondo)  & ti 
allego  il  luogo , perche  ti  fia  molto  utile  a leggerlo , maf 
fimamente  volendo  imparare  la  patkn'^at&  la  forte:^- 
%a  deW  animo , laquale  ejfendo  leuata  uia  facilmente  ui , 
entrano  le  op emoni  del  uolgo , & ufciranno  fuora  i la- 
menti)&le  noci  non  degne  d'tm'hnomo.DO.^ddelfo  cq 
mina  a dare  aiuto  al  mio  male,  infegnandorni  dona  io. 
habbia  a trouar  quefli  rimedtjycbe  jòno  più  afficaci  allo 
flato  mio  che  topenioni  de  gli  Stoici  crudeli  & dure, 
Ù'  benché  io  mi  confidi, che  eglino  fieno  piu  utili  al  mio 
bifogno , tuttauolta  egli  mi  nafce  una  differen'^^a  di  me 
medefimo  > perche  qualhora  io  ritorno  a leggere  i libri 
che  tu  m'hai  detto , per  defiderio  grande  di  trouar  rime 
diotnon  mi  ueggio  nè  per  aiuto  di  Cicerone, nè  per  fofìe 
gno  d' altri  acquiflar  foY7^  alcuna  di  poter  foli ener e il 
gran  dolore , che  io  fento.  Io  non  riprendo  quella 

diffidan:ì^a,mala  lodo , perche neffuno  fidebbe  fidare 
molto  in  fe  medefimo^ma  in  ognidifficultà  fi  debbe  jpe- 
rare  il  foccorfo  da  Dìo,  non  da  gli  ìmomìni/io  dico  però 
eh  e fi  debba  credere  che  gli  Dei  debbino  venire  dal  elen- 
io armati  ad  aiutarne , cioè  benché  eglino  qualche\volta 
habbino  dato  aiuto  a catùui,&  federati,  a pigri  però, 
et  agliotioftno  diedero  mai,foccorfo,aduque  acciò  che 
tu  fia  degno  de jf ere  aiutrUO)  fa  quello  che  per  la  tua 
for<^afipuo , egli  bi fogna  che  tu  jitegli  & armi  inanimo 
tuo,&  contragli  inimici  lo  meni  a campo  aperto»  D O. 
lo{fe  non  m'inganno )intendp  f altre  cpfe^ma  quelle  or 
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Ttiicon  che  sfarina  t*anìmo  quali  fono^^y4.ìo  comincio 
hauere  fperatJT^a  delia  tua  jalute, perche  il  piangere  nel 
le  auerfe  fortune  è cofafeminile , ma  il  cercare  confi- 
gliotfar  reflui en^a , sforgarfi  contì‘al*auuerfita  c cofe 
dabuomo,l"armi  dell'animo,  & le  forti  del  guerreggia* 
re, molte  & diuerfe  fecondo  la  moltitudine  et  diuerfità 
de  gli  inimi  ci, & non  credo  che  fta  alcuna  inuefligatio^ 
ne  della  filolcfia  piu  vtile  & piu  [anta  di  queHa , Ù' 
trattare  di  quefte  cofe  : lequali(come  io  mi penfo  s'ap>*> 
partengono  piu  a uoi,  che  conofeere  quello  che  fanno  le 
Belle , ò quello  che  prometta  l'ajpetto  di  Gioue , quello 
che  ne  minacci  Saturno  congiunto  con  Marte, eh  e co/ii* 
mi  prenda  Mercurio  dal padre,& dal  fratello,  ò dall' al'» 
tre  Belle  che  fi  feontrano  con  lui,  onde  nafehino  le  piog 
gie,&  i fecchi,&  i terremoti, per  qual  cagione  il  mare 
gonfi.  Onde  è meglio  fapere , onde  na fiala  fuperbia,ii 
moto,  & In  debole']^a  deUanimo,&  con  che  rimedi  fi 
temperi  il  caldo , fi  raffreni  la  fuperbia  ,&  fi  fortifichi 
la  àeboleg^a Jua, nella  qual  cofa  benché  ,Ariflotilc  befi 
faffe  Socrate, pur  tutta  uolta  egli  forfè  mutando  fi  d'ani 
tno,  diede  a qtteflo  non  piccìola  opera.  Ma  quejii  rimedi 
fono  difjufamente  fparfi  ne  libri  de  filojofi,  i quali 
chi  uolefie  infegnarli  a chi  non  gli  fi, bar  ebbe  molta  fo" 
fica , & uolergli  dire  a chi  gli  fa  è cofa  fuperftua , per^ 
che  no  harebbe  bifogno  che  gli  fojfeinfegnato,  ma  auer 
tito,  DO.  Io  fo  che  egli  è cofi , ne  ti  ricercano  di  tutti  > 
ma  f oh  che  tu  mi moBraJJi  iarme  che  io  haueuo  a ope 
rare  cantra  queflo  mio  inimico,  con  cui  ho  a combatte» 
re,  \,A,  ,A  queBo  nè  io , nè  altri  ti  può  meglio  & piu 
breuementerijpondere  che  Cicerone^egli  come  tu  add<^ 


t 1 B K 0 

mandai  & quali  fono  quejle  amiì&  immediate  rif^on 
diyla  contentioncy  la  confÌYmationei&  la  fauèlla  intrin 
feca.  D 0.  Dichiarami  digratia  ogni  cofa , io  mi  ricordo 
hauer  letto  quefiogia  molte  uolte , ma  io  dubito  eh* egli 
non  mi  interuenga  quello  che  fuole  accadere  a molti , i 
quali  appreso  di  loro  par , che  ìntendino  tutto  quello 
che  leggono»  mahauendo  poi  afaueUare  in prefen\a  dir 
altri, conofeono  che  allhora  finalmente  che  non  intende- 
no  nulla,  dimmi  fe  ti  piace  che  cofa  èque  ftacontefaì; 
I{  Ujfai  apertamente, apparifee  nelle  parole  diTul- 

Ho  medefmo»  quello  che  tu  domandi, fe  tu  uaiguardan-, 
do  un  poco  di  fotta  nel  libro  ; ma  accio  che  paia  che  tu. 
non  me  n*habbia  domandato  in  nano, io  lo  ti  dirò, ma  co 
altre  parole.  Moke  cofe  fono  fimili  all'animo  & al  cor- 
pOy&  come  non  è tanta  for-n^a  del  corpo, coft  non  è tan- 
to ualor  dell' animo , che  non  fi  pieghi  fatto  a unograue 
& improuifo  pefo , fa  che  eglino  l'antiuegghino, quegli 
fi  riii^eranno , accio  che  lagraue'ZT^a  non  gli  opprima^ 
perche  ogni  huomo,  benché  fortìffimo  fia,  fi  sbigottifee 
fcontrandofi  all*improuifta  in  un  fuogran  mmico,ma  la 
ftia  che  egli  raccolga  Inanimo  in  fe  Uefìo»&  il pe. 

fiero  al  pericolo , con  ficurtà  a^etterà  ^inimico  che  gli 
uiene  addoffo , & fe  uedeffe  muouerfi  cantra  di  lui  un*. 
efircitOfpur  che  egli habbia  fpatio  di  deliberarfi,fofler-. 
rà  la  pugna,  doue  altrimenti  potrebbe  cedere  ,&  non 
fojferire  lqguerYa,fefu[fe  ali'improuifo fopragiunto,  a 
quefla  foggia  l'animo  dell*huomo  uirtuofo  uedendouna. 
impreja  difficile , fi  dri:^rà  uerfo  di  lei,  & fe  lo  farà ^ 
perfettamente  refierà  tnncitore,& fe  non  fifa  cofi»egìi 
k incredibile,  a penfar.e  con.  quanta  piccola  cofa  un*aniz 
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tHo  (proueduto  [ia  ojfefo  & uinto^  quefla  è quella  coten 
itone  deW animo yò  per  dir  meglio  intenùone  di  che  par^ 
la  T uUfo , laquale  come  tu  >edi^  fi  può  chiamare  in  tut- 
ti due  imodi , hauendoella  princìpio  da  un  mede  fimo 
"perbo.  D 0,  Io  ueggio  che  egli  è come  tu  di , & ti  Ro  a 
udire  polentieriyma  dimmi  che  cofi  è quefla  cofirmatio 
neìl{y4,lo  lo  dirò.Egli  è ancora  ne  mede  fimi  animi  qua 
tunque  fortijfimi  una  certa  d\ffidan%a  mefcolata  con 
lorot&  benché  fieno  pieni  di  perita  Jjanno  però  d'intor 
fio  ilfalfot&  tanta  moltitudine  di  errori  corre  ad  efpu~ 
gnor  e la  ro  cca  della  mente , che  egli  è difficile  i enere  il 
freno  delgiudicio,  qualche  uolta  egli  u' entra  una  certa 
pigritìa,una  certa  dubitatioe^che  fi  dubita Je  le  cofe  che 
fi  dicono  da  fanti  huomini  delia  virtù  ^ della  patienT^af 
deUabeUe'3^':^a,dcUahoneflà,et  dello  fplendore  delLaglo 
ria  fon  aere  , òpiu  toflo  fia  nero  quello  che  fi  è difputa-> 
U>  dafllofofiy  ò quel  che  tiene  U commune  openionCy 
cioè  che  ejfer  fen'^^a  dolore  è una  coja  ottima,  C peffi- 
mal'hauerlo,&  il  diletto  fia  il  fine  d'ogni  bene,  Ò"  che 
quelle  prime  openioni  fieno  di  pochi , & quefle  di  mol- 
ti,il  rumor  delle  quali  qualche  uolta  è tale,  & fl  fatto, 
che  elleno  non  lafciono  udir  le  noci  di  chi  ammoni fce  il 
contrarioyonde  le  guardie  dellarocca  sbigottite, hautn-' 
do  lafciata  la  difefa  penftno  alla  fuga , in  quello  cafo  adii 
que  bi fogna  confortare,&  conflrmare  C animo  dubbiar 
fo  & debole , Con  funi  & forti  configli,  accio  che  non  fi 
parta  dalla  nera  openione  come  anticamete  interuene  a 
Dionifio  Heracleonteyilqualeuinto  dal  dolore  no  uolea 
occonfentireaìU  fenteT^a  di  Zenone  fuo  maeflro  ih* egli 
ilice ua  coirà  il  dolore,  onde  meritò  d*ejferni  beffato  da 
V.  Cleante 
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Cleante  fuo  condì fcepolo.  Dico  adUque  che  tbuomo  nt 
ft  parta,  ma  faccia  refiUen^a, , & fermi  il  piede  nella 
openione  che  egli  ha  tenuta  infino  a quel  punto,  co- 
tìofcendo  qual  fta  la  uerità  delle  cofe , & quale  fia 
f ómbra,  ne  habbia  paura  delle  mafehere,  ne  fi  muoua 
per  rumori,  tenendo  per  certo  che  il  dolore  uincela pi*- 
grìtia,  ma  la  uìrtù  può  uincere  lapìgrhia , il  dolore , la 
morte , & ogni  cofa  piu  dura  ,flia  fermo  & immobile 
in  queflaopenione, apparecchiato  a fofleHere  ogni  cofa 
per  la  uirtù , quefta  cofa  par  molto  terribile  ad  alcuni 
folo  a penfarla,  & è molto  diffidle  aWhuomo  fe  egli  no 
ama  la  uirtù  piu  che  l’oro , le  riccheit^e,  le  f emine , & 
piu  che  cgn  altra  cofa  deftderabile , con  quella  conferà 
matide  ddl’anirno,  le  paure, i timori le  falfeopenio^ 
ni  fi  partiranno  y & lafor^i^a  del  dolore  uerrà  meno , et 
interuiene{come,diceTullio)che  come  un  faldato  paura 
foin  battaglia  getta  uia  tarmi  per  paura , &fugge 
uedendo  t mimico, & incorre  in  pericolo  che  non  ui fa- 
rebbe incorfo,fe  non  haueffe  hauuto  paura, cofi  tbuo- 
mo  timido, & uile , & che  folo  ua  dietro  al  fenfo , uien 
meno  folamente  per  il penfiero  del  dolore , ilqualefe 
fiéfìe  fermo\&  cofi  ante, ^ armato  di  uirtù,trionfareb 
be  del  dolore, an'^i  non  lo  fentirebbe  punto,  la  patien'^a 
no  folo  accrefee  UifotT^a  dell'animo,  ma  fcemalajpreT^ 
del  dolore , & quajt  la  riduce  al  niente , & quindi 
auuieneehe  molti  in  uno  acerbijfimo  dolore  fonfrachi 
^foHi,&  altri  allegri , il  che  non  potrebbe  efiere , fe 
C animo  no  f offe  alienato  dal  fenfo  del  dolor  e, et  nofuffe 
armato  di  quella  fermeT^a  di  che  noi  parliamo , DO, 
E^li  mi  pare  in  f endere , ma  feguita  didire  che  cofa  fÌ4 

qutfia 
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quèftafauella  intrinfeca.  Et  ancora  quello  ti  di^ 

rója generofamente  deU'huomo  egttalmante dìfpregia 
i dikttìy& le  noie  del  fenjòt&  non  cede  nè  a quellitnè  (o 
quefie^ma  come  ella  fente  che  il  pericolo  è 'picinOiCt  ue> 
deìfuoi  inimici  ejfere  daprej]b:piglia  l'armii& ucC.con 
tiragli  oHuerfarij  fuoi, parlando  feco , & con  il  [ho  Dìo 
molte  cofe^  benché  queflo  nonfit  conofciuto  da  Cicero^ 
ne^no  per  difetto  d%gegnOima  permancamdto  di  gra^ 
tiay  et  non  è alcuno  miglior  rimedio  di  quello  colloquio 
per  accrefcer  lefor^et&  hauer  l*‘altre  cofe  che  noi  hab 
biamo  dette  di  fopra , cioè prouederfi  nelpericolo,  & 
f^marfi  nel  buono  configUo, perche  altrimenti  ft  deb^ 
befauellare  cantra  le  luftnghe  de  diletti  carnalii&  ak 
tre  parole  ft  debbono  ufare  cantra  le  minaccie  del  doìo^ 
h , lequali  ageuolmdte  ftpojfono  comprendere  da  colui 
che  fa  dif cernete  le  luftnghe, & le  minacele, & quanta 
elleno  fieno  diffimili  dalla  uirtU,ma  perché  itnoftro  par 
lare,è  deli! una  di  quelle  due  paJfioni,cioè  del  dolore  lo 
ti  uoglio  dare  uno  eJfempio',ma  mir abile, & f amo fo,on 
de  tu  fappia  in  tutte  Coltre  cofe  qual  fia  queflo  ragiona 
mèto  intrinfeco,tu  tiricordi  delle  paróle  che  dice  Luca^ 
nòcche  ufaua  ilgra  Tompeo,eJfendo  nel  di  quei 
dui  manigoldi, ma  pche  quelle  parole  furon  copo(ie,&^ 
finte  da  quel  Toeta,fecodo  la  qualità  cb  tale  buomo,^ 
couenemlt  aU'anmo  di  ToiiipeOi  però  io  nc  dirò  un*al^ 
tro  piu  moderrto,&  uere,&  fono  anìoramuidd  coloro, 
che  lo  uidiero,quddo  quel  uecchio  pugliefefu  cÒdana- 
tò  alla  morte  àd  colui,  di  cui- fia  megliò  tacere  il  nome  § 
et  effondo  mehato  in  fu  un  carro  p la  città,et  attanaglià 
io, egli  tàrilmenteibencheilpopoloperptetàne  lagrit 
^ . Bbb  maffi)  ^ 
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pialji  ) con  gli  occhi  afciuti , & conta  noce  Inedita  a fi , 
luedefmo  dicena . Che  faremo  noi  ò animaf  io  ti  prego . 
che  tu  non  ti  ttoglia  sbigottire , ne  adirare  y ò temere  y 
quejii  tormenti  fon  grani, ma  faranno  breuiy  & ti  dar  art  ^ 
no  la  falut€y&  il  ripofo  etern0y&  fard  queftd  fupplicio^ 
forfè  piu  grane  a colui  che  tha  comandatOy  chea  chilqy 
fopporta.Drl'^'X^i  anima  mìa,  Ùf caccia  da  te  la  pau^-, 
rayhabhia  ffevanga  in  Dio,  che  lotto  faremo  alfine,con^ 
le  quali  parole  tu  puoi  p enfar e quanta  ferme^ga  egll^ 
acquiflajf e all'animo  fuo,  & quatapietàdeflaffene cuo 
rii  coloro  che  l'udiuanoy&  beiichequetìe parole  non 
fojjerq  intYwftche,ma  udite  di  fuori;  tutta  uqlta  egli pjq. 
t3ua  dirle  ancora  tacendo  a fe  me  de  fino , perche  qual-' 
che  uolta  par  lana  forte,et  qualche  uolta  taceiia,  potrek 
bef  ancora  dichiarare  quetìo  ragionamentointrinfecQ^ 
aitrimentiypenfarido donde  le  parole  efcgno,^  non  do^ 
ueìe  fieno  mandate,&  quefte  dixhi  io  ÌSo  parlatOypar-^ 
lg.ua  con  feto  mede  fimo.  Mg  di  quelli  che  hanno  parlatù 
con  Dio  ne'dglprifi ne* pericolinone èpiu  chM^ 
pio  nel  primo  che  lob  nel  'ficóndo  di  Theodofio  » 
QMtìlo  efiendò  tocco  neUa  perfona  per  permiffione  di 
ripieno  dipiaghe^tu  bainditocòn  quanta  liber- 
tà  égli  fakeUauaa  DÌO  , corne  fi.  leuaua  uerjò  di  Dio. 
egnungàccefa  & lamenteuokffmtioi\p , & Theodó^ 
fqJifsndp.fon pochi,  circop^to  da  tmoimumer abile 
crudelijìgi  udito  ancora  con  cheferr, 
tiOt;e,^g:fln  quali  fojpiri  egli  ghiamaug  il fuo  Dio,  D 
Jo  lipp^tp , & me  ne  ricordo , ^ per  quetiiejfempi 
intendo  quel  che  tu  uuqì  (Ure^&'ne, rendo,  gcatìe  a Cir-^ 

ccrófipf  da.cui  tre  gr olii  ho  miètptó  i tre  grgndijf  me 

■ ■ ■'  ' 
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ghey^onde  ne  nafcerà  un  abondante  frtittóyCohiuande^ 
le  io  con  diligenza.  Tu  di  bene  > perche  te  parole 

de  gli  buornini  dotti  fon  grauide,&  contengon  piu/en-P  ’ 
foche  fiiono,  perche  fenT^ache  io  t'habbia  aperto  altra, 
e^oftùoney  mi  è paruxo  che  tu  habbia  dimenticato  il 
dolore,  onde  tu  puoi  comprender  e, eh  e la  grande  attenr 
tionty  & ^àffiffarft  nelpenftero  d'uria cofa  honeftay^ 
lo  eleuarp  co  ^ animo  da  tutte  Caltrcy  può  arrecare  gr a 
rimedio  al  dolore  & a tutte  le  moleftie  che  ne  offendo 
fio,  D 0.  Egli  può  epere  come  tu  di , ma  egli  mi  manca 
affai  per  cofeguire  quella  falute  deW animo  che  tu  uuoiy 
fono  in  un  gran  dubbioyfe  il  dolore  fi  leua  uiain  tut’-. 
toper  quegli  tuoi  rimedij,  ò pure  che  le  parole  occupi--. 
no  folamente  l’animo, & dilettino  torechioy&non  le^ 
uin  uia  il  tormento.  Le  parole  non  meccano  il 
eoTpofiotoconfefioffegià  elleno  non  foffero  incatamB 
ti  ò fi^per^litioni  di  donne ,ma  le  parole  medicano  bene 
H infermità  delTanìmoylafanità  del  quale, leua  uiain  tut 
tOy  ò feema  alquanto  la  fanità  del  corpo,perfhe  felapa 
tien\a  nonfoffe , gli  huomini faui  non  harebbon  detto 
tante  cofe  dileiynè  ti  farebbon  uenuti  inanT^agU  occhia 
& inan:Q  a gli  orecchi  tante  ragioni  di  quella^  Quante 
figurcy& quante  imagini  hai  tu  nella  memoria  dì  que^ 
Ha  cqfqì Quanti  efiempihai  tu  uedutiy&  quante  hiflo. 
rie  letteyper  lequali  nonfolo  t'i  Uato  prouatQyma  dima 
firato  ancora  effer  uero quello  cheto  dicof  Et  ben*^ 
che  con- la  patìen^a  non  fi  pofia  leuar  ogm  fenfo 
del  dolore  [il  ebehabbiamo  àifputato.  che  ft  potrebbe 
fate^&  digii^'èfatto  ) pure  io  dico  efie  fi  può  dare  tal 
forx^a  àU*animo$cbe  il  dolore  da  quella  può  effer  uìnto* 
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che  cofa  hehbepiu  dì  te  Mario  poUero  di  letterei&  rie 
co  delie  e^erìen7^e,&  fatti  della guerray  non  fu  egli  di', 
carne  ^ d* offa  y come  ancor  a tu  feiè  Che  cofahebbe  di, 
piu  Mutioy&  Tonpeoì  che  hebbe  Zenone , Theodoro,^ 
Theodato.y  Tofidonio^^naffarcOy&  mille  altri  jnolt  i 
de  quali yeffendo  di  feruile  coditìoneyWa  dì  animo  liberiy, 
hanno  foppor tato. ogni fupplicioy  no  pur  conforte:^7;a^\ 
ma  lietamenteì  Et  fe  tu  rtuolgerai  la  memoria  a tuoi^ 
non  ui  trouerài  tu  moti  fanciulli , &femihe  che  homo  : 
foHenuto  con  alìegreT^a  y quello  che  uoi  huomininoni 
potete fojferìre fen7^apiantOy&  lamentOtManoihab-, 
biamo  ragionato  di  quefa  cofa  alpra{come  uoi  dite) pi», 
che  no  ft  .conuieneyondebifognafarfineyperchefe  lautt  . 
tu  non  aUeggerifee  il  dolore,  manco  tb  mitigheranno  l&. 
parole,  I>.  0.  ,4himeyda  un  lato  mi  sforma  ildolorey&. 
dall"  altr  orni  cofìringeno  le  tue  parole  non  fi  a chi. 

credermi,  Credi  a quello  che  è piu  nobile,  ancotit, 

ti  aiuterà  a queflo  ricordarti  di  quel  fommo  & ineHi-i 
mabilbuomoycheuoihauetehauutoin  quejìa  mondo 
cioè  ebriffo , ilquale  fofìenne  tanti  tormenti  per  tutti, 
Cj'  ijiuoi  dolori  fi  po fono  chiamaste  in  cómparatìone  di, 
quelli,  'ageuoliypicciolL&  dolci. ^efia  è una  goliardo, 
fotte  dirimedio , laquale  ifilofofi  con  tutto  illoro  inge^ 
gnononpoferenmaiconojcereé  . , . , -- 
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^ Del  furore . Dialogo,  e x y yv- v 

Otemo  grandemente  che  il  troppo  dolore  no»  mi 
facckdiuentarfuriofo,  réfiflengji  con  i 
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bueni&pMCtuoU  penfteri  ,fono  alcuni  che  fanno  la 
ùia  alfurore,con  le  pajjiom,  perche  la  uerapa^^ia  al^ 
la  fine  efcedamolti  affetti  non  faggh  fi  come  ^ lo  con 
trario  la  uirtànafce  da  molti  affetti  fimi , &tplofo^ 
fi  hanno  per  regola  yche  dimoiti  atti  frequentati  fi  fn 
tino  habito.D  O.logran  paura  di  non  intpa^iare, 
R^,Se  tutemiper  uitio  deltanimo  sàmolo  con 
armi , lequali  non  fono  altro  che  le  uirtà , mafeep  è 
P difetto  del  corpoybifognafoccorrerlo,  fe  appreffo  de 
medici  farà  alcuno  rimedio  gioueuole,mafe  eglino  non 
haueffero  a queflo  il  rimediofi  come  non  l hanno  a mol 
te  altre  cofefiò  ti  darò  queflo  fole, cioè  l*aflinen'S^ay&  il 
no  trappaffarelamifura  in  alcun  modo,  in  cofa  alcund» 
^ ciéancora  quel  antico  dettoydoè , che  glihuominè 
fanti  marxtegono edificono  il  corpo  con  le  uirtu,p^ 
chegioua  molto,&  all’animo,  et  al  corpo  raffrenarejla 
lufurjay&  lagolojla  lupmajlfonnoylagola  > &i'o-> 
tio  n'ha  fepeliti  moltiy& la  fciolta, libera, & furibonda 
Ulta  di  alcuni  ,gli  ha  condotti  nella  uertpa^d . D (7. 
jo  temo  di  non  effert  naturalmente pa^o,p^^.i^el* 

lo  che  da  la  natura, può  efier  duro,  ma  non  già  mifero, 
perche  nella  natura  no  cadde  alcuna  colpayche  è ra^ce 
della  mijèria, quando  tu  hai  f acuità  di  prouedertijfa  al 
meno,,  chefe  tu  non  puoi  fuggire  lapa^Tfn,  che  ella  n 
trotti  in  buono  & fituro  Bato  deli anima,  perche  fe  tu 
"ìmpa:^eraipuro  & innocete, puro  ^ innocjnK  mor^ 
m,che  non  è fimtìià,nèyetà  ^nè  guardia  aicua,che  cofi 
cuflodifea  ba  irmoce:^e,cÒefa  ilfurore,pche  egli  è tale 
che  refiituifre  ì*fiuomo,come lo  troKÒ,  DO^Lapa^T}^ 
mi  met^  grapaura^i/i.  Temi  ttt  d'effer  còpagno  a ta 
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ti'Prencìp'i  e^\egimÌHà  tu  in  [iridio  UmUe , JSu^ 
ce.Hecuba  , & Caf[Màra, &jè  tu  uuoi  d^alira  forte  di 
ferfoneylMcretioyetEmpedocl^^  che  egli  £ è. 

già  intefo  che  ìpai^T^i  hanno  già  indouinatòMnolte  cofe  , 
onde  quiui  è giunto  il  cerueUo  d! un  paTi^^p, dotte  non  ha- 
no  potuto  arriuare  gli  ingegni  di  mille  Jàui , per  Uche  i ' 
Crèci  hanno  uoluto  che  quello  nome  che  uoi  chiamate 
diuinàtipne  tfid  uenuto  da  quello  che  loro  dicono 
Jter.  D Ojo  ho  gran  paura  deUafor^a  del  furore . 

Et  dafauiftfoH  ueduti  meHi,  & tnjiiy&de  pit:^:^i  lie- 
ti et  contenti , beche  quefiofia  per  Una  f alfa  openionei 
quello  dico, per  eh  e ancora  lo  errotehail  fuo  diletto,  et  ■ 
alcuni  eonfimulatapagT^ia  hanno  cerco  di  fuggir  la, 
fatka.itnail  uero  furore , alla  . fine  ne  darà  Uuera 
ripofo  * . 

Delvdenp.  DiaÌPgò.  cxvi.  I 


GP;aìtpauràhod€lueleno,K,^,C^ 

re,  &.Mcibomefcolato(U4^^^^  cofe,fa  che.i 
tuoi  amici  neri &prouati  ti  faccino  buona  guardia,^ 
mónda  fuor  di  cafa  chiunque  tuhaifofpetto  ,fta  molto 
accórt0y& là  tardónxui&  la  fobriepà  ti  Alieno  femprt. 
àpprefioM  di  non  effir  precipìtofo  al  mangiar£.,  perr 
cbequefionehauccifi  molti,  & maffimamente  di  qut: 
fia  Ipecie  dimortefia  nella  menfylamano  tarday^oiT 
chio  uehee, l'animo  deiìp,&  r\córi€uolt  delpe^lo^ 
& fìa  uigilante  no  folamente  cqngti  occhi  funi,  màan 
cor a con  quelli  de  tuoi  amici,  perch  e là  uigilan':^a,&  la 
accorte^^  ha  fatto  poffare  aUlhuomo  dt  grandifiitm 
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pericoli  f&la  trafiwataggmc  lo  fa  incorrà t in  moU^ 
ti.  D 0,  Io  temo  di  non  ejìere  auuetenato.  ^ \A.  Tu  hai 
udito  il  rimedio  opportano^ma  uuoi  m udirne  unópm 
facile^  Siapouerà  y&  còft  fi  leuerà  uia  la  paura  ér  il., 
pjericùlotlapouertà  non  hamai  queRà  inférmitdi&  di 
fcaccia  offji  timóre  ftfnile,  et  quefia  rhedicina  non  'è net 
gataad  buomo  alcunOinut  è piu  lofio  data  amoUi 
tra  la  loro  uolontà,&  benché  ella  paia  amara  et  afprai 
tuttauolta  la  gioua  allo  Hornaco^ellar affiena  lafiper^ 
biaileuauialainuidia,  purgala  coler ay&  fueglie dalle 
radici  la  cagione  di  tutti  i maliy  le  uofìre  riccbe:^7^e  fon 
piene  di  pdura,et  d'inganno  et  temono  non  meno  i bic- 
chieri che  i coltelli  f&  non  mancai  piatti  che  le  faette, 
onde  la  capi  fa  menfa,&  il  letto  j è pieno  di  pericoliytuù 
te  le  cofe  che  ut  fono  dubbiofe  &foJpette,  cr  come  dir 
ceyergilh,  ^ ' 

Tutte  le  cofe  Uimmccianmortej  ' ■ 

Et  benché  egli dìcCfie  queiìo  per  cólùto  che  éranà 
Tiel  marOitmduoUa  é^lim  accade  H médefimo  ejfendo 
in  fiato  tranquilloy& quefio  è quello  che  ui  arrecano  ìè 
uoilre  rìcchèT^  , Ma  là  pouertà  ( eccetto  quel  nome 
infame  che  tila mi^ìufiamenteha  appréfib  il  uolgo)  ha 
iùtté  le  cofe  ficìtreflqhale  nome  fe Itac^uetdff&ifareb- 
bon  tutte  defiderabiliy&foatìi'yimpdiràféfin^^ 
que  huomini  di  teryaif  fràgiliyàmàngìàey^fieHi^ 
^^rtqy  & in  uetrcfypèhheiueleni fonine  le 

gemme  ^ con  rofo^Ò  àqaritUnon  aedi  tudòue  iimaiì 
Jnfino  il  uekno  brama  l’argènto  & tàroyneffuna  medi 
cinciyne  anc^  metta  del  di  Tonfò  y è piu  gióueuole 

" a quella  pefiecfiè  ìàpouertd.  D 0.  lo  hit  prejoil  utle-^ 
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n&]  &gUfento  che  la  morte  mhrafcqrre  per  le  uene* 
T^^,  €ometH  hard  delihdrato  che  fi  ha  a morire  und 
uolta , ilche  douertbbe  efier  deliberato  da  cìafcma  dje 
fi  ricorda  cCejfer  mortaci  che  importa  ò morir  di  fete^à 
per  troppo  bereì  òche  tu  fia  macchiato  [del  tuo  fan^ 
gue,ò(U  uino^Tu  hai  teco  in  compagnia  grandi  huom-^ 
niji  quali  hanno  bemto  il  "peleno  come  tetcioèj^lefiait 
dro,  ^nnibalCi  Biloppomene,  MitridateiClauMoirhc’^ 
ramenej,&  Socrate.  - 

Della  pallia  della  morte.  Dialogò,  cxvii* 

Io  temo  dì  morire.  .A.  Quello  non  dehbe  ejfer  tU 
mòre , ma  un  pepfiero , ilquale  fe ^comincia  ad  efitr 
nuouoj&  non  è crefduto  teco  infino  da  teneri  anni,  & 
fe  per  interuallo  di  tempo  fi  è partito  et  tornato,  & non 
è Sìatofempteteco,tu  hàiuiuuto  jprouedutamente.  Et 
ti  doueua  effere  nelle  tmàUe  dell'animo  quel  uerfo  di 
Boratio,cioèé 

9,  Trale]perah^e,&lepaurè,&ìlire  ^ 
j,  TenfadhaueruiuutoilgiornoeHreino,  ^ 

Uccio  chi  iufu$  tale,  quale  il  medepmo  Trotta,  nt 
dipinge  un  alfi'Oydoue  egli  dice»  / : . a. 

,,  Colui  muerà lieto an^fi felice, 

,,  Et  la  fuagiòiaguHeràinfeBe^a  ^ 

b.r  eh* ogni  di  potrà  dire  » io  fon  uiffùto , , , . 

S ia  come  piace  a Gioùeò  chiaro  òfofcck  ' 

^ y il  di  ch*arrecherà  dimane  il  Sole . ^ ^ _ 

„ Q^eUo  è quello  che  è Siato  ìùdato^finto  da  Eìlofih 
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fi  y^ìtiA  a pochi  è conceduto  U faper  uìuerCi  cóme  fi 
ma  fojfi  finita.  D 0.  lo  ìm  patirà  di  morve.  J{yi,  Tii 
doueuiancora  hauerpattradi  nafcere,^ it  uiuere.  jl 
principio  della  ulta  % èlafi yglia  della  morte  il viue-^ 

re  è un  correre  alla  morte  ,òf  dir  meglio  un  certo  mo* 
rire»  yiuendo  [i  ua  alla  mortCiò  fiecondo  che  è.  par  ufo  a 
molti  fiaui  ifit  muore  a poco  a poco , & ihora  inhorUy 
che  Udì  tu  adunque  temere ^fie  la  morte  accompagnaua 
ìa  aita,  ò necejfiariamente  la  fieguiuaì  Q^el  primo  pafi 
fOitfièiChetlamorte  accompagni  la  ulta  e intefio  da po- 
ehiyma  che  la  morte  fiegua  la  ulta  è conofciuto  da  tutti» 
Ó"  ogni  cofia  che  nafte  muore , & ogni  cofia  che  muore 
era  nata»&  efiendo  tu  animale  ragioneuòle,et  mortale 
^non  dpuerrefli  temere  di  morire, ma  fie  tufiujjirqtiona-- 
le  non  temere/li  la  morte»  perche , quefle  due  cofie  cdp^ 

\ giunte  infteme,cioè  la  ragione  & la  morte/anno  la  nd 
..  tura  hunana.  Quella  concerne  t anima, élquefìa  ilcor 
po,mala  pomtà  d^lla  ragione  ha  mejfioinuoi  lapau^ 
ra  delia  morte,& pefiùna  cofia  fi  debbe  temere;che  uiè 
, ne  per  necejfità  naturale^&  chi  ha  in  odig,ò  teme  le  co 
Jjtc^e  uengonodq  natura,  bifiogfia  che  egli  habbiain 
: odia,  d tema  la  madre  natura , fie  già  non  pareffe  lecito 
di  lordare , & abbracciare  una  par  te  ^ & biafimare,& 

• un'altra,  di  che  non  e cofia  piu  fiuperba,  D O. , 

La  morte  mi  mette  fpAùento.  Se  egU  e mal  neffu^ 

,,5^  nella  morte  il  timore  di  lei  fa  maggiore,  ma  fie  noti  ui 
^emalp  aÌ€uno,ìapauraì^efIa  almeno  è ungranmale» 
onde  è gran  pa:i^ia  accr^ereilfuo  male , ò far  lo.  DO, 
il  nome  delia  morte  mi  fa  temere.  P^JLa  infermità  hu 
mona  è fiata  Mclk  che  bq  fatto  infame  U nome  della 
^ mrte^  ' 
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wortefmafèf ànimo  hàueffe  punto  dìfoì^ayegUhotf^ 
fnerebhelaniàrtey  come  non  iemeté  altre  cofe, che  fo/t 
fatte  datià  nàtara  f perche  fi  dehhe  e^lipiu  temere  il 
mmrh  cheit  nàfiere,  il  crefcèret  tinuecchiare,  l’haudr 
fame,feiè\calàoigieìo,ué2^rarèy&dormìre;Què^^ 
tmo  è moltó  ftmilè  aUa  mortéionde  it  fanno  da  moltili 
flato  chiamate  imagineyèt  dàmoltiyparente  àeUdmot- 
te^et  acciò  che  non  paia  che  quéfio  fià  eteganT^aéè  Tàe 
iiy  ò fottiglie'T^^a  de  filojèffa.  chrifio  ilì'efio  chiamo  la 
morte  del  fuo  amico  fanno;  onde  tu  non  debbi  hàu^ 
paura  di  fare  unauolta  quello, eh  e con  tàntoiuómìèì- 
to  ritorni  a far  tante  uolte^  Ù O^  Quefìe  cofe  appreffù 
ì filofofi  fon  uolgate  & trite  ,&  dilettano  mentre 
che  elleno  rifuonano , ma  fubho  che  ui  fi  pon  filerìih 
lapauraYÌtorna.B^.%An7ftfià  ferma  quefia  uofira  pàti 
^ra  yperche feeUa  fi  fofie  partita  poà  ritornerebbe , & 

' confeffo  chi  il  timore  deftamorièi  fiffo  ne*cuorHèple 
~'beiànàé  uergogna»che  unBuomòd'óttóy&^a^ 

' to figuqleuefìigiadeìuoìgoyeffekdogiiconttenìe^^ 

’ 'meiùeficeuo àfanT^ty effèré^uale àpbchii& àoirlmdhr 
dietro  alle  pedate  di  molti  . Ma  io  mólto  mi  m'àr.àùì^ 
\ gUo  di  quello  jhe  tu  dici  de  fiLofofi  fauuengàche  ifot 
andiate  a nàukanti , a contadini  , 4 capitani y per  tifi» 
parare  il  mòilodi  nauigipàfeÙ  coltiuare,  & di  jfar 
guerra , & difpve^aie  yMfprender  con  figlio  da  fiio» 
fófidel  ben  uiuere,  uoi  àhàdte  'à  medici  per  la 
iutédèl  Còrpo  y & per  ^èllà  'deìtanima  n0  àn^ 
date  pfilppfi  y "i  quali  fé  fòtib  uefi  filo^y  faràh^^ 
noinedtciàelfkmmoy&i^^^  del  uìu^ytnafe  fono 
* falfiìé^  gloriò  fi  filo  dei  hoée  della  fiofofia,  fi  dèh- 

bon 
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bonfu^vTfi^no  pure  pigliar  configliò  da  lora^  non  efiert 

do  di  quelli  co  fa , nèpìu  importunaynè  meno  faggio. , de  i 
qu^iboggiè  ahondantequeHa  età, piu  chejojion  uor^ 
rei^  & poueradi  huominiiUuHri& buoni;  Ma  per-* 
che  non  ci  efferanT^a  che  tu  impari  da  filojofimoder- 
ni  altro  che  cianceyp  erò  fe  appreffb  de  gli  antichi  tu  ri 
tr onerai  cofache^fia  dì’ rimedio  allò  infermità  ^ non 
hdifpregiare , nè  dvre  quello  che  dicono  gli. ignoranti  ^ 
cioè  tu  p)ai tolta  dofilofofiypercheio  ti  rifitònderò  in- 
fieme  co  Cicerone, cioè  iotemeuo  che  tu  no  dicefiì  ch-ia 
hauejji  tolto  que^e  ragioni  da  ruffiani  ^ & per  dire  il 
ueroydoUe  fi  debbepefcare  ò cacciar  e, /è  no  doue  è de  pe 
fci,et  delle  fiere, cioè  nè  fiumi, &,  nè  bofcln^Doue  fi  deb 
bon  cauare  le  gemme &l-oro,fenon  doueeglino  nafca 
noi oyndefi  debbono  hauér  le  mercantieife  no  da  mtr 
canù,^  le  fiatUey.&  ltpitttire,falmchp^daglì  [cul- 
tori, ^ piUorièj/onde  àdunque  fi  debbono  haitèr  le- 
cofe  filofofiche  ,fe  non  da  filofofi  ì.  I quali  y benché 
anticamente,le  tenejjèro  afcoHe,come  pretiofithefòri; 
tuttauoltà  uenner 0 pot^  mo Itich  e piu:Chiar amente. y 
piu  breuetnente  le  ti  niófirarofio,  dando Jperaw^  anco 
raa  nm  di  prendere  ardire  di  poter  trovarne  delle  alf 
tre,bèchefieno.pochi  qkellì,a  cui  fuccèdaprofper amen 
te  ilfarlo,tanta,&'fit^attu  è la  naturale  & dotta 
deU  animo,, ^y?^^del  corpajaquale  Horatio  dminamente 
mòjirayffiere awordneUe  cofe  poetnhe^ché'élla'jpejjb 
’ infiammafaoimà  in  dìfujdtefqggie  à redirejquelio  thè  , 
eMdto  detto  per  altriitànto  è il  uantdggio  dì'  chi aggiu 
gne  alle  cofè  ue6chie\  che  egli  può  arrogere  luce  al  lu- 
cido,& belle^yt  gl  bcbò  ^ & quefto  che  io  adeffo  Chn 

detto 
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detto  lo  ti p9teUo  dire  alerone,  mal" ho  detto  quiper-i> 
che  tu  me  n*haì  dato  cagione  con  il  tuo  dolerti , & non  .- 
uoglh'che  iiuengaanoia  ài  udire  un'aùra  uolta  quel- 
lo  che  tu  hai  già  udito , perche  quejla  è ufani^a  di  una 
sfacciata, & prefontuofafuperbia,  ^Td^màaxrogante^ 
ignorante  •So . lo  mi  fio  contento  ',  &■  ueggio  che  in 
quello  tuo ammomrmi  tu  ti  fei portato  bene, benché  tU' 
hàbbia  fatto  un  poco  dilunga  di^ejjìone  ,putecon\tut* 
to  queJio,io  temo^andementelà^thortèi  B^Jl . Molte- 
cofe  fon  fatte  grandi  per  ilnome , & p la  operatione  de . 
glihuominì,che  elleno  non  fono  in  fatto,&  mólte  cofe 
già  ejfendo  lontane  fi  fono  temute,  che]ej}endo  poi  uicU“ 
ne  ci  hanno  moffo  a rifo,  & a beffa, per  che  egli  è . 

T^a  credere  a coloro  che  non  fono  efperti,&  Pion  è alcu- 
no qiqueHiche  infamano  la  morte  , chèpofìa  parlare 
, alcuna  co  fa  per  prona, per  che  egli  non  h'hapmtato,&^ 

non  lo  può  bau  ère  intefo  da  chi  rfha fatto  Uproua.D<y 
mandane  urihuonfo  morto  eglhacerà  , corno  colui  che 
fa  la  uerità  della  cofa , fi  che  contendinoi^  diffutino- 
'quanto  uogliono  coloro  che  nonio  fanno,  et  indovinino 
con  diuerft  augurij  quello  che  no  poJlono  faper€,che  dai 
luna  parte  uedr annoia  chiariffima  , & dati' altra  ìauC' 
deranno pccultiffima,  & tufaichelecofefecrete  , ^ 
che  non-fipofionoconofeere  feno  per  cofigienure,  fono 
dijputate,&  ef aminate  con  dubbio, & con  fùfpetto,^ 
nelle  cofedubbiofe  Ihuomo  fi  àebbe  ascofiare  alle  uere- 
openionn^  mantenere  queUepiU  tóHo  cì}èfanno  t ani 
mo  (diègro  & quieto  yche  quelle  che  lo  fpnno  turbato^ 
& mefio.D  0.  Inanimo  mio  teme  la  mme.B^JL.Se  egli . 
hapaura  di  feftcffo, egli  teme  vtudndrptt  che  glie  itn^ 
\.  mortale 
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mortale^  ^fi  iémeper  to  forp<h  quefia  è una  pietà  n“$ 
douuta,  cioè  hauèr  cura  del  fuo  inimico,  fe  teme  ài  par~ 
thrft,  egli  con  poT^^^o  amore  ama  ardentemente  i fuot 
I hgami,&  le  fue  catene, tutti ^ Gioiti  temono  di  mori-- 

te  ,&  quefto  non  è marauiglia , perche  ogniloro  feli- 
cità fià  nel  corpoiilquale  hifognà  che  muoia^ma^i  bua 
mini figgi  a fanone  con  timore  penfino  della  fine  loro, 
^ tonmeSiitia  la  negano  uenire,  perche  queHa  è la 
natura  deWhuomo,che  egli  brama  di  efier  felice,  et  per 
fino  a che  non  è certo  di  queflojla  con  timore, & mejii 
tia^ma  l'huomo  dotto,&  prudente,ebo  non>ha  cura  del 
corpo  altriménti  che  dhoavile fimo , & Uquale  hebbe 
fempre  ognifuo  àefio , ogni  fio  penfiera  i & ogni  fio 
amore  riuolto  &'  intento  al  bene  àeìt animo  ^ajpetta  la 
morte  aque^  fftifiche  s'afpettaàufiire  dunoalber» 

' goguafìo,  & foUinatò,nei  quale  è iÌa$o  tutta  la  notte 

condifagio,  cèrcoft  àifpiacere,D(Xìo non pofio  fare 
di  non  temere  la  'morte,'\*A.Setu  potejfi  fper are  Ut 
entrata  di  quell  altra  ulta , tu  potreHi  non  hauer  pau- 
ra deWufcita  di  quefia,  onde  il  tuo  timore  nafce  daWefi 
ferpriuo  di  fieran^^iér  benché  molte  cagione  fi  dicbi- 
no  di  quefia  paura  della  morte  , tuttauoUa  elleno  fi  le- 
uà  uia  prefuppoSiala^eranxa  di  quell  altra  tata  feli- 
ce, & quello  timore  maffimamente  ui  è generato , dal 
nonpenfare  aìlamorte , & dUa  neceffitadd  morir  e,  d 
qùal  timore  è cofabruttilJima  inudhuomo  dotto,  ^ 
]auio,&  majfinuménte  inmuecd}io,Hqudefif^à  ue 
ramete  fauìo,  harà  hauuto  tutto  il  tempo  della  uità  fia 
nel  penjhrodamortey&fiqnefioèparutoagUanti-* 
^ filo  fi  fi  dìtfiffe  cofajitmai  che  debite  pÓTtteai^^ 

iauera  ^ 
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ìduera  religión  Chritiiana  i ffommafikfifià^  &.uera^ 
fapien:^aì  i{jgu^daun  poco  a quelli  che  fono  fitto  alia 
obedien^a  altrui, quando  è comandatp  loro  che  faccino 
fii  fubito  un  lungo  maggiotcon  fiUecitudinei&  priSiìtia' 
affettanoi  loroarnefi , & ft  lamentano  eh  è non  erano 
iiati  auHÌfatiinaH<giy& poiché  finoineammo  firiuol^ 
gono  in(^etro,dolendofi  d'hauèrlafciata  bora  quella  co . 
fiyet  hor  queWaltraMa  non  intermend  eop  del  morirei} 
7{pn  è uìaggio  alcuHo  piu  lungo  deUa  mortt,  nè  piu  du^r 
ro  comefi  dice,nipiupericòlofiipmv/cUraipiu  fofpet-'. 
tOi&piu  incertOt&  jè  non  cifo^^lcmadì  quefle  co^ . 
fe  dette,  queflo  maggio  certo^nofi  fipt4ò.rifire,nè  rico~ 
minciatei^  peròVjbuorno  accortale  fifiebbe  prpue 
dere,acfio.f.be.ho  gU  mdchi  cofialcuna  mcefaria  al  ca 
minare, perche  poi  che  egli  farà  partiio^'n gli  fialeà- 
to  fave  come. gli  altri  uìandanìi  i .cioè  di.  firiuere  a fuoi 
parenti^  a qualche  fio  amico ijchjegkplgrti  quello  che 
eglihaueffe  dimenticato,  nè  gli fialecitr^ò  fermar  ft  neh 
uiaggiofò  iornardadietrq,òandaye.ia  qualche  altro  luo 
go , perche  quello  ùiaggio,quando  gli  fiadettogli  bifi^, 
gner àfafÌQ per  f argot,  il  ritorno  è impofibile,&  fi.-' 

condo  che  dice  Seneca,  un  Capitano  limano  dijf&que^  . 
Sio  medemo  àfuòicauaUieri,&  quefio  iSìejfi  ui  dice  il 
uoSlro  duce  Chri/io , onde  bifogna  caminare  > ne  fta  le^ 
cito  il  tornar  e, & e fendo  la  necejfnà  del  "piaggio  cer^  * 
ta,  & ihora  del  andare  incerta,  egli  nè  refla  filo  un  rh^ 
medio, cioè  che  poi  fiate  apparecchiati  dianimo  fempre . 
mai,  &fibito  che  fiate  chiamati,  rifpondere,&  obbedì  : 
re  al  comandavnéto,onde  hauendo  in  ordine  tutte  le  co^\ 
fi^aila  prima  ucce  del  Signore,  m mettiate  allegramètit , 
.3,,^  iacamh 
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in^c<mùnOydouedolo  noi  face  inogniniodQ\òfietitQ 
fu  che  noi  (ifianjo,&  quefìo  affai  ci Jcetnem  il- dolore, . 
& lo  ffauento  deUamorte  , &.  non  folamente  ne  fard 
ficm,maancoracbftdefop.di  partire , altripenti  efien 
dojnale  accort\y&  (^roUedtttiyCi  auerrà  quello  che  in- 
douinò  Cicerone  nelle  fue  Ti  fiale , del  fuo  caro  Bruto, 
oue  egli  dice,  ò Bruto  uoi  farete  oppreffi  fe  udnon  pro^ . 
uedete,&  io  dico  ilfmìle,  che  fi  come  accade  a lui,cofi 
interuerrà  a tutti  coloro  che  non  proueggonolè  cofefn 
tur  e.  Ma  offendo  la  prouiden'^^a  necefiariaintuttele  ' 
cojè,  in  quelle  è necefiariffma , che  non  s'hanno  a fare . 
piu  di  uria  uoltq,  nelle  quali  uno  picciolo  errore  è balie 
uqle  arouinare  ikuttO'.p  0 Bora  è che  io  temo  forte^ 
rnente  la  morte.B^A.lluelle  cofe  che  hanno  le  loro  ra*-  * 
dicf  benfotterra  dijlcilmente fi/Ì4elgono.lofo\fi  come  ‘ 
ho^^ttp.)  che  la  paura  del  morirle  è fifia  nefcnfi  maffi^  ■ 
mame^te  degli  hupni^i  pierei  t^a  i fìlofofi  bnnno  dee 
tQcheìa  ^rteqiq  per  fe  mede 

fmanonè  nedad^t^derc^^^^ 

Icttra  le  cofe  ìndiffèr  enfiale  quali  poffonò  effer  buone, 
& cattine,  fecQ/Jo  fa  quidifà  di  chi  l'ha  aufare,  il  che 
upggio  effereappiomto  da'uofiij fanti  huomini  ,i  qua^ 
lihanno  detto  che  Umqru  ^^giùfìiyè pretiofa,€t  quel 
la  de  peccatori , peffima»  D pilo  ho  in  odio, & temo  la 
morte  . Se  ìononcònòjcejfila  delicqte^t^degli 
aiùm  uoìlri  io  mi  inaram^^  nafcejie  queHa, 

patir qjùr  quefìo  oàq  in  uoi,ldqualet€nere7;^7^  , è quel  ' 
l^che  ^ccrefce.& ^ (altreuofire  : 
» ’Hon  uedi  fu  cerne  Unmg^ot.  parte  de  mortali 
hq  ffauemo  di  qqefio  mrneìBi  que^OjChe  è egli  altro, 


t 
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(he  hauére  in  horror  e la  natura  propria , & hauere  in  • 
ocho  dcjfer  nato  j del  che  non  può  efier  cofapiu  Gioita 
tra  gli  hUotninìi  nè  piu  ingrata  uèrjò  Dìol  Quanti 
fon  quelli  che  malvolentieri  afcoltano  quel  nome  che  • 
fempre  donerebbe  loro  rifonare  ne  gli  orecchi  delPa- 
nhna,come  quello fen^a ilqualenejfuno può penfare di  • 
fi  fte/To^che  può  Vhuomo  penfare  di  fiyfe  non  che  egli  è \ 
anirhale , & mortale  f Quante  uolte  t huomo  fi  uolge a 
fi  medefimoynon gli  uiene  egli  tante  uolte  inan'xi  il  no- 
me della  morteìMa  u oi  fchfaie  d'udir  eccome  fi  la  mòr  ' 
teentrajfeper  l' orecchi /Sr  cofi  indi  torcetei  animo  uo 
flro  altroue,&‘  ui  sforiate  dimèticare  quelloychea  uo^  ' 
ftro  dìfi>etto  ui farà mejfo  una  uoltaneUa memoriayvoi  * 
fuggite  dì  penfare  alla  morte,  la  quale  ui  bi fognerà  pen 
fare,& patirejaqualepajjìone  farebbe  molto  piu  faci-^  - 
le,fefofie'andado  inà‘:Q’HpenfierOjohde  in  un  punto  m ' 
penfiero' farà  parere  afpro  l'altro  t perche  ogni  cojà" 
firoueduia  & non  penfata  sbigottì fieV anima  è e- • 

guale  pai^ia  , defiderare  qualche  cofampoffibile , 
uòler  fuggite ,quel  che  non  fi  pur;^  luno^et  l altro  ta 
to  fa  più  folto , quanto  fa  piu.  datino  il  voler  e fare  a, 
pieno  quello  che  tudefideri  , & neUèrtqfe  humane  non 
ècofa  piudannofa  della  dimenticanza  di  Dio,  di  fi,  c2r 
della  morte , lequati  tré  cófe  fon  tanto  legate  infieme,  • 
che  a gran  pena  fi  pojfmo  fdogtiere,  ma  uoi  uolete  ben' 
parerédi  ricordaruìdiuoì,  & dimentif  are  il  uo^ro 
principiò,  & il  uofiro  fine, battete  uòi  mai  veduto  colà^' 
roche  (jtdipdnà  lefue  cìòfefierteHamente',&  qfiruato' 
che  ntffunó  àrdìfce  eSre^quandoiù  morrò, io  uoglio  chd 
fi  faccia  soft;&coft,7tià  ió  »Jorrò*WIC^•• 

' tendo 
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tendo  hi  dubbio  quello  di  che  non  hanno  co  fa  piu  certa? 
^ ancora  non  dicono  chiaramente  fe  io  morrò yma  fe  fa 
rà  altro  dì  me?  Dimmi  eh  e fignifica  q(io  mutamento  di 
parole?  Tqon  ha  egli  a ejfer  di  lui  quel  mede  fimo  che  è 
flato  di  tutti  coloro  che  fon  nati , & che  nafeeranno , i 
qualiybenchehabbino diuerftmodi  di riuere,etdi morì- 
rCyh ano  però  unamedefimanecefiità  d'ufi  ir  di  ulta? De 
fideri  tu  fuggir  da  lei  y ìaquale  non  hanno  potuto  fug” 
gire  ne  i tuoi  antichiyne  prencipi , regnanti , ò Impera-- 
dori  y & non  la  fuggir  anno  ? sAggir  attui  come  ni  pia- 
Qtycht  egli  interuerrà  a uoi,come  a coloro  che  chiudono 
gli  occhi  p nò  uedere  la  punta  della  ^ada  del  nimico,  co 
mefe  non  hauefiero  a fentire  quel  colpo  che  eglino  non 
ueggono , io  ui dico  che  uoi  farete  feriti , & morti , et 
fentirete,  ma  i*hauer  gli  occhi  ò chiù  fi , ò aperti,  fìà  nel 
uo^ìro  arbitrio, defiderai  e adunque  di  morir  bene,ilche 
non  potrete  fare,fe  non  farete  uiuuti  bene,  defider atelo 
dico , & sfoY%ateui , & fate  con  ogni  diligenza  quello 
che  staffetta  a uoì,&  quello  che  refta  rimettetelo  nelle 
mani  di  colui  y che  fènT^a  efier  pregato  per  fiuo  proprio 
uolere  ui  mandò  in  queflo  mondo,& ilquale  fe  non  farà 
chiamato,& pregato  da  uoi',  non  ui  porgerà  il  fuo  aiuto 
quando  ufcìrete  diquefta  uita,ne  uogliate  de  fiderare  di 
non  morire yperche  queHo  defider  h non  è meno  folto 
che  uano,  imparate  ò mortali  a mettere  il  collo  fotta 
aWinuitabil  giogo  della  natura,&fe  uoi  amate  uoi  flef- 
fi,  amate  chè  uòf  fiate  nati,non  che  uoi  non  uogliate  efi 
fer  natiypercte  non  è conuenmole  che  la  natura  obedn 
fcaau  oi , ma  che  uoi  fiate  obedienti  alla  natura.D0, 1 0 
Msforxpgiagran  tempo  dileuami  quefla  paura,  mq 
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io  sformarmi  è uano.B^.lo  mi  maramglìo  che  tu  bah- 
bia  hauuto  a sfo)\mi  per  gire  la , doue  il  foto  pen fiero 
ti  doueua  ageuolmete  condurre, et  è brutta, & uilpau” 
ra  quella  di  coft  breue  pericolo  ,fe  la  morte  c pericolo^ 
& non  piu  toflo  fine  di  tutti  i pericoli,  Bruttiffi- 
mo  dico  è quello  cofi  lungo  timore , dun  coft  breue 
periglio , & che  tanti  anni  fi  guidino  con  angofiia , 
per  la  uenuta  d’un*hora  dun  picciolo  fo(piro,yuoi 
tu  udire  C ultimo  rimedio  di  queHo  maleì  f'uoituejjer 
libero  da  quello  timorei f^ÌHÌ  beneiperche  una  ulta  lati 
dabile  dif pregia  la  morte,  an'^  jpelJo^  la  brama,&  final 
mente  dico  che  la  morte , è l'ultimo  delle  cofe  terribili , 
perche  la  faticayil  dolore,  CauerfitàyC infamia, la prigio 
n€,ttftlio,ildanno,laguerra,la  fcruiiù,la  cecità,lapo- 
uertà, la  uecchie:i^7ia, l'in ferinità,  & la  morte , agli  ani- 
mi ualordfiy  non  fono  altro  thè  la  fittola  delle  ejperien--, 
z^,il  carneo  delia  patien7^,&  tl  luogo  dotte  sacqutfitt 
gloria, 

DcJ  volere  vccidere  fé  fteflfo.  > /W 
Dialogo  ex  vili.  , a-.« 


Qyafi  che  io  ho  deliberato  àt  ammoT^T^armi 

Quefia  è la  uo^ra  ferme3^'2;ja>kora  hauer  paura 
a una  cofa,et  l?or  defiderarla.Toco  fa  tu  temeui  la.mor 
te  come  una  iiilfminella,et  bora,  crudelmete  la  bramii 
Dimmi  chi  è cagione  di  quefio  ft  fubito  mutamento  i. 
DO  lo  fon  forcato  amma%^armì.B,A.S^  tu  feifor\ar 
to,nd  tu  lo  fai  uolontariamente,  benché  egli  fi  dica  che 
fina  uolta  forT^ata  fta  uolontà,  ma  non  è liberà , ne pro^ 
f riamente  uoloni.à . Ma  io  uorreì  ben  fapere  da  chi  m 

/« 
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feìfoYjatOt  perche  l*ejjere  uccifo  da  altriy  è centra  no- 
fira  uogliaj uccider  noi  fieffì^è  di  no^ro  proprio  uole^ 
re»  DO.  Le  cagioni  che  mi  ftringono  a qucHo  fono 
tnoltey& grandi.B^u4.Se  elleno  ti  ftringono  Jo  confcjfo 
che  te  fon  grandi  yWafetu  fnffì  huomo , non  ti  sfori^e^ 
rebbono'yOgni  cofa  ha  ualqre  nell* animo  delicato  et  debo 
le^guardafe  io  fo  indouinarteì  Le  cagioni  fon  queftcj*i’~ 
raJo  sdegnOil*impatien'3^ai  ilfurorcy  & la  oblinionedi 
te  medefmo, perche  fe  tu  ti  ricordaffi  d'eftere  huomo  ^ 
tu  conofcerefti  che  tutte  le  cofe  humanc  fi  debbono Jop 
portare  egualmete,ep  nouorrefti  cadere  loungra^n  ma 
leptr  l*odio  d*unpicciolOi  anzi  per  qual  fi  uogUa,ò  pic~ 
dolo  y è grande  che  [offe,  D 0.  Jo  fon  fo^T^ato  di  riuol- 
ger  le  mani  in  me  mede  fimo  y per  cagione  di  enremi  ma 
lij{yi.lmalich€  t afflìggono  ynonjbno  eftrcmìypcrche 
il  maggior Cy&  C estremo  che  ti  affligge  è la  dilperatio-- 
ne,  a mùgli  altri  ft  può  dare  rimedio,  ma  a queftofo-- 
lo  non  ci  è medicina  alcuna,  quali  fono  i mali  che  tu 
chiami  efiremi  & maggiori J'e  no  forfè  lafaticay& la 
pouertàyqueflifonoi  mali  thè  raccontati poetaytratta 
do  di  quelli  chefenza  cagione  ft  fon  dati  la  morte , della 
tarda  penitenza  de  quali  egli  immediate  foggiunge^ 
et  diccyche  per  falir e al  cielo  uorrebbon  foftenere  la  po 
uertày&  durefaùcbe,&  non pofflonoyfonoquefli però 
coftgrauimali}  lapouertà  come  io  già  dijjidijòpra 
nel  luogo  fuo  è fiata  Joflenuta  da  buoni  huomìniyCon  fot 
te,&  uirile  animo,  & alcuni  di  loro  l'hanno  per  pro>^ 
prìauolontà eletta,  onde  nefo^o  diuentaùglorioli, 
eternamente  ricchi,  della  fatica  poi  noi  leggiamo  in  Sa 
luSiioy  che  ella  ft  confà  con  gli  animi  uìr  \li,&  nel  libro 
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di  Job  tfouUmo  che  egli  diceyche  thuotnò  nafte  alla  fa 
tìca.Ma  uoìhiiomim,&  fiele  animali impatientijjimù 
uì penfate  che  tutte  le  cofe  che  non  uengono  fecondo  la 
ttojira  libidine,  ut  fieno  giurìe  Cagioni  di  ucciderui , 
tanto  è precipitofai  <&  delicata  la  uojira  luJiuriaiChe  p 
ogni  leue  cagione  ui  adirai  e , non  fola  cantra  la  fortu^ 
na,ma  cantra  di  uoìfnedefmii&  fciogliete  U tingila  in 
veffo  Dio , come  fé  egli  uifaceffe  una  grande  ingiuria  > 
non  facendo  fecondo  che  noi  addomandate»  DO.  Fìnto 
dagrauiffimi  mali  eleggo  di  morire»  ^ .A.  Io  credo  che 
il  tedio , & la  noia  del  uiuere  fia  un  commune  uitio  di 
mugli  ^ìol^i,pch€  ogni  uita  de  faggi  è gioconday& 
gualmete  foHengono  la  Hetayet  la  triUa, quella  co  alle 
^ conpatienxay  & fe  non  poffono  dr-, 
iettar ft  nelle  cofeflejfe/i  dilettano  nella  loro  patienT^ai 
percfje  niente  è piu  lieto , nuUaèpiu  dolce  della  uìrtus 
ella  tempera  le  molejUeidrÌ7;p^a  le  cofe  torte,  intenerì^ 
fce  le  dure,&  fa  pidne^  & facili  le  uie  erte,&  difficili t 
le  querele  cefano,  & iprecipitij  mancanoy&  infom 
manon  è cofapiu  ferena , nè  piu^tranquiUa  delia  ulta 
del  fapknte.Ma  quefìi  pianti  yquefilmenthquefie  an 
gofcie  à*anìmo , quefìe  tempere  che  pcuoteno  la  naue 
)iellauitanèglijcogliynon  nafcono  d'altronde , che  da 
una  ben  fondata  pagp^ia.  DO  .lo  eleggo  di  morire,  p no 
potere  fopportare  lamia  infermità . Quefta  tua 
elettione  è flòUa  & fuperha,  Lafcia  che  il  Signore  fac 
da  del  tuo  corpo  quello  che  gli  piace  , hauendolo  egli 
fitto  a filo  modoynon  uuoi  tu  che  nella  cafa  tua  tifa  te 
rito  quello  che  ti  piace,  & nulla  di  meno  non  hai  fatti  i 
legni, & le  pietre,  & non  ui  è di  tuo  altro  che  l'operai 

Tipn 
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^7i  fai  tu  che  Dìo  mejfe  nel  tuo  corpo,non  folaments 
la  carney& l*ejfa , il  [angue , & lo  Ipirito  y ma  che  egl^ 
creò  il  cielo, la  terray&  il  mare  di  nientey&  tutto  que^ 
lo  che  è in  loro . Et  no  dire  da  te  medefimo  il  mio  corpo 
è aggrauato  dagraui  dolori, pecche  tu  ne  hai  riceuuto  il 
dominio  del  CQrpo,ma  il  poterlo  vfarc,et  quello  per  pa 
co  tipo . Credi  tu  d'ejfer [ignare  della  tua  caft  terrena^ 
Tu  ci  Hai  dentro  a pigione, & quello  che  ha  fatto  q^ni 
cofiyquello  è [ignare  del  tutto. DO. Ver  troppo  dolore  io 
fon  fondato  amorire.  Byi.  Quejio  dolore  t'e  forfè  dato 
per  prouar  la  tuapatienxa , ilquale  fe  bene  è rnoleUo  > 
forfè  ti  potrà  effere  vtile,  & fe  egli  è intollerabile, non 
farà  lungo, aletta  che  il  Signore  ti  chiami,& rijpon^ 
di  allhora,&  non  prima  ; il  tuo  giorno  è fjfo  et  fermo, 
ilquale  non  è lecito  anticipar  e, nè  differirlo  polfibile,fo- 
no  fiati  però  molti  che  h.mno  voluto  preuenire  queHo 
punto, & mentre  hanno  cerco  dì  fuggire  vn  breue  fup^ 
plicioyfono  caduti  in  eterni  tormentiy&  quella  openio- 
ne  ha  hauuto  molti  forno ft  auttori,  & primamente  Se» 
necaùlquale  fi  volge  tanto  fortemente, & con  tanta  co 
Hcùi\a  a quelloyche  io  ho  dubitato  che  ellanon  fiapro^ 
pria  di  lui, et  mi  fon  marauigliato,  che  vn  ft  brutto  pare 
re  fia  entrato  in  vn  petto  tanto  faggio,  & dotto.  Et  per 
tacere  tutte  le  cofe  che  egli  dice,  che  troppo  lungo  farùt 
a narrarle , dirò  fola  quello  che  egli  ferine  in  vna  certa 
pìHolaa  Lucilio, fe  il  corpo  dice  egli  època  vtile  alle  im 
prefegenerofè  & grandi , perche  non  fenedebbeegli 
trarre  Inanima  ches'affaticapù*  poco  poi  di  [otto,  dice  * 
Jovfcirò  dello  edificio  mar  do, & cherouina',tu  dìma^ 
le  ò Se»eea,&  co  vn  brutto  detto guaHi  et  macchi  mil 
c.  Ccc  g le  belle 
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le  belle  fenten':^  j 7V(o»  bifogna  partirft^ma  alpettaré^ 
■iafàa  che  il  tuo  edificio  rouini  piu  lofio , che  tu  fta  op- 
prejjoinan’gi  che  egli  caggia.  DO.  lonon  poffò/ofe-* 
rire  le  cofe  che  mi  uengono  addofio,an:(i  Uoglio  morire^ 
I{  sA.  TSlpnpuoi  tu  forfè  patire  la  morte  cheti  fia  da- 
ta dal  nimicoì Quefla  non  è nui  brutta^ma  ben  bruttif 
finta  quella  che  tu  ti  dai  per  propriauogliatperche  tu  là 
pigli  contea  là  legge  di  Dio , cantra  del  quale  non  ft  fà 
mai  co  fa  buona.  DO.  Io  uoglio  piu  toflo  morire  che  uede 
re  le  cofe  ausr fesche  di  già  fono  ni  cine,  {{A.'hlon  è cofà 
da  huomonon  poter  riguardare  con  dritti  occhi  Cunà 
& l' altra  fortunat&  è cofa  dafemine,  uolgere  altroue 
gli  occhi pauroft , che  cofà  è quefìa , che  ti  fpauenta  di 
maniera^  che  tu  domandi folamenteC aiuto  dellamortéi 
E ella  forfè  Cauerfnà  tua , ò de  tuoi  j ò della  tua  patriaf 
le  due  prime  fon  lente , perche  la  fortuna  non  può  tan- 
to jche  la  uinà  non  le  refìfìat  la  terga  è tofa  pietofa/nà 
è una  pietà  languiday&  fen'ga  frutto  ^perche  là  fcruità 
della  patria  fÙT  la  faccia  del  Tiranno  piu  lofio  fi  debbo 
no  cacciare  con  la  morte  che  fuggirle , perche  quello  è 
cofà  degna  di  unhuomo,  & queHa  è uiltà  difemina.In 
quejio  cafo  il  mede  fimo  Seneca  malga  co  mirabili  lodé 
la  morte  di  Catone, feguitàndo  pure  quella  fia  (ingoiare 
openione,il  che  non  fa  Tullio,  ma  lafcufa , & non  la  lo 
da  dicendo,  Catone  per  la  incredibile  grauità  della  fua 
natura , & perla  continua  cofìan^a  deW animo , uolfe 
piu  to fio  morire  che  uedere ilTìrannd  ,ilquale  Bruto 
fio  genero  pur  riguardò , & deliberò  piu  tofìo  con  peri 
colo  della  jua  uitaleuar  uìa  ilTir anno , che  fugarlo  4 
<!sr  fi  fece  bene  ò male  fio  nonm  ci  uoglio  qffaticare,4 
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érld.bafla  che  e^li  lofece.Ma  Tullio  fcufxnio  C (itone  ^ 
fi  [cordò  di  quella  fua  migliore  fentenT^ay  laquale  molti 
anni  inanT^i  haueua  detta^nel fefto  libro  della fua  Fspf* 
blica,taqualeydifie  introducendo  africano  mina  e^cbe 
fognando  patlajfe in  cielo  col  padrCt  & con  t auoloy& 
moflrando  egli  ejfer  defiderofo  di  morire , udendo  la  fe^ 
licita  delP  animosi  & la  tranquillità  dell  altra  uita , di  fit 
bito  Tullio  fa  che  il  padre  raffrena  il  perigliofò  de^ 
fiderio  con  quefleparole,tu  non  debbi  fare  cofi^ma  deh 
hi  ajpettin'e  infino  che  DiOfdi  cui  è quefio  tempio ftf 
cui  è do  che  tu  uediyti  tragga  di  quefì  a prigione , per^ 
cheglihuominiyfon  nati  [otto  a queUa  legge,  accio  che 
eglino  habitino  in  quel  globo  che  tu  uedi  effernet  me^ 
Xp  di  quello  tempio, ilquale  fi  chiama  terra , per  lo  che 
{dice  egli)  & tu  ò TubliOy  & tutti  gli  h uomini  pij  deb- 
bono ritenere  l'animo  nella  cuXlodia  del  corpo  ,0“  non 
conuiene  partir  fi  di  quefla  uita, fenT^a  il  comandamene 
I to  di  colui  che  la  ni  ha  data , accio  che  non  paia  che  uoi 
habbiate  a fchiuo  il  dono  datoui  da  gli  Dij . Quefle  pa^ 
role  di  Tullio , non  riprendono  elleno  apertamente  Ca- 
tone , già  da  lui  fcufato  ^ Et  fe  tu  fuffi  diputato  per  uno 
Imperador  terrenoyatia guardia  di  qualche  loco, tu  non 
harefli  ardire  partirtene  fen^a  comandamento yCtfe  tn 
face  (fi  il  contrario  di  quello  che  egli  t'haueffe  coman- 
dato, lo  fopporterebbemal  uolentieri,  hor  chepenfi  tu 
che  facefie  Dio  fommOy&  fanto  lmperadore,a  cui  tata 
maggiore  obedien^a  figli  conuiene  quanto  egli  è mag- 
giore d‘un*huomo  X Egli  è fiato  in  queHa  noHra  età  Sto 
fano  Colonna,bi4omo  di  uìrtù  non  minore  a gli  amichi: 
coM  effendo  afi^diato  da  un  fuo  grande  inimico,  & di 
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maggior  folT^à di  lui , baueua  dato  in  guardia  a vn  fuo 
capitano , della  fede  del  quale  era  eerti/fmoper  molte 
e^emnje , ma  torre  douepareua  cbefo/fe piùperico* 
lo  ilaquale  effendo  foratay  Ór  guafia  ne  fondamenti  di- 
moHrauadi  uoler  rouinareiOnde  fuggendo  i compagni. 
Ór  e forcando  il  capitano  ine  ancora  egli  fi  partìlfeynon 
effendo  buono  il  fami  dimora , io  no  mi  partirò  mai{dif 
fe  €gli)pcrfino  a tanto  cbe  io  non  farò  richiamato  da  co 
lui  che  mi  ci  ha  meffoìll  cbe  effendo  riferito  a Stef  mo , 
Ór  temendo  di  lui  andana  per  richiamar  lo, fubito  la  tor 
re  con  grande  impeto  rouinò,coft  il  fidele guardiano  ri- 
mafe  morto,  ilqualefu  fepolto  dal  fuo  Signore  con  grò, 
àijjirne  lagrime  ,&  mentre  poi  che  uiffe  lo  ricordaua 
dolcemente, & (peffo  lo  lodaua,fecondocbelafuafede 
ne  era  §ìata  meriteuole , tu  intendi  quello  che  io  uoglio 
dir  e, cioè,  che  tu  debbi  effer  cuflodia  del  tuo  corpo  dato- 
ti  da  Dio , come  fu  coflui  della  torre  datagli  dal  fuo  pa- 
drone.lo  fo  bene  che  la  morte  di  Catone  fu  in  quei  tepi 
lodata,  & fecòdo  la  openione  degli  huomini  tenutaglo 
riofa,  &fo  quello  che  dife  Giulio  Ce  far  e entrando  uit- 
toriofo  in  ytica,àoue  Catone  s eraucci fo, udendo  lafua 
morte,Catone(difie  egli)hahauuto  ìuidia  della  miaglo 
ria, ór  io  ho  inuidia  della  fua,  onde  parue  che  l'amma^ 
’S^arfefofie  qualche  cofabeìla,poi  che  un  talftgnore,  & 
fi  gloriofo,nhaueua  hauuto  inuidia , DO»  Chi  mi  uieta 
àdunque,  ò chi  mi  contraHa  ch'iononfegua  nel  morire 
un'huomo  ji  fauio  ,inuidiato  daun  Giulio  Ce  fare  ,& 
lodato  da  un  Seneca, & fcufato  da  un  Cicerone,  & fug 
gire  con  una  uolontaria  morte  infinite  noie  di  quella 
uitaì  Guarda  che  la  nana  ^emT^a  non  f inganni  i 

perche 
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pefcbc  ci  fono  degli  altri  auttori  no  meno  elotjuentifCt 
di piugiudicio,  i ([itali  non  lodano  > ne  fcufano  la  morte  • 
di  Catone^  ma  la  riprendano  accerb amente  i tra  quali 
* ^gofìino  acutiffimo  innefligatòre  della  uerità  difputa, 
che  il  non  ttolere  Uare  folto  al  Tiranno  non  fu  la  cagia^ 
nCfChe  egliftuccideffe^auuenga  che  egli  medeftmo  ha-* 
tieffe  ammonito  il  figliuolo  che  andaffe  a Cefare,&  che 
cofiderata  la  fua  clemh^a  haueffe  fperan^a  di  otteno'e 
lui  ciò  che  gli  domadafie,&  in  nero  fu  coft, perche  egli 
ottenne  da  Cefare  do  che  feppe  addomandare , onde  fé 
egli  credea  chefofe  cofa  cofi  bruttalo  ^ìar  folto  alreg 
gimtnto  del  Tiranno.perche  non  uccìfe  egli  il  fuo  figli- 
uolo feco  con  ferro , ò con  uenenOt  ò con  qualche  altre 
rnodoyaccio  che  fofje  libero  dalla  feruìtù  fi  bruttàìcon-^ 
ciofia  che  Manlio  Torquato  fia  lodato  per  hauer e ucci 
fo  il  figlio, che  haueua  combattuto  contra  la  fua  tiolon- 
' tà,et  haueua  hauuto  uittoriai  & no  fi  può  dire  che  fia 
cofa  piu  brutta , efier  uweitore  d'uno  inimico  contra  la 
uoglia  del  padre,  chefottometterfi  alla  uilferuitù  di  un 
fttperbo  vincitore,  che  diremo  adunque  ì Dico  che  par 
ue  a catone  che  il  fuo  figliuolo  fofie  degno  di  Uare 
fiotto  al  Tiranno,  ma  nongliparue  cofa  degna  (li  lui, & 
quello  nò  fu  altro  che  ìnuidia,onde  la  fola  inuìdiafu  la 
caufa  della  morte  di  Catone , il  che  toccò  Cefare  nelle 
parole  ebe  egli  difie,come  è detto  di  fopra,perche  altra 
cofa  è temere  quello  chepoteuafar  Cefare, et  alirano 
potere  patire  di  uederlo  fopra  di  fe  ìmperadoreì  ilqua 
le  poco  tempo  innan'^Q  Thaueuapriuo  de  gli  ufficij,  & 
mefjo  in  prigione,et fe  aìlbora  hauedo  riceuuta  laingiu 
ria  difrefeo  non  fi  uccìfe  » f qualpaurafit  yanofofpet^ 
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to^ò  fùperba  operationet  òper  quale  altra  cagione  fi  do  ^ 
uem  egli  poi  ammortare  ^ Era  però  il  unito  di  Cefa^ 
re  cofi  horribile  & jpatientofo , che  doue(fe  eleg^gere  di 
ucciderfi  per  no  ueierlo  ? auuega  che  Cefarefojfe  huma  • ' 
TiìjJì?nOi&  benignifjìmojnon  dico  oltre  a tutti i tiranni , 
ma  oltre  a tutti  gli  Imperadori , & Catone  al  fuo  tem^ 
po  beueua  ueduto  molto  piu  feroci  huomini  di  luit  an"^  • 
nonbaueuauedutohuomo  di  Cefarepiupiaceuolefme* 
ritamente  adunque  urCaltro  egregio  fcrittore  y & de- 
gno di  fede  dijfe  y egli  mi  pare  che  Catone  cercajfe  la 
caufa  di  amma'j^T^arfiynon  tanto  per  fuggir  Cèfare.quan 
to  per  fare  il  comandamento  de  gli  Stoici  y i quali  egli 
feguitaua,  & fare  il  fuo  nome  eterno  con  qualche  gran 
de  fatto  y non  uedendo  io  che  gli  potejje  ìntrauenùe  di 
male, benché f offe  uiuuto,Terche  Caio  Cefare  .effendo 
come  egli  era  clemente,  non  uoleua  fare  altro  in  quella 
guerra  ciuile  che  mo^rar  di  fare  il  bene , & C utile  del 
la  R^epublica,riferuando  duo  ottimi  cittadini , cioè  Tul 
lÌ0y&  Catone , ecco  un'altra  cagione  della  fua  morte 
oltre  alla  inuìdia , cioè  una  Gioita  uanità , & Cunayó' 
l'altra  nondegna  di  Catone,  nè  degna  caufa  di  anticipa- 
re il  tempo  della  morte^  D O.Io  uoglio  piu  lofio  mori- 
re che  uiuere  cofi.  . Che  fai  tu  che  quefia  uita  che 
è noia  fa  ale, non  fia  de  fiderata  da  molti, & da  molti  in 
uidiata^mala  uoflra  impatieni^a  inafprifce  ogni  co  fa , 
& fctppia  che  fi  come  egli  è difficile  leuare  a paura  fi  il 
timore  della  morte yCo fi  a dijperatiè  difficiliffimo  leuar 
l'odio  della  uita,mala  uita  fi  debbe  fòpportare  con  pa- 
tienga,  & affettar  la  morte  confortei^^a , & quella  è 
Uforima  del  ngfiro  rimedio»  . > 
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bella  morte . Dialogò . e x i xV  ' ‘ 

■ . ' '!V  • 

C'Y  la  io  fon  giùnto  àìla  morte . i Tu  fei  uenutà 

y al  fìneyhora  tu  nonia  tenderai piuy  ^ non  labra 
fneraiy  delle  quali  due  cófe  ne*  due  prolJìmi  ragionamen 
ii  m*hai  tanto  affati  catOthot  a tu  non  ti  dorrai  piu, nt  Ja 
rài  [oggetto  alle  infermità  del  corpo  , ò deltanifho , ni 
farai  affiticato  dalle  noie  del  mondo , àaUà  uecéilei^à^ 
ò dà  gli  inganni  de  glibuominiyd  da  moti  delia  fortuna^ 
tequali  còfe  fe  fono  maliyharai  il  fine  di  tutti,  tu  poco  fa 
ti  lamentaui  di  lorOy& bora  ti  lamenti  che  fieno  giun^ 
li  al  finCyguardache  tu  non  fita  giudice  ingiuflo,  dolen<^ 
doti  in  un  medefimo  punto  che  una  cofà  {ia,Ù‘  non  fita» 

Et  il  morire  è la  uia  de  noiìri  antichiyatnfi  di  tutti, per* 
rò  camina  lietamente, perche  il  uiagio  la  dirada  è 

arga , & fimpre  ùi  barai  compagnia,  & fe  egli  è al 
cuno  che  conuenga  con  piato  morire,no  doùeua  ridere 
quando  uiuea,uedìdofi  flore  [opra  la  tefia  cefa  onde  dó 
ueua  piangere  ,&  quelrifo  non  erapunto  fepàràtò  da 
àueflo  pianto,ma  cotinuamete  lo  feguitaua.7^  ancord 
e da  efier  fopportato  colui  che  piage  la  fua  conditione  i 
fe  tu  non  fuffl  mortale , tu  non  mortegli, ma  fe  tu  pian 
gì  che  tu  fei  mortale  j non  bi fogna  piangere  et  ejj ir  quel 
lo  che fom^atamente fei,  ma  bifognaua  piangere  inàn^ 
•^,qttando  tu  cominciaci  ad  efier  quello  che  tu  non  un  ^ 
leui,  & hard  ti  debbi  rallegrare , perche  tu  cominci  ad 
èjfer  immortala  DO»  lo  mimuoió . Tutti  colorò 
che  addefio  ti  circondano  il  letto, & ancora  tutti  quelli 
ibt  ttt  no  uedeftì  maì,et  che  fon  nàtìi&  che  nafeeranoi 
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hanno  fattOi  & faranno  queflo  mede  fimo  Maggio , rìf- 
guarda^  con  Inanimo  la  gran  moltitudine  di  coloro  che 
ti  fono  andati  man:^,&  che  ti  uerranno  dìetro^&  che 
in  queHa  ìHeffa  bora  muoiono  tecojche  io  credo  che  tif 
ti  uergognerai  con  priuati  lamenti  piangere  la  cond^ 
tione  commune  di  tutti  i mortali,  & non  uedrai  tra  tati 
ta  moltitudine  ptcre  uno  a cui  tu  habbia  inuidia,&‘  fap-_ 
pia  che  il  morire  non  è altro  che  diuentare  impafJibÙe, 
fcuotere  il  collo  dal  giogo  dalla  fortuna  infieme,& 
dalla  morte. Quello  è un  dopp  io  bene,  & tale  che  neffu 
naprofperitàhumana  lo  può  donare  aWhuomo  ,penfa 
digratia  quanti penfieri,&  quante  cure  tu  haueui , & 
grandi,& graui,  quanta  fatica  tisapparecchiaua  fé  tu 
, uiueui,nd  dico  infinitamente, ma  mille  anni,  che  fai  che 
mille  anni  fono  ajfomìgliatiallo  (patio  d* un  giorno , il- 
chefaraìageuolmente  fetuti  ricorderai  dì  quante  no~ 
ie  tu  hai  hauute  in  queUamifera,  breue,  & fragile  w- 
ta,ò  mortali  piangete  voi  co  fi  la  morte, come  fe  la  vita 
fofie  qualche  cofa  grande  ^ Se  f offe  co  fi , ancora  le  mo-> 
fiche, i ragni,&  le  formiche  harebbono  in  fe  qualche  co 
fa  grande, fe  fempre  la  vita  fofie  beneja  morte  femprei 
farebbe  male, laquale  qualche  volta  è vngra  bene,maf 
fimamente  quando  ella  ne  libera  da  mali  intoUer abili, ò 
dapeccati  che  fono  il  fommo  male,  et  fi  come  tra  voi  la 
virtù  è qualche  gran  cofa,  cofit  la  vita,fe  ella  pfe  Jiefia 
fi  rimira, no  è altro,che  vna  fta^a  di miferie  innumera» 
btli,&  chi  fi  duole  che  ella  finifca,fi  lamenta  che  i mali 
habbino  fino,&  ha  in  odio  la  quiete,&  chi  la  brama,è 
for:i^a  che  egli  defideri  il  fine  éLvnafaticofa  vita^nw  ci 
efiìsndo  altro  fine  a ng^fri  mali  che  la  morte,  perche 
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piangi  adunque  ^ Ecco  che  il  giorno  è prefente , ilqua* 
le  fi  doueua  defideraxe  fe  fofie  indugiato , & forfè  tu 
medefimo  l*hai  bramato  ueggendo  come  uanno  le  cofe 
del  mondo , & come  la  for’:^  della  fortuna  è grande, 
& i ftioi  affliti  molti,  & dinerft,  DO.  lo  pajfo  di 
quefta  aita  & muoio . ^n'jftpaffi  da  una  cadu- 

ca & terrenaflan7^a,ad  uno  albergo  celefie  & eterno^ 
& hauendogia  il  piede  in  fu  la  foglia , con  trifiitia,  & 
cò  n manin conia  lo  uuoi  ritirare  in  dietro , riguardando 
dietro  a te  non  fo  che  cofe  affai angofciofamente , for- 
fè haueudo  dimvticato  di  portar  teco  le  tue  bruttei^^i^e, 
ò forfè  incredulo  de  benialli  quali  tu  camini,  & cer- 
to che  fe  egli  tèucro  quello  che  io  diffi  poco  fa , & che 
hanno  detto  molti  huomini  dotti , che  la  uofìra  una  è 
Unamorte,  egli  è di  neceffitàcheil  fuo  fine,  cheuoi 
; chiamate  morte , fia  uita , conofci  che  il  tuo  Signore  ti 

libera  dalla  prigione , ecco  che  i legami  fi  rompono , i 
quali  egli  come  pietofo  padre  fece  fragili,  &que(Ì9 
maffimamete  sapparteneua  alla  fua pietà, come  pome 
a Tlotino,etcome  è fiato  approuato  da  uofiri  fcrittofi, 
onde  io  ho  fo  di  quello  che  tu  ti  lamenti. Ecco  che  il  tuo 
E^eti  chiama, ò felice  nuntìo,  & fpeffo  quello  che  uiene 
coirà  noflranoglia  è buono, et gioueuole,porgiglil*orec 
chic, che  allhora  cominciaxai  a conofcere , quanto  bene 
f è fatto,efiedo  canato  di  qfia  carcere  che  tu  temi.Onde 
fe  tu  cofidererai i mali  della  uitaprefèntel  et  i beni  che 
ueagqno  dalla  morte,  comincierai  a fare  come  il  Cigno 
di  Socrate  cheindouinaua,  onde  è confecrato  ad  ^pol 
lo,cioèmoredo,càterai,et  fetu  no  potrai  co  la  uoce  con 
cerai  con  H animo , &fe  lagrauefoma  delle  colpe  non 

purgate 
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purgate  fag^aua  ( il  che  non  piaccia  a Dìo)  fa  con 
, mete  quello  che  fi  legge  che  y efpafitano  fece  col  corpo^ 
doè  leuati  in  alto  tei  non  penfar  cbefia  co  fa  degna  di  te 
morir  giacendo,  et  non  ti  Uimare  meno  in  queìla  parte 
di  lui  ^benché, tu  no  fia  lmperaiore,perche  la  morte  no 
rifguarda  nè  a prencipiinè  a ìmper  adori,  ma  fa  tutti  e- 
guati , forfè  che  a lui  mentre  mjfe  gli  fu  lecito  fare  qual 
che  co  fa  che  non  fi  conueniua  a te,  ma  morendo  non  ^ 
fu  conueneuole  co  fa  alcuna, che  ancora  a te/ionfia  leci 
ta,  an'j^fpero  che  tu  barai  piu  gratta  di  luije  tu  uorr  ai^ 
non  perche  tu  fia  migliore , ma  perche  tu  fei  piu  felice, 
per  la  grafia  de  Dio,  ilqualeriuelò  a fempli ci  quelle  co» 
fe  che  furono  afrore  a faggi  huomini  , ^ prudenti, 
,4ggìugnipoi  che  il  lenoni  futi  farà  piu  facile  & piu 
utile,  ìluolerfirr^^are  éyejp^tano  haueuabifogno 
delle  for^e  del  corpo , che  fono  fatte  deboli  dalla  infer.»- 
mità,&  la  morte  le  fmor7^a,rna  al  tuo  rr^arfi  ci  bijo» 
gitano  leforT^e  deiranimo,lequati  qualche  uoUafitfat^ 
no  maggiori  per  ta  uicinità  della  morte,  DO.  lo  muoio. 
B^oi.Verche  hai  tu  paura  nelle.  cofeficure,incefpiii  nel 
piano , & dubiti  nella  chinai  lo  non  uoglio  dirti  quelle 
co  fische  dicono  qui  i filofofi,  perche  elleno  jono  mol- 
te,^ le  angufiie  dì  colui  che  muore,  & U breuità  del 
tempo  non  le  ricerca;  ma  ti  douerrehbe  bene  ejfer  fijfo 
nettammo, quello  che  nhanno  ragionato i filofofi  an^ 
fichi  in  dìuerft  luoghi,  & come  loro  medefimipare,  U 
profferita  delle  cojè  mondane, laquale  fi  troua  rade  uol 
te,&  maffimamente  nella  fine  può  fare  che  non  ci  bifo 
gni  altro  rimedio  in  quello  cafo  che  la  morte, pure  il  co 
fiàerare  che  lamorte  è co  fa  naturale,  & nonfipuofug 
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ghrey&  fio  nìtne  per  cajò,'è  per  fortuna^  fi  parere  mot 
to  ut  ili f & necefiarijii  conforti^&  le  ragioniche  fi  dan 
no  diefia.Et  Tullio  fra  gli  altri  nel  primo  delle  fite  TUf 
fcuUntydd  cui  dicemo  di  foprajraccoglie  molte ^et  belle 
ragioni , leifuali  fe  tu  non  l*hai  per  C adietro  apparate , 
non  ci  éaddeffo  piu  (peran^a  dUinfegnartele.  Egli  no  fa 
Hima  cbethuomo  muoiaìn  buona, ò cattiua  dijpofttio^ 
ne  dell' anima f ma  dice  che  I huomo  morlédo  fi  parte  da 
malit&  no  da  beni^confideiiàdo  che  ogni  fiato  dell  huo 
tuo  è egualm'ète  fòttopoflo  a colpi  della  fprtuna,et  per 
la  morte  ne  è liberato  Quella  openione  terrà  fen:i^a  dub 
bio  ogni  huomo  che  fottilmente  uorrà  fiimare  le  cofe 
del modoy  & coftfiimaTuUio,cheChuomo  non patifca 
danno  per  la  morte , ma  che  il  morire  gli  jìa  fruttuofo 
Ù"  gioueuole,&  come  la  morte  uienefià  debbe  uedere 
come  uno  mefiaggiero  del  fuo  liberatore.  Et  poi  che  la 
morte  è paffuta  debbe  riguardare  come  per  una  fine^ 
lira,  in  qaal  guifa  egli  ha  jcampato  ì lacci  del  mondo,et 
la  prigione  del  corpo.  Difpura  ancora  Cicerone  fati  il’- 
mente  forfè  come  pagano  felanimaìn  fu  quel  punto 
uiene  meno,ò  é traporrata  inoltro  luogo,fempre  tenen 
do  che  per  U morte  no  uiene  dramma  di  male,  ma  af» 
fai  di  bene.  Voi  altri  Chripianino  hauete punto  dubbio 
di  quefio„&  forfè  ne  ancora  apprefio  TuUio  era  dubbio 
fo,  iUhe  apertamente  ha  dimoflrato  in  molti  luoghi, 
ma  forfè  che  egli  ne  ragionaua  fecondo  la  opinione  di\ 
colui  con  chi  ragionaua, ò uero  fecondo  la  fede  della  fica  ‘ 
età.  Concludendo  adunque  dico  che  tu  tenga  che  l* ani- 
mafia  immortale , il  che  hanno  tenuto  non  folamentei 
Catbolici,  ma  tutti  ifilofofi,fi  che  non  hauerelperan-* 
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Xaalcma  chet anima  miioiat^cbe  ella  è di  qUeSianatn 
ra  che  non  può  morir non  ti  fidare  che  il  male  non 
rimanghi  dopo  la  morte  y et  che  l'anima  non  debba  pati 
re,perche  egli  è tutto  il  contrario, ma  perche  il  fuo  crea 
tore  è mifericordiofo  & benigno,  & a chi  lo  chiama  co 
fede  porge  il  fuo  aiuto , però  luifidebbe  chiamare , in 
lui  fi  debbono  porre  l ultime  fperanT^e,  & nel  fuo  nome 
debbono  finire  gli  ultimi  (piriti,  f^a  adunque  ficuramen 
te, nò, h abbia  paura  alcuna , perche  la  madre  natura  no 
ha  fatto  cofa  alcuna  horribileyò  jpauetofa,  & la  morte 
è fiata  fatta  paurofa  dell' errar  de  glihiiomini,non  dalla 
natura  dellamorte  in  fefiejfa,&  fe  tu  nelt animo  tuo  ti 
riuolgi  qualche  cofa  grande,  & apparecchi  qualche  im 
prefa  generofa , & alta  9 fuggi  le  parole  del  uolgo , & 
le  opere , & rifguarda  foUmente  coloro , la  imitatane 
de  quali  è la  uia  alla  nera  gloria . Gli  efiempi  di  colo-^ 
ro  che  apprejfo  di  uoi  fono  morti  lietamente  fono  fenica 
numero,  mafetuuuoi  de  piu  antichi , tunetroueraì 
molti, i quali  non  fola  hanno  foflenuto  la  morte, ma  l'ha- 
no  chiamata  uolontariamete,  il  che  come  noi  habbiant 
ueduto  Tullio  fcufa  in  Marco  Catone,  & Seneca  loda, 
ma  noi  non  approuiamo  nè  l'uno,  nè  t altro, ma  meno  il 
fecondo  che  il  primo , perche  egli  èpiu  tolerabile  Jcu» 
fare  un  difetto  che  lodarlo.  TSfiente  dimeno  non  dannia 
n^o  tunq  & Coltro , perche  fi  come  è cofa  lodeuole  ri- 
fondere quando  tu  fei  chiamato  & con  riueren^^a  M 
dire, co  fi  Cufcire  fen'^^a  comandamento  del  Signor  e, dì  ti- 
no forte^-^a  cÒmefiagliynonfolo  è cofabiafimeuole,m<t 
dfgna  cCeJfer  punita  con graue  fupplicio,io  replico  mol 
to.,  & lo  fo  a belÌA prona  , perche  ia  fo  che  il  replica’* 

re  è 
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re  è utìle.DO.Ìo  muoio  paghi  il  tributo  del 

la  carne  alla  narurai&  di  fubito  farai  Ubero, fa  uolen-^ 
tieri  aduque  quello  che  ti  couienefareper  for:^a^ee  co 
me  dìjfe  uri  altro  pie  tofo  e portatore,  defidera  quello  che 
èneceffafio,&  non  è co  fa  piu  utile  ,an\i  nelle  ne- 
ceffìeà  non  è altro  configUo , che  fare  uolentieri  quello 
che  bifogna  far  e, che  fubito  che  ui  farà  U uogliafU  ne- 
ceffità  & la  porga  non  ui  haranno  piu  luogo . Ecco  che 
Dio  tiajpetta,  non  dubitar  e, lajiia  Hare  ipoffetti,  per- 
che tufeipiu  caro  alni , che  tu  a te  Hejfo , chi  dubita 
tnaiyquando  fi  fente  chiamare  da  uno  chePatnaì^nco 
ra  forfè  ti  marauigUarai  dhauer  temuto  quello  che  tu 
doueui  de  fiderare, e fendo  fciolto  & libero,  imparerai 
molte  cofe  che  non  hareiìi  imparate  legato  & feruo , 
^ a uolere  intendere  & conojcerele  cofe  fecrete  della 
naturale  quali  non  può  penetrare  la  uoflra  uifa  morta 
le  mentre  che  noi  fiate  um,non  ci  è piu  breueuìta^  ne 
migliore,della  morte, DO. lo  muoio.  f\jA.,An7f  dormii 
& Hracco  dalla  ulta  ti  ripofi , & efendo  Sialo  morto 
infimo  adeffo  cominci  a uiuer e,  perche  buona  morte , è 
principio,  d*una  ottima  una • 

‘ Del  morire  inanzi  il  tempo, 

• ‘ Dialogo  cxx. 

% 

CHe  dirai  tu  che  io  muoio  inangi  il  tempoì  • 

iqefpm  muore  mangiai  tempo ,ma  tutti  no  han- 
no un  medefimoiepo,angi  come  cUcet^ergìlio  ciaf cuna 
ha  il  fuo  giorno,  alquale  cornei  huomo  a'riua,  ha  toc- 
€0  il  fuo  termine , & pche  no  fi  può  ne  tornare  in  die- 
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tra  nè  fermar ftyperó  bifogna  pajfare  ,&  farebbe  aero 
quejìo  che  tu  cU^quando  tufujji  debitore  dì  tempo  deter 
7ninato,ma  il  debitore  che  non  ha  alcuno  termine  prefif 
fo  fempre  debbepagarei& fempr  e può  effer  coflretto, 
però  debbe  fempre  hauere  in  ordine  da  pagar ey  mentre 
che  egli  è nel  corpo, fempre  ha  che  pagare,&  no  ha  bi- 
fogno  di  accattarlo,  an'^i  douunque  egli  uà  Cha  fempr^ 
feco,et  ha  in  mano  come  fi  dice, onde  pofia  ufcire  di  deb't 
to,&  come  egli  ha  pagato,  non  ha  pit4  obligo  nè  con  la 
natura, nè  col  cielo, fi  come  dice  p^ergilio,non  ti  lame  ta- 
re  aduHque,perche  no  s'addomanda  maiinanzialgior»^ 
no , quello  di  che  l'buomo  è debitore  ogni  giorno , ang^i 
ringratia  Dio  che  tu  non  hai  bifogno  di  torre  impreca 
per  pagare  , il  che  fi  dice  che  dife  quello  fortiffimo 
SpartanoyYion  conofiuto,  ma  degno  d effer  cono  fiuto, 
itquale  eljendo  menato  per  effer  morto , andana  fni^ 
paura folo  per  queiìo, perche  egli  haueua  onde  fodisfa-^ 
re  alle  leggi  di  Ligurgo  con  il  fuo  capo . DO  » io  muo  r 

10  inangì  al giorno»\^.lo  non  intendo  che  cofafia  mo 
rireinangi  al  giorno  ,fe  non  intende  come  fi  dice  dal 
uolgo  che  fi  muore  inangi  che  fia  fatto  di,  ò inangi  che^ 

11  Sole  apparifca,  laquale  bora  c molto  atta  agli  efferci 
tij  deW animo , di  cmadeffo  ragioni,&fe  non/ intende 
cofi , chi  è che  muoia  inangi  al  giorno  , auenga  che  il 
giorno  noHro  fia  quello  nel  quale  noi  moriamo,  & non 
altro^T^  fi  muore  inang}  al  tempo,nè  dopo  il  tempo, 
ma  nel  tempo  tfgtqju  non  pigli  il  tempo.  ,per  quello 
che  tu  t'eri prefìffo  a te  ^effo,&  non  quello  che  er a de-> 
terminato  ò dalla  fortuna, ò dalla  natura, per  che  inang^ 
a quejìo  tunon  puoìmorire  , nè  etiamdio  dipoi  uiuere  ^ 
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ft  thì c colui  che  ft  lamenti  tteffère  fcioltc  da  legumi  et 
patto  di  prigione  per  tempo  Jè  non  qualche  fiotto? 

piu  lofio  era  darallegrarfiJefojUe  flato  libero  inan 
Riempo , ma  non  interuenne,&  non  poteuaìnterue- 
nireyperche  tutte  le  cofe  hanno  il  loro  tempOi&  colui 
che  ti  meffè  nel  corfo  di  quefia  uitay  tiprefiffe  iltermi^ 
ne,  & qui  doueuigiugnere , & ft  come  tu  ti  lamenti  di 
quefiof  coft  ti  lagnere  fìi  di  ogni  altro  termine,  D 0.  lo 
muoio  preflo.  Ter  che  tu  fei  nato  preflo , & co-, 

lui  che  inuecciato  non  muore prefio , & chi  noninuec- 
thia  non  ha  l'altra  cagione  di  Ugnar  ft , benché  fe  Culti 
ma  parte  della  ulta  è la  uecchitTt^ay  non  ftpuo  dire  che 
non  fta  inuecchiato  chiunque  muore, ma  intendo  lauec 
ihk'^a come lagente uolgare , cioèUmajJa  dimoiti 
anni,  a cui  non  è altro  fine  chela  morte, fi  come  a tutte 
i altre  cofe.  Del  principio  delle  cofe  ifaui  hanno  diuer* 
fe  cpenioni  , nia  toflo  fi  riducono  in  unione  conftderata 
la  fine  di  tutte , & benché  le  for\e  delle  creature  che 
inuecchiano , la  fanità  de  corpi  fieno  diutrfe,  tutta 
uolta  la  fine  è una  medefmat& finalmeie  ti  debbi  fer 
mar  qui,  che  tu  non  debbi accufare  la prefle:^'3^a  delia 
morte  ò neramente  le  molefiie  che  uengono  dietro  alla 
lunghe7^'}^a  della  uha,  ma  uoi  hauendo  guerra  con  uoi 
mede  fimi, non  uoletenè  inuefichiare,nè  morire, efienda 
necejfario  che  facciate  ambe  due  le  cofe,ò  almeno  una. 
DO.  Io  potette  uiuere  ancora  affai  tempo, 
nenpoteui  pm  : & credo  certo  che  fe  tu  haue(fipotu^ 
to,fareftiuiuutematu  uoleuidire,  che  jperaui  diurne^ 
i^,Ò  bar  e fìi  uoluto  uiuere  piu  tempo  t Ó’  e fendo  Cani* 
Pto  de  mortali bramofo  di  uiuere  conte  egUè  , ti  crede 
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che  IherafTi&cheuoUffi,  ma  Je  tu  mai  dire  che  era 

LL  che  tuuiueffipm . 

cane, io  no  ù acconfento.moln  muomo,aJ}at  per  tem 
PO, ma  tutti  muoiono,  tutti  i mortati  hanno  una  legge, 
%■  tutti  fono  fotta  alt  imperio  é morte,  & 
ipacij  della  ulta  fieno  ua>ij,tlfine  pero  è uno  >^‘defimo. 

Ueltiadunqueciafiunoc^pattengatlfuotempo^ 

il  io  giorno,  ne  fi  lamenti,  o litight  contrale  leggi  e 

knaLa,perauiditàdeUauita,tlchefannoglng^^ 

rati  & plebti.DO.Ìo  fon  munto  poco  tmpo.K~^.p<el 

funoimMtantouiumo.ihenongUpamieffermw^^ 

POCO , & certamente  che  quello  che  fiume  qui  e poco, 
per  lo  cbefeiì  uiuere  afiai  ui  dUetta,cercate  queUa  u^ 
ta,douefemprefi  uiite,la  quale  benché  nonfia  qui.eUa 

pero  fi  cerca  in  quello  mondo, & fi 

topi», no  jarefìitu  f quello  uiuuto  pocoìGgliQ’utqdt 

quella  uita.fono  incerti  et  diffimili,  una,  cofq  e comrm 

ne  atuui,ciohhequefli  fiatti  fonbrm^^^^^ 

uno  habbia  uiuuto  ottanta  anmche  ha  eglipm  dtcofit 
che  riha  uiuuti  otto?  Kiuolgi  te,in  te 
tilafciare  ihgannare  dalla  Itolmia  della  ^ebe  ,cbeha 
egU di  piu{dtca)col«i di ottantache  quello d, otto,  fi 
èa  uoìnon  ponete  per  uantaggto,lefatiihe.  lena  e, , 
trauazli  & gli  affanni  i Et  che  harebbe  egli  dt  ptnfi 
foffi  mjjuto  ouocentotlo  ti  confifio  bene  che 
tare  tato  tempo  ci  pno  efjere  un 
quando  uerratl  termine  deWuno  & 

che  nonni trouerai  cofi  onde  cu pofia  dir  c > 

i piu  uìfiutefiapiu  felice.  DO.  Hórach  io  pefauo  dif^ 

henetiti  tpifó/o.  Tu  penfm  ^ farlo, & non  /o/d- 

CCHl» 
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ceui  ^ Tu  fareflt  forfè  fempre^Sìato  in  quello  penftero* 
Eglino  fono  molti  chepenfano  f^pre  di  far  bene , ne 
mai  comincionOima  le  tu  haueui  cominciato  a far  ope^ 
re  buone f no  dubitare  che  benché  tu  no  h abbia  potuto 
finire  il  tuo  defiderio , no  ft  fcemerà  però  una  dramma 
della  tua  felicità , nè  ti  farà  leuato  una  oncia  della  tua 
mercede.  DO. lo  fon  priuo  di  uita  nel  me'zxo  dello  appa 
recchio  delle  imprefe.B^.Quefio  no  è colpa  della  mot 
te-^ma  di  coloro  che  muoiono^  i quali allhora  comincio^ 
no  a ordir  la  tela  quado  s*haueua  a tagliareiil  chefe  no 
foffe  j non  tanto  (pejfo  ci  dorremo  di  morire  inan^i 
che  fo fiero  finite  le  no/ire  opere,  ma  uiueremo  ancora 
poi  cheCharemo  compiutCidella  cui  uita, no  farebbe  ni 
ta piu  dolce, & quefla  dolce%^anÒ  tanto  ci  è tolta  dal 
la  breuità  della  uha,quàto  dalla  pigritìa  nofira,i  quali 
non  habbiamo  lunga  u<ta  per  quello, perche fia iltem 
po  quanto  fi  uoglia  Lungo, noi  non  uiuiamo  mai, gli  huo 
mini  fempre  penfano  di  uiuere,&  àxuentando  uecchi , 
dubitano  ancora  tra  nuoui  configli  come  debbono  uiue 
re, onde  co  un  predio  fine,uannoinan':^i  a un  tardo  pria 
àpio.  DO.  Mentre  che  io  metteuo  in  ordine  co fe  gratin 
M,la  morte  mi  impedì fce.  \.A.Quefìo  è accaduto  a mol 
ti  grandi  huomini,  an<7^  quafi  a tutti,perche  benché  gli 
huomini  s ingannino  in  tutte  le  cofe,fono  particolarrne 
, te  inganati  nella  morte, & quefio  è perche  qualunque 
fieno  certi , che  ella  debba  utnire , tuttanolta  jper ano 
che  ella  debba  indugiare,  & s*maginano  che  ella  fia 
lontana,  efitndo  loro  uicinijfima,  quinci  per  la  breuità 
della  uita  & della  fuga  del  tempo,  & quindi  per  la  ua- 
rieta  de  cafi,  & per  Umutatione  delle  fortune  huma-^ 

Ddd  3 ne,ò 


L T B A 0 

»e,ò  gran  cecità  degli  huominiynon  confiderate  mi  al- 
meno per  l* altre  cofcy  quato  fia  poco  quello  che  uoi  do- 
uete  della  Ulta  uo^raìma  le  cofiyUano  coftj'animo  ma 
le  ageuolmente  fi  riduce  a penfare  alle  cofe  che  gli  dU 
fpiaccino , onde  attiene  che  mentre  che  ciafcuno  fidai 
credere  d^bauer  lungo  fpatio  di  ulta  y mentre  che  egli 
afpettagli  anni  di  T>{efiore,^  come  dice  Tullio  la  fot'- 
tuna  di  Metelloymentre  finalmente  crede  deffer  il  dilei 
to  figliuolo  delia  natura,  ecco  che  lamorte  giugne  & 
occupa  thuomo  nel  principio  deW operar  e, ò rompe  U 
fuo  difegno  nel  me^^T^o . D O.Jo  muoio  nella  mia  piu  uer 
de  età.  B^»Se  tu  non  hauefiì  altro  bene  che  quefio,  no 
uedi  tu  che  la  natura  ha  proueduto  aiutile  tuo, cioè  che 
tu  non  marcifca  nella  uecchiegpt.^,  perche  la  uecchie^ 
^anon  fia  co  fa  piu  grane,  come  dice  Lelio  in  Cicerom 
ne, tutta  uolta  ella  lena  uia  quel  fiore  della  età,nelquor 
•le  il  me  de  fimo  Lelio  dice,  che  era  Scipione, 0 quale  tù 
adejfo  ricordi , & hai  ancora  quello  uantaggio  che  tié 
farai  de fider abile  a molù,&  non  farai  tediojo  ad  alcu- 
no , il  che  nella  uecchieg^a  è difficile  a fuggire , tu  fai 
quello  che  tu  hai  patito  nella  tua  età,  ma  tu  no  Jhì  quel 
che  tu  doueuipatire,0“  credimi  che  in  quefio  Uolubile 
regno  della  fortuna,  colui  che  muore  inan'^fmgannaìl 
compagno,  D 0,  lo  fono  impedito  dalla  morte  che  io 
nonpojfo  finire  le  cofe  cominciate. B^.Egli  tiflà  mol- 
to bene.  I^oi fate  fempre  tardi  quello  che  uoi  haueuate 
a faretoHo,  et  no  hauetemai  nulla  di  fatto, et  quefio  è 
quel  che  ui  fa  parere  la  rnorte  mifera  & acerba  , nut 
fe  tu  non  hai  potuto  finire  le  tue  imprefe  per  colpa  al- 
truifbaftìti  il  buono  uolere,&  fe  l'hai  per  pigritia  dif- 
ferite 
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ferite,  dìfpiacciatié'ejjere  fiato  negligente.  Et  perche 
yoi  no  dejiderate  altro  che  di  yìtiere  affai, & di  cardar 
lungo  tempo  a morire,  fe  quefl  a è la  cagione  del  tuo  U 
mento, -vergognati almeno  in  quefio  punto  d*hauer  que 
fio  de  fiderio  vano, ma  vdite  me  ò mortali  tato  de  fiderò 
ft  di  Miuere,  ditemi  qfla  uoftra  uita  che  è ella  altro  che 
una  inutile  & pigra  dimora,&  un  poco  fruttuofo  tetre 
poi  Et  e/fendo  lunga  quanto  la  uoglia,non  può  efferfe 
non  breuiffima.Melto  aduque  in  questo  mi  piace  il  det 
to  di  colui, di  cui  narra  Ago  fìino,che  efiendo  in  fu  l"ho 
radei  morir  e, et  cofortandolo  gli  amitì,&  dicendoche 
non  morrebbe  di  quella  infermità, egli  rifpofe,fe  io  non 
' haueffi  moia  morire,uoiparlarefìe  bene, ma  hauedo  a 
morire  qualche  uolta, perche  nonadejfoi  DO.  lo  muo’^ 
io  lafciando  molte  cofe  interrotte.  I{A.  Se  ti  ricordi  be 
ne, una  gran  parte  dihuominiiUufirifon  morti  hauen 
' do  lafciate  motte  opere  imperfette , & a pochi  è dato 
per  forte  di  fini»  e in  quefia  rita  le  cofe  cominciatela 
poi  che  tufei  caduto  fecondo  tufàn'^a  degli  huomini  » 

• in  quefiì  angofciofi  pen fieri , & le  cofe  paffute  non  ft 
' pojìono  rhr  attàr  e, piglia  quefiofolo  rimedio  al  tuo  fi  a 
po,non  dico  che  tu  rijguardi  con  pianto  inutile  alle  co- 
' fi  lafciate  indietro  imperfette  i ma  che  yirilmente  tu 
'■  attenda  a quella  una  fola  che  ti  reHa,cioè  morir  bene. 

Della  morte  violenta . Dialogo',  cxx  ri 

IA  mia  morte  è uiolenta.  I{A.Se  tu  muori  contrd 
Ji  tua  uogfia,  ognimorte  è uiolenta , ma  fe  tu  haid 
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morire  per  for':^a  che  importa  morire  di  febbre  ò di 
ferrod  Che  importa  douendo  ufcire  chele  porte  del  tuo  * 
albergo  fieno  aperte  ò rotte?  Le  forti  del  morir  fon  mot 
te  & diuerfe  ma  la  morte  è una  medefiwa, laquale  fe  è 
uioldta  ò noy  ftà  nell'arbitrio  di  colui  che  muoreja  fpr 
^a  maggiore  uincela  minore , &Ìefier  dilpoflo  a mori 
re  letta  uia  ogni  for7^}Un'buomo  faggio  è ammaeflra- 
to  di  manierajchc  egli  acconfente  a quelle  cofe  che  non 
può  fcbifare.  Ma  tu  mi  dirai  debbo  io  acconfentire  a 
chi  mi  percuote  ì ^ cheto  ti  dico  che  alcuni  non  pure 
hanno  accdfentito,magli  hano  ringratiati.etfìfon  trcn 
uati  alcuni  che  hano  fcufato  il  boia,et  nell'ultimo  tr at^ 

- to  della  tuta  hanno  pregato  Dio  per  lui , io  non  ti  dico 
eh  e io  itoglia  che  tu  accofenta  al  boia  fanguinoleto,  ma 
alla  tua  forte  yche  non  fi  può  piegare,&  fethuomo  non 
le  obedifee  uolontaxiamente , gli  conuerrà  obedire  per 
forxa.DO.lofono  morto  dalmioinìmico.B^M,.Che  uor 
refii piu  toflo  morire  per  le  mani  dell' amico? Quejlo  no 
può  duenire  fegia  nonfojje  difauedutamente,&  men- 
tre  il  tuo  inimico  ua  dietro  alla  fua  ira  prouede  alla  tua 
libertà,  & diminuifee  la  fua  poteni^a , & non  può  piu 
nullaìnte,&  fappìa  che  egli  è meglio  morire  per  le 
mani  d'uno  ingiufio  inimico, che  d'un  giuflo  f{e,perche 
quiui  la  colpa  è di  colui  che  uccide,  & qui  di  colui  che 
è uccifo,& poi  che  importa  di  qual  manoò  di  qualfer 
ro  tu  muoiaìll  lamento  fi  fuolfare  della  ferita,  non  del 
la  mano,  benché  paia  fecondo  che  fcriue  Lucano  - cbff 
Tornpeo  per  conforto  della  fua  morte  defideraffe  m òri 
re  p mano  di  Céfare , & in  Statio,Capaneo  defideraua 
morire  per  mano  di  IJepOjg^  in  yergìlio^Bjieaper  ma 
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no  di  La«r<>i  ^ Camilla  per  mano  (TOrninto  , ecco  che 
• cojioro  fuofolauano  di  morire  p le  mani  de  loro  inimt 
ci.  Et  hai  una  morte  commune  con  gradirmi  h uomini, 
perche  ella  è una  gran  parte  queUadi  coloro  che  fon 
morti  per  ferroso  parlando  di  coloro  eh  e fono  felici  fe- 
condo il  mondoyò  di  queUi  che  fon  beati  in  cieloy  t quali 
fe  io  uolefflraccotareyHon  farei  un  breue  mae^rOynM^ 
un  lungo  bidorico.D  O.lo  muoio  per  ferro, 
fon  moni  altrimenti , certi  morirono  per  laccio , molti 
per  cadutayalcuni  furono  firacciati  da  t unghie  de  Leo- 
niy&  altri  da  deli  de  CinghiaHyCt  molti  che  deftderaro 
no  morire  di  ferroynon  poterono  hauerne  copiay&  che 
fai  tu  per  quesloyfe  tu  fuggi  un  maggiore  eflermmio , 

& che  quella  morte  che  ti  pare  miferrimaynon  ti  trag 
ga  di  maggiore  mìferia^  Io  ti  diffi  difopra  come  la  leb^ 
bra  percofe  vlotinoyiìquale  dopo  "piatone  fu  unaftet 
la  di  filofofia , ma  non  ti  diffi  di  Euripide , che  dopo 
ElMcro  fu  un  lume  della  Grecapoefia , come  egli  fu 
fir acciaio  da  cani.  Lucretio  che  fu  quaft  a tempi  ^ Ver 
gilioy&  da  cui  l^ergilioynon  fi  uergognò  di  togliere  de 
uerfiyprefe  un  beueraggio  amaliato  (T amore jù"  uenen 
do  in  grande  infermità  & rabbia  y finalmente  usò  per 
rimedio  il  coltello. Her ode  I{e  della  Giudea,uccifefeme 
deftmo  col  ferroyuededofi  pieno  di  fi  brutte  infermità, 

. & giudicò  che  meglio  f offe  morire  a quella  foggia,  & 
piu  prefloycbe  uiuere  in  fi  lunga  miferia  ^Adriano  Jw-  • / 
peradore  I{pmano,uinto  dalla  noia  della  infermità, & 

I caduto  nella  mpatie\ayfi  uoljè  amma'j^^refe  gli  fofie 

; flato  permeffoy  & narrafi  che  in  quella  età  fu  uri  gran 

de  huomo,  che  fu  diuorato  da  uermini,  ^ un  altro  fu 

confmato 
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conftmato  da  topi,  onde  con fider andò  tanti  Hratif  del 
eorpoyfetbuomopoteffi  eleggere  la  morte,  chi  è colui 
.fi  vile , che  non  deftderajfe  piu  toTìc  d'efier  morto  col 
ferrod  DO^  lo  muoio  cU  fuoco.  alcuni  Stimandofi 

che  Camma  fuffe  di  natura  di  fuoco  giudicarono  che 
quefta  morte  foffe  dolce  & facile , ma  fappia  che  fe  il 
tuo  corpo  fard  cofumato  dal  fuoco, no  marcirà  interra, 
& farà  tolto  a vermi.  DO,  Io  muoio  nelC acqua.  I^A, 

• fu  farai  cibo  depefci,&  barai  vna  fepoltura  larga,  no 
- bile,&  chiara,  ma  che  importa  che  il  tuo  corpo  di  ter 
,ra,lo  renda  alla  terra,ò  al  mare^  1>(pn  da  noia  doue  tu 
muoia , in  ogni  luogo  è lecito  morire  bene , & in  ogni 
luogo  è lecito  morir  male,&  quello  che  fa  la  morte  mi 
fera  ò felice, non  dimora  nel  luogo, ma  nelC  animo,  lo  fa 
che  molti  hanno  detto  che  morire  in  mare  è vna  cofa 
fnifera,vedendofi  lo  Iphrito  aereo  & ardente, opprime 
re  dal  fuo  contrario  ma  {come  ho  detto)  il  luogo  non  è 
cagione  di  mijeria  alcuna, ma  il  tutto  Ila  nelCanimo,per 
' lo  che  io  lodo  molto  circa  qsia  mifaria  la  rifpofta  d*un 
iiocchkrojilqualè  offendo  addomadato  davno  douefof 
fi  morto  fao  padre , rifpofe  che  era  morto  in  mare , & 
domandandolo  doue  fofiero  morti  gli  aui,& gli  antichi 
fuoi,&  rifpoìidendo  che  nel  maxe,eglì  faggiunfe  & dif 
fe,&  tu, non  temi  tu  di  entrare  nel  mareì,A  cui  il  noc- 
chiero fingendo  di  non  faper  che  fi  rifpondere  difie  tuo 
padre  oue  morti  fuo  letto  difie  egli,  & gli  aui,& 
gli  antichi  tuoti'bfel  loro  lètto  medefimamete,  Diffe  al 
Ihora  il  nùcchierOi&‘  tu  come  non  hai  tu  paura  (Centra 
re  nel  tuo  lettoìQuefia  fu  una  rifpofia  bella, & piu  che 
da  noahierOila  natura  adunque  che  ha  fattigli  buoni 
i.  ni 
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, hi  mortali proueggia  della  morte , & del  ttmpo^^  del 
luogo  i & della  forte  del  morire  proue^gia  la  fortuna . 
DO.  Jo  muoio  dd  ueleno.  lò  ti  diffigid  che  tu  ha- 

ueuit  in  quello  molti  nobili  copagni , il  coltello  è morte 
da  signori^  ma  piu  il  ueleno,  & in  fomma  dico  che  egli 
è cofa  lìoUa  douendo  morire  hauer paura  del  modo  & 
dello  inflrumento» 

Delia  morte  vi tupcrofi. 
Diàlogo,  cxx  li. 

♦ 

* « • . * 

M,4  che  dirai  tu  che  la  mia  morte  oltre  alteflere 

uiolenta,è  ancorauituperofad  B^.La  forte  del 
. morite  non  fa  la  morte  ùituperofa,  ma  la  cagione  del 
fupplicio,et  neffùno  huomo  buono  muore  male,&  nef 
fun  cattino  bene,&  le  pompe  funerali '&  la  moltitudi 
ne  deferui,  le  fpoglie  di  porpora  ,i  trionfi grandijfi- 
mi,non  la  moglie,G'  i figliuoli  che  pianghino  intórno  al 
la  bara,  non  finalmente  colui  che  con  pdrole  loda  il  nior 
to , non  le  imagini , & gli  epitafi  f wlpiti  ne  fepolchri 
fanno  la  morte  honejìa  & lodeuole,  ma  la  uirtù , & la 
eh  iare:i^a  del  nome  meritata  per  inaile  imprefe,  ilqual 
nome  non  ha  bifàgno  del  fauor  del  popolo, ma  fe  Beffa 
uiue,&  con  queUe  cofe  là  edfenfione  della gìujUtia,&. 
la  innocenT^a  della  ulta, & U genero  fa  fidàn%a,&  l*àni 
mo  inulto  nel  mei^o  delle  minacele  deUa  rhorte^et  co- 
irà la  morte  ornata  di  queste  uirtà,  da  quale  uituperio 
ò biafimo  può  ellaejfere  adombrata^  ò come  può  mori 
re  uìtuperof amente  colui  che  muore  a quefta  foggialpe. 
fò  apparecchia  per  cofiki  il  ferro  > 1 1 laccio,  le  ruote , il 
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fuoco t [quartato^  appìccaloj  arruotalot  ardiloyflrafci^ 
ndo^mettUo  nel  oltg  ò nell'acqua  boltntey  fagli  tutte  le 
ingiurie ytutti gli  oltraggi,  tutti  i tormenti  che  può  ha-- 
uerc  & Jopportare  uno  huomo , la  morte  fua  panà 
ben  dura, ma  non  potrà  mai  effer  uituperofa,  an-gi  alcu 
na  uolta  farà  piu  nobile  quando  farà  piu  dura , perla 
qual  cofa  i tormenti  fe  uod,  del  tiranno,  i uolti  crudeli 
de  manigoldi, non  ti  fanno  cofa  alcuna,ma  uolgi  te  flef 
fo  in  te  mede  fimo,  de§ìa  l* animo  tuo,  & chiudigli  oc- 
chi,& gli  orecchi  al  fupplicio,&  alle  uoci  del  uolgo,et 
raccogliendo  le  for'ge  dell'animo  apparecchiati  allo 
cHremo  cafo,  & fe  tubar  ai  ardire  di  riguardar  e la 
morte  con  diritto  occhio,ìo  credo  che  tu  non  barai  fpor- 
uento,nè  di  coltello, nè  di  laccio, per  che  chi  non  ha  pan 
ra  dellUnhnico  > non  ha  ancora  tema  delle  fue  bandie^ 
re,  D 0.  Io  fon.  condannato  a una  uituperofa  morte* 
J{jA.Egliinteruienelpe[fo , chel'accufatore  èdi  cat* 
tiuafama , il  teflmoniofalfo , il  giudice  ingìuIìo,&  il 
reo  è chiaro, & illuHre , & fpeffe  uolte  negli  occhi  del 
uolgo  la  morte  è ignobile , & colui  che  muore  nobile , 
^ per  tacere  gli  altri  che  fono  di  numero  molti.  Qua- 
le fumai  piu  uituperofa  morte  che  quella  della  croce , 
ouemorì  quel  uero  lume , & chiara  luce  della  terra 
& del  cielo  ì ^epenfi  huomo  alcuno  , chealuipoJSa 
ìnteruenir e coft  uituperofa  morte , & perche  nefìuno 
cafo  può  efier  maggiore  di  quel  di  ChriHo,  però  facen- 
do qui  fine  et  in  quelle  parole,the  la  tùrtà  può  fare  ho 
ne  fa  ogni  forte  di  morire , & che  nejfuna  morte  può 
macchiare  la  virtà* 

'*  4 » . « 4 • , 

V ^ Dc/Ia 
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Della  morte  fubita.  Dialogo,  c x x 1 1 1, 

* * * , . 

mìa  morte  è fubita.  2^^.  Se  bene  io  mi  ricor- 
doitu  diceui  poco  fa  d'e/fere  inuecchiato,onde  io 
mi  marauiglioycome  a uno  uecchio  pofa  nenhre  la  mor 
te  di  fubito,  itquale  fe  non  è rimbambito  ò pa:^o  l'ha 
fempre  inanimi benché  in  ogni  età  fta  buono  mag- 
nar fi  che  ogni  giorno  fiat* ultimo y nulla  dimeno  nella 
uecchìex!KJt  e ottimo  penfare  che  ogni  bora  fia  la  eflre 
ma,&  che  ti  debbo  io  qui  direfe  non  quello  che  antica 
mente  difìe  Cefare , huomo  di  non  minore  ingegno  che 
fortnnayilquale  difìe  che  la  morte  fubita  era  La  piu  dol- 
ce la  men  dura  delle  altre  ^ laquale  openione  pare 
che  fia  lontana  dalla  vera  religione  chrifiiana  la  quale 
prega  defìer  libera  da  quella  fòrte  di  morire , ne  lodo . 
quella  openione  maffimameie  doue  fta  tempo  di delihe. 
farfe,perche  nella  fubita  ut  è altro  chepenfarey& dico 
che  ella  non  fi  debbe  defiderare,  ma  uenendo  fi  debbo 
fip portare  in  pace , i&  aU'huomo  faggio  che  antmede 
le  cofe  non  gli  può  effere  nulla  difproueduto , la  on- 
de la  morte  non  può  effere  jproueduta  a colui  che 
. è nella  uita  fempre  ^iato  prouiììo , perche  come  pq* 
tra  egli  difpregiare  le  cofe  grandi , hauendo  libe- 
rato le  minime  ^ Et  nelle  coje  humane  che  cofa  m 
ttouerai  maggiore  della  morte , od^alla  morte  eguor 
DO. lo  muoio  uelocemente Tur  che  ella 
tfon  fta  impremedìtatu,quanto  farà  piu  ueloce  tanto  f4 . 
tà  piu  facile^etUpenaife  pena  uipa)farà  breueyCt  ti 

fard 
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farà  leuato  uìa  quello  che  nellaptqrte  è duriflìtno  f Cipd 
' la  pouf  a’ del  morire. 

Dello  infermarfi  fuor  della  Patria.  ^ 
Dialogo  cxxiiii. 

IO  mi  fono  infermato  fuori  della  patria  ma.  . 

che  importa  di  cui  fa  il  paefe,  ba^ache  l'infer^- 
mità  è tua  y & chi  è fuori  della  fua  patria  è for- 
•s^a  che  egli  jìa  in  un'altra  , perche  fuori  d'ogni  paefe 
neffuno  può  e fiere  ò fano  ò infermo.  DO.  Tu  mi  ber^ 
teggi , CP  cerchi  altre  parole , afiai  men  grane  mi  faria 
s'w  fojfi  ammalato  nella  mia  patria.  B^.Quefìo  male 
ha  feco  un  beneyche  tu  non  barai  chi  ti  aggraui  il  letto, 
nè  la  moglie  importunaynè  ifiglìuoliii  quali  Jonofolleci 
ti  di Je  ìnede[mi,et  dite  negligenti. Quante  uoltepenft 
tu  che  La  moglie  ài  marito,  U figliuolo  al  padrcy  unfra^ 
fello  all'  altro  yhabbirto  mejfo  il  guani  tale  alla  bocca 
ro,&  aiutatigli  morire  ; il  che  non  harebbon  fattogli 
flranffpejfo  accade  che  qui  è maggior  caritày  oue  ft  ere 
deche  ella  fia minore y certo  che  nejfuno  fi  rallegrerà, 
delia  tua  morte,  & nvfiuno  lati  defidereràyuuoi  tufa>- 
pere  la  caufa  ? Ter  che  nefiuno  affetterà  tua  heredità , 
La  ^eran\a  & la  cupidigia  jpingono  altrui y in  ogni  fee 
lerategp^a  yCt  questa  tranquillità  forfè  non  tharefìiin 
cafa  ttMynè  ti  itedrai  intorno  mille  lupi  et  mille  auoltoiy 
i qualifótto  colore  di pietàyOttendino  l’ultimo  tuofoffi 
roybramoft  di  dhtorarti  il  corpOy&  già  con  la  mente  lo 
' confumin9y& che  faitufe  queUainfetmttà  tifiacagio 

ne.  di  ritornare  nella  patria  ì JCabret{i-^^ittama,dà 
^ . ritornare 
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ritornare  nella  patria  è il  morire,  ma  quejie  fono  le  uét^ 
ne  querele  de  mortali, come  fe  la  febbre,  ó la  gotta /of- 
fe piu  dura  fuori  della  patria  propria, tutto  queflo  male 
che  fi  uede  è poHo  nella  uo^ìra  propria  uoiontà,come 
tutte  le  altre  pafJioni,onde  lo  pojfiate  foHenere  con  pa- 
ce è amaritudine, ma  uoihauet  e fifo  nellametefempre 
una  falfa  hnaginatione , che  ui  fa  pigliare  tutte  le  cofe 
al  contrario, 

■ 

Del  morir  fuor  della  patria.  . ^ 
Dialogo.  cxxv. 

t 

• • 

IO  muoio  fuor  della  patria  mìa.  Jnurmeti  egli 
quello  per  efiere  peregrino,ò  sbandito^ Se  tuftaui  ut 
quefìa  regione  pCì'  imparar  & uedere,ò  tir  iteneuam 
que^o  luogo  qualche  relìgiofa  diuotione , ti  douerdìi 
piu  tofio  r allegrar  e,trouandoti  la  morte  in  co  fi  bello  fta 
to,ma  [e  tu  fei  sbadito  foppottala  con  patien’^a  & uo- 
kntierr,  perche  La  fielerateT^  d"uno  huomo  ingiidìo, 
non  fi  purga  meglio,cbe  con  la  pena  del  giuHofojienu^ 
ta  in  pace, et  fe  tu  fei  in  queHi  paefi  per  mgima  che  ti 
fia  Hata  fatta  da  uno  piu  potente  di  te,non  bai  da  doler 
ti,ma  dello  eftlio  habbiamo  difputato  a fai. DO.  lo  muo^ 
io  lontano  dal  mio  paefe.  i{^.io  ti  diceuo  adejfo,  che  a 
queilo  modo  ji  toma  piu  toHo  nella  patria,^  che  non 
è uia  alcuna  piu  diritta  nè  piu  breue.  Ma  ti  fei  tu  fcort^., 
dato  di  Eudemo  Ciprio  , famigliare  di  MrihotUe , deb 
quale  CiiiejjQ  ,yin(iotile  & cicerone  infteme  fcriuouo^ 
che  e fendo  grauemente  infermo  inThejfagtia , uidem. 
Jogfio,cbe  [Q§ìo  doueuaeffer  libero  dtìlainfermìtà,& 
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che  dopo  cinque  anni  tornerebbe  nel  fuo  paefet  et  che 
^leffandro  Fereo  Tiranno  di  quella  città  farebbt  mor 
to  i onde  dopo  non  molti  giorni  guarì  della  fua  info  mi 
tày&  il  tiranno  fu  morto  da  parenti,  per  to  che  egli  fii 
mando  che lauiftone  douefìe  e ffere in  tutto  uera  afpet- 
tana  di  ritornare  nella  fua  patria,Ma  combattendo  egli 
al  fine  di  cinque  anni  a Siracufa  in  Sitili  a,  fu  mortola 
onde  gli  interpretatori  de  fogni  dijfero  xhe  neffuna 
parte  del  fuo  fogno  fufalfa , perche  per  la  morte  tornò 
nella  fua  patria,  quello  che  io  fenta  de  fognilo  [ho  det- 
to  altre  uolte/na  quello  che  mi  occorrerà  di  dire  di  que 
fia  tornata  nella  patria  io  lo  dirò  aiejfo . Quando  noi 
pariamo  dello  efilio , io  diffi  ò che  tutti  marinano  fuor 
delia  patria  ò neffuno.^  gli  h uomini  faggi  piacque  che 
ogni  parte  del  mondo  fi  poteffe  addomandare  patrìa.et 
maffimamete  da  gli  animi  forti, i quali  non  fono  coflret 
ti  piu  dall  amore  di  quefia  patria  che  di  quelTaltra,alcu 
ni  altri  hanno  detto  eh  e quella  è la  patria  dotte  fia  il  he 
ne,  & per  lo  contrario  altri  dijfero , che  [buorho  non 
haueua  qui  patria  alcuna,  ma  quella  è comune  openio- 
ne,quefta  piu  fingolare  & piu  alta , & quella  doue  tu 
muori  è la  tua  piu  uera  patria,  perche  ella  ti  pojfederà 
piu  lungo  tempo,  & non  permetterà  che  tu  uadi  attor 
no,&  ti  chiuderà  nel  fuo  fieno  come  fuo  caro  & perpe- 
tuo habitatore,onde  impara  a foHenere  la  terra  di  que 
fio  paefe  laquale  ti  trasjormerd  in  fe  medefima, benché 
tu  fia  nato  altroue . Et  quei  ueri  & beati  huomìni  del 
cielo, cioè  gli^poftolfi  quali  ejfendo  quafi  tutti  nati  in 
Jtìierofolima,fono  dijperfi  per  tutto  il  mondo.  ^Itri  in 
Epbefo, quello  Àfepolto  ìit  Siria, quell* altro  i\ 
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' ijuello  in  \^rmenia,queUo  in  india^quellù  nell*^4caia  » 
'•  quello  nella  ultima  Spa^a  molti  ne  fonofottenaXi 

• in  F^pma.E^U  fi  dice  che  alcuni  di  quefli  fono  fiati  por~ 
tati  da  quelli  luoghit  oue  morirono  nelle  partì  d lidia, 
tna  lo  (pirite  loro  fi  rìpofa  injdelo . Ma  che  diro  io  de 
glibtiomini  fantijche  furono  dopo  a quefiiìGieronimo, 
^mbrofiOi^gofiinOjLoren'j^OyMartinOiet  molti  altri, 
tutti  furono  tolti  alle  loro  patrie , Ó*  morirono  in  lon- 
tani paeft.DO.  lo  intendo  ogni  cofayma  il  morire  fuori 
'della  patria  mia  m'è  molto  grane,  Io  intendo  la  ca 

.gione  di  quefia  cofa^quelli  non  fi  curarono  morire  fuori 
del  loro  paefey  perche  non  haucuano  l'amore  in  ijuefìo 
rìiddoy&  tu , perche  tu  fei  immerfo  in  quefio  defiderh 
delle  cofe  terrene, no  puoi  (piccarti  dell'amore  loroyma 
\fe  tu  afpiri  al  cielo  ti  conuerrà  lafciarUy  io  nondimeno 
'narrerò  molti  altri  amici  della  uirtù , i quali  hebbero 
Cocchio  al  cielo , ma  non  lafciarono  però  la  terrà  per 
amor  del  cieloyVithagora  nato  in  Samo,\morì  in  Meta 
fotOyCiceroneynato  in  ^rpinoyet  nutrito  in  \omafinì 
•la  fua  aita  a CaetayVlinio  f^eronefe  fu  morto  & copto 
dalle  cenere  di  Fefeuo,yergilio  ufeito  di  Mantouay<mo 
ri  in  Brondolo, altri  dicono  a Tarant0y&  bora  è fepol 
to  in  J^apoli.Ouidio  Sulmonefe  finì  il  fuo  efilio,in  Ton 
tOy  Cartagine  generò  come  fi  dice  Terentio  poeta  comi 
co  9 F^gma  gl  infegnò  le  lettere , & archadia  lo  fepelì , 
Jìoratio  morì  in  VugliaStatio  ì TSlarbonny^Aufomo  t 
Cuafeogna, Ennio  in  Calabria, tre  Seneciin  poma  yó* 
mille  altri  come  Claudio, FioretinOyluuenaleyVroper'-- 
tioyCatuUo  y trarrò  da  Cremona , da  Tefaroy  ef 
T^rfio  yolt^ranog  furono  fepolti  tutti  in  poma , purei 
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Tito  limo  Tadouano  fu  ricondotto  ad  effer  fspolto  nel 
(a patria  fua.  Cofi  per  lo  contrario  Bima  ne  generò 
molti  i i quali  poi  morirono  altroue,  il  mondo  è come 
una  Uretta  cafa,  & ha  quattro  cantii& paffafi  da  una 
efiremità  all'altra, per  lamorte,&‘ per  U uita  ,& la 
morte  che  è da  una  bada  & la  uita^  che  è dall' altra  no 
fono  piu  Sìimate  dagli  animi  forti , che  farebbe  l'ufcir 
d'un  bagno  & andare  in  cafa  per  fuo  diletto , ò mutare 
la  camera  della  Hate  & entrare  in  quella  del  uerno , 
tqiteHa  mutatione  del  nafere^et  dell'cjjer  fepellito,è  co 
nofcmta  & ufatada  tutti  gli  huomini  illuflri  & dotti, 
DQ.h)  fo  che  egli  è coft,tuttauoltaio  muoio  maluolen 
tieri  fuori  di  cala  mia,  Tu  non  marre  fli punto  piu 

lietoin  quella  che  tu  chiami  tuapatria.Mauoi  dite  cofi 
per  hauere  piu  cagione  di  piangere  come  fe  il  pianto  ut 
def  e gran  piacere  nell  animo  allamorte  uoHra,etben 
che  gli  efempi  della  bumile  pouertà , non  muoiono  gli 
animi  della  gente  nolgare , io  però  arreccherò  ejfem^ 
pi  di nobili,&  jamoft  huomini,  & ti  moftro  che  quel- 
lo di  che  tu  ti  duoli  ejfere  interuenuto  a l{e,  Jmperador 
ri &piu  ualenti  capitani  che  fieno  (iati  nel  mondo, on- 
de io  uedrò  come  tu  rimarrai  contento  effendo  accòntr 
pagnato  inque/ìo  cafo  da  cofi  grandi jfimi  huomini,  D0„ 
lo  fo  quello  che  tu  dirai,  & cono  fio  quelli  di  cui  tu  ra* 
•gf  onerai,  ma  che  bìfogna  tante  parole,io  dico  che  mo^ 
rire  cofi  d riunge  mi  duole,  & il  luogo  mi  fa  maggiore 
la  moleftia  del  morire.B^*2oueg^oxhe  tu  hai  in  hor- 
ror eia  mano  del  me  dico, tuttauoUa  io  jeguirò,&  cer- 
cherò di  dirti  il  aero , & di  ammonirti.  Telia  generò 
<Alej]andro,  et  BabUhìiu  ÌUfcife,et  Meffandria  rifili 
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bò  il  nomeù'  te  cenere  del  fuo  fondatore  J altro 
[andrò  era  ^iato  nutrito  nell*  EpirOy&- il  fiume  Dicano 
l*affogò,  Terfrahaueuahauuto  Ciro  ^ della  Scithia\^ 
lo  hebbe  morto,1{oma  et  tutto  lo  imperio  ttide  [opra  di 
fe  Marco' Crafio , & Tompeo  Magno\  & [eia  fortuna 
hauejfe  uoliito  quella  cbegli  foBen^e  uim.gli  harebbe 
ancora  ricoperti  morti, ma  l*\AÌfiria  calcò  Marco  Craf 
[0  di  la  dall* Eufrate , & l'onde  del  mare  d'Egitto  ràde 
rò  morto  Tompeo , I{pma  <Ecde  il  nome  la  fama  'a 
qfìo  ultimo  Catone, ma  pitica  gli  diede  il  nome 'di  f^ti- 
cenfe,&  la  fepoltwa . J\oma  generò  gli  Cornelij  Sci-^ 
pioni  J quali  furono  bdllf|imi^  & fruttiferi  rami  della 
^j{e pubi? ca, laquale  bari  bbe  fpeffo  bifogno  d*‘effer  orna 
ta  di  coft  fatti  figliuoli^  ma  la  fortuna  a qlia  foggiagli 
diuife,che  due  di  toro  che  fon  cbiamaù  i maggiori  fono 
fepolti  nellaSpagna',  Jifricano fuperiore  a LiternofEla^ 
fica  a TergamOyCt  Lentulo  in  Sicilia, et  coft  beche  egli 
no  hauefiero  una  fòla  patria , hebbero  però  i fepolcbri 
diuerftfoU  di  queBo  nmtero  fon  fepolti  inB^ma,  Sd* 
pione^A fatico  i&  africàno  minore  J quali  molto  mt 
glio  farebhono  giacciìiti  in  efilio, perche  Cuna  fu  a 
tna  condannato  in  prigione, & l’altro  morto, co  fi  fpeffo 
tu  uiuerai  meglio  altroue,  & meglio  morrai  che  nella, 
patria  tua,  i tre  Deciffierche  fila  la  fama  folamente  dì 
4ue,ciafcuno  di  loro  morì  fuor  deUa  patria  il  padre  com- 
battendo co  Latini, ài  figlio  cón  i Thofcani,  & il  nipo^^ 
te  con  Tirro,Ma perche  uo  io  raccotado  per  ordine  rut^ 
a i capita'mìTutti  nacquero  in  J^oma,  & tutti  morirà 
4to  altroue X africa  uide  morire  Fregolo  uActiUoiilqua- 
le  ritornò  nelle  mani  del  Juo  inimico,  fi  per.  feruat:  LL 
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^B^puhlìca  ' fi  ancora  per  mantenergli  la  fade , la  chi 
morte  tante  fu  piu  glóriofa  quanto  piu  crudele  ^ & nel- 
la fequ  ente  guerra  Cortona  uide  morire  Gaio  Fiammi- 
co,CanneTaolo  Emilio,  t'enufa  Claudio  Marcello,ù* 
cania  Tiberio  Guacco,  & ninno  ài  quejiihebbeper  for- 
"te  di  morire  a B^ma . Duo  giouani  B^onumi  Drufo  & 
Marcellino  i quali  erano  la  jferanga  dello  Imperio  di 
Bpma , nel  primo  fiore  della  lorgiouane^a  morirono 
fuori  della  patria  loro , quello  in  Francia , & queiio  in 
Baiona , benché  poi  morti  foffero  condotti  alia  patria, 
fnd  cbe  dirai  tu  bora  ì Sei  tu  piu  fuperbo  diTarquino  , 
ò piu  potente  di  Siila  ì Et  pure  l'uno  moti  in  efilioa 
Cuma,&  Siila  benché  f offe  fignore  morì  a Vo\guolò, 
perche  parlo  io  de  minori^ ^uguHo  Imperadore  padre 
della  patria,morì  a T^pla  in  campagna, & Tiberio,ben 
thefofie  dìffimile  di  cofiumi,  & nel  regno  eguale  morì 
a Mifieno  in  campagna,  Fe[pefiano,&  Tito,  ottimi  Im 
per  adori, morirono  fuori  di  Bpmaìn  una  medefima  uil 
la,Traiano;queliauita  che  egli  cominciò  in  Occidente , 
la  finì  nelCOriete.  Settimo  Seuero,effendo  nato  in  ^fri 
ca  di  humile  òrigine,  hebbe  l'imperio  a Bpma,  & nella 
Brettagna  hebbe  lafepoltura.Theodofio  nacque  in  Spa 
gna  dTmorì  a Milano , & Cojìantinopoliritiene  coh4 
che  gli  diede  il  nome , benché  nafceffe  altroue,  che  dirò 

10  de  gli  nitrii  làgurgo  ejfendo  cacciato  di  Sporta,  finì 

11  corfò  della  fua  uica  in  Creta , laquale  j uide  Saturno 
fiio  BS  cacciato  del  regno  dal  figliuolo,  & udì  come  ha- 
ueua  haiiuto  il  fepolchro  nelle  pani  della  Italia.^nni- 
baie  lume  et  ornamento  deW^Africa , morì  in  Bithìnia, 
Tbefeo  Themiflocle , & Solone,  tre  (plendorì  di  ^tht-> 
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nejfarono  cofì  dalia  forte  diuifty  che  l' uno  fu  fepolto  iti 
Sir  taf  altro  in  Terftay&  il  ter’jro  in  Cipri,  benché  i fo^ 
polchrifoffero  indegni  di  riceuere  i loro  corpi  ,&feio 
uolejsi  narrarti  ogniunoyil  giorno  nti  mancherebbe,  & 
non  t'ho  promcjjo  d' affogarti  con  le  hifìoriCyma  ammo- 
nirti, DO»  lo  fo  quello  che  tudìy&  tutti  queliiyche  tu  , 
hai  conti, molti  altri  morirono  fuori  della  patria  lo- 
ro , ma  non  penfo  che  f offe  con  loro  uolontà , & credo 
che  n'hatiefiero  una^an  doglia.  ’B^yt'»  "Perche  penft  tu 
quefio,&  credi , fé  non  perche  tutti  gli  Holti , Himano 
iCaltrui  quello  che  eglino  bimano  di  fe  medeftmi,et  pe 
fano  che  quello  che  è difficile  a' loro  fta  impoffibile  ad  al 
triìEt  forfè  che  tu  hai  l'animo  inchinato  a credere  quel 
io  antico  prouerbio,  cioè  che  il  uiuere  in  peregrinaggio 
fia  bene,&  il  morir ui  fta  male,  auenga  che  l'uno  et  L'al 
trofia  buono  fe  fi  fa  con  patien-xa,  & con  honejìà , 
per  lo  contrario  cattiuoyfe  fi  fa  con  diffiacere,&  con  la 
mento.  Ma  io  ti  uoglio  dire  una  coft  della  quale  tima^ 
rauiglierai,&  è contraria  a queflo  prouerbio,  che  fe  fi 
debbefare  alcuno  lamento  de  luoghi  della  uita  ò della 
morte,  io  piu  ageuolmente  lafcerei  lametarft  colui  che- 
uiue  negli  altrui  paeft,perche  egli  ha  che penfare  doue- 
uiua,  che  colui  che  ui  muore',  perche  a coUui  ogni  cura 
gli  è fuperflua  hauendo  a lafciare  dì  corto  il  mondo» 
DO.Tu  mi  tocchi  l'animo, mapure  io  uorrei  morire  nel 
mio  paefe.B^.La  uolontà  humanayfe  ella  non  è frena 
ta  dalla  uirtu , & dalla  fapienxa,è  per  fe  fleffaindomà 
ta,  & fenica  freno,  & fe  tu  conftderi  piu  altamente  tu  ' 

confefferaì  ch^  tutto  queflo  norv s'appartiene  a te , non 
iiouendo  tu  effere  piu  qui , nepotpido  reflare  alle  tue 
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epa  fenfo  alcuno , onde  die  difernino  doue  piu  duya^ 
tnenttyCt  pÌH  morbidamente  giaccinOiOnde  tu  poPa  giu 
gnere  al  luogo  doue  tu  uai,con  pìufacilitài&  piu  bre- 
uemetCiper  laquale  cofa  affai  acconciamele  dife  ^naf 
fagorUiUquale  morendo  in  uiaggÌ0i&  effondo  adomanr 
détto  da  gli  amidi  fe  uolearitornare  nella  patria ptaiUO 
bifogna  diffe  egUi&  foggiunjè  la  la  cagionct  perche  da 
ogni  banda  è larga  la  uioi^  eguale  d’andare  allo  infera 
vo  i laquale  rifpofla  non  meno  ft  conuiene  a quelli  che 
hanno  a falire  al  cielo , che  a quelli  che  hanno  a cadere 
nello  inferno.  D 0.  o'  Dio  uoleffcyche  io  poteffi  morire 
in  (afa.  Se  lu puffi  quiui  forfè  cheta  deftdera- 
tefU  di  effere  altrouei&  apoda  in  fomma, quello  cheto 
tidicoy  impara  almeno  morendo  (quello  cheta  doueui 
imparare  mentre  che  tu  uiueuiiperche  egli  è molto  dif- 
pelle  a contentaruiitanto  fiate  delicaù  & ve'^T^ofi , 
dò  che  voi  poffedete  ui  pare  uile  tfolo  ui  è caro  quello 
di  d)e  fiate  priuii  & fe  tu  puffi  nella  tua  cafa  forfè  che 
fu  ui  uedrehi cofe  che  ti  farebbono  la  morte piugraue, 
però  credi  d'ejferne  lontano  a queHo  pne , aedo  che 
meffi  da  banda  tutti  gli  altri,  pen  fieri  attenda  foto  a 
Dio  ,&  alla  falute  tua». 

pel  morire nc’ peccati.  Dialogo,  cxxvi. 

E Gli  è peggio, che  io  muoio  nepecccdì.RA.  Quefìo 
non  è.  difetto  della  natura  ò della  for(una,ma  è tua 
\ culpa propriatchi  ti  jpinfe  da  prindfio  apeccare  ì Chi 
ti  uietò  poi  che  tu  nò  pQpeffe  inerti  de  peccati  commep 
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fi  ì Et  finalmente  chi  t'hnpedifie  adeffo  t ultima  peni-^ 
tem^af  l'animo  è libero , perinfinoallultimolpirito , 
DO.Morcdo  io  porto  meco  i miei  peccati.  Guarda 

di  no  far  cote^o^alafcia  indietro  il  mortifero  et  uene 
mfo  uiaticOimentre  che  tu  hai  tepOtCt  mitre  che  tu  hai 
chi  lo  ti'ìteui  uia,et  chilo  caLcUi come  dice  la  fcrittura, 
che  Dio  getterà  i tuoi  peccati  dopo  le  fue  fpalle  neU'ifh» 
fernoj&  farà  le  tue  iniquità  lotane  da  tCfCoe/orto  ddl 
f occafot  però  no  lafciar  pajfure  qlìo puto  fenT^a pètirtiy 
che  eoe  fiapaffato  > non  lo  potrai  far  tornare  indietro  * 
^ benché  fia  commune  all  hore  tutte  il  paffare  & non 
il  tornare, tuttauolta  quello  che  s*è  preterito  in  una  ho^ 
ra,fi  patria  forfè  racquifiare  in  uri  altra , ma  la  negli-» 
genica  dellaultimahoraèal  tutto  irreparabile,  onde 
gli  errori  (UqueSlauita  fono  come  un  cadere  nel  piano 
d'onde  facilmente  tu  tipojfa  rii^are , mala  caduta  del 
morire  è come  un  precipitio  d onde  non  fta  uia  da  ritor 
nare  in  fufo,per  lo  che  prouedi  bora  che  tu  puoi  a tan** 
to  pericolo,alquale  non  potrai  foccorrere  poi  che  tu  fa-. 
rat  caduto , & ricordati  non  fola  di  quello  che  dicono  i 
uo^ro  dottori , ma  quello  che  fcriue  Cicerone  di  quelli 
' eh  e muoiono  nel  libro  della  (Ua  Diuinatione,attendi[di 
ce  egli )maffimamete  alla  loda,  & quelli  che  fono  uijiu 
ti  altrimenti  eh  e non  doueuano, fi  pentìno  grandemente 
de  loro  errori,  che  cofa  fipoteua  egli  dire  da  alcuno 
piu  fanta  òpiu  religio  fai  Faccifi  adunque  quello  che  è 
fcritto , &faccift  peniten:i^a  benché  tardi , io  confejfo 
che  la  prolungatone  del  tempo  è dubbia  & pericolofa, 
inganna  molti, i quali  fapedo  cheti pentirft  douereb 
bc  ejfer  e predio , & lo  dtfferijcono  digiorno  in  giorno 
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perfino  a che  ne  uiene  l'ultima  bora , nella  quale  poi 
[cordati  di  fe  mede fmi  non  fanno  cofa  alcuna  di  quelle 
che  s'eran penfati  di  f ar e, & benihe  di  quefla  materia 
fi  dica  affai  da  uoHri  dottorii  nonfia  però  fuori  dipro^ 
poftto  udire  quello  che  he  dica  yergilio  in  quel  luogo 
doueeglimette  Tintone  giudice  delle  anime  , &dom 
tiedice* 

,,  Egli  le  colpe  lor  galìiga  & ode  ■ 

9,  Et  sforma  altrui  a confefiargtìnganni, 

, , che  uiuendo  han  tra  noi  commeffi  & poi 
,,  Differì  il  pianto  inftnoairhoreehremey 
Ma  ùecbe  qfia  cofa  ftamolto  pericolofa  no  è però  altro 
.piu peri'colofo  della  dijperatioejet  no  ha  la  falute  uojìra 
inimico  peggiore ytutt e l'altre  cofe  hano  i lor  rimedi, ma 
come  l'anima  è inferma  di  quello  male  peggiore  di  tut 
ti  gli  altri,  ogni  rimedio  c nano , al  quale  fe  bene  je  gli 
debbe  femprefare  refi^ìen':!^a,ma(fmametegli  deue  re 
filiere  nel  fine  della  ulta, per  che  aU'bora  fuolepiuacer^ 
b amente  sformarne , & perche  poi  non  ci  re^ìa  alcuna 
hia , onde  fi  poffa  prendere  alcuno  con  figlio  buono , pe- 
rò non  ti  lafciare  impedire  dalla  uergona , ne  ffauerUor 
re  dalla  paura , ò dal  dolore  dell'bauere  indugiato,  per-^ 
che  egli  è meglio  deHarfi  a fera  che  nonmai , et  quello 
che  malamente  fi  differifce , peggiormente  poi  fi  perde, 
DO  Jo  muoio  fen:^o  alcuna  fperan's^a.^^.Tufauellì  ma 
le  j ungi  debbi  ripigliare  la  fperanga  che  tu  bai  getta- 
ta uia,&  accodartela  al  cuore, et  Hringerla  co  le  brac 
eia  dell'anima.  DO.ll  mio  peccato  è grande.Byi.7ipn  è 
peccato  ò colpa  alcuna  tato  grande , che  la  pietà  di  Dio. 
non  fa  maggioìÌMO»Cbi  mi  potrà  mai  rimetter  e tMP*. 

te 
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Ù colpe.  Ì{y4.  chi  altri /e  non  quello  di  cui  diceuano  gli 
fuoi  inimici  chi  è coflui  che  rimette  ancorai  peccati^ 
DO,  chi  meriterà  che  tante  offe  [egli  fieno  perdonate^ 
Forfè  neffuno  non  lo  meriterà , nè  mai  lo  meritò , 
niète  dimeno  queflo  perdóno  è flato  dato  a molti  in  do- 
no I & dar  affi  ancora  adeffotfe  farà  alcuno  che  taddo- 
mandi  con  fede,  et  con  humiltà,molti  uolfei'o  perfuade 
re  a Coflantìno  Imperadore  ehe  de  peccati  grandi  non 
era  remifftone  alcuna, ma  che  quello  fta  falfo , non  folo 
èmanife^ioappreffo  di  uoichrisìiani  a quali  fi  crede 
che  fieno  rim'effi  i peccati  per  lo  batte  fimo, et  per  la  pe- 
nitè:^a,ma  appreflo  de  pagani  ancora  fi  tiene  queflo, be 
chela  loro  openionelofie  nana , onde  la  loro  medicina 
nò  dalia  la  fanità  all  anima,  pche  no  era  ancora  uenuto 
il  aero  medico  dal  cielo. Olir  e a qHoffe  t anima  no  potef 
fe  effer  mÒdata  dalle  colpe  fue  ne  feguirebbe  che  Dauid 
baurebbe  pgato  in  uano , ilquale  fu  prima  fi  gradiffimo 
peccatcre,et  poi  fi  fantiffmo  huomo,DO.La  mìa  cÒfeiB 
mi  rompe  la  jperà:^a.  Ryt.La  memoria  del  peccato  ^ 
debbe  arrecare  aitammo  peniten'j^a  dolore , & non 
leuare  la  (peran^a-Ma  uoi  iC ingannate  in  tutti  i conti,e 
nel  peccato  flètè  caldi, dopo  il  peccato  gelati, peccando 
m rallegrate,  & ricor dandouelo  ui'éfperate,  & molti 
peccano  con  fperam^  di  riceuere  ueaia^,  & per  lo  con^ 
trario  molti,  poi  che  eglino  hanno  peccato  difperano 
la  tétnia,&  quellì,et  quelli  fanno  grande  errore, perche 
quelli  da  principio  doueuano  fcacciare  la  dannojà  fpera 
^a,ZÌr  quegli  alla  fine  doueuano  ritenere  la  faluiifera 
fpeme  DO.  La  morte  cofi  carico  di graui peccati  mi  tra 
bocca, che  debbio  fartìB^AXhe  debbi  tu  fare  altro  fd-^ 
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uo  che  quello  che  era  conueneuole  che  tufacejji  è già 
gran  tempo , cioè  che  tu  getti  adeffo  in  terra  il  noiofo 
incarico, dal  quale  fubito  che  tu  farai  libero,an^r<à  pia 
namete,&  non  farai  precipitato, ne  caminerai  chinato 
dubìofo, ma  andrai  dritto  & certo , con  paffofaldo, 

& con  buona  fperanT^a,  Or  fu  adunque,  non  ti  diffidare, 
non  differire  il  pentirti , perche  egli  ci  è Dio  che  effen-  , 

do  pregato,  ti  leuerà  dalle  tue  (pale  queflo  pefo,perche 
egli  giq  ha  le  nati  de  maggiori, & a lui  non  è co  fa  al- 

cuna graue  ò difficile.  Et  benché  lo  indugiare  nonhab- 
hia  caufa,tutta  uolta  lapeniten'^^a  benché  tarda  no  è in 
degna  di  lode , perche  egli  è meglio  rauederfi  una  uolta 
che  non  mai.  Confortati  adunque  rejpira,et  babbi  fede, 

& poche  pietofe  lachrfme,banno  liner ato  molti, et  riti 
rati  dalla  foglia  dello  inferno  • Colui  fta  alla  defìra  del 
tuo  letto , che  no  falò  difje  al  leprofo  chef  modajìe^a 
comandò  a La%aro  che  erajiato  quattro  giorni  fepolto 
thè  ritornape  in  ulta , & affetta  te  che  tu  uoglia  eper 
mondato,ZS'  rtfufcitato, perche  egli  non  è menopietofo 
adeffo  che  fififfie  aìÌhora,nè  meno  delCufato  potente,et 
(la  in  te, lo  siato  nel  quale  tu  uuoi  morire,  & puoimo- 
rire  Jenji^  peccati, non  che  i peccati  non  fieno  fiati, nut 
non  faranno  piu.Et  benché  "Plinio  fecodo  flimi,cbe  Dio  •, 
non  babbia  ragione  alcuna  fopra  le  cofe  paPate,fe  non 
farle  dimenticare , ha  pero  la  forjta  ài  cancellarle  fil 
che  non  conobbe  quello  buomo  curiofiffimo , per  lo  che 
benché  non  fi  pofjd  fare  che  le  cofe  fatte  non  fieno  fatte 
tuttquolta  il  peccato  che  nafte  dal  fatto, fi  può  cancella . 

reinguifa  che  egli  non  apparifcapiu,onde(i  faccia  uer^^ 

roti  detto  di  Dauid  cioè,  fi  cercherà ilpect:ato,&  non. 
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fi  crouerày  nón  che  lo  fcioglierjì  dalle  còlpt-fia  per  uir^ 
tu  delle  foTT^e  humane,ma perche  lo  aiutò  diurno  non  è 
mai  tardo  afoccorrere  Upia  volontd^&  il  buono  affet- 
to de  mortali. 


Pi  colui  che  muore  con  pende  rodi  quello 
chchabbiaaeflcrede  hgliuoli,&cicHe  •. 
ricchezze.  Dialogo,  cxxvn.. 


He  debb'io  fperare  morHo  delle  mie  rkcheT^e^ 


& de  miei  figliuoliì  B^.Le  ricchcT^T^e  troueran 


no  padroneyi  tuoi  figliuoli  bar  anno  laloroJortuna,7{a 
dubitare  che  il  tuo  patrimonio  paca  poco  al  tuo  herede^ 
perche  non  farà  mai  tanto, che  a egli  non  paia  poco, et 
che  non  gli  manchi  qualche  parte,  pure  giudichi  di  que 
fie  fi  fatte  cofe  la  fortuna, & i tuoi  figliuoli  effendo  la- 
/ciati  dal  padre  terreno,non  faranno  abbadonati  dal  pa 
dre  celeste.  Egli infegnerà  loro,  & gli  nutrirà, pur  che 
eglino  fi  dimolirino  docili,  & per  iiifino  alla  uecchie:^ 
alla  morte , & dipoi  ancora  non  gli  lafcierà , la 
iperan\a  delChuomo  che  nafte  è Dio, non  il  padre,ben 
che  fia  ^e  & potente,  & ricco,  ogni JperanT^a  che  s ha 
nell'huomg  è breue,&  fragUe,per  lo  che  i tuoi  figliuoli 
e/pendo  abbadonati  date^&  ingannati  dalla  JperaT^a 
chàbauàtano  mie pórrannola  loro  fpeme  in  010,0* 
canteranno  infime  cotrDàuid,mopadre,&  mia  ma- 
dre m hanno  lafciato,&  ilfignorem'haprefojiecarei^ 
:(e  de  padri  hangia  fipènto  nelle  menti  di  molti  figliuòli 
iklkme  della  buona  nfihntà  ,&  hanno  fuel{Q  HJeme  ài 
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mite  buone  uhrtà,fi  cóme  per  lo  contrario  hffhrpti^ 
uo  di  padre  è flato  cacone  a ntolti^  di  /cacciar  deli  ani-- 
mo  lapigritia,&  la  cattiuità.D  0.  Otte  andrdrto  le  mie 
YÌcche':^eÌB^^,Ouepenfi  tu  che  elleno  debbiano  afuk 
re,fe  non  d'onde  fono  uenutei  ^ìle  mani  della  fortuna 
andranno i&  quindi  trapafferanno  ad  altri,  & poi  ad 
altri, & appreffo  di  alcuno  nonflaranno  lungo  tempo, 
elleno  fono  uaghe,et  no  poffonoflar  fermcionde  nofen 
\a  mlflerio  le  monete  furono  fatte  di  figura  rotonda,  fi 
unificando  laloroinflabilità,mafarebbonil  fmìlefe 
foffero  fatte  in  triangolo,ò  in  quadrangolo, elle  fidile^ 
tano  dhauer  dìuerft  pojfefiori,&  credo  che  queHofia 
per  ingannare pìuperfone,matu  che  muori lafcia  que^ 
fia  curadaqualeti farebbe fuperfluafe  bene  tu  uiueffi, 
^n-xf  fe  tu  muori  ricco,rkonofci  il  bene  ficio  della  /òr-, 
tuna,laquale  rade  uolte  fuol  effer  fedele  infino  alia  mor> 
t€,& lafcia  ad  altri  le  ricchex^  che  non  tifano  piu  né . 
ceffarie.Ma  fe  tu  muori pouero,  tu  camini  piu  Ipedisò  ',- 
perche  la  pouertà  da  manco  tormeto  a colui  che  muo^ 
re , effendo  egli  fiato  in  uìtapiu  ficuro,  D 0 • Che  farà' 
de  miei  figliuoli  dopo  la  mia  morte^  Se  eglino  fa-' 

ranno  buonifiltuo  nome  uiuerà  inloro,&fe  eglièal-x 
(untf  vofolatione  nella  morte,quefiafia  una, che  no  par* 
rà  che  tu  fia  morto  tutto , 0 rimirando  gli  amici  tiioi  - 
ne  uolti,^  ne  gli  atti  loro  jdtranno,&  criderànno,chc' 
tu  uiua  in  loro,ma  fe fono  cattiui  hai  c4gione  di  lafciar- 
uolentieri  quegliìche  tu  non  bàipotuto  correggere, 
dargli  agaHigore  al mondo0'lku  fortuna, & morert' 
do, non  ti  dolere  di  coloro, che  fi  dolgono, che  tu  peni  t^ 
toamoYÌre,ó^  forfepoidirawfà^nofiendo  U lor^fid- 
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Jó  thè  tu  feimorto  preììo . D 0.  che  faranno  le  mie  far 
, $uUài & le  mìe  ricchcT^'^eè B^.Temi  turche  ejfen  do  la 
fdate  da  te  elle  non  trouino  padrone^  Elleno  fono  afpet^ 
•tat€)br^(itef,&  appresale t&  non  bì fogna  tanto  te- 
.merie M'ejfere abbandonatCy  quatOidell'èjfere  combat 
tute , oltre  a ciò  quefie  rìcche'^e  non  fono  piu  tue  ì& 
non  ft  può  fapere  di  chi  le  faranno,  però  non  riguarda- 
I re  a figliuoli.  Balliti  che  tu  f ai  che  le  fono  fiate  tue , fe 

' tue  fono  fiate, et  no  piu  tofio  della  f munalpa  dico  tue  , 

perche  ti fono  fiate  confegnate per  un  certo  breue  tem- 
po , lafciale  adunque  adefio  andare^  & ufarle  ad  altri, 
fe  già  tu  non  uolejftfare  come  fecero  certi  pa:^^i,i  qua- 
M volfero  che  eUefoffero  fepolte  con  loro  fronde  qualche 
' Molta  poi  habbino  agiouare,a  quelli  che  a forte  UQterhn 
no  i fepolchrt,lafcia  finaùnente  il  pen fiero  della  terra  ft 
de  metalli , & penfs  un  poco  al  cielo  afe  medefi- 
mo.DO.Le  mie  ricche-i^jefifuggqno  da  me,  B^.Veq- 
fa  ti^  che  quelle  doue fiero  fiar  ferme,  fuggendo  la  uitff, 

& tu  continuamente  uolando  ì D 0.  che  farà  delle  mje 
ticcheTj^  » poi  che  elle  finiranno  d'effer  mie  i 
che  era  egli  ^ di  toro , innan:^i  che  le  comincìaffero  a 
ffier  tue  i DO,  lo  me  ne  uò  ignudo  lafciando  tante  rie-* 
^heiCl^e.BtAXu  ci  entrafiinudo,&  nudo  ti  debbi  par- 
tire , tu  non  hai  da  lamentar  ti , ma,  da  render  gjratie  a 
chi  le  ti  diede,  perche  tu  hai  ufato  per  te  quello  che  erA 
di  ahri,ondt  non  t'è  tolta  alcuna  cofa  di  tuo,  ma  t*ò  ri- 
chieflo  queUo  che  tu  hai  ufato, coloro  che  partono  d ulia 
uicinanxa,r  elidono  ^otaneamhe  le  cofe  accattate. DQ. 
^hime  che  di  tate  cofe  io  no  portomeco  nulla.  ^yd.Vof 
ttà^qllQ  che  tu  ci  recafii,  ò itero  tato  quato  nè porteranp 
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Imperadori , D 0,  Che  faranno  i mìéi  figliuoli  pie 
iiolìì ^Xrifeeranno  & inìieccbìeramójfeharàìmo 
uita,&  faranno  il  loro  maggio^  & ttapajferanno  le  lor 
ro  fortune, ma  in  quèUo  tnerìtr  è faranno  fótto  la  tutela 
di  Dio , & tu  forje  ancora  offendo  picciolo  uiueftifen-* 
^apadre,  V • • 


•1  'V, 


pi  colui  che  muore  i diibbiofo  di  quellp 
che  farà  la  fua  moglie  dopo  la  fui 
morte.  Dialogo,  cxxi- 

C He  farà  lamia  cara  confortepoicheio  farò  mor* 
tofl{  »/£ . T or anne  forfè  un* altro , fciolta  dal 

tuo  giogo  ,ft  legherà  a uno  nuouo  òfòr^  rimarrà  libe-* 
)Ta,&  fianca  fi  ripoferà,& penferà  folo  della  fua  quie^ 
te,&pòii4Hoi  tu  fapere  quello  che  ella  farà  quado  ella 
-pon  tìharà,non  fapendo  tu  quello  cheta  faceffe  quan- 
'^ido  ti hauettaìLa  maggior  parte  degl'ihuomini  non  fan 
ito  qutUo  cìye  fi  faccia  in  cafa  loro , & uogliòna  fèpere 
quello  che  fifa  in  cielo,  & nelle  regioni  lontane, iafeìa 
adunque  H pènfiero  attàltro  fuo  marito, di  quello  cheti 
^ la  debba fàre»D  O.lo  temo  che  la  mia  moglie  non  fi  rè- 
. ntariti  dopola  miamorte.  ^.A.^lcune  fi  rimaritanOf 
f henchetprmimariti  fieno wni,quefìo fece  appreffb 
gli  Hébrèi  lìerodia,appre(fogU  africani  Sophonisba , 
^ appréjfo  i Bimani  Màrtia  & Liuia , benché  quefle 
due  le  feuft  il  confenfo  de  mariti , & il  comandantentòi 
lù'  turthii  uuoi  che  fìa  lecito  alla  tua  di  prenderne  uno 
almpoi  che  farai  morto  ? ^tjè  poche  tengono  la  fede 

ama- 
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à mariti  uhi , come  uuoi  tu  che  la  tua  ti  fta  fedele  poi 
che  tu  farai  fredda  cenerei  Et  fe  ella  t' è fiata  fedele  infi 
no  all'ultima  hora^  ella  ha  fatto  tutto  quello  che  ft  coue 
' niua  ahnatrimonio , et  doueui  hauer  q(ia  paura  quado 
ella  fi  marit  ò al  primo  > che  quello  fi  apparteneua  a te 
bora  lafciane  il  penfteroaunaltroy  mauoìfempredi 
(pregiate  le  cofe  di  cui  fi  debbe  temer  e y & temete  quel 
le  che  non  fono  d"importani^a,nè  filmate  cofa  alcuna  fe 
■condo  il  fuo  prei^itu  entrafti  ficuramente  nelle  batta 
glia  del  matrimonioynon  penfando  al  pericolò  nel  qua- 
le  tu  ti  metteuiy  bora  perche  hai  tu  paura  che  ui  entri 
un  altro  ìDO.lo  ti  confeffo  che  non  uorrei  che  la  mia 
dolina  firimaritafie.  R lo  ti  confefìo  che  le  feconde 

noxp^e  fi  debbono  fuggire  da  una  perfetta  pudicitia/na 
fi  debbe  piu  toilo /chi fare  una  pericolofauiduitàjperò 
€be  fono  alcune  a cui  non  folo  è permefio  che  fi  rimari 
tinoy  ma  è loro  di  necejfitày  & è difficile  che  Und  donna 
'bella  & fola  y uiua  cafiamente  y èr  fono  rade  quelle 
tbe  benché  il  marito  uiua,nell*anin^o  loro  no  fieno  ma 
ritate  a un'altroy  & dicono  fra  lorofìcfiejl  mio  mari- 
to potrebbe  morir Cy^  fe  egli  morifiejnònfarà  eglibuò 
no  quello yche  è uirtuofoynobileyriccoyet  b'eHoìet quella 
che  tu  chiami  tua  moglie  non  pira  ph  ttea^nè  ti  mairam 
gliare  che  lamortediuidail  matrimònio  ^perche  ella  fé- 
para  ancora  lanima  dal  corpo.  t>  0,  La  mia  card  éon^' 
fòrte  fi  rimariterà,  Èlle  donne  de  gli  lmperado>-  . 

ti  Romani  fi  tmdritorno , /apporta  adunque  dibatter 
lafortuna  tua  commune  con  ioroy&  il  Re  Dauidpre- 
fe  due  uedoue  per  moglÌ€,che  erano  fiate  gin  cÒforti  di 
minor  idi  lui, ma  come  ioébo  dettò  lafcia  quefio  penfié 


f 
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ro  a chi  uìueirà  , perche  tu  andrai  in  luogo  dotte  non  fi 
marìta,€t  fe  ell.t  fi  mariterà  meglio^  rallegrati  della  fua 
forte  hauendola  tu  amata,  & fe  fi  mariterà  peggio  iìd 
lieto  in  ogni  modo. per  che  tu  gli  farai  piu  caro,&  da  lei 
piu  cono  fciuto  y perche  molte  hanno  conofciutii primi 
mariti  y & amati  nelle  feconde  no'^e  » . v 

• ' 

Di  colui  che  muore  con  penderò  di  quello 
che  debba  auenire  alla  Tua  patria 
Dialogo . c X X I X . 

CHe  farà  dopo  di  me  della  mia  patria^ ^^.Làpa^ 
cria  de  buoni  è una , & quella  de  cattiurè  un'ab- 
tra , bora  guarda  di  quale  tu  uoglia  effer  cittadino , Lu 
terT^apatria  non  da,  ma  è un  paf  aggio,  òper  dir  me~ 
glio  uno  albergo,  quella  alla  quale  tu  camini  è fem'- 
pre  una  medcfma,  & queHa  che  tulafci(il  che  piu  uol 
se  habbìamo  detto)non  è fiata  patria, ma  uno  efilio,&t 
queflo  fuole  efiere  un  penftero  daprencipi,  i quali pen 
fono  che  habbia  ad  effer  del  loro  ^iato  dopo  la  morte 
come  fu  del  gran  della  Affma,&  di  Ce  far  e impera 

dorè  di  ì{pma',  quella  cura  non  fi  conuiene  alle  per fo 
ne  di  baffo  ^ìato . Ma  poi  che  tu  bai  tanto  defiderh 
di  fapere  quello  che  ella  farà,io  lo  ti  dirò  , Fard  quel^ 
lo  'che  è ufata  di  fare,  & quella . che.  fanno. Ifétre,& 
che  fanno  mipotreHi  direi  Haràin  fedifcoydie,tumul 
ti,  farà  inueatrice  di  cofe  nuoue,ui  faranno  le  parti,mU 
terà  fignori , rinouerà  leggi , & fempre  in  peggio , 
h meglio  non  mai*  Mila  oltra  di  queìio  calcherà  i bu9^ 

ni 


5*  jr  ir  0 o a ^of 

m clttadini,&  walT^aregii  indegnitcaccierà  cht  non  h 
merita,^  haura  in  riuerenT^a  chiUrubberannOiéme- 
rà  i bugiar  di,&  bara  in  odio  chi  dice  la  uerità  dilpre-^ 
gierd  i buoni /iuerird  i potentijadorerd  gli  inimici  deU 
la  libertà , perfeguiterd  i def enfivi  della  ^publica  , 
pianger d^&  riderà  uanamente,  hard  in  pregio  le gem^ 
me  & t oroyfcaccierà  le  uktù , & abbraccierà  i piace* 
quefli fono  i co  fiumi  delle  chtdt  neffuno  farà  che 
non  ti  fappia  indouinare  quefie  cofefe  no  coloro  che  f^ 
no  flati  fempre  in  trilla , ò nelle  città  con  gUocchUÙ*' 
con  gli  orecchi  cbiuft,  DO.  Cf  cbe  fiato  fard  delli 
patria  mia  ò chefineì  Pyt.Tercbe  hai  tu  fi  gran  folle* 
citudine,&  fi  gran  penfieroì  ^uengagli  quello  cbe  gli 
pare,  k tua  cafafard  ficura  dagli  incendij,  dafurti,ir 
dalle  rouine . La  careftia , la  peftilem^a  > il  freddo , il 
caldo , tbumido  > il  ficco , non  ti  daranno  tedio  alcuno^ 
Ciri  terremoti,  &gU  afiedij , & le  guerre  ciuili,  non 
ti  faranno  noia,  & che  fiato  penfi  tu  cbe  egli  bah» 
bia  a ejfere  fi  non  quello  che  è flato  delie  altre  grandi 
B^publiche , & cbe  fard  finalmente  di  tutte  ^ cioè  fa* 
rdpoluere , cenere , & rimarrà  il  nome  ignudo , ioti, 
potrei  moflrare  quefio  per  mille  argomenti,  ma  tu  lo 
uedi  in  fatto , & in  fimma  ti  dico  che  dalfhuomo  non 
può  ejfer  fatta  cofa  perpetua,  fe  non  fanima  che  è m* 
mortale , le  cofe  cominciate  uerranno  meno,  le  fatte  fi 
difiaranno,  &gliedificij  rouineranno , perche  ti  af* 
{ligi  tu  piu  del  doueref  Se  tu  andrai  in  cielo  tu  db*  • 
fi^gierai  que/io,  & tutte  le  altre  cofe  mortali . Ter» 
che  quelli  che  andranno  nello  inferno  è da  credere  cht 

Tff  bauendo 
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battendo  p&^dutaU  charità  har^nno  in  qdio  Dio  i & 
gUfhHomìnìy  & opere  fatte  da  qtieUoi&  da  queJU,  . 

^ I • 

Del  penficto  della  taigaa  <iopo  h mor- 

te. Dinego  exi^vx. 

> • • f . *k 

C He  diranno  gli  huominldopo  la  morie  mia  > 
sQuefio pen(iero  è fuori  dd  tempo,,  mio  doueuk 
hmiere  da ghiMnef  porche  U fama  degUhuomini.fuo», 
kejjère  quale  èJiata  la-uitoy  &.nón  ti  pofeno  rijjfonn 
dere  altro /alno  che  quello  cbe.diceCiceroHt,  cioègl^ 
httommfaMelayanno.ditfxrna^uardinolQro  tjUello  dir. 
ratmOi&  tutto jlloro  ragionamento  fmà,  inquefomor^ 
àskn  oue.nonfkragionò.médip^fona  perpetuamente^ 
perche  chkfyp.eàk  co/ki  f muore , & chiteode.  k di>^- 
ntentifio^  AQ*  elm  fauell&canno  di  glibuomini  che 
dqpodiine  nufteroanoì  l^.  Jo4ìrei,qiie^o  altrimenti 
tiehe  Tullio  je,  iocredeffi  ckeJlpoteOk^xe  megiìa , ma-. 
nonfipiip.dir  meglio  , che  importa(dice  egli ).  ciré  /% 
P0"  libidi  teda'  cohx-o  che  nafcer.anno  dopo  .dite,.  auengOi 
chA  non  uifarà  aleuno,  di  quelli  che  fQnvati  inan':^  ^ ee^ 
A^Tulliouiaggiufeuna  parola  cIjo  alfwaet^fajjm  . 
^'dtfhhiofa,  ^'ackffQ  è uera  & ceitijfma , cioàcht. 
quelli  eh^nacqiierQ  inanT^i  furono  migltorì,perche  chi 
ècqlfiiche.  dubifi  (d9^e,non  faranno  mai  buorninà  egurdf  . 
a qu.elii  che  fono  Ma(i,  cefi  uà  declinando  il  mondo , Sr 
s'auicina  al  fineì  è una  ìoarauigHofa  cura  que^a^ 
p(ù  che  tu  bai  pauxo  ài  quelddipnon  ticQnQjceranna 
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& faranno  forfè  peggiori  di  tCy  & inferiori  & hàueà 
dispregiato  quelli  che  fino  flati  ò migliori  yò  eguai^ 
DO,  che  fama  farà  la  mia  poiché  io  farò  mortai 
Migliore  forfè  che  quando  ttt  eri  uiuo,eJfendo  mancaitt 
la  inuidu,^ade  uoUe  uiue  la  inuidia  poicheìfmomo 
morto  , &.  come  la  uirtù  , è radice  dellfkgloriay  cofi  U, 
mano  dello  inuidio fi  lafueglie  laqual  mano  poi  che  s'al  - 
io tana  per  la  morte  di  colui  che  era  wàóiato  crefie  Lti 
loda,&  riforge  lagloria,&  la  fama  fi  fa  maggiore , et 
co  fi  ilfepolchro  a molti  è lafogliadi  falircaljeno  del- 
la fama.  DO.Come  farà  grande  la  mia  fornai  B^,Sa- 
ràgrandeyforfea  quelmodojche  uoi  chiamatele  uofire 
cofegrandiymain  uerità^tra  uoinonfiiràua  cofoigran 
de,&  accio  che  ogni  uofira  cofa  fia  non  cì^  lunga  mk. 
eterna  filo  lo  può  fare  la  uirtic  particolarmenteld 
giufìiciaydi  cuiifcritto  che  lamensoria  delChuomo  giu. 
flo  farà  eternayilcheiluofiro poetaefireffe quanto glk‘ 
fu  leckoydicendoyche  far  lunga  la  fama  per  fattifi  op^<. 
ratione  della  uirtù,&  poi  che  importaate  quale  fia  il., 
tuo  nomexche  da  qui  apoco  no  lo  potrai  fapere,  ò te  ne 
farai  beffe  ? Che  ti  può  fare  il  fiato  degli  huommiypoi 
che  perderai  d tuo  ? Io  non  mi  marauiglio  che  vno  che 
muore  voglia  mangiare  & effer  dilettato  > ma  poi  che 
egli  è mortOyi&  che  ucglia  quefioyio  ne  ftupifcOxet  che 
penft  tu  che  fi  habbia  a dire  di  te  fe  non  quel  bene  ò 
quel  malcy  quel  poco  ò quello  afiai  che  tu  harai  meri- 
tato ^ La  fama  in  certi  è falfiyma  ne  piu  è verayCt  fe  . 
ella  non  è vera  non  fia  lunga , perche  il  fondamento 
della lunghe7;^a  è la  ueùtà,et  quello  della  brenità  èfi  ' 
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‘ huffa\  &"  tale  farà  la  tua  fama  dopo  la  uitat  qual  fu  U 
uka  ìnanT^i  la  niorte  & nel  morire  ifìeffb  di  quello  fi 
fitto  giudicare  fecondo  che  t ^ato  il  tempo  paffato , & 
frincipalmente  fecondo  la  morte  prefinte , & fappia 
per  cereo  che  non  fi  può  piper  meglio  di  che  fama  l'huo 
md  fia  degno  che  perda  mortdjàuengache  moltìhabbin 
pafiata  la  ùta  loro  fitpx^  fama  y & la  morte  filagli 
babbiafattiiUufiri 

• Di  colui  che  muore  lenza  figliuoli . ^ 

--  'Dialogo.  ex  XXI. 

Io  muoio  fenica  figliuoli, Et  però  debbi  tu  mori 
re  piu  lietamente,&  andartene  piu  jpedìto,  non  la- 
feiartdoti  diètro  alle  fpaìle  chi  ti  tormenti,&  no  hai  da 
haucr  quel  gran  dolore  y che  foglionofintire  coloro  che 
morendo  lafcianoi  figliuoli  y iqualiper  efier  piccioli 
hanno  bifogno  d! aiuto  & di  configlioy&  fono  jottopo- 
sii  per  la  piceiòla  età  a mile  ingiurie  del  cafo»  & adì- 
iter  fi.  pericoli  della  fortuna,  DO*  Qttei  figliuoli  che 
iofierauoche  douefiero  eff ere  miei  heredi  fon  morti 
man:i^i  ame  ,\,A,  Tu  hai  un  gran  conforto  poi 
che  tu  hai  chi  andare  a trouarey  & da  chi  non  uor- 
refli  efierc  lontano  y & fi  tu  penfi  morire  il  che 
figliuoli fia  cofa  mifera , quale  è quella  caufa  che 
ti  costringe  a morire  fiuT^a  efifTlpn  ci  fono  eglino  tan 
ti  nobili giouaniy  alcuni  de  quali  tu  puoi  elegerti per  fi- 
glinoli yi  quali  ti  obediranno  piuyet  piu  dameranno  che 
Jefofferovfiitideltuo  proprio fanguei  J figliuoli  per 

natura 

» ■ d 


r 


S E c 0 D o',  4^» 

natura, fon  come  unole  la  fortuna, ma  gli  aàiottìtù  fm  : 
come  mole  la  tua  elettione,i  naturali  fon  prima  tuoi  fi 
gliuolt  che  tu  gli  conofca,  et  gli  addottiui  fono  conofcùi 
ti,amati,&  eletti  inan:^i  che  ftano  figliuoli^nde  i nat^i 
rali  hanno  hauer  gratta  alla  nutura , & gli  addottiui  4 \ 

te,che  per  tua  grattagli  hai  meffi  nel  luogo  de  figlino^ 
lùQuinci  auiene  che  lafuccefftone  di  quejii figli  adàot-  | 

tiui  è affai generoja  ,cta  quelli  ficuramete  fi  potrebbe 
lafciarc  no  uno  priuato  patrimonio,  ma  un publico  Int 
periò.  T u fai  come  Giulio  Cefare  addotto  Ottauiano  no  [ 

battendo  figliuoli,  0‘  Ottauiano  Tiberio , benché  fofie 
quafi  forcato,  et  come  poi  Tiberio  addottò  T^rua  Tra 
iano,<&  Traiano  Helio  Adriano,  et  Adriano  ^ntorfin 
Tio,&  ^ntonìn  Marco  ^ureliOfCt  quello  pìufeli^ 
mente  bar  ebbe  addottalo  qualcuno  che  generato  Com*  i 

modo , ilquale  a ninno  fu  commodo  ò piaceuole  ,ma  4 
tutti  iacommodo  & dijpettofo,  & neramente  fu  una 
grande  fuentura  di  uno  fi  fatte  padre , un  gran  uit»- 

perio  dell'imperio  I{pmanu,& fuuno  apertìjjìmo  orge 
mento  per  moflrare,  qudtoftapiu  felice  lo  addottaxgli 
che  generarli,et  auenga  che  tutti i fuoi,anteceffori  ha- 
uejjero  gouemato  felicemente  lo  imperio  ,folo  cojitfi 
dij^regiando  le  ueUigia  de  fuoi  padri  entrò  in  un  fentie 
ro  torto,&  macchiò  la  1{epublica  non  con  ftgnoria,m4  i , 

con  brutta  tirannide , onde,  al  fine  fece  la  morte  che  , 

era  degna  dì  lui , & uoltò  fopra  di  fe  il  publico  tatù-  j*  _ 

periOioU  re  a cìo,gran  tempo  inamt}  a cofloro,il  figlino-  . ^ | 

lo  di ^uel  grati  Scipione  africano , addottò  per  fuo  fi  * ^ 

glh  in  honore  del  fuofangue  ^Africano  minore , ilqua-  ? 
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^{h  wfót^ùre  dtUa  guerra  africàna  y //  martelh  - 

''dtcarragme.&paruecbe  coUuifoffe  difcefo  dalla  fa- 
miglia de  gli  Emilij , in  (jutHa  de  Cornelij , con  quefia 
edditioneche'egli  doueffe  disfare  queUa  cinà  cheiljuo 
aùùlo  haueita  tarfto  afflitta  fecondo  che  ferine  Lucio 
Floro, et  intiero  fh  la  fuprema gloria  deWuna  et  deltal 
tra  famiglia  y per  quejìe  ragioni  tu  puoi  uedere,  che 
non  può  mancare  nè  a te,  tic  aWlmperadore  figliuoli , 
^ quello  che'd  meglio  non  può  mancare  che  non  fieno 
buoni, pur  che  la  elettione  (iahuonayperche  fe  la  farà 
buona  la  ti  darà  figliuàli  di  forte  che  la  tua  moglie  non 
^egli  darMeUi,& èffendo  fiori  de  lacci  del  mani. 

- monio , trtìuerai  il  frutto  del  matrimonio , di  maniera 
^próUeduto  la  legge  al  difetto  della  natura. DO  Come 
^potròio  ordinare  la  cafa  mia, mor ondo  fengafigliuoliì 
Tu  hai  una  gran  cagione  di  ufare  pietà,  ó"  di  ac. 
quifiareglórk;però  non  La  laj dare  indietro, et  è que. 
Tìa  ,<he  quello  che  tu  haueui  deliberato  di  lafciarek 
'^uoifigliuoUji  quali  ihartbbon  fpefo  malamente, ò dd.. 
to  aujùra,&  in  ingiuri  trafìchifil  che  fpejfo  auiene) 

Ufdalopiuhon4ftatnente,piuuttlm€me,&  aper forte 
che  lo  conofchino.^ttalo  i{e  di  Vergamo , Ufciò  p fio 
heredeilpopvlo  I\omano  che  non  haueua  bi fogno 
che  in  bréue'tempo  doueua  corromper  fi  per  Le  ricebeT 
Q^e  di  ^fiajmà  ió.  ti  mojìrero  un*altro  popola, a cui  po- 
trai lafdaCe  i tuorbeni.  Da  unabanda^u  bai  i tuoi  ami 
ci,&  daW altra  unamoltitudìne  dipoueri , & di  queb- 
lai&  dfqutiia  parteti  epermejfo  difarti  de  figliuoli 
uddottiui S quali  dopo  che  fartù  morto  tiriponghino  et 

ferbino 
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^hino  nelle  loro  memorie  y & cón  ti  w^loni 
^ino  indilli  a te  rfuel  Inogo  doue  tu  debbi  rìceuere  cfit 
to  per  uno , & que^a  è una  ftcura  idttouaglia  a eclo- 
ro'the  hanno  a fare  rfuefìo  pafiaggio , DO.  lo  muoio t 
& nonueg^ìo  alcuno  de  miei  fìgliuoli.9^-  Che  Jàr eb- 
be fe  tu  n%aur/p  molti  ? Eleggerejìine  tu  forfè  alcuno 
che  foffe guardiano  della  tua  cafa  tt  della  robhajaqua 
le  non  è piu  tua  y & uno' altro  cÌH  uenifieacombaUc 
re  teco  con  la  morte,  ejfendo  ancora  egli  mortale,  v uno 
che  tiaccompagnafìepìu  la  che  il  fepolchro  ? Terche  i 
tuoi  figliuoli  non  ti  accompagneratino  piu  la,  & Metel 
lo  non  fu  accompagnato  piu  oltre,  & la  uia,che  è tra  il 
letto  & il  fepoUhro  è'breue^onde  che  t importagiacc 
• re  foto  piu  tj  ut  che  altroue  ^ Si  che  uedi  cóme  fòrruanc 
le  cagioni  per  cui  de  fiderate  di  morire  con  figlinoli , per 
che  fe  tu  deftderaui  che  il  tuo  nomefuffe  ( come  dice  A 
*‘uolgo  ) perpetuo  in  loro , tu  ti  ingannaui  plebeamentt, 
perche  i figliuoli  da  pochi,  & uili,  come  (p^fio  accade, 
non  poffono  dar  fama  a loro  padri,  nè  conferuareU 
tuo  nome , ma  fe  eglino  fono  buoni  & famofi,  il  che  ra 
deuolte  auiene  fi  conk  danno  a loro  fi effi  nome,eofi  lo 
tolgano  al  padre, cotne.roglìe  il  Sole  il  lume  alle  minori 
Sielle.  Q^efio  non  fi  può  meglio  uedere  che  nel  padre 
di  Giulio  Ce  far  e, il  rjuale  fu  quafi  ofcurato  perto  (plcn- 
dorè  del  figliuolo , & in  fommachìpone  la  fj'eran^a 
del  fuo  nome  ne  figliuoli,  ripone  in  un  uafo  rotto  una  Co 
fa  fottile  & labile, & quello  che  è maggiore  JcicccheT^ 
•g^a, ripone  in  un  uafo  altrui  una  cofache  è di  maggiore 
importanT^aapprejjc  la  plebe  che  apprefio  gii  huomi- 
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m dotttjfetfche  da  neffuuo  fta  dijpregiata  -,  & doueuafi 
riporre  ne  uaftproprij^cioè  nelle  uirtù, nelle  mprefeho 
norate^  & nelle  lettere  j,&  farebbe  fiata  cqfa  piu  lecita 
& piu  ftcura.D  0*  Io  muoio  fen%a  heredi  , . '^on 

ciejjendoperfona  in  cui  tu  fpargale  tue  foUecitudini, 
. riuolgile  tutte  in  te^et  coftti  partirai  piu  informato  del 
ueroy&piu  libero  foto  confideradOitufiii  almeno  come 
• tu  mtioriò  mifero  ò felice  ,&  non  muori  incerto  fé  fi 
’ debba  aggiungere  qualche  co  fa  alla  tua  miferia , ò fce- 
marne  alla  tua  felicità  per  l'altrui  brutte^7^e,ò  per  l’al 
trui  fortune , & benché  paia  altrimenti  a molti  altri. a 
quali  io  acconfento  tuttauolta  è paxuto  a gran  fìlofofi 
che  la  felicità  del  padre  fi  fcemi  per  la  gloria  del figliuo 
lo, , onde  è fragil  bene  quello  che  safpetta  che  uenghi 
per  le  uirtù  altrui  » onde  fe  noi  uogbamo  tenere  quella 
openione,tu  intendi  quello  che  io  uoglio  direycioè  non  fi 
può  dubitare  che  molti  farebbeno  morti  piu  filicemen- 
te,fe  fofiero  flati  fen:i^a  figliuoli, 

» 

; Di  colui  che  muore  et  dubita  di  rimanere 
inrepolco.  Dialogo,  cxxxii. 

IO  farò  lafciato  infepolto,\,4.  Hai  tuinuidia  agli  uc 
celli , ò alle  fierCyò  a pefei  ^ Se  tu  temi  fatti  mettere 
un  baflone  a canto, onde  tu  poffa  cacciar^  chi  ti  uerrà  a 
torno,DO,Tu  ne  miei  mali  mi  berteggi,  io  no  fentirò  co 
fa  alcuna.  Di  che  hai  tu  aduque  paura  fe  no  fenti^ 

raihlfepellire  uno  che  fenta  è uno  ucciderlo.Se  la  terra 
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no  ti  premerà  tu  premerai  leiy&fe  ella  non  ti  coprirà, 
ti  coprirà  il  ciclo , quel  detto  è chiaro  che  dice  che  chi 
non  hà  fepoltura  è ricoperto  daldelo,  & quell* édtro  è . 
piu  notoicioè  che  la  perdita  del  fepolchro  è faciletatn^i 
tanto  facile  che  non  è alcuna  che  fu  piu  fa€Ìle»D  0, 0* 
graue  cofa  a dàreiche  io  debba  veflare  insepolto  • 
s Se  cgù  bgraue  a dirlo  io  non  lo  th^maa  farlo  c cofa 
legger i(fma,  et  è cofa  pmtoler abile  ejìer  priuo  del /è- 
polchro  che  dtUa  cafajeìle  t$edi  & delle  coperte , & 
farà  cofa  forfè  bruttala  uedere  a altri jma  a te  nò  ^ per^ 
chele  fepohure  fontrouate  piu  p gli  occhi  de  uiuiche 
de  morti  fi  come  dicono  tutti  gli  huomini  dotti, & che 
queflo  fta  nero  lo  dimoflra  la  bellei^a  de  fepolchri  che  - 
fi  fanno  , i quali  di  dentro  fono  ro'^i,  incolti  & mal  > 
lauoratiytt  di  fuori  politi, belli,  & lauorati  con  grande  . 
ingegno,  con  grand  e artificio , & co  grandiffima  fpefa,  ^ , 
mercè  delle  figure  di  marmo  & et oro,  DO.lo  farà  fet^a 
fepoltura  Jl  che  a uedere  farà  cofe  mifera.P^.Et  Vom 
peo  Magno giacqm  ìnfepoUoychefu  fi  mirabile  huomot  • ^ 

anifino  giacque, ma  fu  riuoUo  & fimmerfo  nelle  onde, . 

&non  penfo  che  fia  tanto  lìolto,  che  tupenfi  chef  offe  ^ ^ 
flato  piu  felice  p effere  fepolro,  come  ne  ancora  fu  piu 
infelice  il  fuo  compagno  Marco  Cf  affo, ilquale.nòheb* 
be  alcuno  che  haueffe  cura  di  fepellirlo.'Ì^Ue  altre  co-*  * 

fe  furono  quaft  fimili  nella  loro  fine  , fe  non  che  il  capp  ^ 

di  Graffo  come  rie chìffimo  & OMariffimofu  più  grane 
per  l’oro  che  gli  fu  colato  in  bocca , pur  e l’uno  & CaU  ‘ 

Uo  furono  riferbati  per  fcherno,fe  non  uoleffe  dire 
che  il  terT^o  loro  compagno  fofie  piu  felice  per  ef* 

flr 


Rowai»  futacima  d’tmcolofio , iodico 

dico  con  !f  » ”>o  'o  mn 

Apì  r ! f ^ > ben  pojjo  dire  che  ta  pietra 

^lh’>i‘hro à, ecfore èpmbclU,  macheperLiil 

di>  e di  colui  che  non  la  [ente  ì òfia  il  fa/To  ò chi  li  ’ 
dentro,  & fel  huomofofe  beato  per  lo /èpolcra,  néffu 

^ Claudio  Marceltonon  foffiro itati /epolti  datloró 

‘‘f'tttptta  che  non  albergo  mai  in  quel  petto, fareb 

bono  tfattfengafepoltura.  CredoZ,cLchi‘el 
^ufipolcuradouefieefereodiofaa  ^ellieloeui  etno 
fepetuì,  &fe  eglino  hatiejjetobauuto  ad  eleggere,  ha- 
''‘bl’onom  credo  ioelettopiutonodin^^^ 

foe  fepolci  a quella  foggia . Ciro  Rf  di  Terfia  fiifenl 
Kajepolttiira , ne  gli  fu  uergogna  il  morire  &l'efrèr 
•penato  m Sathiain  pegeti,  ma  bene  gli  furono  di 
«erg^nai  fuot  coiimi,  per  cuìmerhd  dopo  Idmbne 
fi  fi  “ tugìurta,  &■  co[i  uituperojò  oltràggio.  Ma 
TfV"  ‘«‘ti ‘corpi  inficiti  cofi 

^‘>f«'«”opc‘«‘delthottoredclfepolchro,maiuronoan 

ihetuha 

mi  detto  chefofse  Hataunagran  uèntura  Peffereta- 
jetato  intero  al  uento  ? lo  non  uoglio phtdire  di  taliTt- 
gnori  & di  coloro  che  fono  ^atiinfepolticbefipotreb 
be  dire  che  tutto  il  mondo  è/lato  fen:i^a  fepolntra per- 
che con  Oro  rimafero  morti  dugento  mila  Terfutni,^ 

con 
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con  Cf affo  fedici  legioni  di  cattallìeri  l{otnani,  Ó*M 
Canne  ottantacinque  mila  tra  1{oniani  & ioro'collega 
tiy&  al  fiume  Metauroy  rimafero  morti  cinquanta  fei 
miUytra  africani  Franco fi,Spagnuoli , ^ Lombardi 
infiemeco  itloro  capitanoy^  appr€ fio  all* acque  Seflic 
Jttron  morti  dugento  mila  Tedefchi apprefio  ai^ 
C^lpi  cento  cinquanta  mila  Cimbri , nelLfino  luo^ 
go  & nell altro  fu  capitano  Mario.  In  7 hejàglia  come 
piacque  agli  Dijy  rìniafe  due  uolte  il  fiore  delia  giouek~ 
tu  Italiana  preda  de  caniyde  lupiy& de  corbh  che  bifo- 
gna  dire  dell'armata  de  Cartagine ft  fconfitta  alle  Ifole 
Beate  ì ò della  armata  di  Mitr figlia  fior  fitta  dalle  gerh 
ti  di  Ce  fare  in  fu  C entraredel  porto  , ne  gli  occhide 

fuoi  mede  fimi  citradiniìChe  fepolchro  bebhe{perno<li 
re fempre  l'agofcie  degli  italiani)l' armala,  degli  .ytths 
nieftj'con fitta  inamfi  alla  città  di  Stracufaì lo  taccio  Sa 
laminay&  Maràthonia,&  trecento  mila  Vttfiani  qui- 
tti mortiy  benché  altri  diebino  piu  il  doppio , iopafio  le 
guerre  de  gli  'Hebrei,  le  giornate  de  gli  Scithij  delle 

^ma^oneydegli ^rabiyde  Tàrthi,et  de  Medr^io  lafcio 
indietro  te  uÌttoriey& le  Lìrage  di  .^UJJandro  Macedo 
nty  baume  nell'Oriente , & le  morti  di  quei  popoli  che 
non  portano  armi.  Taccio  lepeHilen:^e , le  quali  fpefio 
fono  fiat  e di  maniera  che  era  tenuto  [pecie  di  pietà  ftra 
feinare  il  carocadaitero  alla fepoUuraytacc'io  Rincontro 
de  ferpenti,^  delle  altre  piu  crude  besìis  yddl  impeto 
delle  qualine  ragiona  Dicearco , dicendo  che  già  hanno 
diuorato  & confumato  i paefi  interi , taccio  i cotidiani 
naufragi) ^et  le  ^ejfe  tempeflt; penbe  coloro  che  muo^ 

iono 
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ionp  nel  fuoco  non  hanno  bifogno  di  fepoltura,  Ufdo 
fiurori  domeflici , & le  guerre  cmlìjiequali  fi  come  ho 
detto  lafciano  a pena  che  i capitani  fieno  fepoltit  il  che 
. è piu  Mero  ancora  delle  guerre  flrane,'ì>lpnjeguitò  le  ro 
pine  delle  città  di  Trota,  di  TSlumantia,et  diSagNnto  et 
di  molté  altre , doue  la  maggior  parte  de  cittadini  è fia 
ta  opprejja  dalle  mura  della  propria  patria, è fiata  infie 

• me  fepolta  con  lei,lafcio finalmete  i terremoti, per  cui 

- f^efia  molti  huomini  hanno  hauuto  per  fepolchro  il  ^a 
uentre  della  madre  terra , ilqual  male  benché  già  in  di 

- uerfipaefi  habbia  fatto  gran  danno,pocotempo  fa  però 
•in  ^fta  è fiato  tenibile,  doue  fi  dice  che  in  un  mede  fi- 

• mo  tepo  furono  inghiottite  dodecìgran  città  dalle  aptu 
re  della  terra , io  ho  detto  tutte  quefie  cofe  p torti  ttia 
^a  ridicolofa paura,che  piu  temi  il  dano  del  fepolchro 
thè  della  morte,  & che  foporti  mal  mlemieri,  cheti 
auenga  quello  che  è accaduto  a tanti  famofi guerrieri, 

«.  ^ che  è peggio  a tante  centinaia  di  fantijfimi  huomini, 
DO.  La  terra  dopo  che  io  farò  morto  mi  farà  negata , ò 
€ofa  dura^Byi.i^uefio  non  è duro,ma  è che  tu  feitenè' 
ro  che  puoi  ejfer  offe/ò, benché  tu  no  finta fei  tu  obliga- 
to  a lei,òate  ella^Tu  farai  forfè  priuato  della  fepoltu- 
ra  della  terra , ma  ella  non  farà  priua  di  te , la  crudeltà 
del  tuo  inimico  ti  potrà  torre  la  fepoltura , ma  non  po- 
trà fare  che  tu  huomo  di  rena  no  ritorniin  terra , ilche 
iè  flato  predetto  da  colui  che  non  può  mentire, & fi  la 
terra  non  ti  ricoprirà,  ti  coprirai  col  filo  corpo  ignudo, 
ma  perche  ti  s' apparterrà  egli  quefìo  piu  dopo  la  mor 
te  che  adeffo  ti  s'appartenga  di  fapere  doue  fono  t un- 
ghie * 
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ghie  che  ti  fei  mo^:^e , i capelli  che  ti  feì  tagliatiiÙ  fan^' 
gue  che  ù jet  cauato  per  le  infermità , od  di  fragmenti 
delle  fafce,ò  pani  puerili  Jei  ti  tu  [cordato  della  rilpofla 
di  Theodoro  CireneOyCome  fcriue  TulUoy  ilquale  effen^- 
do  minacciato  da  làftmaco  di  farlo  morire  in  croce ^ 

ri^  ofcyrninaccia  di  dare  cotefla  morte  a queHi  tuoi  ra- 
pagniueHiti  di  porpora  & d*oro , cheaTheodoro  non 
da  noia  putrefar ft  in  terra  od  in  ^fta,fe  la  terra  adun^ 
quenontirkeuerànel  fnofeno  ti  Jofterrà almeno  [$•• 
pra  di  foyonde  l'herbe  ti  faranno  lettOyi  fiorì  ti  adorne- 
ranno intorno  intorno,  il  Sole  ti  [caldera , le  pioggie  ti 
bagneranno  & i uenti  ti  moueranno , & che  farà  cofit 
piu  naturale  che  efiendo  tu  compoflo  di  quattro  ele- 
menti ti  rifolua  in  loro.  D 0.  lo  farò  fetida  fepolchro  ',il 
che  a udire  è cofa  h orrenda.!^,  thorrore  è nella  ape 
nione  non  nella  cofa  iHefiayOuenga  che  molti  fiimanda 
che  ftifie  cofa  horribile  l'efier  coperto  dalla  terra  fife- 
ciono  abbracciare, penfando  chefojfe  piuhonoreHole,il 
che  fu  tifato  come  mi  fapete  da  mftri  antichi mol-  ‘ 
ti  furono  che  fiimorono  che  l' e fier  mangiato  dalle  fiere 
(offe  cofa  bellilfima,  onde  fecìonogm arei  loro  cor- 
pi alla  campagna.Di  quelli  cofìumi  dihuominicenefo 
no  infiniùyi  quali  furono  curiofamente  adunati  da  Sala 
ftioy  dia  cicerone  rifiretti,  tu  giacerai  [opra  la  nuda 
terra,  quello  farà  chiufodauno  ro^^T^ofafio,  quell' altro 
r icoperto  dalla  terra  firacida, quello  farà  r molto  dallon 
de,queUo  effondo  apprefio  farà  agitato  da  uenti, la piog 
già  lo  percoterà  ,&  lo  feriranno  i corbi,  & finalmete 
aolui  che  farà  uelato  di  porpora  et  ricoperto  d'ero  farà 

tonfmato 
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conflmato  da  uermiy  onde  che  ha  piu  colui  che  fepolto 
Tj^l  marmo , che  fiello  che  dice  apprejjb  il  poeta  pianr- 
^endo , 

3 , tìor  quinci  hor  quindi  mi  riuolgan  laonde 
,,  Bor  miriggiranper  l*arenai  uenù ; 
benché  egli  figuendo  il  commme  errore  precidi  effe- 
re  fptiefxato'y  Quejì.o  ho  io  detto,  per  tè  accio  che  tu  no. 
credeffi^dle.fauole.depoeti  chediconoycheC anime  che 
fono  fiate  infepolte  uanno  ce/ito  anni  intorno  alla  ripa, 
del. fiume  neìlHnfcrno  y il  che  v rifiutato  dalla  uera,et 
religiofamente,  DO.  Egli  m*è negatala paternafepoL- 
tma,  Se  egli  ti. è lafiiat,o  qualche  ceff  aglio  delta, 
tuapatriab  afta '.perche,  tubai  onde  E qcionehuomo 
gtandiffimo  t'habbia  inuidiaf  ilquale  Eingrata^thene 
(4  intidita  crudelta)henche  fofie  morto  non  io  uolfene 
jifQi  cpnfini.  Fà.adunquetu.qtiello  che  ei  s appartiene, . 
^ (afcìa,  qusflo pènfiéroya  quelli  che  uiuono  . 
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